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Criovatnii de Muljer nacqJP a Sciaf- 
fiisa li 3 gcnnajol752. Studiò prin- 
cipalmente a Gottinga : fu professore 
di lingua greca in patria : ansse alcun 
tempo in Ginevra come privato mae- 
stro: insegnò storia in Ginevra stessa 
cd in Berna : fu nel 1 807 professore 
in Tubin^a; quindi in Westfalia se- 
gretario di Stato, poi diretlor generale 
della pubblica istruzione, e mori nel 
1809. Fin dall’età di nove anni fece 
conoscere il suo ingegno e la sua let- 
teraria vocazione scrivendo la storia 
della città in cui nacque: più tardi 
poi collocossi fra i maggiori storici 
del suo tempo e della sua nazione 
componendo la Storia della Svizzera. 

Intanto ch'egli attendeva a qucl- 
V insigne lavoro si volse anche a com- 
porre il libro che noi pubblichiamo, 
e del quale cosi scriveva all’ illustre 
Bonslelten. - • Ho compiuto un volu- 
me della Storia della Svizzera , ma 
sono deliberato di lasciarla riposare 
alcuni anni, perchè ho intrapreso un 
altro lavoro letterario incomparabil- 
mente più ampio e più alto, al quale 
mi sento in singoiar modo inclinato, 
e con cui vorrei porre un vero mo- 
mmenlum aere perennius. Questo 
pensiero mi occupa giorno e notte, e 
tranne pochi momenti dovuti alla ne- 
cessità della vita, io vivo come fuori 
di questo mondo. •- Quando un uomo 
di grande ingegno si accinge ad una 
opera alla quale può dir di sentirsi in 
singolar modo inclinalo, quest’opera 
dee riuscire senza dubbio eccellente: 
e tde appunto sarebbe stata la Storia 
Universale delMùller, se la morte non 



gli avesse impedito di recarla a quella. 
perfezione ch’egli si era proposta. In 
una lettera diretta a suo figlio affer- 
mava che il libro sulla storia univer- 
s.-tle sarebbe riuscito tuli’ altra cosa 
da quel eh’ esso era, se avesse potuto 
vivere quanto gli bisognava a tal uo- 
po; e morendo ebbe scritto nel testa- 
mento, che pochi luoghi soltanto gli 
parevano degni d’ essere pubblicati, 
dei quali commetteva la scelta al suo 
figlio medesimo. Ma tutte le colte 
nazioni, accogliendo con sommo fa- 
vore quest’ opera e traduccndola, ap- 
plaudirono all’erede di cotant’uomo 
che non volle privarle di si prezioso 
lavoro. 

« Questo libro (cosi l’autore nella 
sua prefazione) fu scritte alcuni an- 
ni prima di que’ sommovimenti che 
ad alcuni parevano minacciare, ad 
altri parevan promettere un nuovo 
ordine di cose. Originariamente il fi- 
ne dell’ Autore fu quello di parteci- 
pare ad alcuni giovani di diverse na- 
zioni dai quali n’era stato richiesto, 
e che già conoscevano la parte mate- 
riale della storia, la sua opinione in- 
torno allo spirito della niedesima ». 
Però dapprincipio l’ aveva egli scritta 
in lingua francese, e cosi volea pub- 
blicarla nel 1784 sotto il titolo: Les 
Epoques de V histoire politique dei 
principales natitms ; voM poi, mutato 
consiglio, diede la preferenza alla 
versione tedesca. L’ Autore afferma 
nella sua prefazione eh' egli non at- 
tinse le sue notizie se non a quelle 
opere che meritano il nome di fon- 
ti della storia , perchè questa ( co- 
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ne egli ben dice) gli parVe l'unica 
via per acquistare una cognizione pos- 
sibilmente compiuta di tutti i tempi 
e di tutti i popoli. Però io questo li- 
bro troviamo quasi un’immagine di 
tutte le età del mondo, e proviamo 
quel sentimento che ci si desta alla 
lettura di Erodoto-, di Tucidide, e 
degli altri scrittori di quella schiera. 
L’Autore avrebbe potuto per certo, 
ampliando questo suo lavoro, presen- 
tare all’Europa una storia universale 
che non lasciasse più desiderio ; ma 
anche qual è questo suo libro non fa 
per anco superato da altri. Però, co- 
me giò dicemmo, tutte le colte na- 
zioni lo tengono in grande stima, e 
l’ Italia non meno delle altre ; e n’è 
prova lo spaccio di tutta la prima 
edizione colla quale fu dato incornili- 
ciamento alla Biblioteca Storica. 

In quella prima edizione per altro 
per essersi data troppa fede alla ver- 
sione francese , eransi in più luoghi 
abbaodon.'ite le vere orme del testo, 
d’ otide alcune cose furono omesse , 
alcune altre furono dette alquanto 
diversamente che nell’originale. Pe- 
rò nella presente ristampa si è stima- 
to opportuno riscontrare il primo 



volgarizzamento italiano col testo le- 
tedesco, per farvi tutte quelle aggiun- 
te o modificazioni le quali ci parver 
richieste dall’ obbligo di presentare, 
per quanto è possibile, l’ opera ori- 
’ginale nella sua integrità. Molti passi 
di grande importanza si troveranno 
quindi in questi volumi, ebe ne’ pre- 
cedenti o non erano od erano assai 
dificrenti|da quel che sono nel Mùl- 
ler: molinomi inoltre e molte date 
ebbero dèuopo d’ esser eorrette. La- 
onde om crediamo che in questa e- 
dizione volgarizzamento parrà spes- 
se volte plustosto nuovo che ritoccato, 
e l’importanza del libro si troverà 
notabilmente cresciuta. Di tutto quan- 
to abbiam detto fin qui in favore del 
presente nostro lavoro, noi non vo- 
gliamo addurre argomenti per non 
essere troppo lunghi, ma ben deside- 
riamo che il pubblico se ne voglia 
accertare con un diligente confropM 
delle due edizioni. A fine poi di ren- 
dere più facile e più compiuto il pro- 
fitto di quest' opera, pubblicheremo 
in ultimo una tavola cronologica, in 
cui tutti i principali avvenimenti del- 
la storia saranno disposti nell’Okdine 
seguito dal nostro Autore. 
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1. C^uaUromtta ecenlo qiialrardici an- 
ni scorsero dalTepoca il' on*le ban prin- 
cipio t fatli riferili per ilivina rifela- 
tione da Mosè^ fino alla legislazione de- 
gli Ebrei(a): fra questo incomiociamen- 
to deir Ebraica cirilià , e la guerra oc- 
casionata dalla legislazione francese si 
interposero Irenlaquallro secoli. Mille 
anni comprendono quanto accade da 
Mosè venendo alle conquiste di ?labu- 
go<|pnosor ; ed altri mille durarono le 
monarchie' di Babilonia, di Persia, di 
Macedonia e di fìoma fìno al regno di 
Teodosio il Grande, ultimo Imperatore, 
che governasse veramente tutto il mon- 
do Romano; perchè dopo di lui non 
tardò guari a vacillare sotto i replicati 
colpi dei barbari V invecchialo soglio 
d' Augusto , finché poi cadde dopo il 
corso di cinquecento anni. Le lotte Tra 
r autorità reale e i' antica libertà dei 
popoli aetlentrionali « fra l'impero c la 
chiesa , comprendono uno spazio di cir- 
ca miil'anni , alla fine de' quali gli El- 
vetici liberarono il Redi Krancia dal- 
r ultimo rivale (Carlo di Borgogna ) che 
si opponesse al suo ingrandimento. Nei 
Ire secoli che vennero dopo, le guerre 
furono quasi tutte agitale fra re, fino 
a tanto che poi la guerra Americana 
fece sviluppar nell'Europa il germe di 



(a) La giusta Cronologia è quella della Ito. 
«ir» volgala. 

Dalla creaiiooe sino al Dilnvio . anni 16116 
Dal diluvio sino ali' ingrasso d'Àbramo 

nella terra promessa 4 gg 

Dal detto ingresso sino alla partenza 
degli Ebrei dati' Egitto ....»« 451 
Dalla detta partenza sino al tempio dì 

Salomone 479 

Dal detto Tempio sino alla sebiavitù di 

Babilonia . . . 424 

Dalla delta aebiavitù sino alla nascita 

del SaUatora 584 

In tutto. . . 4000 

Dalla nascita del Salvatore aino a noi 
Il contano 1859 
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un popolare sommovimenlo , nudrilo 
per lunga età nel silenzio. 

Novecento anni dopo U prima vitto- 
ria con cui Alarico area scosso l'antico 
imperio, cioè nel cominciare del secolo 
XIV , ì cittadini ( il terzo stalo) furono 
ammessi agli Stali generali del regno 
di Francia fìno allor governato unica* 
mente dal Re c dai suoi Baroni. Set 
anni dopo in una valle dell' Alpi tre 
uomini posero la prima pietra della con- 
federezione Svizzera. E mentre quattro- 
cento novanl'annt dopo viti# la FnHtcia, 
pex opera appunto di quella terza chàsse 
de' cit ladini , balzato dal Irono ìi'suo 
re, e spoglia d'ogni prerogativa la sua 
nobiltà, di li a sci anni ancora succe- 
dette Io scioglimento della Lega Sviz- 
zera , e cominciò il novello«ordine di 
cose che videro quei C.inloni. 

CoinmeUere ai ventiquattro libri in 
cui è diviso questo lavoro i prinrìpli 
avvenimenti dall'origine delle società 
fino alla pace americana conchiusa in 
Parigi, non è questo i) solo mio divi- 
samento: ma poiché, nella successione 
di tante cote , avvene alcune che prepa- 
rarono le vicissitudini delle quali fum- 
mo spettatori , cosi nel farle aperte, mi 
proposi di rimover dagli uoniini e U 
superstiziosa temenza della falaUtà , e 
la speranza chimerica in avvenimenti 
che non accadranno giammai , o non 
polnn mai produrre , se oon troppo 
diffictimeole, gli efreUi eh' essi ne spe- 
rano; addottrinarli, come gran parte 
di quanto avviene dipenda dalle con- 
sueludinì morali , c quali idee lor si 
convenga abbracciare a campar dal tur- 
bine che li roìnarcìa ; divezzare sopra 
lutto ì giovani dal giudicare ogni cosa 
possibile alla forza fisica e all'audacia, 
ed ammonirli che i vizj e l' infiacchi- 
mento deir animo cagionano le umano 
sciagure ; finalmente dirò ( s'egli è con- 
ceduto ad un autore il favellar di sé 
stesso ) che non potendo io lacere al- 
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Paipetlo di quei diiastri orni' è mìnae- 
ciala P Europa , e vedendo dairailra 
parie cbe il mio parlare Mrebbe rio- 
acito o pericoloso od inalile almeno , 
deliberai di traltenermi(in qaelU||uisa 
cbe versiam voleolieri nel petto ui fi> 
dati amici V interno cordoglio)coi buo- 
ni e nobili spiriti de*tempi presenti e 
avvenire, intorno a cose, le quali de- 
steranno interesse finché durino gli uo- 
dìoK 

Il fuoco distrnttor degli Stali è nato 
dalla non coranxa in cui si lasciarono 
le loro politiche costitniioni. Non so- 
laiuente furon minate dal furor delle 
fiamme le visibìli colonne degli Siati, 
cioè i regolari eserciti permanenti e le 
finanze, ma fin anco le basi più anti- 
che, la Religione e le moralb abitudi- 
ni , tallo fu iucendiato e distroUo. 1 
rimed) ai quali sì ebbe ricorso non pro- 
fittarono punto ; ma si piuttosto , per 
essere o disadatti o male applicati , ali- 
meolarono sempre più e dilatarooo la 
veemenza dell* elemento distruggitore. 
Il perchè poi i più nobili e più forti 
edifìzii, i quali avendo per cinquecen- 
to amii e pet mille o più resistito alle 
procelle, alle scosse ed alla vecchia ja, 
eccitavano rispetto e parevano fatti per 
durare in eterno, caddero subitamente 
in rovina : e quelli che tuttora sussi- 
stono , terribilmente scaldati , minac- 
ciano di accendersi in nna fiamma ge- 
nerale, , tosto che il vento tragga alla 
loro volla. (a) 

In questa condizione di cose noi vo- 
gliamo considerare primamente le co- 
atituzioiii in sè stesse, indi esaminare 
a qual essere ne siano pervenute le sa- 
cre basi, e quali soccorsi a rislaurarne 
le parli indebolite ofiferisoa il sistema 
poliiico dell'Europa, per conoscere fi* 
nalmenle ciò cbe ornai ci rimane o da 
sperare o da temere. 

II. Al comaudo dell* Eterno la terra 
appena creala usci dal seno dell* antico 
oceano. Diedero primo indizio dì vege- 
tazione le alle pianure che a mano a 
mano si formarono aU*ÌDlorno delle 
nionlagne; ciò che nell’Europa accad- 
de più tardi , che intorno ai monti 
dell* Asia , e tardissimo poi nell* Ame- 
rica. Perocché intorno ai monti d'Ural, 
Alla) e Bogilo nell* Asia, a settentrio- 
ne ed a mezzogiorno, immensi conti- 
nenti si estendono al mare: ma le Alpi 
nostre tagliale a perpendicolo, discen- 
dono dalla parte del mezzodì ripidis- 

(a) Cirtsìe all' alta prndenro de’ SoTranì di 
F.utop. 1 , si è a ciò energicamente OTTÌito con 
de’ aàiutevoli metti. 



strae nella profondità riempiuta del me- 
diterraneo : e dal lato di settentrione 
durò lungamente la lotta fra i due ele- 
menti; perchè i laghi posti sulle allu- 
re dei monti , riservando le proprie ac- 
que sopra le terre soggette fino al mar 
non lontano , le cambiarono lotte in 
paludi. Prima patria delle piante, de- 
gli animali, e dell* uomo nato a sìgno- 
reggiarli furono quindi le salubri allu- 
re e le amene valli delle interne mon- 
tagne del^ .^sia , d* onde poi vennero 
^come stnmeri in Europa, sospinti da 
* successiva circostanze. Alcuni , emi- 
grando, Arcarono nuovi pascoli; alcu- 
ni seguiiron la caccia; altri nbbidiro- 
no alTaimre della propria independen- 
sa, mentre quelli che rimasero oelTo- 
riente, più molli e di tranquilli godi- 
menti sol avidi , si sottoposero presto 
alla signoria di pochi. 

La catena delle Alpi (le cui più allo 
cime son nella Svizzera e nella Savoia, 
e da cui discendono il Reno alt* oceano 
e il Danubio al mar nero), congiunta 
da on lato alle Cevenne ed ai Pirenei, 
dair altro al Crapac e all' Kmo, li eleva 
eome un muro a dividere il mezzogior- 
no del settentrione. Intorno al tuo de- 
stro braccio ( all* Apennino ) forroossi 
l’ Italia : il sinistro discendendo dal Jora 
nelle Anleone, impedì che l'oceano ve- 
nisse un'altra volta a inghiottire la no- 
vella (erra e la sua crescente vegetazio- 
ne. Da questa precipua catena delle 
montagne europee molti altri rami si 
partono, alcuni de* quali segregati venne- 
ro dal potere dell'aeqoe. Innumerevoli 
gruppi di monti annunciano in alconi 
luoghi la mano della natura , in altri 
nna particolare operazione degli ele- 
menti. 

Ma vano stadio sarebbe il voler pe- 
ne ira re con eccessivo ardimento nel- 
rofiìcina della natura che mai non cessa 
dall' operare. Mentrecebè le profondità 
dei laghi e dell* oceano, disseccando, 
col rilirarsi delle acque , scoprivano 
luoghi dì variatissime forme, destinati 
ad esser dimora di popoli indipeudenti 
fra loro, due mari ì quali o restarono 
chiusi nel centro delie terre del sud 
e del nord, o vi si Spinser dappoi , ap- 
parecchiarono il Principal campo alla 
futura operosità. Essi furono per gli 
Europei un mezzo di comunicazione 
ed un campo da esercitarvi l'Indostria, 
del quale sono mancanti i vasti conti- 
nenti dell* Asia e dell* Africa ; evento 
geologico , che preparò I* Europa ad 
essere se<le d'ooroini liberi ed operosi. 

Ogni forza poi è fisica o morale: pre- 
valcute è la prima nei paesi setlentrìo- 
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Tiali ; in qoelìi ilei mextofiorno b se* 
con<U: benché, ■pperleoetulo airuomo 
tutta quanta la (erra , la consueluiline 
può avtetxare rabitatore delle più cal* 
de contrade ai rigori del rlima e delle 
stagioni, e la coltura delP ingegno può 
render alti a qualsivoglia inveuaiooe 
gli abitanti del nord. 

La forxa del corpo viene dalle roani 
della natura: la coltura intellettuale 
sviloppasi per tradiiioni ed idee di 
generasione in geoeratione irasniesse; 
opera lenta dei secoli che scorrono sin 
da quando la cagione di tutte le cose 
inspirò la vita al primo di noslla specie. 

La tradizione pertanto, gegne d'o- 
gni civilU, d' ogni sapete e d' ogni eru- 
dizione proviene dalle montagne del 
primitivo mondo. Mei paesi seitentrio- 
Dati, ove Poomo ebbe sempre a lottare 
coir aspra natura del suolo, non vi es- 
sendo chi recasse a scrittura quella Ira- 
dizione, molle cose andaron perdute, 
o non si svilupparono; mentre Parte 
dello Krivere conaervò di buon' ora e 
promesse appo ì meridionali le utili 
idee. Perchè i Cinesi , gP Indiani , i 
Persiani , i Babilonesi , i Fenicii , gli 
Ebrei, gli Egiziani, I Greci e gli Rtru- 
sci ebbero coolinuato retaggio di cogni- 
zioni, che poi io processo di tempo or 
vennero migliorale , or corrotte, e tutte 
in più guise foggiale dalle consuetudini 
iMcifìche o guerriere degli stessi popo- 
li, dalla fertililk o bellezza dei soggior- 
nati paesi, dalla immaginazione più o 
men leconda de' loro dotti , dalla teieoza 
politica dei legislatori che li governa- 
rono. Mentre il figlio del Nord, cui Ja 
natura trattò non da madre ma da raa- 
Irigna , portò seco nelle sue foreste • 
nelle sue paludi sol quanto era di as- 
soluta necessiti a conservarli. 

Del resto il princìpio e lo sviluppo 
delP umsno incivilimento debbe cer- 
carsi nei paesi posti sotto la zona tem- 
perala , fuor della quale V eccesso del 
freddo o del caldo nuoce aiP attivilk 
dell' umana natura, (e) 

La civiltk non entra, od almen non 
alligna, senza grave difficoltà nei paesi 
o irrigiditi dal freddo o infuocali. Ma 
la maggior parie delP Europa è sì bea 
situala, mastiniameote laddove la vici- 
nanza del mare. o« rattempera i climi, 
che non comparve indostria presso un 
popolo Europeo la quale non venisse 
propagala , e non riceveste perfezioo 
tre i vicini ; cbè questa bella regione 

(«),D priaepto dcl]*lacÌTÌlijn«ato, e vlaptV 
lo sTiIapp^ è stato Sempra coasegurata della 
Tcra RcbgKme. 



ha in oltre sulP Asia la prerogativa d' 
meglio prestarsi ad ogni coltura fin sotto 
la latitudine più sellenlrionale ; onde 
commesso le si direbbe il migliorare i ' 
lavori delP intiero genere umano, e il 
governare , o almeno rinovellare tutte 
i'allre parti del mondo. I bisogni della 
vita , cui la pigrizia umana cerca di 
agevolarsi quanto più può, e gli aCTet- 
li nella varietà e nell' insaziabilità dei 
quali si «listingue la nostra spezie da 
tutti gli altri esseri semplicemente ani- 
mali, hanno occasionale le guerre; tre- 
mende e benefiebe come le lueleore , 
inginate sempre se non le scolpa neces- 
sità di difesa , e cagionate per lo più 
da difetto di legislazione, ma acconce 
per altro a ridestar negli animi il vi- 
gore assopito ed a preparar talvolta un 
ordine migliore di cose. Lo spavealoio 
loro frastuono insegna ai popoli quella 
eterna verità, nulla essere le ricchez- 
ze , la sapienza , la civiltà , o i doni 
tutti dei natali e della fortuna per l'uo- 
mo che, abbandonalo all'orgoglio e alle 
lusinghe della voluttà, si dimentica di 
sé stesso- Perocché molli popoli incivi- 
liti , cadendo nell' inerzia , divenner 
preda dei barbari; che la vittoria è cer- 
ta agli uomini d'alto animo ed operosi. 
Quindi una sola città soggiogò il mondo 
dalle mura di Babilonia 0no alla grotte 
dì Finga!; {quindi nel volgere d'ottante 
anni P Islamismo si distese dalle rive del 
Gange e quelle dell' Ebro ; quindi ou 
popolo di isolani , debellando con una 
mano gli imbelli Indiani, e coll' altra 
minacciando le coste del Perù, fondò 
soli' instsbile elemento un impero, non 
soggetto a cedere , se non per opera di 
sè medesimo: quindi fìnalioente la pic- 
ciola Europa regge i destini del globo: 
chè non clima di mezzogiorno o di set- 
tentrione , non vicinanza di mare , o 
•ito cinto da monti formano la forza 
delle nazioni, ma Pìogegno ed il co- 
raggio. Però chi vince non dee paven- 
tar altri che t proprii afletti; e chi soc- 
combe d' altri non dee dolersi che di 
sè stesso. 

Dalle quali cose consegue, che quella 
maniera di pensare e quella forma di 
governo è migliore all' acquislo ed alla 
conservazione di quanto occorre ai bi- 
aogni ed alle comodità della vita , la 
quale eccita e mantiene io alto grado 
ed io alla stima le forze morali. Sotto 
questa veduta verranno da noi presi in 
mroe gli Stali che furono sino ed ora 
io Europa. 
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DELLE DITEHSE FORSE DI COTERRO. 

III. Tolte le parli deiraoiTerso sono 
in reUzione fra loro: non arti ente 
quaggiù che esista semplicemente per 
aè; nè T iiniverio loedesiroo starebl>e 
«n islanle senta la sua prima cagione. 
A noi lì appartiene lo studiare le re* 
lezioni degli esseri fra di loro, la quale 
non è opera nostra ma della natura; e 
il risultamenlo di tale studio è la uo* 
stra legge. La cognizione di queste re* 
lattoni degli esseri c'insegna a coover* 
lire in islrnmeoto di umana prosperità 
tutlo ciò che ci vediamo d'intorno, ^è 
per alcun altro motivo ruomo precede 
in eccellenza e in potere gli altri ani* 
mali e tulle le rose creale, più che per 
la sua capacita di acquistare siflalla co* 
gniztone. Egli non ha verua altro di* 
riilo a signoreggiare tutto il crealo. 
Solo capace d' innalzarsi a riconoscere 
un autore della natura , egli sla fra gli 
enti a luì inferiori, se così possiaro di* 
re , come coloro che nelle monarchie 
hanno il privilegio delT accesso al re* 
gnanle. 

Nasce il diritto naturale dalle nostre 
relazioni col mondo visibile, e preci- 
piiaroenle cogli enti forniti di senso. 
Vero è che molli reputandosi avere ob* 
Lligszioni solo coi proprii simili , cre- 
dono che appartenga al naturale dirit- 
to sol quanto da un uomo alP altro si 
debhe; ma questi doveri, benché for- 
mino la massima parte del diritto na- 
turale, pure non ne costituiscono la 
totalità. 

Bla poiché nè lutti gli uomini sono 
forniti dei mezzi e della diligenza ne- 
cessaria per indagare queste primitive 
relazioni, nè P inipeto dei loro alVclli 
ad essi concederebbe il far norma co- 
alante alla propria condótta la conside- 
razione di un astfallo bene generale , 
fu d'uopo di leggi positive, che alle 
naturali dessero il vigore e Paolorità 
necessaria {ler vìncere gli sforzi delPi- 
guoranza e de' contrari interessi. Mol- 
tiplicale e variate all' infinito sifiatle 
leggi, dalla diversità delle circostanze, 
novelle variazioni aoffersero dai gagliar- 
di mutamenti , che diedero alP umana 
aocielù in generale , assai presto, forme 
alfallo lontane dall' antica semplicità e 
dal primiero fine per cui gli uomini si 
congregarono. K questa fu una nuova 
•orgente di speciali relazioni , le quali 
rciidctlero necessarie nuove leggi. 

Dagli oggetti che queste leggi ebber 
di mira, presero nome il diritto civile 
e politico , il diritto delle genti e ca- 



nonico. E frarometlendosl gU afTellio-’ 
mani in ogni cosa , e dovendo perciò 
il legislatore opporre ad essi e lìmiti 
e freni , non l'uvvi sì picciolo avveni- 
mento , che non generasse una legge. 
Chè sebbene per vero dire queste inuu* 
merabili leggi si possano ridurre a po- 
chi universali principi, pure a preve- 
nire i sofismi di chi non vuol concepi- 
re idee generali, fu necessario appli- 
carle alla spezialilà degli esenti. 

La fondazione delle quali leggi or 
deriva da una deliberazione presa in 
comune da tutti gP individui delia so- 
cietà , o# da tacila approvazione data 
dai popji a quanto statuirono (siccome 
rappresentanti e proteggilori della na- 
zione) un solo o pochi dal merito prò- \ 
prie o dalla forza sollevati al grado di 
capi e signori di tutti gli altri. Talvolta 
poi un solo, talvolta roolti esercitano il 
diritto dì far eseguire le leggi; e que- 
ste varietà ne portano seco un' altra 
molto maggiore nella forma de' governi. 

V' ha Monarchia dove signoreggia un 
solo , ma dentro i limili delle leggi , 
ali' inviolabilità delle quali veglia an 
corpo d' individui , che fondano P au- 
torità propria o sullo splendore d' un 
lungo ordine di aolenatt o sulla loro 
deslinazione alla difesa del paese, o 
sull' estensione dei fondi posseduti , e 
giusta P una o l'altra di (ali condizioni 
han nome or di Nobiltà , or di Stati, 
or di Parlamenti. (,^alche volta ancora 
la particolare cognizione delle cose di- 
vine ed umane conferì questo incari- 
co ; come ai Druidi fra i Galli, ed un 
tempo alla tribù di Levi presso gli K* 
brcs(a). 11 dispotismo, il quale non cono- 
sce altra legge che il talento d'un solo 
individno , è una degenerazione della 
monarchia. 

Governa le Aristocrazie nn Senato, 
i cui membri tolti sono d da antiche 
famiglie, o da novelle che le prime a 
roano a mano chiamarono a prendervi 
seggio. Il Senato poi sta or nell' adu- 
nanza di tutti coloro che per diritto 
di nascita son chiamali al governo, co- 
me a Venezia fu praticato; ora in una 
eletta fra questi, coro' era a Berna. Ra- 
mo dell' aristocfaiia è la Timoerazia^ 
dove le leggi stabiliscono certe rendite 
che il cittadino dee possedere per aver 
dlrillo agl' impieghi dello Stalo; il qnal 
governo non meno dell' aristocrazia , 
presa nel suo più generale significato, 
traligna di leggieri in Oligarchia ; ove 

' (a) La trihù di Levi per ordine di Pio fu 
»«gee|au dal Popolo) non già per guune ve- 
dute. 
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per effelio Ut leggio roOsuetuJini o ut- 
vcnìm^Qli > da ptccioht mano «P indivi- 
dui la auprema potesU viene esercitala. 

Nella Democrazia^ giosU il senso che 
sino dai più rirooli tempi fu attriboito 
a questa parola , tolti i cilladini par« 
lecipano alT eserciiio del più allo po- 
tere. Dove poi tutti gli abitanti di un 
paese , siano essi cittadini o no, eser- 
citano questo allo diritto , dicesi Oc/o- 
rmsxa. Questo nome si dà anche a quel- 
le Democrazie , nelle quali , in conse- 
guenza di caltire leggi o di violenli 
turbolenze , il potere sia passalo , dal 
popolo propriamente dello, al|a plebe. 

La miglior forma di governo sarebbe 
quella , che , evitati i viz) delle diverse 
da noi passate in rassegna , coltegassc 
air efiicacia del pnleie Inonarchico la 
matura prudenza di un senato e P en- 
tusiasmo energico della democrazìa. Ma 
rare volle le circostanze permettono 
una cosi perfetta costituzione; più rari 
sono i legislatori abbastanza sapienti 
per dare ad un popolo cosi gran bene; 
e se qualche paese lo possedesse, la forza 
e P ÌDjganno iic accorcerebbero la du- 
rala. Sparla, Roma, alcune fralle mo- 
derne repubbliche, e sopra lutto P In- 
ghilterra , tentarono , qual più (piai me- 
no , di conseguire questo ideale della 
politica perfezione ; ma ne provò il 
fatto che i governi di forme semplici 
furono e più frequenti, e più durevoli. 

Egli è per altro estremamente dilTi- 
cile anche il trovare una forma di go- 
verno , che non sìa punto mista. La 
Religione e le opinioni predominanti 
danno salutari confini al dispolisnio. 
Nelle monarchie il principe trova fa- 
cilmente il modo di prevalere su i corpi 
posti fra lui e i governati. L' arislocra- 
zia blandisce in generale il popolo, e 
sovente lo consulta nel deliberale di 
ìmporlaoli negozj, e gli concede d'in- 
tervenire air elezione di alcune alle 
tuagìklrature. Nè meno mista è la de- 
mocrazia ; perchè P ardore per solilo 
ne è rattemperalo da un consìglio che 
predispone gli oggelli da essere posti 
in deliberazione. 

Però nel fatto oligarchici possono 
dirsi, per la maggior parte ì governi: 
poiché e il^mooarca per quanto intenda 
a governar solo , costretto vedesi il più 
delle volte di tenersi alle relazioni c«l 
ai consigli de' suoi ministri; e i con- 
sessi popolari e i senati lian d'ordina- 
rio alcuni capi di parte che li predo- 
minano ; e sempre chi sovrasta a^li al- 
tri d'iogegno, di facondia, di forme, 
di ricchezze , primeggia anche nel re- 
sto. 

Mailer 



La vera difTereoza delle forme di go. 
verno potrebbe quindi consistere nella 
diversilk delle vie die l’uomo dee bat- 
tere per diventare potente io ciascuna 
di esse. Una seconda importante con- 
siderazione poi sì riferisce al maggiore 
o minore arbitrio che ì governauli si 
ponno permettere. 

I mezzi di acquistar potenza non sono 
da per tutto uguali com' esser dovreb- 
bero. La potenza che dai re saggi è 
conferita ai più degni, premio è dei 
più scaltri sotto un deboi monarca; 
mentre poi a credito di famiglia trop- 
po si attribuisce nelle aristocrazie, e 
negli Stali democratici l' eloquenza e 
Poro prevalgono al merito. 

Se gl' ìmmoderati alleili spesso tra- 
scinano P uomo a far tale abuso della 
propria possanza, che metta in rischio 
la sua sicurezza, gli hanno anche sug- 
geriti molti ingegnosi mezzi per gua- 
rentirla. I re sì cingono di permanenli 
milizie , contro le quali nulla resiste, 
se non forse la nazione nel caso che 
tutta insieme s' infìammi. L'arli dei 
tiraiioi democratici sono trasfonder co- 
si negli animi drlbi plebe le proprie 
brame , che , divenule volere di lei , 
ella stessa ne sia responsale; e il gua- 
dagnarsi quella classe la quale può es- 
ser compra o coll' oro o colPallargarle 
il freno a licenza. L'aristocrata è estre- 
mamente vigilante contro i primi e«l 
appena visibilj indizii di popolare mo- 
vimento; del resto negligenta ogni co- 
sa, e persino impedisce talvolta che la 
roolliludine di cui teme, si accresca. 

Fa stupore che fra tanti vizj e tanli 
disordinali alTeUi le slesse forme sociali 
non vengano capceliale; ma qui d'uo- 
po è il considerare, non avere la mag- 
gior parte degli uomini sortito assai di 
fermezza nejMr le buone nè per le ma- 
le imprese. Pochi sanno attendere ail 
un solo scopo, ed a questo solo rivol- 
gere ogni lor possa; oltre di che, nè 
tulle le circostanze , nè tutti i tempi 
si prestano all’ usurpazione dell' auto- 
rità; alcune imprese sono possibili sol- 
tanto in alcuni tempi , nel che sta mas- 
simamente l'indole dei secoli, i quali 
da forza saperìore al potere umano ven- 
gono regolali. 

Per buona sorte anche i meno per- 
fetti governi hanno però sempre una 
tal quale propensione all' ordine; i loro 
fond.ilori li cinsero di coiisurtudini c 
forme, che da molli disastri li cainpa- 
rono, e dando un andauiento regolale 
alle cose, le resero venerabili alla mol- 
titudine. Fu infatti osservalo che uve 
tali forme e consuetudini si trovarono 
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10 maggior copia, mioori icosie patiroo 
gli Siati , tanta etacodone la possauu 
cbo i vincilori di Roma e della Cina 
costretti si videro ad abbracciare le 
leggi dei vinti. Io ciò consiste il pre* 
gio dei legislatori d' Oriente, e di più 
altri dei prischi tempi, che presero di 
mira egoalmente V uomo cd il citladi- 
Bo, mentre i legislatori dei giorni no- 
atri', alle azioni pubbliche soltanto po- 
sero mente. Quindi appo noi sta in 
ciascno individuo soltanto il prescrive- 
re a sè medesimo la semplicità dei co- 
itami , la sobrietà, Tamore della fati- 
ca , la fermezza ; tutte eroiche virtù , 
che furono altrettanti oggetti di legge 
per gli antichi. 

Intatti la società si conMfrva per met- 
ro de' costumi soltanto: le leggi poi pos- 
sono bensì formare questi costumi, ma 
bisogna che V uomo da sè stesso mollo 

11 ajuti; laonde lo studio di comanda- 
re a noi medesimi e di contemplare con 
giusto occhio gli avvenimenti , questo 
studio efficace contro la violenta di di- 
sordinali affetti, tornerà più profitte- 
vole che non un lungo discutere sulla 



divisione dei polari. Si lasci al tempo 
il dare ai popoli quella forma di go- 
verno , che meglio lor si convenga, poi 
il cambiarla quando a tal cambiamento 
sono maturi. 4 

Imprendo a narrare la storia delle 
nazioni, ed a spiegar P origine, i pro- 
gressi e i mutamenti di un gran nu- 
mero di cosliluztooi, chè a beo cono- 
scere la condizione presente degli Stati 
d' Europa vuoisi una giusta idea della 
loro formazione e del loro spirito pri« 
milivo. Dovremo in ultimo favellare 
dei molti trattali che nel volger di un 
secolo q mezzo abili uomini dì Sialo 
conclusero , e chiari capitani annulla- 
rono ; degli eflelti , che indi vennero 
ai principi ed ai popoli; e dello stalo 
pericoloso a cui per ciò tratte furono 
le nazioni. Ci occorreranno ed esempli 
degni d' imitazione , ed altri esempli 
fatti per atterrire, grandi debolezze e 
non men grandi sventure, e casi diversi 
ne'quali or venne alPuopo la modera- 
zione or la fermezza: c le lusinghe di 
brillanti apparenze e le pompose parole 
cessarono d'abbagliarci. 
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jDall' Crìmine iel <&rnerr tlmano rut0 olla ®utrro ìi Atrojo 



CELLO STATO FR13I1TITO DELl’ OOVO. 



1. \^orrono Juc maniere assai <H0eren- 
ti di rappreieotare lo 'stato primitivo 
del genere umano : perchè alcune tra» 
dizioni cominciano da una elà dell'oro 
in cui regnarono la giustiiln e la Teli* 
citii ; altre invece da una originaria sei* 
vatichezxa e confosione. Di modo che 
se crediamo ai primi, P uomo naturai- 
mente buono tralignò poi in progresso 
di tempo: se diatuo fede ai secondi, 
egli ai venne in vece col tempo e col 
mezzo di molle invenzioni perfezionan- 
do. 1 seguaci della prima sentenza nato 

10 fecero a perpetua giovinezza <, pri» 
vriiegio perduto sol quando, sospìnto da 
temeraria curtositù a seguitare i deside- 
rii contro la voce del suo sentimento, 
sagritìcò la propria felicilk alla sedu- 
zione di voluttuosi diletti, e s'appro- 

,priò da sè stesso quel fuoco col quale 

11 beneBco padre degli Dei e degli Do- 
mini voleva animailo e chiarirlo sa 
tutto quanto gli fosse mestieri (o). Gli al- 
tri invece affermarono che Puomo, do- 
po lungo lavoro della natura, fu bensì 
formato di fango tal quale egli è al 
presente; ma solo dopo molle genera- 
zioni crehbein quella forza c<l in quella 
bellezza che lo collocano al di sopra di 
lutti gli altri animali. 

Gli uni e gli altri han ragione: pe- 
rocché buono fu il primo uomo; e de- 

(a) rio è faTol^>so, come ben rede ognuno. 
P|tì ere»» 1*1101110 retto, inetierminabile. Sedot- 
to dal deniooio, di>enQ« tol'dict' e mortale. 



bole e corrotto fu quegli che si sotto- 
mise al freno delle sociali institutioni(è). 

Egli è mirabile che i più antichi fra 
i popoli , e sotto certi riguardi , non 
punto inciviliti, ebbero rette idee sulla 
divinità e sull* universo , sulP immor- 
talità ed anco sui movimenli degli a- 
stri , mentre erano ignari di tutte le 
arti, onde ai dì nostri si ren<le più di- 
lettosa la vita. I primi uomini nelle 
cose più sublimi pensarono dirillaraen- 
te; io ciò che riguarda la vita, furo- 
no come fanciulli. Presso la maggior 
parte dei popoli trovasi poi una ricor- 
danza oscura , scomposta e male intesa 
di quelle idee priuiitive. Persino i cal- 
coli ailronomici veggonsi conlinoati 
roeccanicnroenle, e senza cognizione di 
massime fondamentali. 

Non pare quindi che il nostro spi- 
rilo abbia ricevuto dalla immediata i- 
slruztooe dì uo Essere più sublime, e 
conservato poscia per qualche tempo , 
certe indispensabili altitudini ed idee, 
■Ile quali egli per sè medesimo non a- 
vrebhe potuto spineerst di leggieri ? 
Quello per lo contrario che rìsguar>la 
1* liso delle corporali attitudini gli fu 
lasciato per esercizio delle sue forze 
intelietioali. Ma il tempo e la fatica 
spese nel dissodare i terreni oscuraro- 
no presso la maggior parte dei popoli 

(/>) Iddìo rre<i V uomo f*er l,i società. Quin- 
di le «oriatì istitucioni sodo da Dio; aìmrito 
turila di loro radica. 
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)e pure ì<1ec lraman<l.ile «lagli avi; «to- 
po «il che poi soliamo la neressità U 
costrinse a ìuventarc «lÌTcrae arti. 

DELLA PBIMA PATRIA DELL' UOMO 

li. A scoprire qual sia alata la culla 
del genere umano , giova sopra tutto 
r invesligare in qual suolo nascessero 
primilivamenle quelle che sono biade, 
alireenlo pressoché universale di tutti 
gli uomini, e qual sia la patria dì que- 
gli animali, che in ogni tempo coiruomo 
convissero ; perchè è da credere , che 
questi nelle sue prime emigrattoni se- 
co portasse e le sostante delle quali so- 
lido fu cibarsi, e gli aoimali compagni 
del suo «loinesliro vÌTcre (a). Al qual pro- 
posito non taceremo essersi da Teofra- 
slo osservato che l'otio è indigeno delle 
moutagne poste all* oriente del mar Ca- 
spio ; nè che uno scolaro di Linneo 
( Heinzclmann ) scoperse nella Baschi- 
ria il fromento nello sialo nalurale. E 
,, per certo poi esso crcKe senza che al- 
« ('lino lo seminio lo coltivi nelle mon- 
tagne di C.ichemire, nel Tibet e al set- 
leiiliionc della Cina , nelle quali con- 
trade pur vivono in balla dì sé mede- 
simi i nostri animali domestici. Dalla 
sommità «li quei monti discendono im« 
mente fiumane ; Ira le quali il fiume 
del ZaiTerano ( Hoango ) , porla le sue 
aeciue alla Cina; il Gange e l'iodo alle 
ln«Jic. 

DELLA vetusta' ORL GENERE UMANO 

TU. Benché sia incerto il numero 
delle volte che il s«de indorò de' suoi 
raggi le fortunate pi.«oure di Cachemi- 
re, o i salubri poggi del Til>el, «lacchè 
il Creatore mandò una acìntilU del suo 
fuoco celeste ad animare l' argilla for- 
matrice del primo uomo , le nazioni 
però non discordano gran fallo uel nu- 
merare gli anni ch'esse hanno tra- 
scorsi. IVrchè le lunghe sequele di se- 
coli onde favellano ì Cinesi, gl' Indiani 
e gli Egiziani , sono a tenersi fra i cal- 
coli astronomici , e non qual parte di 
storia. Lo stesso dicasi «lei periodi «Iella 
natura adottali da BuiTou, c dei quali 
purevagli dovesse esserne scorso già uno 
di 80,000 anni prima che la terra po- 
tesse pervenire a quello stato in cui ora 
la vediamo. 

1 racconti «lei più antico fra i libri 
Cinesi , il Tschu-King , incominciiino 
ad aversi quali storie, solamente ali'e- 

(«i) Stiro iMnpre cioecbt* rilevasi di certo 
dtUa S. Bibbia lutorno a iti <]aisiione. 



poca della guerra di Troja , Msen«]o 
rautor loro posteriore ad Esiodo e ad 
Omero. Quanto agl* Indiani , essi non 
portano il proprio tempo islorico oltre 
ai cinque mila anni , ai quali ne vo- 
gliono essere aggiunti tre mila per ao- 
dar uniformi ai tèhipì indicati dai li- 
bri santi , aempreché questi vengano 
calcolati giusta il sistema che più ve- 
risimile li dimostra: laonde parmi giu- 
sto conto 1 * annoverare 7506 anni dalla 
creazione dell' uomo, narrata nella Sa- 
cra Scrittura, fino all'anno 1784*, cioè 
auGa fino al diluviofv. i LXX, eGiul. 
Affrìc.); 1074 al nascere del primoge- 
nito di Therach ( v. i LXX); Go ad 
Abramo(v* Ussero); 75 al viaggio di 
Abramo in Canaan ; ai 5 alla peregri- 
nazione di Giacobbe io E'gìito; 43 o a 
Mosè ( V. Miebaelis) ; Tiga alla fabbrica- 
zione del tempio (v. Giuseppe); il resto 
concorda colla cronologia ordinaria (ò). 

COMINCtAMENTO DELLA STORIA — PERSIA 

I\\ Soli monumenti del primitivo 
mondo ci rimangono alcuni frammenti 
di poesìe mal interpretate, o serie dì 
Principi di non ben comprovata aalen- 
ticità. >'ni ci limitiamo a quei popoli i 
quali ebbero più efìficaria sopra 1 ' Eu- 
ropa. Tali si possono <N>nsi«lerare prima 
«li tutti, gli .ibilantì della Persia, an- 
lichissima fralle contrade a civiltà per- 
venulev paese chiaro per avere conser- 
vati i vestigi di quel culto, che. ca- 
lato dal monte Albonli, vi portò Zer- 
dosclìl ( Zoroastro ); paese d'onde par- 
tironsi , per quanto sembra , i primi 
popolatori del suolo europeo. Per più 
acute invenzioni , e per più costante 
osservanza delle antiche costumante, si 
distinsero le nazioni che soggiornarono 
al mezzogiorno della grande catena di 
quelle montagne; il primo dei quali 
Vantaggi fu «iovulo forse alla fertilità 
del molo , ed alla loro sobrielà ; 1* al- 
tro originossi dal non aver mai emi- 
grato, e dal non aver mai nudrito spi- 
rilo di turbolenza. 

Le rovine di Kstakhar ( Persepoli ) 
capitale delPanlica Persia, come quel- 
le di Lacksor(Tebe), e quelle parimen- 
te che si rinvengono nella penisola posta 
al di qua del Gange, serbano lullavia 
tracce di maeslos.'i grandezza, e di una 
nobile tendenza a«l eternare certe ve- 
rità e certi avveninieiili. Nè ciò può 
proceder da) clima ; cbè in tal caso 
questi ahi sentimenti «lovrebbero pro- 
durre anche oggidì i medesimi eOcUi, 

(ò) Vedi Is uots a psg- 8. 
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menire per lo contrario in qnelle me- 
()e»iii»e contrade P antica lempliciili c 
grandetta diede luogo alP amore dello 
strano e deirartifìcialo. Ne ioferiremo 
noi che, meo distante dalla sua erìgi* 
ne , l'uomo sentisse meglio la propria 
grandeaaa? Ch'egli allora fosse meno 
sollecito dei piaceri presenti, e più in- 
tento all' eternità? Certamente di-iren- 
dendo dalle moli dei palazzi di Dshem- 
acbid e Osrmandyas fiiio a quel di Ver- 
sailles , v' ha tanta sproporzione , per 
quanta si tengon disgiunti da Moie c 
da Omero i leggiadri ingegni del .scinolo 
«li Luigi XiV. 

l' Assiali 

V. Air occidente della Persia venTeg- 
gia la campagna che il Tigri e 1' l!u- 
frate, sopra tutto accostandosi al ler- 
ruine del loro c«kso, fecondano, c<l alla 
quale principalmente è da riferire la 
descrizione che ne lasciò Ippocrale: ì^e 
situ y aere et iocis, » Tolte le produ- 
zioni deir Asi# sono più belle e piii 
grandi che presso di noi. Dolci il cli- 
ma ed i costumi; gli abitatori hcncfiiri 
ed ospitali: molli ragguardevoli fiuitii, 
scorrendo fra rive ombreggiale d.i ma- 
gnifiche piante, volgono i loro lluttì a 
traverso di ampie campagne: se si ec- 
cettui l'Egitto, in nessun' altra parte 
della terra è Unta fecondilk e degli 
uomini c degli aoimali d'ogni specie; 
nè altrove creKe più bella e vigorosa 
r umana razza. E privilegio degli A* 
siaitci P amare i piaceri , e conservarsi 
Doiidimeoo valorosi. Ognun d'essi si 
distingue per lineamenti proprj delta 
Dazione , onde si forma una lai quale 
fisouomia dì acbiatia ; il che non può 
dirsi degli uomini dell' Europa , dove 
le diverse contrade e i diversi tempi 
soggiacciono a più frequenti e più torti 
DUlazioni. 

Avvi luogo a credere che al cessare 
di quella grande inondazione di cui 
quasi presso ogni popolo è ricordan- 
za (i), siano immantinente discese sulle 
pianure assire certe tribù, le qtuli poi 
nel volgere di pochi secoli crebbero a 
gran potere; siccome pure vi ha appa- 
renza, che itoo anni circa dopo il di- 
luvio, alcune faoiigiieselvagge(iCha- 
sdjiin , o Caldei ) calassero dai monti ad 
incivilirsi in queste belle regioni , e 
quivi poi pel corso di molli secoli pro- 
fi) Di ciò si trovano bastevoll tracce anche 
nel l'scliuking. In quanto alle tradiiioni <i- 
riaehe e habllonerì, veggansì i luoghi raccolti 
dal (àrosio de verit, rei. chr% 



sperassero scilo il governo d' alcuni re 
mal conosciuti. Ma non si hanno 'lati 
per conghietlurare nè fio dove esten- 
dessero il loro imperio , né a quante 
dinastie passasse. A renderlo durevole 
furono cerlaraenle adattate l' uniformi- 
tà della costituzione e dei costumi , la 
indole quieta di quelle genti , ed un 
sistema per cui sovente mutati veniva- 
no i governatori delle province. l)al- 
r altra parte il semplice andamento 
ilellc Monarchie e la sohiigliaoza die 
ose hanno coi legami famiglUri fra i 
padri, i figli e i nipoti , assicurano a 
questo governo il vantaggio della sta- 
bilità; nieul re fors' anche i mutamenti, 
che seco portano le frequenti successio- 
ni , appagano anche coloro che amano 
le novità. 

delle coste della SiniA B DELLA 

FB.NIC1A 

VI. Molla efficacia esercitarono so 
tutti i popoli gli abilaoti della Siria , 
p.irso posto fra il Libano , il monte 
l'auro, 1' Eufrate e«l il mare; e prin- 
cipalmente i Fenìcj, i quali della sles- 
9ii Siria abitarono le coste. K benché 
non si.i a (.icersi ihe ninlle invenzioni 
appartengono forse agli Egiziani , egli 
V certo pelò che t l*'enic| trasmisero 
hIT Europa tutte le cognizioni del cen- 
tro dell’ Asia, lidie quali è, e forse ri- 
marrà sempre ignoto , chi primo pre- 
seiilò quelle genti ; pcrcliè mal si ujv 
posero coloro ebe tal beneficio recaro- 
no a Tbolh o Thayth, il quale nome, 
anziché essere cl' un uomo, appartiene 
ad un monumento: e da si fatto abba- 
glio derivò la tavola delle colonne di 
Seth , uno dei primi uomini, forse in 
origine non priva d'ogiu iilorico fon- 
damento. 

Allegoriche furono tutte le iscrizio- 
ni di tali colonne ; né altrimenti le 
comportava V indole dei primitivi ca- 
ratteri o della materia. Di <|ui ne sor- 
sero i molli simboli della greca mito- 
logia, sublime ugualmente pe' suoi pri- 
mitivi concetti e per le opere iiumor- 
tali dei sommi poeti che 1' adoperaro- 
no , ma che poi diventò a poco a poco 
ìoiiitelligibile , a misura che sì perdette 
la cognizione delle lingue straniere, e 
dimcnticossi il suo segreto significato. 
Nè felici forse furono nella massima 
parte gli studj di Piatone e di Zeno- 
ne che, posteriori di sei secoli aJ Ome- 
ro, si fecero a darne spiegazioni più 
ingegnose che erudite; nel che ebbero 
ad imitatori i loro discepoli: perchè, 
a rendere piti luilagcvole s'i falla im- 
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prea, »ggiugneT«i! che, eistmlon da 
quei pr.„„ popoli collegale I. milolo- 
*•* e la paina ,|ori, , pochi Inni di 
.omigl.aoM fra gli dei o gli eroi di 
er«e contrade badarooo a confonder- 
I ’"f**T*- Quindi Ercole ( forse Io ale 
*0 rhe li ^le i„ Orienle) fu uo eroe 
cercatore d aerenlure presso i Greci , 
e qtial peregrino mercalaole 1’ ebbero 
« ualli. In questa licenra d’indoiina- 
re , minore discernimento mostrarono 
poi g I scrìllorì di tempi posteriori, in 
aenleiiia dc'qiiali Fetonte fu un astro- 
nomo morto innanzi aeer condona a 
termine un’opera cominciala. Bellero- 
fonte asrebbe anrh’esso data opera agli 
stessi sludj dell’altro, ma errato andò 
nei suoi calcoli ; il giudizio di Paride 
fu unicamente la declamazione di un 
retore intorno alle Ire dee promorilri- 
ci della contesa; e si trovarono allusioni 
ai VIZI che movono a sdegno natura , 
nelle favole di Tiresia e di Croco , i 

quali vissero sotto forme or virili or 

muliebri . e nella immatura morte del 
principe Ganimede, la cui brllrzz.s par- 
re si grande agli Dei, che lo iuiidia- 
rono alla terra. 

I-a miglior rblave , Issci.ilane d»i 
farci i per cui rare alcun poro nel sen- 
so allcgoriro della mitologia, sta nelle 
poesie orllrl.p. (),fco n mi furono sul- 
le prime ulliilmltr, perché vrrisioiil- 
loentc rootengoiio le in.issinie professate 
da questo poeta, era stato nell' Kgiiio 
poi nella Beozia in una colonia feni- 
iia; ma vi è molla ragione per rrede- 
re , essere quelle opere in parte di 
Onoinarrilo, ed in parie del pilaporiro 
f-ccrope. Avvi ehi in questi (raninienli 
scorge accennalo ronfiisammlc Alosé ; 
ma ibi ne assicura, che i dotti d’ Ales- 
sandria non vi aiddano falle nel ter- 
zo srrolo parerrliie niiilaiioni ed ao- 
giunle : Ai quale proposito osservere- 
mo , non poter nrgarsi che i mislrri 
Ufi fugaiiesinio non «•bhi.-ino conlrthiti- 
to ad adtlolcire i costumi .lei popoli , 

Cd a render loro, colle idee della im- 
mortalità , piii dolce la vita , e meno 
spaventosa la morte; ronforli tulli poi 
larganiciilc oircni dalle sublimi dottri- 
ne che sconfissero il paganesimo, ben- 
che qualche voll.i |' ignoranza, circon- 
iianrlo di soverchi terrori il letto di 
molle, abbia quasi IcnI.ilo di oscurarne 
la Sovrumana loro ercellenia. 

Nei misteri pagani la vita fu comi- 
neral.i un prépararnenlo ail una 

iclù’llà perenne c ilurevole , o se più 
jm] ui|g ptiri^tl'azione ancora pi(i 
lunpa. Ben è vero che quc.qle doUriiic 
riinjitro celale alU moIliluJine, pcr- 
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che forse non maliire a f.irne rello 
U'o; il qu.ll rigtianlo può c$»ere alalo 
oc(M$ione fors’anco a Mosè ili non pre- 
senirire , tu oscura lontana nr.t- se non 
uiolte rÌTcianli Torità ol popolo Ebreo. 

LA coi.ciiiur r la scrri.v 

VII. Te ^alli ilei Caunso polle el 
sellenlrioiic «Ielle a»i.tli(he pianure , 
furono occupale «la {>«>polj7.ioni ditise 
dall'allrr^ iinlrpcmienl i e di selvaggi 
roqtiimi l’V.i que>lc i soli .’ihilanli della ‘ 
(.s'dcliiile < Iii:iri i!i\ciinero per ricchez- 
za «li rnittmerclo a cui imiloKi la pros- 
siiuil.i di «lue mari, i «]ualj, in antico, 
proh.iliilmenle furono uniti d.illa parta 
del Nord. Il loro angusto paese giace?* 
lungo la costa orientale del niar Nero; 
palinloso eranc il suolo, umilio il cli- 
m.i c piovoso , e intersecato per ogni 
verso «ia can.tli, sulle cui rive stavano 
erette { per lo più sopra p.ilì ) le case 
tli quote genti: gli aiutanti , di mez- 
zana statura e «li fresca c.irnagìone , 
distinguetansi per linguaggio aspro e 
«r ogni gi.azia sfornilo; nr a torlo gli 
chiameremmo gli (Hamlcsi «li quei ri- 
inotibsimi tempi. Persino il loro fiume 
piinrip.ilc , il Fasi, pcnlesi in parte 
nellr sahhie non allriinciili rJie il Reno. 

S. Ì7i,i scttenli loiiale ( v.*lc a dire 
tulli i pa«*»i posti al di l,i tifile foreste 
gcrm.iiut hc e «IpII.i S.irmazia , sino al 
mar gl.iciale ) fu un vasto «leserlo, ove 
errarono trilui «li cacciatori c pastori, 
i roslmiii «le' qti.di vennero n noi tra- 
ili. indali da Krotloto , con moll.i iliffu- 
sloup ed es.illezza, perrhVgli ne rac- 
colse le nolÌ7Ìc sui confini , «l.ii viag- 
giatori sl.iti con essi ni commercio. Oi 
tali piipoll , i cui f.illi si rcmleranno 
imp«jrlanli nella stori, i universale, ter- 
ncrcino a pavUrc altrove. 
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Vili. Dispersa lungo le fronliere 
deir Asia Ucciilcnlate e Centrale, e 
sulle terre produttrici dell' incenso, la 
numerosa popolazione araba , si arric- 
chì per molti secoli coll'oro di cslra- 
nìe nazioni che mai non pervennero 
a soggiogarla; ma non è ancor tempo * 
per noi ili farne parola , a ciò nser- 
bandoci allor quando vedremo nel sei- 
timo secolo ileli' era cristiana rjiieztì 
medesimi popoli , usciti del proprio I 
paese , tarsi coiiquislalori delle più 
lirllc contrade del globo. 

1.0 stesso dolil.iaiii dire de' l'.iudci. 
Kuiseri'ali fra aiigusli luuili , lungo 
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oggello di scherno »gli aUri popoli ^ 
li trasse improsfisamente da si falla 
oscuril5« dopo la Caduta dì Geriisalem* 
me ^ il crìsiiaoesìmo nato fra essi ; e 
pei quale ebbero maggiore e più ge> 
nerale eCBcacia sulle cose del genere 
umano di quanta mai ne eserciussero 
gli antichi Romani coi loro trecento 
venti trionA. Laonde è naturale che la 
storia di questa gente si racconti quan> 
do comincia la religione cristiana. 

La naiione che più merita d' essere 
considerata io que' rerool issimi tempi 
è la Fenicia, cui dovuta è Pinventione 
del vetro, della porpora, della mone* 
ta , e deiraUabelo, adollalo dappoi in 
tutta P Europa. Dominatori i Fenicj 
di breve estensione di terreno poslo 
lungo il mare di Siria, dopo avere co* 
steggiate tolte le rive del Medilerra* 
neo, popolarono e coltivarono P itola 
di Tasos e moli* altre nel mar della 
Grecia; la Beotia, PAfrica settentrio* 
naie e le coste della Spagna. Imbarca* 
tisi da una parte ad Klaih sul mar 
Rosso fecero il giro deìP Africa, men- 
tre dall' altra passardn lo stretto di 
Spagna per andare in traccia di stagno 
nelle miniere dei Bretoni, e d'ambra 
laddove il Radauno si getta nel mare 
di Prussia; onde come fondarono una 
seconda Tiro nel Golfo Persico , cosi 
lor viene attribuita la fonilazlone rK 
Culin nella Prussia. Ds essi parimente 
vennero le prime nozioni avutesi d^gU 
antichi di un coiilinenle posto al di U 
dell* oceano Atlantico, e delle isole di 
questo oceano. Le maggiori imprese fu- 
rono operale dalle più piccole nazioni. 

E doloroso, che sì mal conosciuta ci 
sia la storia dei Fenìcj , e delle loro 
imprese , avvolte dai capi di quella 
gente in un impenetrabile segreto. Al- 
cune terre dai Fenicj scoperte furono 
a bello stadio dimenticate , per tema 
di troppo frequenti emigrazioni, o che 
il desiderio di fondar lontane colonie 
non impoverisse di abitatori la madre 
patria. Si fatta oscurità delle cose dei 
r'eoicj è pure da ailrihuirsi alla caduta 
di Tiro , che , distrnlla per comando 
di Alessandro, involse fra le sue ruine 
la storia della nazione a cui fu metro- 
poli ; laonde altre memorie a tal pro- 
posito non ci rimangono , che alcuni 
frammenti mal tradotti da Sanconiato- 
ne, e uno sterile ristretto del viaggio 
di Annone, meno antico di quello scrit- 
tore. 

T limili che disgiungono l*Asia dal- 
* ^f*"*** 1 lì perdono nei vasti deserti 
di Mhbia posti fra Gaza e Peluso, i 
quali oUeontro funesto grido per la 
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morie di (Soni tngi^elori , iti'anilalt-. 

pfmte che pare formato sul lago 
Sirtte«da quelle sabbie 
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flC. iter- 

1* Asia trov.191 il delizioso Della, p;iese 
meno antico del globo, perchè Io for- 
marono a poco a poco gli allaginienti 
del Nilo. Una lunga valle si estende 
dalPeslrcmilà del Della lungo il fiume, 
oltre Menft , sino alle roaraviglìose ro- 
vine di Lacksor. Un'altra valle che 
• di là ascende alle calaratle del 
immensi deserti di arena all’ Occideo- -i 
te, ed air Oriente ima catena di mon- 
tagne bagnate alle falde dali'aoque del 
periglioso golfo d'Arabia; tale è P£- 

Celebre , s^wS?^ggiorno di un 

popolo primitivo, e come la contrada 
più fertile dciriiniveno, T Egitto 
anche mirabile per la inimulabililà del- ^ 
la sua costiluzione , de' »noi costumi^' 
delle sue arti. Tulle le parli della co- • - 
sliluzione di questo popolo erano ben ^ 
rispondenti fra loro, ed acconce ai bi- 
sc^ui del paese e degli abitanti. Quin- 
di , finché quella costituzione si con* 
servò, fu sempre mal ferma ogni stra- 
niera signoria e disposizione di cose. 
Contro le passeggiere conquiste degli 
Etiopi essa potè conservarsi , perché 
quel popolo ne* suoi costumi non era 
straniero all'egiziano. 

NeirEliopia del pari che nell'Egitto 
prevalse la teocrazia, o 1* autorità sa- 
cerdotale che dire si voglia. Le più 
lontane provincie dell* Africa sono ge- 
neralmente cosi mal note , che le de- 
scrizioni a noi fattene anche dai viag- 
giatori più recenti si riducono d'ordi- 
nario a copie dell* antico maraviglioso 
Agalarchide; nè mollo maggiori circo- 
stanze infatti narrarci poteaoo, perchè 
oissuDO si spinse mai addentro in quelle 
terre , benché ciò non paja impossibile 
per coloro che abitano 1 luoghi vicini. 

l'ASU SItffOAB 

X. La grande penisola dell* Asia Oc- 
cidentale , posta fra il mar Nero e il 
mar di Cipro , racchiude vaghissime 
province , luoghi forti , pianure deli- 
ziose , bagnate da assai grandi fiumi. 
Furonvi un tempo vulcani , allo spe- 
gnersi de* quali frequenti si fecero co- 
là i terremoti; divenuti poi più rari, 
dacché le alluvioni dei fiumi allonta- 
narono Tacque dai luoghi d'onde i 
predetti vulcani traboccafano. 
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AÌIe falde ile]]* !«la, t'eLbe già Troja, 
d»i principi della qaale cillà prelescru 
di essere dÌKese parecchie lamiglie so* 
trane dell* Europa; perché è probabile 
che dt Troja TenuserorooUe fra le Irtliù 
popolatrici della Paiinonia, della Ger« 
loaDtaf delle Gallie, deiriUlia,e forse 
ancor della Grecia. 

Raggoarderole negli annali del ge< 
nere umano è la citlà di Troja. Gli 
croi che per essa o contro lei combat- 
terono, continuano, per tre mila anni, 
ad interessare e movere a stopore le 
naaiooi incivilite ; la loro grandezza , 
l'eroismo, P energìa dell' animo e la 
fraternità nell' armi li rese degni dcU 
l’immortalìU che oUennero da Omero. 
Essi stabilirono le prime comttnicazio- 
ni durevoli fra 1' Asia e V Europa ; e 
congregarono ad una sola impreca le 
tribù greche; (|uesla considerazione ci 
apre l'adUo a parlar della Grecia. 

la casaA 

XI. Antiche tradizioni ed osserva- 
zioni fìsiche conrorrono a persuadere , 
esservi stata aotiaimente mij lem , 
delta Lectonia ^ crollala poi per un ter- 
remoto, ed inghiottita dall' acque che 
or formano parie del Greco Arcipela- 
go. Fu forse in quel tempo , che il ma- 
re, da cui coperti erano i rampi della 
S('izia, si aperse il pass.iggio del Bo- 
sforo per unirsi ai iliitli del Mediter- 
raneo. Quindi le Dunirroae isole del- 
l'Arcipelago non sono forse che avanzi 
deH'aulica Leclonia, terra che, seron* 
do ogni apparenza , agevolò alle tribù 
asiatiche il passaggio in Europa. 

Umido e freddo per lunga stagione 
fu il suolo della Grecia ; immenso i.igo 
la Tessaglia avanti che il fiume Peneo 
si fosse aperta una strada fra quelle 
rupi. Il primo re menzionato dalla 
Storia Greca é Inaco, foiidator d'Ar- 
go, lidia cui esistenza alciioi dubita- 
rono , benché non apparisca improba- 
bile. Altro re nomato Ogive visse in 
Beozia, allor quando il lago Copai dif- 
fuse ì suoi flutti ( forse fecondatori ) 
aopra vaste pianure. Tutto ciò appar- 
tiene a tempi si aulighi, che le trvdi- 
lioiii del mondo primitivo sogliousi 
per antonomasia chiamare fa^e ogigie, 

1/ istoria comincia a schiarirsi nel- 
Pela in cui Pegiziano Cecrope venuto 
I dimorare ne'luogbi ove poi la citta- 
della di Atene fiori , portò e costumi 
e nozioni di giustizia in quella contra- 
da , convertita da lui in un asilo degli 
innocenti perseguitati. Di quivi poi so- 
lennità religiose, confederazioni, leggi, 
diffusero i loro benefìci eirclli. 



Cento IrenPonni dopo Cecrope, Ca<I- 
mu nativo di Fenicia portò nella Beo- 
zia. dove fondò anche Tebe, le lettere 
dell'alfabeto; e di qifì poi la scrittura 
e la musica si diffusero nella Grecia , 
ove giunsero a perfezione. 11 maggior 
poeta Urico ( Pindaro )e il più grande 
capitano ( Epaminonda ) che sortiti ab- 
bia la Grecia , furon Beoti ; e ooodi- 
meno gli abitanti di quel paese furono 
tempre tenuti a vile: forse perché noa 
seppero apprezzare degnamente que' due 
loro grandi conctitadioi , o perché le 
loro invenzioni furono perfezionate in 
altri paesi dove gli uomini seppero an- 
che traine maggior Vantaggio. 

Occasione a Cadmo di venire io Gre- 
cia furono le vittorie di Giosuè, gene- 
rale degli Ebrei; il quale, cacciate verso 
il mare le tribù della Fenicia, forzolle 
ad uscirne io colonie. Laonde é dovu- 
to alle imprese di un popolo spregia- 
to, te venne fra i Greci chi potè dirsi 
padre delle scienze e maestro agli Eu- 
ropei deU'arte di eternare i proprj pen- 
sieri; evento da cui prese vita quanto 
di grande, di profondo e di bello può 
1' umano ingegno operare. 

Anche I' arte di coltivare le viti fo 
portata dai Fente) ; e pare opera loro 
anco r oracolo di Delfo , il quale , fa- 
cendo cadere in dimenticanza le quer- 
ee profetiche di Dodona, divenne cen- 
tro comune delle greche popolazioni. 

Elleni si nomarono i Greci da Elle- 
no, figlio di Dcucaliuiie, principe ilella 
Tessaglia, che costretto da una inon- 
daziooea cercare rifugio sul monte Par- 
nasio , vi raccolse molle tribù ; gli fu 
figlio Dor, pronipote Jou, fratello Am- 
fiziong. 

Divenuto quest' ultimo capo ai Lo- 
rresi, istituì Traile gole delle Termopili 
(frapposte alla Tessaglia ed alla Grecia ) 
un'adunanza periodica di undici o do- 
dici tribù , ognuna delle quali avea due 
voli, ed era rappresentata da deputali. 
Qual voto dovessero questi dare net- 
l'adunanza veniva determinato nei par- 
ticolari concilj di ciascheduna popola- 
zione. HaJdolcire i costumi dei popoli 
ed avvivarne la pietà fu scopo di si 
falla confederazione; di modo che tulli 
i collegati unir dovevano le proprie for- 
ze a punire chiunque facesse ingiuria ad 
una città compresa in quella lega , o 
( fosse anche in tempo di guerra) ne 
saccheggiasse i templi o ne distornasse 
o turbasse le sorgenti. Fu tra i preci- 
pui ufìzj di questa generale adunanza 
il sedar le intestine discordie; intuire 
le particolari si riserburono «li (unq»or- 
n i dissiJj delle apeciali tribù a cui 
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pr^seilevano. Gli • Anifìzioni , s<)unan- 
«loti , comlueevano seco le mogli e i 
Rgliuuli. Sì fetleggiava la iii?inilk tu- 
telare > e celebravanti giuochi. 

La quale co«tiluxione durò sin lanlo 
che pìcoiole furono quelle popolazioni, 
e le cillù eguali fra loro ; ma «tssò 
quando spiacque alle grandi tribù do- 
riche e jonicbe 1* essere pari in sulTragj 
agli abitanti di Fila e del monte FU; 
e quando la polente Sparla sdegnò di 
cedersi a petto nella dorica adunanza 
i borghesi di Citinio. Mon restò quindi 
degli Amhzioiìi altro che il nome; e 
nelle importanti deliberazioni non eser- 
citarono maggior potere di quello che 
la Dieta di Ratisbona esercitò in Ale- 
magna. 

Le grandi imprese alle quali, prima 
della caduta di Troja. die»le occasione 

10 spirilo inquieto e T audacia dt pri« 
rati eroi, non furono guerre nazionali. 
Fu per impadronirsi dei tesori della 
Colchìde, che Giasone lece una speili- 
sione natale, mirabile per ioslalo d’in- 
fanzia io coi troratasi allora U nafi» 
gazione.Così ancora una famiglia di Ar- 
giri congiunta ad un principe tebano, 
ai fece compagni i dominatori del Pelo- 
ponneso nella querela dei figli di Edi- 
po; onde si armarono sette re contro 
Tebe. 

Ad imprese di sì fallo genero fu ac- 
concio il Pelo(K>nneso, sì perchè gli abi- 
tanti poco dosevan temere di assalii 
stranieri, e sì ancora perchè Pelope e 
dopo di lui Perseo, aveTano acquistata 
tanta possanza, e tanta ne avevano co- 
municala ad Argo loro citili, che la pe- 
nisola aveva in quella una specie di 
punto coolrale. 

Alene poco partecipò nelle turbolen- 
ze, e vide in compenso prosperare la 
coltura del proprio suolo, e l’Areo{>ago 
farsi modello ai magistrali. Bella di 
queste due prerogative, vìdeogn’anno 
tlepulalidi molle cìilà della Grecia por- 
tare io oflerta ai tempii delle Attiche 
divinità le primizie delle ricotte, ed 
ottenne in pari tempo il vanto di aver 
dato Peiempio della prima democrazia 
fra i Greci. 1 suoi re signoreggiarono 
con quella forza che davan loro il me- 
rito dell’ originaria fondazione ed il 
^ numero de’ loro coloni. Teseo poi, rac- 
colti in una sola città ì dodici borghi 
deir Attica , in un’unica roagislratura 
i dodici consìgli che questi borghi reg- 
gevano, ed io una sola comunità gli a- 
bitanti, a questi conferì il diritlo di 
scegliersi un re, riserbando a sé slesso 

11 comandar gli eserciti quando nasces- 
se una guerra, e prima sede nei sagri- 
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ftzi e nelle deliberazioni. Salva da ne- 
miche invasioni, che portarono spessi 
mutaiueuti nelle altre cilla, Alene ser- 
bò e la propria indigena schialU e le 
patrie costumante» 

l' ISOLI ni CItETZ 

\lf. In qiiesii antichi tempi Minos- 
se, capo dell'iiola di Creta, padroneg- 
giò il mare; scacciò dalle isole Cicla<!ì 
i iMibari della Caria ; abolì 11 corseg- 
giare , divenuto mestiere fra i Greci ; 
si rese formidabile allo co%(e circonvi- 
cine, li.iUe quali levò tributi r che per 
U sua posizione 0#ta era falla al do- 
minio dell* acque; ma l.i costituzione 
politica che a poco a poco vi prevalse, 
ne I.i impedì. Pen’hè Minosse volendo 
remlerc giusti eti umani i Cretesi , e 
sperando che la brama di muluameiile 
))iacci'»i dovesse addolcirne i costumi , 
allentò nelle sue leggi ogni freno al- 
r amore. 

I Cretesi avevano lutti una partiep- 
larc altitudine alla guerra; ma le leggi 
adottale nel loro pai-M- non permetteva- 
no ullo Stalo il* iiilraprciidcre nulla di 
grande al «li fuori. 

Al re che sulle prime li governò so. 
stiiuirono dieci Cosmi (Ordinatori ), da 
esser capi nella pace e nella guerra ; 
sccglievHDsi fra le prime famiglie , ed 
a tempo; terminata la loro carica ave- 
vano seggio nel consiglio. Tulli i giu- 
dici dovevano esser uomini di età avan- 
zata; ai giovani non era permesso il 
suggerire alcun cambiamento di legge. 
Le moiliticazioni poi risguardanli la le- 
gislazione, non potevano proporsi che 
nel consiglio, e quivi pure segrelaiiien- 
le. Delle rendile di questo fertile paese 
si facevano dodici parti; la prima era 
pei sacrifìzj, l’altra deslinavasi ad alti 
di ospitalità versoi peregrini: il rima- 
nente fu in comune, come fu in comune 
per anco la mensa. La terra fu coltivala 
dagli schiavi; non si concedeva il ma- 
neggiar i’ armi che agli uomini liberi. 
Le produzioni dei terreni, delle man- 
drie, tutta ìtisomma la pubblica ricchez- 
za ammìuistTivasi dal consiglio: non si 
cenò di avere una numerosa popolazio- 
ne , ma sì fo provveduto che ciascuno 
avesse il bisognevole; e più delTabijon- 
danza cercossi il viver tranquillo. La 
caccia, gli esercizi corporali, e i viaggi 
occupavano il viver privalo. Del resto 
vi erano tollerate le risse , ed anche i 
furti , destramente commessi , sircoroé 
mezzi da esercitare l’ ingegno e le forse 
del corpo. 

Lunga durata ebbe la costitusiuoe 
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cielrse, perchè il popolo al «liriUo di 
«•-cogliere o rigettare le propoiiiioni 
del coiiMgiio e «lei Cosmi iioD un^ 
1* altro ili modificarle. Accadile, gli è 
vero, talora, che questo, deposti i Co- 
smi , ricusò di Teuire alla scelta di no- 
velli , o disputò sulla durala e sol li- 
miti «leir auloritìt loro e del consiglio; 
ma s'i latte passeggierò sommosse, non 
impedirono che la legislazione si man- 
tenesse : laonde V isola di Creta » pro- 
tetta dal mare, conservò la sua libertà 
finché il restaote della Grecia la nian- 
tenue. 

GULUKA TftOJA 

XUI. Alle falde del munte ld.i creblie 
a poco a i>oco la potenza Trojana : i 
suoi capi ìropìcgarupo Ire secoli i>el sot- 
tometterei or guerreggiiiiido or nego- 
f siaodo, molte regioni dell' Asia ; indi 
C impadronirono anche nell^ Europa 
delie coste «Iella Tracia, e di vasta con- 
ti^ila, che lino alle frontiere della Tes- 
saglia stendeva i suoi «roiifini. Hegnan- 
do Priamo ( reputato il uiù grande e 
dovizioso principe di quella parte del- 
PAsia)! Capi delle greche province si 
unirono contro di luì| intesi a vendi- 
care 1* ingiuria fatta a Menelao re di 
Sparla dal tìglio del dello re col ra- 
pirgli la sposa. Dieci anni di guerra 
rovesciarono il Irono dì Priamo : ma 
durante si lunga assenza dei capi greci 
dalle patrie loro, la popolazione rima- 
sta , perdendo P amor delP ordine e le 
pacifiche consuetudini, si diede a tor- 
bidi «livisaiueoli che tornarono rovinosi 
alle famiglie regnatili di quel suolo; 
perchè di 11 nacquero le contrarie fa- 
zioni , che nei secoli successivi porta- 
rono poi P ullirao disastro di quei ca- 
sali e coir aliolizione della monarchia 
presso molli popoli, introdussero i go- 
verni democratici ed arislocratici. 

Circa cento cinquanPaiini dopo Tro- 
ia distrutta , Omero compose P Iliade 
c l'Odissea, poemi antichi quanto i 
salmi di Davi«t. Originariamente però 
i' Iliade non dovette essere un volo poe- 
ma, ma piuttosto varii canti indepen- 
denli P uno dalP altro , e ridotti più 
lardi alla lòrina ed alla perfezione io 
cui sono al presente. Cento anui dopo 
Omero, Licurgo, legislatore di Lace- 
demone, li portò fra i Greci; e scor- 
sero altri dugeuto cinquanP anni, pri- 
machè Pisislrato sovrano di Alene gli 
unisse: |>er comando d' Ipperco poi fu- 
sono recitali dai Rapsodi nei Panate- 
liei , feste dedicale alla dea tutelare del- 
la cillà. Veune indi ArU lutile) il quale, 



fatta di tali poemi nna copia più aeea^ 
rata, ne presentò Alessandro, che so- 
leva tenerli custo<iili in una cassella 
d'oro, al capezzale del proprio letto: 
ed è U copia medesima , da cui proce- 
dettero le nostre edizioni. A rivedere 
il testo dei mentovali capolavori die- 
dero pure opera P Astronomo Arato di 
Cìlicia , Aristarco di Samo ed Aristo- 
fane bibliotecario «li Alessandria. 

Fra quanti poemi furono scritti, nes- 
suno sta a petto delP Iliade e dell'O- 
dissea , perchè e P oratore e P istorico 
e il poeta e P uomo , nlilitsimi inse- 
gnameoti possono trarne. Ricchi d'alti 
senliroenii or li svelano i perniciosi ef- 
fetti della violenza e «lei disordine, ora 
il potere «Iella roo4lerazìone e del sen- 
no; e predicati vi trovi, non confon- 
dendosi uoa cosa colP altra , i pregi 
dell'obbedienza c della libertà, delPi»- 
roisroo e della disciplina. Tutto è in 
essi azione; nulla vi ha d'ozioso: noi 
ci troviamo rapiti, e, senza accorger- 
cene, ammaestrati. I>aoatie Omero, mo- 
dello a cui Tucidide si conformò, pre- 
diletto a tutti i sommi ingegni , è a 
buon diritto consideralo come uuo dei 
migliori maestri in quella sapieiiu che 
riguarda la vita. 

L' ITALIA 

XIV. Sul finire di quello spazio di 
tempo del quale ora parliamo pare che 
cominciasse a popolarsi P Italia. Usciti 
del sellenlrioue i primi abitanti «li que- 
sta contrada , occuparono P Apennitio 
e le pianure allor paludose, che da que- 
sto si dìsleudono all' Alpi. Le coste ita- 
liche ebbero dal Pel«)pooneso i primi 
loro abitanti: perchè Enotro, escilo «ti 
un ramo di famiglia reale argiva , ve- 
nula a soggiornare io Arcadia , è ri- 
sguar«lalo come capo degli Aborigeni 
del Lazio, finitimo ad altri popoli delli 
Sicoli. I Greci che Enotro seco con- 
dusse , uniti ai Pelasgi , estendendosi 
colle conquiste fino alle coste adrialì- 
che, le popolarono. 1 Pelasgi , che Deu- 
calioue scacciò dalla Tessaglia, errarono 
luogo tempo , finché , da fortuna con- 
dotti alla foce del Po , i più giovani 
fra essi , valicale le montagne , sì col- 
legaroDo agli Aborigeni ; mentre desiosi 
gli altri di riposo , fondarono non lungi 
del luogo dove ora è Ravenna la città 
di Spina ( divenuta iodi per commercio 
e navigazione dominatrice dell' Adria- 
tico) da cui ebbe il tempio Delfico ric- 
ebUsime oiferle , le quali vi facevano 
ancor bella mostra molli secoli dopo 
eh' essa era stata già dislrutta dai bar- 
bari. 
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T Sicolì costretti «Isi Pelassi e dagli 
Altorigcni ad abbandonare T Italia ai 
collegarono coi Sicani, popolazione apa* 
gnuola^rhe fiveva alle radici delrEtna 
nella fertile ìsola che da loro chiamosai 
Sirilia. 

Tanti abìtalori non noterò in quei 
tempi r Italia , quanti oggidì ne con* 
tiene il solo regno di Napoli : perchè 
di tasto apasìo abhiaognano il titere 
pastorale e la caccia , di coi precipoa- 
mente ai dilettarono quelle genti, date 
alla tila errante ed alle attentare , e 
ignare quasi affatto della coltitazione 
dei terreni: frequenti furono qoindi le 
carestie e le aomrDoase , che obbUgaro» | 
DO qoei capi a formar colonie. A tal > 
fine poi o Iraetasi a aorte di dieci ahi* 
tanti ano che dotease apal riare , o se 
ne destinatano tanti quanti n' erano 
nati nel corso di un anno , o la scelta 
facetasi dalle nagisiratore ; e talfolta 
accadde pare , che alcuni ambirono di 
euere preferiti , per taghezza di non* 
ri pacai. Datansi ai coloni armi e alro> 
menti oecesaarj a procacciarsi la tita , 
poi si offeritano aagrifizj a qualche di- 
tiiùlb sotto la cui tutela pnnetansi gli 
emigranti. 1 quali imbarcatisi , cerca- 
tino lontane terre per fondarti cillii, 
non da altro tìncolo strette alU madre 
patria, che 'dal comune culto e dal sen- 
tìmeolo deir antica araicizia: d'onde 
spesse Tolte mutuamente si diedero a- 
julo or contro le imprese dì stranio 
nemico, or contro gli attentati d' in> 
temo oppressore. 

Le colonie degli antichi furono dun- 
que per più cagiout grandemente di- 
terie.dalle nostre: perocché quelle fon- 
daronsi dai popoli per procacciare a 
ciascun cittadino nn titere più agiato; 
e le moderne furono imprese mercan- 
tili e dirette dall' amore dell'arricchire. 
Nei prischi tempi fu preferita dai co- 
loni quella coltitazione , che più atta 
apparita ai loro bisogni ; oggidì si cu- 
rano quelle sole protiuzioni che, ten- 
dale , promettono maggior guadagno ; 
e gli Stati medesimi che si falle emi- 
grazioni proteggono , hanno di mira 
uuicamenle il farsi più polenti e più 
ricchi ; il qual ffne pretaler non po- 
terà presso gli antichi Stati , la cui 
ricchezza consisterà più nei terreni che 
nelle monete , e i quali si per la fer- 
tililà dei paesi abitati , come pei mo- 
derati desideri , atetan bisogno di poco. 

Quando le coste mariltime , giii co- 
perte di grandi e popolose città , non 
offersero più oltre sede per soggiornarti 
a Dorelle colonie , gli uomini tosto si , 
tolsero a perfezionarel' industria; e te- 



nuta la ditision dei l.itorì , non solo 
questi meglio e più speditamente si for- » 
nirono, ma rompartero nuovi trota(i« 
Già Ir testigìa di un luss«>, benché pri-^ 
to dì gusto, si rinvengono nei poemi 
d' Omero, che ne descrive Orcomeoe, 
Tiro, Sidone. 1' egizia Tebe, quali cittii, 
di cui le ricchezze, la civilla e il com- 
mercio ammira vansi per tatto il mondo. 

I tagaoti Pelasgi poi , perduta di 
bnon'ora P independenza , si confusero 
con altre nazioni; verisimilmenle, per- 
chè una regolare coslituzione giammai 
non ebbero. 

Più lungamente di tutti si enoÉfnPt 
roo6 in Italia (li Etrusci e gli Arcadi. 
Impadronitisi i primi della maggior 
parte delle cillk dei Pelassi , per sa- 
pienza nelle cose dieipe ed umane si 
acquistarono tan|ì vaat^là^Mpra P 1« 
talia, quanta lor IM d|e£^ei| JìedHer» 
ranco la loro potenza marittima e il 
coraggio mostralo nelle loro imprese. 
Chiamali sulle prime Reii da Rasau uno 
dei loro capì ; delti appresso Tirreni 
da una voce greca la quale indicava che 
le loro case atetano ditersi ordini di 
stanze; e Toschi da altro Tocabolo dello 
stesso idioma, che peritissimi li dimo- 
strata neirarle ditinatoria e nella scien- 
za de' sagriftzj, sembra che siati stala 
originariamente affinità fra essi ed al- 
cune delle genti settentrionali. Signo- 
reggiaroD l'Italia dalle Alpi sino al Te- 
tere , ed anche allor quando i Galli 
tolsero loro la tasla ralle d*?! Po e le 
pianare poste alle falde dell' Alpi, do- 
rarono per più secoli nel dominio del 
mare , e sì mantenne intatta la lega 
delle dodici loro città. 

Precipua sede delle colonie arcadi fa 
il monte Palatino , in ticinanza del Te- 
tere , kcIIo a soggiorno da Etandro , 
allor quando, per dotizie e sapere di- 
tenuto formidabile ai dominalori della 
nazione arcade, fu costretto di spatri- 
arsi. £ leggi, ecostumi^ e commercio, 
ed industria egli fiorlò a questi seltag- 
gi paesi, ore di poi uno straniero, per 
nome Ercole , persuase agli luliaoi e 
ad alcuni popoli galli ed ispani di a- 
prire una strada di commercio , della 
cui sicurezza si fecero tutti reciproca- 
mente malletadori. 

Quanto della istoria italica risale ol- 
ire questa età non offre che mal inter- 
prelale allegorie. Il regno di Giano è 
simbolo deir impero del Caos e del suo 
passaggio all' oidinata creazione ; e il 
secolo di Saturno è tenuto siccome una 
confusa immagine del mondo primiiìto 
e dell' antica Mmplicilà. 




aaaa(!> 

Erigine òtllt CoBtituiiom rtfubblicant fino a 0olone* 



1, Senrhè meno ingombri di Tarole 
che I tempi da noi irorsi finora , i sei 
aeroli che dividono la distruzione di 
Troj» dniretk di Soionc , non ci sono 
molto pili noti dei primi. Perchè^ seb* 
bene vi sienn stati poeti e storiri rlic 
di questo perio<io favellarono, le opere 
loro però caddero assai presto nella di* 
mcniicanza, per la eloquenza e pel me- 
rito prevalente degli acrittori che vea- 
nero dopo. 

BABn.o;iiA 

II. Tre secoli dopo la caduta di Troja, 
logorato dalla mollezza e dalla dtppo- 
caggiue, crollò Panlico regno degli As- 
siri; sulle rovine del quale «'innalza- 
rono il possente impero del re <Ìi Babel 
o Babilonia e il regno di Media, i cui 
sovrani ( sottomessi ì montanari delta 
Persia, e sirellisi in lega colle selvo;;ge 
tribù erranti alP oriente del mar Ca- 
•pio) conquistarono una parte del re- 
gno di Ninive. 

Regnò io Babilonia, antico soggiorno 
della sapienza, Nsbopolassar, che dopo 
avere sofìerle lunghe sconfille, divenne 
fondatore di vastissimo impero. Il figlio 
di luì , Nabiicodonosor , dilatò questo 
impero fino al monte Caucaso; d'onde, 
battuti griberi,sì stese fino alle sab- 
bie della Libia. Fu in oltre famoso per 
avere incendiata Gerusnlemme , vinti 
gli Ànimonnili , i Moabiti e gli £do- 
miti, conquistata Tiro ( doviziosa capi- 
tale dei Fenicj)e T Egitto, e cambialo 
r aspetto alle sue frontiere or saccheg- 
giale, or bitte per lui popolose di no- 
velle genti. Ttlè inen venne in grido per 
avere ornala Ki sede del suo dominio di 
ogni capolavoro di un'ardimentosa ar- 
cbilellura , di che oggiiH rimangono 
appena poche vesligia, noti però tanto 
malagevoli a rinvenirsi quanlo quelle 
di Mioive; chè a dìslrogger queste ul- 
time operò meno il tempo, che la poca 
solidità degli cdifizj , e il suol paule* 



noso , entro coi facilmente sprofonda- 
rono. 

I.' EGITTO 

III. Sol dopo la guerra Irojana si 
rese chiaro 1' Egitto, che, diviso prima 
fra molti sovrani, venne allora in po- 
tere di un' unica dinastia. Tulio il pae- 
se obbediva ad un solo re, e il re alle 
leggi, sulle quali vegliavano i aacerdoli, 
corpo medio dello Stalo. 

Funesta piaga portò Sesoilri alla ro- 
sliluzione dell' Egitto col separare la 
classe dei soldati da quella dei coiiladi- 
oi; d' onde se fossero sucreduli più prin- 
cìpi simili a luì, di leggieri si sarebbero 
fatti padroni dispotici di quel paese. Ma 
se questo non avvenne, ne seguitò per 
altro , che avendo i contadini dimen- 
ticata ogni consuetudine guerriera , il 
destino deir Egitto divenne precario e 
fidalo ai soli eveuti di poche battaglie. 

Mollo fu dello contro il talento di- 
spotico e la vanità del monarca , che 
fabbricar fece la più grande piramide; 
ma noi dobbiamo guardarci «lall' essere 
troppo precipitosi nel condannare i mo- 
puroenti deil'nolico Egitto, che in sé 
racchiudono sensi misterìn.$i, ed annun- 
ciano altissimi concetti. Ogni Iato della 
base di questa grandiosa mole molti- 
plicato in 5oo , dà le 67,07^ lese che 
equivalgono ad un grado geografico; e 
no Ugual uumero risulta dal moltipli- 
care il cubo del nilometro uel numero 
200 , 000 . 

1 danni delle innovazioni fatte da 
Sesostri si fecero miinifesti sul finire 
di quella età che ora é oggetto delle 
nostre considerazioni; perché a difen- 
dersi contro la crescente possanza del- 
r Assiria bisognò che I' Egitto ricorres- 
se agli Etiopi, i quali salirono sul trono 
dei Faraoni; sostegno appena bastante 
air inlegrilÀ della monanhia contro i 
fiorenti regni dell' Asia. Gli Egizj ge- 
ueralmeute parlando , poco guetiieri , 
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furono «fTemminali ancor più dHla fer- 
tilità ilei loro suolo , della propensione 
«ila voluttà ed airoxìo in cui gCinler- 
tenevano le annot* inondazioni del Ni- 
lo, al che ai «"giunse anche la preva- 
lenza sacerdotale. 

Allorché fu palese V assoluto scadt- 
menlo di questo regno, ne fu accagio- 
nata l'ìndole personale de' suoi re, ai 
quali vennero sosliliiitì dodici capi 
(nell'anno f»i8 av. I' E. V.) che per 
le loro dissensioni lo indebolirono roag- 
giormente. Un d'essi, Psamniciiro(an. 
Cr»Q)rinnovellò poi la iTwnarrliia; rhia» 
mò suleiiili lUUa Grecia, aditichè nel* 
r occupalo trono lo soslenesseru ; indi 
«perse al commercio le porle dell* E- 
gillo, chiuse da prima ad ogni stra- 
niero: le quali innovatiuiii e alle leg- 
gi e al pubblico costume divennero fu- 
neste. 

LACEDEMOHB 

IV* Ollani'anni dopo Troja distrut- 
ta , gli Airidi perdetlero la sovranilli 
del Peloponneso , avito lor retaggio. 
1 discendenti d'Èrcole spalleggiati da 
molla mano di Dorj, vinsero ed ucci- 
sero Tisaroene fìglio d' Oreste e pro- 
nipote di Agamennone, dividendosi po- 
scia fra loro le principali città della pe- 
nisola , eccettuala l'Acaja, rimasta «gli 
Alridi finché sorse in lei la Democra- 
zia. Teraeno ebbe le belle pianure di 
Argo ; Cresfonte le colline della Mes- 
•enia ; mentre di Lacedemone s' impa- 
dronirono Eurìstene e Prode, figlj di 
Aristodemo: i quali essendo nati ge- 
melli evitarono le contese sulla primo- 
genitura col regnare coogiuniamenle ; 
« stabilirono eguali norme pei disteo- 
deoli d' entrambi. Formala quindi fra 
tolti i principi Eraclidi una lega dì 
comune difesa, promise ciascono di go- 
vernare secondo le leggi stabilite; ma 
Argo e Messene non giunsero mai ad 
assodare la loro polenta. La Lacedemo- 
nia lungo tempo in preda alle fazioni 
ebbe finalmente una legislazione che 
attesta a tutte le età quanta sia nell'a- 
DÌmo umano la forza di sottomettere i 
naturali afielU all'impero di una sola 
idea. 

Fu Lacedemone, ovvero Sparla , un 
vasto borgo in riva all' Eurota, alle ra- 
dici del monte Taigete, laddove ter- 
mina la catena delle arcadi montagne 
declinanti al mare. La sorte, originaria 
.arbitra dì tutti gl' impieghi in Isparta, 
non li pose sovente fra mani vigorose 
abbastanza per opporsi agli efietti dei 
potenti; ma cento cinquani' aoui dopo 



r invasione degli Eraclidi , venne Li- 
curgo, tutore del re Leobolo, il quale 
inteso a ilistruggere ogni desiderio ed 
ogni pro|»ensionc che natura pose nc- 
f'i uomini* ed istillar loro costumi ap- 
parentemente fieri e disordinali, li edu- 
cò all' eroismo, non lasciando ad essi se 
non se un unico affetto, l'orgoglio di 
essere Lzeedemonì. E probabile che Li- 
curgo tolti abbiadai Cretesi alcuni prin- 
cìpi della sua legislazione, nella stessa 
guisa che Minosse |M)!è avere im[>aralo 
dagli Kgizj; e forse qualche segreta le- 
ga ( possente strumento delle rìvota- 
zioni) gli soccor»e a trasfonoar per taf 
modo riodole dc'suoi concìtladini. Cer- 
tamente, al pari di Minosse, procacciò 
credilo ai proprj eletti col far si che gli 
oracoli d' Apollo e di altre divinità li 
confermassero: nella qual arte gli Efori 
poi lo imitarono. 

L'oracolo di Delfo parli v.i sempre a 
talento degli eroi, dei legislatori , dei 
savj della Grecia; onde le segrete cor- 
rispondenze dei magistrali colla sacer- 
dotessa, conte poi del senato romano coi 
pontefici e cogli auguri, decidevano le 
più gravi deliberazioni dello Stato, di- 
rigendole, non è da negarsi, alla con- 
servazione dell'ordine o della libertà, 
e a raddolcire i coalumi. 

Delta fu democratica la spartana eo- 
sliluzione, benché allrihuiise la noas- 
sima parte del potere a due re, a cin- 
que efori , ad un senato composto di 
venTotio vecchi che scelti erano a vi- 
ta; e benché per essa ( non interve- 
nendo il popolo che alle cleziorii) i soli 
cittadini più agiati si consultassero nel- 
le generali assemblee. Nè solamentede- 
mocralica , ma siccome una delle più 
energiche democrazie venne considera- 
ta; perché guardossi meno alle forme 
che allo spirilo della pubblica ammini- 
slraztone; e stimandosi che una comu- 
nità popolare non sia atta al governo, 
li volle conservare per altro la popo- 
lare uguaglianza dei cosliirni. 

Pietra angolare della* cosi itozione e- 
rano i due re; cianuno impediva che 
1' altro s* impadronisse dell' assoluto do- 
minio; e d' entrambi Tu cura che, nè 
gli Efori opprimessero il senato , oè 
questo il popolo. Utile per altra parte 
fu ai re la possanza degli Efori, per- 
ché negli ardui momenti questi rag- 
guardevoli magistrali mallevadori si le- 
nevaoo io parte di quanto veniva deli- 
berato; a qual fine forse il reTeopompo 
gl' istituì. A far più rispeliatz rautorilk 
dei Re univasi la religione, perché U 
casa lagnante , come discen<Ìenle dal 
maggior fra gli Dei (che fu (Nidre ad 
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Ercole), consi<]er«taiì più degni d'ogni 
alira ad oflerir fagrifuj per Ìi proipe> 
rilà della patria; ed in omaggio pure 
«IclTeroe e dei couqaiilalori del Pelo- 
ponneso da coi discendaTano i Re, oU 
tennero diritto incontrastabile di co- 
mandare gli eserciti; nel quale officio il 
poter loro non ebbe confini. 

Come capi della religione e degli eaer- 
rili godevano i Re una rendila toro pro- 
pria : laonde ebl>ero una porzione ad 
essi spellaule nei sagrifizj , oflerli re- 
golarmente ad ogni primo e sellimo 
- giorno di ciascun mese; e doppia fu la 
lor parte nei pubblici banchetlì* Poi- 
I sedevano inoltre molle terre conquista- 
le dai loro antenati: privilegio dei me- 
desimi era il nominare i deputati dello 
Stato a Delfo, e di concerto con essi 
gUjrd;<vano rarcbiviodegli oracoli pro- 
nunciati dalla sacerdotessa; Dalle mani 
loro le orfane donzelle ricevettero uno 
sposo; nè verun cittadino aveva facoU 
là di adottare un figlio e farlo parte- 
cipe del cullo dei domestici penati, sen- 
za il loro consenso. Ai re apparteneva 
la prima tede ne) senato e nel teatro; 
ovunque comparivano, ognuno, tranne 
gli Efori , si alzava in piedi. Soltavea- 
no diritto di comandare alle soldatesche; 
e quando queste erano radanate V au- 
torità degli Efori cessava. 

Ij' esercito componevast di sei More^ 
o reggimenti , ognuna delle quali era 
comandala da un Po/emorco (che equi- 
vale a colonnello). Ciascuna moro sud- 
dividevasi in quattro lochi (battaglio* 
ni) condotti da un capo detto Locago. 
Fioalmeote ogni locos si ripartiva io 
due peit/ecor<ie (compagnie di cinquan- 
ta uomini) o in quattro cnomolie (squa- 
dre di venticinque uomini ). Più didoe- 
mila soldati non si noveravano negli 
eserciti comandali dai primi Re; cre- 
sciuto in processo di tempo il numero 
delie milizie, eguale ne rimase lo srom- 
pa rii mento, colia sola differenza che ogni 
auddi visione conteneva proporzìonalar 
mente un maggior numero d' uomini. 
Ai Re ed ai loro consiglieri soltanto era 
riserbato il sapere a qual numero ascen- 
dessero le milizie dello Stato, ed essi 
usarono molle arti per tenerlo occulto 
airìDiraico. 

L* islituzione colauto semplice, e la 
rigida disciplina, perfezionatnoo V arte 
militare presso i Laceilemoni prime che 
fra ogni altro popolo della (rrecia. Fu 
degli Spartani il primo uso di fram- 
mettere alTarmi la musica; la quale e 
regolò il marciar delle truppe, e supplì 
le parole per diffondere fra i soldati i 
comandi dei capì ; il qual seguo , più 



volte varialo dappoi, affinchè non mai 
comprendere lo potesse il nemico, fere 
nascere una scuola , Ìo cui consisteva 
gran parte di quella istruzion retlìtare. 
Gli Spartani forano primi a vestire n- 
niforroe, il quale di color rosso prescel- 
sero, perchè il nemico non l’accorges- 
se del sangue che per suo fallo sparge- 
vasi. Per lunga chioma si discerneva fra 
essi l'uomo dì libera conditione ; chè 
agli artigiani era disdetto il lasciar cre- 
scere i capelli, come l'aver armi agli 
schiavi. Intimala la guerra, gli ufficiali 
più non si divìdevano dni loro soldati; 
addeslravanli all' armeggisre, di a mo- 
versi *n ordinanza ; seco loro sedevano 
a desco ; ne accompagnavano i canti ad 
onore degl' Iddìi e degli eroi ; e corno 
essi coTicavansi vestili delle proprie ar- 
mature. Giunti al confioe del territorio 
spartano , 1’ esercito ofiferiva un sagrì- 
fizio a Giove e a Pallide , Dea della 
guerra ; poi toglievano dai loro altari 
un ardente tizzone, che veniva all' uo- 
po di rinoovellare V olocausto pocoin- 
naozi r incomincisr della pugna. Ter- 
minala la guerra , i Re davano conto 
delle loro operazioni ; cbè se combat- 
tendo per la patria un d' essi era mor- 
to, celebrala ne andava la memoria uni- 
lamente a quella degli altri eroi; oltre 
alle consuete cerimonie di duolo , che 
per la morte di ogni re consistevano 
nel mellersi in gramaglie, e nell’ inter- 
rompere per dieci giorni i pubblici af- 
fari. 

Nel tempo di pace prevaleva il potere 
degli Efori e del Senato , nè un Re 
aveva più d’ un sofiTragio nelle delibe- 
razioni. Quando fosse convinto di ave- 
re nbusalo della sua aalorilh , poleano 
gli Efori privarlo della dignità, iinpri- 
gionarlo e metterlo a morte , non fi- 
gli, irdaodolo in CIÒ diverso da lottigli 
altri magistrati della repubblica: perctó 
oltre alla vigilanza su gli affari civili 
che fra lor divldevansi gli Efori , eru 
precipuo loro uficio il punire i delitti, 
contro i quali procedere non potessero 
V altre magistrature : unicamente le 
condannazioni capitali da lor proferite 
d' uopo avevano che le sancisse il se- 
nato , con molto dissimile, per le pre- 
rogative 6 pei modi teooti nell' eleg- 
gerlo, dairaleoiese Areopago. Sembra 
che i primi del consiglio si cbiamassera 
pari del Re, acciocché nei casi di bi- 
sogno potessero occupare il suo luogo. 
In costoro poi , negli Efori e nei Re 
slava il consiglio supremo, che per gli 
affari segreti e d’alto rilievo, or deli- 
berava solo, or chiamava in consorzio 
uua deputazione dì cittadini. Neirrqui- 
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Jibrio ili tali «lÌTersi poteri, trovarono 
gli SparlNui quel niallcvailore alla pro- 
pria rosliluzione, che >lai capi ar^^ivi e 
nicsaenj »i cercò in vano ne) giurucnen- 
lo cui aairinaero i sudtiili. 

Solleciia la leg^c <ii formar cìlladini 
d' indole forte e acceai U' amore di pa* 
Iria, porlo il penaiero prìmieramenle 
alle madri ed ai fanciulli di frearo nati. 
Le donne uon alleodevano eiclu»i\a* 
iDcnle ai servili domesiicì, ai quali do- 
vevano provvedere fli schiavi. Eguali 
vi furono gli eserriij del corpo pei gio- 
vinelli e per le dontelle, aOinchè que- 
ste e più robuste divenissero, e , per- 
venule ad essere madri, col proprio IhU 
te infondessero maschj senliinenti ai li- 
gliuoli. Alle ootse era slabilita P età 
più vigorosa: gli uomini verch) unili 
a moglie ancor fresca dovevano cederla 
ai giovani se nVran richiesti. Nomali 
vennero Pedonoini coloro che alP e«lu- 
caiioue pubblica presiedettero, fra gli 
iifliz) dei quali slava il rinnovare una 
volta Panno gli abili dei fanciulli ani- 
niaesirati. Del resto camiohiavano scal- 
ci, avverandosi a sopportare la fame 
e la sete ed ogni intemperie di stagio- 
ne. Perniellevasi loro il furto, e n'eran 
lodali se lo comniellevaoo destramente; 
ma se per goffaggine o tardità si sco- 
privano, il PeiloiianH) li faceva bature 
tanto più duramente in quanto che vo- 
levansi accostumare al dolore; il pian- 
gere era stimalo come il maggior diso- 
nore. Questi allievi si diviilevano in 
bande a ciascuna delle quali era capo 
un di lor medesimi. Onorarono i vec- 
chi siccome lor superiori: d'onde, ben- 
ché si amasse vederli battagliare a vi- 
cenda, anche nel mezzo delle strade , 
avean per legge il separarsi alla prima 
intimazione che da qualunque cittadi- 
DO loro ne fosse fatta ; perchè dagli 
Spartani fu avuta traile principali vir- 
tù P ubbidienza. Seconda veniva la mo- 
detlia, onde nelle pubbliche mense i 
giovinetti non furono mai i primi a 
parlare, e brevemente rispondevano in- 
terrogali : cos\ il guardare qua c là per 
le strade era rimproveralo; ma cannui- 
Davano ad occhio chino e tenendo le 
inani sotto i mantelli oaKOsle. Fra i 
più adulti di loro prendevano gli Kfoi'i 
tre ippagelt (rapi della cavalleria) cia- 
scuno de* quali eleggevasi ceDlo com- 
pagni, purché della scelta Calta rendes- 
te ragione. Di questi Ireceoto cavalieri, 
Valevasi il consiglio supremo , princi- 
palmeule per far eseguire i proprj co- 
iiianili coulro gli Iloti , abilanlì della 
costa ri'loUi in servilit dai Lacedemo- 
ni) c «usai duramcule Ualtaii. 



Tulli gli Spartani mangiavano in 
pubblico a brigale, miste di giovani c 
di vecebj, ailìiichè e P aspetto della gio- 
vinezza allegrasse la severa austerità dei 
vegliardi , ed il consorzio d'uomini as- 
sennati a saviezza formasse gli animi 
giovanili. Tutto fu coiouiie fra quegli 
abilauli , fino gli schiavi, à cavalli ed 
i cani. D^lla caccia a*saissiiuo si dilet- 
tarono, e in generale di qualunque eser- 
cizio, che lor desse robustezza e corag- 
gio, siccome strada alle più alle virtù. 

Chi avesse date le spalle al nemico 
uon poteva comparire sulla pubblica 
piazza: doveva levarsi in piedi auche 
al cospetto de' fanciulli : gli erano in- 
lerdelti l'olio e gli unguenti ; era bat- 
tuto col bastone, e meuava una vita 
peggior della morte. 

Vietalo fu pure ai cittadini qualun- 
que traffico , giudicandosi disdicevole 
cosa ad uom libero il mettersi in de- 
peudeuxa d' altri per procacciarsi onde 
vivere. Aboliroosi Toro e 1' argento, 
soslilueodovi la moneta di ferro, pe- 
same tanto , che dugento scudi empi- 
vano UD carro. Il legiklaioie divise tut- 
to il paese io trentamila porzioni, del- 
le quali oiiginarìanieute ue fu data uon 
a ciascun cittadino. Le scienze non eraa 
proscritte; pur si ebbero io pregio sol- 
tanto le utili, come la lattica, la gram- 
matica, l'istoria. Sparla non ebbe scrit- 
tori ; le sue virtù vennero tramandate 
ai posteri dagli Ateniesi. Ma se i La- 
cedemoni attesero priDcipalmente alle 
forza del corpo, alla salute c al corag- 
gio, non mancò loro però fa destrezza 
nel trattar gli affari ; e molli di essi 
che non sapevao nè leggere né calcola- 
re, astrinsero al silenzio i maggiori fi- 
losofi. * 

Fu biasimala, nè a torto per quanto 
sembra, la legislazione <li Licurgo, per- 
ché volendo cava inspirare al popolo sen- 
liroenli sovrumani, le naturali inclina- 
zioni ognor preste a ripigliare i loro 
diritti, fecero sorgere l' ipocrisia. In- 
fatti quanto meno era permesso il pos- 
sedere ed il fruire delle possedute co- 
se, tanto maggior adescamento n'ebbe- 
ro i cittadini a nascondere lotto ciò che 
per vie illecite acquistavano; dalla qual 
nota non andarono immuni gli Efori 
sleui, ebe solevaa mustrersi ìAilulgeoli 
inverso al senato per ottenere uguale 
indulgenza. Troppo estesi furono inol- 
tre i privilegi cooocduli alle donne ; 
perchè potendo ctascoua di esse acqui- 
stare, o per eredità o per dono più 
porzioni di terreno, molti fondi accu- 
iiiularoDsi presso poche famiglie; dan- 
no, fatto di maggior conseguenza dal* 
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r essere ìt sunto riinirn proprioiù agli 
Spartani peritie«isa. Il i|UM)eincoiivenien> 
te tu aumentalo flaila frrqtifiiza delle 
guerre 4 perché moremlu in quella molli 
tiornini , due quinti del territorio di 
I>iM'eden)one veonero in poter delle 
«tenne. Nè quelPallra legge é da lodar* 
•i, la quale escludeva dall* amministra- 
Itone e dai ftubblici banchetti coloto 
che per porerlli non potevano recar miU 
la alle pubbliche meaae; benché possa 
credersi non derivar da Licurgo ù fat- 
to divielo. 

Al qual proposito osserveremo, che 
non esseiuìo scritte le leggi di Sparla, 
facile riuscì l'aliernrie, ed a proprio 
talento ognuno le interpretò quando 
tennero i tempi della corruzione. L* in- 
trniluzione della dignità di un Ammi- 
raglio (Navarca), la quale portava seco 
granfie potere e molta ricchezza fu oc- 
casione di gelosie. La cittadinanza esau- 
sta dalie guerre, e di rado o non mai 
reintegrala con nuovi abitanti, venne 
diminuendo per modo , che invece di 
j5oo uomini a cavallo e dt 3 o,ooo a 
piedi, se n'ebbero soltanto mille; e le 
3 o,ooo porzioni del territorio si con- 
centrarono nelle mani di settecento pos- 
sessori. Tale però fu la forza delle pri- 
me isliiczioni di Licurgo, che pastaron 
sci secoli prima che cominciassero a ile- 
generare. £ di sovrumano ingegno fn 
«Puopo in vero al lei;islalore, che per- 
suase i ptìi doviziosi cittadini d'ussoggel- 
tarsi ad un uguale riparlimenlo del 
territorio, e di comportare lo svilimen- 
to dei preziosi metalli ; a colui che sep- 
pe trasformare in una sola famiglia una 
intera repubblica, ed ittspirare ad uo- 
mini corrotti un amor dì patria ope- 
rator di pro<)igì ; al creatore di un po- 
polo, che per sette secoli non conobbe 
guerre civili; tanto il nome dì rilla- 
dino d' una stessa patria divenne invito 
a mutua indu)genz{i! a colui che formò 
nna nazione d'intrepidi gocrrieri , i 
quali nel portarsi albi battaglia, non 
dei numero degl*inirnìci chie<ieano, ma 
«lei luogo ove fossero. 1 giovinetti ri- 
apetlosi perabiludine,arditi ad un tem- 
po moslravansi a vincere o morire per 
la libertà; nè il gelo degli anni rendea 
luen vigorosi i vecrhj,che dopo la scon- 
fìtta di Leulrt con soli cento giovani 
misero fine ai progressi del vincitore. 
Le madri, ben lungi dal piangere i figli 
morti in prò della, p.vtria , si dolevano 
aopra quel d*essi che fosse rimasto su- 
perstite al condottiero o al fratello di 
armi. Venticinque secoli volsero dopo 
Licurgo, senza che l*amor di libertà si 
estinguesse in questo popolo , sì elo- 



quente nella brevità del sno dire , e 
spesso perfin nel silenzio. Sparta scom- 
parve; ma il fiore della nazione rico- 
verò nelle montagne dì Maina, nè Val- 
sero a soggiogarla o Is potenza romana, 
o le forze del greco impero, o rarnii 
ottomane. Questi fieri discendenti di 
Licurgo, governati da due principi li- 
beri , si riparano tuttavia al loro sel- 
vaggio asilo, ioaccessibile ai giannizze- 
ri ; d 'onde scendono soventi iiale a rac- 
corre sulle pianare dominale ilai Tat- 
gele le messi che gli avviliti loro coro- 
patrioili prepararono at (iropi j oppres- 
sori. Alcuni fra questi Maiuulti hanno 
cercalo ricetto in Corsica , altri alle 
Floride neirAroerica settentrionale; t 
per vigore , per forme e per animo 
guerriero fan ricordare dei lof mag- 
giori. 

aTENB 

V. Come potremmo noi favellare al 
presente della città d'Argo, delle ric- 
chezze di Corinto che in un sol gior- 
no disparvero, o dell' arida antichità dt 
Sìciotfe, o della inquieta .Messene, o dot 
vivere uniforme dei pastori d' Arcadia ? 
Dopo Sparla, Atene sola può desiare in- 
teresse. 

Fu vednlo nel primo libro come al 
piede della rocca di Cecropc , Teseo 
unisse in una sola città uua popolazio- 
ne di pescatori , pastori , coliivalori , 
sparsa prima in do<iici borghi dell'At- 
tica in distanza una lega dal mare ; 
perchè il timore d' esser sorpresi dai 
pirati distolse quegli abitauli dui fab- 
bricar sulle coste. Scorsi erano cinquan- 
t'anni ( 1704 av. l’E. V.), allorquando 
Codro , He di Atene , sjcrifirò per la 
salvezza della patria la propria vita; 
dopo il quale avvenimento lascìossi ai 
Ke soltanto la cura di alcune cerimo- 
nie divine e delle adunanze dei tribu- 
nali supremi; ma il diritto di presie- 
dere al senato e alle popolari as«em- 
Idec , e il comando degli eserciti, si 
diedero finché vivesse, a Medonle figlio 
di Codro sotto nome di Arconte. La 
durata di questa carica, quattro secoli 
dopo fu ridotta a dieci anni ; riiialiiieti- 
te poi Venne istituito un arcontalo com- 
posto dì nove Arconti mutabili ogni 
anno. ' * 

Non eaamdovi leggi scritte, tutto de- 
cidevasi aeeondo la tradizione e le con- 
suetudini. Le cause criminali eran de- 
cise dall* Areopago, con tre altri tribu- 
nali; le civili upparteuevuno al tribu- 
nale degli Kliasli, i cui membri Iruc- 
Vaoii a lorU» I quartieri delle città , 
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le Compagnie, le Trihti eserciiiir^mo 
Utili speiie Hi pnlronato c Hi polizia sui 
loro inenibrì. Ogni cìliaHino Hoveva 
inscriversi prima nella su» Compagnia, 
poi nel suo Quartiere- L' assemblea ge- 
nerale poi Hi tulli gli Ateniesi liberi 
eserciiaTa il sommo potere. 

Tenuto in fama fra gli Ateniesi (625 
■ T. TE. V ), sirrortie arnanlissimo Hellu 
giuslizia, Parconlc Dracone, ebbe in- 
corabenia Hai [lopnlo Hi formare un co- 
dice criminale. Le sue leggi furono se- 
dere peri'hè i costumi erano lutlor bar* 
Lari. La morte, la confìsca Hei lieni o 
Tesilio perpetuo punivano egualmente, 
c romiriHa e il colpevole Hi lc;!gier 
furto. La quale sproporzione fra il He- 
litio e il castigo rese impossibile, o al- 
meno arbitraria resecuzione di si fat- 
te leggi ; rhè se per altra parte fossero 
alate rigiHamenle eseguile^ avrebbero 
•crresriuta la ferocia Hella nazione. 

Gli ultimi sei Arconti, incaricati Hi 
interpretare , correggere e curare che 
fosse ben applicata la legislazione , si 
dissero Tesmotetì. Ma non lardò a ma- 
nifeslarsi il bisogno ili un novello ro- 
«lire, e ne fu Hata lrent*annt ilo(>o in- 
combenza a Solone Hi Salamina , pro- 
fondo conoscitore degli uomini. Molli 
viaggi gli erano stati scuola ; ed egli fu 
cos\ amico degli uomini, che tulio in- 
teso a consolarli delle angustie compa- 
gne alla vita, più a compassione che a 
sdegno lo movevano i loro Iraviamenli. 
Fu Poet.i cd autore di un poema, in 
cui un perfetto governo era disegnato; 
•i annoverò fra' sette savj della Grecia, 
i quali non lasciarono alcuno scritto , 
ma attesero solo a racchiudere in brevi 
aenlenze o massime i ri>ttllanieuiì di 
quiinlo ave.mo mediiiilo. Due di st fat- 
te massime degne parvero d'essere iscrit- 
te nel tempio delfìco: impara a cono- 
scere te stesso fu l'uiia; l'altra Guar- 
dati dalC andare in nessuna cosa al- 
V eccesso. 

Quei sommi uomini, solleciti dì ad- 
dolcire i mali inseparabili dalla natura 
umana, accostumarono i loro discepoli 
a cercare in sé medesimi la sorgente 
di ogni felicità; esser vano quanto ab- 
baglia i volgari ; doversi temere Iddio 
solo. Uomini di Sialo furooo per la 
maggior parte , perchè Eforo di Sparla 
era Chilone; Biante fo uno dei più re- 
putati tnagisirali che avesse la Jonia ; 
Pillaco fu esimnete o capo di Lesbo; 
Periandro principe di Corinto: del qua- 
le è noto, come avendo dolcemente re- 
gnalo nei primi anni, fosse poi volto 
al rigore dalle insidie tramale contro 
U sua vita. Scelto sovente ad arbiliu 
Muller 



Hai vicini , che per fama di tua gin- 
siizia ili allo conto il tenevano, mori 
stanco di regnare. 

Ben comprendendo Solone che una 
città, sproporzionala per numerosa po- 
polazione alla sterile angustia del ter- 
ritorio dell* Àttica, non pelea sussistere 
senza in«!u«lria e traffìco, pubblicò leg- 
gi, die fossero invilo ai coromerciauli 
ed arligi.tni di venirsi a stabilire io 
Aleno. Volle in oltre che chiunque abi- 
tava in quei suolo godesse maggiori di- 
ritti e privilegi che in qualunque altro 
paese della Grecia. Infatti in nessuna 
altra terra come in Alene fu rispettala 
la dignità deirunmo perfìn negli schia- 
vi. Diverso da Licurgo, che volle in- 
oalzar gli uomini al di sopra deH'uma- 
na natura. Solone sì studiò di render 
le leggi adatte all'Indole de'proprj coo- 
ciltadini, non curandosi di farne altrel* 
tanti eroi. 

Non concedendo a tutti gli abitanti 
della città le medesime prerogative « 
coraparlt a ciascuna classe quelle che 
meglio le si convenivano. Ridusse gli 
attributi deli'assemblcM generale allo 
elezioni ed all'esame <lei conti , che 
ciascun pubblico impiegato era tenu- 
to di rendere; moderò il potere so- 
verchiamente oligarchico deirAreopago; 
aumentò quello del senato (aristocratico) 
dei cinquecento , sottopose in oltre a 
multi savj regolamenti il tribunale (as- 
sai democratico) degli Eliasti. Riparliti 
quinilì, secondo le ricchezze loro , in 
quattro classi i cittadini, non fu per- 
messo lo scegliere i magistrati che nello 
tre prime, nelle quali entravano sola- 
mente persone abbastanza agiate per 
dare il lor tempo alle cose della repub- 
blica; nè a magistrature potevano aspi- 
rare coloro che avessero debiti collo 
sialo; nè il fìglio di chi nc lasciò mo- 
reudo, poteva, prima d'averli pagati, 
comparire nelle geoerali assemblee o 
presentarsi ad arringare nei tribunali , 
ovvero occupare impieghi. Nel quale 
avvilimento tanto piu veniva tenuto chi 
avesse minacciali i proprj genitori , o 
chi non li avesse nella vecchiezza soc- 
corsi, qualora essi gli avessero falla im- 
parare qualche utile professione. A pari 
condizione erano gli scialacquatori ilel- 
le proprie sostanze, coloro che digra- 
dali sì erano per danaro, o che alla 
presenza deirinimìco eran fuggiti , o 
gittate avevan vilmente le armi. I ge- 
nerali egli oratori dovevano essere pro- 
priei.iricd amrDOgliali. Cosi era limita- 
to nelle elezioni I' arbitrio concesso al- 
la moltitudine; perché, sebbene 1' eleg- 
gere uu certo numero di senaioii c 
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fiuJicS spparUoes<e «ì Qaarlièri alla 
Cuiupagiiie, P eletta non polca catierc 
aopra caodiJaii , a cui «Unno atesaero 
le inenlovale eccezioui. Al qual propo- 
aito è «il atTerlirai, che ae più U'uno 
di queati caoilidati univano eguali luf- 
fragì ad oltenere la medesinaa carica ^ 
la aorte riaolvcva oeui dubbio. Se per- 
tanto in apparenza la mollitudine vaiti 
diritti godeva, le leggi poi più polenti 
di eaaa li frenavano -, co$\ che non ne 
venissero scelte pregiudizievoli allo Sia- 
lo. Ed ogni citladino forioalnienle ob- 
bligavasi a maoteoer queste leggi , e 
d' allo momento era per lui il non vio- 
lare Paisunta obblÌg.izioiie; perchè pri- 
ma fra tutte le leggi fu quella , che spo- 
gliando <!' ogni prerogativa di cittadi- 
no r Ateniese colpevole di avere tra- 
mala r abolizione del governo popolare, 
asseguava la mela delle sostanze di lui 
a chi lo avesse tolto di vita; pel qual 
mezzo veniva posto sotto la Sdlvagnar- 
dia della generazione predente la liber- 
tà di quelle avvenire. Gli EHastì giu- 
ravano per parte loro di non pronun- 
ziar giudizi che non fossero conformi 
ai decreti e«l alle ordinanze del senato 
e del popolo; giuravano di non mai 
permettere alla tirannia o alP oligarchia 
lo stabilirsi io Atene, e di non accon- 
sentire atr abolizione dei debiti, o a 
parleggiamenti agrarj « da cui violate 
venissero le proprietà. Tenuti erano e- 
gualroente ad opporsi e alla durala de- 
griropieglii oltre i termini dalia legge 
prefissi , e alia seconda elezione di un 
pubblico ufiìziale , che dati non avesse 
i conti della sua passala amministra- 
zione. 

Il Senato poteva, nel caso di ùrgenti 
bisogni, decretare alcuni provvedimenti 
da non valere però più che un anno. 
Le nuove leggi dovevan essere prima 
sottoposte ai giudici , e quando eran da 
loro approvale , esponevansi in pub- 
blico al piede di ciascuna statua degli 
dei tutelari delle diverse tribù. A nes- 
suno era dato il propor Ivggi, tranne 
ai Tearaoteti; per la quale digiitlà ri- 
cbiedevasi d'aver passali i treni' anni, 
e di prestare lo slesso giuramenlo cui 
tenuti erano ì giudici; ma non fu le- 
cito il passare ad innovazioni legisla- 
tive , se prima non venissero disfatte 
le leggi a «{uesle contrarie; e perchè si 
fatta abrogazione fosse le^itiima, le leg- 
gi medesime da rirorniarsi dovevano es- 
sere patrocinale in pubblica conrionc 
da cinque ciltadiui a tal fine eletti. Ad 
•gnt qtiinl' .inno però i Tesinoteli do- 
vevano esaminare se nel codice si fot- 
sero introdotte conUadUizioui o inutili 



ripetizioni ; o se fra le leggi contenn- 
tcTÌ, qualcuna se ne trovasse an«lata in 
«iisuso. Nè la sorte nè i suifragi valeva- 
no a conferire un impiego importante, 
o durevole più che trenta d\ ad un ril- 
ladino, di cui non si fossero solto|>o- 
sli a severo esame i costumi e i porta- 
menti ; uè akun magistrato ( compresi 
anche i sacerdoti e le sacerdotesse) po- 
lca disporre delle sue sostanze o della 
sua persona , finché noti avesse dato 
conto al senato delle cose da lui am- 
ministrale: 

La potestà legislativa spellava ai soli 
cittadini, e il mo>lrarsi all* assemblea 
generale era delitto di morte per l'estra- 
nio, od anche per 1' Ateniese cui una 
sentenza pubblica notasse di viltà , di 
depravazione , o di essersi prostituito 
al guaiiaguo. 

Richiedevasi il snlTragio di sei mila 
cittadini e I* approvazione dei gtu<UcÌ, 
alfincbè lo straniero potesse ottenere il 
diritto della ciitadiiuuza ; ma anche 
dopo di ciò eragli disdetto aspirare al 
sacerdozio o alla dignità d' Arconte. 

nolo V ostracismo, per cui in Ate- 
ne (del pari che in Argo) un cittadino 
illustre , senza essere nè accusato né 
ciiiainulo a scolparsi, poteva esser cac- 
cialo per dieci unni dalla città , (pian- 
do concorresse in ciò un delerniiiiato 
numero di voli. La quale isiiinziotie 
introdotta per metter freno .vgU nomi- 
ni divenuti più poderosi della legge, fu 
sovente un'arnia perniciosa nelle mani 
«lei demagoghi; ed assai volle i veri ami- 
ci della patria Paugurarouo ai nemici di 
Alene. Lo spirilo di parte favoreggialo 
da questa istituzione, e le arti «Jeiiia- 
gngif he delle quali avevan bisogno an- 
ebe i nobili cittadini per la propria 
loro conservazione, furono i principali 
motivi che fecero rovinare questa re- 
pubblica. Solo può dirsi in difesa del- 
1' usiracismo , che tale ingiustizia tem- 
poranea e gloriosa a coloio stessi che 
ne furono ingiuilainente colpiti , era 
nondimeno minor del pericolo che la 
soverchia possanza di un solo cittadino 
può recare alla cosa pubblica , alla quale 
l'interesse dei pochi «leve cedere sempre. 

Funesti non riuscirono gii efl'elli del- 
la democrazia agli Ateniesi, fiuebé ne 
furono buoni ì costumi; al che, con- 
vifD confessarlo , molto si aJoperaio- 
1)0 quelle leggi. Perchè primicr.itueiile 
Atene si distinse da tulle I* altre città 
della Grecia (>er zelo di religiotir. Ogni 
pubblico avvenimento era consacra. o da 
uiij festa : gli Eumotpidi ed il ftu ve- 
gliavano atriurhè gl* iddii non venissero 
otfcM ue per omesii aagrifiz) , nè per 
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<1t cina.linieoilami. La pubblica 
««iiicaaioiie era «UrcUa da magiatrati : 
gran cura ai ebbe dalla daraiiza^ d'on-^ 
de li facaro de* regolamenti affinchè 
Doo tentsae Iraarurala negli caercixj de- 
sliiiali ad addealrare il corpo; e puri 
coslumì rirbieileanai io chi Tolea cele- 
brare diverie cerimonie religiose ed an- 
co certe cittadine azioni : ordinamenti 
di non lieve importanza ; perrhè acb- 
bene aia impossìbile 1* impedire tulle 
le sregoljtezze degli umani afletli^ co! 
farne però aoggeilo di divieto , e ob- 
bligandole quimli a naaconderai nel ae- 
greto , ai rendono e men frequenti e 
xnen generali. Perciò uno dei fonda- 
menii delle antiche legislazioni si stette 
nella neceasii^ all* uomo ingiuuia di co- 
mandare ai proprj aflVtli, e di moslrarai 
auperiore alle inclinazioni che sorti co- 
muni coi bruti. 1 legislatori aleniesì 
conobbero quanto giovi la temperanza 
a conservare e perfezionare le fnroltà 
morali. La pena delle mogli infedeli era 
commessa al marito, il quale peraltro 
non poteva rimetterla intieramente. Le 
donne colpevoli erano escluse dal ser- 
TÌgio degli Dei: se osavano entrare in 
®|*,*cmpÌo, strappiivanii loro i femmi- 
nili ornamenti; ignominiosamenle si di- 
aracctavano; e veniva pronunziala sen- 
tenza di morie contro chi le avesse in- 
Irodolie. A ciò convenivano le grandi 
soleiinilèi, che presso gli antichi ac- 
compagnarono i maritaggi ; quasi fatte 
per indicare, che il violar la fede co- 
niugale è oltraggio portato alla divinili. 

L* ubbriachezza era a Sparla un de- 
litto : in Alene non era permesso agli 
schiavi il bere nelle taverne. 

Ciascuna età avea parlicoLiri ispet- 
tori, e doveri suoi proprj : I* Areopago 
P®i invigilava su lutti. L'educazione 
dei giovinelli variava secondo le varie 
loro condizioni: a lutti però indistin- 
tamente ìnaegnavasi il leggere, lo scri- 
vere, ed il Calcolo; lutti a memoria 
imparavano inni composti in onore del- 
le divinità, degli eroi e degli antenati. 
Appresso , i poveri davansi all* agricol- 
tura ed al traffico , mentre degli eser- 
cii) militari più si compiacquero i ric- 
chi da cui venne quella cavalleria Ate- 
niese , rinomate per tutta la Grecia. 
Rei primi tempi della repubblica fu- 
rono ìoterlenimenti prediletti della gto- 
vinciM la ginnastica e la caccia , che 
poi eedeUero il luogo alla filosofia, f 
ciltadim poveri prendevano in affitto 
de* fondi dei dovitioai; questi si calti- 
Tavano popolare benevolenza imponen- 
do moderale eondiiioni : il qual biso- 
| 0 o di cooctlisrsi faveràNlalta moUitu- 



dina ( in eoi slava il nomarli .dia pri- 
me dignità dello Stato, e sopra tulio 
al comando degli esenili ) accorJavavi 
anche colla loro pompa, giacché impie- 
gavano gli artisti in opere di lasso. 

Le leggi di Solone attrìhuivano a 
ciascuna classe di ciltadioi i diritti piii 
proporzionati ad essa ; si che i più ric- 
chi proprietari , il cui vantaggio con 
quello dello Stalo più confondevasì , 
entravano nel consiglio dei Cinquecen- 
to; i più nobili ueir Areopago, desti- 
nalo precìpuamente a guardare il co- 
stume pubblico. Il culto, le milizie, 
le rendite, ogni vigilanz.i di più alto 
momento sulla pubblica sicurezza, e il 
regolare i minori magistrati, ed i tri- 
bunali delle ciUà e dei villaggi , tutto 
ciò era commesso all* amministrazione 
del senato, il quale sottometleva la 
guerra, la pace, i trattali colle gen- 
ti confederate alla deliberazione delia 
pubblica assemblea , composta secondo 
i diversi tempi, ora di venti, ed ora 
di trenta mila cittadini. A conservare 
la scambievole Iranquìllilà degli abi- 
tanti s'instiiQirono norme, che si este- 
sero fino agli schiavi, i quali nè pote- 
vano essere percossi , nè distinii an- 
davano dall* altre persone negli abiti 
( fuorché in un colai modo di portare 
il mantello), nè tenuti erano di ce- 
dere il passo a chicchessia nella strada. 
Niuna cillà al pari dì Atene abbondò 
dì scuole, di bagni, di edifiz) pubblici 
d* ogni maniera. 

Tuttavia il governo ateniese non era 
fatto a durare come quello di S|»artB; 
perchè i magistrati d* Atene dovendo 
graiifirarsi alla moltitudine, se ne fe- 
cero corrompitori , accarezzandone gli 
anetli, e secondandone i torbidi ta- 
lenti, contro i quali non era agevole il 
sostenersi. Questo disordine più crebbe, 
quando divenuta Alene dominatrice dei 
mari, ebbe sede nelle generali adunan- 
ze una folla di avidi ed indigenti ma- 
rinari. Da quel tempo in poi non fa 
pensalo se non pochissimo alPoiiore ed 
alla virtù, ciascuno attese ad esercitare 
quanto gli era possibile di autorità: di 
modo che parecchi probi cittadini ver- 
gognarono d* esser nati ateniesi. Al qual 
proposito scrisse Senofonte , u la mol- 
titudine cattiva nelle disgrazie , inso- 
lente nelle prosperità, sol di disordine 
compiacendosi, non ad altro scopo in- 
tende che all'interesse: ov* ella regni, 
chi potrà chiederle conto del suo ope- 
rare? u Pochi illustri Ateniesi moriro- 
no io patria naturalmente. Ingiusti e 
crudeli giudizi si pronunziarono dai 
tribunali; i tradimenti non furono ra- 
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ri. Quiivìi Alen< non potè conservarsi 
la stfrooriu della Grecia neppure ollan- 
t'aiini compiuti^ e presto decadde per 
modo che , obliando T antica dignilk ^ 
fece luogo alle più vili adulaiioui ver- 
so i liianni. 

Questa famosa città poi fu (jbbricala 
sopra un suolo ineguale r irregolari ed 
anguste ne furono le strade: non rag* 
fuardevoli in generale le case dei pri** 
eali; rna nulla pareggiava la sontuosità 
ed il gusto de' suoi pubblici edifìsj , 
che eccitarono T ammìratione di lutti 
i secoli. 

Più arguti furono gli Ateniesi , più 
forti i Lacedemoni. Persuasi ^ oltre al 
giusto , del proprio sapere i primi rol- 
lerò tutti partecipare della pubblica 
amministrazione, nella qual vanaglo- 
ria li mantennero i loro oratori : unico 
e costante scopo fa dei secondi il do- 
mare gli affetti , e custodire l' indrpen* 
denta e la propria cosliluzione. E lun- 
gamente le custodirono ; ciò ebe non 
fecero gli Ateniesi , i quali però colla 
lìlosofij e col buon gusto mantennero 
la città toro iu un tal quale splendore 
•intanlochè P antico mondo decadde e 
cominciò un ordine affatto novello di 
cose. Ricchi d' idee gli Ateniesi le sa* 
riarono facilmente; gli Spartani in vece 
n'ebbero poche, che, prese per norma 
alP operare , dai loro animi non si di- 
parliron giammai. 

Pericle largheggiò di encomj a' suoi 
concittadini, magnificandone or la sa- 
pienza, ora la militare dottrina e Pa- 
cumc; ma non si vuole esser facili a 
credere. Perchè è nolo, che quelle genti 
tremavano alP apparizione di un'cclìssi * 
solare , e la fanteria spartana fu sem- 
pre migliore dell' aleniese. Se Pericle 
dà loro questa lode, che ogni raerca- 
laiile si conosceva mezz:iQameiite delle 
cose politiche , non è da obbliare che 
queste mezze cognizioni operavano la 
rovina della repubblica. Ciascuno era 
persuaso di conoscere al pari dei più 
grandi uomini il pubblico interesse. Del 
resto Alene non fu mai tanto io fiore, 
quanto allorché la moltilodine vi fu te- 
nuta nel dovere dalla tonante eloquenza 
c dalla irreprensibile virtù di Pericle. 

Atene vinse nello splendore ogni al- 
tra città della Grecia; perchè meno 
appariscenti , benché più reali, furono 
i privilegj degli Spartani. Felici gli 
Siati, ove si unisse alle prerogative leg- 
giadre degli abitanti delP Attica , la 

f randezza d' animo dei Lacedemoni ! 

.a cnagnunimìtà , l'eroismo, la lealtà , 
P amore dell' indipendenza , nel che 
precipuameule zi segnalarooo i secoudi, 



sono pregi, non v'ha dubbio, deside- 
rabilissimi. Ma quando gli uomini »b- 
bianli conseguili , debboo essere solle- 
citi di renderli atti a fare {•ossibil- 
mente quaulo avvi di buono e di no- 
bile. 

Meglio delle moderne le?gì *« «dat- 
larono quelle degli antichi ai tempi , 
ai luoghi ed alle consuetudini di tulli 
i popoli ; la quale inferiorità nostra 
vuoili attribuire al diritto romano, che 
indistinlammle accolto da ogni popolo, 
a non pochi inconvenienti diede occa- 
sione. Benché gli antichi ragionassero 
meno di filantropia , benché tenessero 
a vile egualmente gli schiavi e gli stra- 
nieri , pure ad altissimo segno 
rono r amor della patria. La piccio- 
lezza di quegli Stali , che non oltre- 
passavano lo spazio occop^ito da una 
città e dai dintorni, opportunissima 
fu e ad unire ì cittadini come in una 
•ola famiglia, e a renderli schifi di pe- 
regrine costumanze ; quinili è «he gli 
• Ili pubblici , il comportarsi, gli usi e 
perfino lo scrìvere di ciascun popolosi 
discernono per certa indole particolare 
e propria ai secoli ed alle nu7Ìoni;1a 
quale diversità poi fu lolla allorché, 
mescolate insieme tulle le genti per le 
conquiste di Alessandro il Grande , e 
di Roma, sparirono l'antica semplicità 
e i primi caralteri distintivi dì ciascu- 
na nazione , per mo>Ìo che non se ne 
ravvisa neppure un Icggier indizio pres- 
so gli storici posteriori. 

DCLi.B ALTae nErrzBLicnz dklla cazciA 
Z dall' ASIA MINORE. 

VI. Dopo che gli Eractidì si furono 
ristabiliti nel Peloponneso, e la magi- 
stratura degli Arconti fu isliluiia in 
Atroe, le greche cosliiuzioni acquista- 
rono fermezza, ed alcuni uomini ia- 
Irapreodentì , non facendosi più luogo 
a rivoluzioni nel proprio paese , fon- 
daroo colonie. 

La città d' Argo ebbe leggi da Fi- 
doiie ( 800 av. r E. V. ) , un fra gli 
Eraclidi , il quale fece partecipi del- 
la sovranità lutti coloro che potevano 
mantenere un cavallo: protesse l' indu- 
stria, istituì ( per quanto vien riferito) 

F esi e misure; fece battere moneta nei- 
isola d' Egina. 

Filolao di Corinto, divenuto legisla- 
tore di Tebe in Beozia (^28 av. 1' £. V.), 
e posta per base delle sue leggi l'edu- 
cazione della gioventù, attese quindi 1 
conservare fra l'isiiioila popolazione 
1' eguaglianza delle sostanze , al qual 
fise assoggettò a viucoli la vendila dei 
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fonali erctiiliirj. Due secoli e messo ffti 
soprasfiise U tua coslìluzione ^ perchè 
iiitatiu la mantennero la saTìessa e la 
iDoilerazinne di coloro , che dopo di luì 
ressero Tebe. 

Da pieriol numero di polenti fami- 
glie fu governala Corinto sino airislaii- 
le che Cipselo ( 658 ae. l' E. V. ) , pa- 
dre del Mpieule Perìandro, fallosi capo 
del popolo , iic occupò la sovranilà. Da 
principio regnò sema alcuna guardia » 
e fu grave soltanto ai polenti ; tua poi, 
cos\ volendo il bisogno di assicurarsi , 
assoldò gente e mise imposte. A tal 
uopo promise in volo al Dio di Del- 
fo la decima parte delle ricchezze di 
Corinto: e cosi essendo cottiello cia- 
scuno a far manifeste te proprie so- 
stanze , egli oc trasse poi ooroia allo 
scompari intento delle tasse. Posero io 
grillo Corinto e V aver dato il primo 
esempio di ona hallaglia navale in una 
guerra contro i Corciresi, e la rirrhez- 
xa dei commercio per cui i soli diritti 
sulle nierraniie formavano parte ri- 
levantissima della rendila dello Stato. 
Silfalla straordinaria ricchezza unita ad 
una costituzione, che non chiedeva ai 
privali qual uso facessero dei propr) 
averi , diede ocsasione a smisurato lus- 
so ; d onde poi Cipselo pensò di |wr- 
'vi un freno col creare de^ magistrali ai 
quali fu dato V incarico d’ impedire 
che i cilUdini non facessero spese mag- 
giori della propria entrala. 

Fu Terso il medesimo tempo ( ^34 
a?, r E. V. ) che «li EracliJì Argivi , 
in una Tnlle della Peonia , posero le 
fontlanienla del regno Macedone. I so- 
Trani del nuovo impero durarono quat- 
tro secoli prima di soggiogare le oa- 
zioiii barbare dalle quali erano circon- 
dali ; con che, rendendo forti alla guer- 
ra ì proprj sudditi , prepararonsi alia 
conquista del mondo. 

Avveoimcnlo dell' altissima impor- 
tanza furono per la Grecia i giuochi 
olirupici ristabiliti in F.lide (7/5 av. 
l'K.V.) sulle rive delPAIfeo presso al 
tempio dì Giove Olimpico. Le fìoreiili 
repubbliche greche stabilirono un punto 
centrale dorè raunaodosi potessero im- 
parare a considerarsi fia loro come una 
sola nazione. Ivi la gloria ed ogni sorta 
di prerogative concedute in premio alia 
forza, alP agilità, al sapere , accesero 
di nobile emulazione la greca gioventù ; 
e i viuciiori , alla cui agiata esìsicosa 
proTTedcTa per sempre la patria, ono- 
rali si videro da (ulta la Grecia, fn 
Olimpia, per la prima volta, udissi il 
nome dei fllosoiì; ivi fu decretata una 
Statua d'oro al retore Gorgia; ed a 
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novella grandezza sorsero quivi le arti. 
Accade però a questo proposito Posser- 
vare che gli atleti cantali da Pindaro 
non furono nè i liberatori nè i grandi 
capiiuni della Grecia , ma uomini che 
aboiando la forza del proprio corpo , 
ne anticipavano l' innacchimento; onde 
chi fu vincitore in giovinezza, rare vol- 
te ottenne oltre al terzo premio nelPelà 
virile. Pur la considerazione in cui si 
ebbero dai Greci questi esercìzj ( utili 
a dispiegare le facoltà fisiche e morali) 
fece si, che degni soltanto degii uomini 
liberi riguardandosi , agli schiavi ve- 
nissero vietali. Le coste d«lP Asia e le 
isole colà presso avevano grainleineale 
soflerto nella guerra di Troja, Nel se- 
colo poi che le succedette, mentre la 
Grecia era involta nelP anarchia fon«la- 
ronsi in Leslioe lungo le coste predette 
molte città. Già fiorivano Cuma e Smir- 
ne, quando l'oracolo di Delfo e il con- 
cilio degli Amfizioni commiscro a Ne- 
leo, figlio delPiiliimo re d* Alene, il 
dissodaiuento delPJonÌa( 1071 av. P E. 
V.). Tredici colonie fondaronsì ben pre- 
sto in quel delizioso paese discacciando- 
ne i Carj, che siuo a quel punto vt 
aveano pasriult i loro armenti lungo 
le rive del Meamlro. I cigni del Ciisiro 
s' allegrarono del giardino che fioriva 
lungo le rive di quel fiume. Montagne 
abbondanti di piante , fertili pianure 
da molli fiumi iniiafiìale , e numerosi 
porti favoriroo così il prosperare e mol- 
tiplicare di quei coloni, che beo tosto 
eglino stessi divennero d'altre colouio 
fondatori. Chi non conosce i nomi di 
Kfeso, Trja, Colofone, Focea, Priene, 
Sarao, Cliio, Mileto, città ove regna- 
rono P abbondanza, le lettere, le scien- 
ze e Parti ? Esse collegaronsi fra di loro 
e il luogo ove conveuivano i deputali 
e principali cittadioi nomato venne il 
Panionio , situato sul promontorio di 
Mirale, presso al tempio del Dio Net- 
tuno, che già avea protette le loro emi- 
grazioni. G>i straoierì furono esclusi da 
qucIP assemblea ; multo durò prima di 
esservi ammessa anche la città di Smir- 
ne , e solo dopo novecenl'aoiii otleuno 
quel privilegio pei buoni ufEcj d*un re 
di Pergamo. Benché diverse d'origine 
e di dialetto le città Ionie, fu oos) fer- 
ma la loro uuione, che continuò anche 
allor quando perduta ebbero la loro in- 
dependenza. 

Non lungi dall'Ionia formaronsi due 
•lire confederazioni di repubbliche. 
Quella «r Eolia, la quale comprendeva 
dodici città , nel cui numero erano 
Smirne e Cuma; sei oltre erano situa- 
le nell' isola di Lesbo ; uoa in quella 
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di T^nedo; le altre Borirono alle fal- 
de dell' Ida , ed erano come una pir- 
ciola Vetietia compoila delle così delle 
cento isole: T altra, la repobblica Do» 
ricM posta al mezzodì dell' Ionia ; for- 
mala di seicitt^, alle qoali apparten- 
nero Goido, e Alicarnssso di tulle la 
più ragguardevole; por esclusa dal far 
parte della confederazione finché gli a- 
hilanli di essa soslennero il parlilo dì 
un loro conciiiadino che negava di pre- 
senlare ad Apollo, secondo che nsarano 
i vincilori , il premio ottenuto dei pub- 
blici giuochi di Triopico. 

Delie trenta o trenluna cillh spettan- 
ti a queste Ire confederazioni si abbel- 
lirono le coste deir Asia Minore dal pro- 
montorio di Sigeo fino a Gnido, ove 
tolti i Greci porlavansi ad ammirare la 
statua di Venere. Le nuove colonie fon- 
date dalle stesse città si distesero nella 
Taurìde , su tutte le coste del Ponto 
Susino , e sulle rive del Nieper e del 
Niester. Sesto ed Abido(i Dardanelli) 
foodaronsi dagli Eoi) ; agl’ lonj dovet- 
tero il nascer loro Eraclea , Sinope , 
Amastri. A lulle queste città soprasiò 
per situazione opportunissima al com- 
mercio e al dominio del mare Bisanzio, 
che i Corinv) o i Megaresi edificarono 
( 747 I’ K. V. ) quasi contempora- 
neamente alla fondazione di Roma. Le 
città greche esercitarono il loro com- 
mercio su tutto il Mar Nero e nella 
palude Meotide, e non mancano indiz) 
per credere ebe di popolo in popolo 
quel commercio si esleudeise fioo allo 
rive del Baltico. 

DELI.B C 0 L 05 TE GRECHE HBLL' ITALIA 
B BELLA SICILIA 

VIL Ad on'impresa incominciata da 
Teocle ateniese e condotta a termine 
dai Dor) e dagl* lonj debbono l'origine 
loro le principali città delta Sicilia. Ar- 
chia di Corinto fondò Siracusa; gli A- 
bilanli di Saroo e di Nasso fondaron 
Messina. I Messinesi poi attraversando 
io stretto fabbricarono Reggio. La dol- 
cexza del clima e la fertilità del suolo 
trassero le colonie Siciliane ad una pro- 
sperità da paragonarsi soltanto a quella 
dell' Italia inferiore , o della Magna 
Grecia. 

Un Argivo, io onta delle patrie leggi 
ebe dannavano a morie chiunque insti- 
gava cittadini ad emigrare, fondò( 709 
av. I' E. V.) nella Magna Grecia Cro- 
tone, repubblica potente e rivale della 
irolultuosa Sibari fabbricata dai Trezenj 
e da altri popoli Achei ( 719 av. T E. 
V. )• Famosi andò Sibari pei roMti di 



Pesto; ed essendo cresciola la popola- 
zione fino a centomila abitanti, nacque 
in toro il pensiero di trasportare colà 
i giuochi olimpirì e la sede dell' adu- 
nanza di tutti i Greci. 

Anche i Lacedemoni quivi stabiliro- 
no una colonia nomala Taranto ( 6^5 
av. r £. V. ): ma la costituzione ed i 
coitumi di quoti si allontanarono in 
breve dalKordìne severo e dal maschio 
vigore della madre patria ; il che dee 
meno far nieraviglia, se vero è quanto 
da taluno si sostiene, avere i Parienj, 
fomtalori di T.iranto, tentato di rove- 
sciare le leggi di Licurgo prima di par- 
tirsi da Sparla. 

La tradizione che 1 Sanniti e i Sa- 
bini discendessero da Sparla sembra non 
appoggiarsi che ad una somiglianza fra 
il linguaggio e i costumi dei predetti 
popoli. 

Gli Eoi) , e quelli di Gnido fonda- 
tori di Coma in Italia, pur fabbrica- 
rono Lipari ne' luoghi ove la favola 
collocò il dio de' venti, che incatenava 
le tempeste nelle caverne di un monte 
che spesse volte versava fiamme. Napoli 
ebbe deboli principi dai Martj , che 
dalle montagne discesero sull' amena 
spiaggia del mare. 

ROMA 

VITI. Ignorata dai Greci, e cresciuta 
poco a poco per prodigi di coraggio e 
di saviezza la romana repubblica , diè 
prova non dubbia di quanto possano 
la perseveranta e la disciplina militare; 
perchè avendo Tarmi e le leggi di Ro- 
ma regnalo sulla più gran parie del 
mondo incivilito, e presentando la sto- 
ria della medesima alT oom di Stato , 
al guerriero , al cittadino grandi mo- 
delli da imitarsi, Roma ne dice col 
fatto essere in potere delTuomo il su- 
perare le più sfavorevoli circostanze. 

Sussiste ancora T eterna Roma ! e 
mentre le sue maestose rovine Tinspi- 
ran rispetto , li senti 1' anima da ar- 
denti affetti commossa al vedere le sta- 
tue de' suoi grandi uoroìoi e quegli e- 
temi monumenti del loro ingegno e del 
loro gusto, che tanto dilatò i confini 
delTumano sapere, quanto Tarmi este- 
sero quei dell'impero. Peròaboon drit- 
to Plinio cbiaroolU signora del mondo, 
capitale dell'universo, destinala dagli 
Dei ad unire i popoli dispersi, a man- 
suefarli , a soltomellerli alle proprie 
ifgg' 

Si ascrìve la fondazione di Roma al- 
T anno 753 prima dell' E. V. , corri- 
spondenle al secondo 0 lerz'anno della 
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tetla olimpUde; nel qual calcolo > tran* 
ue una tlififerciiia di pochi anni, con* 
vengono Catone maggiore e Varrone, 
Mollo prima alcuni Àrcadi ed altri co- 
loni greci, o torse anche troiani, im- 
padronitisi del monte Palatino, «lisso- 
darono quei dintorni ; laonde ìniianti 
Roma lussilletlero sulle montagne del 
Litio trenta borghi e città, fra le quali 
primeggiò Alba Lunga. Il timore di uno 
abarco di pirati ( mestiere onorato a 
quei giorni } persuase ai primi Romani 
«li fabbricare la loro città sopra colline 
le cui radici bagnava il Tevere, a cento 
venti staJj dal mare. Romolo cìngendo 
di bastione e di fossa ì monti Cullino, 
Viminale ed Esquilino , difese la sua 
città con tulli ì mezzi che Parie del 
fabbricare allor suggeriva ; e dilatan- 
dosi poi a roano a mano la città , vi si 
trovarono rinserrali i sette colli , dai 
quali si poterono fucìlroenle scorgere e 
mandare a vuoto le operazioni de' ne- 
mici. Una palude separava il monte Pa- 
latino dal Capitolino, mentre un bosco 
era fra mezzo a questo ed alTAvenli- 
Do , che per la sua forma somigliava 
al Celio postogli di rimpetto. La città 
fu divisa in quattro rioni ; ì Tirreni 
e<liricarono il vico Etrusco, mentre i 
Sabini presero a soggiornare il monte 
Capitolino. Di diverge origini furono i 
piitrii abitatori di Roma: ma la costi- 
tuzione di Romolo, accogliendo lutto 
quanto era pregevole o nell' armi , o 
nelle cerimonie religiose, o nelle for- 
me polìtiche dei popoli fatti suoi cil- 
ladini , seppe dirigerli tutti ad uno 
scopo comune, ed infondere a tulli un 
lentimeulo roroauo. 

A questo coutrìbuirono i più antichi 
fra i capi di quell.i città. Colle sue con- 
quiste e coll' amichevole ricetto eh' essa 
dava ai popoli vinti , procacciossi ben 
resto sififatta opinione , che molli di 
uon grailo abbandonarono la patria 
per divenir Romani. Gli abitanti delle 
vicine città, qual per sottrarsi alP ino- 
pia, quale stanco delle turbolenze che 
aiUiggevano il proprio paese, alcuni an- 
cora per evitar le pene meritale dai loro 
delitti, concorsero Duroerosi a questa 
nuova città. 

La costituzione di Roma presentava 
r impronta delle consuetudini e de'co- 
alumi greci ; se non è a dirsi piuttosto 
che i Greci al par dei Romani ad una 
medesima fonte attinsero le lore istitu- 
siooi. L' isterico Cecilie Quadrigario , 
per rendere onore alla sua patria, greca 
origine le attribuisce; ed a provare che 
i Roiaani procedevan dai Greci assai 
eiudiùooa ed iogeguo adopra Diooigi 



Si 

d’ Alicarnasso , volendo dar ad inten- 
dere che a genti di sua patria rimase 
l'impero del mondo. Tale pure sembra 
essere l'opinione di Demetrio Polior- 
cete ; ma le sue parole sarebbero di 
maggior peso ove si trattasse dei mezzi 
di difendere una piazza d'armi, anzi- 
ché di una controversia d' antichità. 
Quanto avvi di certo si è, che il nome 
di Roma non incontrasi in verun' opera 
autentica anteriore a Geronimo ili Kor- 
dìa , amico di Eumene ed uno fra i ge- 
nerali di Alessandro. Accadde dei Ro- 
mani lo stesso che dei Tirreni, i quali 
si fanno proceder dall' Asia, mcnlrechè 
per altro nessuna tradizione ci fa cono- 
scere il fondatore delle loro celebratis- 
sime isliUizioni. Tutto si riferisce ad 
una lonlaua e sconosciuta antichità. 

1 primi capi di Roma furono Re ; 
ma 1' imperio fu delle leggi. Il po)M>lo 
ne confermava l'elezione; finché Servio 
Tullio senza intervento di senato , si 
impadroni del supremo potere, soste- 
nuto dai suffragi soli del popolo; e Tar- 
quinio, senza cousullar iieppur questo, 
tirò a sé la signoria. Nel loomenio ia 
cui venne fondala, noverava Roma tre- 
mila uomini liberi io islato di portar 
Tarmi, trecento de' quali prestarou ser- 
vigio a cavallo; si divisero in tre corpi 
o tribù, a ciascuno dei quali presiedeva 
un Tribuno : e lutti insieme chiama- 
ronsi Eletta o con voce latina Legione. 
Ogni tribù fu suddivisa io curie , os- 
sia compagnie di cento oomioi, indi in 
decurie ^ ossia squadroni di dieci; nella 
quale scelta di gente armala non potei 
starsi chi non possedeva almen due ju- 
geri di terreno. Molte piccole porzioni 
furono falle del territorio romano: una 
parte destinala venne al culto degl' Id- 
dìi: alctiiii beni eran comuni, e ne go- 
devano i poveri. Col crescere della po- 
polazione prevalse l'uso di distribuire 
ai cittadini che non possedevan terre- 
ni, una parte di quelli tolti alle citlk 
conquislate. Ed anzi precipua cagione 
delle prime guerre dei Romani fu il bi- 
sogno di un più esteso terreno, bisogno 
fatto maggiore dalla poca ferlilìlà del 
suolo , e dallo stalo d' infanzia io coi 
eran Tinduslria ed il commercio; sor- 
genti dì pubblica ricchezza, che mai 
non prosperarono in Roma. Mentre i 
Romani mettevano colonie nei paesi 
soggiogati , concedevano ai primar) fra 
quegli abitanti i diriUi della romana 
cittadinanza : cosi tlringeodosi in fra- 
tellanza i vinti ed i vincitori, potè 
6orire T agricoltura , e le colonie di- 
vennero presidio dei terreni occupati. 
Per molti zfcolì | ne* quali l Romaoi , 
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cootenti eisere |;arrrierì e agricol- 
tori , non ai tlicdero ad altre cure , 
mantennero incorrotti i loro costumi. 

Romolo area veduti egli stesso i 33oo 
norniiii crescere al numero di quarao* 
laseimila fanti e mille cavalieri; e al- 
lo r<‘hè gli parve che non bastassero a 
infrenare l'ardente gioveniìi romana nè 
la sua autorità nè i consigli de' capi dì 
famìglia , chiamò cooperatori gli Dei. 
Nessuna città fu più sollecita della re- 
ligione y nè rimale a questa per più 
lungo tempo fedele: perchè da tre se- 
coli era germogliata T incredulità in 
Ateue> quando per la prima volta Ci- 
cerone fece soggetto di filosoBi'fie ricer- 
che la natura degl' Iddii. I,e dubbielà 
cominciarono solo dalle dottrine che gli 
epicurei portarono a Roitih verso i tem- 
pi di Stila. Più severa e pura «Iella gre- 
ca , la religione degli antichi Romani, 
non invesligòle Iresrheamorose di Gio- 
ve nè i viij dell' altre diviiiilà: le so- 
lennità dei priKhì tempi per la mag- 
gior parte riferivansi all' agriroltiira , 
essendo precipuo distintivo «ielle mede- 
sime^ la purezza «lei costumi, la lero- 
persDza, l'amore della vita rampesirr. 
Solo più tardi «'introdussero i bacca- 
nali. Ne'moroenti di pubblico infortu- 
nio rallegravasi il popolo eoo feste re- 
ligiose, aflìocliè non dubitasse neppur 
che gli Dei avessero abbandonata la cu- 
ra dei sette colti. La religione entrò a 
parte d'ogni operazione anche spellante 
la «lomesttea vita, volendosi che i cit- 
tadini si reputassero posti sempre al co- 
spetto dei psilrone dell’ universo. Fu- 
rono vietale dalle leggi le confraternite 
misteriose, e le cerimonie notturne, ove 
persone di diverso sesso insiem conve- 
nissero. 

Romolo islilol sessanta sacerdoti , 
tolti dalle più ragguardevoli famiglie, 
nè di età al di sotto dei cinquanta an- 
ni; i quali erano scelti dal popolo, che 
adunalo per curie ( protette ciascuna da 
propria deità tutelare), seguitava Dell' e- 
leggerli la stima che ciascuno godeva- 
Ruma moltiplicò le cerimonie religiose, 
ìtlilul gli Auguri,e introdusse sei classi 
di persone consacrate si culto. 

I Curioni , sacerdoti delle divinità 
tutelari delie curie. 

I Fiamini ^ sacerdoti delle grandi di- 
vinità; benché alcuni sagrifiij volessero 
r immediato mioislero , o la presenza 
almeno del re. 

Gli destinati ad interpretare 

1 presagi- A qnesla dignità pervenivano 
alcuni giovani patrizj , che il governo 
nianteoeva in numero di sei fra i Tir- 
TCtti affinchè apprcodcasero l'arte degli 



Auguri; arte ridotta ad alcune regole, 
e feconda dì eccezioni, utili alle inieii- 
zioni dei magistrati. Gli auguii |»olr- 
vano a lor grado sciogliere i «‘oniiii o 
le assemblee elettorali, derogare a leggi 
e decreti, dare o togliere il diritto <it 
parlare io pubblico , forzare i consoli 
a dimettere la carica ; e furono ubbi- 
diti in Roma fin quando essa comandò 
all' universo. 

Le f'ex/fl/i, sacerdotesse che iceglie- 
vansi dai Pontefici in numero di quat- 
tro , poscia di sei , fra le nobili don- 
zelle romane. Di queste, uffizio fu con- 
servare il fuoco sacro e l'immsgiiie della 
dea protettrice di Roma, cui solo ad 
esse era lecito accostarsi ; alle Vestali 
pure aspettava I* adempire le cerimonie 
«li certo sagrifizio che Lccvjisi nella rasa 
di un capo della repubblica alla Dea Bo- 
na , da all'Un uomo non ve«lula giam- 
mai, e di cui era misterioso anche il 
nome. H nuovo tempio rappresentava la 
lena: Vesta significava il calor naturale 
che ogni cosa vivifica. Le Vestali dove- 
vano per Irenl'anni conservarsi inlaite, 

I 5(i/y , presi fra i patrizj, o almeno 
fra uomini di libera condizione, i quali 
coperti dalle lor armi eseguivano solenni 
dante in onore degli Dei; pari in fiò 
ai Cureli di Creta, e ai Dervi» e F«i- 
ckir degli Orientali ; perchè , in tulle 
le età , U superstizione persuase agli 
uomiui , che i violenti esercizi , o un 
certo modo dì aslrslto ineililare , per 
cui si penle il seiitirncnlo deli'esisien- 
la , traggotso alcuni prescelti tino alla 
visione delle luce increata. 

1 Fecialiy tolti da buone f.imiglie in 
Roma , vegliavano perchè adempiute 
fossero le leggi della guerra , e i trat- 
tali ed i palli stabiliti colle uazioui 
confe<lerate. 

I Pontefici presiedevano generalmen- 
te a quanto riferivasi al cullo. Al dir 
<r alcuni scrittori, la loro istituzione 
anteriore ad Ercole , e perciò alla ci- 
viltà del Lazio, sale a quei tempi, in 
cui ogn* amo dall’ alto del ponte Su- 
blicio ( di legno ) precipitale venivano 
nel Tevere venliquullro o trenta vit- 
time umane; la coiumeroorazione della 
qual orrida cerimonia durò lungo tem- 
po in Roma , ove tennero vece di sa- 
grificali, alirellantì simulacri dì oorui- 
ni , fatti di vimini- Forse nei giorni 
della prima barbarie si ebbe in lueiite 
di sagrifìcare per sì fatto modo alle di- 
vinità del fiume la vita dei veichi di- 
-venula inutile, il che oggidì si pratica 
da alcuni feroci popoli della Sil>eru; 
ovveratnente credettero gli abitatori «lei 
Lazio > come or credouo altre uazioui 
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(IM sei toninone, che per umano sangue 
si pUrasse la rollerà releste. sarelthe 
pure impossibile rhc il signifìrato di cui 
faTeiliamo fosse stalo inlrodollo ■ per* 
petuare la memoria di un rorobatlimen- 
to , OT6 i Trojani trucidarono molli 
Orev’i , o d' altro in cui parecchi Ar- 
firi ( i fanlorcì nomavansi Argei) pe- 
rirono per la mano di Evandro, ^pra 
ogni altro ordine di sacerdozio , era 
ragguanlevolissimo il collegio dei Pon- 
tefici; essi da té medesimi si rinnova- 
vano , e non eran tenuti a dar conio 
di loro amminislraiione né al popolo 
né al senato. 

Le prime feste dei Latini furono 
quali addìcevansi ad un popolo di pa- 
atori : inlro<lotla poi T agricoltura nel 
Lazio d'altre fu d'uopo che preterì* 
vesserò le stagioni della semina ^ della 
mieliiura, delle vendemmie: ogni rin- 
cominciato lavoro campestre ebbe la 
propria festa , e ve ne furono pure di 
annuali adatte al silo, ed al genere di 
coltivazione praticalo nei diversi scom- 
partimenti di quel territorio. Laonde 
nel rinnovarsi di tali feste ì capi di 
ciascun cantone iocomggiavan con lodi 
l'agricoltore, che inaggiorì prove avea 
date d'intelligenza e solerzia, notando 
di disonore i meno industri e gl'igna- 
vi; ne' quali sagrifìzj quanto fu mag- 
giore la seroplicilk, tanto maggiore fu 
fa purezza delle mani che li ofTeriva- 
no. Alcune solennità erano destinale a 
comporre privale o domestiche dififereD* 
Zf ; e fuvvi sul monte Palatino un lem* 
pìetio sacro alla Dea riconeiliatrice( /7- 
riplac.a ) degli sposi. Le fiorite sponde 
del Tevere erano il luogo ove a grande 
esultanza dei coogregati celebrata ve- 
niva o all' aperto, o sotto tende la festa 
d' Anna Perennia, Simili cerimonie 
non mai andarono Kompagnate dalla 
musica . sommamente alta a svegliare 
sensi d' umanità e dì scambievole be- 
nevolenza, a raddolcire glìanimi diquei 
rozzi popoli . e a presentar loro sotto 
forme piacevoli la religione; dalla quale 
cosi adoperala ebbero e sostegno la co- 
aliluzione, e miglioramento i costnmì, 
e conforto di sperala immortalità co- 
loro che sul peodio vedevansi della vita. 

Compreso avendo i Romani quanto, 
e l'ordine pubblico nella pace, e il buon 
successo della guerra dipendano dall'a- 
bituarsia pronta ubbidienza, fecero si. 
che la vita domestica fosse modello ed 
immagine della pubblica. A ciò vuole 
■tlribuirsi l'ampiezza e la durata che 
la patria potestà ebbe fra loro, la quale 
non ti estese presso i barbari oltre la 
«là infantile, e fra i Greci finiva nel- 
MulUr 



r atto che il figlio entrava in una trì- 
bii, o contraeva nozze. Nè arbitrio mag- 
giore del diseredare i figli ivi ebbero 
i pailri, i quali in Roma polevao per- 
sino farli morire ; nè questa autorità 
poteva essere derogala da età o da di. 

? ;nilà anche suprema , in cui il figlio 
oste venuto. A questa learge feroce con- 
ciliano qualche scusa solamente i tem- 
pi , e la moderazione che i raddolciti 
costumi intrcHlusser dappoi neH'appro* 
fiUanie. Fra i coniugi erano comuni 
le sostanze: morto il marito, alla mo- 
glie toccava una furie eguale a quella 
di ciascuD figlio; e diveniva erede del- 
r intera sostanza dello sposo, se figli 
non v'erano; volendo quelle leggi, che 
la moglie non men del marito curasse 
il domestico palrimonio, e che ad avere 
tale sollecitudine spronala fosse dal suo 
interesse medesimo, lo Roma come in 
Grecia Isiciaronsi agli schiavi ì mestieri 
e le arti intese al solo guadagno , per 
tema che dalla vita sedentaria infuc- 
chiti gli animi dei cittadini, non pren- 
dessero in oltre consuetudini di depen- 
denza mal convenienti ad uom libero. 
Fu permesso però ai poveri cittadini il 
mettersi sotto la protezione dei facol- 
tosi , la quale scambievolezza d' iifiìz| 
fra patroni e clienti si ebbe in tanto 
riguardo, che assoggettato fu a pena di 
morte chi dei due si fosse fallo testi- 
monio. avvocato o giudice contro l'al- 
tro. Il patrono doveva trattare come 
sua propria la causa del cliente; e que- 
sti dovea aiutare il patrono nel dotare 
le figlie . nel soddisfare le imposte, e 
pagarne se cadeva in poter dei nemici, 
il riscatto. 

Tale si fu la primitiva costituzione 
di Roma governata da un re(o da chi 
egli delegava in tempo di guerra ), da 
un senato ( originariamente di cento 
patrizi) eletto dalle tribù e dalle curie, 
con SI ingegnoso equilibrio di potere, 
che ai senato , dissentendo il popolo , 
non era lecito o far la guerra o pro- 
mulgar leggi o conferire alle digniià ; 
nè il popolo, non legalmente convoca- 
to, avea diritto a deliberare; nè il re 
poteva initioar guerra che non fosse 
approvata e dal senato e dal popolo , 
nè condannare arbitrariamente a mor- 
te alcun cittadino. Non è da negarsi 
lode d'alliiiimo accorgimento ai Redi 
Roma, fondatori di uno Stalo, che, 
privo di territorio e di marina, attor* 
niato da nemici formidabili e da amici 
sospetti, non solamente salvò la propria 
indepeodenza da replicali assalti, ma in 
pochi secoli padroneggiò tutta l' Italia. 
Roma retta dai Re non conosceva nep- 
5 
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pur (Il Dome \ patii cìie poi conqui- 
stò: ma il principio della perseTcraiixa 

10 quel paeic è antico quanto la sua 
storia. 

CJl&TAClIfl 

IX. Xcl periodo di cui faTellianio , 
fu sulle coite delP Africa fondala Csr* 
tagine dai Fenici , della cui gente ivi 
pure altre popolazioni preser loggior- 
iio ; onde anche oegidì una tal quale 
aoreiglianta di nomi ci fa ravTiisre nei 
Falaithin, nei Chus ed in altre trihù 
erranti di quei dintorni i difcendenli 
de' Filistei e d'altri popoli, che scac- 
ciò da Canaan Giosuè lucceisore di 
Mosè. 

Air estremi^ meridionale dell* Africa 
incoiuincin una catena d'alliisimi monti 
che estendendosi al set teni rione si se- 
para in due rami continuali uli'ortenle 
ed all' o<rcidcnte : T occidentale nomasi 
Atlante o Darati, Pallro conosciuto sot- 
to il nome di montagne della liuna in 
sé racchiude le sorgenti del Nilo. Im- 
mense pianure di sabbia stanno alle 
radici di questi monti , e l' interno del- 
1' Africa sembra una terra arsa dalla 
TÌgoria del iole, che dÌTcrni forse atta 
ad abitarsi dopo mìgiiaja t1i anni , se 
sussisterà il nostro globo , e se non è 
on sogno, che esso vada raflreildandosi 
a poco a poco. Da quella parte interna 
del paese traevano gli antichi le bestie 
feroci, che tanta parie ebbero ne' bar- 
barici loro speilacoli; c T essere in quei 
giorni la Numidia più che ai di nostri 
abbondante di lioni ne fa conghietlu- 
rare che la popolazione di quel suolo 
siasi di mollo accresciula. Le coste »f- 
fricane poi furono in tulli i tempi fe- 
racissime di bìa<le. 

(Urlagine era nel fondo di un golfo; 
la sua parie più alta nomavasi Dirsa^ 
Megara V inferiore > posta sopra una 
lingua di terreno , ohe forinantlo dop- 
pio porlo avea rimpclloa se un'isola ; 

11 dintorno del maggiore dei due porli 
fu dello Kotton. SJj/eti o giudici si dis- 
ierò i due capi della repubblica, il po- 
tere dei quali non durava oltre ad un 
anno. Scelti veunero tra le famiglie 
più antiche c più ricche, aflìnebè po- 
tessero darsi intieramente all' arainini- 
atrazione; alla quale considerazione si 
vuole aggiungere, che i Cartaginesi re- 
putarono al di sopra di tutte le cose la 
ricchezza ed i mezzi di pervenirvi; on- 
de ebbero e te virtù ed i vizj insepa- 
labili da Ul cupidigia. Un consiglio di 
cinque individui( non mollo diversi dai 
sw] di Venezia ) , sullo la presidenza 



dei Suffcil, regolava i pubblici negoij 
di maggiore importanza. Costoro eleg- 
gevansi i proprj successori, e n* erano 
assessori coloro che precedentemente a- 
vevano occupato lo stesso impiego, o 
quelli che vi erano già destinali. Niu- 
no stipendio unito fu a tal dignità, che 
dai soli facoltosi sì volle cercala. Un 
fenato di cento persone eleggevasi dal 
consiglio dei cinque, e queste due ma- 
gistrature potentissime furono, allorché 
andaron d'accordo; che se fra esse .sor- 
gean dispareri giudicavane il popolo , 
il quale o preferiva una delle due sen- 
tenze, o la modificava cosi che si rav- 
vicinassero. Quando poi le ricchezze 
corruppero i costumi e tulio a calcolo 
di commercio si sottomise , i capi di 
parte intesi al solo interesse proprio , 
irasrorarono la cosa pubblica; e cosi la 
città fu parimente in preila ai flagelli 
deir oIig.ircbia e deila oclocrazìa. La 
quale sciagura fu inevitabile , benché 
i Catl^ginesi , già divenuti padroni di 
trecento città dell' Africa , e fon>)alori 
di lontane colonie, diminuito avessero 
e il numero dei poveri cilUdini, e gli 
cfletii loro pericolosi. 

I Cartaginesi furono i primi a sca- 
vare le famose miniere delta veci-ina 
Spagna, e ne trassero V oro da stipen- 
diarne soldati spagnuoli , liguri ed ita- 
liani ; ma, perduta cofi l' indole guer- 
riera , la nazione divenne tanto piti 
dlQidcnte dei proprj soggetti ; laonde 
si duro governo esercitarono sulle città 
deir Africa , che le trassero a sospirar 
vicino il nemico per aprirgli le porte; 
e intieramente devastarono la Sarilegna, 
che fu pur loro conquista; ed anzi per 
timore che la troppa prosperità invi- 
tasse air independenza quegli abitanti, 
lor vietarono la coltivazione del suolo; 
per lo che quell' isola ondisi floreute, 
ove Bianle di Priene aveva divisato di 
trasportare tutta la Jonìca confedera- 
zione, non potè più riaversi dei danni 
che le recarono cosi cattivi padroni; 
e i discendenti dei Greci che in quel- 
r isola soggiornavano , costretti a rifug- 
girsi ne' monti, vi conservarono la li- 
bertà , tua ogni gentilezza di cìvil vita 
perdettero. 

Non si tosto furono scoperte le isole 
Canarie , che il governo carlagìnest 
proibì ai suoi sudditi il navigarvi, le- 
lucndo forse, che miglior patria rin- 
venissero altrove, e pronto a disdir 
loro tutte le terre del globo per co- 
slringerli a viver tiranneggiati in Car- 
tagine. Ma r avarìzia spingeva i mede- 
iiinì goveriMnti allo scoprir nuovi pae- 
si , cclaudoli però a tulli, per evìUre 
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la «onaorrcDia; onde arduo ai rete il di più lonlaoa tpoditioni^ ni «KMaruo 

(lifFinire fin dove li portassero le oa- indizii del loro ritorno. Oltreché quali 

vigazioiii di colai popolo. Dominatori attrattive poterono avere le paludoso 

della Sicilia, di Malta, delT isola di falde di quelle americane montagne per 

Oazta e delle Balcari » della Sardegna, la gente fenicia, avida sola dell' oro ? 

della Corsica c della Spagna, i Carla- Le frequenti imprese commerciali dei 

ginesi &i spinsero fino al Capo Verde Cartaginesi non valsero a raddolcirne 

ueir Africa occidentale, ed alle Isole i costumi; onde inspirano tuttavia or- 

Britannicbe nell' Europa , se più oltre rore le atrocità da loro commesse nella 

ancor non andarono. Difficile è deter- distruzione d' Imera , Selinonte , e il 

minare la vera età io cui pubblicati crudele costume di mettere in croce i 

vennero i viaggi ( visibilmente antichi lor generali o mal fortunati nelle spe- 
però) del cartaginese Annone; nè mollo dizioni , o troppo erditi. Ma che do- 

ci iostruisce (perché egualmente d' in- veaii sperar da una religione, che nei 

certa data ) , il periplo , ossia viaggio pubblici infortuni poneva nelle iofuo- 

alPiolerno delPÀfrica narrato da Schi- cale braccia di Ùoloch trecento fan- 

lace, probabilmente aiorairuglio di Da- ciulli ? 

rio Liuspe re di Persia: nel qual viag- 
gio si parta di colonie non menzionale corclcsiohb. 

da Annone, e di alcune popolazioni 

di Negri venule in maggior civiltà di X. Questo è quanto di precipoo ci 

quella in cui le trovò il navigatore è noto sulle repubbliche fondale in 

cartaginese. Cosi parimenti §' ignora quello spazio di tempo che abbiamo 

fino a qual termine , dalla parte del consideralo sinora. Le emigrazioni dei 
Nord-Ouesl , abbia estese le sue sco- popoli lettenlrionaU ci sono ignote : 
perle Imilcone. r Asia conservò appena debole ricor- 

GU antichi navigatori ci parlarono danza dei grandi movimenti di quelle 

di frequenti bassi fonili , da cui erano numerose tribù , che diverse di nome 

arrestati percorrendo P oceano occiden- vennero ad occnparla , portandosi fino 

tale, il che potrebbe essere geografica- in Media e fora’ anche in Galilea. Una 

mente vero. Si sa che Platone, confor- antica tradizione noma Taunak come 

memente ad un' antica tradizione dei primo capo di quelle bande, che calale 

sacerdoti di Sais nell' Egitto, fa men- dalle montagne Gog e Magog, o dalla 

zione di un vasto paese, posto oltre lo gran Tartaria , s\ sovente iuondarono 

stretto e le colonne d'Èrcole; il quale il mondo incivilito, 
scomparve in una burrascosa notte in- Nei seguenti libri non sarà ornai di- 

ghiollito dall' acque; indi lo stesso Pia- scorso che dei Romaui e dei Greci. Dal- 

tone ne dà per probabile resistenza 1' Italia si diffusero dappertutto le arti , 

di un imroeuso continente e di molle le leggi, le costumanze: e nell' Italia 

isole situate oltre l'oceano AtUuiico. le |K>rtarono i Greci. Per essi, la più 

La tradizione poi di un coniineote piccola Traile parti del globo (l'Earo- 

grande quanto 1' antico mondo non fu pa } esercita una superiorità su tutte le 

sconosciuta neppure ad Aristotele: ed nazioni. Primi in oltre i Greci ci mo- 

è cosa singolare, che alcuni moderni slrarono l'uomo sotto gli aspetti che 

navigatori pretendono di avere osser- più lo rendono ragguardevole, onde il 

vali molti e quasi continui bassi fondi filosofo non vede storia degna della sua 

dalla S|>agDa portandosi ai bauchi di meditazione, quanto quella di un po- 

Terra Nuova. Non è improbabile , che polo che a tanta prevalenza sollevò tutta 

il sommergìmeulo di un paese, che al- {' Europa , e nell’ Europa stessa pri- 

tra volta univa i due mondi, abbia ren- toeggia. Nel seguire questo andamento 

dola incomoda la navigazione, finché delle oroaue cognizioni, di qualche scia- 
le moli sommerse , maggiorroenle spro- lillà ne vedreiu fìoalmenle schiarilo il 

fondando, la rendettero poi più age- Nord , finché giunti ai secoli decimo 

vole. Nulla di certo può dirsi sul mo- sesto e decimo settimo , una luce cre- 

Dumento punico scoperto, non ha guari, scente desterà gli animi intormentiti, 

nelle foreste setteotrionali di Boston , Ma nel tempo che si fatta luce dile- 

metfo ivi forse de alcuni Tir) o Car- guerà i pregiudizi deiraniica barbarie, 

laginesi , che, spinti fino a quegl' io- scorgeranno minacciata da lei anche la 

cogniti lidi da una tempesta, vollero distruzione di quanto rimane delle pri- 

lasciarvi ricordanza delle loro avveo- Khe virtù, 

ture. Del resto non avvi alcuua traccia 
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EPOCRI DILLA STOEtA GRECA 
E RORARA 

I. ’V^itea InUora Solone allorqnan. 
Jo Pifistralo tì Tece padrone di Alene; 
)a quale poi dopo due generationi^ ri- 
cuperò la libertà ^ nello alesso anno 
che Brofo , acacciaodo i re^ isiitul in 
Roma il consolato. La rivoloRtone di 
Alene fu origioe di una guerra contro 
i Persiani ; dopo di che gli Ateniesi 
eiociiori, furono e in mare e tu terra 
la più potente delle repubbliche gre* 
che. Le guerre cìtìIì, atTieTolirono po- 
scia la Grecia ; d'onde Filippo il Ma- 
cedone polè più facilmeole soggiogar- 
la. Forte di questo possedimento^ Ales- 
sandro suo figlio conquistò poi l' impe- 
ro persiano. 1 Romani che a tali av- 
Tenimenti non presero parie , accreb- 
bero intanto le proprie forze, finché po- 
terono sottomettere i Mace<loQÌ, vin- 
citori della Grecia. Funestisi fecero ai 
costumi dei Romani il potere e gli agj 
che proce>letlero da tante vittorie. Colla 
prisca virtù andò perduta la libertà, e 
cadellero sotto il dominio d' un solo. 

Volsero cento quarantadue anni daU 
la guerra persùma alla giornata di Che- 
ronca , ulliiua della greca libertà. F'rat- 
tanlo per sclUolacinaue anni gli Ate- 
niesi comandarono alfa Gretda ; poi pel 
corso di Irenlaquallro prevalsero gli 
Spartani , e per otto il vincitore di 
Lcutri , il maggiore fra i Greci, Epa- 
iniDosda; gli ultimi venticinque anni 
furono tempi di disordine e di deca- 
denza. Il potere di Filippo e d' Ales- 
sandro non durò più che quindici an- 
ni ; gli Siali che nacquero dalla divi- 
siane delle cooquisle iDacedoiiiche scom- 
parvero intieramente dugenlo novaiila- 
tre anni ilopo la morte di Alessandro. 

Dugento quarantaquattro anni rima- 
se sotto il dominio dei re la città di 
Roma , che altrettanti ue spese nel do- 
mare i popoli deir Italia. Sessjutaquat- 
tro anni durò la lolla fra Cirlagiiie e 
Roma , finita colla baltaglia di Zami. 



Sessanl' otto anni si spesero a ronqni* 
stare gli Stali capaci di resistere alle 
armi dellj repubblica. Cadute Cartagi- 
ne f r Araja e Nuinaiizia , iiisoiseio 
sanguinose discordie fra i cittadini di 
Roma. Nofaiitadue anni corsero tla Ti- 
berio Gracco, primo motore delle guer- 
re civili , fino alla giornata di Filippi 
ed alla morte di Ca>sio e Bruto. Sei- 
taoi' anni più tardi Tiberio non vide 
attorno a sé ciii gli fosse d* ostacolo al 
dispotismo. Questa è la successione de- 
gli avvenimeuti. 

Questi cinquecento treni' olio anni, 
che ne presentano la libertà prima in 
fiore, poi scossa e cadente, sono tan- 
to ri*'chi di memorandi avvenimen- 
ti , eh' io non posso sperare di averli 
tulli compresi nel breve e rapiilo corso 
che la natura dell' opera intenpresaroi 
assegnava, hon potei quindi trattener- 
mi dall'addilare brevemente quelle fon- 
ti , collo studio delle quali debbe sup- 
plirsi la mìa brevità, e nelle quali rac- 
tbiudonsi tesori di dottrina politica e 
morale , che la maggior parte dei se- 
coli trascolli non seppero abbaslanza 
apprezzare. 

ERODOTO 

II. Benché la Grecia abbia avuti islo- 
riri appena morto Solone , non ci re- 
stano però che pochi frammenti altri- 
bniti ad Edanico e ad Flcaleo. Treola- 
tre anni dopo le vittorie riportate sui 
Persiani , Erodoto di Aiiearnasso lesse 
ai popolo di Atene, adunalo per cele- 
brare le feste di Minerva , i nove li- 
bri della sua Storia , ove narrando le 
guerre dell' Europa coll' Asia , attese 
COSI a dar giuste nozioni sulle leggi e 
le dimore dei popoli da lui presi a de- 
scrivere , come a destare ne* suoi odi- 
lori l' ammirazione delle grandi impre- 
se* Sebbene egli non avesse allora più 
di treni' oli' anni , aveva già viaggialo 
sino ai confini dell' Etiopia e del re- 
gno Babilonese ; e lutto ciò che alla 
patria degli Sciti ajpeUavasi glielo avea- 
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Qo insegnato le colonie Joniche. Quanto 
più fu studialo r oriente , tanto più 
crebbe T arnmiraiione terso Erodoto. 
Al qual proposito noteremo che nlcunt 
per pompa d' arguzia , o troppo leg- 
gieri ^ alTretlaronsi a rigettare tutto 
quanto è io lui contrario ai nostri co- 
alumi ed alla natura dei nostri paesi. 
Ben dee dirsi che quando egli parla 
di cose greche si tede un caldo amore 
di patria congiunto alla sua erudizio- 
ne : d* onde sebbene sta malagetole il 
rotare, che taleamore tratto lo ab* 
ia ad afTerroare il falso, potè nondi- 
meno aterlo indotto a lacere alcune 
circostanze alte a sminuire la gloria di 
un popolo aKoUatore, a cui egli vo- 
leta rendersi accetto. Ma a sceierare 
dal vero il fatoloso di cosi antiche nar- 
razioni sarebbero occorse troppo mag- 
giori cognizioni intorno agli uomini , 
alla geografia ed alle scienze naturali , 
che non ne fu d' uopo per rigettarle 
disdegnosanienle. 

I veri conoscitori ammireranno mai 
sempre in Erodoto il più grande mo- 
dello nell' arte di scrivere la stona. 
Egli ha seguitata la conneuione degli 
•tteoimenli ; fatica beo più ardua del 
raccontare ciò che tieo succedendo di 
anno io anno. Nel dipinger costumi egli 
c gran maestro; eia dolcezza della sua 
anima trapassa io quella da' leggitori. 
Come polrebbesi poi descrìvere la mu- 
sica deir armoniosissima sua liogus Io- 
nica ? Egli supera i suoi rivali nella 
nobile e interessante Mmpliciià , del 
pari che nel disegno di tutta la sua 
opera , nel quale sono singolari non 
meno la rara acconcezza della inven- 
zione, che la naturalezza e Tattraiti* 
va che nasce dalla varietà delle cose. 

Tcctoina 

III. Mentre Erodoto slava leggendo 
la sua storia alla presenza del popolo 
di Atene vide un giovinetto cui quella 
lettura avea mos^o alle lagrime ; e pa- 
rendogli che dal volto si potesse spe- 
rarue bene , consigliò al padre dì lui 
di educarlo alle scienze, late si fu il 
princìpio per cui venne in grido Tu- 
cidide 6glio d* Oloro, che scrisse risto* 
ria del più bel secolo d* Alene , inco* 
iniociando dslT ultima battaglia data ai 
Persiani e venendo all' anno vigesìrao 
secondo della guerra peloponnese ; nel- 
la quale opera spiegò ingegno si pro- 
fondo , tanta dottrina su gU uomini e 
sulle cosliluziooi , e si robusta e mae<* 
stosa el^uenza, da meritare che molti 
leggitori a tulli gli altri storici lo pre- 



ferissero, o certamente ai più celebri 
il ponessero a canto, giudicandolo an- 
che rivale di Demostene come oratore. 
Siccome la facile venustà dello stile 
piace in Ero<loto , così Tucidide fa me- 
raviglia per lu maggiore perfezione del- 
r arte. 11 primo è più ameno: Tuci- 
dide è grandioso. Posto al paragone di 
Tacito si ravvila V uomo di Sialo in 
Tucidide, e più sovente il fìlosofo stoico 
negli scritti dell' istorico romano. Tu- 
cidiile non popolare nella sua vita, non 
cercò questa gloria neppure nell' opere 
da lui composta. Egli volle piuttosto 
essere meditato, che riscuotere un su- 
bito applauso; e scrisse pei pochi piut- 
tosto che per la roolliludìne. Quindi 
sovente egli non fa che accennare ciò 
che ad altri sarebbe stalo materia <11 
lungo dire; talvolta è aspro ed oscuro: 
ma gli sforzi di chi studia di spingersi 
nella sua mente non vanno privi di ri- 
compensa. 

Rammenti chi legge Tucidide, ch'egli 
fu legato da parentela colla famiglia <ii 
Pisislrato già discacciala da Atene; che 
non amava la democrazia; ed avea per- 
sonali motivi per dolersi del popolo 
ateniese. Per altra parie , T indole na- 
turale deli' animo suo Io traeva a ri- 
guardare in sinistro aspetto le umane 
cose ; nel che non parve per mula sorte 
esser caduto frequentemente io errore. 

SBflOFONTB 

IV. L'amabile amico di Socrale, Se- 
nofonte, cominciando dalla battaglia 
d' Arginusi dove Tucidide aveva finito, 
e venendo sino a quella di Mantinea , 
rontinuò ad eternare la storia greca. Si 
hanno inoltre di lui la vita di Agesi- 
lao re di Spsrta , la descrizione delle 
costituzioni di Lacedemone e di Ale- 
ne ; ed è a lui comunemente atiribuiU 
la bella descrizione della ritirata dei 
diecimila Greci che andarono in soc- 
corso di Ciro il giovine contro il suo 
fratello Arlaserse ; benché alcuni altri 
ne dicano autore Tiroasigene Siracu- 
sano. 

Pari fu nella grazia ad Erodoto , e 
forse maggiore di lui nella semplicità 
del dire; il solo ornamento consisto 
nel sentimento morale che signoreggia 
dappertutto. La chiarezza è il primo 
disliulivo di Senofonte : la pietà o 
l'ainor del giusto cosi vi campeggiano, 
che volentieri gli perdoni se talvolta 
nelle orazioni attribuì la propria filo- 
sofia a barbari imndottieri di eserciti , 
i quali Doo poterono aver mai quei 
coDceiti cU* egli luelie loro iu bocca. 
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Quando fin'k la aoa aloria già era astai 
vecchio , d' onde forse alcuni luoghi 
deir opera non ebbero rollimi mano; 
fra i quali il capitolo , ove la ballaglia 
di I^utri è descritta , manca di molle 
parlìcolarità che non parevan da omet- 
tersi. Se non che forse la buona acco- 
glieiisa eh’ egli Irosò presso gli Spar- 
tani allorché turbolenti fatiosi lo scac* 
ciarouo da Alene gli resero accetta quel- 
la repubblica che fu amala da luiti i 
filosfifì i e quindi ooo é meraviglia se 
mal volentieri s’indusse a raccontare le 
vìUorie del tebano Epaminonda sui La- 
redemoni. E può ancora avervi contri- 
bullo r essere ( se pure è vero ) parti- 
to da Grillo, figlio di Senofonte, lo 
strale che mortalmente Irafìsse Epami- 
nonda. Del rimanente nel genere di sii- 
le che prescelte , si rese Senofonte ini- 
milabil modello; e pochi sanno appret- 
zar degnamente la sua mirabile sem- 
plicitii. 

I due secoli che da Polibio separano 
Senofonte ebbero molli storici di cui 
r opere non rimangono ; i quali , a 
quanto sembra, benché soccorsi da ric- 
ca biblioteca , e incoraggiali dalle ri- 
compense di Alessandro e de’Tolomei, 
di lunga mano rimasero inferiori ai tre 
mentiuuati Krittori vissuti nelle tur- 
bolente delta repubblica Aleniete, e 
fra un popolo ingrato, ma avevano essi 
il sentimento d' uomini lìberi ; e gli 
otlacoli quando non sono di tal natura 
da avvilire , sollevano a maggiore al- 
tezza le forze dello spirilo. 

Non aspirando né ali’ approvazione 
di polenti proleggilori, né a nioroen- 
laneo successo Erodoto, Tucidide e Se- 
nofonte attesero solo a istruire il pub- 
blico: c per questo sono tuttora lodali. 

TEATRO 

V. Anche i poeti drammatici nella 
Grecia si debbono riguardare siccome 
fonti di Storia. Eschilo ed Aristofane 
zervouo a ben conoscere la maniera di 
pensare e i costumi delle due età più 
siolabìli di Alene. Il primo di essi di- 
pinse con felicità non comune i secoli 
eroici; nel che gli cede Euripide, più 
eloquente, che versato nella storia. Que- 
sti fu maggiore di Sofocle per filosofi- 
i-he cognizioni , ma non fu uomo di 
Stato al pari di lui. Non rappresenta 
in modo particolare i suoi tempi , ma 
si piuttosto é fallo per tutte le età. 

II dramma di Eschilo intitolato i 
persiani^ t rappresentato dopo la bat- 
taglia di Salamiua eoo istraordinario 
applauso io Atcoe ^ si distingue forse 
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da tulli gli altri componimene i leatra- 
li qual singolare islorico monumento. 
Principale pregio n' é la sublimità, nou 
mai disgiunta dai drammi di Eschilo; 
ma si vede che 1’ autore ooo conobbe 
le cose interne della Persia; perchè le 
altribuÌKe il politeismo, mentre non 
fovvi religione che, al pari della per- 
siana, nemica fosse deiridolairta. Par- 
lando poi della costituzione politica fa 
manifesto quanto fosse straniera ai gre- 
ci l’idea di una monarchia limitala. E 
veramente gli Asiatici erano conosciuti 
come principi atsolnli, perchè il poter 
medio dello Stato ( se pur v’ ebbe colà 
questo potere ) non si mostrò giammai 
nelle esterne relazioni. 

Non sarebbe possibile , né il trarre 
più nobil profitto della più bella fra 
le lingue degli uomini, né il congìun- 
gere meglio la dignità e la grazia , di 
quello che fece Sofocle. Euripide é più 
ricco d’ idee , di arte , di eloquenza e 
di filosofico iugeguo : Sofocle è più 
grande. 

Fa stupore l’ardimento con coi E- 
•r.hilo, Euripide e sopra lutti Aristo- 
fane favellarono de’ maggiori iddi! e 
degli uomini più polenti e più ben- 
voluti. La quale licenza per innocente 
scherzo fu avuta , benché gravi danni 
e il cullo degli Dei e l'ordine pubblico 
ne soH'erissero; onde per tale riguardo 
del certo la Grecia non meritò lode : 
perché nulla è indificrenle agli Stati 
liberi di quanto può sulla pubblica o- 
pinione; etl anche le pubbliche ricrea- 
zioni debbon essere moderate dalla pru- 
denza delle magislralure. 

ORATORI GRECI 

VI. Nè le declamaiioni atlrìbnite a 
Gorgia (primo fra i Greci die aprisse 
scuola di rel1ori< a ) nè l’ altre che cor- 
rono sotto i nomi di Anlìstene e Alci- 
damante ci possono istruire sulla storia 
dei Greci. Per lo contrario Antifone, 
quaod’ anche non avesse avuta la for- 
tuna di essere slato maestro di Tuci- 
dide , sarebbe nondimeno importante 
per molti notabili traili che in lui si 
incontrano , risguardanti la storia del 
diritto civile ateniese. E questo dee 
dirsi ancor più dì Andocide , dalle o- 
razioni del quale ai hanno molte par- 
ticolarità sulla vita di Alcibiade suo 
rivale, nolo cosi per grandi vtzj come 
per eminenti qualità. Da Iseo poi ira- 

Ì iariamo le leggi che regolavano in Ate- 
le le eredità. 

Di lunga mano sovrastano a questi 
relori gli oratori Lisia, Isocrate c De- 
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TDOsleoe. Predio clistinlWo <1el primo 
fu un* inimiinbile Teno&t{i: « desrris«e 
le rioletili cÌTÌcbe liirboleiue che unile 
■fidarono allo scadimento delU povsan- 
la ateniese; sicché gii scritti di lui sono 
una satira di cosi fatta democrazia. Alle 
prerogative di Lisia aggiunse Isocrate 
un più vasto ingegno. L» sua grantle 
■ nima^ e tutta accesa nell* amor della 
patria, era anche assai dolce. E queste 
«Ioli egli le fece conoscere nel «lipinger 
lo stato cui era venuta la Grecia, poro 
prima di prendere P independent» ; co- 
b\ che nel suo arringare ben si palesa 
per colui, che, giunto qnasi a cenl'.'inni 
ai diede la morte neU'udir la sconfìtta 
aoflert.1 dai Greci nelh giornala di Che- 
ronea. Buon cittadino quanto il suo 
contemporaneo Demostene, forse in po- 
litica lo superò; perchè cono«cendo gli 
irrimediabili mali della sua patria, Jis- 
auadeva le divise repubbliche greche dal 
mettersi in guerra colla Macedonia, e 
cercava che Filip{>o tutto si convertisse 
contro alla Persia. 

Con più ardito pennello dipinse e 
le follie e le colpe di quei d\ disastrosi 
anche Paulore delle Filippiche. Sceme- 
rebbe il vanto chi volesse attribuirgli 
partiiamenle o le grazie del dire per 
cui Lisia fo chiaro, o la grandezza di 
animo, che rese Isocrate venerando; 
perchè tutte In sé adunò Demostene le 
qualità di un sommo oratore. Il suo cn- 
rallere si è d’essere sempre quale es- 
ser debbe ; e nella grande varietà dei 
soggetti da lui trattati, non rimaner 
mai al di sotio dell* aspettazione, non 
mai basso, non mai esageralo. Ma nin- 
na cosa conciliò maggiore ammirazione 
a Demostene della lolla, che solo con- 
tro la perversità de* suoi tempi sosten- 
ne a favore della moribonda attica li- 
bertà. Opra è di lui, che sebbene ec- 
citi a disdegno la corruttela in cui ven- 
nero gli Ateniesi, pur la ca<lula di quel- 
la repubblica ne mova a compianto, sic- 
come la perdita inevitabile di un tenero 
amico. Oh ! di quante lezioni feconde 
sono le opere di Demosieiie! Quei mali 
islessi che perdettero Alene minacciano 
tulli gli Stati. 

La brevità che ci siamo imposta non 
ne conce<le il dar qui i ritratti di De- 
tuade , Dioarco e Licurgo. Non indegno 
rivale di Demostene si mostrò Eschtne; 

• V arnD|[a da lui composta contro lo 
infame T ima reo , offre alcune parlico- 
larilà osaervabili sul guasto costume di 
quell* età» 

Delle lettere di Falarìde,e di pa- ' 
r«chi altri politici e fìlosofi basterà 
dire che sono Krilte piacevolrocote , 
ma ^uasi tulle o spurie • sospetle. 
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VII. I piccioli scritti di quei ssggì, 
che seguitarono le dottrine dì Pitago- 
ra dipìngono questa onorevole scuola 
morale come henefìcra al sentimento. Ma 
Platone , Aristotile e Teofrasio sono 
tra i fìlosofì greci i più importanti allo 
fcrìltorc di storia. 

Le opere di Platone non contengo- 
no solamente otilì sentenze morali, po- 
litiche notìzie, e descrizioni delta pri- 
vala vita letteraria dei primarj dotti 
suoi contemporanei ; ma sono partico- 
larmente importanti alla storia dello 
spirilo amano, nulla vetiemlo in quel- 
le omesso, di quanto sull* immortalità 
o pensarono o sperarono gli antichi, ^ò 
altri in questo argomento andò più in 
là di Platone, il quale però sentiva che 
a voler recare queste materie a certez- 
za, bisognerebbe che un Dio ne dissi- 
passe le tenebre. Filone ebreo trasse da 
questo filosofo le prime idee dell* in- 
terpretazione allegorica. Molle opinio- 
ni c molle usante del cristi.'inesimo si 
trov.ino quasi Ìii germe presso Platone; 
e i Pailn della chiesa dotali com'erano 
d* immaginativa più che di cognizione 
delle lingue , più fantastici che ragio- 
natori (ove non si trattava di verità 
rivelale ), non serbarono misura nel- 
1* encomiare il divino Platone, 1* amico 
del linguaggio simbolico e di misteri. 

Tanta è la diversità fra Aristotile e 
Platone, quanta ne è posta tra il senno 
e la fantasia, tra la ragione ingagliar- 
dita d* un uomo maturo, e I* ardente 
immaginazione della giovinezza. Gran- 
demente istruttive sono le opere che di 
Aristotile ci rimangono sulla politica: 
il più vasto campo, ove dorò per molli 
secoli 1* impero scienlifìco fondalo ila 
tanto ingegno , furono le scuole arabe 
e cristiane : che se fonte di parecchi 
errori apparve la sua dottrina, non di 
questa fu colpa ma di coloro che pre- 
sero ad interpretarla. Grande egual- 
mente nelle scienze che all* animo si 
riferiscono e nelle fìsiche, principalis- 
sima è la morale da lui lasciataci. Di 
lui pure abbiamo una storia degli ani- 
mali , ricca di osservazioni credule men 
veraci nei passati tempi, ma confermala 
poi dalie moderne scoperte. Laonde, a 
ragione , riguardar dòssi ArìsIoHle , e 
come uomo d* ingegno profondissimo 
ed universale , e come Blosofo il più 
antiveggente, e come scrittore accura- 
tissimo; nei quali vanti uoo fa il mag* 

f ’iore di lui nelle antiche età, e pochi 
o paregguiroiio nelle moderot. 
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Tcofrasto nell.i storia incile piante «• 
fto(>crò tanta chiarezza e tanta venusti, 
qnanta non ne poiiedetle il tuo mae* 
atro Ari&tolile. Egli è assai importanle 
a Toler i'onost ere le proOuzioui del suo* 
)o d*Asia e di Grecia. 

VOETI CAECt 

Vili. Benché gU scrini atlribuiti ad 
Orfeo siano mollo piìi recenti dt lui , 
pure r antica seropìicilk che predomi* 
Ila nel poema degli Argonauti^ non per* 
de perciò se non forse un pochissimo 
della sua attrattiva, e quel libro è lui* 
torà importante per determinare l'idea 
ebe aver si debbe del Nord verso i tem- 
pi della guerra persiana. 

Più antiche del poema degli Argo* 
nauti sono le belle odi d' Anacreonte, 
le quali cì fan conoscere fin dove la 
squisitezza dei voluttuosi diletti per* 
Tenuta fosse gih Ano ai tempi di Pisi- 
alrato. La Grecia si onora non meno 
d' Omero che d’Anarreonle; perchè il 
grande è proprio d'ogni nazione e per- 
Àn dei selvaggi , i quali sanno espri- 
merlo con forza; ma c prerogativa uni- 
camente dei (topoli giunti al più emi- 
nente grado di civiltà il possedere can- 
tori sommi al pari d' Anacreonle , nel 
far sorgere il bello dalle grazie di ama- 
bile seroplirilà. 

Le sentenze di Teognide sono oppor- 
tune a farne conoscere i coniempoiatiei 
delTaulore, e per qual modo i precetti 
della sapienza si traimellessero in quei 



tempi ne'quali i libri erano assai scarsi. 

I frammenti di Saffo , di Alceo e Tir* 
teo, novella prova ne forniscono dello 
squisito gusto dei Greci. Se l' uomo si di* 
sliugue dai bruti per la favella, quanto 
non doveva esser nobile quella nazione 
alla quale toccò in sorte il più bello 
idioma ebe sia nel mondo? Pindaro 
contiene molte particolarità storiche e 
mitologiche, ma lo fa degno di più alla 
ammirazione quello slancio con cui egli 
scorge con una rapidità conceduta a lui 
solo le più nascoste relazioni delle ro- 
se , e coir abbondanza de* suoi fecondi 
pensieri soverchia gli attoniti suoi leg- 
gitori. 

L'opera atIribuiU a Demetrio Pale* 
reo ci é guida a conoscere le bellezze 
di stile , che si trovano nei poeti e 
ne'precipui prosatori della Grecia. Gli 
srrilli intorno alla musica raccolti dal 
Meiboroio , come pure il poema coni* 
|>oslo da Nicandro sui veleni » racchiu- 
dono molte particolarità storiche. AI 
qual proposito non tareremo incontrarsi 
negli scritti d'ippocrate, padre della 
medicina, parecchie descrizioni istrnt- 
live intorno alla vita privata del Gre- 
ci , e suiriullusio dei climi, oggetto cui 
del pari apportano qualche schiarimento 
i frammenti de' geografi raccolti dal- 
]' Hudson. Ma chi vorrà tutto studiare? 
Ili nessuna maniera di cognizioni si 
sono esaurite le fonti: niuna dì esse c 
quello di' esser pulreblie ; nè mai il 
sarà. Il vero è in Dio; a noi resta l'an- 
darlo per quanto possiamo indagandou 
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PISIST&ATO 

I. E!ra Tccchio Solone, allorché Pi- 
•istralo • suo congiunto (disrendente , 
come si pretendeva, da Nestore), rima- 
se superiore io una querela suscitatagli 
da una fazione per antica nimistà in- 
festa alla sua famìglia j soUo il prete- 



sto di asiicorare la propria vita otleo- 
ne la permissione di avere una guardia; 
e avutala se ne valse per impadronirsi 
della rocca d' Aieoe: dopo il qual fatto 
il suo volere dispose di tutte le cose* 
Pisislrato vinceva in cognizioni la mag- 
gior parte dei Greci di quella età; la 
sua eloquenza era persuasiva : i suoi co- 
stumi erano dolci. Però usando cou 
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«omma mo«Uniztone delTitaarpalo pote- 
re mantenne le leggi di Solooe , e fece 
a)f che,, durante il «uo regno. Alene ac« 
quistò e gloria e confederali. 

Ipparco figlio di Pisisirato, erededeU 
le belle qualilà del padre, perdé i Tan- 
laggi ihc da ciò ^li sarebbero derìdali, 
per essersi dato in preda a rergognosa 
passione: perchè nel gioeinello Armo- 
ilio« offese Arislogiione amico di lai, e 
per\ follo i loro colpi in una pubblica 
festa. Dal quale afTenìmento persuaso 
Ippia fratello dell" ucciso a mettersi in 
riguardo per la propria TÌta, raddoppiò 
il numero de" suoi satelliti , e severa- 
mente governò. 

Dal che sdegnali gli Aleniesi ebbero 
ricorso ai Lacedemoni, il cui re Cleo- 
niene, scacciò Ippia , e lo costrinse di 
>*luggini ella corte del Re di Persia. 

I rBftsMm 

II. Il regno dei Persiani, del quale 
poc"anzi non ai udiva neppure il no- 
me, era diventalo intanto possente nel- 
I" Asia occidentale. Giro, discendente da 
uo* antica fatnigiia di principi persiani 
molti regni aveva uniti sollo il suo 
scettro. Babilonia indebolita dalla dis- 
cordie della famiglia reale fu di notte 
tempo sorpresa (giusta i racconti del 
profeta Daniele e di Senofonte ) dai 
Medi e Persiani, che se ne impadroni- 
rono. L*aliimo re il quale sperava di 
ristabilire il trono di ftabuccodonesor, 
privo d'ognì soccorso di popoli confe* 
derati o tributar), perché Ciro li aveva 
a sè sottomessi innanzi di muovergli 
guerra, venne fallo prigioniere a La rissa. 

Questo Ciro, che governò con sag- 
gezza si vasta monarchia , è quel me- 
desimo dai profeti cotanto encomialo, 
che, sollecito di scemare recceJenle po- 
pohzione di Babilonia (tr), rimandò nella 
ior patria i Giudei. I Persiani che ado- 
ravano un solo Dio, senza immagioi 
fatte dalla mano degli uomini , e io 
tutta raotica scmpliciià, non potevano 
avere in odio la religione de* Giudei. 

Pare che Ciro abbia infelicemente 
coinbatlulo contro alcune orde erranti 
al nord-est del mar Caspio; non però 
eh" egli vi restasse trucidalo. Forse 
quanto , a tal proposito , ne racconta 
Krodoto riguarda un altro Ciro, e quel- 
lo di cui favelliamo compiè per morte 
naturale il corso di una gloriosa vec- 
chiezza. 

Le cure di tante conquiste prohabil- 
meute distolsero Ciro dall" alleoderc 

(fi) £ inspirato da Dio. 
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all" educazione del proprio Aglio e suc- 
cessore Cambise; il quale perciò, cor- 
rotto dagli adulatori, altiero, ambizio- 
so, appena ascese sul trono, abbando- 
nossi alte proprie passioni , e fu sordo 
ed ogni voce di ragione e di umaoili. 
Soggiogalor dell'Egitto, non valse però 
a sotiomeller cost gli animi dei vinti 
che non conservassero a malgrado di Ini 
per molti secoli le antiche costumanze 
adattale al lor paese. 

Dopo il breve regno di Cambise e le 
turbolenze avvenute alla sua morte, eb- 
be I* impero della Persia Dario figlio 
d'istaspe, che per saviezza e magni- 
thenza fece tango tempo parlar di sè 
l'Oriente; della quale Iraiiquilla prospe- 
rità questo re avrebbe sempre goduto, 
se la sua ambizione non lo avesse spìn- 
to a voler ampliare i confini di un re- 
gno, che pur si vasto gli avea datola 
sorte. Ma cominciò a provar contraria 
la fortuna quando volle cimentarsi co- 
li Scili, irrequieti vicini difesi dai lor 
eserti. Tullavolla fu premio di quella 
spedizione la Tracia, i Macedoni impa- 
rarono a rispettare la possanza dei Per- 
siani. Ippia ricoverò presso Dario. 

GUzaaA OBI SBafUM 

III. Fa di que" tempi che i capi di 
alcune città Ioniche tentarono di sot- 
trarsi alla suggezìone del satrapo per- 
siano di Lidia; perchè Ciro avea sog- 
giogali quei paesi. Ma i Greci, benché 
spesse volle infelici nel conservare la 
libertà, non deposero mai il desiderio 
di ristabilirla : e in questo riuKÌrono 
per lo più assai meglio, giacché vi bi- 
sognava appunto quel coraggio eroico 
del quale eran forniti assai più che del 
senno e della tranquillità necessaria A- 
la conservazione di un libero stalo. In 
tale occasione gli Ateniesi non si stet- 
tero dal prestar soccorso alle città Io- 
niche, loro figlie: dal che mosso a sde- 
gno il re di Persia si fece proleggiiore 
d' Ippia. 

Dopo lunghi preparamenti onlinò 
Dario, che sotto i comandi di Dati e 
Àrtaferne suoi generali si trasportasse 
io Grecia (^90 av. I" E. V.), la prima 
di quelle grandi armale , che in più ri- 
prese versarono poi TAsia interiore 
sopra l'occidentale, è sopra TEurova: 
poiché costumanza fu di que* tempi , 
che intiere |K>polazioni munite di vi- 
veri si movessero a si fatte imprese , 
cb* erano poi di corta durata. Né andò 
guari che, convenuti ì combaltenli nel- 
le pianure di Maratona , gli Ateniesi 
condulli da MiUiaJe , senza avere altra 
ti 
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ajulo Ji confiiirral! clif mille PUleeii, 
«limoslrarom» «iglt attoniti satrapi pcr> 
«ìani <li quali »occor»i il coraggio e lo 
ardire assicurino un popolo libero, de- 
ciso di non cadere sollo la servitù; on- 
de gli eserciti del gran re, ceduto il 
campo di battaglia ai cittadini d' Ale- 
ne , ebbero a Tcntura il poter risalire 
sulle proprie navi. Chi potrebl>e desi- 
derar di sapere procisaroente a quante 
miglìaja ascendeva l’esercito persiano? 
Qui é da considerare piuttosto come la 
potenxa dell* uomo prevalga sui «Ioni 
della fortuna- In questa verità consiste 
tutto r interesse che può alla mente 
nostra ofl'erire la storia di simili lotte. 

Mentre i Greci non pensavano ad ot- 
tenere maggiori vantaggi della riportala 
vittoria. Serse figlio di Dario (^8o av, 
l'E. V.) bramoso di vendicar l’onta del 
nome persiano, radunava innumerabili 
milizie alle quali solamente polrcbbon- 
si paragonare gli eserciti «Ielle crociale 
o quelli romnudali da GeugìsUuii e «la 
Tiiniir. Viveva allora in Atene Temi- 
stocle, CUI fio dalla prima adolescenza 
la vista dei trofei di Milziade non la> 
sciava dormire ; quel Temistocle nel 
quale pari furono e I’ ingegno e l’im- 
pcrturhal>ile e(|uanimità. Perciò né man- 
cò mai di antiveggenza a presagire i 
pericoli, né «li espeilienti a correggere 
1*. Il versa fortuna; e fu pronto ugual- 
mente ncir approfìMare delle idee al- 
trui, che neU'esporre le sue proprie in 
modo da persua<lere ; uno insomma dei 
più grandi uomini che regolassero mai 
uno Stalo. Persuaso che il gran re non 
dimenticherebbe lo scorno di Maratona, 
consigliò agli .Ateniesi di fabbricar na- 
vi , considerando nel tempo stesso di 
quai vantaggi sarebbe stato alia sua pa- 
tria il possetlere una marina , che po- 
iiendota in comunicazione colle più ri- 
mole contrade, avrebbe destalo per 
ogni dove amore o rispetto al nome 
ateniese. Potè quindi starsi tranquillo 
ai!' avvicinarsi della tempesta , che di- 
versamente inclinò gli animi degli al- 
tri popoli della Grecia. Argo, spaven- 
tala volle starsene neutrale. Tebe titu- 
bante da prima , poi come certa della 
prevalenza di tanta forza armala con- 
tro la Grecia, sì dichiarò in favor dei 
Persiani: gli abitanti del Peloponneso 
giudicarono suQìcientc cautela il rinfor- 
zar r istmo di Corinto. 1 soli Lacede- 
moni uniti ad alcuni dei loro confede- 
rali si fecero a difendere il passo delle 
Termopile, riguardale siccome chiasi 
della Grecia. Mei mezzo di questo ge- 
nerale atterrimento , consultata dagli 
Ateniesi la delfica divioità , rispose : 



•n Tulio è perduto: arsii templi, (re* 
mano le divinila d’ Alene: invano Pal- 
ude supplica il genitore: vuole il ai- 
gnor degriiltlii, che solo da mura di 
legno gli Ateniesi abbiao difesa r>. Il 
quale oracolo, provocalo certamente da 
Temistocle, fu «U lui roedesiiiio inter- 
pretato come un'allusione alle navi; e 
posti sovr'esie (ulti i cittadini atti al- 
l’armi, mandò in salvo le donne e i 
fanciulli in alcune terre «lei Pelopon- 
neso. Passarono intanto PKlIesponto gli 
eiercili persiani; cd attraversato, non 
intoni rando ostacoli, la Tracia, la Ma- 
cetlonia e la Tessaglia , alle Tennopili 
lentamente avviavansi. 

Leonida re di Lacedemone si fe- 
ce loro iiironlro. Rimandò dal proprio 
esercito lutti coloroche non erano Spar- 
tani , ingiungendo ai medesimi il tor- 
narsene alle loro città. Preparato d' im- 
molarsi alla patria, gli parve non po- 
terle meglio giovare quanto col soste- 
nere , spalleggiato dai suoi pochi , i 
primi urli tlell' inimico, finché gli al- 
Ui Greci avessero tempo «li porsi in 
armi, e col lasciare nel proprio sagri- 
fizio 1' esempio di un' eroica azione, U 
quale fosse imitata dai fK>steri ogniqual- 
volta cadessero in simili circosUiize. 
Annunziatogli che delle alture per cui 
giungevasi a quelle gole impadroniti 
eransi i Persiani , si addossò il reale 
paludamento , sagrifìcò agli Dei , ban- 
chettò co' suoi quattrocento guerrieri , 
vestiti come in tempo dì festa, poi tutti 
si precìpalorono sull' inimico, che per 
quattro volle dovette ritirarsi : ina op- 
pressi dal numero , tulli col loro capo 
perirono in quel terreno; ben Jegui 
di quella memoranda inscrizione: n Pas- 
seggierò, va a dire a Sparta, che qui 
lutti perimmo per obbedire alle leggi 
della patria, n 

Dopo dì ciò ( 470 

mislocle diè a divedere nelle acque di 
Salaiuina , quanto possano poche navi 
ben governate , contro una flotta in- 
tiera , a cui manchi una buona dire- 
zione. I<a (lolla di Serse ebbe sorte non 
dissimile da quella cui soggiacque due- 
mila anni dopo 1’ invincibile armada 
di Filippo li, allorché alla vittoria ri- 
portata da Drake sol mancarono un 
Eschilo ed un Erodoto che la eternas- 
sero. 

Dopo colanta disfatta il gran Re tor- 
oossene a Susa, ove, deposligli ambi- 
ziosi divisameniì, lutto «iiedesi alle vo- 
luttà. Rimase in Grecia Mardunio co- 
gnato di luì, e primo istigato)' di lai 
guerra , i he un anno dopo sbaragliato 
perdé la viU a Platea, in riva all’Aso- 
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po. L« qoil Titlorii dei Greci dorula 
alle irienxd militare dì Pausania ^ tu- 
tore di uo re di Sparla^ loro assicurò 
il frullo dì quella campa^oa ; oode , 
inseifuito il nemico fin sulle coste del- 
J Asia , Io <li»fecero compiulamenle a 
Mìcale^ comandali da Gimone. Cosi le 
cìllk Ioniche e le isole del mar della 
Grecia dalla dominaiione persiana veti* 
nero liberate. 

PasPOHDERAMlA ni ATEUE 

IV. I popoli liberi si mostrano si ge- 
losi di questo priaiicgìo, che rado ne 
concedono il godimento a quelle na- 
2 Ìoni , su cui la forza dell' armi li fa 
prevalenti; della qual cosa fecero pri- 
ma prova le isole greche e le città Io- 
niche, assoggettate dai Greci (daiPan. 
477 «V. r E. V. ) a più odioso 

giogo che non pativano dai Persiani. 
Dj! quel momento gli Spartani, privi 
di marina e dì ilanaro , cominciarono 
a temere per le proprie islitozioni ; 
desideraotlo piuttosto di conservare le 
patrie leggi sul fondamento della po- 
vertà , che ‘li pervenire alla signoria 
di tutta la Grecia. Mcn moderali gli 
Ateniesi, già polenti per mare, e fal- 
tiii protettori di tutti quei popoli gre- 
ci , cni qualche molestia restasse a te- 
mer dai Persiani , istituirono una re- 
pubblica di confederali, un erario co- 
mune che la manlenesse , e diele che 
»ugli interessi della confederazione de- 
liberassero. Fu pure stabilito qual nu- 
mero di legni da guerra ciascuna città 
dar dovesse ; invece dei quali poi esse 
pagavano una certa somma agli Ate- 
ftiesi. Questi pertanto fornirono le na- 
vi , e , padroni di forroidabil marina, 
convertirono in tributar) i loro con- 
federali ; il quale abuso divenne occa- 
sione di guerre , che però scoppiarono 
•ollaiilo quando il sommo potere passò 
inlieraroenle nelle mani del popolo di 
Alene. Le città del Pelojionneso per 
altro non si scompagnarono da Sparla. 

Grave soprattutto alle isole de) mare 
Egeo fu il giogo degli Ateniesi ; per- 
ché ogni qualvolta di denaro abbiso- 
gnava la repubblica, gli oratori di lei 
non mancarono di pretesti per far con- 
dannare a forte ammende i più potenti 
fra quegP isolani , i quali per pagarle 
spogliavano ì proprj concittadini: onde 
a ciascun anno un aiumiraglio ateniese, 
pari ai Kaputlan Pascià dei nostri gior- 
ni, correndo i mari ilella Grecia , ri- 
Kooteva contribuzioni dalle terre con- 
federale^ e sovra esse esercitava s'i di- 
spotica vigilanza , che di libertà non 
rioase loro se nun se il nome. 
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Perdutesi l' antica innocenza de'cam- 
eslri costumi fra le tumultuose assem- 
lee d* Alene , ove convenivano e ma- 
rinari e artigiani , V inquieta gelosia 
della plel>e sdegnò di obbedire chi la 
sovrastava in virtù : onde i faziosi so- 
venti volte tolsero le sostanze e perfìn 
la vita agli eroi, cui la Grecia dovette 
e gloria e libertà. Soltanto negli ur- 
genti bisogni fu permesso agli alti in- 
gegni impunemente svelarsi. Mori Mil- 
ziade nelle carceri, itupoleoie a pagare 
un* ammenda, cui Io condannò il po- 
polo da lui salvato nella giornata di 
Maratona. Nulla valse ad Aristide il 
meritato soprannome di giusto-, nè a- 
nimo liberale o affiibilllà fecero perdo- 
nare a Ciraone gli eminenti pregi per 
cut alla moltitudine sovrastava ; che 
l'uno e r altro divennero bersaglio al- 
l'ingiustizia degli incostanti Ateniesi. 
Temistocle, esule dalla patria da lui 
salvata, e debitore di asilo negli ulti- 
mi suoi giorni al figlio di quel Serse 
eh* egli aveva sconfìtto; 1* istorìco Ero- 
dolo costretto a cercarsi rifugio in Ita- 
lia nella colonia di Torio; Tucidide 
proscritto per 1* invidia di Cleomene ; 
€ il mansueto Senofonte sbandilo poco 
prima che Socrate tuo maestro, e giu- 
dicato dall* oracolo il più sapiente det 
Greci, fosse fatto morire nelle carceri, 
attcstano r ingralilodine di questo po- 
polo; ingratitudine che sopravvisse alla 
sua possanza. Perché Conone ne aveva 
ristabilite le mura, eppure il figliuolo 
suo Timoteo terminò miseramente il 
corso di lunga e afiaticata vita : tristo 
destino minacciava Ificrale e G«bria, se 
presti non erano a sottrarsi alle ricer- 
che della plebe; e per colmo di bar- 
barie, parve che Atene, scaduta d*ogni 
prisco splendore, non avesse conservala 
un* ombra di libertà se non per di- 
*l^*^gg^re 1* ultima immagine della greca 
virtù nel condannare a morte 1* ottua- 
genario Focione, o per costringere a 
rifovcrare nella corte dei re d’ Egitto 
quel Demetrio Falereo , a cui onore 
trecento statue aveva erette. Benché 
non sia nostra mente il seguire le azio- 
ni degli Ateniesi per tutti i secoli ve- 
nuti dappoi, pur non taceremo a tale 
proposito, che prima d'essere inliera- 
roente soggiogali dai Turchi, Pulliino 
allo dell' independenza loro si fu una 
ingratitudine usata ad un virtuoso cit- 
tadino, padre dell' istorico Iconico Cal- 
cocondila. 

Funesto alla democrazia moderata di 
Alene fu il desiderio in cui venne di 
dominare U Grecia. Perchè a tal line 
le bisognò una inollitudioe di marinai 
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ed uni spesi miggiore delle solile ren- 
dite; e i nietii adoperali per supplire 
a questo bisogno furono una iUimilala 
uguagliioza , congionli a sfrenati li- 
cenza ed a souluosi direrlitoenti. 

I QUAiAXT*ANAl DI PBilCLB 

V. Finché visse Pericle, U fermezza 
e r accorgimenlo del suo governo im- 
pedirono che i mentovali inconvenienti 
ai dilalaisero. Uscito d' una delle pri- 
me faroiglìe d'Atrne, islroUo ne* pre- 
cetti della più alla fìtosofiat e possente 
per forza di eloquenza, piìi ancora a 
grandezza di proprio animo dovala , 
che ai chiari modelli presi ad esempio, 
tenne Pericle per quaranT anni ( dal 
468 al 4^8 av. V E. V. ) le primarie 
«lignilà dello SUto, e presiedè alle po- 
polari assemblee con tal buon successo, 
che la vita di lai poò servir di acuoia 
a chiunque vuol consacrarsi al reggi- 
mento di osa repubblica. Egli è riro- 

roverato d'aver talvolta usalo il pub- 

Itco danaro per guadagnarsi i sulTra- 
gi : ma molto anche vuol darsi alla cor- 
ruzione dei tempi, ne' quali, per recar 
gli uomini a quello cb' era di comune 
vantaggio, si areva forse bisogno di co- 
lai mezzi. Cerio, durante il reggimento 
di Pericle, si rese meno grave che per 
r addietro ai confederali la democrazia 
di Atene; e questa repubblica, giunta 
al colmo della polenta e della ricchez- 
za , fu dai socj riipelUla, senza esser 
loro oggetto di timore. Egli era fermo 
nel credere, doversi i Greci cattivare 
COÌI.4 persuasione, anziché sotlometlere 
colla forza. (Quindi egli area fondatala 
tua preponderanza sull' aoslerità del- 
r esieriio portamento, sulla virtù, sulla 
dignità del dire : non mai schiavo o 
adulatore dei capricci del popolo , sa- 
peva ridestarne il coraggio allorché pie- 
gavano sinistramente le cose • o farlo 
arrossire qualora la prosperità lo mo- 
veva ad audacia. Adorno in ollrè di 
purissimo gusto portò le scienze e le 
arti a tale splendore, che nè maggiore 
r ottennero prima di loì, nè perdutolo 
dopo il suo morite , frequentemente il 
riacquistarono. 

LA GUERKA DAL PELOrORlIBSO. 

VI. I maggiori disastri che oppri- 
messero Atene procedettero dalla guer- 
ra peloponnese, incominciala per vero 
da Pericle sol finir di aoa vita, ma di- 
venala inevitabile per la gelosia insorta 
fra le doe repubbliche di Alene e di 
S|»arla. Se Pericle avesse coDiiglialì gli 



Ateniesi di condiscendere sgli Sparta- 
ni , i suoi conrilladini sarebbero sra- 
doli dalla loro dignità, nè forse avrel>- 
bero potuto acquistarsi per tal modo 
uno stato tranquillo. Taluno affermò 
che Pericle conduue gli Ateniesi a 
quella guerra per esentarsi dal render 
conto delle somme spese oelP eilificare 
il tempio di Minerva: ma nulla ewi 
che concini fede a tale asserzione; e 
più ragionevolmente è da credere, che 
li cura di conservare P interna tran- 
quillità consigliaise Pericle a movere 
gli Ateniesi ad una impresa , la quale 
trasferisse , finché essa durava , la som- 
ma delle cose io mani capaci di am- 
ministrarle. 

Disastrò affallo le cose degli Ateniesi 
la terribile peste, che nel secondo anno 
di questa lunga guerra lor tolse Peri- 
cle , seoza che comparisse allr' uomo 
degno di succedere a lui. Alcuni uo- 
mini dotati delle più splendide qualità, 
e priocipalmente dì grande eloquenza, 
cercarono col procacciarsi il favore del 
popolo di olleoere quello che Pericle 
doveva al merito suo personale. mol- 
titudine fa adulala ; ma non v' ebbe 
più la mano che sa{»esse guid.irla. 11 
popolo credette dì governar da $è stesso, 
mentre era il zigsbello delle passioDi 
di ciascun capo di parte. 

Fu tra questi Alcibiade, allievo di 
Pericle, il quale non meno in patria, 
che dovunque ebbe a vìvere divenne 
chiaro per avvenenza e splendida in- 
dole e soavità di dire; essendo anche 
abile capitano ed accorto politico, pos- 
seilé il vanto di rendersi accetto, e si 
per le grandi, come per le tenui cose 
ammiralo. Sua arie suprema era catti- 
varsi la benevolenza de popoli e degli 
individui fra i quali viveva, adollao- 
done le massime e le costumanze; tanto 
maggiormente pericoloso cittadino, per- 
ché regnando ia lui più della costanza 
la pieghevolezza dell' animo, egual con- 
discendenza ebbe a tulle le paiaioni 
che lo signoreggiarono. 

La guerra pelo|>onnese ehe Pericle 
aveva consigliato di prolungare , pre- 
vedendo che tutte le forze dei Lace- 
demoni si sarebbero esaurite, fu inter- 
rotta da un armistizio : e in quell' in- 
tervallo Alcibiade indusse i suoi con- 
cittadini ad una spedizione nella Si- 
cilia. 

COARRA DILLA SICILIA 

VII. Un numero appena credibile di 
città grandi, splemlide e doviziose or- 
nava la Sicìlii , le quali tulle gover- 
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natf Jernorraticamente caileano spease 
fiale soUo la «lorninatlone <li ciliailini 
ambiziosi, usi a guadagnarsi il popolo, 
or con azioni luminose arquislandoti 
fama, or coir opprimere le antiche fa- 
miglie e le magistrature. Cosi divenuti 
oggetto di venerazione alla plebe ^ ne 
ottenevano guardie che li soccorrevano 
a spogliare i grandi^ e ad innalzarsi in 
tiranni : il qual nome dagli antichi 
venne dato a coloro che padroni ren- 
devansi di una ciltèi, e particolarmente 
della cittadella. 

Per tal modo profittando delle tur- 
)>o1eDze che agitavano Siracusa , fatto 
se n'era tiranno Gelone (479 l'L* V.), 
famoso per aver campato il suo paese 
dal giogo di Cartagine, e perchè resse 
qual padre i popoli soggellali: ma fu- 
neste tornano spesso ai popoli le virlh 
di coloro, che usurparono una potesti 
illegittima, perchè rendendo questa più 
ferma, agevolano il trasmetterla a suc- 
cessori i quali ne abusino. La tirannia 
per altro non si radicò in Siracusa : 
morto Gelone (ao. 4^) i ricuperò 
la lìberlà, di cui poscia non seppe mo- 
deratamente valersi. Sottomessi per gli 
affari civili alle leggi « i Siracusani non 
ebbero norme stabili che la lor condotta 
|K)litica regolassero; onde anziché ren- 
dere la Sicilia felice, fomentando iu 
quegli abitanti le fazioni e le dissen- 
zioni, li trassero alP espediente dì cer- 
carsi sostenitori fuori delf itola. Molle 
pìccole cillà adunque mandarono de- 
putali ad Atene chiedendo aoccorsi. 

La maggior parte degli Ateniesi non 
conoscevano punto la Sicilia, e però ne 
ebbero contezza da Alcibiade. Avido di 
gloria, e animato da nobil fidanza nel 
valore de'suoi concittadini, che degni 
alimò dì venire a lolla con Siracusa , 
parvegli che la conquista di tal ciliè 
avrebbe data alla sua patria preminen- 
za altissima e su i Greci del Pelopon- 
neso e su i barbari dell' Asta, e fio su 
quelli deir Africa. E nel vero se la co- 
stituzione di Atene non si fosse trovala 
in disordine , quella città sarebbe 
alala in essere di fondare una potenza 
*la paragonarsi a quella di Roma e di 
Cartagine* Ma non si tosto dieder le 
vele Alcibiade, Nicia e Lamaco(coroaD* 
danti della più bella flotia che vista per 
anche aveasero i mari della Grecia), si 
sollevaroDo lutti i nemici del primo di 
queati tre generali: chi tnvido dell' aura 
popolare de esso goduta, chi credendolo 
alla libertà della patria periglioso, ehi 
dolendoti delle aregolate sue passioni , 
tulli unanimi lo accusarono dì avere 
violati i misteri di Qerere. E >1 ben 



presero il deslro , che quegli Ateniesi 
medesimi i quali nei teatri rìdevansi 
di tutte la divinità, richiamarono per 
questa accusa il roigliore fra i lor ge- 
nerali, e gli tolsero il comando della 
più grande impresa , che mai alcun 
Greco avesse tentata. Goairetto quindi 
Alcibiade di rifuggire ai Lacedemoni , 
sol} al romando di tanta spedizione ri- 
masero Nicia e Lamaeo. Il più ricco 
fra i cittadini dì Alene era Nicia , e 
senno e costumi T ornavano; ma luuge 
fu dal possedere fallo ingegno e il co- 
raggio che volevanai a debellar Siracu- 
ta , il cui valore era allora accresciuto 
dall* ampiezza islesia del pericolo. La- 
maco mori, e gli succedette Demoste- 
ne, non più acconcio di Nicia a simile 
impresa. Mancando di una stabile nor- 
ma , questi capi , poveri ti videro di 
•oMatesrlie , benché Alene in più ri- 

f »reie mandasse quarantamila uomini io 
or soccorso* lo somma caduti io man 
del nemico quelli che non perirono, e 
sbaragliali in tutti i cumlsaUimenti , 
gli Ateniesi si ridussero a non avere 
più eserciti nè di terra nè di mare; la 
uale dìsfiMa ( importante perla storia 
eir arte militare ) e tutte le terribili 
circostanze che T accompagnarono, fu- 
rono roirabilmeole descritte da Tuci- 
dide. 

Giunta al porto di Alene la novella 
di tanta sventura, nissuno volea cre- 
derla sulle prime ; ma quando quegli 
•tessi che ne furono spettatori la coo- 
fcrniarono, non ebbe modi di furor po- 
polare, vellosi contro gli oratori, i sa- 
cerdoti e gli oracoli, che ule speilizio- 
ne avevano consigliata. Distrutta egual- 
mente la cavallerìa eia fanterìa di grave 
armatura , privi di navi t cantieri , e 
di monete il pubblico erario, suiraCto 
di vedersi traditi dalle genti suddite , 
e abbandonati dalle confederate, già si 
aspettavano da un istante alP altro di 
veder cinte le mura della città , occu- 
pato il porlo dagl' inimici. Pur grandi 
|»er costume nelle sveulure , e delibe- 
rati a difendersi, poiché P urgenza del 
erìcolo non concedeva tempo a pub- 
licbe dìscuistooi , posero il supremo 
potere nelle mani di pochi cittadini 
chiari per fama di aapere e di virtù. 

SCAOIMISTO DILLA PASPOSDaJlAaZA 
o' ATZIIA 

Vili. Condoni da Alcibiade gli Spar- 
tani ÌDoltraronsi nel lerrilorio d'Aleue, 
e , occupata la fortezza di Uecelia , di 
Il molestarono tutta I' Attica ; ma gli 
Ateniesi, bpnehè derelitti dai couUde- 
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rali, pth osando qoanlo piii era gran* 
de il bisogno, durarono per aell'anni 
a difendersi. 

Ma rifinita poi la cittk per lo spirito 
di fazione , e ditenuli gli oratori og- 
getto di gelosia alla moltitudine , la 
diffidenia e le sanguinose discordie in- 
tormentirono e disordinarono quel go- 
verno; onde quasi rifuggendo ad nlti- 
mo rimedio^ gli Ateniesi richiamarono 
quell' Alcibiade , che dato erasi ai lor 
nimici, e dal quale nondimeno ebbero 
importanti servigi: |>oi lo sbandirono 
lìosellamente insieme a molli abilissimi 
generali., alcuni altri di questi condan- 
nando alla morte. I/imperiiiae la va- 
nagloria dei capì che allora prevalsero, 
furono occasione allo sparlano generale 
Lisandro di sconfìggere ( av, T £, 
V. ) la flotta ateniese ancoratasi, con- 
tro ravviso di Alcibiade, nelle acque del 
fiume Egos , onde perde Atene il solo 
baluardo che le rimanesse. 

Comparso immantinente nel Fireo 
r inimico , il popolo combattè con co- 
raggio, finché la fame non lo astrìnse 
a chieder la pace. Tenutosi consiglio 
fra gli Spartani ed i loro confederali, 
era sentenza dei Beozj e dei Corinzi che 
Atene si desse alle fiamme e gii abitanti 
sì vendessero come schiavi; ma gli $par- 
tani non vollero acconsentire alla di- 
struzione dì una citili, che tanto aveva 
contribuito a salvare la Grecia dal gio- 
go dei Persiani. Attesero invece a far 
al che Alene non potesse riacquistare 
mai più la sua preponderanza sopra la 
Grecia; per lo che fu ridolia a dodici 
navi una marineria arbitra già dell'E- 
geo , e demolironsi quelle grandi mu- 
raglie che congiungevano il porlo alla 
città d' Alene (4o3 av. l'E. V.). 

Cosi seltanlacinque anni dopo la bat- 
taglia di SaUmina ebbe termine quella 
prevalenza che Alene acquistata avea 
sulla Grecia. Ma t fortunosi tempi del- 
la guerra peloponnese avendo sviluppa- 
lo sempre più 1' ingegno dei suoi cit- 
tadini , ne seguitò che le scienie c le 
arti dieilero poi loro una gloria inde- 
pendente dai casi delle battaglie e di 
più durevole splendore. T^essun' altra 
città greca fu pari ad Atene nell' ur- 
banità delle costumanze, nella squisi- 
tezza dei dilelli, nella varietà e magni- 
ficenza delle feste e degli spettacoli. Il 
commercio eravi io fiore : i forestieri 
desiderosi d'insiruirsi vi concorrevano; 
Alene insoroma fu il Parigi degli anti- 
chi , se pigUamo Parigi ne' suoi tempi 
migliori. LiKnde ringraziare ella dovet- 
te la perfezione cui presso lei giunse il 
greco idioma, e il fino sentire , ad ogui 



ordine de* scoi cilladini fatto comune 
dagli uomini di Stalo e «lai filosofi che 
la illustrarono , se i giardini «lei liceo 
e dell' accademia divennero »e«lìa d'un 
impero più bello e più durevole di quel- 
lo che (lipemle dall' incerta sorte delle 
armi. 

L'umanità raggionsc la sna perfezio- 
ne dopo che Socrate conobbe e fe' ma- 
nifesto, non sapersi nulla intorno alla 
natura dalle cose, e la somma della sa- 
pienza consistere nelle cognizioni di sé 
Stessi. Tenendo strade solo apparente- 
mente diverse , c«rcò Epicuro nel di- 
letto la somma della felicità , che Ze- 
none pose nella coscienza della propria 
virtù, e Diogene nel menomare i desi- 
deri e ì bisogni. Il vincitore di Egos 
Potamos, nell' annichilare la potenza di 
Atene non valse a lorle la sua grandezza. 
Le armi e la fortuna non possono ogni 
cosa: e un popolo colto, il quale non 
dimentichi sé rae«lesimo , assicurasi un 
merito independenie dalla mulabilitk 
delle politiche circostanze. 

PEEeORDERAirZA DB* LACEBEICOIfr 

IX. Abbassati co>\ gli Ateniesi, i La- 
cedemoni deliberarono di restituire al- 
l' iiidependenza le città greche situate 
sulle coste dell' Asta : alla quale impresa 
stimolati vennero «la Lìsantlroe da mol- 
ti altri generali, solleciti egualmente di 
arricchir per tal mezzo, e di sottrarsi 
per qualche tempo all' austerità delle 
leggi spartane. Vide allora il re di Per- 
sia quanto avesse erralo nel non mao- 
lenere l'equilibrio fra Spaila ed Alene. 
I Greci erano divenuti lauto più da te- 
mersi , perchè molli della novella ge- 
nerazione, cresciuta durante la guerra 
del Peloponneso, non conosceva che 
Tarmi. Dieci mila di fatti guerrieri 
{ prime truppe assoMale che ullor si ve- 
dessero) crollarono il trono del secondo 
Arlaserse, guerreggiando sotto le ban- 
diere di Ciro, fratello del me<lesituo re, 
che poi morto rimase (^oo av. T E. V.). 
I>lon atterriti da una distanza dì tren- 
taquallro mila e cinquecento cinquanta 
•tadj, nè dalla mancanza dei viveri, né 
dalle molle popolazioni asiatiche onde 
erano |>erseguitali, deliberarono di ri- 
condursi alla loro patria; e sotto la scor- 
ta di SeoofoDle compierono la diffìcile 
impresa. 

Poco tempo dopo(3Q4 
Agesilao, vero Spartano e tanto sotto- 
messo alle patrie leggi quanto formi- 
dabile ai nemici , portò la guerra nel 
cuor della Persia, dando a dividere ai 
Greci, come torui facile impresa rose- 
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«ciiire it pib eminenle trono , quando 
ne sia tarlala Ih baie. A conservarsi Tini* 
pero non trovò Arlaserse migliore espe- 
diente deireccUare a turbolenze inter- 
ne la Grecia con immense somme dì da- 
naro destramente spesevi \ d'onde Age- 
silao fu richiamato a Sparla. In questa 
guerra l' ateniese Conooe , accorso in 
difesa del re persiano y sconfìsse nelle 
acque di Guido la flotta dei Lacede- 
moni. 

A questo Conooe medesimo dovette 
Alene le tue mura riedifìcate , poro 
tempo dopo la caduta dei trenta tiran- 
ni , che Sparla le diede e che Trasibulo 
discacciò ( Pan. 4^)^ restitaendo una 
mollerata democrazia alla sua patria. Pel 
quale avvenimento Alene si mostrò trop- 
po forte perchè altri potesse oQéiiderla, 
ma non crebbe però in potere bastante 
per concepire un'altra volta ambiziosi 
divìsamenli. 

Qualche anno dopo(l'an. 38G)., aven- 
do oOerla il re dì Persia la sua media- 
zione alla Grecia , la indusse al nego- 
zialo che portò il nome dello spartano 
Antalcida; la qual cosa il decoro e l'in- 
dependenza dei Greci gravemente tra. 
fìsse, siccome arbitrio conceduto ad una 
potenza straniera di prender parie nei 
domestici loro afTari, 

Rapidi progressi inlanlo ebbe la pub- 
blica corruttela. Invilita per opera dei 
faziosi democratici la dignità delle ma- 
gistrature, scomparve il rispetto per la 
vecchiezza, e la figliale sobordtuazione: 
insopportabile si fece alla licenza il fre- 
no salutare delle leggi, aU'aUlorìlà del- 
le quali ciascun ril)cllavasi: poi questa 
ritrosia ad ogni ritegno, e l'audacia 
delle passioni diedero luogo al disprezzo 
in cui caddero la religione e la santità 
dei giuramenti, onde non è maraviglia 
it in tanto naufragio dei costumi pe- 
rirono le costituzioni, eie Sparla istessa 
non fu quella di prima. I Lacedemoni 
più ragguardevoli, pei sostenuti coman- 
di militari , e pei governi che sulle citik 
confederate esercitarono sotto nomedi 
armosii , sottratti alla vigilanza degli 
efori , e falli doviziosi e molli , non 
seppero più tollerare le letere discipli- 
ne instiluite da Licurgo. 

SCAUIMERTO DELLA PRBPOKDBEAIIZA 
SPABTARA 

X. In anello generate disordine di 
coslomi , la beolica Tebe si gloriò di 
Epaminonda. Sordo alle prolTcrle ed 
alle promesse del re di Persia, gli di- 
venne più utile di quanti se 11 ' erano 
lasciati vincere, peiihè tolse e SperU 



la preponderanti e la trasferì nei Te- 
bani, appo i quali non durò peraltro 
se non quanto visse egli stesso. 

Tebe era posta in fertile pianura , 
alle radici del monte Citerone- La Be- 
ozia formava una confederazione dire- 
pubbliche, governala da undici beotar- 
chi scelti da ciascun cantone, Jc cui 
deliberazioni acquistavano valore sol 4 Ìal 
consenso delle quattro primarir frallc 
cillà strette in lega. Più possente di 
tutte era Tebe, c perciò maggiormente 
esposta alla gelosia delle altre. 

Osò in tempo di pace un genarale 
lacedemone impadronirsi per inganno 
della rocca di Tebe (3^8 av. l'E. V.), 
Quel fatto dichiarato ingiuslu a Spar- 
ta, sarebbe stato punito colla morte di 
chi lo commise, se non era l'amicizia 
di un fìgiio di lui col fìglio del re Age- 
silao. fìrli Spartani trovarono utile il 
tenersi la rocca di Tebe , d' onde esì- 
gliarono quei cittadini, di cui più 1 e- 
mellero T opposizione; i quali condot- 
ti indi da Pelopida , e riusciti a sor- 
prendere Arcbia comamlante Spartano, 
che guardava quella rocca, tornarono in 
libertà la lor patria. Fu allora che i 
Beozj deliberarono di torre agli Spar- 
tani un'autorità di cui facevan sì mal 
uso. 

La loro forza non poteva bastare • 
tal fine: ma Epaminonda si valse nella 
batlaglia di Leutri (3^o av. l'E. V.) per 
la prima volta dell' ort/iAe oÒ/i^uo, sa- 
blime artifizio della roililare dollrina, 
onde una divisione dell' esercito , tenu- 
ta opportunamente in riserbo, coglie lo 
istante di prendere di Banco l'inimico, 
sconcertarne t disegni, romperne le li- 
nee, togliergli in somma tutti i vantag- 
gi sperali o da numero di milizie oda 
qualsiasi altra circostanza ; al buon suc- 
cessodel quale stratagemma (inutile ovo 
il prevedesse il nemico) vnolsi somma 
perizia nell' occultarlo , cose lotte cho 
richiedono sceltezza di truppe, e altis- 
simo accorgimento di chi le guida. Uti- 
le fu al generale tebaoo nella battaglia 
di Leutri e Manlioea sì fatto ingegno; 
e per esso pure , benché inferiore di 
forze, trionfarono di tutte le soldate- 
sche greche ed asiatiche i soldati di Fi- 
lippo il Macedone e del suo fìglio Ales« 
sandro; sua mercè nei campi di Farsa- 
glia il destino stette per Cesare; e Fe- 
derico il Grande per tal mezzo vinci- 
tore in più di un combattimento , si 
coperse di gloria nella giornata di Uo- 
benfried herg. 

Perito sulla pianura di Leutri il Bo- 
re della gioventù lacedemone, e perdu- 
tosi iu UQ sol giorno da Sparla il prez- 
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ro «Irlla lunga guerra Peloponneae, cioè I no sol p^r la guerra. Questo {>revi>ir 
la (ioroiiiszione della Grecia , i Beozj 1 Giasoue Fereo principe di Tessaglia ^ 
diansi iiielli a resisterle continuarono che« pigliandone al proprio scrvitio uts 

il corso di lor villurie fino ai sobborghi numero consìderetole, meditava di ap- 

della ciitii. In quel bisogno de' Lacedc- propriarsi le rìccheise dell' Asia, quan» 

moni gli Ateniesi non dimenticarono la do una morte Immatura oe lo impedì. 

Bobil coodolU dei loro antichi nemici Filippo re di Macedonia, per lunghe 

e si armarono per soccorrerli; ma una viceade pervenuto al trono de' suoi mag- 

vittoria dai Tebani riportata sotto le giorì , apprestò e segui i disegni da 

mura di Mantioea fere inevitabile la Giasone formali: al che meglio il di* 
caduta della polenta di Sparla, e con- sposero gli avvenimenti di sua giovi- 

fermò la gloria di Epaminonda , che s netta; durante la quale, condono in 

vincitore in quella seconda giornali, o’Ivggio * Tebe, dimorò nella casa di 

v'incontrò la morte degli eroi (30aav. Epaminonda , che isiilueudo la mente 

TE. V.) del principe dì Macedonia, sopra ogni 

Quella morte avvelenò ai Reotj il «lira cosa rontribnl agli eventi che in 

coutenlo di cokl gran trionfo. Consler* processo dì tempo scoropigitarooo i pae- 

nati, come se fossero vinti, si arresta- posti fra il mare Adriatico e 1' lo- 

rono sul campo della vittoria, da cui dia. Perchè ooel gioviuetlo delle letioni 

per altro i nemici a gran fretta fuggi- ^^1 Teoano avidameule imbevo- 

rono come se fossero insedili dallo spi- riioroo ai tuoi Siali, aggiunse 

rito di Epaminonda. Niuno aveva pri- notioni, di cui fallo crasi ricco, la 

ma di quel capitano ordinali con tanta potanta assoluta di un re e l'audacia di 
acienta gli eserciti, nè Uni' oltre sptn- coo«|uisUlore. Per aflabilith io pitre 

ta Tarte della guerra. Però Epamiiion- modi, e per arie di mostrare bent- 

da, nobile ad uu tempo e leale, arden* volensa , ai cattivò 1' amor dei soldati 

te nell'amiciiia, sommo filosofo, mode- * popolo, che tanto men lo temette 

sto e di soavi modi, generoso verso la quanto più il vide dedito ai piaceri, 

patria quando ancor gli fu ingrata, me- L'oratore Demoslene parve dato dal 

rito distintissima sede fra ì maggiori cielo agli Ateniesi quale indovino del- 
uomiui deil'aniìcbilà, le sciagure, alle quali la Grecia soggia- 

cerebbe per la ooncuranxa del beo pub- 
CADCTA DELLA GiBCA lEDiPBirDBirzA blico, fiCf la Corruttela dei lor costumi, 

e per le novelle massime introdotte , ma 
XI. La morte di Epaminonda fu un sorditi mostrarono a tali presagi, come 

irreparabil disastro per la greca nasio- > Trojani a miei di Cassandra ; in guisa 

ne. Nessuno vi ebbe piti abbastanxa che mentre Filippo isliluiva la sua fa- 
grande per unire colla snperiorilà delle lange e cresceva colle rendile dello Stato 

sue forze morali le divìse repubbliche* l'esercito, e guadagnava confederali, a 

La possanza della Beozia si dileguò col- per ogni dove disseminando discordie, 

la morte di Epaminonda, alla qual mor- preparava catene alla Grecia , gli Ate- 

te venne d'appresso (36i av. l'E. V.) Diesi noo credendo allo stesso pericolo 

quella di Agesilao, ultimo eroe sparla- che soprastar si vedevano, e magniA- 

DO. Senofonte aveva appena fìnilo di cando sempre la giustizia e la roausue- 

scriverne 1’ elenio, quando mori anche tudine di quel ne, fastidivano ogni 

egli due anni dopo. La marioeria dì cousiglio che li obbligasse a sforzi ed 

Alene gih da quarant'annì era ridotta a sagrilìzj. I lor generali , per tema che 

al nulla: il fiore della greca fanteria i successi deH'armi s'imputasaero a loro 

peri nei campi dì Leulri e di Manti- zion imprendevano nulla: prolongavan 

nea. la guerm per non deporre il comando, 

In questi tempi medesimi numeroso e facendo sol quanto bastava a nou coiu* 

stuolo di gioventù nata nei campì , ere- parire codardi , rìsparroiavan le truppe 

aciuta frali' armi, priva quasi di patria, che io nuei tempi non era facile riu- 

e peregrina rosi a civil soggezione co- novare. Alle quali cose è da aggiungersi 

me all' arti della pace, si sparse per ogni che divenuti dubitativi sulla immorla- 

dove in cerca di avventore e di capi. litk dell'anima, emeo punti dal desi- 

l'rima d' allora , solo per sostenere i derio di gloria , molla cura ebbero di 

diritti o le preteusioni della patria com- non avventurare la propria viu. Le 

battuto avevano i cittadini : e gli stessi quali cose fanno cessare ogni maravi- 

escrciti del re di Persia coroponevansi glie, so la imprese militari tentale dai 

ancb'essi di milizie oaziooali : ma ven- Greci tbancarono d'allora in poi di vi- 

iiero poi a cambiare l'aspetto del raoo- gerla e di fortuna. Fìlip(K> per lo con- 
do alcune bande di soldali che viveva- lrario> inleio ad un solo Kopo, delsuo 
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eonggio ìufìaromaTi lutto rcsercilo. 

Aasuefiille all' arroi le aue (ruppe, 
iTieuire «oggio^ò le barbare nazioni con. 
6nanii , soiiomessH la Trai-ia fino al Do. 
aforo e all* EHeapoolo , «iuta la Tes&a* 
glia, ilirUa, ingannata e a servitù ri* 
dulia la Foritle, olteime Filippo ÌI di* 
ritto di sedersi nel consiglio degli An* 
Elioni qual «endicalore del Dio di Del- 
fo. E allorché lìiialinente da Bisanzio 
ai Peloponneso non si faxellò che del 
terroreBinspiruto dalle sue vittorie c 
della grandezza d' animo , clemenza , 
purezza d' iniciizionì dirette al ben dei 
popoH ( dai quali en< onij sì fece picce* 
nere per ogni dove ) , solo in qatiP i- 
atante pensò Alene ad arinarsi in difesa 
della niorihotida sua libertà. I ileozj , 
Don men d' Atene, lardi a conoscer le 
arti del re Alacedone, gli fornirono un 
pretesto alla guerra^ 

Le pianure di Cheronca in Beozia 
furono il campo dì una liattaglia diflì* 
niiìva (33j av. l’E. V.). Gli Ateniesi, 
i loro alleali, e principalmenie il Bat* 
taglione sacro dei Tebani combatterono 
come si ronsenitn ^ quell* iiltìiua lolla 
delPaiilica loro libertà. Nondirneiio fu* 
rono vinti. 1 quattrocento Tebani iu>e- 
parabiti fino alla morte, esaetlati dui- 
J'iuimiro, senza abbandonare il Inr 
no^io, perirono <b<l primo alPuliiuio. 
La greca libertà spirò con loro. 

MONABCatX MACeD0.VIC4 

XII. Inteso Filippo a inanleiiere ope* 
rom il suo esercito e, nel roedesimo lem- 
|H) , ad alloiitrinare |^ai greci animi la 
«lolorosa considerazione della loro caiiu* 
ta, deliberò «li voler vendicare gli Dei 
offesi già tempo da Serse, col far espi* 
are ai successori di lui i mali rise questi 
uvea ragìguali alla Grecia. Ma mentre 
tal guerra si preparava, il re di Mace- 
donia cadde IrafiUo da un giovinetto, 
ebe grate onta ave» da lui ricevuta. 

Alcssaiidio suo figlio in età di venti 
anni <iislruggendo la città di Trbe (335 
^v. l'E. V.) liberasi ribellala, tolse ai 
Greci ogni speranza di ricuperare la 
perduta independeuz». Dopo di riie par* 
tiisi di Fella , deliberalo di sottumetler 
l'Asia sino aPe rive del G-<ngr. 

Nel rinunziare ali' amhizioiie delle 
conquiste, i re ili Persia avevano di- 
Tiieiiticale le islìluzimi domestiche e 
guerriere ch'ebliero in retaggio dai lor 
maggiori; laonde le cose di quei regno 
declinarono. Distrutta jier luaiisd'uiio 
s«'hiavo la famiglia del primo Daiio, 
stava in questi tempi sul trono della 
Persia Dario CodoiuaDiio , uuiuo non 
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privo di virtù e d'ingegno, nia che star 
non poteva a petto dei Macedoni invi* 
goriti alla guerra. Nè sotto quella for* 
ma di governo mollo rilevava alTAsia, 
se un Durio o un Alessandro la padro- 
neggiassero. Tre baliiigltc e la morte 
de) re bastarono, perch'ella si prostras- 
se alPeroe di Macedonia. 

ALESSA5DBO 

XIII. Xon é inveì isimile che Alessan- 
dro tendesse ad unire in un solo im- 
pero, e portare iid eguul grado di ci- 
>Ìbà i popoli soggù>g.tti; ch'ei T<desse 
i'oufuiuiere insieme luUe le lazze; e, 
dando a Lutti religione comune c comu- 
ni eonsueliiiiini di commercio, accostu- 
male gli Asi:iti« i e gli Europei a riguar- 
darsi scaiubievolinenle,coine figli di una 
patria medesima. L'abbozzo di questo 
disegno trovos»i fra le sue carte; il 
quale potè sembrare possibile a questo 
principe d' alti sensi , in tempi ne'qiuU 
l'esperienZM non avea per auro cbiarite 
le insuperabili diflìct-hà die siallraver* 
sano a rosi fallo dÌvi««mttilo. . Furs'aii- 
ebe intes'egii a creare una vasta con- 
federazione da un supremo rapo rego- 
lata. nisco|iolo di Aristotile, cui ptac* 
quero le idee generali. Alessantiro puma 
degli altri conquislalori nioslrossì in- 
clinalo a prescrivere leggi generali. 

Dopo alcune conquiste portetrlosc del 
pali net numero, acll'ampiezzj e nella 
celerilà, il giovine Macedone conredea 
qualche giorno al rissoso fralle mura di 
Babiliiiiia , quando o un veleno o un 
aciilo morbo il rapì nell' età di (leniM 
due anni , e padre di figli ancor tra le 
fas<‘e. I suoi genesali non pensiron che 
al proprio interesse ed a conlcniare la 
avidi à lidie sobialesche; d' omJc la 
famiglia di cplaoto eroe cadde viltima 
dell' ambizione de' suoi servi , i quali 
poi dalia commessa usurpazione non ri- 
trassero alno premio, che, ilopo un 
vivere agitalo, una morte violenta. 

C0IÌSIDEIIAZI05I cbuezali 

XIV. 1 tempi testé tr.iscorsi ci mi- 
sero iiinuiizi soltanto dei guerrieri i 
quali col valore e colla prodigalità ili* 
veiitarrM) pailroni di popoli che ile pa- 
garmi le spese. Gaiubialosi poscia il ca- 
rattere degli uomini e degii Stati , la 
storia si la più trista. L'uomo non ap- 
parisce più : e si veggono soli laeu le delle 
milizie, tanto più alle a vincere quan- 
to più soraigltanu a macchine. 

Né per rilevarsi di tanto scadiroenlo 
offerivano mezzi al popolo le gridio 
1 
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«leroocniiie ^ prive elei principi fonJa- 
iDentalì che si rinvengono nelle repuh* 
liliehe regolarmente ordinate. Né laie 
reguhirilà |K)le sperarsi dai Gre< i Iroppo 
ficchi d'iinniaginatione e d'idee, per 
conformarsi a sistemi. Jyc imssioni e lo 
spirilo di parie ne regolò gl' iuleressi, 
il qual danno se non patirono i Can> 
Ioni elvelìéi (benché regolari più delle 
greche non si mostrino le lorocosliiu- 
xiont) vuole allrihuirsi ad indole tran- 
quilla e a«] innocenti t'osturni, che «Gilè 
tempeste po[iolari meglio guarenlis«'«»)o 
quegli abitanti. Voglioso ciaic.in Greco 
di governare, nessun d'obbedire, qiian- 
do io spirilo di parte ebbe spenta ogni 
idea di morale, coraggio venne deno- 
mitAila r audacia, la menzogna e lo sper* 
giuro furoii prudcnia, all’odio e al po- 
polare disprezxo trovaronsi esposti i più 
tDoderati , la lemerilà trovò grazia, la 
avarizia predomioò fìn gli Spartani , e 
l'indole delle greche nazioni mutossiìn 
guisa , che le eìUli altra volta pii) rag- 
guardevoli. giuiivern por empietà a de- 
star meraviglia negli stessi loto tiranni. 

I l*crsi.ui) fralt.inlo furono governali 
da tali , re, clic credendo ineMuribile la 
fotza loro. Irasandarono qorgli eserrizj 
per cui Ciro avea rendula invincibile 
la IVrsia; onde, dì quei primi ioslitiili 
.serbila Solo l'apparenza, i grandi dei- 
r impero delusero le leggi che prescri- 
vevano soltrietà e solerzia, e i giovinetti 
allevati presso al Irouo^ albnchè le tior- 
ine apprendessero deli''amininislrare , 
ebbero innanzi agli occhi continui esem- 
pli dì giudici venali, alche s'aggiun- 
sero gli siravizii e gli sriitl.'icquamonli 
della corte, l' insaziahtlilH dei favoriti, 
l'insolente avidità dei satrapi, che ren- 
«leltero necessaria P imposizione di nuo- 
ve tasse dalle quali Ì sudditi furono 
oppressi. Quindi consultandosi nel di- 
sinbuire gli impieghi non l' utile del 
regno, ma U favor goduto da chi li 
ehiedea, chiamali furono al servigio 
dello Stato e servi e cucinieri e chiun- 
que fu ai grandi ministro di voluttà. 
Di soli mercenari greci ornai compone- 
vasi l.i forza militare; privo del qual 
soccorso , anche prima del venir di 
Alessandro , mal sarehliesi aoUratIo il 
gran Re all' indegtiazione di lotta l'A- 
sia. Morto Alessandro , occuparono il 
trono di Dario cj uè' capi di bande gre- 
che, che la spedizione macedone accom- 
pagnarono; i quali presto assnefalti ai 
costumi de' vinti, prepararono que' pa- 
esi a divenire, fra cent'anni, facil 
conquista di un pupol educato a quelle 
greche virtù eh' essi perdettero» 
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BICVO VACEDOai — DBSTliro DILLA 
CUCIA 

XV. Per alcuni anni la famiglia di 
Alessandro conservò un'ombra di |H>lere 
stilla Macedonia: ma efreltivaraente la 
governarono a loro capriccio Anl)^»alro 
luogotenente di Aiessamiro, e Cassamlro 
figlio d'Anlipalro. I»a Grecia, essendo 
altrove occupata la sua milizia, fu te- 
nuta in freno colla politica. Le tue città 
non paretàno suddite, ma deboli con- 
federali di un polente vicino. Alene fu 
la prima che a m:«ggiore invilinento 
discese; perché mancali, per ni^rti ed 
esigli , i più distinti fra' suoi cittadini, 
da nessuno avuta in considerazione , 
non eblie modo nel prostrarsi ai vinci- 
tori allorché si mostrarono nel Pìreo. 
Lacedemone ririnìia per lunghi sforzi, 
avendo però mantenute le leggi dì Li- 
curgo, glorìavasi dì possedere abili ge- 
nerali ue' suoi Re, e fra i cittadini 
qualcuno che amava la patria; il qual 
contento non le durò; perché col cre- 
scere d' ogni manÌAfa dì depravazione, 
snervato a mano a mano il prisco va- 
lore, di mura si vide cinta la città di 
Sparta, cui dianzi era unico balnardo 
il coraggio de'suoi abitanti ; e i tiranni 
la dominarono. 

Fu di quest'epoca (380 av. 1 '£. V.) 
la confederazione che per mantenere la 
libertà e la pace, strinsero fra loro do- 
dici città deU'Acaja; i cui deputali ra- 
gunandosi annualmente ad i^iuio , e 
fattosi un presidente, un tesoriere ed 
nn cancelliere, deliberavano della guer- 
ra e delle alleanze. Preslavansi mutuo 
soccorso contro gli attentati deirambi- 
vione ; ed ammisero nella lor lega tutte 
l'altre che, scosso il giogo della liran- 
iiìde , desiderose nostraronsi di una 
tranquilla libertà; del qual numero si 
trovarono Megalopoli situala nell' Arca- 
dia e le possenti cillà di Sicione e Co- 
rinto. Megalopoli famosa perchè in essa 
raccolse Kpaminonda i dispersi Arcadi, 
noi fo meno per essere divenuta poi 
patria di Filopemene, generale degli 
Achei, ed ultimo fra i Greci, che abbia 
meritata sede presso H'emislocle e il 
vincitore di Leulri. Ben è vero ch'egli 
abol'i a Sparla le istituzioni di Licur- 
go, ma il fece perché erano divenute 
luuefte ai degenerati Lacedemoni , e 
solo alimentatrici di ferocia, di turbo- 
lenza, di sfrenalezii. 

NeU" anno medesimo in cui fu insti- 
tuila la lega Achea, Seleuco { il quale 
sopravvissuto a lutti i generali di Ales- 
sandro , dominava i paesi da quel Re 
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conquiilnti ^ co») in Alia come in Eu- 
ropa ) venne ucciso a IraiJiiuento du 
Totomeo Cerauno , principe egiziano a 
cui egli avea dato asilo Della sua corte. 

Nel breve intervallo di se<Ìicì anni, 
do<lici Re occupa rooo il irono di Ma- 
cedonia, dopo Catsandro assassino della 
famiglia di Alessandro il Granile. Scac- 
ciali i discendenti di Catsandro (292 
av. TE. V.) da Demetrio venuto in fa- 
ma pel trovalo di parecchie macchine 
da guerra adoperate nell" assedio di Ro- 
di , fu questi espulso (an. da Pirro 
Re d’Kpiro, il quale fu astrello due 
anni dopo di cedere Ìl trono a Lisima- 
co v#ccbio soldato di Alessandro, che 
in Tnmia aveva preso soggiorno. LUi- 
tnaco tu ucciso da Sélenro, a cui suc- 
cedette il suo uccisore Tolomeo. 

In questo ìecupo inedesirho , si mosse 
drfile falde dei Pirenei una banda di 
Galli per cercar nuove dimore ueii'ori- 
eole. La Macedonia arricchita delle 
spoglie di tanti popoli attirossi Pavi- 
dità di cpie' barbari. Morto per loro 
mano Tolomeo, tre Re ^ nello stesso 
anno (279 av. l'E. V.) saliti al trono 
Macedone, ne disceigro. '1 Galli l'raMau- 
to, attraversata la Macedonia, la Tessa- 
glia e le gole delle Termopili (prive di 
on Leonida che le guardasse) s'inol- 
trarono fino al monte Parnaso, alle cui 
radici fu Delfo. Quivi i Greci seppero 
trar vantaggio^ per difendersi , dalle 
allure che v'. erano: si aggiunse che la 
violenza di un temporale persuase ai 
Galli che lo stesso Apollo combattesse 
conir' essi; onde, datisi a fuggire, pre- 
sero il cammino dell' Asia. 

Morti lutti i generali di Alessandro, 
e stanche le nazioni di una guerra che 
durò quarantaquattro anni, si riebbe la 
Macedonia sotto la dominazione di An- 
tigono Gonata ( 278 av. P£« V.}, figlio 
di Demetrio Poliorcete» Uomo sapiente 
ed umano, protesse i Greci nei qua- 
vani' anni del suo regnare , e lasciò due 
figli che, per virtù e coraggio, man- 
tener seppero la possanza ereditata dal 
padre. 

Io quel tempo, il regno di Macedo- 
nia, dalla PropoDtide e dalie montagne 
della Tracia, stendevasi lungo le coste 
fino al territorio greco e alt' Etoiia , oc- 
cupata essendo una parte <li sue fron- 
tiere da tribù barbare, non mai per in- 
tero sottomesse; fra le quali furono gli 
Elol'i , abitatori delle ingrate regioni 
poste al settentrione di Riunii golfo 
occidentale di Corinto; popoli barbari 
stretti in confederazione, che norma 
sola prendendo dal lor taleuio di guer- 
reggiare, non conobbero nè buona fe- 
de uè diritto delle genti* 



1 SELIUCim 

X.VI. Dopo la morie di Alessandro» 
Perdicca (a cui quel principe aveva in 
qualche modo fidala la reggenza del re- 
ale retaggio) governò l'Asia In nomo 
della casa di lui. Ucciso poi, tosto che 
le sue mire ambiziose furon palesi, Au- 
tigono si arrogò il primo potere sul- 
r Oriente; nè valse a sostener su quel 
trono i figli del re dì Ma«'edonia, la vir- 
tù del redole Eumene; perocché furono 
più possenti T insolenza e la cupidigia 
degli Argiraspidi; tanto più perfidi in 
quanto che fuiono privilegiali da A^cs- 
Siiodro sopra tutte l'altre milizie. Mal 
accordandosi quindi la sediziosa licenza 
di costoro rolla severa disciplina e col- 
r onestà di Eumene, lo sagrificarooo ad 
Antigono (3i5 av. TE. V,). 

Privo di un avversario tanto formi- 
dabile sperò .Antigono di regnare ornai 
senza contrasti sull' Asia ; ma errato 
andò in tal fiducia, perché i rivali del- 
la sua grandezza, da luì maltrattali gli 
mossaro guerra sul declinare de' suoi 
anni ; ed egli rimase morto ( 3oo av. 
l'E. V.) su quelle stesse pianure d' Isso 
ove, treoladue anni prima aveacoircroe 
da lui tradito partecipala la gloria del- 
la sconfitta di Dario. Da Demetrio fi- 
glio di Antigono discesero gli ultimi Re 
di Macedonia. 

Per la morte di Antigono rimase (>a- 
drone dell' Asia Seleuco; Tolomeo ebbe' 
1' Egitto, Cipro e molte isole greche ; 
e ciascun d' essi trasnii«e P uvUrpala po- 
tenza ai propri discemlenlì. 

Vedemmo già in qnn! modo radesse 
Tillima di nn Iradimenio Seleuco . fa- 
moso per sapienza e per fooiUte città. 
Dello sarebbesi che l'ombra della spo- 
sa , della madre , del fratello e dei figli 
di Alessandro perseguitavano tulli que- 
sti Re, debitori della cotona al delitto 
e all' indegno esterminio della famiglia 
del proprio benefattore e padrone. 

Mentre dopo la morte di Seleuro con- 
tinuò il regno di Macedonia atl esser 
prezzo di delitti, Filelero, che gover- 
nava Pergamo , fondò un regno sullo 
coste della Jonia e dell' Eolia. Ad An- 
tioco figlio dì Seleuco restarono le al- 
tre parti dell' Asia, Da qnesic in pro- 
cesso di tempo ( av. I' E. V. ) Ar- 
sebak • Anace, condottiero di una ca- 
valleria leggiera, convenientissima a do- 
minar quelle pianure, separò le estrema 
terre ( 1' linlia, la Battriana e la Per- 
sia ) e ue fondò V impero dei Parti. 
Cinque secoli di durala ottenne questo 
regno dalla perizia militare che vi tr^- 
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sfuifro ì romlalori , oppnrtuniisimii a 
ilìrriulcre quell'unico lato d'onile la 
fronltera as«ulir polefasi con Yantaggio 
J»ir tnìniico. Usa a mutar sovente i 
suoi re ( come aera<le ovunque il hÙ<- 
iitar talento ilà e toglie i troni), la 
foima ili governo vi rimase sempre la 
slessa , perché accomodala all' indole 
ed ai costumi dei governati. 

Tardato non avrebbero i Seleucidi > 
a perdere TAsia Mitrare, che tè stessa 
oflferse alla dominazione di Acheo , se 
questo principe, tradllo dai suoi fami-* 
glìari, non fosse caduto nelle ranni di 
Antioco 111 ; il quale , non avuto ri- 
guardo agP importanti servigi presta- 
tigli dianzi dal suo prigioniero* Io fece 
spirar fra i tormenti, Ma lungo non 
fu ad Antioco quel contaminato domi- 
nio; poiché i Komani toltagli P A>ia 
Minore fin ilove tocca le radici del Tau- 
ro, la diedero ad Kumenè Re di Per- 
gamo ( t&() av. P K. V. ). Antioco mal 
vispondeo<U} ai nome di grande , che 
«Itenuto area nell' incomiociar del suo 
regno, sopravvisse alla propria gloria, 
e mori poi raiseraraente iu Kiiinaide 
( P an. 1 85 ), 

Da quell'istante, divenuto Irihula- 
rìo di Roma il ( roiio dei Seleucidi, non 
fu , il più delle volte , che prezzo di 
sanguinolente guerre e dì orridi Iradi- 
roentì : diciotto Re nel volger d' un 
secolo ressero la Siria. Antiochia edi- 
fipala da Selcuco h, capitale di fertile 
paese, nella quale s’ adunarono tutte le 
ricchezze del commercio asiatico, andò 
parimente famosa per le sue dovizie e 
per U licenza de' suoi costumi. 

I ToLOtfEl 

XVn. Fra tolti i paesi da Alessan- 
dro ronqiiiatati, PFgitlo fu il più for- 
tunato; perché al vantaggio della pro- 
pria lituaiioiie aggiungenilo quello di 
essere governalo tla un saggio Re, trion- 
fò di tutti i nemici. Tolomeo figlio di 
Lago ( tale fu ii nume di questo prin- 
cipe) fumilo Jt moderazione , che da 
perigliose imprese lo allontanò, come 
t'Ienicnle e giusto , si acquistò P allé- 
zione dei sudditi, e la confidenza dei 
Be finitimi ; del resto i Tolomei nel 
governo consiglinvansi voi rapi di quei 
Macedoni col mezzo dei quali avevano 
cenquìslalo PF.gitto. 

Tolomeo Fil.idelfb , converti ( 284 
av. P K. V, ) quel paese nella residenza 
delle scienze, delie ar# e d' ogni splen- 
didezza; per modo che tenne in pro- 
Vcihin la magnificenza degli edifizj sorti 
per tuo volere. Egli e suo figlio Éver- 
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gele , faroR modelli di lulU le virlh 
onde ti adornano e mantengono i tro- 
ni ; ma i Re che a loro succetlettero 
non vollero iioitarlt. 

La fertilità dell' Egitto, la dolcezza 
del clima, le riccherie «lei privati, cre- 
sciute dalP immenso commercio che A- 
lessandria alimentava , inclinarono ai 
diletti gli animi degli Egiziani , e a<l 
un tempo fornirono loro Ì mezzi a riò 
necess.arìi : d' onde poi ogni costo appo 
loro toccò I coofìm <lel prodigioso. Ve- 
dendo quanto nelle fattene loro tra- 
lignassero le successive ccneraiinni di 
quei Re , li propende- ad ac;icaginndrne 
la costumanza prevalula fra i Toloniei 
di sposarsi alle proprie sorelle ; neces- 
sario forse esiendo al crescere cd al- 
P abbellire delle umane razze i! con- 
fonderle e il rinnovellai le, come acca- 
de fra gli animali. Avendo dopo i pri- 
mi Tolomei che nomitiirao, acquistata 
ogni aorta di dominio nella corte di 
Alessandria gli eunuchi ed i f.(Vorili , 
la storia delP Egitto quella unicaroen- 
le diventa dei niiineggi , dei vizj e di 
tulle la crudeU;i con cui questa ciur- 
maglia lo travagliò* 

La quale depravazione dei Tolomei 
fu in origine rattenuta dal timore che 
inspiravan loro ì Seleucidi ; ma ilive- 
ntiln ai primi sostegno Palio nome di 
Róma , e 1:isciato Ìndi libero il corso 
ai! ogni passione più disordinala, una 
tal corte si fece teatro di sfrenala li- 
cenza e d' atroci delitti. 

coacLusioivi 

XVIIT. Il premio delle vittorie di 
Alessandro furono P Egitto pe* Tolo- 
raei, la Siria pei Seleucidi, la Macedo- 
nia pei discendenti di Antigono; e in 
generale ogni frullo toccò ai persecu- 
tori de' suoi dUccndenIì. Per lo smem- 
bramento della monarchia persiana van- 
taggiarono, o quanto apparve, le nazio- 
ni che prima le eran soggette; perchè 
col moltiplicare delle capilnli, crescen- 
do i campi dote esercitarsi all' indu- 
stria, la civiltk greca avvisò P unifor- 
mità del vivere orientale. Per altra 
p.irte sotto il governo rii Re ereditar; re- 
spirarono i popoli dalle oppressioni che 
Jor facea tollerare Pavidità dei satrapi, 
Imito maggiore, quanto men era dure- 
vole la loro autorità. 

1) raffronto dei Re Macedoni eoo quel- 
li della Siria e dell' Egitto couferina 
quella massima delP esperienza, eh' è 
una sventura per gli uomini il poter 
fare lutto quello eh' essi vogliono. La 
iKizicnte sommissione degli Asiatici e 
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V egUian3 roolIczM esentarono i regna- 
tori Ui queste genti dai continui sforzi, 
ile' quali ebbero d'uopo Antigono Go- 
pala e i suoi loccessori, per tenere in 
freno la Grecia. Il trono di Macedonia 
glorioso per una lunga serie di chiari 
principi che l'occuparono, cadde esso 
pure quando ebbe Re, che, privi d'ogni 
politica antiveggenza, ciecamente si ab- 
Daiidooarouo al diiordrne delle pas- 
sioni. t 

Dopo di ciò oUeime Roma la signo- 



ria di tutto li mondo incivilito , e la 
conservò finché i vizj dei Romani, di- 
venuti uguali a quelli che ilìsastrarono 
le nazioni da essi soggiogate , non li 
costrinsero di abbandonare lo scettro 
del mondo alla forza dei Settentrionali 
ed al furore degli Arabi. Ogni potenza 
si fondu sopra i costumi. Da coloro che 
cessano di esserne degni trapassa io ma- 
ni o piò capaci o migliori ; e cosi ogni 
granile imperio cade sempre per culpa 
sna propria* 



^onti bella latoria Romana ' 




\ 



niTaoDUtfOBi. 

I. -/\>Morché Alessandro Magno , a- 
vendo offerto a Diogene di concedergli 
quanto egli chieder sapesse, udì ri- 
spondersi : Ritirali per non lormi i 
r.tggi del sole; voliosi ai cortigiani, 
bcamosi di conoscer ciò eh' egli pen- 
sasse di queir uomo singolare: Vorrei, 
disse , esser Diogene , s' io non fossi 
Alessandro. Il qual detto dimostra U 
propensione che é nelle grandi anime 
o a lollo sottomellere, o a dispeezzare, 
quanto le menti volgari tengono in pre- 
gio. Cosi parimenti per due vie tender 
possono a conseguir gloria gli Stati; o 
per la via del sapere e della virtù, che 
fu quella prescelta <1a Lacedemone e 
da Alene, o per alti divisamenti di do- 
minio , siccome Roma. 

rottalo 

li. Le fonti storiche della romana 
repubblica, tino a che non passò sotto 
la signoria di un solo, andarono per 
la maggior parte perdute. Gli Annali 
dei Ponletìci furono preda ileMeHiani- 
roe : pochi documenti originarii si ci- 
tano dagli scrittori di storia, e le opere 
stesse degli antichi storici romani, da 
Diocle venendo a Salusiio, perirono 
4^uasi tutte, eccettuati puebi ftammeuti 



nei quali non si' trova nè sufficiente 
crìtica , nè ingegno politico. Le me- 
morie di molti avvenimenti furono ron- 
serz;ale dalle orazioni . che recilavansi 
in morte d' uomini illustri , e dalle 
statue che ornarono ì vestiboli dei pa- 
lagi ; ma la fede di tali sorgenti sto- 
riche non è sicura , perché la v.viiilk 
delle famiglie vi framiniscbiava parec- 
chie invenzioni. 

Di tulle le opere di storia romana 
a noi pervenute, la più antica, >ncon- 
traslabìlmenie , ha per autore Polibio 
di Meg^lopoii ( i5o av. P E. V.f, citta 
dell' Arcadia, divenuto amico del gran- 
de Scipione, mentre soggiornò a Roma 
siccome ambasciadore della confedera- 
zione degli Achei. Questo autore è più 
acconcio a farci ronost'cie la costituzio- 
ne dei Romani che non sono gii sto- 
rici stessi di quella nazione ; i quali 
suppongono lro(>po informali i leggi- 
tori delle leggi e consuetudini della lor 
patria. Egli ne offre pure parecchie 
nozioni sulle Alpi, sulla Spagna e sul- 
i' Africa da lui percorse. Giusto net co- 
gliere il vero aspetto delle co*e, nè p: o- 
peiiso singolarmente a veruna forma di 
governo , tutte le |>assa io rassegna ; 
scevro di parzi^itb, nè cieco ammira- 
tore della gian‘#zta di Ruma, cercan- 
do le cagioni del cader di Cartagine, 
presagisce P istante che porleri egual 
soste ai Vincitori della medesima. Nois 
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pari per arie ad Erodoto^ o per forza 
del dire a Tucidide ^ né per faconda 
brevità a Senefoote , li ravvisa io lui 
l'uomo di Sialo ^ pieoo V aniijBO del 
soggetto impreso a trattare , più eolie- 
cilo dì cattivarsi V allenzione d’ altri 
uomini di Slato, che del sutfragfo dei 
dotti ; il suo carattere è il buou senso. 

Pl.AaTO, TEEEKZIO, CATOHB IL HIGGIOEZ 

IH. Fratte opere dei Latini vissuti 
nel secolo di Polibio ( dal 182 al i45 
av. PK. V. ) , a noi pervennero le sole 
poesie drammatiche di Plauto e di Te- 
renzio, i quali benché traslatassero t»*| 
patrio idioma il teatro greco, uè quia- 
di descrivessero i costumi della lor na- 
zione, pur giovano a conoscere qual 
fosse il gusto dei Romani in quei gior- 
ni. 1 molli ardili e vigorosi di Pianto 
piacer dovettero a un senato militare 
e ad un popolo d'agricoltori. L'urba- 
nità attica, la semplicità inimitabile e 
la delicatezza del dire, per cui chiaro 
venne Terenzio , conveniva al secolo ^ 
che vide i padroni della Grecia im- 
prender gentili usi dalla filosoBa e dai 
molli studi dei vinti. 

L' opera lulT agricollarz , che viene 
atlribuila a Catone maggiore, contiene 
molte imporlanti paMicolariiè sulla vita 
dumestica dei vincitori di Cartagine e 
della Macedonia. Che tale lavoro a quei 
rinioti tempi appartenga, lo attesta la 
maschia rozzezza delio stile, in che sta 
1' indole degli scrìtti di tale età, 

SALOsTIO 

IV. Le apparenze della virth ebbero 
più lunga durala in Roma che non la 
TÌrlii stessa. Quindi una certa dignità 
iiiorale si conservò nella corte e nei di- 
scorsi del voluttuoso Augusto; e quan- 
do Nerone se ne nllontanò ^ un simile 
oltraggio al pubblico decoro pih valse 
a concitare contro quel mostro la pub- 
blica itidegnazìone, che non le sue sles- 
•e atrocità. Un dire perlanlo maestoso 
e severo, unico resto dell' antica gran- 
dezza dei Romani e delia grave loro 
indole , diede allo stile di Salustio 
queir autorità che si addice a chi rac- 
conta i disastri e i traviamenti degli 
uomini. Ma T autore , sottoposto egli 
stesso al giogo delle voluttà «lominan- 
li , smentiva colle proprie azioni , le 
dollriue di disinteresse e di patrio amo- 
re che si eloquentemente magnificava. 
Nè quella decenza del dire è da attri- 
buirsi a merito sno proprio ; perchè 
DessUQ Romano avrebbe osalo dimo- 



strarne meno nello scrivere la storia 
della sua patria. 

•a. 

ClCaaOBB, VÀBBORB, CBSABB 

y. La pittura che diede Salustio 
della corruttela dei Romani , e dello 
scadimento della lor libertà, rscronlan- 
^ do la coiigiiica di Calilina e la guerra 
di Giugurts, ricevei' oltioia mano dalle 
lettere e dalle arringhe di Cicerone. 
Più facondo di tutti i Romagi, e aroan- 
tissireo della virtù e del sapere, egli 
or ti svela le cagioni segrete delle ri- 
voluzioni di sua età , or l' insegna a 
non dolerti tVoppo sulla rovina di una 
costituzione, che guarentendo V impu* 
nilà ad un Verre, e colmando d'onori 
un Clodio, divenne strumento ai vizj 
d' ogni cittadino ambizioso. Che se ti 
fai a leggerne le opere fìlosoftcbe, scorgi 
fin dove gli uomini si erano spinti nei 
più ordui problemi di raetaBsics e di 
naturai religione, ne' tempi immediata- 
mente anteriori alla fondazione del cri- 
stianesimo. 

Egli ne fornisce inoltre, su i coita- 
mi e sulle leggi dell' antica Roma, no- 
zioni tali , senza delle quali mal si sa- 
prebbe apprezzare il più imporlanle 
secolo di quella repubblica. 

Kgu;»li pregi racchiudonsi negli scrit- 
ti che ci rimangono del suo amico Var- 
rene, sull' agricoltura e sulla lingua ; 
dai quali conosciamo il genere di vita 
cui si diedero gli uomini dahl>ene, in 
mezzo alla depravazione generale di 
Roma, oltre a parecchie erudite cogni- 
zioni che attinger vi possono gli ama- 
tori dell' antichità. 

Nobilissima è la semplicità posta da 
Cesare nello scrivere i sooÌ Commen- 
tari , modello sublime a chi imprendo 
storici racconti. Ma poiché Io scrittore 
favella ivi di sé medesimo , è ragion 
dì prudenza il ratTronlarli con altre 
iitorie. lo lutto quanto egli dice, in 
lutto quanto egli omette , si scorgono 
secondi fini; e somma è T arte per cui 
alcuni oggetti in prospettiva^ altri con- 
fusamente presenta. Laonde, se 1' im- 
parzialità non è il vanto dei Commen- 
tar) di Cesare , lui stesso almeno di- 
pingono ; perchè non avvi nei mede- 
simi epiteto , o giro dì frase, che non 
disveli le propeusioui e i divisaraenti 
deir autore. 

COBKELtO IfBPOTE, CATULLO, LDCBEZtO, 
DiUJtlCI o' ALlCAZTIASSO , DIODOBO 
DI SICILIA 

VI. Fra gli storici della Grecia do- 




STORIA UNIVERSALE 



*vrebbe opTerarsì Cornelio Nepote ^ le 
alle Vite deeli eroi ^eci non aresse * 
•irgìunta quella «U Pomponio AUico « 
il fedele amico di Cicerone; di quel 
•apiente e moderato tioVno nei letn* 
pi difficili, seppe non frami^ltersi alle 
|iubl)lì('he cose, tersir P amicizia e gu* ^ 
starne la soaYÌlà. Venustà di stile, filo* 
sofia ed urhanilk raccomandano lautore 
di tali Vile, ma P antica indole ro> 
mina piii io esse non si ravvisa. 

Catullo conciltadioo ed amico di Cor- 
nelio, compose versi licenziosissimi, ed . 
alti a dimoslmre come apertamenie si 
osasse dipingere la voluUà in Roma re« 
pubblicana; il che parimente è chiarito 
dalla libertà con cui Cicerone s' inter- 
tenne sopra non dissimili argomenti, 
arringando alla presenza del senato e 
del popolo. Calullo potrebbe dirsi il 
Grecourt dei Romani , se noi faresser 
maggiore dello scrittor francese il poe- 
tico ardimento, la sempliciih e Tele- 
ganza. A diirgli tal preminenza baste- 
rebbero i leggiadrissimi enderastliabi 
composti in morte delT augellino di 
Lesbia, 

Mentre Catullo, per licenziose dipin- 
ture, erescea la deprasazìone dtdU ro- 
mana gioventù, altri veleni dififonde- 
vano ucgli animi esercitati a meditare 
Lucrezio autore ilei poema sulla natura 
delle tose: perchè i dubhj eie massi- 
me da lui esposte, direttamente oppo- 
nendosi a quanto fu base alle leggi ed 
alle virtù repuiddicane , arrclerarono 
quella rovina del pubblico coslumerhe 
il lusso gli avea preparata. Si ammira- 
no però ili Lucrezio la maestà delTan- 
tica poesia , e le seduttrici altrallive 
della filosofila di Epicuro che allor co- 
ininriaTa a gérmogliare in Roma. 

Dionigi d* Alicarnàsso, liberto (giu- 
sta un'opinione piuttosto generale che 
provala) di Cicerone, compose una sto- 
ria romana, eloquente e molto erudita, 
cut però la stessa sua bellezza, e la sim- 
metria serbala in ciascuna sua parte , 
fa creder non vera ; perchè, non sem- 
brando possibile ch'egli da alcuni fram- 
menti di cronache e tradizioni potesse 
formare un tolto ben ordinato, quale 
apparisce nella sua storia, nasce sospetto 
che T immaginazione dell' autore molle 
lacune abbia empiute. Por lode vuol 
darsegli delT esattezza con cui presentò 
le parti più rilevanti della costituzio- 
ne romana ; nè d' altro si nota, che di 
•vervi spesa Iropp' arte oratoria; lieve 
difetto, e da noi unicamente accennalo, 
perché le mende, in cui uomini celebri 
Irasconero , hao d'uopo di essere in- 
dicate: le pecche dei mediocri ognuno 
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sa Conoscerle. Lellcrsto esimio si dà a 
divedere Dionigi iu un'opera compo- 
sta sugli storici ed oratori Greci; opera 
conveiiientissiroa e ad apprezzare le 
grazie del dire per coi quegli scritlnri 
rifulsero, e ad educare il gusto sulle 
tracce di eccellenti modelli. 

il Sapiente Siciliano Diodoro raccolse 
molte notabili particolarità intorno alle 
favole degli antichi, alla storia della 
sua patria, alle guerre dei successori 
d'.Alesisndro; ma sventuratamente quel- 
la parte della sua opera, ove trattò delle 
cose romane, fu preda del tempo. 

TITO LIVIO, VELLBJO PATERCOLO 

VII. Se si eccettui la narrazione di 
Dionigi di AlicariMsio , di cui ci rima- 
ne a stento la metà, a noi non giunse 
vertiii' opera di storia romana scrìtte 
nei tempi della repubblica. Tito Livio, 
contemporaneo d' Augusto, vesti d'ogni 
vezzo dell'eloquenza quanto diligente- 
mente raccolse dai monumenti eh' egli 
avea fra le roani ; nè la giustezza del 
discernimento di questo isiorico è fatte 
meo certa dai prodìgi di frequente rac- 
contali: perchè in questo non fece che 
esporre le cose cretlule dal)' aniicbità , 
o che dal popolo romano d' allora de- 
siderava forse egli stesso fosser credule. 
Fin là dove descrive i secoli più sterili 
di avvenìmentf, sa trattenere gradevol- 
mente il lettore, frammettendo oppor- 
tunamente alle cose narrate, arringhe 
copiose d' alti pensamenti, le quali (non 
essendo in uoei gìonii eslìnlo affatto lo 
spirilo repubblicano ) fecero che i suoi 
libri in Roma si leggessero con entu- 
siasmo. La parte più eccellente della 
sua opera descrive i cinquanladue an- 
ni trascorsi, dall' incoininciamento della 
seconda guerra cartaginese alla conqui- 
sta di Macedonia ; dove egli potè con- 
sultare i libri di Polibio che non per- 
vennero sino a noi. Chi mai, terminan- 
do la lettura del quarantesimo quinto 
dei libri a noi rimasti dì Tito Livio, 
e pensando che cento quarant* uno ne 
aveva composti, può non provarne do- 
lore ? 

L'ingegnoso compendio, scritto da 
Vcllrjn Palercolo, delle cose avvenute 
dal tempo in coi Tito Livio ne lascia 
fino ai giorni d' Augusto, meglio aiKti 
c'isiruÌM'e che non gU aridi sommar) 
destinali a supplire le perdute deche 
dello scrittor pe<Ìovano. In questa parte 
delTopcra di Vellcjo, spira un'anima 
romana e una filosofica aggiustatezza nel 
dar giudizio degli uomini. Ma più lar- 
di poi ) quasi mutaudo massiiiis colle 
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ruminale forme della co^lilazione , et 
clivenla ailulnto|r sinodalo che per po- 
co non si confonde collo schernitore. 
Fra coloro che esorbilantemenle enco- 
tnlò Irovaroiisi Sejano suo «miro e Ti> 
berlo; ma le lodi date al primo gli frut* 
lurono morie dal secondo. 

sTRaeoTtE, POMPONIO .mela,, pausabia, 

TOLOMbO 

Vili. li* opera non mai «hK-islanza 
sliidi«la del dolio e giudizioso geografo 
Mliahone, oltre al darne a conoscere 
l'impero minano soMo la dominazione 
di Angusto., molle cose chiarisce sulle 
anlichith dei piiesi do luì visitati e de- 
scritti colla precisione propria di chi 
H vide: narra inoltre le cagioni nude 
lo scadimento dell'impero già incomin- 
ciava; e svela \ germi dei grardi avte- 
nimenlt che «cgnìlainn dappoi. 

IMi tardi apparve la breve geogr.tfìa- 
dì Pomponio Mela. Quanto vi é raccon- 
t.-ilo sulla natura di diversi paesi e sui 
costumi dì molli popoli è spesse volte 
nuovo, e pieno di un retto srnlirc. 

Il viaggio di Faiisaiiìa nella (vrecja, 
racchioile iiuporlanti notizie storiche, 
e ci dà contezza di molti antichi nio* 
niiinciiti, che nei giorni dì questo scrit- 
tore duravano ancora. 

Tolomeo «r Alessandria ci lasciò un 
catalogo <lei paesi , dei popoli e delle 
città che erano ai tempi in cui egli 
scrisse; o{sera non falla al diletto, ma 
per rcsaltezia adoperatavi assai islrul- 
liva. • 

VIRGILIO, ORAZIO, OVIDIO 

IX. Clliunqoe prenda a parlar degli 
autori che tic fanno ben conoscere il 
secolo d* Augusto, non può astenersi dal 
far menzione dei Ire sotarai uomini pei 
quali si fatta età pareggiò quella di Pe- 
ricle. 

Fra Teocrito e Salomone Gessner,il 
solo porta paMnnile che sia degno della 
lor compagnia, è Virgilio, che gli avreb* 
be forse superali, se a presentare le 
ao.ività di pastoral vita, le campagne 
di Mantova e la corte di Augusto foi> 
sero siale atte quanto il furouo a Teo- 
crito le faidè dell' Fina , e le radici del- 
F Alpi a Gessner. F. per bellissimo stile 
e per forza di poetica immagiiiazioiic 
sono le Georgiche il capolavoro delle Ia- 
line muse. Il più beiralloro di Omero 
consiste nelTavere desialo il cantore di 
Fnea, il quale spesse volle lo egoaglia, 
e qualche volta lo vince; sol dove per- 
altro la filosofìa di uo secolo più inci* 
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vililo, qua) era quel di Virgilio , po* 

' nera una dineteuta Ira lui ed il suo 
esemplare. 

Virgilio è il poeta delPamore: egli 
superò oEui confronto quando dipiiiM* la 
^ /orza digesto aflclto nel quarto libro 
della sua Eueide, ma è vìnto da Omero 
nel cantar T amicizia. ?ion si trova io 
Virgilio alcun luogo ne sì profnnda- 
lueute sentilo , uè sì fortemente espres- 
so , come quelli di Omero risguardanti 
r amicizia di Achille c Patroclo; i quali 
scpaiati Tànti, nel descrivere afTetli di- 
versi, se si ponessero in confronto, il 
Greco ne avrebbe di leggieri la palma 
sul Mantovano; perchè l'amore è una 
passione, ma raniirizi* in vece suppo- 
ne ìli chi la srnle molle ahie virtù; 
e se per alcuni istanti Pamore può tut- 
to sopra di noi , il tempo e la rifles- 
sione che indfboliscon ]' amore accre- 
^cono ramiciziii Però ben vi sono al- 
cuni momenli ^ nei quali Puomo di sen- 
timento ammira nel canlor <li Didoiie 
il MMggioie di lutti i poeti: a lungo 
andate (>erò Omero c 1* amicizia la vin- 
cono. ^ 

Orazio dovette a) suo M«tema pratico 
di iilosofu il saper dipingere maestre- 
volmente i costumi e la forza degli af- 
fetti; <lei quali egli ibeuebè nuli ne 
fosse schiavo) pur ne sentì quanto gli 
bastò e a concepire quali conseguenze 
morali portassero a chi più altainenie 
ne fu dominalo, e nd essere indulgen- 
ti verso le untaue fralezze. 

Dopo avere combattuto in compagnia 
degli ullinii ciltailini Romani per Ja 
salvezza della repubblica, Orazio cono- 
scendo inevitabile un cariibiamoulo, 
abbracciò la causa del novello signore di 
llonia , usando in un modo giovevole 
a sé ed allo Stato il favore io cui venne 
presso di lui. Perché, lodando Augusto, 
ed indicava a luì il aentier della gloria, 
ed ammaestrava i leggitori della con- 
dotta che vuole aversi dal cittadino di 
una monarchia. Qual più sano consiglio 
rimancagli infatti, diedi unirsi ad un 
principe, il quale, a vera saggezza, ac- 
coppiò umanissimo scntimeuto e vasto 
potere? I^c nazioni non avrebl>ero gua- 
dagnalo per certo, se talli gli uomini 
probi avessero voluto o morir come 
Catone o congiurare come bruto. 

Ovidio diede a divedere grande eru- 
dizioue nelle Metamorfosi (eccellente 
raccolta di tulli i fatti della mitologia) 
e nel poema dei Fasti, che c'insegna- 
no a ben conoscere le antiche religio- 
ni, ed a spiegare parimente diverse ce- 
rimonie , che I Crìatiaoi presero dai 
Romani e dai Greci; al qual proposito 
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acciiMe in processo di lempo^ che al- 
Clini, confuto Tanticoed ^novello >i- 
gniBcato, e imarrito il vero senso alle* 
gorico dato alte meilesirne ilnlla cliies9, 
il cullo flesso ebbero in conio di vano 
apellarolo. 

L*Arte di amare non apparliene so* 
lamenle al secolo in cui fu cantala da 
Ovidio: essa é la dipintura del cuore 
e delle passioni umane quali in lulli i 
tempi e per ogoi dove si njanifeilano. 
Non meno de' suoi contemporanei elo- 
quente e, per terso dire , commendalo 
Ovidio, gli si fu taccia dì enVmniina- 
teiza che i pensamenti infiacchisce , e 
di ligio adetlo ad un solo genere di 
idee, per cui sovente ricopiò sé mede- 
simo. 

Nei versi che dopo Ovidio si scrisse- 
ro^ apparve lo scadimento del gmto; 
cosi confermandosi che chi prende a su- 
perare i rapoUvori delParte, devia dal 
vero bello. 

TACITO, TLiaio ir. MACGlOaS 

X. La storia della signoria di Tibe- 
rio è il capolavoro a cui dehbe Tacito 
la fama, di aver saputo indagare l'ani- 
ma di un tiranno meglio di ogni altro 
scrittore. Il rimanente de' suoi' Annuii 
descrive i tempi nei quali, degenerala 
l'indole dei Romani, alcune anime su- 
blimi , in queir universale invilimenlo, 
opponevano ancora alla potenza di Ne- 
rone la propria virtù. A chi accusò Ta- 
cito di avere amplificali i delitti e i 
vizj dei principi balsuti dal soglio può 
rispondersi , essere que' suoi racconti 
conformi agli aiidametili dell' animo 
umano, e comprovali dall'esperìenia dei 
tempi suc('es»ivi. À lui del pari che al 
Guicciarilinì fu pure apposta nota di 
aver «lipinla con troppo neri colori la 
oroaDÌlii; nè si ebbe riguardo, che la 
storia parla d'individui, i quali, per 
violento animo concitarono le rivolu- 
tioni, c {lerò presenta indoli d'aoioi- 
ni straordinarie; sicché non è facile a 
leggitore tranquillo il formarsene giusta 
idea , oé offrono di per s^ stesse una 
regola generale a giudicare le consue- 
tudini morali delle Dazioni presso cui 
tali uomini vissero. 

La storia universale d^ Plinio il vec- 
chio, tratta da due luiia opere presso- 
ché tulle perdute, è una enciclopedìa 
romana. Olire a quanto risguarda la 
storia naturale, vi sono descritti i co- 
aluruì dei Romani vissuti nei secoli di- 
versi, con ardili tratteggiamenti <4ie 
disvelano l'alto ingegno del narratore, 
• con pu resta di senteuziira che le vir- 
AlttUer 



5? 

Ih dell'animo ne attcsta. Questo autore 
tanto somigliante ali'Haller e per la 
Tarielk delle cose sapute, e per la so- 
lerzia c fin per reslerna app.irrnza ^ 
fu sovente mal interpretato, d'onde gli 
sì nttribuisconn persino opinioni che 
egli citò soliaòlo per dimostrarne l'as- 
sunIilU. Così p.irirnenle mal forse lo 
interpretò il FaI<onct in alcune parti 
spellanti ai lavori dell'arte; al quale 
proposito giova eonstillare le dotte os- 
servazioni dal Mengs forniteci sulla pit- 
tura degli antichi. 

FLUTAHCO, iVeTOKIO 

XI. Di<'Ìas«clie secoli confermarono 
la fama di Plutarco. Chiunque legge le 
vile degli antichi eroi da esso narrale 
con animo fallo |>er apprezzare le gran- 
di cose, oltre all'amar l'autore, speri- 
menterà quanto egli disse di sé mede- 
simo. rt Avemlo sempre ditianzi agli oc- 
chi tanti uomini virtuosi per raccon- 
tarne la storia, divenni iti stesso mi- 
gliore n. Chi ristìdisce dì slogliersì dal- 
le idee «lei proprio secolo non legga tali 
vite, che per lui non furono scritte. 

Per chi h.i piena la mente «li Plutar- 
co o degli rroi d» esso eiepoali, perdo 
vaghezza il favellare dei doili< i Cesari 
di Svelonio, opera nontlimeno che al- 
letta, benché si» lecito il sospettare se 
quanto scrisse questo isloriro sia stato 
sempre attinto ad autentiche fonti, o 
se le abbia sempre bene inieae* 

STOaiCl POSTEAIOEI • 

XII* Dione Cassio nativo di Nìcea, 
lotlato per nidesli ia e solerzia nelle pnh- 
hliche aimninislrazioiiì, consacrò la |>ar- 
te maggiore delle sue opere alla storU 
d' Augusto, che così compiutamente nos 
trovasi scritta da altri. Ivi molte'ora- 
zieni si rinvengono pronuiuiate da Uo- 
cenale e da Agrippa , c alcune pu^dl 
Augusto, il quale mostros»t degoigdi 
Virgilio e di Orazio auche naU’arlJUel 
dire. ' 

l'.i'odiano verace e motleralo ,*'sa al- 
lettare senri alcun artificio Chiva(IVon- 
ta il periodo di stona lomom da esso 
descritto, collo stalo in cui Tacito nar- 
rò trovarsi r impero dOpo la morie di 
Nerone, vede spiegarsi a mano a mano 
gli eOèlti «lei (M>ierc monarchico sul se- 
nato e sull' esercito; e quanto vantag- 
giasse la cosa pubblica dal governo «U 
quattro principi virtuosi che l'uno al- 
r altro si sur<e«lellero. 

Per mamania di fonti iiiii(ll^l,ci é 
d'uopo consultare cinque »ci sAiiei 
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da AilnaQo irenenJo a Car« ; roa tali 
acriUori sodo si scarsa gui<Ua conoscere 
r ìndole e le azioni dei priiu'ipi di cui 
favellarono^ che fiudiz) mal certi su 
quei regni s' iusliluiscono. Poco essi 
dieserò in brevi parole; gli aolichi inol* 
te cose in pochi detti racchiusero ^ e 
•ono perciò più coinpiuti. L'arte non 
consiste nella rapidità; come lo scopo 
di uu lettore giudizioso non è trascor- 
rere rapidamente una moltitudine di 
regni, ina la rappresentazione di tutto 
quanto può giovare a conoscere gli uo- 
mini e gli stati. 

Fra qu<;lli che in più larda età scris- 
sero storie merita s]>ecÌ4le menzione 
Arotuiano Marcellino, uomo di guerra, 
giusto ad un tempo e assennato, e pei ò 
giudice non propizio alTipocrita Corte 
ìli Costanzo, e degno invece di retri- 
buire air ultimo principe che onorò il 
Irono dei Cesari quella giustizia di cui 
alili storici lo delraudarono. 
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XIII. Mentre altri scritlori si diede- 
ro utilmente a coltivare meo vasto cam- 
po , alcuni pur ve u'chhe che diversi 
punti della storia romana indireltameo- 
te trattarono. 

L'ebreo Filone nel dar conto di sua 
vnibascena presso l'imperalore Caligola 
dimoslra (Quanta sìa la sventura di una 
nazione , i cui ioleressi posson dipen- 
dere dalla iiialignìlà o da un arguto 
‘motto di un cortiguuoo spensierato o 
sperverso. 

Giuseppe Flavio soo conrii t.-sdino, nel 
raccontare la guerra de' Giudei , cui Ti- 
fo diè termine, spiega quello che pos^a 
popolo quaiid' è ridotto a dispera- 
«iniia; couchiudendo la storia della più 
antica nazioue della terra coll' annun- 
jgiar «compiute le predizioni dell' uomo 
di ffilarea. 

^tronio dipinge i costumi della cor- 
te ai Nefone, e i modi del parlare e 
del v^rr usati dagli uomini di quella 
età. dilTerenta di stile che scorgevi 
fra Peifouio. e gli scritti di Seneca, 
conteni{K>r^eu lui, trasse a dubitare, 
se a Petrrmio verameole appartengano 
le opere a lui altribuile; nè si pose ab- 
bastanza mente alla tinta diversa che 
deblioiio presentare gli scritti accurati 
di uu frloMlo, ed i liceuziosi interte- 
niuicnti iTiiu giovine colto e vivace. I 
K-ggituri di Petronio vengono intziali 
nei di certa classe d'uomini sol- 

leciU m iiascondeie al pubblico sguar- 
do fe proprie azioni. 



Glovenalt , rigido censore de' vizj 
della sua elh, e diverso da Orazio che 
gajameute sferza i difetti e quanto trova 
dì ridicolo ne' suoi conleroporanei , si 
adira ^ntro la corruttela dei tempi , 
declama, flagella; e ti destano in lui 
maraviglia la malvagità e l' avvilimento 
del cuore umano. Che se talvolta sem- 
brò portarsi al di là del vero nelle im- 
magini presentale, lo scusa l'vnieinìo* 
ne che fu in lui «li svelare non solo le 
azioni, ma i pensieri degli uomini de- 
pravali; benché poi, chi conosce Io 
grandi città dei dì nostri, non può cre- 
der gran fallo esagerato Giovenale. 

Un conforto do|)o tante indegnità si 
raccoglie dalle lettere che Plinio il gio- 
vine scrisse ne' fortunali giorni di Tra- 
jano. InslruUive e dilettevoli, sol può 
dirsi che in esse l'autore volle tal volta 
far pompa d'ingegno. È così grande il 
secolo di Trajano, che gli si perdouerk* 
l'aver devialo dal buon gusto. 

Il bel panegirico onde fu lodato Tro- 
iano, il migliore fra gl'imperatori, ci 
trae a parlar degli eiuoraj che profusi 
vennero a principi immeritevoli d'ogni 
lode. Pochi continuano la lettura dello 
basse adulazioni di Mazario, di Mamer- 
lino, di Euineiiio pel cattivo stile in 
cui sono scritle; pur non vogliamo ta- 
cere che vi li trovano alcune partico- 
larità storiche degne di compensare lo 
faticosa lettura. 

AOTOll CBB ATTIKSFBO Atti OFEBB DI 

Cai LI pbbczdb' 

XIV. Non sappiamo con esattezza in 
qual secolo Quinto Curzio, adoperando 
uno stile di retore, scrivesse la viti di 
Alessandro il Grande, benché la sua 
maniera di scrìvere nc induca ad asse- 
gnargli l'età di Alessandro Severo. Lo 
superò Arrìano , degno emulo di Seno- 
fonte. Istruttivo è quanto cì rimane di 
Appiano sulle discordie civili dei Ro- 
nitui, e sulle guerre da essi fatte nella 
Spagua , nell' Africa e nel regno di 
Poiifb. 

Il [M>ema di Lucano ov'è dipinta la 
gran lotta fra Cesare e Pompeo, perde 
Vaghezza al paragone dei racconti sem- 
plici ed eleganti che sul subbiello me- 
desimo ne dibtlero i couteinporanei : 
pur questo scritto copioso di sciileuze 
che portano 1' impronta della prisca e- 
nergia , desta a maniviglia chiunque 
pepsi , esserne stato autore un giovine 
di venloti'anni. Lucano suol essere ac- 
cusato di parzialità contro Cesare; col- 
pa che quell' illustre avrebbe ad esso 
[icrdoData, se Ioatcssc veduto alia dura 
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Tiffcssìili <IÌ risp«lhtre In |»otonta che 
ej;li ìnslilu), nella persona ilei suo in- 
^rgno sucressore Nerouc. 

Nulla avvi che dalla mediocrità ^i di- 
stolga nel poema di Siilo sulle guerre 
d' Annibale. 

COIIPILA2I05I 

XV. rreniliamo a parlare dei com- 
pilatori, utili le esatti, e spesse Hate 
ila preferirsi a'cattifi originali. Ornalo 
n.irri<lore di molli fatti e detti memo- 
rabili fu V.slerio Alassimo; ma sono 
troppe le sue considerazioni. Frontino 
e Potieno ci diedero a conoscere gli stra- 
tagemmi degli antichi capitani. Parec- 
chi filili proprj ad allettare raccolse 
Filìano; ma non parendoci dolalo di 
grande acume dì mente, Porremmo che 
* ei ne agevolasse l' esame critico de' suoi 
ruccooli col citare a quali fonti li attin- 
se. Ben altri pregi in sé racchiudono 
le dottissime Notti attiche di Aulo Gel- 
ilo ed il Banchetto letterario di Ateneo. 
1 compendi conoicinli sotto il greco ti- 
tolo Cesti ed allribuiti a Giulio Afri- 
cano ne istruiscono, essere stali Ì ve- 
leni parte di KÌenza militare presso i 
pronipoti di quei Romani, che avver- 
tirono Pirro del tossico apprestatogli 
dai traditori: onde in quella parie de' 
predetti compcd),oTe parlasi degli eser- 
cizi e delle industrie militari , trovasi 
descritto come si possano avvelenar le 
fontane, le biade, e perfm l'aria me- 
desima. 

Il Vocabolario di Polluce è una biz- 
zarra raccolta in cui racchiudonsi par- 
ticolarità non prive di allettamento in- 
torno alle amruinUtrazìoni municipali 
dell' Attica, al teatro, alla musica, alla 
Tìta domestica ed alle usanze dei Gre- 
ci. Benché non immuni da alterazioni, 
pure gli scritti di Esichio contengono 
molle cose vantaggiose a sapersi. 

In quei di, come ai di nostri, l'aroor 
degli stud) profondi avendo ceduto il 
luogo al gusto del saper facile e super- 
Bcidle, quella letteratura ia ciò pure 
somigliò alla moderna, che ridotte in 
piccoli compendi le grandi opere di ce- 
lebri autori, queste rimasero trascurate, 
e coti si smarrirono. Questo ingrato ser- 
vigio rendè Giustino alla istoria di 
Trogo Pompeo. 

Dcdlo stesso genere è il ristretto della 
Storia Romana composto da Floro , il 
cui siile somiglia assai a quello degli 
accademici francesi che scrìssero nel se- 
colo Ui Luigi XV. Benché il Monle- 
aquico citi molti passi del compendìa- 
lore latino, siccoina modelli di buon 



gusto, non o<ò per altro (‘blamarli mo- 
delli dì stile istorico; la corona che gli 
antichi storici meritano non é intrec- 
ciata di fiori si variopinti : ad essi ba- 
stò r alloro <U Apollo. # 

Scritto di una maniera semplice, ma 
comune, é il ristretto dato da Aurelio 
Vittore: più accurato e più dotto è 
l'altro composto d.v Eutropio. Il quale, 
divenuto libro classico pel medio evo, 
fu nel nono secolo continualo pel fa- 
vore di Adelbcr^a di Benevento, prin- 
cipessa amantissima delle lettere. 

OIURECONSUI.TI , 0RAT01U, MEDICT , 

FILOSOFI. 

XVI. Ad acquistarsi una giasl.a idea 
delle opinioni e de' costumi degli an- 
tichi , bisogna conoscerne le leggi, le 
quali , come vogliano essere meditalo, 
addìtaroolo il Gravina, P Eineccio, il 
Montesquieu: ma il diritto romano rac- 
chiude parecchi altri sconosciuti tesori, 
che grandemente schiarirebbero la sto- 
ria del basso impero e dello spirito u- 
mano, se il disordine che vi regno , 

V imperfezione delle diverse edizioni 
e il cattivo gusto dei compilatori non 
rendesse molto arduo il valersene. Pur 
qu.ili ostacoli non sormonta un'assidua 
fatica ? 

Puche arringhe abhìsm degli antichi , 
nè di quelle che ci rimangono cono- v 
sciamo gli autori. Degni della nostra 
attenzione, od opportuni a farci cono- 
scere le norme seguite dai tribunali di 
Roma, sono i libri di Cicerone sugli 
Oratori , e sull' Arte Oratoria; le Isti- 
tuzioni oratorie di Quintili.ino ; ed il 
trattalo atlrihuilo a Tacilo sulle cagio- . 
ni onde l'eloquenza degenerò. Mentrtf 
i discorsi di Cicerone danno a divedere • 
in tutte le occasioni 1' uomo di Stato, 
io quelli di Quintiliano . ravvisiamo 
piuttosto r oratore del foro c P istitu- 
tore. Quanto poi alle declamazioni del 
retori, benché non fieno per la più 
parte che esercitazioni accademiche, 
pur molle notizie -loriche possono ri- 
cavarsi dii quelle d' Aristide e di Te- 
mi«tio. 

Gli autori antichi che parlaron delle 
arti , cogli stessi loro scritti ci m.ini- 
feslarono ì tempi del fiorire e dello 
tradimento di esse ; nel modo medesi- 
mo, chi bramasse esempli dei difetti da 
evitarsi nello stile, cerc.ir li potrebbe 
fra le declamazioni dei relori. 

ColumcUa trattò soggetti agrarj più 
diffusaineote di Varrone , ma a questo 
rimase inferiore per venustà, mentre 
Palladio descrive i cambiamenti cui an* 
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4Ì> inggMU fl^rìroltnra , ne dk con* 
tetzf pregevoli luD* origine di molle 
roklumante e regolo luggerile «I [>opolo 
dolili snpertlìtione. 

l*iiJgegno5a opera di Celso ne dipin- 
ge , in mode pdviiuenle dilellcvolr rlie 
istrullifo^ » quale sitilo pervenuta fosse 
la medieìna nei primi lempi dell’ impe- 
ro; nè fra gli autori che di tale srien- 
7a favellarono, è da tacersi di Galeno, 
il coi trattalo sulle diverse parti del 
corpo umano, e piii altre opere dì si- 
mili natura ri dimoilrano i progressi 
die a\ea Gtli ai suoi d\ Parte medica. 

Yiiruvio, grande maestro d'archìlel- 
lura, mentre mollo ci dire sul modo 
del prisco vivere , ornando di forme 
sublimi e filosofithe la materia da esso 
Irallata , allesin la maestria degli an- 
tichi nel nobilitare ogni maniera di 
scienze. 

Vegezio indegna V arte della gnerra. 
1/ eccellente trattalo da lui com{>oslo 
meriterebbe i commenti di chi, versa- 
to in tale dottrina, studiate avesse tutte 
le rivoluzioni che questa sofTersc presso 
ì Romani ; perchè lo scrittore non fa 
sempre esalta dislinzinne delle diverse 
epoce. Questa inesattezza però non si 
spinge lanPoltre, che non lasci discer- 
liere con bastatile perspicuità quali nor- 
me adoperale venissero dai primi trion- 
fatori ; come da quelle semidìci regole 
si facesse passaggio n<l una più scien- 
tifica istituzione degli eserciti dopo la 
guerra ili Pirro ; e finalmente ciò che 
fu inventalo negli ultimi tempi del- 
P impero, aneresccndo la malagevolezza 
d«dr cserutinne e In pompa , senza au- 
menlnre 1' utilità degli eiTrllì. L’opera 
di Onosnndro rontiene le ist ruzìoni es- 
aenzinli ad un gf^nernle, le quali però 
non si estendono alle pari irotarilà del 
giornaliero servigio. Tali opere offrono 
|>iire schiarimenti a risolvere la qut- 
slione sulla piefercnza «la darsi o agli 
antichi o ai moderni in proposito rii 
guerra; su dì che potrebbe dirsi essere 
stata si fnlla arte portala u maggior 
perfezione, e più assoggettala a sistema 
nc’ tempi posteriori; allo ingegno mi- 
litare aver poss^'diiio jiiù romuiiemeiile 
gli antichi, in guisa che, ileteriorando 
gii uomini, l'arte migliorò; ond’ehtie 
B dire il gran Condè «die , se Cesare 
avesse rontballuto tra le file dei mo- 
derni guerrieri , non avreld>e trovato 
generale allo a competergli. 

Giova pure assaissimo alio storico il 
eonsuliarc i fihiH>fi ; perchè del poiere 
da essi esercitato sulla pubblica opinio- 
ne si risentono gli affili politici, e vl- 
ceudcvolmcute questi non sono senza 



effìcaeia sulle idee del filosofi. Ifcl lìiet* 
zo dell* universale depravazione trovò 
aeguaci ardenti lo stoicismo ; e più 
quell# aumentava , più le anime non 
Toigitri , affezionandosi ai priiirìpj di 
rigida giustizia, cercarono I* austerità. 
Laninle due estremi opposti Irovaronsi 
roiitemporonci in Roma, e soventi volte 
in uno stesso individuo rongiuuli ; e 
vìdersi gli scritti e le staine dei saggj 
nelle stanze di quei Romani che per 
costumi emularono i personaggi della 
Satira di Petronio; e si vide Seneca 
predicar massime alle quali contraddi- 
ceva non il suo sentimento, ma il suo 
motio di >ivere, poiché non seppe ab- 
bandonare la Corte. La sua morte fu 
il luomenlo in cui egli si mostrò pili 
coerente alle sue dottrina. Gli scritti 
lasciati da questo filosofo abbondano di 
utili osservazioni intorno alla storia na- 
turale, ai costumi, alla leHeratiira. Men 
dotto di Seneca fu F.pilleto; ma la 
forza della sua sapienza appariva nella 
sua incolp.ibile «'rondotla. Chi a<Ì amare 
e ad ammirar non è trailo T tnqierdor 
Marco Aurelio, c l'ardente sco zelo per 
la virtù? Fu de* suoi giorni che una 
ietta uscita dalla scuola platonica «liede 
luogo fralie filosofiche discipline ai mi- 
steri dei culto egiziano , ed alle idee 
avutesi dagli orientali sul potere im- 
mediato delle inferiori divinità. 

Arduo inc.-irico per uno scrittore di 
storie é il prevalersi dei Padri della 
chiesa. E carità e pura morale e eom- 
niovcnle affetto ni fondatore di noilia 
religione certamente vi si ravvisano ; 
m.! talun d’ essi non è forse 1* autore 
di tulli gii scritti che gli vengono at- 
tribuiti; « ringe«?ua pietà e lo zelo, 
per cui tulli si segnalarono, fece si che 
laddove non trattavasi di domma, s'iii- 
g.innarono molte volte accettando trop- 
po facilmente come verità favolosi rac- 
conti. Lo scorretto stile, e U «leholez- 
za delle immagini e dei ragionamenti 
di cui alcuno d’ essi è notato, fan ma- 
nifesto, che la religione cristiana do- 
vette i suoi progressi unicamente a sé 
siesta e al divino suo fond.ilore. Nò 
delle sole forze di quelli era infatti 
1’ invcnlare la sublime dottrina del cri- 
stianesimo, e il trionfare sulle religioni 
dei Greci e dei Romani 

Molle particolarità spettanti alP an- 
tica storia ci n mangono nelle romptl.i- 
zìoni che si eseguirono dopo 1:« caduta 
ibdP impero d’ oi'cidenle , a parecchi 
personaggi, chiari per dignità o per fa- 
ma di sapienza, andiam debitori se tnl- 
larìa ne è dato ammirare molti capola- 
vori deil* autichilà Ira i framnjeoli da 





Digitized by Coogle 





"DigTTIzéd'BsrGoo^le 



STORIA UNIVERSALE 



loro con dUisenza raccolti. Fm questi 
beneioeriti delle lettere il se^ualtirono 
V imperatore Cost.inlino Porfiro^etiela, 
Folio pjlrìnrrn (H Coslaulinopoh^ Pini- 
perairìce Kudosie e i dotti SuiJa« Sic* 
fano di Bisanzo, e Tzetzele. 

Così per certezza ed esattezza di no- 
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tizie date, come per offerir guide che 
non si trovano altrove, d' ulto luoineti- 
to si rendono ai brumosi d* istruirsi 
delle cose antiche le raccolte d' iscri- 
zioni e di monumenti delie belle urti 
e della scienza numismatica iusciateci dal 
Muratori, dal Vinkelmaun e dairEckchi. 
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mOMA SOTTO I EB. 

I. Sotto i Re, qnaVinqoe ne sia stalo 
il numero, e per qualunque tempo vi 
durasse la monarchia (chè di ciò si mos- 
selo dubbj), Roma fondossi, si popolò, 
ampliossi, e fu rispettala, ma non te- 
muta. Nel corobaUimenlo degli Orazj 
( A. di R. H 3 ) si ravvisano le costo- 
rnunze dei popoli settentrionali o , a 
^eglio dire, que' primitivi usi che più 
é diuturni si mantennero nel settentrio- 
ne. L'esito di tale comkallimenlo fu il 
passaggio di tutti i cittadini d' Alba in 
Roma , ond' anche oggidì i villici di 
quei dintorni si danno vanto d' appar- 
tenere ulia città da cui venne la capi- 
tale dell' universo. 

Per la vittoria degli Orazj, ottenne 
Roma il comando della federazione Ia- 
lina, e divenne la città capitale di una 
nazione numerosa e valente. Non fu dif- 
fìcile a Roma il tenere in obbedienza 
le piccole città del Lazio. I Romani e 
ì Latini vivrano ordinariamente nella 
Campagna^ e le città furon ad essi co- 
me luoghi di ragunamenlo [ter tratta- 
re pubblici negozj , e come refugj in 
tempo di guerra. 

Si pretende da alcuni autori, che il 
primo Tarqiiinio (A. di R. 143), capo 
delia lega degli Elrusci o Toschi, an- 
dasse debitore dv tale dignità non a di- 
ritto conferito alla nazione romana, ma 
alla coniìdenza che in lui posero quei 
popoli ; il che proverebbe non essere 
stata così possente Roma, da dover gli 
Etruschi temere che si rendesse per- 
manente n#»iySuceessorì di Tarquinio sì 
falla prerogativa. 



* EOVA SOTTO 1 COKSOU 

li. Governato avendo, non giusta le 
leggi, ma tirannicamente T.'rqtiiuio il 
SuÌ>erho , Bruto olteotie che questi e 
la sua geule sbanditi fosscr da Roma 
( A. di R. 245); e la potestà rc.de alU 
consolare «iiede luogo. Mantenutasi nel 
senato e nel po[»olo la sovranità, il cam- 
bìaruento in ciò fu , che la presidenza 
dei senato , e il Lr eseguire le leggi , 
da un reggente a vita p.issò in due con- 
soli annuali scelti fra le antiche fami- 
glif. _ * 

Dugent'anni spese Roma Tn far U 
guerra a diversi popoli iielH^o^i d'Ita- 
lia. La grandezza degli sfolM' in (ali 
guerre adoperali supplì la lenuità dei 
mezzi : e fu perciò fra i Romani du- 
revole I» fortuna. Agitata contintiamen- 
le (|iieiU città, perchè ciascun console 
volle illustrare il suo consolalo, e fat- 
tasi ogni guerra origine di novella guer- 
ra, la ragione di tulle le romane isti- 
tuzioni fu riposta nel mettere destra- 
mente in moto le passioni ilei cittadi- 
ni. Ne fanno fede le corone largite ai 
soldati e 1 ' onor ilei trionfo cnnipagno 
al ritorno dei duci vincitori. Presso gli 
Ateniesi facevasì ancor più. I morii 
per Is patria ottenevano pubblica ono- 
revole sepoltura, eran lodali dagli ora- 
tori , i loro figli erano manteauli « 
pubbliche spese , e presentati al popolo 
in begli abili , come tliscendeoli di uo- 
mini valorosi. 

Dopo il bando dato ai Tarquinj, Ro- 
ma priva quasi afTatlo di territorio, 
perdette gran parie della sua [>repon- 
jeranzM che esercitava da prima sul 
Lazio. Potseiiua principe di Clusio cd 
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• mico (lf*ì Tarqiiinj prete il <1estro della 
morte di Bruto per far promcllcrc «i 
Romani che rinunziato a?rebhero alla 
guerra. Parre per allora che i Roroani 
alle sole arti della paresi dedicassero; 
e fu in queiranno, che conclusero un 
trattalo di commercio con Cartagine. 

Frequenti contese insorte intorno ai 
confini le furono pretesto di morer 
guerra a pirxiole cilt:i , delle quali ng- 
gidi ignorausi i nomi. Pur fruttarono 
trionfi a chi le conquistò per Roma. 
Qualche secolo dopo , le parrero lroj>- 
po angusti confini le frontiere deliWla> 
ila n poi r immenso spazio fra la Per- 
sia e r Inghilterra ; esempio che ne di- 
mostra a quale eminente gloria la per- 
severanza cou'luca COSI gli uomini come 
gli Stati ; che del certo Roma non 
aspirò alla conquista del mondo, ma ve 
la condusse Ì1 saper approfìilare delle 
circostanze. À mantenere Pindole euer- 
rìera dei Romani e J' ardore delle vit-. 
torie , contribuirono le continue lolle 
co' Sabini, Latini, Ernici , VoUci ed 
Equi. lu questo mezzo le gelosie, che 
detilro di Roma tenean disginnli dai 
patrizi i plebei, minacciavano di sov- 
vertimento la costituzione: hi qual di- 
scordia quanto faccasi maggiore, tanto 
più il senato ingegna vasi di rivolgere 
lutti gli animi all'unico scopo di com- 
battere gl' inimici delta repubblica. 

TBIBOKI DLL POPOLO S DITTATORI 

TU. nomini usciti da nobili fa- 
miglie avevano sbandili i Tarquinj , 
sentiva per altra parte il popolo che 
a) suo braccio lutto dovevano questi 
patrizi, i quali sì rendettero prìma- 
nienie o<lio usando duri trattamenti ai 
prrprj debitori che ap|>arlenevano alla 
plebe. Esacerbando sempre questa clas- 
se di cittadini , solo gl' imminenti pe- 
ricedi indurevaiisi ad iinparlitle qua'- 
chc privilegio; d'onde i plebei, non 
nc sapendo loro nc grado nè grazia , 
tali coucessioni attribuivano a tema an- 
ziché a buona volontli dei concedilori. 
Ma era dìOirile al Senato 1' esser mite 
senza mostrarsi debole; perchè da uua 
parte le sue concessioni destavano sem- 
pre nuovi desideri nel po|K>ìo , e dal- 
l'altra gli mancava la forza di tenerlo 
nel dovere. 

Venne allora* il tribunato ( A. di R. 
265 ), che ai vantaggi di opporre un 
argine alt' aristocrazia , quello collegò 
di assoggettare a regolari norme le op- 
posizioni del popolo. Fu portato» dieci 
il numero dei tribuni per togliere ^ 
quanto polevasi , alle loro prerogative 



i mezzi <U divenire pregiadizievoli. 
Perchè se anche da tutta la loro con- 
grega iugiuste pretensioni si concepi- 
vano, non fu malagevole coso al senato , 
il trovare fra dicci individui alcuno 
che , vinto o dalla ragione o dall'au- 
torità , or per minacce, o per pro- 
messe , abbandonasse la sentenza dei 
compagni. Questo vantaggio fu di tanto 
monicnto idie nel mezzo di rontinne 
agilaiioiii, Roma an>!ò esente per quat- 
tro secoli da sanguinose rivoluzioni. 

Poco prima di creare \ tribuni il 
senato nominò per la prima volta un 
Dittatore ( A. di R. Rad ); magistrato 
d' illimitata autorità , cui non si ebbe 
ricorso che nei momenti di angustia , 
o allor quando una pronta deliberazio- 
ne si rendeva indispensabile alla sal- 
vezza della patria. Sei mesi durava s\ 
falla autorità , che V esercizio d' ogni 
altro poter sospendea. 

^'essun altro Stato al pari di Roma 
raostrossi accorto nel sapere unire la 
perseveranza alla docilità, e le proprie 
consuetudini alle istituzioni che trovò 
lotlevoli fra gli stranieri ; il che, dopo 
averle Hat! molli secoli di libertà, fece 
si che anche perduta questa, rimauesse 
pa<lrona dell’ universo. 

Per lungo tempo nè il tribunato né 
la dittatura le tornaron funesti ; {>errhè 
qiiailrocent' anni trascorsero senza che 
a nesfim dittatore sorgesse il pensiero 
di non render conto dell' avuta ainmi- 
iiislrazione , o che , fidalo nelle ripor- 
tale vittorie c nell' ammirazione dei 
propri coiicitUdini , volesse prolungare 
il suo potere oltre il termine stabilito 
dalle leggi; il quale abuso di dìgnil.à 
fu poi la rosina della repubblica. 'l’anlo 
è vero, che le forme di governo, le 
quali non sono nè buone nè cattive per 
sè medesime, divengono o l'ima o l’al- 
tra cosa per opera degli uomini. Esso 
non diirertsCQito se non nell'essere più 
o meno atte a resìstere alla corruzione. 

Fra le guerre 'intraprese dai Romani 
nel primo secolo del consolalo, ci restrio- 
geremo ad accennar quella sostenuta (A. 
di R. 359 ) contro la città dì Ve|a, cho 
mise in poter loro V Elruria ; perchè fa 
questa la prima guerra in cui i soldati 
stessero a campo ueirinverno, e rìcevea- 
sero(couie alTermano Livio e Dionigi ) 
stipendio. Per lo innanzi una parte del 
bottino o delle contribuzioni li ricom- 
pensava del tempo impiegalo in servi- 
gio delta patria. Fu pure , per quanto 
sembra, instiluiU allora anche uua cassa 
militare. 
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COBK«* COITTBO t GALLI , t LATTHI ■ I 

sahaiti t confRO LE popolaiioiu 
DELL* APRaaino 

• IV. L* eisersi frtmniffsi ne!le cote 
deir Elruru fa cagione di lerriMIi et- 
veoimenii ai HoiDMni. 1 Gall^imoranti 
in Lombardia, c nei dinlornl di Viue- 
già e Rologna, mossa avevano guerra agli 
abitanti dì Clusio. 11 che mal sentenilosl 
dai llomaui , afifiDcbè cessassero dalla 
impresa , Inr mandarono un ambascia- 
dorè. Ma quesii dimentico del proprio 
ufTitto, menò egli stesso i ciitadini di 
Clusio a combattere i Galli. 1 quali 
esacerbati coi Romani che non Tollero 
consegnar loro quell* ambasciadore , si 
mossero contro Roma : riportarono in 
riva al fiume Allia, compilila vittoria, 
ove rimase morto il Bure della romana 
gioventù ; vittoria che i Galli dovet- 
tero air essere ignoto ai Romani il mo- 
do loro di guerreggiare. Nell' univer- 
sale spaveuto non si pensò a difendere 
la citili; benché e P imperizia deir ini- 
mico neirarle degli assedj e la soliditli 
delle mura di Roma, dovessero render 
agevole la resislenxa. Si disperse adun- 
que la moltitudine;! più intrepidi fra 
i guerrieri rifuggirono al Campidoglio; 
i Galli incendiarono Roma , abbando- 
nala dappoi qoaiido lor parve inutile 
un più lungo soggiornarvi ( .A. di R. 
3G4 )i ma potè sì nei Romani il ter- 
rore impadronitosi de' loro animi all' a- 
spetlo di tanta calamità , che, giusta 
il racconto di Polibio, per novaiitano- 
ve anni successivi si astennero da far 
guerre. 

Tale invilimenlo, io cui venne Ro- 
ma, cambiò dì confederati in nemici t 
Latini, memori dell' allerìgia verso loro 
usata da quella repubblica ne' giorni di 
sua prosperità. Nella qual guerra pa- 
reva che i Romani dovessero avere la 
peggio, perchè le loro legìoui più non 
luoslravano l'antica intrepidezza: ma 
s! console Puhiio Dccio Mus olTerlusi 
vittima agl'iildit della patria, e slan- 
ciandosi Ira le file iniiuicbe , ridestò 
il valor dei soldati , onde , aperto loro 
il caiiiiiiino del Irioufu, diè a divedere, 
che, ove l' arte non giova P eroismo può 
assicuror la vittoria. 

Laonde per la morie di Decio tornò 
il parse Ialino sotto U leggi di Roma, 
la quale JìIhIò poscia le sue conquiste 
fino al mare Adriatico. A tal novello 
ingrandimento diede origine la prole- 
tioue che ai Rumaoi domandarono i 
popoli detta Campania , una fratte più 
(ertili e coUìvaIc provincie della nostra 



Europa, ricca di buoni porti e di opu- 
lenti città. Sola tra queste la citià di 
Cuma caduta era dal primo splendore, 
dappoiché P astuto Aristodemo per go- 
vernarla più dispoticamenle , avea fo- 
mentala la mollezza fra quei cittadini. 
Conlìnuavano frattanto a prosperar Na- 
poli e Capua, e Pultima sifigolanncnle, 
che roellersì poteva al paragone di Car- 
tagine e di Roma ; benché le ricchezze 
avendole già inspiralo il gusto per ogni 
genere di voluttà , incominciassero a 
spiegarvi i germi delle politiche agita- 
zioni. 

1 Romani adunque, per aprirsi una 
v'ia al dominio di cosi bri paese , pi- 
gliarono guerra coi Sanniti, popoli sel- 
vaggi che abitavano le montagne sopra- 
stanti alle coste dell' Adriatico. Cosloro 
peritissimi nell'arte di guerregiar di- 
fendendosi, durarono cioquaiil' anni in 
ostinata lotta, che divenne ollima scuola 
di milizia ai guerrieri di Roma. Mal 
tornò a questi il trovarsi fralle gole di 
Gaudio, ove da ogni patte si videro ac- 
cerchiali dai nemici. In quella occasio- 
ne un vecchio, padre del generale dei 
Sannili, consigliò ai^auoi , che conce- 
dessero ai Romani pace onorevole |>er 
caltivar^ene l'amicizia, o tutti in quel 
medesimo luogo li tfucidasseto , poi si 
movessero subito alla volta di Roma. 
Ma i Sanniti presero in mal punto il 
IrmperaracDto di rimandare a casa loro 
ì Romani sol dopo averli per iguoiai- 
iiiosa capitolazione avvitili. Del che sde- 
gnatosi il senato di Roma, e coniegnatl 
prima al nemico i consoli che ad inde- 
gno paltò ti erano sottomessi, annullò 
uel vergognoso tratlalo. Indi fu elelto 
itlalore Pspirio Cursore, il quale la- 
vò nel sangue dei Sanniti il disdoro 
dell' armi lomaiie; onde si accostumò 
Roma à vincere i moli del primo ter- 
rore con qoella nobile fidanza nel pro- 
prio iroraggio, per cui dalle sconnlle 
istesse vieppiù formidabile risorgeva. 

Queste cose avvennero ai tempi dì 
Alessandro il Grande, al quale, se volto 
egli si fo>se contro l'Italia, i Romani 
avrebbero cerlamcnte opposto Papirio 
vinciior dei Sanniti. Ma è dubbio se 
Parte militare dei Romani avrebbe po- 
tuto iu qite' tempi resistere alla ialatige 
macedone. Verocchè pare che Tito Livio, 
in mancanza di aiiiichi documeuli su 
cui fondarsi nel descrivere le guerre 
di quella età, abbia supposte in vigore 
fin d' allora alcune istiluzsoni niitiiarl 
iprtlanti solo a tempi posteriori. 

Terminata la guerra conlro i San- 
niti, le po(M>lazioni dell' Ap|>eiiiiìno si 
unùuQ in |C|> contro i Ruuiaiii. Se ciò 
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ar<* 8 $«*ro fallo prima , grave incorno'!©, 
iie sarchile venuto n Ronnif avvolta in 
più terribile lolla. 11 console Fabio 
mos^e ronlro tìi essi: ooca(H) alcune go- 
le ili monti creiliite inespugnabili , e , 
apargenilo il lermie nei loro animi , 
agevolò e la TÌtloria ai Hon>ani e lo 
acirigiirnento ilella confcileraiione che 
li minucciuva. 

GUEnai Dx PIRRO 

V. Tolta rElroria, T Appennino, il 
linzìoy la Campania, il paese ilei San- 
niti già obbeiiivano iille leggi «li Roma, 
qiinn^n a questa forcò la prima volta 
eli misurare le proprie forze colla mi- 
litar perizia ilei Gieri. 

Di tale nuora guerra furono ot^caiio* 
re alcune oilVsc falle ai Komani ilagli 
abitanti ili Taranto, una ilelle colonie 
fonilale «lai Greci nella bassa Italia. 
Tulle queste colonie > fin ilall' origine 
loro, rapiilamente Borirono c per ferli- 
liUi ili suolo, e per soavità ili costumi 
manleniiU e aeri>sciiita negli abilanti 
«bilie ilollrine ili Pitagota, che ivi slan- 
ziarono. Unite in lega , ebbero le me- 
«le.siine per scile ilelle loro aiJunanze il 
rinomalo tempio ili Giunone posto sul 
promontorio Lacinìo. Abbandona lesi 
poi col tempo 9 iltsordìuala democra- 
zia si rovinarono a virrinla. Alcune cad- 
dero sotto r usurpazione di potenti cil« 
ladini, altre furuiin dominate dai ti« 
ranni dì Siracusa» Prosperò per lungo 
tempo Tiininto, ove si accumularono e 
'Vantaggi di esteso commercio e molta 
industria degli abiinnii ; ma nello sics- 
an tempo vi narquero anche 1 vitj com- 
pagni alle grandi rtccbezze ; onde di- 
venuti qnc'ciliadìni efremminali ed at- 
teri con disprezzo riguardarono i con- 
iìnanlt, mentre poi mancavano dVnergìa 
a sostenere le loro orgogliose preten- 
sioni. Vicini alle predelle colonie fu- 
rono I pastori degli Abruzzi c della 
Lucania, abitanti delle fertili montagne 
che <Ian per confìne all' Appennino io 
atrellodi Messina, genti intrepide, ma 
JMÙ per ladronecci moleste, che degne 
d’essere annoverale fra le nazioni guer- 
riere. Raro è di fatto, che fra i popoli 
]>astori formali da molte società, sorga- 
no leghe, da potersi considerare come 
potenze militari. 

poiché osarono oltraggiare la potenza 
romana , quelli di Taranto ebbero ri- 
corso a Pirro Re d' Fpiro ; guerriero 
da paragonarsi a quei condollieri del 
medio evo, che ofTcrivauo it proprio 
braccio a chi lor facea patti più van- 
taggiosi; e che avea divisalo di soggio* 



gar r occiJen le , siccome TAsia Ales- 
sandro avea sottomessa. Valoroso Pirro 
e perito neiriirte del guerreggiare, su 
cui avea composti trattati, mal conosce- 
va però (\ut' ùarònrì chea combattere 
gli proilersero i Tarantini. Egli avea 
conquistala, r con eguale rapidità per- 
duta la Macedonia (A. di R. 
quando di questi accettò la difesa, spe- 
rando, clic, vinta Roma, e soggiogali 
in appresso ì Galli e gl' Ispani , facile 
gli diverrebbe il passare in Àfrica c 
conquistare Cartagine. , 

E per vero, sconfisse sulle prime ( A. 
di R. /|5.^ ) i Romani non usi ai suoi 
elefanti, nè al suo nioilo di guerreg- 
giare; pur IrovamJo in essi ìnlrepidet- 
xa, cui non crasi preparalo, loro olferse 
amicizia; la quale non cred»‘iido il Se- 
nato di Roma potesse esser durevole ove 
non la consolidasse mutua stima , di- 
chiarò che non udrebbe patti dal Kc 
vincitori finché tenesse piede in Italia. 

Così Cinea amhasciadore di Pirro, che 
speralo avea Irovore neisenatori romani 
la greca avidità, vide con gran niaia- 
vìgiia non conosrere t Fabrizj e i Curj 
altro interesse fuor quei della patria. 

Nulla omettendo in questo mezzo i Ro- 
niuni per risarcire la gloria delle loro 
arn'i, si diedero maturamente t calco- 
lare le industrie dì un'arte militare 
nuova per e.ssi, come rhi tenta risolvere 
un problema ; e sì vi rintciiono , che 
ratteiiutosi Pirro nel corso di soe vit- 
torie, di perseveranza al pari d'essi 
fornito, rinunzlò al disegno ili conqui- 
stare rilalia; d'onde partitosi si |»orlò 
a raccogliere in Sicilia l'ercililà IjicIm- 
tagli da Agalocle suo avo; indi, conti- 
nuò nel dar prove di <oraggìo e d‘im- 
pruilenza, tornò nel Pciopouncso, ove 
morì colpito da una pietra scagliatagli 
nell' entrare in Argo. 

I Romani frattanto, parte coirarmi 
e parie coi trattali, divennero padroni 
della Puglia, della Calabria, di S.ileii- 
to: in somma dalle frontiere della GaU 
lia Cisalpina , fino allo stretto , veimv 
sotto la doiuinazion loro 1* Italia. 

COSTITUZIORB DI ROMA 

VI. La più ridente prosperità che 
Roma abbia goduta, fu nei primi seco- 
li , e le guerre continue che fu costret- 
ta a sostenere, nianlcnnero anzi e spro- 
narono r energia dei suoi cunriltadini 
Benché la costituzione ne diveni<«e a 
luanoa mano più popolare, in maggior f 
numero tuttavia comparivano nel toro 
i guerrieri che non gli artigiani e 1 
marinai; né U cure, che dovette aJo- 
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perar« il lenato a caUivarti gli animi 
della plebe f gli pregiudicarono ia di* 
giiilà; uè sebbciK* iniefo ad aOczionar* 
ai per coricai moili i tribuni , leniò 
giajitmai di ronaer>are le torme della 
coililuzione col depravare il pubblico 
coaiumc* 

Per lungo tempo la naturale equità 
e le consuetudini della nazione furono 
le sole norme sulle quali si fondassero 
i giudici nel profTerir le loro sentenze: 
mu nell' anso di Roma 2 ^ il tribuno 
Terenlillo propose un decreto per la 
formazione di un codice civile. Temen- 
do il senato ebe ila ciò non venissero 
vincoli al suo potere vi si op|K)se. Ma 
in fìne costretto a cedere^ si inamlò una 
ambasceria incaricata di chiedere copia 
delle leggi di Solone ad Atene, che ^ 
amministrata in quei giorni da Pericle, 
fioriva più che mai. 

Le Icjigi di Solone furon modello alla 
redazione delle XII tavole, sulle quali 
sì fondò quella legislazione sì variata io 
puri tempo e compiuta , che iiicomin* 
cìnta dal |>npolo, ridotta a termine da- 
gl* imperatori, onlìn.ita in corpo di leg- 
gi durante lo sraclimenlo dell'impero, 
riprese tutto il suo vigore nel decimo 
secondo secolo delPKra Cristiana; la 
quat raccolta di leggi vive tuttavia pres- 
so tulli i popoli deir Europa, e benché 
soggetta all' autorità delle particolari 
leggi da cui sono rette le diverse ni- 
Ttuni, pur come insigne monumento 
dell’antira sapienza, e come operuJ>ea 
degna delle meditazioni del Glosofo, ver- 
rà sempre mai riguardala. 

I Decemviri, cui fu commessa la for- 
mazione del novello codice, ebl^ero e 
Pardimenlo di protrarre Paulorità loro 
attribuita oltre i leimini della coiices- 
■totie, e la stoltezza dì abusarne; al 
che lì mosse l' iiumiigiuare che i giovani 
alrizj preferirebbero la licenza al pub- 
lico ordine; nè si sarebbero sdegnati 
i vecchi senatori vedendo un* ulig.ircbia 
odiosa al ()opnIo, |K>sla in vece dell' an- 
tica costituzione. Sperarono in oltre di 
non incontrare, né lanlj tirlii e sa- 
viezza nei pntrizj, nè tanto coraggio 
nella plebe quanto era d'uopo a rove- 
sciare Ih litannide. Ma T oltraggiata 
onestà di Virginia , ultimo atto per cui 
crebbero in pubblico odio i Deceiiivìri, 
distrusse il lor potere (A. diK.3o5): 
sul rimasero le dodici tavole , perchè si 
•bhe la saggezza di non confon«lere i 
pregi di cotanta opera, coi delitti di co- 
loro dai quali i Hotuani Tavevano ri- 
cevuta. 

Divenuti a mano a mano i plebei e- 
guali per dovizie « sapere ai patriz), e 
MtUlcr 



impareulalisi sovente per nozze le due 
classi, andò scemando tli prevalenza la 
arislocrazia ; nel qual fatto se la nubii- 
là perde aicane prerogative, a più .dii 
.«enlimeiili s'inalzò la massa del popolo. 
Quindi fu poi •'««■ìcedula ai picliei Ih 
stessa dignità consolare; e due consoli 
plebei salvarono la libertà dì Roma, 
una volta niinarciala dui Ciiubii, una 
altra da Caliliua. 

IDtLB GBKCBZ1.I SCLI.A CO$T1TDZ105£ Di 
BO:>IA 

VII. Capi delh repiibblic.v romana fu- 
rono due co II 50^ , che presio*lcvano al 
senato, ne lareiano eseguire i decreti, 
c introducevano nelle sue adunanze gli 
ambasciatori delle nazioni slranieie; nè 
minore maggioranza avendo sulle {so- 
lidari assefoblec, ivi dichiararaiio da 
qual parte fosse la pluralità dei sulTra- 
gi; ad essi pur si appellava di vegliare 
affinchè i confederali relrihuisserò il 
contingente convenuto, il far soldati e 
passarli in rassegna, e il nominare i 
trihuui delle legioni. Arbitri inoltre i 
consoli della militar disciplina , puni- 
vano i delitti che si '-otiiineltcvano nei 
europi, o oell'atlo delle battaglie. 

La lacoltà di scegliere i senatori stava 
oei censori, ai quali però non era le- 
cito disporre di tale prerogativa a fa- 
vore di chi, per povertà, non potesse 
vivil'e indepeiulente. AIU dignità sena- 
toria Doudimcno non volevasi antico lii- 
ritlo di ciltatlinanza ; perchè Appio 
Claudio , sebbene primo di sua famìglia 
annoverato fra i cittadini di Roma , 
ascese io breve alle primarie dignità 
dello Stato. Amministralore della pub- 
blica ricchezza il senato esaminava i 
conti, decretava le pubbliche spese ed 
assegnava ai censori le somme dì cui , 
nel volgere <li cinque anni , si potevano 
prevalere per inalzare pubblici editìtj 
o per qualunque opera diretta alTub- 
beiliinenlo o al vantaggio <lella città. Il 
mantenere le scambievoli corrispondeu- 
ze fra Koma e il rimanente dell' Italia, 
trattare cogli ambasciatori , deliberar 
della guerra e della p;ice, delle leghe, 
delle proiezioni che Roma soleva con- 
cedere , giudicare qual inappellabile tri* 
buiiale le congiure,! delitti d'alto tradi- 
mento, gli Hssussinj, gli uvvelenamenti , 
lutti questi furono allribuli del sena- 
to. Pressoché roonarcbica era l'auloriU 
dei consoli durante la guerra ; nel qnat 
tempo necessitando più che mai esatta 
sulsordinazione e prontezza neiresegui- 
re, fu- riconosciuto quanto a quc>lo li- 
ne giovasse Punita dei poteri Uouipo- 
9 
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a, MVì 

»to il li rUta»1ini opulenlì c »ol- 

Iccili [>el loro $te«$o InleroNC ilei man- 
lenimento tlrrM' or«!inc uri«turra(ico in 
essi posto I ebbe tali HUtibuli che po« 
tea fienare alT uopo rambitione Uei 
consoli. 

Gli olfari più iniporlanti «lisculevan* 
si nei enroirj. dai quali le primarie di. 
pnìtii dello Stato si conferivano; onde 
alla gioventù, desiderosa di far valere 
il proprio ingegno in servizio della re- 
pubbltra , primieramente era d' uopo 
guadagnarsi con afTahìIilk e mnilestìa 
la benevolenza del popolo, e meritar- 
ne qpe' riguardi che ad illihalexza e 
«uslerilà di costumi van dietro. Nei 
giorni perciò stabiliti alle elezioni, si 
videro i personaggi più ragguardevoli 
accarezzare il popolo, cui dorò si fatta 
preponderanza , finché non vennero 
aboliti i cornizj: eJ ottenute ancora le 
magistrature, fu di mestieri ai nomina- 
ti serbarsi ufficiosi verso i loro concit- 
tadini, perché non durando oltre Tan- 
no T autorità degli eletti, chi abusato 
ne avesse correva risico di essere con- 
dannalo dalle assemblee di quello stesso 
popolo da cut avevaia ricevuta. Il dì- 
ritto di vita c morie dei cittadini nelle 
assemblee medesime era posto. Solamen- 
te, fìncbè Itillc le tribù non avessero 
dato il proprio voto contro T accusato, 
a questo era lecito prevenire il gasligo 
co) pigliare volontario esigilo; sicuro 
in allora di sua vita quando anche flon 
avesse prescelta a rifugio terra più lon- 
tana di Napoli o Tivoli. Quindi quei 
subiti gindizj venivano talvolta ritrat- 
tati; e<l accadde sovente di vedere e 
richiesti ed accolti trionfalmente dal 
popolo quegli stessi individui, che dian- 
zi avevan dovuto sottrarsi al suo fu- 
rore. Per tal guisa, riebiaraali dnlPesi- 
glio Cicerone c Metello, non conobbero 
più lieto o glorioso istante di quello in 
cui la poIrÌH li rivide. Dalle quali cose 
è manifesto , che il potere legislativo 
nelTassemblea del popolo eOeltivamen- 
te si stelle; siccome quella, cui fu li- 
bero di dare a suo grado il potere ese- 
cutivo, e giudicare coloro ebe lo eser- 
citarouo, e di accettare o ricusare le 
leggi , che i tribuni le proponevano 
do[>o essere già discusse dal Senato, e 
dì confermare le ìutimate guerre e i 
trattali e le paci. 

Per qualtroc^enlo anni godè il popolo 
di (ali piivilegi senza abusarne; laon- 
de, equabile manlenciulosi Tandamenlo 
dei pubblici negozj, non ricusò mai la 
sua assistenza al senato, e nelle guerre 
e nei tempi calamitosi; cosi net foro 
come nel campo dì Marte , luostxo c 
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nobiltà e generosità e ardire e rispeticv 
alle leggi cd alle virtù; ma le ricchez- 
ze dell'Asia impedirono die si conaer- 
vassero più lungamente sifTalli pregi; 
estrema si fece la depravazione dei 
gramlì , e T indole popolare degenerò. 

Da quanto finor dicemmo sulla ro- 
mana costituzione risulta , come inge- 
gnoso fosse il modo on<le i diversi ;>o- 
teri si bilanciavano. D'uopo cbl>ern i 
consoli di aiFeiiouarsi Ìl senato, nello 
cui roani stavano le somme necessarie 
a slijiendiare e mantenere gli eserciti, 
e il quale poteva a suo grado conser- 
varli uel comando militare o da questo 
rinioverli alio spirare annuale del loro 
consolalo; nè fu per altra parte negli 
stessi consoli minore la cura di piacere 
al popolo, miniera perenne di soldati, 
la cui beiirvolenza verso il capitano 
assicurava la vittoria. Al popolo poi do- 
vevano i medesimi consoli, e render 
conio delle somme amministrate, e sol- 
tomellere, aibucbè li confermasse,! 
trattali conchiusi colT inimico. 

Né il Senato poteva alcuna cova in 
detrimento delta libertà; ché dal di- 
vieto di un sol tribuno vide talora ar- 
restato il corso ili sue deliberazioni , 
mentre it popolo e disponeva delle vite 
dei senatori , e delle leggi sulle qiMÌt 
T autorità dello stesso senato fondavasi. 
Pur tal suggezione non fu impedimento 
a questo primo Ordine dello Stalo di 
aver grandi vantaggi sopra tulle l'altro 
classi dei cittadini. L'autorità giinlizia- 
ria attribuita a luì solo fu tanto mag- 
gior momento, quanto più lungo tempo 
le leggi rimasero incompiute, vaghe o 
soggette all' arbitrio. Siccome inoltre 
appartenevano allo slesso senato tulio 
le dilTerenze che avevano luogo per 
appalli di pubblici edifìzj , costruzioni 
di acquidotti, argini e ponti, aprimcnti 
di canali e strade maestre, scavamenti 
di miniere , così troppo rilevante era 
il roenlarne il favore per chi lai lavo- 
ri imprendeva. 

Ben tornava al popolo il rispettare 
i suoi consoli, dai quali affatto dipen- 
deva nelle guerre; ché il ricusar loro 
tu qualunque tempo obbedienza occa- 
sionava la nomina di un dittatore: 
espediente non men formidabile ai ne- 
mici del senato, che a quelli di Roma. 

Laonde nei momenti perigliosi U 
romana repubblica ebbe dalla sua «:o- 
stituziooe e l'energia propria dei go- 
verni democratici, e la speditezza tlel- 
T esecuzione che è prerogativa delle 
manarchie; e queste due qualllà iurnno 
moderale dalla saviezza dei senato. Che 
se nella pace T urlo delle parti fu ta- 
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lor* orii'inn Ji tarho1eni:c, venne a se- 
llarle r equilibrio dei due poteri ; per 
cui le popolari agiUtiooi rulteri con> 
auetudiiie del popolo, immuni per lun- 
volger d'anni da gravi disordini , 
ttilesUvano unicamente che quel corpo 
politico sempre viveva. 

POBZA MILITARE. 

Vili. Vuoisi nella storia di ciascun 
popolo avere speziale riguardo a quelle 
aiii per cui più graudemenle si segna- 
lò; onde maggior soggetto ad indagi- 
ni son fra gl’ Inglesi le cose del mare, 
fra gli Olandesi rindatlria, in Firenze 
le belle arti, nella Svizzera il modera- 
to uso della libertà. La dottrina della 
guerra è la cosa in cui supremi diven- 
nero i Romani. 

Il primo esercito fu una scelta ( 4 e- 
gìone) degli uomini alti a portar l'ar- 
luì. Que' corpi di soldati che si cbia- 
lììarono Legioni furono in prima di 
4200 uomini, poi crebbero a 12800. 
Ogni console ne levava due. Il popolo 
si radunava dinanzi a lui, che nomi- 
nava prima di lutto i Tribuni niililari. 
Prima dell' età di quarantasei anni iiou 
era esentalo dal militare servigio nes- 
sun cittadino, che non contasse per lo 
meno sedici campagne d' infanteria e 
dieci di cavalleria; nè chi ne avesse 
fallo meno di dieci poteva aspirare a 
civili iinpieglii. I cittadini indigenti 
chiamati non furono a guerreggiare ; 
perchè sembrò consiglio pregiudizievo- 
le fidar le sorti delta patria a chi nulla 
avesse da perdere: quindi P istituzione, 
che stabili quale rendila goder dovesse 
chiunque voleva dal censore essere an- 
noveralo tra i cavalieri romani, ha ori- 
gine da quei prischi tempi , in cui la 
cavalleria della repubblica e Pordine 
equestre furono U roedesim^osa. Men- 
tre i consoli facean milizie nel Campi- 
doglio, uomini da lor delegali ne rac- 
coglienno uello stesso tempo nel paese 
dei Latini e per le cilth coofederate. 

Rare volte passò il numero di qua- 
rantamila uomini un esercito romano. 
Quindi non fu malagevole il nudrirlo 
e mantenerne la dÌKÌplina; al cotitra- 
TÌo degPiinmeusi eserciti delp Oriente, 
che si struggevano da sé stessi. Melle 
guerre più gravi il governo tenne di 
riserbo alcuni eserciti, affinchè la sorte 
pubblica non fosse alla discrezione del- 
la prima sventura o del primo abbaglio 
dNin generale; ina, nè al lera[K) della 
repubblica, nè sotto V impero dei Ce- 
sari , la forza militare eccedè mai i 
quattrocento mila uomiui. 



1/ infanierin fu da principin la parte 
più ragguardevole della niilizì.i roma- 
na, o fosse perchè guerreggiato avendo 
primamente sulle montagne, si avvez- 
zarono a tenere in minor conto la ca- 
valleria che fra* dirupi tornava inutile 

0 fosse per P inlrepiilezza con cui vi- 
dero sostenersi dai loro fanti e gli ele- 
fanti e ) cammelli e le grida dei com- 
haltenti. Cerlaraente P inferinrità del- 
la loro cavalleria fu ad essi lungo tem- 
po dannosa sulle pianure dell' Africa , 
e perpetuo impedimento a vincere U 
cavalleria leggiera dei Parli. 

Poco sì curarono i Romani d* aver 
nomini d' alta statura fra i lor guer- 
rieri, considerandoli meno alti a sosle- 
nare ì dis.igt. I liarbari, come narra Co- 
sare, deridevano i piccioli corpi (^rc- 
vifntent corpornrn) ilei Romani. 

L* amor della patria era per quelle 
milizie stimolo più polente che noi fu 
lo stipendio ai combattenti Asiatioì e 
Cartaginesi. 

Nel campo di battaglia, la legione, 
preceduta dalle truppe leggiere sliiv.i 
ordinata, per quanto il terreno lo com- 
portava, in tre linee ; astati dicevaiist 
quelli che alla prima di queste appar- 
tenevano; principi quelli della secon- 
da ; triarii gli ultimi. Ogni linea dì- 
vtdevasi in dodici manipoli , due dei 
quali formavano la centuria , tre la 
coorte. Più antica dell' altre fu la di- 
vision per centurie ; Mario immaginò 
quella per coorti, stimanilola più atta 
ad invigorire gli urli e le rc%i$tcnze. 
I)i cento venti uomini componevausi 

1 miinipoli delle due prime linee ; di 
sessanta quelli della terza. Oi trenta uo- 
mini fu i.i fronte o ba>e dell» coorte , 
di dieci rattezza ; il quale ordinamento 
varialo in più guise coli'andar del tem- 
po , e massiroameote sotto il governo 
degl’ imperadori , non tolse però alle 
legioni romane il pregio per cui ven- 
nero in grido; 1' agevolezza cioè a for- 
mar le figure più adatte agli eventi cd 
al terreno su cui si Irovcvano. Gl' in- 
terv.illi fra i soldati delle linee erano 
abb.-istanza spaziosi , perchè all' uopo 
quei tirila prima potessero frammettersi 
a quelli «iella secnixla , e tutti poi a 
quelli della terza. Vi sì distinsero gli 
arcieri^ armati con frecce di legìio lun- 
ghe tre piedi, e guaniile di una punta 
tlì ferro; i yromòo//er/ lanciav.ino p.iUe 
di piombo e pietre: gVt astati portava- 
no un giiiveìlolio lungo scile pietii, con 
una punta adunca. Incominciava la pu- 
gna dallo scaramucciare dei frombolie- 
ri e degli arcieri ; quamlo costoro ave- 
vano cousuiijjte tutte le frecce e le pul- 
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sì rilirsTnno ai fnnrl.ì tìt-lls lrgio> 
De , inrcniinriaiì'io nHora gli bsUIì a 
porre in operi i giaveUoliì t ipicsli mi' 
cinaTano gli sniJÌ (iogl' inimici; e rocn- 
tre essi^ ccrcamlo sbaraziarsene , rora* 
peenno le proprie lìle^ kIì astati, bruì- 
ilila U sp.nic , lor vcnÌTnno a<li)osso ; 
che la 5pA«U risolveva la maggior parte 
(Ielle battaglio. Il giavellotto nnminnlo 
quiris presso i Sabini, ila coi Tebbero 
i Uomani, (liventie la Inr arme distin- 
tiva, 0 jierciò furon delti Ritiriti, Non 
diversamente armali dai fanti dell» pri- 
ma lìnea andarono «pielli della seconda. 
J liiari si distinsero per lina pierà lun- 
ga c piu leggiera del giavellolln. La 
ravalierb, armala di lancia e lunga sria- 
l)o!.i, formò talvolta uu corpo separalo, 
ma per Io più si tiene ai fianchi della 
fanteria. L' armatura , con ebe i fanti 
si riparavano il corpo. eon>islcva in un 
elmo, che lor discendendo fino alle spal- 
le, sormontalo veniva da grande pen- 
nacchio; nella eoraita che arrivava al 
{rinocrliio ; ed in uno scudo leggiere da 
respingere le freeee ìnirniehe. pi elmo 
pure difesi il capo, i soldati di ravat- 
ìcria, ebbero lo scudo di forma più e- 
littica, e fatta a scaglie la corcir^; gli 
slivalelli ne erano la calt.'ilura : non 
Usi a sella o slaflc, una pelle copriva 
) lor destrieri. In un elmo e lieve srii- 
liò stava tutta T armatura delle truppe 
leggiere. 

ridala nelle proprie forze , e sicura 
tV essere all' uopo sostenuta , la prima 
linea arde.n di brama che ad essa soU 
tuiilo il merito della vittoria fosse re- 
tribuito ; ma al!' uopo presta erale in 
sot'coiso la seconda. Che se finalineiile, 
per r oslÌD.azione del roniballimento , 
si veniva fino ai Iriaij, allora aggiun- 
gevasi al coraggio di ognuno l* amore 
della repubblic. 1 , la sete della gloria , 
il timor deir infamia c del casligo , il 
desio della vendetta e V odio contro i 
nemici concetto, la rimembranza delle 
antiche vittorie e la fiducia di acero- 
sfcrne il numero. Frattanto rinimi- 
co, già stanco (la due battaglie, dovea 
sostenerne una terza contro schiere 
più vigorose, più ardenti e più fonni- 
d.ibili di quel che mai si inosirasscro. 
Ivsicsa ro>i la fronte della legione, cltc 
si remiea malagevole il circondarla , 
tanta poi ne eia la profondità , che , 
foi tissima per far impelo contro il ne- 
micn, non temeva di esserne sbaraglia- 
ta. Ksscndo agili a qualunque movimen- 
to le legioni rumane , a ragione disse 
Palladio , estere alle medesime opportu- 
no ogni campo, mentre U faiange ma- 
cedoue uou era falla che per guerreg- 



giare sopra cn delernnnafo Icrrenoi 

Fu composta la predella falange dt 
sedicìmila Irecenlo oltanlaqiiatlro fanti 
pesanlemenle armali , cos\ disposti che 
di mille e venliqiialtro fosse la fronte 
onde poi di sedici riusciva l'atlezza; 
cui si aggiiignevano ottomila cento no- 
vatiladiie uomini di fanteria legcicra e 
quattromila novanlaseì di cavalleria, fu 
luogo del giavellotto, di mi armati e- 
rano i Uomani, ebbero i Macedoni la 
sarissa^ armo lunga veutiqualtro piedi 
da essi portala in guisa che le sarisse 
della sesta fila avanzassero dì Ire ple.li 
quelle della prima. Divisa la fanteria 
in sessantaquaMro Xen<7gie, di dugenio 
cìiir|uanlase.i uomini per cadauna , e la 
cavalleria in rpilarchie ^ ognuna delle 
quali era composta di cento ventollo 
individui , il numero sedici , prima ba- 
se della suddivisione, aumentalo n dì- 
minuilo, regolava i cambiamenti di fi- 
gure che secon>Io l'uopo prcndea la fa- 
l.vnge; ai qu.ili però voleansi movimenti 
sol possibili in vaste pianure, a mo'ivo 
deìi'cslemion della fronte c della lun- 
ga arme iidnperala. Altre difiiroltà non 
provate dall.i legione, nell'eseguire si 
fatti movimenti, offerse alla falange il 
riiiscrraiTienlo delle file senza al**un in- 
lervalln, il che però in un suolo mii- 
forme l.i rendeva c capa^'e dì resistrie 
a (|ualunque avvallo , ed impcnetr.d>ile. 
Da molli antichi c.-ipilani fu credulo, 
che v.intaggialo avrebbe la fiiliinge dal 
disporla a foggia di sca'chiere. Mario 
modificò r or«linamcnlo della legione ro- 
mana SI, che (piesta c la falange solfo 
molti riguardi si somigliarono ; ma la 
diversilk deU'armi adoperale lasciò sem- 
pre una grande difierenza in vantaggio 
dcll.i legione , per essere d.a preferirsi 
il giavellotto alla sarìssn. 1 pr-Utisti ^ 
che Ificrate aggiunse agii eserciti greci, 
armati an<l#vnuo a un dipresso come i 
Komaui. (Ebbero i Tolomei una caval- 
leria vestila di corazza dalla lesta ai pie- 
di , simile a quella che fece la guerra 
del medio evo; la quale, mantenutasi 
in Arabia fino al settimo secolo, cblte 
gran parie nelle battaglie date da Mao- 
metto.) 

I campi de' Romani dì figura qua- 
drala eran cinti da una foss.-i dieci pie- 
di profonda , e da un terrapieno co- 
perto di pietre. Questo era guarnito da 
un parapetto, tenuto fermo da un or- 
dine di pali piantali in terra che culle 
lor punte esterne , indurite al fuoco , 
s' incrocicchiavuno. Più alti dd lerrv- 
pieno, e muniti di catapulte sjiorgeva- 
fto , fogginti a ferro >li cavallo, i ba- 
siiuiu; tuli erano questi che faceaa 
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cnMar caro ai nemici ravvicinarsi qinn> 
(lo ('opcrtt ili mauleilcUi moveansi per 
dare Tasisllo al campo. Ciascun poslo 
•Ielle linee di rirconvailazione era for- 
lìfiraio per modo che resister potesse 
ancorché presi venissero gli altri posti. 
I4' esercito nell' interno del campo era 
disposto nella forma che aveva nelle 
battaglie: nè tralasciavasi di furlilìcar- 
\o y quand'anche ana sola notte aves- 
sero dovuto dimorarvi. 1 giovani guer- 
rieri , non erano solaroenie uddestrsli 
all' armeggiare e ad ogni esercizio mi- 
litare, ma s) a qualsivoglia fatica, che 
Valesse a renderli agili e vigorosi. Per- 
*ciò i Romani dominarono il mondo 
intiero; fatti a sopportar tutti i climi 
( mentre il solo calore delle regioni 
loeridionali d'Italia struggeva a mi- 
gliala coloro che da più fredde contra- 
de la invasero), e in verde età avvez- 
zi ad attraversar fiumi a nuoto , a 
straordinarie corse, a discendere dal 
destriero e a risalirvi senza interrom- 
perne il cono , a non essere sorpresi 
d'altrui stratagemma, e a non mancar 
d'indoslrie per vincerlo. Per tali vie 
acquistarono quell' infaticabile energia 
che, impavida d' ogni prova, più soavi 
reude a chi la possiede i diletti del vi- 
vere. In questo mezzo la perseveranza 
dei Romani nello studio dell’arte mi- 
litare , e la persuasione di non essere 
mai addottrinati abbastanza li portò a 
divenire invincibili. 

Si gclosameule era custodito il se- 
greto delle militari disposizioni, che 
il più delle volle il soldato ignorava 
fìti qnal fosse il nemico contro cui si 
a\vi.tva; ed alcuni apparecchi (li tinti 
assalti deludevano ogni industria di 
esploratore. .Mentre il generale per sua 
|Mi*te, non trascurava nessuna cautela , 
mostrando perù quella fidanza che in- 
spirar voleva ili soldati, preferiva i rao- 
vimenli men verisiniili a fine di me- 
glio ingannar l'inimico, e le imprese 
più malagevoli per destare l'energia 
della milizia. L'esercito uso a marcia- 
re in colonna si metteva iu lince di 
balingliu (triplici agrnine) qualora si 
credeva vicino un assalto nemico, nel 
quale evento pur fu cosluuie, che or- 
din.ite all' uopo quiillro colonne , nel 
centro d' esse si guard.issero le Riga- 
glie. Ove inevitabile fosse la riiimla , 
1 esercito preceduto e seguito dai corpi 
di rikcrva disponevasi in due lunghi 
qu.iJrìlaleri , tigiira più facile a cam- 
biarsi in un circolo (m orbem ); ciò 
che farevasi al crescere del pericolo per 
ovviare la delx>lezzza degli angoli. Hi 
poco conio però furono i bisogni di 



quegli escrcili. Ciascun soldato porlav.i- 
si addosso la sua veltov.iglia , che dif- 
Rcilc non gli riuscita il procacci.-irsi ; 
benché , essendo le guerre a quei d\ 
causa dell' intiera nazione, ed ogni com- 
battente ciUadino, »' inconlrastero tanti 
nemici quanti erano gli abitanti dei 
paesi occupali ; ma la severa discipli- 
na, in cut era tenuto il >oldalo, lo fa- 
cen %\ riguardoso , che ben presto si 
affezionava i villict , nelle cui m.'mi 
slava quanto era d' uopo a far sussi- 
stere le milizie. Sollecito fu il senato 
di fidare il governo de' popoli soggio- 
gali n capì, i quali, beneficati dalla 
repubblic-a, sol dal rimanerle fedeli spe- 
rassero la conservazione dell' acquista- 
ta autoritli; e si astenne ad un tempo 
dallo spinger taul' oltre l'esercizio dì 
sua possanza , che in disperazione ne 
venissero i vinti , cui lasciò bastauli 
ricchezze perchè da catene d' oro fos- 
sero stretti al loro dovere. 

Il Machiavelli osserva, che ai Roma- 
ni piacquero le guerre corte e 
In filiti mentre la gran disfida fra Car- 
tagine e Roma non dorò che circa ses- 
sanl'anni, continuò per dugent' otian- 
l'otto, trascorsi dopo la baltagli.v di 
Nancy, 1.1 lotta che sostennero l'Àustria 
e la Francia senzn averla neppur de- 
cisa. ÀI qual proposito vuol osservarsi, 
che alla natura delle proprie costitu- 
zioni , ed alt' equilibrio che si fanno 
scambievolmente più potenze eguali in 
forze , debbono i moderni Stati ogni 
loro fermezza. 

Prima dì risolversi al combattimento, 
i generali romani calcolavano le pro- 
babilità del successo consultando la di- 
sposizione d'animo dei sohlati, nd in- 
fiammare i quali annunziavano loro la 
vnloiìlà degl’i^lii manifestala , come 
allor credessi, dai cadaveri delle vitti- 
me , dal volo degli augelli , dai polli 
sacri, e da molti altri modi d'augurj. 
In ciò giovava loro Tesser congiunto 
il sacerdozio alle dignità politiche e 
inilìlari , onde i capi dello Stalo fu- 
rono pur capi dei sacrifizj. Quando co- 
riiinciò a scemare nel popolo il rispet- 
to per la religione, trascurate vennero 
si fatte arti. Allotché una nazione, rie- 
ra parimente di coraggio e d' ingegno, 
fa sua precipua cura it perfezionamen- 
to dell'arte militare, mallevadrice ad 
essa di libertà e ilrunienlo di gran* 
dezza, è forza che Topere de* suoi scrit- 
tori aldiondirio di preziose osservazioni 
sulla dottrina medesima. Quanto infiliti 
su di tale argomento ci trasmisero i 
Romani racchiude cose importanti noi» 
uieuo al guerriero che al filosofo inJo- 
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gatore il^glì amUmeoli dello spirilo u- 
itidiio; perchè) se In niulula nalura 
(JelPanni occasionò grandi oambiainen* 
ti lidia scienza roiiilarcdei nostri gior* 
ni , tocche non ne furono le regole 
priiU'ipali^ e quelle massimamente che 
riguardano il cuore dclP uomo , non 
soggetto a ìrariar colle età. 

Fra tra gli siuJj dei Romani l'in- 
dagar 1' indole dei popoli coi quali di* 
'visarano far prova di forze; è così con 
più sicurezza assalirli e difendersi. Fu 
per sì fatto conoscimento, che opposero 
ila prima tranquilla rinniobililà all' im- 
pelo furibondo dei Galli, preparandosi 
ttd azione più vigorosa, quando l'ar- 
dore in essi a lieti tara. 

* lisi erano i Romani ordinarsi lul 
campo di battaglia in modo da tenersi 
il sole alle spalle, cercando ad un tem- 
po di abbagliare il nemico collo splen- 
dore dei giavellotti, delle spade e delle 
aravillauli loro armature. Breve con- 
clone aveasi dai duci ai sohiati, onde 
cccilarne il coraggio che, ad assicurare 
la villoria, si ebbe |>er più importante 
della, bravura islessn di chi li guidava. 
Mollo sull' ordinamento dei romani 
eserciti favellarono, oltre agli autori 
che già nominammo , Eliano e 1' Im- 
peratore Leone VI; il quale però mal 
si appose credendo che andasse a finire 
ili un uomo solo P ordine triangolare 
ossia il cuneo, non r isideraiido che un 
angolo sì meschino poco sarebbe stalo 
valevole a rompere intere coorti. Or- 
dine triangolare si disse una colonna 
rhe, formatasi d' Improvviso, penetrava 
il Iato più debole deiritiimico, seguita 
indi da ben sostenuta massa di truppa. 
Adoperala tale astuzia dall'avversario, 
fu delusa dai Romani mediante un mo- 
vimento ^ clic dal proietto eifelto fu 
chiamato forceps o tanaglia Aprivano 
essi rapidamente le proprie file per dar 
passaggio alla colonna inimica ; indi 
chiudendosi e piombandole sopra per 
ogni lato ne facevan macello. Altra ar- 
te dei Romani fu il simular fuga ove 
più folta colonna del contrario eser- 
cito lor si appressava ; onde adesralà 
una maggior forza di truppe a portarsi 
confusuiiicnte verso quella parte, essi 
poi di la) disordinamento profittavano 
per caricarsele addosso e configgerla. 
Se a difendere In linea degli astati inaii. 
cavano corpi d' infanteria leggiera , la 
tiascondeano alle freccie componendo 
un letto di scudi chiamalo testuggine. 

Trecento venti volle, da Romolo ve- 
nendo a Tito , Roma vide rinnovarsi 
la pomposa solennità del trionfo. Molli 
si luiuoo i gradi dei combattenti , on- 



de dal primipiìo airullirao centurione, 
dall' ultimo manipolo alla prima line», 
se ne noverarono sessanta. Won ebbero 
i Romani riguardo ad anzianità ne) con- 
ferire il comando supremo; e s|>e.«so si 
vide chi avea riportalo l’onor del tri- 
onfo prestar servigio solfo il console 
che gli succedeva ^ e padri che nella 
ballagUa sottomessi erano ai figli: per- 
chè non tenevano per ilisonore se non 
se l’indifl'orciiza al ben pubblico o l'es- 
sere inutili alla puiria. 

Il buon ordine dei campi, la vigilan- 
za sui guerreschi esercizj , rainmini- 
slrazione degli ospitali e la cura iliquan-^ 

10 era d'uopo al vestiario , al vitto e 
aU'armaraento degli eserciti, s|H?Htvano 
ai tribuni milital i ; impiego che fu pre- 
mio in origine a lunghi servigi, poi 
divenne scuola ed instruzione ai giova- 
ni ufficiali. 1/ elmo di ciascun comb.it- 
teute veniva conlr.issegnato dal numero 
della legione, della coorte , della decu- 
ria mi questi apparteneva: la stima o 

11 biasimo de' suoi fratelli d' armi era 
per ciascun soldato o il maggior dono 
o il più affliggente castigo che per lui 
si trovasse; e del suo contento o do- 
lore partecipavano gli altri, abbondan- 
do l'antica storili militare d* esempli 
di tenera amicizia , altrove rara , ma 
fatta coniiiituraie ai guerrieri dai peri- 
coli e dui godimenti comuni ne' miglio- 
ri giorni del vivere. Abbandonata ul 
soldati una parte del bottino, un'altra 
mellevasi in serbo per lo stipendio «leU 
resercilo e pel ni<intenimenlo degli o* 
spitali ; il rimanente andava a) pub- 
blico tesoro: laonde essendo dalla guer- 
ra aliinentata la guerra, ogni vittoria a 
novella vittoria diveniva stiunienlo. Per 
molli secoli 1' aver comandali eserciti 
non fu agli eroi di Roma ragion di 
ricchezza. Quel Paolo Emilio , che di 
(|uaranlarin<|tie milioni di lire arricchì 
il pubblico erario , non lasciò al suo 
morire nè »lì che «lolarc le figUe nè di 
che restituire la dote alla moglie. Ri- 
compense furono ai soldati il p.irteg- 
giumento delle conquistate terre, e le 
colonie militari che s' tnsliluivano. Nei 
primi tempi accordossi la corona cistica 
al legionario che sì fosse mantenuto al 
suo posto finché ilurò la battaglia, o 
a ciii avesse campalo da morte il ge- 
nerale, uccidendone il nemico assalito- 
re : appresso poi divenne compenso al- 
l'avcr difesa la vita tli qualunque cit- 
tadino , perchè si volle non fosse nel 
soldato minor ssillecit Uiiiiic pei giorui 
del <orn[»ngno che per quelli del pro- 
prio duce. Chi ottenulii avea la coro- 
na civica , porlavala per tutta la sua 
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TÌtA : al lao comparir ne* teatri Tedeva 
«Izarsi in pietJi i senalori , ancorché 
n.'ilo «li plebea condizione : i congiunit 
di lui aiidatatio esenti dal pagare le 
imposte. Di corona d' erbe detta ossi^ 
dionalty facevasi dono dal senato e dal 
popolo al cittadino che da grare perU 
roto lilieraio uvease il campo o T ese re- 
cito : il qual premio tanto fu ambilo, 
che, per arerlo ottennio, olTersc iin'c- 
calotnbe agl’ Iddii quel Derio , di cui 
fu chiara la morte combattendo contro 
i Sanniti. Per farsi merilcfole di tal 
corona dovette lottare cento venti volte 
coll’ inimico L. Siccio Dentato, uomo 
sommo , «li CUI Dionigi «lì Alinirnasso 
ci lasciò la vita, e le arringhe onde il 
popolo intcrteime, e la storia delle tra* 
me «le’ nobili che gli coslaron la vita. 

Kigide furono presso i Romani le 
leggi militari ; ma non severi i gene* 
Tali. Nè ciò fu a caso; perché essendo 
il rigor «Il quelle il freno ai soldati , 
1’ iiididgenza «li questi inspirò loro fi- 
dama ed affetto verso chi li guidava 
alla gloria. Laon«le, mentre per giudi- 
zio pubblico veniva condannato il rat* 
litare, che abbamlonalo avesse il suo 
posto o gettate V armi o combattuto 
sema riceverne comando, o attribuitosi 
imprese da altri operate per usurparne 
le ricompense , bastava che il generale 
il toccasse col proprio bastone, perchè 
gli fosse permessa la fuga, purché non 
si lasciasse più vedere nel rampo: qui- 
vi era presrritto a tulli gli altri sol- 
dati il lorgli la vita. Se però un cor- 
po dì milizia avea dato a liivedere TÌllh 
»ll.i presenza dell' inimiro, fattolo cir- 
condare dal rimanente dell' esercito, il 
generale lo decimava, dannando ad in- 
famia e<l a perpetuo esilio tutti coloro 
ai qiinlì la sorte risparmiava l'estremo 
supplizio. Ma più poterono nei prischi 
giorni i grandi esempli e il nome «li 
Roma , che ne* corrotti mcoIì la forza 
della legge. Pronte a sacrifìrar tolto 
all’onore, non mai si gr.sndi apparvero 
le legioni come allorquando le abban- 
donò la fortuna, Rbbero a gran van- 
to i Romani il sostenere contro gli as- 
aalli «li po<lerosi nemici la patria , an- 
corché di forze a questi inferiori , e 
mantenerla alle vìllnrie per fortezza di 
abbracciale consuetudini , fiorente per 
solerzia , grande per lo imprese dei 
suoi cittadini , dignitosa nelle sventu- 
re come fralle cose prospere vigilante. 
Laonde avendo vinta la mollezza in 
apirata dal clima , sublimi nella stessa 
semplicità, infaiirabili nell’ nrilore di 
tramandar memoria di sé alle future 
generazioni o per geste ininoriali o 



per ìllosfri monumenti , pervennero a 
quello scopo per cui p«*r più secoli 
{«gognarono. Che se in fine Roma sog- 
giacque a sorte da nessun popolo esi- 
tala , la caduta fu segnalala da eroici 
sforzi tributati «Ila salvezza delta lil)er- 
tìi, alta qu.ile divenuto ornai inutile il 
braccio «le’suoi eroi, consacriitidole que- 
sti U. vita, lìti negli ultimi loro isiaiili 
eterno presagirono il nome di una tanta 
patria ajle più rimole generazioni. 

Prcre«lenlemcnle furono imlicaii i 
principali antichi scrittori sulle rivo- 
luzioni successivamente provate daU'ar- 
le militare p^rs^o i Romani. Il prirtio 
Scipione, leiiulosi al metodo delle an- 
tiche battaglie, per forza di allo inge- 
gno lo adottò ai bisogni de’ suoi tem- 
pi. Obbligalo Cesare a combattere po- 
polazioni bellicose e molle e di costu- 
mi diverse , vario fu in suo stile di 
guerreggiare, siccome dotto in ogni in- 
dustria di questa scienza ; onde la con- 
suetudine alle gran«li imprese e ai va- 
sti disegni ne sollevò lanl’.'ilto la men- 
te} che più non conobbe ostacoli. 

SCBITTOM MODKItai CHF. SPeCTAr.?UFNTB 

TBATTABOao DEM.E COSE |nUTABI 
DEI BOZIAld 

IX. Rinate appena erano Ifleltere, 
quando Niccolò Macrhiavelli, in un Ir.vt- 
talo profondo ed eloquente, additò gli 
accennali modelli dell' antichità ai suoi 
contemporanei. Pochi altri motlerni per 
«chiarezza e semplicità del dire possono 
pareggiarsi a lui ; e la sua opera aven- 
do eci'itala I' attenzione di alcuni va- 
lenti generali italiani e francesi , ne 
presero questi motivo a diversi muta- 
menti però ng generalmente accolti, nè 
sopra un sistema cerio fondati. 

Le opere del prìncipe Maurizio dà 
Grange e del Duca di Rohan attestano 
a«l un tempo il discernimento «lei loro 
autori , e l' infanzia dell’arte militare 
Deir età in cui scrissero. 

I capitani allevali da Gustavo Adolfo 
meglio assai conobbero le dottrine di 
quest' nomo illustre che ì prerelti tra- 
mandati d.vgli antichi , del cui stu«lìo 
avrebbero v.inlaggiutu. 

La prima opera d'alto momento che 
sia stata composta «lai mn>lerni sull'ar- 
te militare, ebbesi «lai cavaliere Ko/ard, 
uomo dotalo pariroente di fantasia e «U 
esteso sapere, alle cui osservazioni «liede 
però qiialrbe sing«ilarità la cieca fede, 
rh' egli prestava ai miracoli «Ielle co- 
lonie do esso immaginale, del pari che 
a quelli del giaiV#enìsmo. 

Guida meno fantastica, men ligia 



Digilized by Google 




MCI. 

alle proprie alTrtionì, e piìi sicura del 
mentovato scriUore, ma tion quanto il 
Folard conoscitore dell'antichilà, fu il 
Puiségur. 

LeUe le traduzioni francesi delle o* 
pere di Polibio e di Vegezio^ il mare* 
aciallo di Sassonia ebbe per solo suo 
codice il libro d'Onosandro. Con ret* 
tissima mente giudicò gli anliidii^ e 
spesso indoTiiiò le regole dell'arte mi- 
litare dei Romani; e sotto molti ri- 
guardi regge al confronto degli eroi di 
quella Dazione. 

Le disaiuiue militari di Carlo Gui- 
ch'ard, uomo ingegnoso egualmeiUe cd 
inf.itig.ibi!ef detto Quinto 1* ilio da Fe- 
derico il Grande^ superando in dollri- 
tia quanto da' precetlenli autori fu scrit- 
to, ofìVono pur norme a meglio inten- 
dere P o[ieve nnliche in quei passi ove 
aiitiarouo errati gli sjKisitori delle me- 
desime. Molte obbjczioui gli vennero 
mosse, alle quali non visse abbastanza 
per poter riipoo<lere. 

Le lettere sull' arte militare con>[>o- 
sle dal conte AlgiiroUi svelano e lo 
scrittore di gusto e 1' uomo che visse 
nella intrinsecliezza del re di Prussi.i, 
cui si aspettano in gran palle i giudi- 
%) pronunziali da lui. 

* cosTvm un novAai 

X. Quanti popoli videro Roma cre- 
scere e signoreggiare, tanti risguarda- 
jrono con imida maraviglia la sua gran- 
ilezza; ma quella città non fu mai imi- 
latH , perchè a compiere sì maestoso 
cdirizio politico, volevasi V unione del 
saper militare coi costumi romani, ed 
una concorrenza di avvenimenti non 
più visti adunarsi, che nella citta eler- 
Sia fondala da Romolo. 

Moq sì tosto si vide Roma rialzata 
dallo stremo a cui Tavean tratta i 
Galli, che, a mano a mano, abl)cirL. 
TutlavolU Iterano anguste ed irrego- 
lari le vie , e soverchio alte c sol di 
legno e mattoni costrutte le case. Sol- 
tanto sotto Augusto venne il divieto 
di alzarle olire i settanta piedi. Fin 
dai tempi dei re si curò la mondezza, 
c sussistono tuttavìa le maravigliose 
cloache tìn d' allora costruite: chè al 
sol reggimento dei consoli si aspettano 
gli acquidoUì , de' quali tanta si fu 
]' iro{>orluoza in Roma, traile cui mura 
uou fu altra sorgente d' acqua perenne 
c.hc la fontana di Gìuturria. 11 campo 
di Marte, ricco d'alte rimembranze, 
Sioiì meli delio sUdio olìmpico, occupò 
Io spazio ove sorge lif^moileroa Roma; 
ed ivi ebbero luogo quegli esercizj gm- 
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nasiiri , che furon cagione degli anti- 
chi trionfi. 

Allorquando andarorto in bnndu i 
Tarquiiij , non più frequente che og- 
gidì essendo hi popolazione di Koma , 
rapida moltiplicò, onde a {>oco a poco 
diveoutiue aobborgbi le città vicine, 
venne poi « quella immensa vastità, 
per cui Plinio biasimando il lusso dei 
suoi tempi, ebbe a dire : n Le cucine 
dei grandi già tengono spazio maggiore 
che non ne eht>e altra volta il patri- 
monio d' un cittadino n. Perchè allor 
quando Plìiiio tati cose scrtvea, i co- 
stumi degli antichi non si arorgevuio 
più che nei libri, o nella vita di po- 
chi senatori. 

Coltivatori parimente e sold.ilì gli 
antichi Romani, eguale costanza posero 
nel vincere la natura dei dissodali ter- 
roni in tempo dì pace , che ardore a 
sconfiggere i' inimico nel boiler della 
guerra. Lavorando ciascuno i due jugeri 
di sua parte, sale a dire quanto <-anq>o 
possono io due giorni arare due buoi, 
l.« coltura delle lenti, dei piselli e delle 
fave dietle origine ai uomi LentuU, 
Pisoiii, Fabj, cui si agginnserj poscia 
quelli delle nazioni debellate dal valo- 
re di chi que' primi nomi |>orlò. Vesti* 
vjnsi colle lane de' loro armenti , fihile 
dalle proprie mogli e fìglie. Gli abili, 
die la regina Tanaqiiil apprestò «lì pro- 
pria mano all' antico l'arquinio, con- 
servjronsi f:n oltre ai tempi d' Augu- 
sto, che i suoi aveva ricevuti da Livia. 
Sola ricchezza de' primi Romani furon 
le mandrie; non conobbero metalli co- 
niati ; e le prime monete battute per 
comundo del He Servio Tullio, furono 
dì rame, equivalenti al valore dei bue 
o dell' agnello di cui presenlaroii l'im- 
pronta , dette (|uìudi pecunia. Sol due 
secoli dopo il consolato vidersi luonele 
d' argento. I beni dello Sialo che nc 
costituivano la ricchezza si amministra- 
rono (>er appalti. In meno di dugenlu 
cinqoanl'atuit, crebbe a tanto la quan- 
tità dei terreni messi in valore nei La- 
zio o conquistati sugl' inimici, «'he po- 
tè concedersi a ciascun privato la pro- 
prietà di sette jugeri. In«li, per guerre 
e rinascenti trionfi vie più dilatalo il 
territorio «li Roma a costo dei vìnti, 
fu da Licinio Stolone proposta , c «lai 
popolo accettata la legge , che ad ogni 
cittadino permise di (>osse<lere cinque- 
cento jugeri. Auebe questi limiit poi 
si oltrepassarono ; e avcu<lo U rapidità 
delle comfuisle fatti dimentichi d'ogni 
moderazione ì cittadini , la trabocche- 
vole vastità dei poderi d* alcuni privali 
diede origine alle leggi agrarie , che 
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partorirono nolte torbolcnze senta fo- 
fsli^re il mnle. Poi tenne eiornn ^ che 
il fertile suolo <!' Italia seAiato unirà* 
mente al lusso dei (rrandi , non bastò 
ad alimentare gli abitanti, onde i pa* 
droni del mondo dofellero avere ri- 
corso alle messi della Sicilia e della 
Sardegna, e temere che le inondationi 
del Nilo non afTamastero Roma. Sol 
nei tempi d* Augusto impararono a in- 
aliiuìre dei magatzini. 

Nei alleni^ di campestre fila creb- 
bero i maggiori capitani, i pili inire* 
pidi guerrieri ed utili cittadini che la 
città illmtmrono , onde le treni* una 
thbh della campagna ebbero premi- 
nenza sulle quattro tribù cittadine, 
1’ appartenere alle quali si ebbe quasi 
a j^ossore. Fu coltivando colle proprie 
mani on podere non più esteso di quat- 
tro )ugeri sul Vaticano, che Curio ap- 
prese a sprezzare ì doni del re d* Epiro, 
auet Curio cbe ebbe per eatiivo citta» 
dillo chi (possedera oltre a dieci jugeri 
di terreno. Un picciolo fondo, nei din- 
torni di Roma, fu la proprieU di At- 
tilio Regolo , primo Romano cbe tre- 
mar fece Cartagine. I censori, non sa- 
pevano fare miglior encomio ad on 
cittadino, che dicendolo ottimo ammi- 
niilratore di modesto palrimoDÌo e 
buon capo di^ famiglia. 

Le conquiste dei Romani giovarono 
alla coltura dell* F.uropa Occidentale r 
i campestri vincitori d* Antioco, di Fi- 
lippo Macedone e di Mitridate presen- 
tarono r Italia di novelli legomi ed al- 
beri froltiferi, onde nel volgeredi po- 
che generazioni le mele , le ciliege ed 
altre frutta fino alle ìsole Brittaniche 
divennera comuni. La Spagna e le Gal- 
lie ebbero V olivo dai Romani , dai 
quali pure i paesi scttenltìonali ap- 
presero a coltivare i giardini : perchè 
di questi assai si dilettarono i Roma- 
ni , onde le finestre ornale con rasi 
di fiori furono sulle prime il miglior 
addobbo delle loro case. Nel tempo delle 
^ guerre sannitrrhe il vino fu ancor tanto 
' raro, che a goccia a goccia versatasi su- 
gli altari nella celebrazione dei sagri- 
ficj ; nè si riguardò qual colpa in Me- 
ciano r avere uccisa la moglie , che 
ienza sua saputa ne avea bs*vuto. Più 
tardi si annoverarono in Italia oltaola 
apecie di vini. 

Allor quando i generali si reodevsno 
alle proprie ville vi recavano quelle 
disposizioni d* animo e virtù , per le 
quali nel comando degli eserciti si era- 
no segnalati. Laonde, pari a Filopeme- 
ne, cbe proponeva militari problemi ai 
giovani amici coi quali passeggiava ^ 
Mutler 



M.«rto diede figura di rampo al pro- 
prio soggiorno di Miseno. Gli antichi 
seppero fare cosi buon uso del tempo, 
cbe un sol uomo poteva compiere imi 
lavoro, a cui pe* nostri costumi biso- 
gnerebbe la vita di molli. Durante la 
mensa ed il bagno avevano deflcttori, 
affinchè tutto per Panimo non fosse 
perduto il tempo che davano alle cure 
corporali; quindi può dirsi eh* essi vi- 
vevano più lungamente: perchè U vita 
sta nel sentimento e nel godimcnio 
della nostra forza; il quale ci può es- 
sere dato soltanto dall’ esercizio. Del 
resto cran fiequenti in Italìj gli uo- 
mini di robusta vecchiezza. Ai tempi 
di Vcspaiiano contavausi in un piccio- 
lo territorio 54 vecchi di cento anni , 
4o fra i cento dieci e cento venti , 3 
di un secolo e mezzo. Non v'erano per 
consuetudine inierleninienli fra ì due 
sessi. Feroci ad un tempo e grandiosi 
furono gli spettacoli ilei Romani ; onde 
in OD sol giorno Pompeo fece entrar 
nella lizza aeicento lìoni , ed Angusto 
quattrocento venti pantere. Ivi arcor- 
rentlo genti d* ogni classe, se»so ed età 
per ammirar la destrezza dei gladiatori 
alle prese con animali cotanto formi- 
dabili, si addimesticavano a sanguino- 
lenti spettacoli, al pericolo ed alla mor- 
ie : poiché i Romani credetlero men 
contagiosa al luanlenimento dei prischi 
coslumi la crudeltà , sgraslevole di per 
sè slessa, che V elTemminata ranllezza, 
la quale mostrandosi in sembianza di 
diletto, e fin merito promettendo a chi 
ne invaghisce, spegtie il vigor delPa- 
niroo , primo fra i pregi che quelle 
genti curassero. 

Mentre le istitazioni di Cartagine 
permisero ai cittadini l*esercitare ogni 
aorta di traffico, presso i Romani ciò 
fu conceduto soltanto agli schiavi. Nei 
bei secoli del Lazio , alla infamia sa- 
rebbe venuta al magistrato, che dall'a- 
more dell* oro sì fosse lasciato corrom- 
pere ; ma tal purezza romana cessò al- 
lor quando slerniioate ricchezze auto- 
rizzarono i privati ad avere io non 
cale e le opinioni e le leggi. 

Dopo la morte di un illustre citta- 
dino, il cadavere di lui adorno di tulle 
le insegne delle possedute digoilà, por- 
tavasi ai foro, e deponevasi innanzi al- 
la tribuna delle pubbliche oonrioni. 
Mentre ivi, o il figlio del defunto o al- 
cun de* parenti, recitandone l'elogio, 
compiangeva la perdila fatta dallo Sia- 
lo, i busti e le staine degli antenati di 
quella famiglia, fregiale di vesti, quali 
Il convenivano a consoli , pretori o 
irioofalori occupavano lunga fila di 
to 
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<*nroU ; qratì allo A\ confor- 
tare oooi vero Homaoo a non iìolersi 
di una morte che vita immortale gU 
assiraraTa. 

Olire a seìrcnfo anni il timor degli 
Iddìi si mantenne in Roma invioialo; 
al qual proposito osserva Polibio cht 
ì saggi per vero dire non abbisognano 
di supersiitione « ma che tutta non è 
composta di saggi la popolaiione delle 
città. ln<li confrontando ì Gre«'i coi 
Romani, ^narra che, mentre fra i primi, 
dieci scritte, altrettanti sigilli e venti 
leslitnoni non bastarono sempre a far 
al che il depositario di una somma dì 
danaro non la negasse al legitlìmo ps. 
drooe , fra i Romani di qaet giorni 
non accadeva esempio di una truffa ^ 
rara essendovi la frode quanto altrove 
la buona fede, n, irtene, cootinoa Po- 
lìbjoi fu in ogni età, una vistosa nave 
priva di governo; c Carlagine oggidì 
abbonda di quelle pecche che più tar> 
di saranno di Roma , perchè questa 
pure le riccbeTie eorromperanno. Di- 
venuto iniaiiahiie il popolo, sarà sog- 
giogato da capi disposti in appareoia 
a Inlto concedergli rt. 

Da severa disciplina e vita Inlsoriosa 
ed indole perseverante riconobbero i 
Romani la durata del loro dominio. 
Perocché anche gli Arabi pili tardi si 
ingrandirono con rosravigliosa rapidità, 
ma il loro ingrandimento fu passegge- 
ro perchè nacque da entusiasmo dì re- 
ligione e dalla debofetza de' popoli de- 
hellati. Così Attila , dal mar Caspio 
inoliraloai alle pianure di Cbaiont, 
comparve e svanì come una meteora ; 
nè men presti a rivedere gli abbando- 
nali loro confini furono ì Mongoli, dal 
mar del Giapfione penelfati fin nella 
Sièsia. 1 Romani alT opposto diveniili 
padroni dì quanto si estende da Loch* 
mond in Iscozia, dall'Elba, dai monti 
CrapRC^ dalle frontiere della Russia fino 
alle contrade produttrici deU'incenso 
e NI deserti ove cesso di vivere la na- 
tura, per cinquecento quarantanove an- 
ni , e senza perdere una solo |>rovincia, 
tanto immenso impero si conservarono. 

?ni 9 fA r.OEKBA PDRICA - CAIXIA 
'Cl 5 At.n>’A ' DALMAZIA 

XI. Le grandi città della Sicilia, e- 
stenuate dalle fazioni mal polevan re- 
aistere a Cartagine, che padrona dì una 
parte della loro isola , ne minacciava 
il restante. Sei anni dopo la spedizio- 
ne che vi fecero gli Ateniesi , cadde 
Siracusa sotto il dominin del vecchio 
Dionigi ( av. P >, V.) , figliuolo di 



virluoso cilladino ed abile capo d} fa- 
zione. Lo assicurarono nell* usurpato 
dominio un'apparente equità e meriti 
reali , dei quali . per vero , non andò 
privo, se oscurati non li avesse la trop-- 
pa sete dì regno , che ai migliori fra 
i Siracusani lo rese infesto. Dopo avere 
lungamente governalo, trasmise ai figli 
sì fermo trono , che cenlomiU fanti , 
dirci mila uomini di cavulleria, e cin- 
quecento legni da guerra lo sostene- 
vano. 

^è della fermerta nè della pendenza 
palerim erede essendo Dionigi il gi<^ 
vane ( ZCy av. T K, V. ) , Dione con- 
giunto di lui e Timoleoue Corinzio , 
giovandosi dell'odio che contro quel 
principe nudriva il |>opolo, riuscirono | 
successivamente a roveiciarne la domi- 
nazione, ed a riilabilire la libertà; ma 
non potè questa durare per le passioni 
e pet costumi corrotti dei cittadini;* 
quindi s* impadronì Agatorle di Sira- 
cusa ( 3 i 6 av. r E. V,). Costui asco- 
salo io sua giovinezza di granili vtzii, 
poi reostralosi di belle qualità adorno, 
e come capitano e come principe, fa 
ad 110 tempo il terrore de' suoi avver- 
sar) e dei Cartaginesi , i quali mentre 
il credevnno vinto, e già quasi prigio- 
niero , sei vitiern alle proprie mura , 
apportatore d'alto sbigottimento alla 
città. Fin d' allora additò Agalocle a 
Roma per qu^l cammino si giugnesse 
a Cartagine. Uopo luogo regno e glo- 
rioso , di mi però gli si fecero acerbi 
gli aitimi anni , così per la morte di 
un figlio da lui icncrameale amato co- 
me per la manifesta decadenza della 
possanza , morì Agalocle assai vecchio 
( 2^7 av. r E. V. ) in tanta solitudine^ 
che la sua morte desta compassione. 

Morto Agalocle, i Siracusani, egual- 
mente inelD * bene usare la lilicrià ed 
a solferire la schiavitù , chiamarono 
Pirro in soccorso; abbandonati dal qual 
principe, cercarono di collegarsi coi più 
formidabili nemici che avessero , cioè 
coi Cartaginesi, per opprimere col loro 
aiuto i Mamerlinì, che, occupala in al- 
lora Messina, godevano della protezione 
dei Romani. Da questo prese origine 
la prima guerra punica (26S av. )'£. V.). 

Roma padrona delle forze di liiua 
l'Italia colse volentieri il destro dì mo- 
ver guerra ad uno Stato, poleole per 
traffico immenso, e che dava leggi alla 
Spagna, all* Africa, alla Sicilia. Già in 
quei giorni i costumi di Cartagine alla 
depravazione inchinavano: pur [posse- 
deva tuttavia un Amilcare, un Asdrii- 
bale, mi Annibaie, e quante forze eran 
d’ uopo D serondare gli alti divisaojèOti 
di ai grand) capiUot. 
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NoovI guerce marUtìme, i Ro- 
mani ebbero sul mare ricorso a quel- 
li ani, che $\ bene lor torniTano m 1 
campo lit batla^lia; laonde correre «U 
1* arre(nbap!gio, bdllersi a corpo a cor- 
po « impadronirsi delle navi nemirbe , 
fu quello a che la loro scienti delle 
• guerre navali si riducera. Ma, siccome 
accade talvolta che iu un duello P ar- 
dimento di un avversario ignorante treg- 
ge Il el r i in baratto lo schermidore che 
ai tiene alle regole, così i Romani mi- 
sero in confusione i nemici col corag- 
gio e colla slranetta stessa delle lor 
njariitime operazioni : alla qual cosa 
vuole aggiungersi, che i Cartaginesi, da 
lungo tempo sol dediti al traffico, tra- 
scurata avevano la ccienta dei combat- 
timenli navali. Duilio li sconfìsse per 
mare ; e Regolo superale le lor dcTOli 
colonie , nou lardò a presentarsi alle 
porle di Cartagine. Essa però fu salvala 
allora dallo spartano Xantippo; e il va- 
loroso console Romano dovette soccom- 
bere. Ma battuti furono i Cartaginesi, 
ovunque coodolli erano da duci di lor 
naiioue , e il solo Amilcare Barca piu 
a lungo durò nel difendersi. Finalmen- 
te, il^ragiialo affatto in vicinaiita del- 
risola Egaie ( a4o av. T E. V.), la 
repubblica di Cartagine fU costretta alla 

g ace , cedendo la Sicilia. Poco do}M> i 
.omani s* iropsdrooirono della Corsica 
e della Sardegna. 

In questa prima guerra cartaginese 
dimostrarono i Romani piò coraggio 
che scienza militare , la quale perciò 
convien dire uscisse appena delP infau- 
sia, allorché si batterono contro Pirro 
e contro i Sanniti. Cartagine era difesa 
da eserciti mercenari : venuti questi a 
aon>mo»sa dopo la pace« fu d' uopo del- 
P accortezza ed autorità possedute da 
Amilcare per preservare lo filalo. Sea- 
Ilo e iudole ferma furono in questo ge- 
uerale, e fervente amore di patria ; 9 
ben dimostrò che se aveva alcun vizio 
proprio dei Greci, ne possedeva anche 
le virtù. 

Ferniata la pace coi Cartaginesi , i 
Romani conquistarono la Gallia CìshU 
pina situala tra V Alpi e V Auennino 
ed estesa sino alle foci del Po. L'Apen- 
nino è un ramo dell' Alpi che, dal Varo 
portandosi alT Oriente, tocca il territo- 
rio di Modena , d' onde presa la dirit- 
tura del mezxogioruo separa io due 
parti V Italia. Meno eminente dell' Al- 
pi è U catena dell' Apenoino, e somi- 
lia a quella del fura, se non ebe n'è 
istiolm per le molte tracce che vi si 
trovano di antichi vulcani. La grande 
valle della Gallia Cisalpina, benché pa* 



ludosa, most rossi atta atl essere coltiva- 
ta ; i Galli s' impadronirono di multe 
città che diantt ai Toschi ap{jartenne- 
ro. Abitale furono le contrade, ove ora 
stanno Monaco, Oneglia, Genova e Mo- 
dena , da popoli di origine settentrio- 
nale, cbiainati Liguri, i quali pochi di 
numero, agili ed astuti , seppero con- 
servarsi le importanti vie ond' han- 
no scambievole comunicazione i dirupi 
delle loro nsonla^ne. Presso le foci del 
Po presero soggiorno i Veneti , popo- 
lazione antichissima’, uscita probabil- 
mente da quelle parli della Germania 
ove errarono i Wendi o Vandali. 

Roma spesso in guerra cou questi 
popoli, ebbe felici successi contro i Gal- 
li ^ ma i Liguti ^ e per propria Intre- 
pidezza, e protetti dalla vantaggiosa si- 
tuazione, ancorché bitluli, presto sol- 
traevaiisi al freno dei vincitori. Le loro 
ricchezze consistevano negli armenti • 
nello stipendio come soldati. 

Sottomesse pur vennero dai Romani 
le coste della Lìbnrnia e della Dalma- 
zia dall' estremità dell' Alpi nell' Istria 
Ano in Epiro ; tna gli abitanti delle 
montugoe liberi si mantennero. 

SBCOIfDa GUERRa PITMCa 

XII. Qualche tempo dopo la conqui- * 
sta della Dalmazia, uno fra i più illu- 
stri guerrieri dell' aniiobilà sì presen- 
tò per contendere ai Romani il prezzo 
di cinque secoli di trionfi. Capo di po- 
deroso esercito, e lontano dalle fazioni 
della sua patria, Amilcare allendeva a 
dif«n<lere le ricche miniere che nella 
Spagna possedettero i Cartaginesi , ed 
i selvaggi abitatori di quella contrada 
ad un tempo follomeileva. In questo 
mezzo, addottrinando così nella scienza 
della guerra , in cui fu sommo , come 
nell' arte di conoscere gli uomini il pro- 
prio figliuolo Annibaie, gli fece giurar 
sugli altari odio eterno ai Romani. 
Morti Amilcare Astiiubale, suo sue- 
cesiore, P esercito concordemente giurò 
obbedienza al giovane Anuibale ( u-jo 
av. P £. V. ) allor giunto appena al vi- 
gesimo sesto anno; il quale per prima 
prova assalì iSaguniini confederati dei 
Romani. Il sanato di Rouia , anziché 
dichiararsi prontamente contro gli ag- 
gressori dei propri zmici , prescelse U 
lenta via dei.trallati. Intanto, stretli 
d'assedio t Sagnntini, e tornata vana 
la più ostinata difesa, rollerò fuoco alla 
proptia città, indi si diedero la morte. 
Dal qtml successo invitato a maggiori 
imprese Annibaie, persuadendo ai suoi 
coiiciUadiuì ii'inliiuarea Roma la gucr- 
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ra* (l«liberò di portarla nel cuore deU 
V Italia, come ì Romani un di rare- 
fali portala in Africa. Parsali adunque 
i Pirenri, e atlraveraalo le Galiie, eiu' 
gne laddote P acque del Rodano e della 
Sonna ai uuiarouo ; d'onde, trascor- 
Tendo il paese degli Allobrogi , perve- 
nuto air Alpi, e, per sentieri giudicati 
diami impraticabili, superando il mon- 
te Viso, scende improvvisaniente sulle 
pianure di Torino. qual cosa iliede 
gran pensiero ai Romani non avvezzi 
tt conibalter nel pUno , e che aspcMa- 
fansi il nemico per la nota via fra i'Ap- 
penoino ed il mare , sulla quale non 
fedean malagevole bi resistenza. Ma An> 
nibale fa sopra tutto maestro nello sce- 
gliere opportunamente il terreno; arte 
che appresa avea da fanciullo nei de- 
serti e nelle moÉlagne della Oasliglia* 
Dalle rive del Ticino alla Puglia riportò 
{21G aV. r £. V.) quattro vittorie cosi 
segnalate, che non vi voleva men di 
Konia per resistere a quelle percosse. 
Dopo la prima guerra panica, V inter- 
na amministrazione più che altro oc- 
cu[iò i Romani ; onde il favor po|>o- 
lare aveva conferite le dignità della re- 
pubblica ad uomini incapaci di con- 
tendere con Annibaie , né per altro 
slìroatì, che pel loro odio contro il se- 
nato. Agli errori di s\ falli generati son 
da recare le scooRtle che i Romani sof- 
fersero: poiché non altro rendei for- 
midabili i Cartagiuesi, che Palio ioge- 
guo del lor condottiero. Finalmente il 
disastro di Canne, che fu da paragona r- 
sialla disfatta, degli Ateniesi in Sicilia 
e alla giornata dì Leutri, o forse alle 
rotte che da Alessandro ebbe Dario, 
rendendo più saggi i Romani, li dispo- 
se a dar retta ai suggerimenti del con- 
sole Fabio, il quale evitando le batta- 
glie campali Icune occupalo il nemico. 
D' allora in poi Annibaie, nulla im- 
prendenilo ebe rispondesse a' suoi pri- 
mi successi, ebbe anzi svantaggi consi- 
derabili. A ciò si aggiunse che il se- 
nato di Cartagine noi secondava : pure 
il suo ingegno lo resse ancora per tre- 
dici anni in Italia. 

Comparve finalmente on giovane eroe, 
che fattosi alle grandi imprese fra i pe- 
ricoli della patria , a più gravi disastri 
la tolse, e nei campi romani richiamò 
la vittoria. Scipione, maggiore di Ce- 
sare qual uomo e qual cittadino, c suo 
uguale come capitano, deliberò, col bat- 
tere i Cartagiuesi, vendicare ad un tem- 
po Roma e r ombre del padre e del 
congiunio periti io Upagna. ^'€ gli fo 
oslacoiu ]*elà; c)»e i pregj suoi, tanto 
oiauilesli, prescrissero silenzio alla ge- 



losia de' più vecchi senalori , unanimi 
nel concedere al giovinetto guerriero il 
Comando degli eserciti di Roma. Già 
fattasi straniera ai medesimi ogni mi- 
litar disciplina, la licenza impadroniti 
erasi dei campi. Però Scipione ebbe 
primamente a cuore di ricondurvi Por- 
dine; la qual cosa men gli fu malage- 
vole, perché imponendo rispetto agli 
altri colla sapienza di signoreggiar sé 
roedestmo, la purezza di costumi e T in- 
dole soave gli cattivarono lotti i cuori. 
Oltreché, i soldati persuasi cb'ei nulla 
imprendesse senza aver consultali gli 
Iddìi , e tenendone come oracolo ogni 
dello, il solo essere da lui tK^mandati 
■ veano qual presagio di vittoria. Tutto 
d' allora io poi andò pi^osperamentc al- 
Tarmi romane; e meoire Archimede 
aflalicava indarno il proprio sapere per 
difendere Siracusa dalla fortuna di Mar- 
cello, mentre Gracco ripreodea la Sar- 
degna, e Tiberio Nerone delT ultime 
speranze privava Annibaie col distrug- 
gere Asdrubale suo fratello; già Scipio. 
oe scacciava i Cartaginesi da tutti i lor 
posse«linienti delle Spagne, passava lo 
stretto, ed era in Africa. 

Estenualo per le sofferte perdile, An- 
nibale a stento si roanteneva in Italia, 
quando Cartagine lo richiamò, per di- 
fenderla da Scipione e da Mas«inìssa, il 
più possente fra i principi africani, che 
con Scipione enti collegato. Abbando- 
nata pertanto T Italia da Annibaie di- 
ciassette anni dopo averne valicale le 
Alpi, non vi lasciò nemmeno a futuro 
danno di Roma un angolo di terra che 
riconoKesse il dominio cartaginese. Né 
andò guari che sulle pianure di Zama 
i due più grandi generali di quella età 
vennero a tal battaglia, da cui pemle- 
Vano i destini di Ruma e ili Cartagine. 
Oppose Scipione tutto il fiore de' suoi 
soldati al lato più del>ole deireserrito 
per assicurarsi prestamente un primiti- 
vo buon successo, da cui iocoraggiali i 
più oovizj, animosi assalissero di fian- 
co i veterani di Annibale , quando « 
questi minacciassero le spalle i primi 
assalitori, reduci dall' inseguire i fug. 
giasebi. Annibaie, per sua parte, di- 
visò farsi strada ad aggredire su lutti i 
punti il nemico , rompendone le file col 
soccorso degli elefanti ; del che accortosi 
Scipione collocò rimpello ai medesimi 
la fanteria leggiera. Non appena gli e- 
lefanli si mossero , si aperte questa a 
diritta e a sinistra; nè a rallenere quei 
furmidabili animali valendo le guide, 
allraversarono grinlervalli , che, lor 
preparali ad arte tra U file romane, 
sovr'essi si riuserrarooo. Quindi il ge* 
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itvrale romano tempre Intrepido, e ser- 
b»iiJo la pieaenia d'animo che gli fu 
tliilinlivo, dalla compiota diiralla del 
nemico vide la giutteita di quaoio area 
irumagiiialo» Erano cinquecento ein* 
quaiiT anni dopo Roma fondala, allor 
quando do P. Cornelio Scipione, tu i 
Campi di Zama , fa viola Cortogine, la 
aola repubblica che poletse opporti alla 
grandezza romana. 

CotIreUi a domandar U pare i Car* 
t-tgiiiesi, a dure condizioni P ottenne- 
ro; perchè il territorio fu circoKritlo 
alla sola cilli e ai dintorni di Carlogì- 
ne, e ceder dovettero ai vincitori tulle 
le loro navi, e rinunziare al diritto di 
fare la guerra, abbandonandolo oltre 
la Nuroidia al nemico loro Massinissa, 
«l'ogni andamenlo dei medesimi spiato» 
re, nè mai sazio di Iribolarli. Per tal 
modo priva d'ogni via di scampo, quel- 
la repubblica si trovò alla disoroziooo 
della sua implacebil rivale. 

GOCEEA. DELLA ■ÀCIDOEIA E DELLA 
SIEIA 

XIII. Filippo Re di Macedonia, pro- 
nipote di Antigono Gooata , fu il solo 
nemico che in quei giorni esser potes- 
se luolesto ai Romani ; al qual uopo gli 
bastava o unire le proprie forze a quel- 
le dei popoli deir Illiria , o armare in 
danno di Roma tulle le navi dei Gre- 
ci. Mal conoscendo però il proprio in* 
teresse , tulio dietlesi a far prova di 
sua prevalenza negli affari domestici 
della Grecia, quando avrebbe dovuto 
soccorrere i Cartaginesi ad esso confe- 
derati. Il che è da alirtbuirsi alla GIh 
idra che i Greci formala eransi sulla 
possanza dei popoli da lor qualificali 
per barbali; il cui ingrandimento sde- 
gnarono temere a sè slessi funeslo. Or- 
gogliosi per la memoria d'aulicbi fatli, 
se ne stettero iadiffìerenli su quanto 
accadeva fuor de* lor paesi. Filippo in 
olire era divenuto spregevole per licen- 
za di cosiumi, violenza e mala fede, 
che lo rese sospetto ai confederati. Per- 
chè mentre avrebbe dovuto uffezionarst 
tutti i Greci per trarne appoggio vale- 
vole contro i Romani , si alienò TanÌT 
tuo degli Klolj e degli Ateniesi , come 
contrario alla lor libertà. Non diremo 
che capace non fosse talora Filippo di 
grandi sforzi, e astato e vigilante e 
perito in giovarti delle situazioni mi- 
litari della Macedonia. Ma allor quan- 
do i Romani sotto pretesto di prolrg- 
gere la greca libertà vennero io Grecia, 
fu veduto a Cinocefale (196 av. TE. V.) 
ebe, in un terreno fraslagliaio, non sa- 
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pea Filippo far uso di sua falange , e 
rimase violo. 

Come i Romani avevan lasciata inde- 
pendente Carlagioe, così dichiararono 
libere le cillà greche ; nò lemellero 
pentirsi di sì faita condiscendenza, fì- 
dalt alle gelosie che lenean disgiunte 
quelle piccole repubbliche, e alt' inco- 
stanza propria delle medesime. Fu lungo 
tempo arte dei Romani impsdronirii 
del mondo senza pigliare Taspelto di 
conquistatori; colla qual arie essi po- 
veri e possenti , forti e liberi , avreb- 
bero potuto conservarsi per sempre U 
lor maggioranza sui popoli. 

Se fu soggiogala la Macedonia, per- 
ché Filippo, anziché collegarsi ad An- 
nibaie per combattere i romani , rimase 
tranquillo a contemplarne 4 e imprese , 
fìntantochè con tutte le loro forze piom- 
bassero sopra di lui, l'Asia indolente 
spellalrice dei disastri della Mneedonia 
più facilmente «d egual destino sog- 
giacque. 

Beo di foneste conseguenze furono al- 
la Grecia grmquielieiorbidi popoli del- 
rCloìia ; allorché si collegarono coi Ro- 
mani. Toanle capo di quelle genti , non 
tenendosi compensalo abbastanza dei ser- 
vigi che aveva prestati a Roma, cercò 
vendicarsi co) nietlerein avvertenza An* 
tioco il Seleuridn sul danno che gli 
verrebbe dal non opporsi ai rapidi pro- 
grèssi di questa repubblica, nemica per 
istinto dei Re. 

La Siria , la Fenicia , la Palestina, 
tulli inaomma r paesi, che dulie rovine 
deiranlica Troia si estendevano al Cau- 
caso, obbedivano ad Atiiioco il Gran* 
de, il quale^ lieto di regnare sulle piè 
fìorenli e bell^»® popolose proviucie 
deir Asia, appena accorgeasi ebe i Purli 
si fossero sottratti alla sua «lominazio- 
ne. Splendido si fu 1 * incominciar del 
regno di questo principe, ma scematane 
cogli anni la vigorìa della mente , il 
grande Antioco dormiva sopra gli al- 
luri che i verd' auni gli avea^n pro- 
cacciati. Annibaie , in questo mezzo , 
erasi rifuggito presso di lui; cbé le fa- 
zioni da lungo tempo infeste alla sua 
gente, e da' Romani vie più coucilale, 
lo astrinsero ad abbandonare Cartagi- 
De, allorché il prese divisamento di 
riformare i depravati costumi della sua 
* patria per tornarla ad uea energìa ornai 
spenta. Toante ed Annibaie Corono 
quindi gl' istigatori che misero l' Asia 
e Roma alle prese. 

Gli argiraspidi di Alessandro non 
conservarono della prisca gloria che il 
nome; onde avendo il fasto preso luo- 
go della vera grafidezza, solo il disor- 
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(Jine« la niotleita, e i raggiri ilomtna* 
rono urlla corte d' Antioco. Il He di 
Siria pertanto inlioiò guerra ai Roma- 
DÌ« ma non ascoltò i cookiglj d* Anni- 
baie aul nodo di condurla. Coronato 
di fìori, cinto d'eunuchi^ salilo sopra 
un elefante bardato con gran pompa , 
fra suoqi di Hauti e di lire si pose in 
Cammino Antioco, al (]ua)e nn esercito 
di (|uatlroceiito mila uomini fenira die- 
tro. Mentre sotto serici padiglioni , c 
frallc braccia della TolutUi, efìcminina- 
lo sognator di trionfi , credè tua im- 
il domare i aincitori di Annibaie 
e di Eilippo, trovò alle Termopile Ari- 
lio Gabrione e Lucio Scipione fratello 
dell' Africano , i quali , datagli Wi la 
prima sconfìtta e scacciatolo dalla Gre- 
cia , tal vittoria sopra lui riporiarono 
poi presso Magnesia , che recandosi a 
gran ventura V ottener la pace, la corn- 
erò col sacrifixìo dell' Asia Minore , 
no al monlg Tauro, e della medi di sne 
navi cedute ai Romani (iScjav. rE.V.). 

1 guerrieri del Latio, conienti allora 
della gloria di aver Irioofate, e meglio 
■ mando di dispor dei regni che gover- 
narli , feceto dono d' una gran parte 
dell' Asia Minore al re di Pergamo loro 
amico ; dopo aver domata sulle terre 
delta Galazia Ja ferocia ercdiiarìa di 
quei Galli che uu secolo innantì ave- 
van falla tremare la Macedonia. 

MOETB ni AaHinaLB b di scinoHB 

Quanto il senato romana si mo- 
strava maguanimo verso gli alleati de- 
boli, altrettaoto diligenteiueiile spiava 
ogni azione d' Annibaie, sempre inteso 
a suscitare nemici a Roma. Kmsi que- 
sti ricoveralo alla corte di Frusia, Re 
di Hilinia , prìncipe dissimulalo , vile 
ed avaro, che i Uoniani richiesero per- 
chè desse in lor balia Tospile illustre. 
Della qual cosa accortosi Annibale, uè 
credendosi sicuro, deliberò sottrarsi a 
ignominiosa catlivilà per mezzo di un 
veleno, che a tal uopo sempre portava 
con sé. Tal premio serbato avea la for- 
tuna all' uomo sommo che forzò il pas- 
deir Alpi , e di sue vittorie ern- 
ie le sponde del Ticino, della Trcb- 
ia , ilei lago Trasimeno e i campi di 
Canne. Fu conforiato nel suo morire, 
e dal prevedere la voragine che Roma 
acavava a sé medesima colla rapidità 
stessa delle sue conquiste, e dalla sicu- 
rezza di sopravviver chiarissimo nella 
memoria dei posteri per aver saputo , 
col solo soccorso di mercenari assoldali 
da corrotta repubblica , far fronte ad 
eserciti luui composti di prodi e di 
cilUdini, 



Ne* d\ medesimi il vincitore d'Anni* 
baie, scopo alla gelosia d'ingrati cltin- 
dini , abbandonando la patria ch'egli 
salvò, rilirossi alla sua villa presso Lin- 
terno, seco portando sol quanto l'invi* 
dìa togliere non gli poteva, cioè la per- 
sonale sua dignità. Ivi terminali gior- 
ni pieni di gloria, quegli abitanti cre- 
dendolo ammesso nel novero degli Id* 
dii di Roma tanto da lui onorati, spar- 
sero voce che le sue ceneri le quelli 
giacevano all' ombra di un mirto che 
egU me<lesimo aveva piantato , fossero 
custodite da un serpente di slraordi- 
Daria grandezza. 

OnBaiA COBTBO PLBsSO 

XV. Perdonarono i Romani agli Elo- 
Ij le loro trattative con Antioco; con- 
quistate iodi molle isole dell' Adriati- 
co, ridussero di nuovo ali* obbe<lienza 
1* Istria ribellata. In questo mezzo, Fi- 
lippo Re di Maccilonia , sedotto dalle 
Calunniose ìnsllgazioni di Perseo, dietle 
morte a Demetrio il più virtuoso dei 
proprj fìgli ; del quale atroce atto i 
suoi rimarsi il punirono, abbreviando- 
gli fra i cordogli il corso di miseranda 
Vecchiezza. Perseo che gli socceilclte 
( i;8 av. l'K. V.) pensò gralìfìrarsi ai 
proprj sudditi col mover guerra ai Ro- 
mani. Fatti per ciò grandi preparamen- 
ti , ed anelante di rinnovare la gloria 
deir armi macedoui, oileime sulle pri- 
me alcuni vantaggi dal poco pensiere 
che di tal guerra si diedero i Uomani. 
Ma superale poi rapidamente da Emi- 
lio le foreste e le montagne da cui la 
Macedoitia è guardata, da tanto sbigol- 
timenio fu compreso Perseo, che, allor 
quando più d* uopo era di fermezza , 
rinunziò al regno della Macedonia, di- 
chiarala libera sotto la protezione dei 
Romani, e non sapendo iieppur morire, 
si dÌe4Ìc nelle mani «iell' inimico; onde, 
cento cinquatil' anni dopo la morie <li 
Alessandro il Grande (i65>av. 1' E. V.) 
Roma Ti«le l* ultimo Re salito sul tro- 
no della Macedonia seguire in catene 
il carro trionfale di Paolo Emilio , e 
terminar poscia fralle umiliazioni i suoi 
giorni. Il dovizioso Epiro compensò il 
soldato Romano della severa disciplina 
cui soggiacque standosi in Macedonia. 

TaaZA CHBBBA pobica 

XVI. Frattanto le funeste fazioni del 
Cartaginesi preparavano l* ultimo disa- 
stro a quella cillà. Quaranta senatori 
sbandili ebbero ricorso al Re Massioissa 
pcc esser ricondotti iu pallia. Ferve* 
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nulo pra qtir^To principe all'eia Ji no* 
Taniaseì anni : era paHre «li quaranta* 
quattro figlit area sempre governato con 
aag^pzxa si le molte tribù bellicose «li 
popoli erranti a lui soj;gftle, come gli 
altri Stati «li cui anroeniò la prospe* 
riià per «lis^odatì deserti^ nè mai s'era 
«lislollo dall' nmislk «lei Honiani. Guar- 
«lato con difììdenza da coloro che allor 
prcTalevano in Cirtagine, e mal q<iin> 
di accolte le prolTerte da lui fatte in 
faTOr degli esuli « se ne richiamarono 
essi al «filato di Roma, che per riguar* 
«lo a Massinissa prese in ciò parte^ fa* 
cendo nolo ai Capi di Cartagine suoi 

f ^ere i desideri «lei Re <H Nuinidia. 
I questi , alla legge che lor volevasi 
porre recalcitrando , giurano di ri* 
manere sepolti sotto le rovine «Ielle pa* 
trie mura antiche ce«lere. 

Il senato di Roma era regolato in quei 
giorni da M« Perciò Catone, nativo di 
Tuscolo, che cresciuto fra i, rustici la- 
'vori , addossò V armi in età di diriat- 
retlc anni. Kietio surceisivanienle tri* 
Inino militare, «juestore. edile, pretore, 
console e pro«'onsole nell» Sp«gi>a , una 
incolpala condotta lo fece trionfare «li 
quaranta«|iiaUro accuse che l'invìdia gli 
mosse. Chiaro sopra tulio per I' austera 
fermezza che lo segnalò durante P eser- 
citalo uffizio di censore, ebbe pur lode 
iPalto sa{>ere nella giurisprudenza e 
vieli' istoria «Iella sua patria , e come 
oratore eloquentissimo di quella età. 
Ottimo padre di famiglia c fornito di 
tulle le prische virtù, a queste seppe 
eongiiingere franchi modi e gioviali , 
non però mai «lìsdicevolì alla «lignitli 
«li un senatore «li Roma, ^la l'odio, 
per cui sì «iistìnse contro Cartagine , 
•lerivò in parte dal pre«loniinio, forlis- 
aimo negli animi senili , delle prime 
jnipressìoni ricevute «lall* infanzia , c 
dalla ricordanza delle angustie in cui 
aetlanl* anni a<l<lielro era stata («osta 
Roma da Annib-ile. Perciò, in tulle le 
«Iciiberazioiii , e qiiitlunqiie ne fosse il 
•oggetto , ben raro acca«leva che non 
Irovasse luogo «piel su«) famoso detto ; 
n inoltre opino che si «lebha distrug- 
ger Cartagine r>. 

In tal atta sentenza non convenivano 
gli Scipioni. Si fatto nome riceveva in 
tillora lustro novelU da un figliuolo «li 
paolo Kmilio , adottato «la Scipione, 
figlio del vincitore di Zinia; perchè 
Publio Emiliano Scipione unen«lo ni 
roftiimt di chi gli fu padre per natura 
la soave indole del primo Scipione, e 
pro'le guerriero al pari d' entrambi , 
ornalo andava di quella più culla nr* 
bauìtii e di quel sapere che proprj non 



erano dell'eia de'snoi maggiori. Di 
grande credilo godea parimente in Se* 
nato Scipione fasica, uomo* fornito di 
giustizia e d* alto senno. 

Era dell'antiveggenza dei Scipioni 
1' accorgersi' che Roma sarebbe caduta 
ove nulla a temere le rimanesse : e fu- 
nesto consiglio |)erò giudicarono il di» 
struggere quella sola cillii , la qualo 
rai^menlantlo ai Romani i passati ite- 
rigli , li tratteneva dall' abbandonarsi 
a smoderala ambizione. Parlava per al- 
tra parte a favor di Cartagine un sen- 
timento di giustizia c dt umanità, che 
potentissimo esser doveva nel nobile 
animo di Scipione il giovine, mostra- 
tosi in tutti gli eventi meritevole di 
queir encomio che gli fa dato: n di 
non avei' inai fatto o detto nulla che 
non fosse degno «li lode n. Fu amico 
intrinseco di l^elio , e ammiralor di 
Polibio che Sfavasi presso Ini, ed è in 
gran parte merito suo, se comparvero 
i capolavori per cui Terenzio, confor- 
tato «tajr amore e dai conaigij del gio- 
vine illustre, fece si che i teatri di 
Roma meno ravidiassero quelli di A- 
tene. 

Ma air ornata facondia dell' on dei 
Scipioni , e ai profomii ragionamenti 
«r entrambi, prevalsero la franca sem- 
plicità e i modi deh dire foggiali al- 
)' antica , pei quali il vecchio Catone 
e meglio facea intendersi da qoei se- 
natori, e ne solleticava più fortemente 
le passioni. 1 violenti mezzi vennero 
preferiti. 

Però pigliando pretesto da an pre- 
paramenlp di guerra Gito dai Cartagi- 
nesi, il^^naln di Ron>a domandò loro 
le nati costruite contro ai palli della 
pace; le quali quel mìseri consegnaro- 
no. S'è in ciò si ristette la loro cala- 
mità. Abbniciale queste alla loro pre- 
senza, fu ad essi intimalo che, abban- 
donala Cartagine, and.issero a fahbri- 
car«i nell' interno del paese, e lontano 
dal mare, un'altra città. A si fatta «li- 
chiarazinne venato in furore il popolo, 
fu ananimeroenle proclamala la guerra. 
I magistrati giurarono di perir con 
Cartagine, e un SuCTele che lasciò tra- 
pelar sua sentenza di piegare alla ne- 
cessita, fu ucciso nella comune a<)unan- 
za. E già deliberato di crear nuova 
flolla, si prendono, ove si trovano, le- 
goami fino a demolire le case: Toro 
e l'argento, di cui risplendono • pa- 
lagi dei grandi, quanto è ornamento 
ai sepolcri «lei capi «iello Stalo e degli 
illustri guerrieri, vasi sacri, tesori «li 
templi, vomeri, falci , lutto io armi è 
oontertilo. Le femmine si recidono la 
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chiome per farne ftomene e sarte: non 
avvi ili&tinxione <Ji grado, di sesso o di 
eth nell* oflerirai alla patria. Co5^ Car- 
tagine fu io grado di difendersi per 
tre anni con sovrumano coraggio. Le 
due prime circonvallasloni della cllth 
aono in poter dei nemico; la terza toU 
torà resìste, 11 porlo è preso ; un no* 
fello porlo è crealo : comparisce quasi 
per incanto una flotta^ che riporta fit- 
torie sopra i Romani; più <r una volta 
gli assediali costringono le legioni a ri- 
tirarsi. 

L'opera di Scipione fu necessaria a 
rendere vane queste armi somministra- 
le dalla disperazione. Chieileva egli i 
Romani perché Io nominassero edile, 
quando crealo console senza che avesse 
gli anni a ciò preKrtlli dalla legge, fu 
invialo alla guerra dell* Africa. Era il 
ferzo anno «li lolla ( 1^5 av. PC. V.) 
quand' egli penetrò V ultimo porlo ri- 
inasto a»ii assediali, che tal perdila ir- 
reparabile ancor non |>ersuase alla resa. 
Per tei giorni e per sei notti combat- 
tono lultsvta, benché la città sia aper- 
ta da lutti i lati. Né si ode appena es- 
sersi una fazione di Cartaginesi dichia- 
rata pei Romani, che le ftarume s* in* 
naltauo da ogni dove. È da cre<Iersi 
avere gli stessi abitanti messo il fuoco 
alfe proprie case per impedir che Car- 
tagine, sede dì cotanto aulica repubbli- 
ca e di cos\ lunga dohiìuazione , non 
invilisse al grado di municipio. Qual 
fu r indignazione della moglie d'Asdru- 
baie, primario fra quei cilladinr, nel 
federe il marito passare alle file ne- 
miche ? T) Salvati (disse) dunque, oom 
vile, ae animo ti basta di sopravvivere 
a Cartagine ; poi presi i suoi due 
figli , si preripilò con essi nelle fiam- 
me che il suo palagio struggevano. Chi 
fra i Cartaginesi ti uccise sulle tombe 
de* propri niaggiori, chi ai monumenti 
degli eroi della patria, o nella rocca , 
o presso i templi. La fiamma signo* 
reggiò diciassette giorni questa immen- 
aa capitale, lavoro di mille anni di 
prosperità ; il soggiorno di settecento 
xnila uomini fu convertilo io un am- 
nasio spaveotole di rovine. 

CUBBBA D* ACAJA 

XVII. La sorte della Maceilonia ave- 
va fatto conoscere ai Greci, essere la 
loro indìpendenzA ben più fortemente 
minacciala dai Romani che non f«^fle 
alala da Perseo. 1 quali Romani, man- 
dato eh* ebbero a vuoto il tentativo 
d' AndrÌKo inteso a rimettere il regno 
di Macedooia , peasagono ad impadro- 
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nirsi delle fertexzé «Iella Grecia r laon- 
de si volsero alla lega Achea perché 
lor fossero consegnate tutte quelle del 
Peloponneso , altra volta occupale dai 
Re Macedoni.il popolo di Corinto io* 
siiUò gli amhascisdori che vennero in 
Grecia per proporre sìfTalta domanda; 
e di qui ebbe Roma un pretesto per 
intimare la guerra. 

Non giovò alla lega degli Achei il 
combattere con coraggio degno degli 
antichi tempi della Grecia. Tutto ce- 
deja alle legioni romane : Crilolao ca- 
po della lega, col darsi morte, ai sot- 
trasse alla cattività. Dieo suo successo- 
re, osò, novello Leonida, difendere eoa * 
seicento quattordici guerrieri T istmo iB 
Corinto : ma tradito dalla fortuna, lornA* 
alla sua famiglia, distribuì alla mogl^ 
ed ai figli un veleno, di cui serbò par- 
te a se stesso, e cosi nessono di que- 
gl'infelici sopravvisse all* eslerminio 
(Iella patri*. Correva Tanno della di- 
slruzionedi Cartagine, quando L. Muro- 
mio s* impadronì della rinomala Corin- 
to che sussisteva da novecento cinquan- 
lacinqoe anni, ed era allor ricca «lei 
capolavori dell' arte; e di quanto T in- 
dustria e il lusso accumularono nei mi- 
gliori secoli della Grecia. E questi te- 
sori e la città che li racchiudeva dati 
furono alle fiamme e al saccheggio dei 
vincitori ; trucidali i miseri abitanti che 
la difesero; vendute in servitù le loro 
mogli coi fanciulli : mentre egual de- 
stino sofferivano Tebe e Calcide capi- 
tali della Beozia c delTEuljea.CosT ebbe 
fine ogni prosperità della Grecia, non 
più mai risorta dallo squaliofe in cui 
giacque. 

COERBB DI SPAGNA 

XVIII. Distrutte Cartagine e Corin- 
to, il Lusitano Viriato tenne operose 
otto anni Tarmi di Roma; poi cadde 
per le mani di un traditore. Venne in- 
di Numanzia per quattordici anni, la 
quale difesa da soli quattromila uomini 
e fermò parecchi generali romani, e for- 
zò le legioni a«Ì una capitolazione non 
meno disonorevole di quella che accet- 
tarono un di dai Sanniti- Nè valse lo 
stesso S«dpÌone a soltoinetlere questa 
città: perché quando la fame ebbe ri- 
dotti i suoi abitanti a non poter più 
combattere , messo il fuoco alla loro 
patria, si gettarono in mezzo alle fiain- 
nie (i 32 av. TE. V.). Sol pochi d* essi, 
da lungo soUerire sformati . seguitarono 
prigiooìeri il carro trionfale del vinci- 
tore. 

Ciò non di meno gli Spsgnaoli dà- 
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feiero per altri cento anni U propria 
iiule|»en<l€iita contro oppretsorì, che la 
depravazione dei cosiaroi rendeva ogni 
di piti inuiuiini; nel quale intervallo 
valenti duci fra le genti ispane roovtra- 
ron»i ; ma varie essendo^ nè insieme 
confederale, i Romani una dopo T altra 
le soggiogarono. 

I GRACCBI 

XIX. Mentre ì Romani non rispar- 
miavano combattimenti per sottomelle* 
re gP indomabili popoli della Spagna, 
tutta l'Asia Minore al loro impero fu 
aggiunta. Aitalo re di Pergamo, privo 
di discendenti , legò ai Romani il prò* 
prio regno, airicchilo di tulli gli Stati 
che ad un suo avo de! medesimo nome 
i Romani stessi avevano conceduto. A 
questa donazione indarno si oppose 
Aristonico (i3i av. P£. V.}, ma esia 
riuscì fuiiesl» a Roma da cui tutte le 
prische viriti dis|wrvero per le voluttà 
e lo ricrhezie dell'Asia. 

Tiberio Gracco tribuno del popolo, 
il cui padre fu degno de* primi tempi 
della repubblica, e nipote di Scipione 
Africano, avvisò doversi ripartire i te- 
sori di Alialo, e determinare il numero 
di jugeri da possedersi da ciascun cil- 
tadiiin. Favorito dalla n.ilura di quanti 
pregi fanno indispensabilmente arcetlo 
alla moltitudine chi ne va adorno, lo 
crebbe vie più nella popolar grazia la 
proposta legge, la quale peiò (essendo 
già cadute in disuso tutte 1* altre che 
ponean confìni al diritto di godere ter- 
reni) nuoceva all* interesse privalo di 
molli, e d'alte speranze alimentando 
i'inopia, fece accorto il dovizioso, che 
gli era d'uo{K> per sostenersi <1' avere 
ricorso alla forza. Altro oggetto di con- 
siderazione in questo mezzo , che il 
le.snro pubblico, a cui dopo la vittoria 
di Paolo Emilio i ciUadini non rei ri- 
imi vano imposte , grande giovamento 
avrebbe ritratto dai tesori di Alialo per 
fornire le spese dello Stato , senza ren- 
dersi più oltre gravoso alle province. 

Fu questo la prima volta, che la vio- 
lenza el)l)e p.trte a risolvere una pub- 
blica discussione : violenza ercilata dal- 
lo .stesso Tiberio Gracco, il quale tutto 
rivolto ad accrescere la prevalenza del- 
la moltitudine , volendo che divenisse 
comune a tulli i popoli dell' Italia la 
romana cil ladinanza , ottenne che dal 
consorzio de' suoi colleglli venisse espul- 
so un tribuno propenso a seotenza più 
moderata. Da quell' istante lo ebbe per 
iicfiiico della patria il sciulu, che temè 
fuuesla alla repubblica Unta popoUrì- 
MulUr 



là: laonde Scipione Nasica, primiero 
Sostegno di questa assemblea, e ris|>et- 
lato per sua virtù, postosi alla gradi- 
nala del Campidoglio, chiamò d' intor- 
no a sé tutti quelli che volessero sal- 
vare la patria. AI quale invito accorsi 
i senatori, i più virtuosi cittadini , U 
maggior parte dei cavalieri ed anche 
parecchi plebei, nacque un tumulto, nei 
quale mori Til>erlo Gracco. 

Dieci anni dopo ( i 2 a av. I' E. V.), 
Cajo Gracco fratello dell'estinto, par- 
tecipe de* suoi divisamenli , e per inge- 
gno e facondia più alto di lui a soste- 
nerli, sottomise a)l.i deliberazione del 
popolo un decreto; afliocbè n giusta la 
antica legge Lic.iui.i nissun cittadino 
romano pu&sedesae oltre a cinquecento 
jugeri di terreno: tinta la Gallia Ci- 
salpina si unisse all'Italia e ne godesse 
i privilegi : fosse ridotto a minimo 
prezzo il costo delle biade vendute al 
popolo: ciiKjuecenlo cavalieri venissero 
ammessi ne) senato: e tolte le gìu'lica- 
ture ai palrizj, divenissero queste pri- 
vilegio deirordine equestre n. Le qu.dt 
leggi quanto inlendosero a distruggere 
l'ci|uilibrio , che ferma teneva la cusli- 
tuzioiie, ben dovcv.i conoscerlo anche 
Cajo, troppa cssemio la sua accortezza 
per non ignorare, che non sì manten- 
gono i costumi dove la plebe può vi- 
vere senza lavorare; ma il privato in- 
teresse e le p.issioni prevalsero ul senno. 

Credè sicuro propugnacolo contro 
ogni nemico il vantaggio che nel com- 
pimento de' suoi disegni trovavano i 
cavalieri, i plebei c 1* intera Itnli.i; ina 
il consolc^Opìmio, fallo dichiarar Grac- 
co nemico della patria , e niessune a 
prezzo la testa, sì bene adoperò, che 
dalla parte del senato tornarono il pae- 
se Ialino, i cavalieri e le cìllk confe- 
derate. Cosi, abbandonalo Ci«|o da molti 
fra coloto stessi che più il francheggia- 
rono, e per ilispcrata avendo la i>ropria 
impresa , coinamlò ad uno schiavo di 
dargli la morte. Tutti questi avveni- 
menti non .si operarono senza sommos- 
se, una delle quali accaduta sul monte 
Avenlino costò la vita a circa dugcnlo 
uomini; e rimesso l'ordine pubblico, 
cercati vennero i complici di Csjo, onde 
le turbolenze da quest' uomo eccitate, 
coslaron la vita a tremila Romani. 

Incominciato a sparger dai ciUatUnì 
il sangue dei ciltadiiii, scomparvero le 
consuetudini onde uniti si tenevano i 
diversi ordini; inobbedieule il po)>olo, 
e prevalendo ia tutto il gu.idagiio, di 
ogni rosa si fece mercato; ogni cosa si 
tentò purché .1 ricchezza guid.<*se: di- 
sliutie TagrUoltura e riiidiutiia Jalift 
1 1 
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Tesiationi procontobri , l'mpnnìii gli 
srelleratì opulenti , solo «1 povero e al 
debole melleano spavento i giuiHij. Al- 
lora Scipione, Teroe della leraa guerra 

f iunica, rnniiro di Terenzio e di Po- 
ibio , cadde sotto il pugnale de* suoi 
congiunti rnedesirai , Tiltima d* avere 
veeiuentemente combattute in senato U 
loro pratiche; c della tema che conce- 
pirono di vederlo dittatore, b'el di del- 
le sue esequie Metello, benché nimico 
rii Scipione , ebbe a dire a' suoi fìgliuo- 
)i : n andate a contemplare le reliquie 
esanimi di lanl'uomo : non vedrete mai 
un Romano che lo pareggi ri. £ in tanta 
possanza venuto era il delitto, che non 
al osò lare indagini contro i traditori 
del vincitore di Numauzia. Fu da que- 
st' epoca che i Romani si avvezzarono 
a portar nascosti pugnali sotto le to- 
nache. La regina del mondo, ebbra del 
sangue delle nazioni, divenne del pro- 
prio aitibooda. 

GDaaaA dei cimbki 

X\. Pochi anni dopo la morte di Ca- 
jo Gracco apparvero alcune orde liar- 
hariclie dì origine non ben conosciuta, 
ma Teri«imìlmente gallica , sotto il no- 
me di Cimbri. Verso quel tempo stes- 
so Punico aperto nemico di Roma, il 
principe africano Giugurta, era stato 
sconfìtto. Roma dominava tutti i passi 
importanti dciPAIpi, perchè una pro- 
vincia romana, attraversando le Gallie, 
estendevasi sino ai conlint de' Pirenei. 
Sottomesse «rane le popolazioni Allo- 
hroghe (Dclfìnato eSavoja) e le terre 
degii Arvrrni (Auvernia); eia repub- 
blica di Roma, vittoriosa per ogui do- 
ve , crrJej non aver piii neroi<Ì a te- 
mere, quando sulle frontiere dell'Italia 
i Cimbri, i Teutoni, gli Ambroni , i 
Tigurinì, ì quali dopo devastale le rive 
dei Danubio e le Gallie, sconfìssero i 
consoli Carbone. Sillaiin e Scauro , e 
fatte le rive del Lago Leroano famose 
per Tobbrohriosa rotta di Cassio, nuo- 
ve vittorie sanguinose riportarono su- 

f ra M.mlio e Crpione; sicclié tieinò la 
talia al cospetto dei loro re Teulobo- 
co e Bojoric , come già tempo al so- 
praggiunger d‘ Aniiilsale. Gigantesca 
statura ebbero i Cimbri , le cui voci 
barbare e rauche inspiravan terrore: 
il loro ordine di battaglia era sì fermo 
c serrato , che parca li rendesse invin- 
cìbili. 

In siffatte circostanze, non trovan- 
dosi chi cercasse il consolalo, bisoguò 
coulerirlo a Mario , che allor veniva dal 
combatter Giugurta. Salivo Mario di 



Arpino ; odiato dai palritj; piu per 
maschia vigoria che per digniio>a gra- 
vità somigliante agli antichi consolidi 
Roma; severo non meno di essi e non 
meno di essi abile capitano , sarebbe 
stato Uom grande se avesse avuto sopra 
sé stesso r imperio che esercitò su i sol- 
dati. 

Mentre Calnlo, altro console, si por- 
tò centro i Cimbri che tUIPAIpi Re- 
zie sbucavano , corse Mario ad incon- 
trare i Teutoni nelle Gallie, ma non 
Avventurò comivatlimcnti prima d' es- 
sersi adoperato a rilevare P abbattuto 
coraggio delle soldatesche, e a tornare 
fra esse la militar disciplina; il quale 
intervallo , arcoslurnandole alla vista 
sp.ivenlevole dì quei barbari, pur giovò 
e a tener questi in una fidanza dì cui 
si pentirono, e a provocare negli Ntiirui 
dei Romani l'ardore di non differire 
oltre la pugna, nella quale ottennero 
poi ad Aqua Sestia ( Aix in Vrovrnza) 
compiuta vittoria sopra i Teutoni. 

S'affrettò indi Mario in soccorso di 
Catulo suo collega, che i Cimbri strin- 
geviino nelle pianure di Verona ; i 
Cimbri, indomabili guerrieri non Irat- 
teuiiti nè da torrenti nè da inonlMgne 
di neve. E molta briga dietleroiil vin- 
citore dei Teutoni , cui per poco non 
tagliarono il ritorno con una fuga si 
deslriimenie simulata, ebe ì Romani 
rup[>ero le loro file per inseguirli , e 
si trovarono poi pericolosamente assa- 
liti di nuovo. Già stavano per cedere, 
ma accesi a novello coraggio dalPeseni- 
pio e dalle esortazioni del console, più 
vivo ricominciarono P assalto , quando 
il soie, rompendo improvviso le nubi, 
alibaibagliò gii occhi degli avversari. 
Da queir istante, si fece conliaria ai 
Cimbri la pugna: non Valse loro nè io 
accanilo combattere, nè l'ardore per 
cui le lor donne istesse disperaliiiiienle 
ditesero il campo: quel giorno fu Pul- 
timo della loro possanza. Quei pochi 
di loro gente , che a morte o Khìavilù 
ai sottrassero, rifuggirono alle valli del- 
PAIpi, chi per trovarvi ignorata dimo. 
ra, chi per attendervi il destio di ri- 
piitriare. 

Le imprese tentate, benché infelice- 
niente, da queste prime bande di bar- 
l>ari misero in molo tutte le popola- 
zioni che dal Reno al mar Nero eslcu- 
devansi; onde le roruane frontiere in- 
festale vennero a roano a msiio tiagli 
Scordisebi, dai Bastami e da altra mol- 
titudine di selvagge tribù. 

Sì falle emigrazioni soglion essere 
cagionale da inoDdaincnli, o da sliaor- 
diiurie carestie: lua se ne ìguoraiio i 
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tempi. Non è raro cbe i popoli barba* 
ri, manteiientlo una confusa ricordanza 
dei prandi fenomeni naturali , caditno 
poi u«ir errore di riferirli a leojpi più 
vicini del vero. 

MITKIDATB 

XXL Mitridale pari per dottrina mi* 
lilare ai primi duci deiranlichità, per 
fecondità di niente ammirato ovunque 
fece provedi suo valore, e capitano di 
truppe use non roen di lui a disfidare 
pulimenti e stagioni, sperò di essere se* 
conduto da una confederazione di po* 
poli setteni rionali , quando concepì lo 
ardilo divisamenlo di piombar stiirila- 
Jia, condottiero di quante genti soggior* 
Davano dal Don fino airAlpi. 

Le ostilità contro Roma incoiniDcia* 
rono (87 av. l'E. V.) da una sommossa 
generale operala da^ numerosi partigiani 
di Mitridate, della quale furono vitti- 
me ottantamila Romani sparsi per le 
cillà deir Asia Minore, trucidati tulli 
in un medesimo giorno. Al Re del Fon* 

10 collegossi la Grecia*, e Roma durò 
venticinque anni in questa nuova guer- 
ra per assicurarsi la conquista del 
mondo. 

STATO IR OTTI VBRRK BOXA } 
GUEEBA d' ITALIA. 

XXII. Già a grado dei faziosi tutti 
gli atTari si risolvevano in Roma. Per 
le pratiche di questi, tolto a Metello il 
comando della guerra contro Giugurta, 
venne conferito a Mario, cui giovò a 
tal uopo Tessere in dimestichezza col 
tribuno del popolo Saturnino, noto per 
avere nel giorno delle elezioni ucciso 

11 proprio competitore al tribunato. E 
poco mancò, che sotto il pugnale di que* 
alo IribuDo medesimo non cadesse Me- 
tello, chiaro per meriti civili e mili- 
tari', il quale, perdonando al nemico, 
abbandonò volontario Roma, e preferì 
al suo proprio interesse il non farsi ar- 
gomento di cittadine discordie. La qua- 
le moderazione non rimase inosservata ; 
ma il popolo lo riebiamò, e il suo ri> 
torno fu Du trionfo. 

In tale stato di pubblico disordine 
credettero i patrizi provvedere alla pro- 
ria salvezza coll' innalzare al consolato 
lemmio; ma ucciso fu da un trìlmno 
del popolo nello stesso giorno che si 
teneano i comizj. Venutosi alle mani 
nel foro, Mario difese la buona causa 
perchè divenuta era popolare. L'ucci* 
sore del console, costretto a rendersi, 
Cadde morto sotto ripetuti colpi di 
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pietre e bastoni , e fu lacerato dalla 
plebe. 

Meglio cbe a Roma, non andavano le 
cose nelle pronneie. Dopo la morte di 
C.jo Gnocco, icavalieriche ,di militari, 
eranst billì giodici, furono anche ap- 
paltatori delle renditedello Stato; onde 
e aumentando a lor talento le imposte, 
e governando dispoticamente i tribuna- 
li, vennero in lor balìa l'onore, la 
vita e le sostanze dei miseri cbe oppri- 
mevano. 

Fu in questi giorni cbe una perso- 
nale nioiisià fra Druso e Cepione, dì- 
veune origine «li dissensioni fra il se- 
nato e r Ordine equestre. Essendo i 
cavalieri ardenti partigiani di Cepione, 
Druso deliberò spogliarli de' privilegi 
usurpali e |>eggio esercitali. Egli era 
d'antica famiglia, e dislinlo per inge- 
gno, cui crescea pregio rara purezza di 
costumi e d'inlenzioui. Ben compiesa 
che per richiamare ì plebei ad un an- 
tico ordine di cose, conveniva primie- 
ramente aQezionarselt. A tal fine pro- 
ose fondazioni di colonie, e la dislri- 
uzione di molti terreni al popolo; la 
qual legge ebbe oppositore il senato, 
cbe non indovinava 1' intenzione «li 
Druso. Onde questi disperava ornai «li 
sua impresa; perchè erano contro «U 
lui e quelli cui voleva restituire le giu- 
dicature, e gli altri cui torle avea di- 
visato. Pur , fatta convenire nei suoi 
disegni rinliera Italia col promettere 
agli abitanti di questa i drilti «Iella ro- 
mana cittadinanza, ottenne che si ap- 
provassero e la legge sulla distribuzio- 
ne dei terreni, e T altra sul prezzo 
delle biade, e quella Gnalo»enle che il 
poter giudiziario ripaiiiva fra i sena- 
tori ed i cavalieri. Ma tornando egli 
poi alla propria abitazione, accompa- 
gnato da folla immensa di popolo, un 
incognito gl' immerse un pugnale nel 
petto: rt Prevedo » sciamò Drnso mo- 
rendo rt che dopo la mia morte niun 
cittadino si adoprerà ^per la patria, 
mosso da intenzioni pure come le mie. y* 

Le città dell' Italia , mandarono de- 
putati al senato di Roma per la citta- 
dinanza; il che venendo loro ricusato, 
primieramente gU abitanti d' Ascoli mi- 
sero a morte il pretore Servilto e quan- 
ti Romani trovavansì nella loro città; 
ìndi si sollevarono il Piceno, le valli 
Sabine, P Etruria , l'Umbria, gli abi- 
tanti delle coste dell'Adriatico, i San- 
niti , i Campani, i Calabri, genti per 
le quali Roma ottenuto avea 1 ' impero 
del mondo: di questa lega d'italiani fu 
dichiarala rapitale Corfinio. I «'onsoli 
furono assediali iu Alba Loiiga. Furore, 
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crudellh e mula fede regnarono in que- 
sta guerra. Uiportala dai Roruani una 
\iltoria nel Piceno , il generale dei 
coiìfetlerali ti uccise alla presenza dei 
tuoi ufficiali ebe prima convitati nve- 
Ta a banchetto. QuaUroiniia Italiani 
accerchiali sopra d* una montagna vol- 
lero piuttosto morirvi di frcildo che 
armniei'si. Un corpo d' esercito roiua. 
no che inacerbito dalla durezza ed al* 
lergia del generale lo trucidò, espiò il 
iiiisiAtio col gettarsi sugl* inimici cd 
tictideme duictiomila. 

Durava si crude! guerra, in cui Ire- 
ccnlo mila uomini perirono, quando 
giunse a Roma P avvito degli ottanta-. 
mila Romani trucidali nrlP ^Ii« 

nore, c del Re di Ponto die, attraver- 
sata la Tracia , cìiiarnava in Atene a 
raccolta tulli i po£K>li dei ScUeulrioue. 

MARIO £ SII.Ll 

XXIII. L. Cornelio Siila , dìscen- 
ilenle d' antica ina non distinta fami- 
glili. crasi reiidulo celebre nelle guerre 
di Giugurta e dei Cimbri, e per le 
vittorie re<'entenienle riportate contro 
i confederali dell'lulia, stava per as- 
ttimere il comando delle legioni armale 
contro il Re di Ponto, allor quando 
il tribuno Sulpìzio, ligio all' insaziabile 
ambizione di Mario già vecchio, pro- 
pose alia plebe che, tolto u Siila Pono- 
re dì tale impresa, venisse nIP altro 
affidata; d'onde nacque tale tumulto, 
che non islandosì iu delti , costò al 
genero di Siila la vita. Saputosi ciò 
dal suocero , che assediava ^ola nella 
Campania , levò il campo e videsi la 
prima volta un esercito di Romani 
marci.ire oslilmcote contro di Poma : 
giunto alle porte, Siila domandò freiU 
ilamenlc, si apprestassero le fiaccole per 
metter fuoco alla riUU; ìndi accompa- 
gnato da vrnliseimila soldati che cn- 
trarono parte per la porta Collina , 
parte per PEsqiiilina, s'avviò al Cam- 
pnlnolio. In quelle strette, non valse 
d Mario il raccomandarsi alla difesa 
del senato c dei cavalieri; gii fu ven- 
tura salv;tr la vita per opera d'uiisuo 
schi.ivo. Circondalo d' armali Ìl sena- 
to, Siila comandò, si dichiarassero ne- 
niiri (Iella patria il vecchio Mario e il 
figlio <li lui con dieci Inr parligiani : 
dal quale imperio di Siila nédalPiio- 
iiiinenle pericolo atterrito il virtuoso 
Scevola risjiose: is No; le minacce della 
tirannide non mi condurranno a diso- 
norare il poco sangue che mi resta nelle 
vene. Non dichiarerò mai nemico della 
repubblica ehi campò dal ferro dei 



Cimbri e Roma e P intera Italia Ma 
furon lontani dairimtlarlo gli altri so- 
natori; e lutto venne fatto a grado di 
Siila. Messa a preixo la testa del tri- 
buno Sulpizio , lo uccise un de' suoi 
schiavi, che poi, in vece dì ricompen- 
sa , fu precipitalo dalla rocca Tarpea 
come reo di Ira'limenlo verso il pro- 
prio padrone. Il vincitore dei Cimbri 
costretto di ripararsi alle paludi di 
Minturno, ed ivi K<q>erlo, Tenne tratto 
nelle prigioni di questa città. Un Cim- 
bro, cui fu la morte «li Mariefeommes- 
sa, si presentò nel suo carcere per uc- 
ciderlo. Ma il vecchio generale vollusi 
a lui, gli diise con quella voce usa a 
far tremare e i barbari e le legioni: 
« Chi se’ tu che ardisci alzar mano 
contro Cajo Mario? v> pei quali detti 
mancato il coraggio al sicario, abban- 
donò il ferro. Mario rifuggi in Africa, 
campo ov< mietuti aveva gli allori di 
sua giovinezza. 

In questo mezzo , parlilo Siila per 
l'Asia, il console U. Cornelio Cinna 
fu occasione di novelle (iiihulenze a 
Romi. Nè valse a«l Ottavio suo collega 
ìl farlo discacciare; perché formatisi 
parligiani fra gli abitanti delle città 
italiane che ottenuta avevano la citta- 
dinanza di Roma, promise loro, col 
farli ripartire in tutte le auliche tri- 
bù del F^ario , assicurare ad esse nelle 
dìliberaziuni quella pKqmmleranza di 
coi ìl senato cercava privarle col distri- 
buirle a parte iu otto tribù. Per tal 
modo si procacciò numeroso esercito e 
ne atterri i senatori* 

Perché alla tentala impresa non man- 
casse chi , per senno e chiaro nome, la 
rendesse più formidabile, pensò Cinna 
a rkhiamar Mario dall* Affrica ; quindi 
avvenne, che la compassione, il ranror 
contro Roma, la speranza, il timore 
misero in armi Intla l’ilalia, ardente 
di soccorrere l'eroe incanutito. Fiero 
per indole, nemico «lei nobili, e desi- 
deroso di vemletta, Mario nulla omise 
in si falla .spedizione dì quanto gli sug- 
gerì quell' alta sua mente onde a lui 
venuti erano e due trionfi e sei con- 
solali e tanta fama. Alle |>orte ispesse 
di Roma diede battaglia al vecdiio 
Pompeo, troppo lardi «lichariilosi con- 
tro Cinna. liicìnssetlemila cittadini vi 
perirono, chi combaltenilo, chi per rna- 
latlic che si aggiunsero alle «'ahimilà 
della guerra. Un legionario di Pompeo 
urrtso avendo nella mischia un snhlato 
di Mario, cui riconobbe indi pel prò* 
prio fratello, sul corpo islesto «lell'e- 
sliuto si trafisse niamlandn iinpreca- 
zioui alle guerre civili, ai geniiali che 
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le comnndavano, ai faziosi, a perfino a 
Roiiiii. Pochi giorni ilopo raorl Poro- 
pcn rolpilo (la un fuiniina* 

Pari al valore fu la ferocia di Ma*- 
rio; ogni passo della sua tornala tit 
Italia fu contrassegnalo dal sangue. 
Menire egli mirava in Roma accom- 
pagnalo da Ciana , da Carbone e da 
Sertorio , il console Oilavio con poca 
inano di soldati , speranze estreme del 
senato, rifuggi al molile Aventino, ove 
dopo inutili sforzi per difendersi, ri* 
mase ucciso. La sua testa fu portata 
sulla punta di una picca per tutte le 
strade della città. Dopo di che, ordi- 
natasi da Mario la morte dei princi- 
pali senatori , la più parte fermi 1' a- 
s(>ellarano nelle lor ca%e , altri traditi 
dai propri clienti e strascinali al foro 
spirarono sotto le scuri dei carnefici. 
Il f! ran sacerdote di Giove cadde ai 
piedi didia divinità alla cjualeerasi con- 
sacralo. Calulo , (|uel virtuoso ed as- 
smiialo console che dìsise con Mario 
La gloria d'aver debellali i Cimbri, fu 
cosirello a trafiggersi da sé medesimo. 
Stavasi Mario a mensa allor quando , 
portatagli la testa d'Antonio, il più 
grande fra gli oratori di quella età, la 
coulemplò con feroce gioja, abbraccian- 
do lo sgherro coperto ancora del san- 
gue della sua vittima ; ma fu questo 
r ultimo fra gli atroci contenti di cui 
si sbramò , perchè mori di II a poco 
( 85 av. r £. V. ), Tuniultuando gli 
schiavi perchè lardavasi lo stipendio ad 
essi promesso da Cinna, fin quando gli 
armò contro le vite dei cittadini, co- 
stui, fingendo volerli soddisfare, li ra- 
dunò a parecchie migliiija nel foro ove 
furono senza prelà trucidali. 

Mentre si latte atrocità seguivano in 
Roma, Siila inteso ad assediare Atene, 
non mostravasì mosso da altra cura che 
di vendicare gli ollantamila suoi ron- 
cilludini sagriticati alJ.i crudebà dì Mi- 
Iridate. Presa questa città, dopo sì lun- 
go assetilo ed ostinato, che stretti da 
fame, sin dì carni umane si nudrirouo 
gli Mbiianli , Siila le perdonò per ri- 
guardo agli antichi croi. Data indi 
venne granile batt.'iglid nella Reozia, 
ove il valore e la destrezza d' un ca- 
pitano di Milridale per poco non i*o- 
striiisero le legioni a piegare; il che 
vedalo Siila , e slanciatosi fra le file 
nemiche: *» soldati w, gridò, r> se vi 
chiedono dove abbandonaste il vostro 
generale, rispondete nel. CMiupo di bat- 
taglia n. I quali detti e li fecero ver- 
gognare di se medesimi, e assicurarono 
la vittoria. Non mai in altra guerra , 
per Una parte e per 1' altra, laute pro- 



dezze si operarono, né mai più a lun- 
go fu sodleniilo il valore; perchè non 
era sol Mitridate, e b Mia mente fe- 
conda in tutte l'urli del guerreggiare, 
che Siila avesse a corub*t(ero : sparsi 
erravano per ogni dove i p.irligiani di 
Mario che mantenevano le turbolenze 
deH'Asia. Finalinenle Siila riporto sul 
generale nemico Fimbria tal vantaggio, 
che ridusse e lui a darsi la morte e il 
Re di Ponto a conchiuder U pace col 
cedere ai Romani parte delia sua flotta, 
e considerahili somme di danaro, e (bp- 
padocia e Bitinia e l Asia Minore, della 
quale crasi impadronito. 

Dopo i quali successi. Siila veleggiò 
tranquillamente all' Italia; come se in 
tempi di pace venisse a domandare il 
trionfo. Sbarcalo nel territorio puglie- 
se, indi preso il cammino di Roma, il 
suo contegno e Pordine e la disciplina 
militare, in cui tenne P esercito, non 
dava in esso a divedere altra niente, 
che di tornare il tenalo nei suoi anti- 
chi diritti. Mentre ad incoalrarlo di- 
sponevasi Cinna, che, spinto in questa 
lotta dall'odio contro i patrizj , mo- 
strò un coraggio degno di miglior cau- 
sa, fu trucidato da alcuni suoi soldati 
tratti a sedizione. Mosso parimente 1 * 00 - 
Iro Siila il console Norbano , fu di- 
sfatto a Capila. Sotto gli stendardi del 
vincitore di Mitridate passarono e Lu- 
cio Scipione, ed il giovane Gneo Pom- 
peo, che i numerosi clienti del proprio 
padre gli addusse da! Piceno. Io que- 
sto mezzo, impadroniinsi della Sarde- 
gna un ufficiale di Siila, il pretore dì 
Africa partigiano di Mario , e per al- 
terezza ed avarizia odialo dn quei po- 
poli , peri villinin di una soinniussa. 

Frattanto Ìii Roma per roiiiniido del 
giovane Mario, e sullo pretesto di aprir 
negoziali, il protor I)ainMsip|Ki convocò 
iJ senato. 1 principali fra i cittadini , 
rimasti tuttavia in Unina, e desiderosi 
di evitar (*olIa pace novelle atrocità e 
sanguinolenti vendette, convennero nel- 
la curia Ostilia ; ma ipiel moineiilu fu 
scelto dai paiiigiaui di [Mario per met- 
tere il colmo ni lor delitti, facendoli 
lutti trucidare, li er.m poiitefire Soc- 
vola spirò dinanzi a) futH-os.'icrodi Vesta. 

Pochi di uppri'sso pervenne Siila alle 
porle di Roma , ove entrò dopo aver 
prima combattuto e vinto il .Sannita 
Ponzio Telesiiio; ma il suu entrai vi fu 
segno di morte ai partigiani di [Mario, 
c a ehi fu in oilio dt*l vinctiore , e a 
chi destava la cupidigia de' suoi niuici 
e soldati. Proniulgaroiiii poi due tavo- 
le di prosriizione , iiella prima delie 
quali daunavasi a raoilc ottanta rag- 
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^u^nlevoli personnogi^ altri finqaecen- 

10 citlaJiui <Ii minor conto nella ae- 
conda; destinando le loro sosl:inze in 
premio degli uccisori; laonde diventile 
mezzi di arricchire gli oiiiicidj, delitto 
furono le ricchezze. Per (al guisa la 
vendetta di Siila estendeasi ai figli dei 
proscritti ridotti ad inopia , e <ìichia- 
rati in oltre non alti a verun impiego 
civile. Ottomila uomini , che datisi al 
vincitore, deposle avevano rarrai, scan* 
nati furono nella medesimi ora a poca 
distanza dalla curia : onde avendo le 
• Iroci grida ilei carnefici e i gemili dei 
soMali, ferito i senatori intesi in quel 
mentre a tleliherare sulle cose della re» 
pubblica, Siila si volse ad essi dicendo 
con tutta indififerenza : n Sono alcuni 
tristi che ricevono il gastigo di loro 
colpe n. 1) che udendo, non potèatarsi 

11 giovane Catulo dal prorompere : rt Se 
nei combattimenti ammazziamo ì cit- 
tadini colli coir armi alla mano, e fi- 
nito il combattimento quei che si ren- 
dono, eoa chi vivremo per T avveni- 
re ? n. 

Mentre il giovane console Mario , 
erede del paterno valore, slava con c- 
rotea intrepidezza difendendosi in Fre- 
nesie, il fratello di lui, pretore in Ilo- 
ma , tratto per ordine «li Siila sulla 
tomba di Catulo, venne consegnato ai 
carnefici , che gli strapparoii la lìngua 
e le orecchie, e dopo avergli cavali gli 
occhi, ne infransero le iuem)>ra a colpi 
di mazze. All' atrocità dì tale spetta- 
colo svenuto essendo M. Pletorio, per 
ciò solo fu condannato al supplizio. lu- 
di Siila fece gettare al piede delle mu- 
ra di Frenesie la testa del giovane uc- 
ciso : ai quale orrendo spettacolo il 
fratello di «jucsto e il figlio di Tcle- 
aino SI die«iero mutuameute la morte. 
Pi iva 'di capi la citlà sì arrese, e ne 
furono passati a lìl di spada gli abi- 
tanti. 

Per P armi del giovane Pompeo fu- 
rono spenti in Sicilia Gneo (barbone 
con molla maiio de' suoi. Il console 
^'orbano rifuggilo a Rodi fu coiirelto 
ad uccideisi da sè stesso* Mè ai soli fau- 
toii di Mario si stettero le crudeltà ; 
perchè il pretore Ofelia, viocilor di Fre- 
nesie, e ardente partigiano di Siila, per 
a ver chiesto il consolalo senza domandar- 
ne allo stesso Siila la permissione, venne 
ucciso nel foro ; «lei che altamente sus- 
surrando il popolo, Siila lo ridusse al 
silenzio con dirgli : u Così io coman- 
dai V», E furono in sì deplorabili gior- 
ni viste le mogli negar l' ingresso nel- 
la lor casa ai mariti proscritti, e que- 
lli trafiggersi sulla soglia della propria 



abitazione; t figli uccidere i padri; e 
gli tiontìoi fuggir tra le tombe nei più 
rimnti deserti. 

Trenlatre consoli, sette pretori, ses- 
santa edili, dugcnlo senatori, cento cin- 
quanta mila citiadini romani furono 
sagriticali ai furori di Mario e dì Siila. 
Posto fine a sì orrende stragi. Siila si 
fece conferire la «Itllaliira, che da cen- 
to venti anni nessuno aveva esercitala. 
Assunto il soprannome di Felice^ ri- 
partì fra le sue qiiaranlssetie legioni 
gli averi dei cittadini proscritti e giu- 
stiziati, e tolto ai irihuni «lei popolo il 
diritto di pro|>or leggi, crebbe tPassaì 
cavalieri il numero de' senatori; aumen- 
tando pur quello degli auguri e «leipon- 
tcfici alfinchc stessero in sua roano più 
dignità da «listrihiiire in guiderdone a- 
gli alitici. Alla memoria delie riportale 
vittorie consiierò i famosi giuochi del 
circo, che più (ar<li, e sotto la «lomi- 
nazione degli imperatori fecero dimen- 
licare al popolo il peso della schiavitù. 

Dopo avere così dispoticamente go- 
vernato, Siila, drposla la dill.itura, tor- 
nò privato ciilddino; e si diede a seri- 
Vere la propria storia ; ma, rifinito dal- 
r iolemperaiita con cui eiasi «bbrfndo- 
nalo ni pia< cri , moti due giorni iio|>o 
averne compiuto il ventesimo secondo 
libro ( 77 av. V E. V. ). 

POMPEO 

XXIV'. I lubugli della capitale si 
fecero lunga pezza seiitire alle provin- 
eie romane. Scrtorio vecchio nioico «li 
Ma rio , sostenne per diciollo anni la 
guerra nella Spagna, in cui si segnalò 
non meno per milttare dottrina , che 
per conoscenza dell'animo umano; on- 
de talmente si alTezionò gli Spagnuoli, 
che gli abitanti dì Calagurri, venuti 
dalla sua parte, non si arrendettero agli 
eserciti di Siila, se non «lopo lungo ed 
ostinalo assetilo, nel quale mangiarono 
fin le proprie donne e i figliuoli. Sla- 
va Seriorio per eollegarsi con Mitri- 
date, allorcbc lra<lilo fu da Prrpenna, 
ai quale avea risparmiala la vila,ben- 
cliè altre occasioni gli fossero occorso 
d' averlo in sospetto. Mal frullò a co- 
stui il commesso lra<iÌroenlo, perchè 
venne di lì a poco ilccapilalo. 

Molti anni erano che Lucullo viveg 
lontano dai campì, quando ricevè l'ordi- 
ne di andar a combattere Milrnlate. Nel 
suo tragitto dall' Europa all' Asia, s' ap- 
parecchiò a questa guerra sia studian- 
do libri che trattassero di quell' arte, 
sìa trallenendoii con persone esperie: 
c le sue gesle piovaiouo poi essere que- 
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ito postibiìe ad un nomo aTvezzo a 
pensare. 

In Italia piu d' un esercito consolare 
fu disfatto (la bande fuggiasche di gla- 
diatori ; i capi delle quali Crissoe Spar- 
lato, vennero sconlit li da Licinio Cras> 
so: trionfo poco glorioso, se guardia- 
mo alla qualità del nemico, ma assai 
importante alla pubblica tranquilliifi. 

Mentre destava le maraviglie ili ognu- 
no la rapida fortuna di Pompeo , il 
giovane Cesare lottava senza potersi 
spingere in alto, e Catone non era an- 
cor conosciuto che per Todio contro i 
tiranni manifestalo sin dalp infanzia. 

Ingrandito V impero dalle vittorie rì- 

orlate sulle Gallìe, tieii' Illirio, nella 

pagna e dal testamento di Niromede 
re di Bitinta, Roma uel seno tirile vo- 
luttà dimenticava i passati mali, cor- 
rendo senza avvedersene al suo precipi- 
zio. Già per la preponderanza d' ah^u- 
ni doviziosi cittadini lacevan le leggi, 
ed aggiugnendosi l'irreligione a distrug- 
gere ogn* idea tl' inimorialilà ( per cui 
gli antichi Romani maggiori apparvero 
delie sventure e vinsero le seduzioni 
del vizio ) r onore, la decenza e P ami- 
cizia tutto fu venale ; e questa depra- 
vazione fra citlailinì corrotti trovò fa- 
cile scusa ne' moltiplici bisogni del lusso. 

A lai condizione venula era Roma , 
allorquando Pompeo studioso del favor 
popolare col restituire ai tribuni i pri- 
vilegi lor tolti da Silla« favoriva a co- 
loro che poi lo rovinarono. K fu cosa 
singolare nel destino di questo illustre, 
che la costituzione si violasse sempre 
e quando si pensò ad inna)z.vrlo e quan- 
do ne fu giurala la perdita. Senza avere 
sostenuti pubblici impieghi, gli fu de- 
cretato r onor del trionfo.; contro ogni 
amica consuetudine venne crealo cou- 
sole senza essere slato questore, ed af- 
finchè più agevole gli fosse 1 ' estermi- 
nare i pirati, ebbe dal popolo il coman- 
do su tutte le coste del mediterraneo. 
Né tanti onori valsero a saziarlo o a 
renderlo degli onori altrui roen geloso: 
onde non rare volte si arrogò ricoru- 
pense che altri cittadini avevano me- 
ritale ; e propria fece la gloria dì avere 
diNirulla la fazione di Seriorio, benché 
fosse giunto in Ispagna, quando quella 
guerra era quasi fornita; e mollo si af- 
faticò per tórre a Metello il vanto di 
«vere conquistata 1' isola di Creta. 

Si spiegò sopra lutto la sua ambi- 
zione nella guerra contro Mitridate, il 
quale dojko essersi a lungo difeso con- 
tro le legioni di Liicullo, cedé sol quan- 
do non ebbe da opporre che il suo 
grand'animo alla potenza di Roma : 



sollectlo si fece allora Pompeo di ra- 
pire a Lucullo il prezzo della vittoria. 

La morte di Mitridate fu gloriosa al 
pari della sua vita. Dopo aver messi 
alle prese coi Rumami e i proprj sud- 
diti e gli ahìtunii del Bosforo Cimme- 
rio e della Colchide , i bellicosi Traci, 
i valenti montanari dell' Iberia , del- 
I' Albania e del Caucaso , e le genti 
che soggiornavano alle rive del m.nr 
Caspio e quelle che stavansi sul monte 
Tauro, e i popoli delle due Armenie, 
delia Mesopotamia e della Siria , non 
mai stanco per venti anni di rinnovar 
guerre e siiscilar nemici a Roma, dopo 
aver resìstito alla fortuna di Siila, al- 
]' ardir guerriero di molli consoli, alta 
Saviezza di Lucullo e finalmente al- 
P impelo di Pompeo, vittima di un fi- 
glio che lo tradì, solo col darsi morte 
sulle rovine dell'asiatica tndependeoza 
assicurò la pace ai Romani. 

Cailulo queste grande inimico, tulle 
le successive spedizioni di Pompeo so- 
migliarono a corse trionfali; perché, 
dalle pianure della Scozia film alle mu- 
ra di Gerusalemme, ('oisc egli il frullo 
delle altrui fatiche. Duranti le turbo- 
lenze che agitavano V imperio dei Se- 
leucidi, erasi impadronito del loro tro- 
no Tigrane re di Ariiicnia : ina Pom- 
peo lo ridusse iiuovainenle ai soli suoi 
Stati, conquistando la Siria, la Ciiicia, 
la P'cntcia ( fV^ av. P E. V. ). Meglio 
avreblse a«Ìoperato lasciando a Tigrane 
la molle Atiiiorhia e la Siria non mai 
formidabile, per torgH 1' Armenia, ba- 
luardo da fronteggiare i Parti. Geru- 
salemme infievolita dalle discordie dei 
principi Maccabei fu pure facil conqui- 
sta a Pompeo ( 6 a av. P E. V.). Gli 
Ebrei conservarono le leggi di Mosé « 
ma fu tolto lo scettro a Giuda. 

Mentre il parlico Parsale mal vedeva 
i progressi delle legioni romane, la vi- 
gilanza d' un zelante cittadino sottrasse 
Roma all'ultimo eccidio. Calilina, di- 
scendente dalla famiglia dei Sergj, con- 
giurando con tutti i giovani dissoluti 
e scialacquatori di Roma, fornito d'in- 
gegno e di modi esterni atti a farlo ben 
comparire, condusse la repubblica sul- 
P orlo del precipizio; perchè ^ venule 
meno le antiche istituzioni, le roaucava 
il potere di sedar l'audacia d'uomini 
depravali , coi nulla a perdere rima- 
nesse. Giova conoscere dall' immortale 
opera di Sallustio , giudice severo di 
quella corrottela , onde fu guasto egli 
stesso, per quali vie il cousole Cicero- 
ne, e scoperse la congiura, e atterri i 
cospiratori colla sua eloquenza : e co- 
me Catilina morisse da eroe in una 
causa infame. 
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CESARE, POMPP.O^ CRASSO, CATORB, 
CICERONE 

XXV. Fra i riltadini ra^ouanlrToli 
SQt <|iiali ra«Ue il «orpello Ji avere par- 
tep^iiilo per C.-ililina , tiene <)i>tinto 
Itio^o Ciijo Giulio Cesare Gracile per 
lìalura, coll' assuefarsi di buon' ora agli 
eserriij del corpo , iliede a sè medesi- 
IDO lai rohuster.Ea di temperamentoche 
Jollar »ep[ie mlle fatiebe e coi riimi : 
laonde non è tner.-ivìglia se ben gli lor- 
darono le lanle imprese per farsi pa- 
drone e di Horna e del mondo., poiché 
prima impresa gli fu dominar sé me- 
desimo. Alla quale perseyeranta e forza 
d* anirno, aggiunse profondili di mente 
vaslìssima, ed energia e prontezza nel- 
r eseguire ; nei quali prrgj non ebbe 
ehi lo pareggiasse. Perciò gli fu jmssi- 
l>iic nel giro di quatlonlici anni ri- 
durre afi obbedienza i bellicosi popoli 
della (lallia , conquistare due tolte la 
Spagna, penetrare fino tielP AIcmagna 
e nelle isole Britanniche , allratersar 
vincitore rinlera Italia, atterrar la pos- 
sanza dei gran P<»mpeo , sollomcllcre 
I' Egitto, battere al primo scontro P'ar- 
dire fìgliuolodi Mitridate, vinrere ncl- 
rAlrica l'alto nome ili Catone c Tar- 
mi di <*iuba ; dar cinquanta biittaglie 
ote perirono mi milione e cento no- 
^antadueinila uomini. Modello nello 
stesso tempo degli storici, e dopo Ci- 
cerone . primo fra gli oratori. scri.ssc 
sulla gr.iinmatica e siilT arte degli au- 
furi. e meditava vasti disegni dì legi- 
slazione e pniilìra quando cadde sotto 
i pugnali dei congiurati. Il qual pro- 
«ligiosu numero ili cose, in si corto in- 
tervallo fornite . ne fa prova che agli 
Uomini non manca il tempo , ma so- 
venti fi;ite la volontà di adop- rarlo. Nè 
è lU dirsi fbe Cesare avesse sortilo 
quella indifferenza d'animo per cui in 
taluno il padroneggiar sé me«lesimo 
vuoisi .vitribuire piuttosto a fredda in- 
dole. che a virtù: luMe le umane pas- 
sioni ci conobbe, e gustò i piaceri; ma 
non se ne fece schiavo. Non mai ste- 
rile di espodicuti nelle battaglie, e pre- 
sto sempre a superare ogni ostacolo , 
sep|>e rivclgere a danno de' nemici ì 
loro medesimi stratagemmi. L'arte rni- 
lilare fu co»i semplice nelle sue mani 
che. nell' arringare i soldati, apriva ior 
le c.vgioni per cui fidavusi della vilto- 
rìa ; laonde le concioni di (pesare fu- 
rono da Cicerone panigonatc a « lini- 
]>ido ruscello ila pura fonte scorrente, 
«'11' egli orn.ir vapea di allettanti dipin- 
ture poste nel vero punto di luce , al 



che aggiungneansi espressione . voce , 
gesti, in cui non T artifizio forense, toa 
r indole nobile e dignitosa dell'oralor 
si vedevano o. Rapido cosi nello scri- 
vere com'era nel combattere, i Com- 
mentari da lui lasciati portano il co- 
lore proprio a cia.icnn oggetto dipinto; 
e le parche osservazioni sparse per en- 
tro presentano V impronta della gran- 
dezza, e talvolta rallegrano per dilica- 
te ironie. Chiamava Commilitoni i suoi 
soMati; lodava pubblicamente i più co- 
raggiosi ; nei momenti di maggior ri- 
schio rammendava loro raflèito. dicui 
eransi date vicendevoli prove, e i pe- 
ricoli in comune incontrali, e le cau- 
tele usale sempre da lui per coiiiiurli 
alla vittoria. <!' onde furono a lui sì 
devoti, che un generale, destinato a far 
le veci di Cesare assente , non seppe 
meglio inBammarne il coraggio che di- 
cendo loro; >s soldati coinbatlele come se 
vi trovaste al cospetto di Cesarci. E'in 
su i primordj della sua vita militare , 
fatta gli si era lienevola in ispecìal mo- 
<lo la decima legione. Accadde diinr|ue, 
che la presenza dei Germani coiidoiti 
da Ariovislo. portalo aveva qualche 
scnraggiamentcì negli eserciti; a dissi- 
pare il quale dopo aver Cesare dolce- 
mente rimproverale le sue milizie per- 
chè più pntea sugli animi delie mede- 
sime il numero e la maestria «lei ne- 
mici che non Ih fiducia nel loro capi- 
tano. soggiunse : ss che se il rìmaneole 
del)' esercito lo avesse abbandonalo, egli 
alla trsia della decima legione avrebbe 
assalito il nemico ts; ì quali detti tutte 
le legioni accesero d'eguale ardore ;U 
decima per gratitudine al capo, «la cui 
vedessi di tanta confidenza onorata ; 
T altre per duolo di non averla olle- 
nula, e per mostrarsene degne. La vit- 
toria fu nel campo di Cesare. Accortosi 
in Africa «lelT apprensione in cui slava 
T esercito all' avvìrinarsi di Giub.v, con 
tali delti lo rassicurò : t> vcro:Giu- 
b.i procede contro di noi , conilutticro 
di dieci legioni, con trecento elefanti , 
con trenta mila cavalli e centuruila uo- 
mini d' iofanle 4 Ìa leggiera. K che per- 
ciò ? Se avvi tra voi chi possa , alla 
vista di tale apparecchio, spaventarsi , 
sarò costretto abbandonarlo entro fra- 
gile barca alla discrezione dei llulli n. 
doppiata altra volta una sedizione fr.v 
i soldati, raromenlaiido loro con un sol 
molto «T ammirazione cb' erau Romani 
( Qiiirites ! )t ogni luroullo sedò. (Juc- 
St' uomo roaraviglioso che rove>ciava 
quanto opponevasi alla su.i ambizione, 
conseguila la vittoria, ascoltava sol con- 
siglj di clemenza ; o a ciò il persua- 
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ileiie ii3tiir»l« inclin-^tione, o gìu>lìcn«- 
«c )>er (4I vio più ftrmanitnte asticu* 
Farsi r impero. 

Pare che Cesare lebben non Tolera 
ehe airtino Ìo soverchiasse^ avrebbe pe- 
rò'i)ivi«o il polrr con Pompeo, il qua* 
le per lo roiilrarìo manifestò la sua 
roeote «Ij voler essere assolutamente solo 
benché poi non prelemlesse come Ce- 
sare di perpetuar in &é U potenza , e 
piuttosto inclinasse ad imitar Siila cosi 
rtlld durezza dell'esercilare P imperio, 
come nel dimetterlu. Sul tlnirc del suo 
corso prinrip.dmente mostrò Pompeo la 
•Uè abilità nella guerra , lontano però 
dal possedere la re< omia m>'nle, rmer- 
già e torta di aniroorbe Cesare comu- 
nicava alle proprie coorl i) facen'lo loro 
tante volte preferire lu morte alla ser- 
vitù. P.irlaniio ai suoi inferiori, Pom- 
peo unì la franebezza di un capo di fa- 
zione e la^graviik di un senatore di 
Roma ; talché fu popolare senza alfra- 
tellarsi col popolo. Nobile e dignitoso 
era ne* modi; ricco di variata dottri- 
na; Cap.icissinio d* amicizia. 

A questi due sommi si unì Crasso « 
uomo non privo di sapere, ma che pe- 
rò divenne |K)lente solo per essersi tro- 
valo rici'bisdmo in uno Stilo dove tut- 
to vcmlevasi. A tal lega diedero origi- 
ne le lotte mosse dopo la guerra ds Mi- 
tridate a Pompeo, ullor quando fu eli. 
acorso di confermare i uegoziali da lui 
pattuiti coir ininiico; ad ottenere il 
quale intenio ebbe d'uopo del credilo 
procaccialo a Crasso dalle possedute rio- 
cbeize, e del favore di cui godea Cc' 
sare per le sue qualità. Per altra par^ 
giovava a Ces.«re Peiilrare in sì falla 
unione, perche e di Pompeo e di Crasso 
Qvea mestieri onde ottenere il consola- 
to e il comando a cuì aspirava. Crasso 
poi disgiunto da Cesare e Pompeo, uul- 
Ja avrebbe potuìo ; lutto poteva con 
loro. 

Mentre questi tre illustri cilindìni 
faceano causa comune in tutte le deli- 
beriizionì , solo a difeiiderc le antiche 
leggi rimase Catone. Nessun uomo so- 
migliò mai tanto alTideale della virtù, 
quanto Catone, il quale operava il bene 
per questo solo motivo , che la sua aiti- 
cna nun aviebbe saputo fare diversa- 
inenie. Per quanto i suoi ingegnosi ue- 
fiiici si affaticassero ad avvilii lo, il suo 
nome divenne sinonimo della probità. 
Questo solo difetto ebbe Catone ( e 
Pebbe egli solo), che uoii volle per 
nessun modo aderire alla douiiuaole cor- 
ruttela; e preferì dì tralasciare qualche 
Luuua opera , se a compierla avesse Jo- 
vnlo baltefe una via uou dj lutto eou- 
Mutltr 



forme alle Uggì. Con un poco di pie- 
ghevolezza poteva rendersi di grande 
giovamento alla patria; ma in tal caso 
un* indole eguale a quella di Catoue 
mancherebbe alla storia. 

Se il padre dell* eb>quenza romana , 
dopo avere salvala la p.itria da Calilina, 
abbandonati avesse i pubblici affari, 
consacrando i rimanenti giorni all'aiui- 
cizia di Attico e alle lettere, la parte 
debole tle! suo animo sarebbe riiuaila 
un arcano per l.*i posterità. Cesare, tut- 
toché nemico di Cicerone, giudicò mag- 
giore della gloria «li un conquistatore 
quella che per facondia acquistata erast 
un talli* uomo: perclié al dir dello stes- 
so Cesare «1 più l>eUo c allargare i con- 
fini dell* ingegno (he non quelli di un 
impero, soggetto a perire y>. Ma Cicero- 
ne, non abbastanza convinto che, per 
tramandare ai posteri eterno il suo no- 
me, non gli r.icea mestieri frammettersi 
nei pubblici affari, concepì ingannevole 
speranza d'imparare cogli stessi mezzi, 
onde a tanta gloria di dottrina perven- 
ne, le industrie op;>orlune a rcgol,(,-e 
gli avvenimenti dello Stato. Dal qual 
suo abitaglin lierivi», ebe nella tremen- 
da scos^s sofferta «lalla capitale del mon- 
do , smarritosi allorché raruii deciile- 
Tano ogni cosa, circondato da sc«lizioni 
e delilli, «U lutti i parleggianli abban- 
donalo, non ebbe altri cuinpagni , cht^ 
un sapere divenutogli inutile, un ar- 
dente amor per la patria, e il dolore 
di aver mal conosciuti i suoi simili. 
Tradito da coloro in cui maggiormente 
erasi fidalo, la sua morte fu poco dopo 
la caduta della repubblica. 

GISSAKE 9ELLB GALUB 

XXVI. Desiderio di guerreggiare 
mosse Cesare a chiedere ilcouiaiido del- 
le Gallie, che il senalu gli conferì per 
cinque anni da prima , poi per dieci. 
Ma di guerra non offerivano cagione 
gli Arvetui che non aveano forza di ri- 
levarsi dalle sellerie sconfitte; ttè i Se- 
quani, che sperato avendo un sostegno 
nel collegarsi coi Germani, si vedeanu 
oppressi dagli stessi loro confederati ; uè 
gli £dui (in Borgogna) antichi atniei di 
Koiiia, e deboli troppo per dar pensie- 
ro a questa repubblica. Né più da te- 
mersi erano i Rerui , popolazione dopo 
gli £dui U più numerosa delle Gallie, 
oè i Suessoiiesi, cui la morte del loro 
priucipe tolse l'ardire che li reudea 
formidabili. I popoli che allor mo- 
slravausi amauli della guerra lurouo i 
Bellovachi e sopra tutti le tribù l>el- 
gii b« , riiiouMle per valore e zelo di 
13 
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cnnnten^rc gli antirlii coitumt. Una co* 
Ionia <]i questi cercò le isole Britanni* 
che^ e lor migrazione restano mo- 
numenti Del paese di Galles. PrìnnipaU 
potenza mariliima delle Gallie furono 
j Veneti ( abiinnii dei dintorni di Van* 
nes ). Oi'<u|iati i Pirenei e t paludosi 
terreni dei Paesi Bassi lU nazioni in- 
domite, assai per le rnsturuanz-e loro 
somigltanli ai Germani, a Iratlar Par* 
nii sol atte, soTcrrhiasano queste i Gal- 
li, i quali a maggior cìtiIiìi pervenuti 
amavano li< p.rce, come quelli che più 
avcTan da perdere nella guerra. Tenuti 
in freno \ Germani dagli HUeij, que- 
st'ultima popolazione appunto diede 
occasìoue alla guerra desiderala da Ce- 
sare. 

Dal buon successo eh* elibero le pri- 
me imprese dei Cimbri, si persuasero 
gii Kl\cz] (5;. a», r K. V.) che lor 
sarebbe stato agevqle l' impadronirsi di 
un paese più dilettoso e terlile che non 
tosse la lor patria; d*onde abbruciate 
le proprie case , presero la strada del 
monte Juia, nella quale spedizione al- 
cune popolazioni germaniche ai mede- 
simi si accompagnarono. Questi nioTÌ- 
menti minacciavano le frontiere romn* 
ne, e però Cesare, cui opportunamente 
erano perveouli rinforzi, si mosse so- 
pra Ginevra; nel qual inezie avendo 
gli KIveij attraTcrsati i diifìcili dirupi 
«lei monte dura, il generale romano li 
segue. Le ostilità ila questi commesse 
iti datino degli Kdui e degli Altobiogi 
gli sono pretesto di assalire i Tìguniù 
comandati da cerio Divicone, che nella 
guerra dei Cimbri battute avea le le- 
gioni. Si viene a generale battaglia , 
ove trionfando la loiuana disciplina sul 
coraggio forsenuato degli Elvezj, que- 
sti piegano, ed ìmegidli da Ccsitre, co- 
sirclli vengono a capitolare. Do(a> di 
che. fattisi confederati di Roma, il vin- 
citore munì il più iinporlaiite pasto 
del monte dura col fondare in riva al 
lago di (ìinevi'a una colonia, laddove 
oggid.i c posta Nyon. 

'Ì'mIc si fu la prima frnllc vittorie di 
Cesare, per cui venne in tanta rino- 
manza , (he ad implorarne .soccorso si 
alToliarono le tribù oppiesse dai lor vi- 
cini, mentre ì popoli oppressori for- 
mavano leghe per difendersi da lui e 
da Roma, l.e fazioni laceravano allora il 
parse dei Galli, per modo che sbandila 
dalle città e dalle famiglie ogni unione, 
le private passioni decidevano di tutte 
le tose, e la domane rovMciava le ri- 
soluzioni del di pterriienle. Padioneg- 
gianito a le proprie patrie e le conh- 
naiiti popelaiioiii una aant dì poiieuti 



cittadini, tentilo era il popolo in tale 
drpendenza, dalla quale non fu poi dif- 
ficile il pas'^aggio a servitù: onde le 
cure dei Druidi sacerdoti delle Gallie, 
valsero appena a conservare fra queste 
genti qualche germe di civiltà , se cs- 
vilià può alligiure dove i sagrifizj u- 
malli vengono praticali. 

Tali iutestìne divisioni dei Galli bea 
tornarono a (À'sare per sottonieUerIt ; 
e la tenia inspirata dal suo nome sì ac- 
crebbe, alior quaudo si mosse a gner- 
repgiiire le più formidabili fra le po- 
polazioni germaniche, e quando attra- 
versò il braccio di mare che dal enn- 
tinenle ilisgiugne la Gran Bretagna, 
credula, a quei di, 1* uhima terra del 
mondo. Più che altrove mantenute qui- 
vi erausi le antiche consuetudini : ondo 
i Bretooi, e intera servirono la primi- 
tiva dottrina dei druidi, e coraggiosis- 
simi nella guerra , ebbero usanza di 
combattere loro proprie e assai strava- 

Ma il prinripal desiderio di Cesare 
era la conquista «Ielle Gallie; peri he 
da lui, nè certamente a tolto, veniva 
considerata questa contrada qual ha- 
luardo fermissimo conilo i popoli del 
settentrione , non nien che vedetta «la 
cui era facile spiare ogni mossa degli 
inimici di Roma. K giovarono alle sue 
intenzioni gli stessi Galli ctd ronfede- 
rarsi,poiciiè senza cercarli nel fondo delle 
loro province , potè percuoterli lutti 
in una sola volta. 

Ogni giorno gli annunzi delle vitto- 
rie «li Cesare ne aumentavano l'ammi- 
razione in Roma , uieiilre nel cam|>o 
creirea raficlto • la fulanza che P af- 
fabilità e i molli eminenti pregj gii 
conciliarono dagli eserciti : laonde a 
ragione vien riguardato come il mag- 
giore fra quanti eroi lo preredeliero o 
Tennero dopo di lui ; perchè nè Ales- 
sandro ebbe lanli ostacoli «la superare, 
nè i tempi permisero a Carloiuagiio dì 
pareggiar Cesare. 

Couformità di massime e dì politico 
scopo afi'ezionò Pompeo ai senatori. 
Cicerone sperava di essere io allo fa- 
vore e di questi e del popolo, fnlato 
ori servigi da lui prestatali alla re- 
pubblica ; ma cominciò ad accorgersi 
ded suo inganno , atior quando da Ce- 
sare e da Pompeo abbandonato ai fu- 
rori «li Clodio, gli fu forza an«lare in 
esìlio. Divenuta poi molesta rausieriià 
di Catone , fu preteslo ad aliolanarlo 
la roromtisione datagli di impadronirsi 
di Cipro in nome del popolo rumano. 
Usurpata per mezzo «l'un delitto nue* 
st' isola da Tolomeo Apione, uo altro 
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na coramiuro i Romani nel eoiltignere 
quel re a tlarsi la morte. 

I Triuinriri areonaentirono ilappoi 
al ritorno di lullio, lotto condiziono 
|ierò di adoperare a leconda tlei loro 
fini il ano ingegno. In qiieati giorni 
raedeiinii ( Sa a». 1’ K. V. ) , fattosi 
Cra'so assalitore dei Patti senta neres- 
sìià, c senza cooositeme il paese, »i fu 
•confilto. 

«alche tempo dopo, mentre chic- 
dcfano il consolalo Milone ed Ipseo, 
Pompeo allora assente da Roma, Tenne 
nominalo console dal senato aenz'atlro 
compagno. Ogni giorno vie più si adul. 
teraraiio i costumi. Rifugge Panimo 
dal narrare a quali prezzi d' infamia 
lor suffragio tendessero i giodiri scelti 
con eguale ripnrtimento dai senatori 
e dai caTalicri. Fra i maltagi cìlladioi 
di quella et^ segnalatasi Clcxlio; ma 
solo fu Milooe a iliherarne Roma , e 
Catone fu solo a dichiarare che per 
quella uccisione non doteta esser pti« 
nito. 

Mentre Cesare, assente per dieci an- 
ni da Roma, vincea popoli barbari per 
ferocia q di nome non conosciuti ; e 
portando P aquile romane fino alla fo- 
resta Ercinia, le rendea formidabili a 
contrade ose dianzi si cre<leta impos- 
sibile il penetrare, Pompeo, dimenti- 
cando in Roma quanto sia più diffi- 
cile il mantenere che P acnuistarsì il 
soprannome di grande, perdei la con- 
siiedite del guerreggiare e cresceta tie 
piìi in alterezza. Giulia sua moglie, e 
figlia di Cesare , mori allor quando , 
quasi temessero i Romani non aterlo 
assai innalzalo col farlo console, con- 
ferirono a Pompeo stesso il comando 
della Spagna , e gli diedero facoltà di 
esercitarlo per metzo de* suoi luogote- 
nenti : perchè giudicatasi in quei gior- 
ni la sua presenza in Roma essere di- 
renata essenziale alla salsezza della 
patria. Laonde fuor d* igni pericolo di 
perdere la gloria tenutagli da tanti 
trionfi, esenta necessità di abbandona- 
re una ctlU fattasi per lui sedia del 
supremo potere e d' ogni polilico ma- 
neggio , potè a suo grado disporre di 
un esercito, che abili generali coman- 
darono. lienchè, penlula a mano a ma- 
no la primiera popolarità, si fosse tolto 
a disdegnoso fasto, pur continuarono 
•d amarlo i cittadini ; sierhè essendo 
«gli preso da grate infermità , tulli i 
tempii dell* Italia pieni si videro di 
su]>plirhetoli, che per la salute del con- 
sole affaticavano gli Dei. 

Terminato di conquistare le Gaìiie 
Transalpiue, Cesare trascorse in trionfo 



tutte le eilU della Gallis Cisalpina , 
delle quali ogni strada , ogni 'porta , 
ogni muro addobbati andarono di tro- 
fei: d'onde tutti i cittadini, di qua- 
lunque età, sesso e condizione, affollati 
correvangli sneootro , per mirare in 
tolto questo eroe, in cui pari trotaron- 
si la clemenza e la grandezza , e per 
offerire incensi agP Iddìi tutelari della 
sua fortuna, e accarezzarne i soldati; 
perchè , dalla cima dell* Alpi Pennino 
alle paludose terre dei Paesi Bassi, per 
sua opera più non erano guerre di fa- 
zioni, non i>iù il mercatante incontra- 
ta nel cammino chi attentasse alia sue 
sicurezza , non rìschio di sorte alcune 
temetano le frontiere dell'Italia. 

In compenso di tante fatiche , sol 
chìedea Cesare alla sua patria che l*as- 
senza e il non ater per anco trionfalo 
non gli fossero ostacolo ad aspirare al 
consolato, già altra tolta sostenuto, la 
quale inchiesta non trotò fatoretolt gli 
BDÌmi dei principali fra i senatori : e 
i primi a contraddirlo furono i consoli 
di quell' anno , Marcello e Lentulo , 
r uno perchè odiata in Cesare il par- 
tigiano del popolo; r altro gravato di 
debiti conducetasi a grado dei suoi cre- 
ditori. Scipione , suocero di Pompeo , 
che coulro dì sé atea dato occasioni a 
giuridiche procedure , nulla di meglio 
desiderata quanto il volgere ad altri 
pensieri i Romani col)*attìzzare le fa- 
zioni. Se Catone biasimò il senato ed 
il popolo delia sollecitudine posta nel 
conferire slraordinarj poteri o Pompeo, 
tanto più reputò alto pericolo delia pa- 
tria violar la legge a favore di chi sta 
al comando d'esercito vii lorioso. Cice- 
rone in questo mezzo s' affaticata in- 
tano ad interporre fralle contrarie par- 
ti la sua mediaziouf. 

Solo a favoreggiare Cesare c Marco 
Antonio, collega di lui , fu Ira ì distinti 
personaggi il giovine Curione, tribuno 
dei popolo, e conosciuto per grande in- 
gegno non meno, che per prodigalità: 
stretto in grande faiDigtiarilk cmi An- 
tonio , e di questo minor per facondia, 
maggiore nell' armi. Ma ogn' altro cit- 
tadino di dignità o iuipieghi rivestilo 
stette per Pompeo, il quale si teneva 
sicuro che Cesare fosse dall* esercito o- 
diato, e che a lui fossero devote dieci 
legioni. In tal fiducia vivendo pure il 
senato, nè aspettando che Cesare ma- 
nifestasse le proprie intenzioni ordinò 
le cose, come se già 1* istante del peri- 
colo fosse giunto, prescrìvendo ai con- 
soli, ai pretori, ai tribuni del |x>polo, 
ai proconsoli ^ provvedessero alla 
Iute dalla repubblica, facessero soiilaU 
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per lotia V Italia ; iprUsCro il tesoro 
pubblico; a Pompeo manJatsero io tut* 
te le proTincie luogol<;nenti per aeron* 
ciurlo r». Cesare <ls sua parte^tlimosIraQ- 
dosi pronto a licenxtare resercito, tran- 
ne una sola legione , ai ofTerae Ji ve- 
nire a Roma per chiedere colle osate 
forme il conaoluto. Ma tale palio non 
accettarono i suoi avversari, < he la pre- 
senza ne paventavano. Mentre in quel 
punto Roma, I' Italia, V impero, i cit- 
tadini , i soldati ogni attenzione con- 
vertivano ai ruoviineiiti dì Cesare, e 
alle lunghe adunanze del senato , le 
passioni piìi violente in cias' ono si riac- 
cesero; molli iu prima amici li disn- 
nirono; molli , che ocmici erano, fra 
loro si collegarono. 

In quei moincnlo s\ decisivo, Cesare 
chiuse in sè stesso tutta l'agitazione 
da cui fu compreso. Con sole cinque 
coorti ( che il rimanente del suo eser- 
cito sparso era per l'Italia), Irova- 
vaiti allora a Riniini, in riva al piccio- 
lo fiume del Rubicone, limile di quanto 
jt.iese «llor veniva sotto il nome d'Ita- 
lia , e che un' antica legge vietava ai 
generali di oltrepassare, senta la per* 
luissione del senato, sotto pena «li es- 
sere «licbiarali nemici della patria. Nel 
silenzio della notte, meditò Cesare se 
dovesse o no condurre 1' esercito con- 
tro la città capitale del mondo e sua 
patria. E allo schiarire, i soldati lo vi- 
dero cavalcare pensieroso lungo le file; 
e gravemente commossi eglino stessi , 
e incerti e curiosi di quel che farehlie, 
non cessav.ino ili contemplare i suoi at- 
teggiamenll, il suo volto ; quando im- 
provvisamente spronato il cavallo, tra- 
passò il fiume, gridanilo : a il dado è 
tratto o. 1 suoi soldati lo seguirono. 

GlTEaBA CITILI DI CESAI! 

XXVII. Tutte te città situale Inngo 
1' Adriatico apersero le porle a Cesare; 
e datesi a lui tutte le guarnigioni , i 
soli ufficiali fuggirono. Memori di Ma- 
rio e di Siila, e temendo novelle tavo- 
le di proscrizione, Pompeo, i consoli, 
il senato. Catoni, Risone e Cicerone al- 
ravvicinarsi di Cesare si ripararono a 
Cipua. Unicamente Lucio Domiziano 
si rinserrò in Ciofìnio , e lo difese ; 
perchè Pompeo parve minor di sè stesso 
in quella occasione in cui avrebbe do- 
vuto mettere a repentaglio la gloria di 
tanti IrionB e la sua lunga possanza. 

Dopo vigorosa resistenza , arrendu- 
ta essendosi quella città, Cesare dichia- 
rò liheii e Doiuizio e gli ufficiali, non 
cltiedeudo palli ad essi, esoJ querelan- 



dosi, che «tessero ostilmente accolto an 
amico. 

Nel mezzo dì continui successi così 
scriveva ad O^rpio ed a Bilbo : n An- 
che prima di leggere qujnlo mi pre- 
sentaste , alla rìemerita io mi sentiva 
determinalo: è mio divisamcnlo, che 
questa tnilanlo, se mi vien fallo^ con- 
quisti gli animi de' miei nemici, e fer- 
me renda le mie vittorie. Lunge dut 
prendere, quali modelli, i sanguinolenti 
miei predecessori , aviò anzi cara che 
le beneficenze mi olleng.'iiio quant'es«Ì 
per altre strade cercarono. A ciò tado 
io notte e giorno pensando, e sono de- 
sideroso di Conoscere intorno a ciò an- 
che le vostre idee «. Sovente fu udifo ^ 
dire che un sol atto di crudelià sareb- 
be compagno troppo molesto di tua vec- 
cliìetza. 

Dopo avere indarno rinnovale pro- 
posizioni di pace , mosse Cesare verso 
Brindisi ; al quale annnncio Pompeo 
si allontanò dall' Italia, Aliorn Cesare 
delibcrossi di portar la guerra nella 
Spaglia •» ov« , sotto Afranìo e Pctreo^ 
siavansi le maggiori forze dell' inimi- 
co : per evitare che mentre egli inse- 
guiva le poche truppe di Pompeo nel- 
r Italia , non accorressero in difesa di 
lui gli eserciti ispani, e la patria dive- 
nisse cosi teatro di guerra. 

Giunto in Roma, e ragunalo il Se- 
nato ed il popolo, mostrò loro come i 
suoi nemici lo avevan costretto a com- 
porla rsi di quel modo : indi passò nelle 
Gallie, ove gli fu forza stringer d'as- 
sedio Marsilia che il passaggio gli enn- 
traitava. Questa città da lungo tempo 
amica dei Romani , credendo impossi- 
bile lo starsene neutrale, prese le parti , 
del senato «, nel difendersi dai gene- 
rali di Cesare, dimostrò che i suoi mHi- 
tauti discendevano dai Focesi suoi fon- 
datori. Ma non pari a vincere quella 
fortuna che prometteva a Cesare (' im- 
erio del mondo, fu costretta ad arren- 
ersi ; pure i danni , che io si fatta 
lotta sofierse, non le impedirono di ri- 
maner chiara traile più fiorenti città 
delle Gallie. 

Non poche difficoltà trovò Cesare 
nella Spagna , dove avendo ì geneiali 
di Pompeo il vantaggio del silo, vi- 
desi col suo esercito cinto da torrenti, 
che dalle pioggie gonfiali non lascia- 
vano a lui pervenire nè rinfoizi , nè t 
viveri; onde non fu mai maggiore di 
sè stesso siccome in questa spedizione, 
uè mai ebbe d' uopo dì tanta intrepi- 
dezza. Ma essendogli in ciò compagne 
le milizie, e superò ostacoli, e fere m- 
DÌ i disegni degli avversar]. Quindi la 
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ìno^Tt cl» Afranìo e <li P«trejo nrete- 
Tano a Roma le congratulAZìoni prr le 
▼ ìMorie dei loro marili^ mentre questi, 
circondati, e privi d'ogni mezzo a re* 
aislere , ebbero a ventura il salvar la 
^ila col rendersi prigionieri. Dopo ta- 
le vittoria , attraversale rolla rapiililà 
<1«>1 lampo le Gallie e V Italia, comparve 
Cesare a Roma, ove si fece nomar dit- 
tatore ; poi passò a Brindivi e di lì ai 
lidi di Duratzo { Dirrac/tium), 

Ivi sembrandogli tarde le frappe a 
raggiungerlo, solo, traveUito, affrontan- 
do i rischi di notte tempestosa, passò 
nirallra riva per sollecitarle a moversi. 
In questo mezzo, Pompeo, chiamato in 
aocrorso tutto TOricnte, teatro un tem- 
po di sua gloria, avendo per sè la Gre- 
cia e r Africa e il poderoso nome del 
•enalo romano, parve si scolesse da lun- 
go sonno , tutte adoperando le Groltk 
deir ingegno. Era suo consiglio (e tale 
{larimcnle lo suggeriva Tindole di quel- 
la guerra ) il destreggiare, onde istrui- 
re meglio le proprie milizie e spossar 
r inimico; ma non fu in suo potere 
mantenersi in tale dìvisamenlo, perchè 
i senatori, che lo accusavano di esitar 
le battaglie per conservare a sè piii lun- 
garoenle V imperio, e la mala voglia en- 
trata ne* partigiani, i quali tulli si eres- 
sero in giudici del suo metodo di far 
la guerra, lo trassero ad operare contro 
il proprio disegno. Tutti quelli all’op- 
posto che stavano con Cesare, pieni di 
fiducia in un tanto duce, non d'altro 
erao solleciti, che di ben eseguirne i 
comandi. 

Tale era lo stato delle cose, quando 
finalmente Pompeo , abbaDdonato un 
campo dove il nemico non poteva co- 
stringerlo a battaglia , invece di portar 
la guerra tu ItHlia, ove il nome del se- 
nato molti avrebbe richiamati sotto i 
suoi stendardi, trasferissi nelle lessale 
pianure. Sì combattè presso Fars»glia. 

Mentre T esercito del dittatore ino- 
vreva impetuoso contro il nemico, Poru- 
f<o si dispose ad aspettarlo nella fidu- 
cia che truppe spossate da lungo e ra- 
pido cammino, avrebbero avuta la peg- 
gio colle sue fresche milizie. Ma ciò in- 
dovinando le coorti di Cesare, presero 
un breve riposo: indi scaglialo quan- 
toavevauo di dardi e giavellotti, e bran- 
dite le spade , furiosi sì precipitarono 
su i balla^lìoni di Pompeo. Al qual or- 
lo mal resistendo i giovani patrìzj, al- 
levali fra le cittadine mollezze e solo 
■ Ile lolle delPamore, fuggirono spaven- 
tati per sottrarre i dìticati volti ai col- 
pi che loro non risparmiavano Ì vete- 
rani dì Cesare. Migliori spenuze for- 



mava intanto la cavalleria di Pompeo, 
che veduto picg.vre dinanzi a sè quella 
deirinimiro, sì diede ad inseguirla co- 
me certa flella vittoria. Ma tanto mag- 
giore ne fti lo spavento, allorché si av- 
vide di un corpo di riserva composto 
«la SCI colonne «li Germani. Senza mi- 
surar punto le proprie forze prese la 
fuga e rinianenilo così scoperto il fian- 
co destro deir esercito di Pompeo, si 
trovò assalito di fronte «lalle tre file 
deir infanteria di Cesare, mentre alle 
spalle incalzavanlo i (rermani reduci 
dall’ìnseguire i fuggitivi. Tulio fu ri- 
soluto in quella giornata, e Pompeo si 
involò agl' infausti campi di Farsaglìa. 
Cesare frattanto , sempre eguale a sè 
stesso e trascorrendo le file «ie'siioi, 
d'altro non li ammoniva che di rispar- 
miare i propri conciltridini. £s>entlngU 
portata la cartella di Pompeo, entro la 
uu-ilegti fu «letto racchiu'lecsì gli scrìtti 
de' suol nemici ed anche <)i falsi nmici, 
egli giltolla sul fuoco senza aprirla. Ciò 
che rimaneva del disfatto esercito capi- 
tolò alla domane. L'animo solo «li Ca- 
tone non fu vinto, e poiché più non 
traitavavi di conservare la niaggiorattza 
a Pompeo, ma la costituzione allo Sta- 
to, se n'andò a Coreica, e poi io Afri- 
ca, per rinnovare la guerra. 

Attraversata la Tessaglia, Pompeo 
oadagnò il mare,raostrandosi più gran- 
e nel disastro che noi fu allorquando, 
giovane ancora , ascese trionfatore it 
Campidoglio, o qiian«Io più lanli il suo 
nome fu terrore «lelP Asia ; perchè non 
dimentico per casi avversi delta propria 
dignità, seppe trovar conforto da quelle 
dottrine filosofiche, delle quali fu ar- 
dente cultore. liK'erto, se commetter d<^ 
vesse i resti di tanto naufragio e le sue 
esVreàne ^eranze alla feile dei Parti, o 
dell' Africano Gitiha, o di Tolomeo re 
d' Egitto, il suo destino lo trasse a cer- 
care rifugio He' regni di quest' ultimo, 
sperando trovarlo grato a lui cheavea 
rimesso sul trono suo padre. Ma al suo 
approtlare a Peluso, gli fu mozzo il capo 
per ordine di questo principe, che te- 
mè danneggiarsi col nioatrarsegli amico 
generoso e fedele. Un uomo d'oscura 
condizione rendè gli estremi onori alle 
spoglie «li sì gran cittadino romano ; e 
Cesare pianse qnantlo gliene fu piesen- 
lata la testa : chè troppo credè tolto 
■Ila propria felicità dal non es«ere stato 
in tempo di salvargli la vita. 

eLTIMlS GUEltlH Dt CBSàEI B SOB 
MOBTR 

XXVIll. Catone, Giuba, S'ipione, 



Digitized by Coogle 




MULI.EIl 



Lahieno e ì figli ili Pompfo misero in 
• rnoi r Africa, la Sicilia e U Spagna, 
gli uni per difemlere la libertà di tln> 
ma, gli altri per Tcndicare o ramìco o 
il padre. Cesare trattenuto iu Egitto 
dai Tenti contrari, e forse dai Teiii di 
Cleopatra, per poco non rimase titlima 
di una trama, alla quale diede occasio- 
ne egli stesso col mostrarsi sofcrchia- 
snenle p.ìrziate a quella principessa; e 
probabilmente lo campò soltanto la 
pronlezia, colla quale, Te«len>lo$i cir- 
condato dai traditori, riguadagnò a nuo- 
to le proprie nari. Giunto alle nie»le- 
ainie assali e sconfìsse la flotta degli 
Egizj, a mal grado dì vigorosa resisten- 
za. Durante la zufT.! , lo stesso re To- 
lomeo Dionisio cailde in rnare; e rim.v- 
sto essendo preda ilelle actpie, Cesare 
non si parli dalT Egitto prima d'avere 
assicuralo quel trono airavveiiente Cle- 
opatra. 

Del resto, non la sola voluttà fece 
indugiar Cesase a combattere. Ma volle 
dar tempo ai partigiani dì Pompeo di 
unirsi per disfarli in un giorno solo; 
al che è da attribuirsi, se innanzi dì 
nccingersi a tale impresa si trasportò 
neU'Asia Minore a sottomettere Farnace 
re di Ponto, che poco per altra parte 
gli dava n temere. 

Catone non meno intrepido frairarmì 
che nel senato, vinti iiomensì pericoli 
e partecipala la sua fermezza alle milizie, 
già aveva nUraversali i deserti delTA- 
frira: unitosi all' esercito condotto da 
Scipione gli cedè il comando di tulle le 
forze. Valorosamente, ma con avversa 
fortuna sì combattè contro Cesare a 
Tasso. Penlula allora Catone ogni spe- 
ranza, fece freltolosaincnle imbarcare 
la sna famìglia e gli amici nel porto 
di litica. Compiuto il qual dovere e li- 
bero d' ogni cura, pensando alia dignità 
delle natura umana, fatto maggiore «lei 
tempi e della fortuna, lasciò Roma al 
vincitore , e gli sottrasse sè stesso col 
darsi la morte. 

Chi rimproverò Catone di non aver 
saputo aspettare la morte di Ces.«re, 
immaginò forse, che le virtù di lui 
avrebbero nn giorno fatta risorgere la 
repubblica; ma non pose mente che Ca- 
tone era troppo diverso dagli altri uo- 
mini per esser atto a governarli. Per 
altra parte egli lottò quant'uom polca; 
nè dì pericoloso esempio sarà la sua 
morte, qualora si stabilisca che non può 
essere imitata da chi non sìa vissuto 
come luì. 

Giuba e Petrejo si nreisero dopo aver 
banchettato insieme. Commessa avendo 
Scipiont la sua salvezza al mare, il na- 



vìglio che lo portava cadde in poter dei 
nemici, i quali chiesero ai soldati che 
fosse aci^adulo del lor generale. Gli udì 
Scipione e sciamò: « Scipione che ve- 
«Iole è in sicuro n. CÌ<> detto si uccise* 
Questo Scipione non fu un grand'uo- 
mo: ma i Romani avevano un certo 
scotimento, che alla fìne soIleTivali al 
di sopra di ogni cosa. 

Gli altri Pompeiani passarono nello 
Spagne e s' incontrarono col «lillnloro 
presso Monda. Combattutosi da entram- 
be le parli con furore eguale, parve per 
qualche istante impallidire la stella «li 
Cesare; e già egli medesimo incomin- 
ciava a disperar della vittoria, quando 
per piu straordinarj sforzi rassicurò. 
Tale giornata costò la vita al primoge- 
nito di Pompeo. Quanto piìi arcoslossi 
ni suo termine si spaventosa tragedia, 
tanto piu crebbe l’ accanimento delle 
parti; |»ercbc le città assediale non si 
rendevano ai vincitori che dopo essersi 
circonvallale di cadaveri; e furon ve- 
dute, nel furiar medesimo di una pro- 
cella, cercarsi le «lue flotte nello stretto 
per venir ivi a sanguinosa battaglia. 

Finalmente Cesare , trionfiilor del 
Galli, del Reno, della Brilannia, del- 
l’Egitto, del Ponto, della Mauritania 
c della Spagna, fu riconosciuto «lilla- 
lorc perpetuo, dichiaralo inviolabile, 6 
fregiato col nome di padre della patria, 
nome che per clemenza ben meritò; 
perchè i soli moti della clemenza ascol- 
tava, qualora dovea risolvere sul desti- 
no il' un inimico; la qual cosa allcslano 
molti esempli e in lingolar modo il per- 
«lono conceduto a liigario. Ammusato co- 
stui «r aver portale l' armi contro «li 
lui. Cicerone prese a difen«lerlo. Il Dit- 
tatore, quasi per divertire l’allenzione 
sua da quell'arringa scorreva alcuni 
scritti che gli vennero presentati: poi 
non polentlo negare a tè medesimo l'a- 
scollar Cicerone, a mano a mano si am- 
molli, finché si giunse a quella famosa 
conclusione: o n'essuna cosa è tanto 
popolare quanto la bontà: nessuna delle 
mollissime tue virtii è piti ammirabile 
nè piU graziosa della misericordia. In 
nessun* altra cosa gli uomini si avvici- 
nano più agl' M»lii, che nel salvare gli 
uomini. La tua fortuna e la tua natura 
non han nulla di pivi gn«n«Ìe nè di più 
sublime, di quello che sìa nella prima 
la possanza, nella seconda la volontà «li 
salvare lutti coloro che puoi. La causa 
vorrebbe forse più lungo discorso: ma 
breve per certo lo vuole l’indole tua.’» 
Lasciatosi a taì «letti ca«lerdi mano gli 
scritti, Cesare versò lagrime di tenerez- 
za, « fece grazia a Lignrìo 
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Il bisogno (li tenere operose le legio* 
DÌ suggerì t Cesare il divisamento di 
cenceiUrci col combattere i Parli, l'on* 

(>ortBla al nome roroetio dalla di- 
ffatta di Crasso^ come pure di sotto- 
mettere i popoli che soggiorriavano in 
rifa al mar Nero. Nè Pallrecure dello 
Stalo ororoetieva mentre a tale s|>edi- 
zione si preparava. In qualilk di sommo 
pontefice , fece esaniìoare e correggere 
il calendario: e parimente fu suo di> 
aegtìo il compilare un codice di leggi; 
laonde le utili imprese che in pochi 
mesi condusse a termine, le più utili 
che Tolgea in animo per T avvenire, la 
clemenia d'ogni suo allo moderatrice e 
fatta manifesta soprattutto verso i ne- 
mici, i mezzi stessi ch'egli tenera per 
conservarsi in una possanza, della quale 
ornai gli sarebbe tornalo funesto lo sve- 
stirsi, dimostrarono estere sua mente il 
dare una costiloaione all' impero, e un 
modello d' ammiuisirazìooe ai suoi suc- 
cessori. 

£ molte cote facevano sperare a Ce- 
sare che i Koroani , perdonandogli una 
autorità da lui così rettamente usala, 
gli coiicedercbliero tempo da eseguire 
le me«iilate imprese ; perchè circondato 
d’uomini, che a lui dovevan la vita, 
o sui quali versata aveva a piena mano 
le beneficenze, una intera tranquillità 
era per lui succeduta alle civili tem- 
peste. Ma l'antico spirilo repubblicano 
viveva ancora: quindi alcuni tribuni 
osavano lamentarsi di Cesare; alcuni 
altri , tacendo , erano più pericolosi. 

Marco Bruto univa a dolce indole le 
dottrine dì Catone. Egli non aspirava 
al comando, nè aveva alcuna sua pri- 
vata ingiuriii da vendicare: ma, come 
Romano, parevagU di non dover ubbi- 
dire ad altri che alle leggi ; e si per- 
suase che un sol tratto ardito potrebbe 
bastare a rinnovar la repubblica. Cassio 
per altra parte, formidabile non tanto 
per le sue virtù , come pel dispregio 
in cui teneva la morte, nudrìa il ran- 
core del negatogli Consolalo. Laonde, 
benché fra Bruto e Cassio non fosse 
somiglianza dì costumi o di sentimenti, 
pure nacque fra loro una itretla fra- 
tellanza per la reminiscenza di quelle 
niessime nelle quali erano stali educati, 
e per le lo<li che udivano darsi dagli 
storici ad Armodio ed Aristogilone. Ce- 
sare morì in Senato di ventitré pu- 
gualate. 

auaaiA citile mossa da bhdvo 

■ DA CASSIO. 

XXIX. La rovina dell' antica costi- 



tiizione di noo Stato lìbero fa tale im- 
pressione , che r impresa di Bruto in 
tutti i secoli fu da molti approvala, da 
altri almeno scolpata. Se noi conside- 
riamo il maggior numero di coloro nel- 
le cui roani venne in progresso di tem- 
po r illimitata potenza (ii Cesare; so 
ci riduciamo al pensiero la piena estin- 
zione delle snlìche virtù, la rovina del- 
r imperio, la lunga notte di barbarie 
che venne appresso , e P irrimediabile 
perdila delle arti e delle scienze, non 
possiamo a meno di persuaderci , che 
se la grande anima di Cesare avesse 
potuto vedere tulle queste rose, si sa- 
rebbe doluta per certo di averle occa- 
sionale. Qualora poi si considerino le 
cousegueuze della sua uccisione, quello 
che fecero i tre tiranni sorti dopo luì, 
il sangue versalo a Filippi, l'impossi- 
hililà di conservare una repubblica sen- 
za costumi , o di mantenere i costumi 
dove la repubblica diventi Iropfio am- 
pia, ben apparisce che non (À's.ire, ma 
1' ingiusta cupidigia di conquistare die- 
de origino a tutto il male. Se poi fì- 
calmente si pensi quanto sia diffu-ile a 
chi tulio può il non abusare talvolta 
delia propria forza; se inlerrogaiidu la 
propria coscienza si consideri che noi 
medesimi mal possiam dire se in somi- 
glianti circostanze sapremmo condurci 
diversamente, in tal caso noi perdonia- 
mo a Roma le sue conquiste, ed a Ce- 
sare la sua potenza, e, dolendoci della 
debolezza umana contro le passioni, ri- 
conosciamo sempre più la necessità di 
adoperarci ad infrenarle. 

Morto Cesare, Marco Antonio, abile 
e vigoroso soldato, ma dedito ad ogni 
sregolatezza, approfittò dì quel generale 
disordinamento. Disprezzò sulle prime 
r imberbe età di Ottavio, nipote ed 
erede di Cesare, non credendola capace 
di opporsi a' suoi ambiziosi disegni , 
ma poi si unì a luì quando conobbe 
quanto quel giovinello fosse atto ad 
acquistarsi e conservarsi l'imperio. Ad 
Ottavio ed a Marco Antonio si unì po- 
scia Lepido, per ingegno ben da que- 
sti diverso, e i di cui soli vanti furo- 
no ricchezze ed illustri natali. 

A prima giunta fidato erasi Cicerone, 
che bastasse a mantenere la pace il con- 
fermare quanto Cesare aveva disposto, 
cioè promulgare generale perdono , e 
inviare i congiurati alle provincie loro 
sortile. Ma incominciò il Senato ad op- 
porre alle pretensioni di Marco Anto- 
nio il nome del giovine Cesare OUavio 
che trovò molli parligiatii fra i snidati 
deli' ucciso dittatore, e a sé couverùle 
avevo le sola sperauza cka limauesscro 
a Rama. 
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Prima prova di eor»(rgio data da Oi« 
1;4VÌo fu Parcellare il (rstacneiilo del 
Grande che lo adotiò, benché la ma- 
dre e l'avo suo ne lo- sconsigliassero : 
9 se Cesare, diceva egli, mi sliiuò de- 
l(no di poriare il suo nome, me ne pa- 
leserò io imnierilevole col ricusarlo? n 
Lbhe però P arror^ìroento di colle(j|ar- 
ai al seuaio, e di unire te sue truppe 
a quelle d'irtioe di Pausa, per andare 
rou essi a soccorrere Decimo Bruto 
( r uccisore «lei proprio tio ) governa- 
tore della Ga^ia Cisalpina, allora asse- 
dialo da Àolouio in Modena. Antonio 
dosetle fuggire; e contro di lui allora 
tuonò Cicerone dai rostri cou quella 
eloquenia colla quale veiit* anni prima 
avea aalva la patria dai furori di Ca- 
tilina. 

Mentre i senatori noo si slancaTano 
di lodare a cielo Ollavio, meii corrivi 
però si mostrarono nel concerdergli il 
coiuoUto si presto quant'egli lo desi- 
derò: perchè appunto dalla grande pie* 
ghevuiezia , rolla quale acconsentiva a 
lutti i sagriCui richiestigli, presero ar- 
gomento di soipeltare in lui secondi 
Boi di celala iiiubiiione. Pur avvitaro- 
no di destreggiare, finché Marco Anto- 
nio non fosse più da temersi , paghi 
inianlo di renderln sospeMo al }H>(kiIo : 
al che »i accinsero, per sorde vucife- 
raiioni accusandolo della morte d’ Irzio 
e dì Pan»a accaduta nella battaglia di 
Modena. 

Si riparò Marco Antonio nella Gallla 
Transalpina, ove Lepido e Planco se 
ne slavjuo coinandando un esercito , 
devolo, come pareva al Senato. Itiusci- 
to ivi a farsi molli amici fra i soMali 
dì Lepido, del quale noia eragli la «le- 
boletza , entrò nel cani|K> di lui. Que- 
sti , che avrebbe «lovulo torgli la vita, 
come a nemico peri< olosissimo della {sa- 
tria , si lasciò da lui guadagnare , ed 
eguatmeuie si < oniporlò Fianco, sempre 
disposto a servire la parte più forte. 
Cresceano intanto i disgusti fra il se- 
nato ed il giovane Cesare; de' quali 
avendo Antonio avula contezza, scrisse 
ad Ottavio, domandandogli: ^ fino a 
quando volesse durare nrl sostenere gli 
uccisori del proprio padre adottivo, e 
nel far la guerra al vecchio amico 
di Cesare che liaevasi a vendicarlo? » 
Indi soggiungeva; n se ciò coulinuava, 
vedersi ornai costretto a roellersi io 
compagnia di Bruto e di Cassio per 
combattere contro di lui: che però gli 
ponea in cousiJerazione quanto meglio 
sarebbe convenuto ad entrambi il col- 
legarsi per dar compimento alla gran- 
d' opera iacoioinciata da Cesare. » 



S\ fatti richiami di Antonio origi- 
narono un Trattalo fra Osare, Marco 
Antonio e Lepido , i qunii convenuti 
in una picciola isola posta tra i fiumi 
GirouiU e Lavino ( Panaro • Reno) 
presso Bologna , risolvettero scompar- 
tirsi il supremo potere ; patto suggel- 
lalo da quelle tavole di proK'rIzione in 
cui desiinaronsi a morte trecento sena- 
tori, duemila cavalieri e parecchi illu- 
stri cittadini , accordandosi tulli e tre 
nello strrminio dei comuni nemici. 
Laonde Marco Antonio abbandonò al- 
r odio dei suoi colicghì il proprio zio 
Lucio Cesare, Lepido il rrMlelio P.iolo, 
c Ottavio Cicerone; quel Cicerone che 
contro Antonio lo aveva difeso, che, 
amalo e rispettato dal gran padre adot- 
tivo d' Ottavio , uè parie ebbe nella 
congiura né poteva recar tema alcuna: 
il qii/tle pervenuto all'età di seivaiiia- 
qnaltro anni, fu tneiso a morte da Po- 
pitio Lena av« 1' E. V.),acuiavea 
salvi ronore e l.t vil.v. E>Ì e^li mostran- 
do nel sottomettersi al morire, maggior 
fermezza d'animo di quanta l'ìndole sua 
ne promettesse, lasciò miglior fama di 
coloro che lo sagrifìrarono. Ed Augusto 
pervenuto alP apice della grandezza sen- 
ti sempre gran dolore d'aver macibiali 
con quello delitto i propri! allori- 

Riniiovaronsì solln i triumviri la or- 
rende scene di Mario e Siila. Marco An- 
tonio farevaii recare neU'ora della nien- 
M le teste dei proscritti; e Fulvia ebbe 
il barbaro diletto di traforare con Pago 
la lingua delPoratore che avea fatto raa- 
nifeilo il carattere del marito di lei. 
L'odio e l'avarizì.« dei privati diesler 
di nuovo motivo ad uccisioni sotto pre- 
testi politici. Ogni vestigio dell'anlice 
virtù disparve. 

I triumviri si diedero quindi ad io- 
•eguire Cassio e Bruto. Iropadroiiilo e- 
rasi il primo della Siria, mentre slava 
Taltro governando la Macedouia; lutti 
c due insieme avevano diciasselle legio- 
ni. Essi avevano governato viituosa- 
rueole le loro province: soltanto i cat- 
tivi ciUadini, quali si furono Dulabelij, 
C. Antonio e P. Vatiuiu avevano avuto 
a soUVirne. 

La guerra civile ebbe termine pres- 
so Filippi, città della Macedouia ( :^o 
av. i' E. V.). Varj sulle prime ne fu- 
ron gli eventi, perché Bruto, coiuhal- 
teodo eoo intrepidezza sol degna d' uum 
risoluto a non sopravvivere alla sua 
scontitta, prese d'assalto il campo d'Ol- 
Uvio. Ma in tal mezzo, cosi re ito Cassio 
a piegare innanzi alle Icgioui d' Anto- 
nio, Ignorava i prosperi successi dai 
cowp.f|UO) e come disperalo si uecisc. 
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L'vniìuniio Jt11« r]u;i) morie pervenne 
■é lirutu. qu. lit io le torti ilelù guerra 
toinat4ito ali e>to pure tfavorevoii ; nii' 
iJt non veileri lo oieai iperanza di »al- 
Var Koiiia, e tl.inro di UDa lotta che i!i 
niala voglia kOileticTu , ralle inoiire. 
E**rirono nel mededino lenjpc* i figlinoli 
di Cd<tio e deir oratore Orteiisiu^ il 
giovine Luriillo iiniìro di queato^ Vu< 
ItMinio, OuìhmIìu V.iro, llnivt Livio 
padre ili Lìvm^ e n>uiti altri Hoinani , 
che vedere non ountcnliiono la aerrilù 
della patria. 

hL auTesrA' Dt ftosi urin :vklls masi 
D* L'.r tOi-O 

XXX. Era ostioala guerra , princi- 
aliuente dì mare, tra Se>to figlio <IÌ 
orupeo e Cesale Oliarlo, quando Ful- 
via , vedovn di Clodio e moglie di Mar- 
co Antonie, persuase al <ognalo L. An- 
tonio di movere guerra allo slesao Ot- 
tavio; guerra però eh ebbe breve du- 
rata, né tanto t’iiuevla a L. Antonio 
Fetn Uè lucrotubetsc, perchè il vincitore 
gli perdonò: non co»i fu per la cUtii 
(il Perogia , la quale, in ptiia di aver 
favorito il fratello di Marco Antonio, 
fu consegnata alle fìarome; per lai mo- 
do e le querele e le paci dei capi sem- 
pre si diiriiiivaiio colla peggio dei cil- 
l.idini. Cosi per soitenerc le quaranta- 
setta legioni di Ottavio, private ven- 
nero dei info retaggi migliaja di fami- 
glie. Ottavio dopo qualche tempo tolse 
a Lepido r esercito, e lo escluse dal 
governo degli nflf.tri. 

Frattanto V*’eiitidio respingeva Paco- 
To, figlio d'Orode Re Parlo, che pe- 
Betrato era inrirAsia anteriore. Ma il 
triumviro .Marco Antonio, fattosi senza 
Consiglio ad inseguir questo prìncipe 
fino nello sue torre, maotre 5perava di 
vendicare le anlirho sconfìtte di Roma, 
ebbe a gran ventura fuggire ablsando- 
itin>lo le b;igaglte , e sacrifìcando colà 
la maggior parte dei proprio esercito. 
l)o|K> la qual disfatta non pensò che a 
Soddisfare l'amore concetto per la re- 
gina Cleopatra, perdendo fra la voluttà 
ogni fortezza ilcH' animo, e sol conser- 
vando il naturale orgoglio. Ripudiò Ot- 
tavia , rompendo cosi il solo vincolo 
che al suo accorto collega lo congiuo- 
geva. 

Forse non tnen d'Antonio, dedito fu 
Ottavio aKs moliezzi ; ma In rendè cir- 
f ovpetto di buon* ora la condizione in 
cui era (Ksslo ; cliè ben più di Alessan- 
drin diirtrile a governarsi fu Roma, nè 
» grado del domìnutore hisciavaiio con- 
d«r*i aniu'Iii rcpnbldicani , come grill- 
Mmlier 
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viliti sudditi dei Faraoni e dei Tolo- 
toei. Ottavio, miglior politico che gtier- 
riero , pose suo ingegno a fondare sul 
volere della plebe e del seoaLo la pro- 
piia dominazione; per lo che mostrò 
di credere, fìuehé visse, straordinaria 
e passeggierà rauloriià della quale go- 
deva, dimettendola a) compiersi d'ognt 
ilieti anni ond'essete sollecitato a ri- 
prenderla. Fu questa Patte con dii per 
oen cinquantanni non lasciò che i Ro- 
mani sentissero il totale anuicbilanieu- 
to della rrpuhblica. 

K al suo stesso rompere con .\nlonio, 
diventilo già inevitabile, diede un co- 
lore accetto al senato ed al popolo, per- 
suadendo loro di volere impedire che 
.Marco Antonio, sottomettendo Honu 
ad una Egiziana, so»iituisse la tnonar- 
chia alla repubblica. Consigliere d' Ot- 
tavio , nelle rose di guerra, fu Marco 
Agrippa, il vincitore di Sosto Pompeo, 
uomo pieno di senno e d' infaticabile 
solerzia , non venuto in quel credito 
che può dur ombra a un regnante, nè, 
per sua lealtà, ambizioso d' ottenerlo. 
Condotte <1a si valc'ivte generale ulto le- 
gioni e cinque coorti, si trasferirono in 
Grecia, ove la Rolla d'Oltavio ascen- 
deva a dugento cinquanta navi, le qua- 
li benché inen grandi di quelle d'An- 
tonio, le superavano nella facilità di es- 
sere adopetale alla guerra : di molti 
porli e ratte inipadrouilosi Agrippa in- 
tercettò i viveri ed ogni rinforzo alio 
inimico. 1)itno^t^ò Antonio in tale oc- 
casione tutta la speusie/alaggine di un 
uomo infì.vcrhilo dai piaceri , per cui 
(loco gii valse lo stesso buon volere 
della sua arni.vla che Sosio e PublicoU 
comandarono. Nella giornata vP Azaio, 
udendo che la regina innanzi saperne 
Pesilo, l'era data alla fuga, volle se- 
guirla ; onde vedutesi senza capo le sol- 
datesche , si diedero per la maggior 
p.irle ad Ottavio , il quale trsifentosi 
ncIP Egitto, non durò mollo a solto- 
niellere i pochi rimasti in difesa del suo 
nemico. Ui|H>rtala, in questo mezzo, 
ad Antonio fa morie della regina, egli 
li uccise; ma falso fu un tale amiuuziu, 
perchè Cleopatra serbata erosi a speri- 
fnenlar la forza di sue lusinghe sulp». 
nirao del vincitore, e sol qu.mdo le tor- 
nò vana tal prova, converse contro se 
stessa un aspide, ocom' altri vogliono, 
si ferì d' un ago avvelenalo, per invo- 
lare al popolo romano io spettacolo di 
una disLCU«lcnle dei Toloniei, amata un 
dì da Cesare, indi sdorata da .Antonio, 
tratta iu rateile a decorare il irioufo 
del vincitore superbo. 

Scorsi arane Jugeuto nevantalre anni 
lì 



Digilized by Google 







n» 

fJopo 1 ;» morir »!i Atrssin-lro il Gr;in'!r 
allorché il regno d* Egitto •iÌTenne pro« 
TÌoria romana ( 29 av. I^E. V.)*Nel ro€- 
fleainio anno, che compieva i quattro* 
cento seltanlaoove dopo P iitituito con* 
aolalo, ei selleccnto ventiquattro dopo 
la fondazione di Roma, il senato con* 
ferì ad Oltavio tutti i poteri dianzi 
eserrìiiiti dai trihiini del po(K>lo e dai 
consoli. Unito a sì fatte prerogative il 
comando >iiprcmn degli eserciti romani, 
t di tutte Ir province riguardale come 
posti militari dell' impero, fu veraineole 



Oltario sovrano di Rom». T’oro lard^> 
ad essergli conferito il lìi do d Augu* 
sto. Le legioni ebbero ricompense, il 
popolo Romano pane e spettacoli, pace 
l'impero. Rimasero le antiche forrue^ 
ma prima fra le virtù divenne l'ubbi* 
dire. Il regno d' Augusto, che durò qua* 
ranlaqualiro auni , fece dimenticar la 
repubblica*, o se qualche vecchio talora 
Ih rammentò, fu ripensando alla pub- 
blica corruttela , alle guerre civili, all* 
proscrizioni^ die iu tìne 1 avevano con- 
taminata. 



£' 3mf)cro ^oocruato sotto formo bt Ktpnbbliro bogl' imperatori 
ìaU’onno 29 ooonti fino oU’onno 281 bopo T €. U. 



Àor.uvro 

I. iSollanlo un gran numero di medio- 
cri e piccoli Stati produce molli grandi 
uomini. Un possente imperio si abban- 
dona alle forze della sui ma^sa , alla 
moltituiline <le' suni nie/zi : il suo pe- 
ricolo pare una lontami immaginazione, 
e il irniplice merito non può quindi se 
non di ra<lo illustrarsi. Ove poi bassi 
mezzi m 1 pari di virtù menano agii o* 
Dori, l'indole della nazione digradasi e 
lo Sialo nulTallro presenta che un cor- 
po gigantesco privo d'anima. Tal si fu 
la sorte di Roma, la quale, scevra di 
esterni timori , perde quelli uomini il- 
lustri che fra le sue mura allignarono. 
1/ ordine della successione non fn de- 
terminato da veruna legge: grimpcra- 
lori, indegni per la più parte dell’ oc- 
cupalo liono, paventarono tutto quanto 
«lar poteva gratiiicv.za indepeiidenle ai 
loro sudiliti; talché e splendor d'avi 
e ricchezzee gloria Hr(|uislata nelle piil>- 
bltcbe ainimnislrazioitt eil eloquenza e 
virtìi, e finn le dìsprezzale digtiiià, di- 
vcmiero ai Oesari e alle famìglie dei 
Osari s<iggelto di gelosia e trepìdazìn- 
i)c. Pari iuioiio quiutli neU'esscre so- 
»|>cl losamente guardali , e al pericolo di 
violente morti sutiuposli, cosi colui che 
per proprio ardire ed ingegno inlcn- 
<i«va I iar sua la suprema autorità, co- 



me l'altro coi la pubblica opinione ad- 
ditava come primo in virtù. Non Hglt 
di chi li precede nell' impero , o discen- 
denti d' eroi furono d'ordiuario i più 
grandi Ira gl' imperatori di Roma, ma 
soldati che alte loro virtù niililHri do- 
vettero r innalzamento a cui perven- 
nero: gii «Uri che senza fatica tocca- 
rono il soglio, corrolli prima di ascen- 
dervi , pressoché tulli, in vece dì re- 
gnare, servirono alle proprie passioni 
ed ai cortigiani. 

Spento per mezzo d' Agrippa il ri- 
vale, e anuichiUlc le fazioni , fu pri- 
miera cura di Ottavio il nascondere al 
popolo ed ai soldati y che nella forza 
dell'armi slava la sua dominazione; ben 
avvedendosi di qual ilanoo satchbe tor- 
nala il sù stesso e alla cosa pubblica la 
i ni.vnifcslazione di iin arcano, che posto 
i lo avrebbe nella dependenza delle le- 
i gioni. Perciò studiosissimo apparve <lt 
j fondare ogni suo diritto su i voti liberi 
I ed unanimi del senato c del popolo. 

Augusto nella sua ammìpìstrazinne 
! seguitò i consigli di IMeccnale: iiom 
j raro il <|uatc a vigilante solerzia, {ms- 
sia, quando fu d' uo|>o, nel discoprile 
i e rintuzs.ire ogni divisamcnio di lor- 
I bi<li cittadini, unì sì tranquille con- 
' sueludini, che sarebbesi detto le cure 
dello Sialo fatte non esser per lui. Da 
I esso imprese Augusto il divenir jKipo- 
! bue ed umano; da esso il compiacersi 
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d' ater amici i più dotti di queìU elà; 
da MeretiHip gli venne l'ardente amore 
del hello e del sohtime^ e la nohii hra> 
ma d' acqtiMlarii nome di padre e be- 
nerallore «Iella patria, e T accorlezz.i 
con cui nasroHC la gravezza <!' imperiai 
signoria a Roma (rc«ca di libertà, con 
«|it<rllo sluilio ineiieaimo che adoperato 
»avehhe»i da vulgar monarca per isfog- 
giar kua possanza. 

Per il che , lasciando che il lenalo 
gindirasse giuslale leggi Egnaiio e Mu- 
rena convinli «li avere tramalo contro 
di lui, si mostrò indilferente a tal pro- 
cedura; come se «Iella propria salvezza 
non si trattasse. Vietò ai famigitari il 
chiamarlo con nomi, dai quali il suo 
dominio appaiis*e, dicendo mal Conve- 
nirsi a ca{M> di libere genti il titolo di 
patlrone; e gli piacque che il po|>olo, 
nel conferire dignità ed impieghi, non 
sempre avesse riguardo ai suoi racco- 
mandanti; né disapprovò l' apparente 
franchezza usala da Pollinne e da altri 
primari personaggi nell' arringare il se- 
nato, nè gli enroin) «li cui, scrivendo 
la stni iii di Uoma, Tilo Livio fu largo 
ai partigiani di Ponipeo. 

Da qualunque altro ragguardevole 
senatore non avresti distinto Augusto 
nella sua vita domeslira. ^'on solo Irai- 
lenevasi co' piu dotti , ma molle ore 
egli diede a mettere in iscritto le pro- 
prie idee, molte ne consacrò a legger 
l'opere degli uomini illustri. Confor- 
me in tutte l'allre sue consuetudini al- 
le antiche coslumauie della repubblica, 
non conobbe lusso dì mensa. Ueii eb- 
be alcune inclinazioni alle (|uali la po- 
lìtica non potè remlerlo superiore ; ma 
cmdidalosi a pochi, fuggi ogni pubbli- 
cità. Studioso quindi che la sua auto- 
rità stessa tosse ui mali esenipj ritegno, 
ì discorsi da lui tenuti in senato sulla 
corruttela dei tempi spiravano solleci- 
tudine di padre e gravità degna di un 
censore deirantic.i Uoma. Conoscendo 
perfettamente il cuore umano, giudicò 
meno pericolosi gli errori nati da isian* 
lanca violenza di passioni, ebe il vivere 
efleminato e i frivoli passatempi; lueii 
paventando i vtzj dei Homani che non 
il vederli incapaci dì virtù. 

Licenziale venti legioni , restitni 
trentamila schiavi ai loro proprielarj. 
Aflàbile cui sohlali senza pregiudicare 
alla sua dignità , cambiò il titolo «li 
coroniilitoni dato ad essi dal suo pa- 
dre Cesare, nell’altro «li guerrieri ( d/i- 
/iVcz); uun fu in«lulgenle ai nieilesiiiii 
in latto di militar disciplina, e sopra 
ogni (^sa ebbe cura che ai cilla«lìni non 
SI leiidesier molesti. Beuebé uon iossc 



inclinalo alla guerra, mantenne eserciti 
nella Spagna, neir.\l[>i, in Lamagna, 
in Dalmazia, nella Pamionia, nell' Afri- 
ca e ocir Oriente, sì per non disusare 
i nemici «lai rispettar Tarmi romane, 
come alTinnlie lo spirilo militare dalle 
soldatesche non si dipartisse. Luì re- 
gnando, l'impero non ingrandì gran 
fatto. Ricevè ambascerie in nome dei 
Parti , degl' Itniiani ( ossia Arabi «lel- 
r lemen ) e ili molli popoli dtdla Ger- 
mania. Tre epoche vi furono del suo 
governo, nelle quali, essendo pace per 
ogni dove, chiuso rimase il tempio di 
Giano: percliè avverso egli alle agita- 
zioni degli Sl.vli, paragonava i cercato- 
ri «li guerre a pe>«:atori ebe reti il' oro 
adoperassero, e chiamava l'alloro lielU 
pianta, ma spoglia di frulli. Quindi 
inteso a rassicurare tutte le nazioni , 
e fedele al dettame di non primeggiare 
inspirando timore, introdusse sempre 
più la sua massima di non estendere i 
confìni dell'impero. 

La cura di conservare le forme re- 
pubblicane fu dannevole alio stabili- 
mento dei principi monarchici in Ro- 
ma: laonde scomparsi essendo i costu- 
mi e l'antico spirito repubblicano, né 
verun'aiira istituzione riparato aven- 
done il vacuo, questo edificio immenso 
«lei pari che regolare crollò da sé stesso. 
Al (piai danno sarehhesi andato incon- 
tro col dare Una costituzione allo Stato. 
iUa Augusto non osò forse tentare sì 
grande impresa , e sebbene (lot fosse 
«lìvenuta mcn ardua ne' dì posteriori y 
chi succedette ad Augusto non se ne 
pie<e pensiero. Tali vizj, inirinseiì al 
modo con cui si formò quell' impero, 
non impedirono che per molli secoli 
non si mantenesse: perchè alle irrego- 
lariià prevalsero una singolarità di fa- 
vorevoli circostanze , e 1' ordine che 
regnò in diverse partì d' aroniiuistra- 
ziotie , e alcune virtù ebe tuttavia ri- 
maste erano in Roma. 

Abbellita latcitlà, cercò Augusto au- 
mentarne la popolazione , e allettò t 
grandi a stabilirvi il loro soggiorno. 
Fu suo disegno promuovere la pubbli- 
ca niagnifirenza, nella quale ravvisò un 
indizio di generale prosperità, ed un 
mezzo di accrescere nel po|>«do senti- 
menti di amore e di riverenza al capo 
sapremo della nazione. Co%lanle stata 
sarebbe U feiirilà d' Augusto, se a tiir- 
b.«rla non si frammettea la notizia della 
disfatta solTcrla da Vaio sulle rive del 
Basso Reno ( io dell' E. V. ), e se per 
tutto il suo regno non T avesse intor- 
bidata U rimembranza delle tavole di 
proscrizione , ebe uon era io auo po- 
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Uri il cancellar i3i11a storia. Gli iJo)io« 
nvir allo ilei morire, Jorer lasciare il 
reftDO a Tiberio eh' ei non amò; beo- 
cLè forse si ThIIo rorJofsIio (o in lui 
rHttemprRlo dilli* idea , che tanto più 
lo avrebbero sospiralo i Romani quanto 
maggiori eriuio i vìzj di tal lurcessore. 
Fervcmilo al tehlaulesiino sesto anno di 
un lungo fivere e luiniiinso, nel pHcse 
di Nola in Campania ne compiè il ror* 
so. ( i4 dell’ t. V.) 

TTBEtIO 

!T. Tiberio, figlio adoMiro di Angu* 
sto, assicuratosi priniN il f.isor dei sol- 
dati , mostrò di cc<lere alle preghiere 
del senato, allorché accettò una dignità 
per lungo tem{>o da lui sospirata: dal 
qUide istante incominciò in Roma no- 
fello ordine di cose. Di saper militare 
non privo, Ctl emulo dei suo precessore 
Della simulazione , si formò lai abito 
dell* Bsliizia e dell' ioganno , che ugni 
scnlìmMito nobile e sublime dal suo 
animo si ailonranò: solo assuefatln alle 
bassa adulazioni dei cortigiani che si 
impadronirono della sua giovinezza , 
imparò fin d’ellora a tenere in mal 
concetto gli uomini, ed a non cono- 
•ifurne ebe le qualità spregevoli o pe- 
riroloae. Tulli ebl»e Tiberio i difenì 
<r Augusto, nm nessuna ileile sue virtù. 
Sulle prime fu diverso da’suoi survei. 
sori, perchè quelli sol consultarono la 
stravaganza deiie proprie passioni, men- 
.Ire egli aveva ridotta a dottrina la 
malvagilìi. A grado a grado si abbando- 
nò poi al feroce suo auinio, cui il so- 
spetto fini di rendere perverso : laonde 
stanco dì adoperare quella vigilanza, 
che bastò ail Augusto per iiianleuere 
nell* obbedienza i diversi ordini di sud- 
diti, nè coraggioso assai per abolire le 
antiche forme, che rammcniavauo la 
repubblica ai cittadini d* una monar- 
chia, si appigliò al partito di far mo- 
rire, sotto diversi pretesti, lutti coloro, 
che ppT merito propt-ii) potevano catti^ 
vnrsi l’animo del senato e degli eser- 
citi, o che ebbero 1* ambizione d’aspi* 
rarvi. 

La alia scelleratezza non conobbe più 
limiti dopo 1u morte del virtuoso Oer- 
ruanico, che si credette avvelenato da 
Ini ( i6 dell’ K. V.). Istituì un con- 
aiglio segreto di venti primarj senato- 
ri ; de’ quali poi dieciotio furon uccisi 
d.i lui , il decimoDono fu costretto a 
darsi la morte. 

Fattosi da quest* epoca lugubre ra- 
spano della storia romana, sfiariscono 
i gniidi nomi dell’ aniichilà, o per 



più acerbo destino sono il retareio 'Ti 
coloro che questi nomi me«lesimi diso- 
noraroDo. F.d or romandi di morie, 
che dettò la feroce polilira d* incanu- 
tito tiranno dall' inaccessibile reggia dì 
Capri, piombano sulle teste dei primi 
fra i cittadini rnm.vnì; ed or dementi 
giovinetti, posti sul trono dell' univer- 
so, ne mettono sossopra la capitale, f^a 
legge di lesa maestà impone silenzio e 
alle prische leggi e a quelle della ra- 
gione, mentre rifinite le proviine >la^- 
1' avidità dei proconsoli , devastate poi 
vengono dall' inv.i.vione dei barbari, 

Tiberio ahideudo i comizj , invili 
sempre più il |>opolo romano. R«*n< bè 
geloso il rendessero i prosperi succcmÌ 
o il merito de* suoi generali e dei go- 
vernatori delle province, per toma dì 
eccitar turuiilti si tenne dal licenrtNiri. 
Paventando F energia dei giovuni, no- 
mini d’età uiiilura prescelse alle cari- 
che dello Sialo. 

ciMGoi.A, ri.Armo, kekoivr , rn at.tii 

IMPLaArOhl CHE PI50 a ve.spa^iamo 
EDBZtiO li. molto ni KOMA. 

nr. .Vuguiio era vissuto nei giorni 
della repubblica e di Giulio Cesate. Ti- 
berio potè appiendere Trtrledcl regna- 
re dai suo patire adottivo; ma Caligola 
suivesso n Ttberiol^j ilell'F. V.), cre- 
sciuto sotto la scuola «lei dispotismo, 
e unicamente supcibo della propria 
possanza , sì stravagante si mostrò in 
sua malvagità, che saiehhesi detto vo- 
lere sperimentare la pazienza di Roma. 

Quando Cherea liberò la terra da 
questo mostro(4i dell' K. V.) il senato 
pensò dì prosciivcre fin la memoria dei 
Cesari e ristabilir la repubblica; nsa 
immanlinentc i pretoriani lo fecero ac- 
corto star nelle toro mani soltanto il 
disporre del supremo potere, e a Clau- 
dio lo conferirono. Oggetto di disprez- 
zo e di abbandono in sua giovinezza 
fu questo principe, che asceso al trono 
lasciò regnare in proprio nome le sue 
femmine e i suoi lilteriì; laonde la cosa 
(•libidica non vantaggiò, btmch’ei non 
avesse , pari a Caligola , due liste di 
proscrizione, dalle <(Uali scegliere a bel 
diletto o cavalieri o senatori per man- 
darli alla morte, e benché gettar facesse 
nel mare i veleni coi quali il suo pre- 
decessore si liberava dei cilla«lini vir- 
tuosi. Non isicite per questo, che dì 
morte vìoleiila non perissero Ireuta- 
cinque senatori e trecento cavalieri nei 
tredici anni del suo regno. 

Dopo la debole signoiia di Claudio 
(5( doll'K. V.) godettero i popoli nei 
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^Vìmì rinqae anni d«l regnar <li Nero* 
ne no qualche solliefo , che |>oi fece 
loro jeotire piti acerbi*menlc gli orrori 
dei noTe tticecssivi. Non dì ingegno 
sfornito Nerone, nè peregrino alla vir- 
tù, gH sregolamenli che cominciarono 
di buon'ora ad essergli famigliarì, i 
raltivi esempi della iijadre, P ipocrisia 
del precettore non Ufnggita alla suo ac- 
forterza , t sofismi di adulatori dotti 
nel giustificare ogni colpa, a poco a 
poco sbandirono dal suo animo ogni 
sentimento dì verecondia. Dimesse e 
prive d* ogni potere le famiglie degli 
nnlirhi patrizj , avute in sospetto o 
paventale dalP imperatore , e ricadute 
Deli' oscnrilà quelle famiglie plebee che 
fatto aveann maggior delle leggi Giulio 
Cesare, allontanati vennero dai pub- 
blici negozi lutti i più heneroeriti della 
casa inqieriale. Di qui fu che una tur- 
Im <Ìi schìaTÌ ai quali, o Tivarit:i d' in- 
gegno o avvenenza di forme piocacci#- 
mno libertà, godettero soli i favori del 
regnante, arbitri di pioleggere o fo- 
vinar le provincia. Ogni diletto di Ne- 
rone costava ai sudditi de' sagrifìzj : se 
talvolta le disordinate passioni ili lui 
tacevano, più feroce regnava allor l'im- 
pudenza della vile ciurmaglia che a 
mano a mano lo signoreggiò. In altri 
tempi , ('os^ i disastrosi come ì fausti 
eventi eccitavano i cittadini a belle 
imprese; ma venuto a schifo ogni eser- 
cizio guerresco alle milizie, perdettero 
fino il senlimeoto delle proprie forze; 
pur bastanti n'ebbero a petto di Ro- 
ma e delle provincie gementi sotto cru- 
del servitù, onde risparmiali e careg- 
giali dall'imperatore, crebbero in qocl- 
V arroganza che poi li rendè funesti 
alla sicurezza del trono. 

Non IwTava ancora i Irenladiie anni 
Nerone , allor quando uccisi aveva la 
madre, il fratello e il maestro, una nud- 
tiludine ili senatori e ragguardevoli cit- 
tadini, messo fuoco ad una gran parte 
della città di Roma, pubblicamente 
oltraggiati i cosiumi , e falle sorgenti 
di rendila le couBscazioni e i siipplizj. 
Poni i primi cristiani del disprezzo 
in cui lenneio il paganesimo. Usò egua- 
le crudeltà e con coloro che de' suoi de- 
litti si fecero strumenti , e ragli eroi 
rhe si sagrificarono alla virtù. Costretto 
finalmente a solirarsi all' indignazione 
d«l genere umano sì uccise (68 dcH'E. 
V. ), lasciando in preda a funeste dis- 
sensioni P im(>ero. 

Regnava ancora Nerone, quando Ser- 
gio G.lba. 1.1 coi vecchiezza ononivatto 
illusi ri natali e chiara fama, alzalo avea 
ueiU Spagna lo stendardo della libel- 
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lione. AI morir di Nerone, unanimi si 
dimostrarono tutte le parli nel ben .ic- 
roglirre 1 ' imperatore Galba; ma cadu- 
to questi in odio agli amici di Nemne, 
eti ucciso l'anno dopo, gli surredè Sai- 
vìo Oitone, il quale, benché un di com- 
pagno di sregobilezze a Nerone, pure, 
in mezzo a disonliruitì ibviumi, rroirz 
sensi uudriva. Le legioni germaniche 
gli np|Ki0ero Vilellio (chiamandolo dalla 
taverna al Irono) i cui generali vinsero 
DDa battaglia presso Bedriaco; dopo il 
qual fallo. Ottone per risparmiare le 
guerre civili e il sangue dei cittadint, 
sagrificò sé medesimo. In quel tempo, 
r esercito che assediava Gerusalemme, 
stabili di Dominare all* impero il pro- 
prio generale Vespasiano. Vitellio espiò 
fra i tormenti di crmlel morte il diletto 
d'avere per sì breve tempo regnalo. 

Tr.isferiiosi a Roma V^espusìaiio, la- 
sciò sotto le mura di (ìenisalemme il 
proprio figlio a compiere contro quelli 
città i decreti della Brnvvi leiv/oi. I.a 
tirannia dei governatori mandali ivi 
da Roma , il furore delle fazioni, le false 
interpretazioni d' antiche profezie, urlio 
quali persistettero ì Giudei, cosl»rono 
la vita ad un milione trecenlomila di 
essi , e la rovina della su|>erha lor ca- 
pitale, e del tempio di lehovah entro 
cui ragunavaosì ( dell' K. V.}. 

Chi legge gli aniuli dei regni pre- 
cedenti a quello di Vespasiano , iioo 
sa se più debha ammirar^ u l' impu- 
denza de' Tizj che li disonorano o G 
tolleranza dei Romani. Perche in ({iiei 
tempi d'inaudita corrullella si vide Mes- 
salina, sposa di un imperatore, alihaii- 
don.*iro alla pubblica prostituzione piii 
nobili <loDzelle senza che i loro con- 
giunti osassero querelarsi; e .Agrippina 
voler sedurre il figlio, che poi ne di- 
venne carnefice. Si vide (ed era appe- 
na un secolo dacché Catone era merlo) 
Nerone convocar il scnatoa deliberare 
iolorno alle sue nozze col liberto Pi- 
tagora. Pur questo Nerone medesimo, 
che rae^iiiato avea l'aweleiiHmento di 
tutti 1 senatori romani , eblie adulatori 
fin dopo la morte ; e gli si eressero mo- 
vidmeoli, e V'ilellio credè rendersi ar- 
ccUo al popolo prorncilctido di confor- 
marsi agli esempli di lui. Tanlo è vero 
che l'uomo corrotto, trovando calma 
ai propri rimorsi nella geocrale «lepra- 
vazione, riguarda come imioccnli quei 
vizj che alla maggioi parie divennero 
comuni. 
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I PLAVJ, OSSIA vespasiano, TITO, 
DOMIZIANO 

IV. Gravi disastri funestarono il bre- 
ve iniervallò trascorso fra la morie di 
ÌNerone e ì'avveuimenlo di Vespasiano 
ali' impero. (9kudio Civile eccitò alla 
ribellioite le Gallie: ì Germani vinci- 
tori, passalo il Reno, violarono il ter- 
ritorio romano: la Sìria era minacciala 
dai Parti; e Roma stessa fra i lumuUi 
delle fazioni vide ardere il Campido- 
glio, e infami denunzie che invilirono 
i tribunali, e orrende carnificiiie che 
lurdaiono Panni del soldato romano. 
Periti in questa civil guerra i più nu- 
«laci fra i capi di parti, e bramosi i 
aopravvissuti di godere in pare i frulli 
de'lor delilli o delle loro imprese, da 
tante agilazìuiii respirò alfine l^imprro 
sotto il dominio dì Vespasiano. Debi- 
tore questi dei trono al proprio eser- 
cito, pur ebbe ricorsosi senato per ot- 
tenerne una legge che gli attribuisse 
n il diritto di convocare i senatori ogni 
qualvolta lo giudicasse espediente , di 
sottomettere alle senatorie deliberazioni 
cinque oggetti diversi per ogni adu- 
nanza: di approvare o ricusare le riso- 
luzioni dello stesso senato; di proporre 
alle dignità ed agl* impieghi civili e mi- 
litari i cittadini che di ottenerli si mo- 
strassero degni: di ordinare quanto gli 
paresse atto al ben pubblico ed al man- 
tenimento della prosperità generale: tli 
intimare la guerra, far la pace, conclu- 
dere negoziali , esercitare in somma tul- 
le le prerogative precedentemente con- 
cedute ad Augusto, a Tiberio ed a Cl.i- 
udio: che uh prerogative rron potes- 
sero venir sospese o annullale da verun 
ordine popolare o decreto di qual si 
fosse tribunale, n 

Ricuperala cos'i da Roma l'antica 
tranquillità , e a più severa disciplina 
sottomessi gli eserciti, iif>resero questi 
l'antico valore, onde i Parti costretti 
si videro a far la pace. L'ordine intro- 
dotto nelPamministrazione delle finanze 
•icurì fece i cittadini delle loro proprie- 
tà; sotto il regno dì Vespasiano, non 
meno che sotto quello di Tito, il tesoro 
pubblico fu rifugio <legl' infelici. Men- 
tre un' operosa vigilanza scoperse le 
(osptraiioni, la clemenza disarmò i co- 
spiratori: i delatori non trovarono chi 
li ricompensasse: Veipasianoc Tito ne 
formarono le delizie di partigiani probi 
cil accorti: riverito venne il senato sic- 
come base »leU' imperiale autorità. Giu- 
alo fu Vespasiano: niun pregio a Tito 
loaiicò. 



Domiziano fratello di Tilo (Ri del- 
l‘E. V.) non lo uguagliò nel coraggio 
della virtù. Geloso de' più ragguarde- 
voli senatori molti ue fece moiire , c 
se non sollecitò la fine di Agricola . il 
migliore «le' suoi generali e conquista- 
tore della Britannia, almeno se ue ralle- 
grò. Tulle possedcrulo le male inclina- 
zioni di Veronesi mostrò più moderato 
di lui, sic come vago io parte di gloria ; 
e desolerò reodcr?*i chiaro per militari 
imprese ch'egli stesso condusse, e col 
procurare a Roma novelli abbellimenti 
che da lui presero il nome. Cagione 
precìpua di sua crudeltà 'fu il timore: 
cinto sempre d’eunuchi , s' immaginò di 
sottrarsi ad ogni pericolo, se gli tosse 
riuscito di farsi credere un Dio. 

TEMPI DI PROSPBBITa' PER l/ IMPERO 

V. In luogo delle antiche virtù re- 
pubblicane innalzossi la stoica grandez- 
za, fondata sul principio: che nulla 

de[)be con ardore desiderarsi, nulla te- 
mersi nel sentiero della virtù «. Cosi 
le grandi anime in forza della propria 
murale indipendenza, confortandosi del- 
la perduta possanza politica, seppero 
trovare la felicità persino nei patimenti. 

I sovrani per parte loro non ebbero «li- 
srari i progressi della stoica filosofia, 
che infondendo dignità ne'suoi seguaci, 
oggetto «li tema non li rendeva. 

il vecchio Nerva asceso (96 dell’ E. 
V.) al trono dopo ru<ci*ionedi Domi- 
ziano lasciollo due anni 4 lopo a Traja- 
no. n Possa tu esser felice siccome Au- 
gusto, e virtuoso quanto Trajano w ; tal 
si fu l'augurio che per due secoli voUc 
il senato romano agl' imperatori novelli. 
Dopo Giulio Cesare, Roma non si vide 
governata «la alcun principe che pareg- 
giasse Trajano. ?ion imprese ingiuste, 
non guerre civili ne contaminarono il 
regno. Eblie tutte le più rare doli «Icl- 
l' animo, delle qu.vli nessuna inai dege- 
nerò in difetto. Mentre fino sentire e 
sublimità di mente ammiralo il farevan 
dai sudditi, «lelizia loro remlevasi per 
bontà e per tulli i pregi d un' indole 
generosa. Niun altro imp«*raloie adunò 
al |>ari di luì c grandezza nel divisate, 
ed energia e per^eve^anz^ nell' eseguire, 
e modestia e afTabilità verso i cittadini, 
e soavità cogli amici. I soli confini «iati 
da Augusto all' impero furono a fatica 
mantenuti dall* immediati successori di 
quel monarca; Tiajano invece glieslc- 
se alle fertili pianure , e«l ai «lilettosi 
monti «Iella Dacia , «lurnò le or«le «lei 
Caucaso che intestavano 1' Asia : la sua 
autoàità fu riconosciuta dagli Emiri del 
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iV«rrlo , TeTiilJ'ò I' onti» »li Crasso , e 
compiè i tlivisamcutt Ui Giulio Cesare. 
Prese Cleiifone cìttii rapitale ilei re> 
^no «le' Parli ; mandò sue navi fino 
nell' Io«Ue, e solo la verchiaja lo d|. 
«tolse dal rinnovare la speiiizione di 
Alessandro. Questo eroe e conquistatore 
visse in Roma con tanta semplicità , 
che a iiiiiu privato era disdetto il par- 
]«rf(li. Che la temperanza talora a men- 
sa lo abbandonasse, poirebbesi arguire 
da un suo comando di pon eseguire gli 
ordini ch'egli desse in qiieirora. Nel 
rìmeltere la spada del comamlo al capo 
delta guardia dei pretoriani si gli dia- 
te ; Sì Per me, se reliamenle governo; 
contro di me, s' io divenissi nn tirane 
no n. Nei diciannove anni che durò il 
suo regno, iin solo senatore fu condan- 
nato alPuhimo siipplitio , perchè reo 
di morte gli ahri senatori lo giudica- 
rono. Non è risparmiata a Trajano (a 
laccia di qualche turpe inclinazione , 
e se ne recano in prova i favori con- 
ce«ìuti al danzator Pilaile, e il perdono 
dato air Emiro di Edessa per la rara 
bellezza del figliuolo di luì. Più inteso 
a cattivare la benevolenza «le' proprj 
sii'liltit, che ad acramulare ricchezze , 
diininui molte imposte. Dovendo sce- 
gliere impiegali o«l amici, anteposti da 
lui vennero inai sempre uomini laborio- 
si e «li semplici costumi forniti. Perfe- 
zionò nel tempo del suo governo la le- 
gislazione, arricchì Roma e le provin- 
cie di superbì edifizj , e una conside- 
rabile biblioteca da lui venne fondata. 
Qual rappresentante della divinità ono- 
ralo venne «lalle n«^ioni per lui risto- 
rate da tanti danni sofferti ; onde il 
pianto «IH luontio fu il maggior pane- 
girico fatlrtgii «lofio la sua morie acca- 
duta in SHeucia. Tiasporlalone il cor- 
po a Rtima , corsero ad incontrarlo il 
senato c«Ì il popolo, e tratto in fune- 
lire pompa per la città, sotterrato indi 
venne nella piazza ebe ne porla il no- 
me, e sulla quale si eresse una colon- 
ra alta cento quaranta piedi, ove i fa- 
sti di tanto cr«ie vennero scolpili, mo- 
li umento vincitore «lei secoli, come il 
nome di Trajano lo è delPobhlIn, in 
cui si perdono i nomi di tanti vulgari 
regnanti ( ny dell' E. V, ). 

K<lucalo nei campi questo gran sue- 
cessor«s di Giulio Cesare, degno mo- 
slrossi dì esserlo per le militari virtù, 
e lUfierò Augusto per quelle dell' ani- 
mo, poiché felice inclinazione , sortila 
«lalla natura, sospinse Trajano ad ogni 
bell allo «li uiiiauità, che sola politica 
siiggf'riva ad Augusto. 

Non è cerio , se figlio adollivo «li 
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Trajano fosse l'imperatore Adriano > 
che non pareggiò il suo predecessore ^ 
iu.*i ben fu meritevole «lì succedergli. 
Agile ne fu per tal guisa T ingegno , 
che abbracciò a«l un tempo i piii vasti 
oggetti della politica, e le più minute 
partìcolari>à delle scienze. Ecrm«N la j»a- 
ce coi Partì , restituendo loro alrune 
province conquistale sovr' essi , e rin- 
serrandoli Ira gli antichi confini. Sedò 
la sommossa de'Giu<lei sotto Barcuchab; 
poi percorse a piedi le provìnce «lei suo 
vasto impero , e fallosi egli stesso ad 
esaminare tutte le cose , la sua corte 
ahbelU di novelle tnauìere «li gentilez- 
za , che si ebbero per mo«)Hlo dai se- 
coli successivi: i quali pregi ben fan- 
no «limeutìcaie o la pretensione per cui 
si tenne più erudito del dotto Favori- 
no, o il cattivo gusto dimoiiratn negli 
immensi edìfizj da lui fondati. Più for- 
temente che il suo predecessore lo do- 
minarono le passioni; perchè Trajano 
avrebbe forse iiriialo al pari di lui Ìl 
leggiadro Aniinoo, ma non lo avrebbe 
coliocato fra i numi. Mai atto» frena- 
re i moti dell' ira meritò biasimo per 
avere condannati a morie molli sena- 
tori, non abliaslanza provali colpevoli. 
Grande e magnanimo si mostrò nelle 
rimanenti cose operale. Pur , dopo la 
sua morie, ìl senaio mal s' induceva s«l 
apfirovame 1' amminìstrazioue, perchè 
dopo Trajano si pretendevnno troppa 
virtù negli imperatori. 

Fin d'allora «die Adriano rimase pri- 
vo di Elio Vero, suo figliuolo (i38 <(el- 
1' E. V.), adottò il virtuoso Anluni- 
no, il qiiafr, se non eguagliò il suo pre- 
«lecessore in energia e forza di mente, 
fu per ingenua soavità di nin«ii, e per 
animo benefico «IHizia dei sudditi , e 
si cattivò la confidenza dei vicini po- 
poli in Isl guisa, che venivano a Ro- 
ma per sntloniettere all' arbitrio di lui 
i proprj «lispareri. Dopo avere per ven- 
titré anni governato etiti pari dolcezza 
e giustizia il romano impero, ebbe l'al- 
tissiiiio vanto «li traimerlerlo a Marco 
Aurelio Antonino ( iGt dell' E. V. ). 

Unicamcnle n saviezza e virtù parve 
dovessero il soglio Trajano, Adriano « 
ì due Antonini, i qu.'ili non discerne- 
varisi da' proprj su«ldili se non per l' in- 
falicahile zelo nelle cure del regno, e 
per l'uso che facevano «Ielle imperiali 
prerogative in sollievo dell' omaoità. Di 
ogni fasto nemici, e d.vlo libero accesso 
su ogni cilladiuo, sotto il loro impe- 
rio dtiueiìlicossi la l^gg« di lesa mae- 
stà. Vivace ed arguto Adriano amò «lai 
labbro degli amici gli scherzi, che lai 
suo ingegno mettevano a prova, lo un 
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anno t]| p^hiiHn « iiirontro ail 

Antonino» rl»e ;»nrnv<rr9rtra il foro, ili- 
»|>erata pUh.i^iia, scagliò alcune pie- 
tre ; e>l egli tr.Mi({uil)amenle lurmossif 
«ciIhii.Ìo il tumulto col mirrare al |>o- 
polo le cagioni <li (|uel malese gli espc- 
ilicnlì presi per j>orii rimedio. Non 
inai impero goduto aveva di s\ lun- 
ga prosperità ^ che rallegrò i Romani 
sulla caduta «Iella repuhhlica. 

Sola taccia che meritata abbiano 
questi sonimi imperatori è il nonave- 
re assicurata la felicità delT impero col 
dargli una bene intera costiluzioiie. 

Con quella mano niedcsinia,cbe scris- 
se sublimi iius^iine dettale da amor di 
virlù» «lebellò Mareo Aurelio i Germa- 
ni , eho avevano ardito di superare le 
frontiere dell’ impero, e «liè a divedere 
ai Parli , che iuriaccali non erano dal 
riposo gli eserciti di Roma. Pure in 
onta «lei gloriosi successi ottenuti da 
Marco Aurelio e dai suoi predecessori, 
fu in qiie' tempi «li prosperità, che sce- 
mò allàlln V energia dei Homani : nè 
cosi manìfesla apparendo la scarsella 
ili grandi uomini, finché quei principi 
vissero, alla loro morte s'* accorse Ro- 
ma di non avere chi ornai sapesse di- 
fenderla. I.a ilottiina degli stoici atta 
a vincer le passioni ed a sostenere Pim- 
perio «Iella ragione, non seppe infon- 
dere a* suoi partigiani nè (|iiclla forza 
che spinge a grandi opere , nè quella 
felicità di animo die , ben applicata 
agli eventi, ren«le utile la virtù di chi 
1 m po»sie«le : laonde i barbari die tn- 
vosero P Italia solo vi trovaronuod uo- 
mini inervali «1» esorbitanti viij , od 
onesti cilta'iini , ma privi egualmente 
d’accorlezia c di coraggio. 

Anziché impiegare le loro cure ad 
cslirpHrc le passioni, meglio avrebbero 
mlnper.ilo gli stoici studiandosi «li mo- 
derarle. Perchè inlem la filosofìa a «lare 
precetti alti , e non fatti per vulgari 
ingegni, ednc'ò molli ipocriti, e tali fece 
creder molli altri , perchè insòrscro 
sltibbj , se la virtù sovrumana die gli 
atoici predicarono, fosse possibile; on- 
de sterile fu riguardala la lor melafi- 
sica , e mentre molla chiarezza gloria- 
rono nelle morali verità , non seppero 
accendere fiainnia capace a distruggere 
i germi dd vizio. 

Mentre alla paterna sollecitudine ed 
•gli esempli dei mentovali princi[ii era 
fidata la felicità ilelP Impero , mancan- 
do negli eserciti la disciplina, nc prese 
luogo 1' insubordinazione « cresciuta a 
distaisura dopo hi morie «li Mano Au- 
relio, e sorgente «li gravi disastri alio 
Stalo. 1 mali temati dall' oziare della 



•oldalescbe avevano persaaso P antlvcf^ 
gente Trajauo a uudrirle sempre «P im- 
prese. Vide egli in olire quanto im- 
portaase che una fama costante di gran- 
di geste mantenesse i vicini nella con- 
Buetuiline di ris|>eliar P armi romane. 
Parve per verità, che Adriano volesse 
disapprovare nel suo antecessore tutto 
quello in cui egli non valse ad emu- 
larlo; perchè egli ebbe bensì P inge- 
gno di conoscere per parli la scienza 
(iella guerra, ma non quella ìinraagina- 
xione che ad alti disegni solleva. Sotto 
i regni di questi principi iiiromineia- 
rono i Romani a fortificare le loro 
frontiere. Dal Don a Petervaradino sor- 
sero per opera di Trajano le trincee di 
cui vedoDsi tuttora le tracce. Muri al- 
zò Adriano fiancheggiati da molte tor- 
ri ai confini dell.i Germania , c fra U 
Brilatinia e la Oale«ionia, nel qual paese 
altro muro più settenlrionale pur fece 
fabbricare Antonino, opere tiitlc vale- 
voli a difender P impero da suhilanee 
invasioni: ma le legioni, muri viventi 
dello Stato , s* avvezzarono intanto a 
fidar più in questi ripari che in sé me- 
desime, e a credersi troppo sicure. 

Gli scrittori di questa età più non 
s'inalzano alla sublimità degli antichi^ 
a s' anco il loro ingegno /a qualche 
slancio , si scorge il freno della sioica 
filosofia che lo impaccia. Somigliano lo 
opere degli antichi a saporose frolla 
creaciule in fertile terreno; a frutta 
matarate dalcalor della stufa somiglia- 
no ropcredegii stoici. Plutarco ben de- 
gno di averavutoTrajano a scolaro deb- 
ile agii eroi cd alla antichità della quale 
ragiona P impressione che fanno i suoi 
scrìtti. 11 più eccellente e più originale 
fra gli autori di quella età fu Lucia- 
no, il quale nè i dotti, nè i grandi, ii« 
gli Dei, nè i templi loro risparmiò. Nit** 
•un antico lo vinse nel cogliere la parta 
risibile dei difetti umani . nè io pre- 
sentarla eoo graziosa semplicità. 

lUTERVALLO DI TEMPI, ORE IKFAaSTI, 
OR SOPPORTABILI 

VI. Animo inaccessibile alle fralezze 
e«l ai viz) delP umanità, e rara unione 
di sapere e di virtù, che s’ adunarono 
io Marco Anrelio, mantennero ai Ro- 
mani quella provperilsi, coi li avevano 
accostninali i tre ptcredenlì reguaiili. 
Ma quando egli se n'andò {come crc- 
(letler le genti) agli Dei, e gli successa 
( ifio dell' E. V.) il figlio Cnmmodo , 
si fece subito manifesto che in lui solo 
era riporta la fermezza dello Slato. A 
questo iudagno disccadanle degli Anio- 
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nini rra fr.ife U préifnxa degli uomi- 
ni virhioii. Ucito rimprovero della tua 
fnalvflgiili; quindi te ne liberò ucrtdeo- 
Joli^ né risparmiò fra quesit U tommo 
iciurcf oniullo Salvio Giuliano, cui Mar- 
co Aurelio ebbe in onore. Dalosi ai più 
batti e più stravaganti vizj, nòte ogni 
tua gloria nei giuochi dei glailialori. 
E'ii per qualche tempo sua politica tulio 
Conceilere ai ptetori<mì, che dall'ira lo 
protessero dei ciiladini; ma quando a 
queste istesse guanlie che il sotleneva. 
no, volle mostrarsi severo, rimate lor 
vìttima. ( iq3 deir E. V. ) 

Per giutlinoare la commetta violenza, 
gli uceitori dì Coinmodo iiialtarnno al 
Irono EUio Perlinare, uomo di cono- 
•ciuiu virtù. Appena vestita la porpo- 
ra, fu trucidato da alcuni fra i soldati 
i quali già non tapeano più udatlarsi 
■ Uh disciplinH, nè a nessuna cosa che 
ricordasse gli Hnlirhi costumi romani. 

Do|>« la qual morte i pretoriani mi- 
aero ulP incanto T impero «lei mondo. 
Fu Ira i concorrenti il vecchio iena- 
torc Didio, nipote di Salcio Giuliano; 
dalle sciluzioni della moglie e degli a- 
duUlori trailo a vagheggiare il Irono 
e r ottenne; ma vi trovò tosto la roor- 
te.»Le legioni iti questo mezzo, ricor- 
datesi, che quando morì Nerone , die- 
dero erte a proprio grado 1* impero, tde- 
gnarono di ricevere on padrone dai 
pretoriani : laonde quelle dell' Asia ac- 
clamarono imperatore Pescer. sìo Nigro, 
Clodio Albino quelle che staranti nella 
Britannia, le legioni delia Pannonia no- 
minarono Sellimio Severo. Costui non 
)tscÌHiido che i tuoi emuli ti collegas- 
•ero ( dell' E, V. ), agevolmente li 
Yinse in separati combattimenti. Fu Se- 
vero obile politico, e coti operoso, che 
la solerzia non ue rallentarono nè vec- 
chiezra, nè tormentose infermità. Ben- 
ché di gran lunga inferiore a Trajano 
ed agli Antonini, pur rintervallo del 
suo regno recò qualrhe pallìamenlo aifu 
sventura di quegl' infelicissimi tempi , 
e ritardò la caduta dell' impero. Nulla 
intraprese per richiamare la ilisciplira 
negli eserciti, temendo che, alienali gli 
animi dei soldati , la sicurezza soa e 
de' suoi figliuoli non pericolasse. 

Figlio a Severo fu Bassiano Cara- 
cslla. il quale, fatto morire a tradinien- 
1o Gela suo fratello e collega nell' im- 
pero , per novelle morti si sciolse di 
tutti coloro che il commesso fratricidio 
concìiò a sdegno ( ma dell* K. V.) Por- 
tò indi la guerra sull' Eufrate e sul 
Reno , accoiDpsgnato dai rimorsi del 
proprio delillu , dei quali cercò la di- 
menliianza ora in seno della voluttà , 
VuUtr 



ora dandosi a vaste imprese, nelle quali 
pretese di eoolare Alessandro il Gran- 
de. Feroce, superbo, ìropeluoso , pur 
non privo di valore, Ciracalla fu spa- 
ventevole ai cittadini non meno che ai 
nemici dell'impero. amarono i sol- 
dati, perchè eglino soli erano apprez- 
zati da lui. 

Caracalla fu uccìso da Macrino, pre- 
ffllo della guardia pretori.ma, che ve- 
nuto gli era in disgrnzìa. Sucredulogli 
quesit nell'imperio ( ai^ deU'E. V. ), 
non possedè alcuna di quelle qualità 
che assicurano ad un sol uomo la do- 
minazione sopra intere genti. Però un 
anno dopo fu ucciso insieme con Dia- 
dumeniano suo 6g)io di diciolto afini. 
Mossa fu Ih congiura dai partigiani di 
Cariicalla, t quali vollero metterne sul 
trono Eliogabalo, credulone figliuolo. 

Di violenta morte finì ( aaa dell' E. 
V. ) Eliogabalo non giunto ancora al- 
r età di vent'anni, cui però assai più 
lunga vita non promettevano grinfauii 
diletti ch^o estenuarono. Svergognato 
violatore d' Ogni legge della decenza, 
nè d'un sol pregio fornito, che dimen- 
ticar facesse Ih laidezza de' suoi vìzj , 
cadde in disprezzo della stessa guardia 
pretoriana, non più costumala di Ini. 

Congiunto a costui di sangue , ma 
alfalio opposto per indole, il giovana 
Alessandro Severo ilovette alla purez- 
za di sua virtù se gli fu conferito l'im- 
pero, del quiile inni fece reltissirno oso. 
Soave dì modi, sollecito oltre ogni dire 
dei proprj doveri, e amante dì conver- 
sare cui sapienti, continuo fu nello slu- 
(lisre i precetti tramandali dai saggi 
di lutti i popoli incominciando da Or- 
feo , e venendo fino alle dottrine del 
cristianesimo. Sicché manienulosi sem- 
pre esente da biasimo, provò pure quan- 
to a lui s'addicesse il trono col difen- 
derlo valorosaroenle or dalle invasioni 
de' mm domabili Germani , or dalla na- 
scente possanza dei Sastanìdi, i quali, 
rovesciata la dinastia dei principi Parti 
ridestarono le rimotissiroe pretensioni 
dei Re persiani al possedimento del- 
l'Asia Minore. Ma il più eminente fra 
tutti i suoi pregj , l'amor dell'ordine, 
gli costò la vita in Magonza , caduto 
vittima alle trame de' suoi soldati, fra 
ì quali tentò ricondurle la militar di- 
KÌplìna ( a35 delTE. V.). 

TZMPi DI TuaaoLE.vza 

VII. Morto Alessandro Severo, i sol- 
dati accettarono |>er imperatore Massi- 
mino. Goto di nazione, uomo di sta- 
tuì a gigantesca , cui sol diedero grido 
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^oracilii f fori* e con^ftio; féroce di 
coslunji, ineilo a moderitrc »e slasso e 
le barbare sue incUnaziooi, inimico del 
senato di Roma e d'ogni cirillk. Per la 
qiiul cosa ì Roioani a si sgradita nomi- 
na si opposero col rhinnnire al trono il 
senatore Gordiano e il 6glto di lui, chia- 
ri per nobiliti di legnaggio e per ric- 
cbezra , non meno che per bontà. Ma 
non appena approvatane dal senato la 
acelta , fu ucciso in una battaglia il gio- 
vane Gonliiino ( 236 deirE. V.), in cui 
il valor militare uguagliava le altre do- 
ti deiraiiirno; al qual dolore non sa- 
I penilo resistere il padie, si diede per 
disperazione la morte. Già Mansìmino 
iiicamruinavasi verso Roma, quando il 
senato, che la presenza del pericolo ■ 
novello coraggio destava , nominò ira- 
]eialori Balbino e Pupieno; al primo 
de* quali aflìdòiecure delP interna am- 
roÌDislr.txiuoe , all' altro la difesa del- 
r impero. 

Le c-ru'leltà di Massimino, intese che 
ebbe le deliberazioni dei senatori, mos- 
sero a tale sdegno i soldati medesimi, 
che lui e il tìglio suo tolsero di vila. 
Ma non sapendo le legioni risolversi ad 
accettare un capo dalle mani ilei sena- 
to , altre sanguinose iutte si apparec- 
chiavano, atlor quando le sperante, che 
di »e medesimo dava il terzo frordiano 
tutte le parti congiunseiu ( a 3 K delPE. 
V.). K veramente questo giovane im- 
peratore paiw per sue virtù nato al 
regno, che poi iiì anni gli durò; perchè 
tiieitlre guerreggiMVii co' Parli, il peiti* 
•io Filippo nativo arabo, prefetto ilelia 
guardia impeiiale colse l'occasioue di 
una sommossa di soliialt per dargli mor- 
te: onde Roma dieci secoli dopo essere 
alala fondala vide un uomo dell* Ara- 
bia salir sul trono dei Cesari (^44 
l E. V.) 

Ma non andò guari che Filippo sog- 
giacque alla sorte, incontrata per Ini, 
del suo predecessore (^49 dell' E. V.). 
Ssucceiiulogli Decìo che , aspirando ad 
csseie un ^ecuinio Trajano, per prnhilà 
e giaiidezza d'nninio giustitìcava si falla 
ambizione, non perciò ollenne di ri- 
destare le antiebe virtù. Depoaverri- 
poriatc molle vittorie cunlro i Goti, 
combalteudo per la patria, morì. 

Di Gallo, Vulusiauo, Osliliaiio, Elui- 
ìi.iiio alilo non sa dire la stoi ia , se non 
che nel volgere di due auni saliroo sul 
Irorto, e vi irovaruu la multe. 

Oi.oiala fama avrebbe lasciala di sé 
Valeiiaiio ( u 5 i dell E. V.), se pei ve- 
nuto nuu tosse al soglio , ove fece spel- 
la riudoleuzj e iiicllezza deli* animo 
suo, che soiloausU'ic* appaiente iiuslo- 
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se mentre era privalo. Vìnto da Sapori 
Re di Persia , per volere dì questo l>ar- 
baro, sofferse ignominioso trattamento, 
da cui lo avrebbe salvalo il sa |N t mo- 
rire come Catone. 

Venne ofTerlo il potere supremo a 
Gallieno, tìglio di Valeriano, mentre 
egli noi ricercava; pur l' accettò come 
rut-zto opportuno a siKldìsfare le sue 
passioni ( 265 dell' E. V.). Nel durar del 
suo regno la Brilannia , le Gallie , la 
Spagna, la Rezia, Tllliria, l'Asia, la 
Africa e perfino I* Italia abbondarono di 
preleiidenti all* impero, dei quali alcuni 
non privi di menti ad ottenerlo, altri 
furono solamente ardimentosi soldati, 
d* ogni civ iità ed ingegno sforniti.'Fral- 
Isnto alcune bande di selvaggi invade- 
vano r Asia, la Grecia, l'Italia e la 
Sicilia, senza che Gallieno pensasse a 
respingerle. Da tanto letargo allin lo 
di^tuIsero le imprese deti'usiirpalore 
Anreoio, che impadronitosi era»i di Sfi- 
lano; ma mentre inteso era a ritoglier^ 
gli <;uesla città, a Iraiiitnenln fu ucci- 
so ( 2G8 ilell* E. V.). Raccoinaiì.lò moren- 
do ai senato, che gli desse un succes- 
sore meritevole di governare. 

A Gallieno succedette (d.iudio, che 
liberò l' Italia dai Goti, •laudo loro una 
battaglia che a quella di Mario può es- 
sere paragonala. Dopo la sua prematura 
morte Auicliaiio ascese un Irono (z^o 
deir E. V.) , ove sol per energia e for- 
za d'animo era lecito mantenersi. Fu 
nei Campi di ball.«glia l'educazione di 
questo princi|)e. I campì erano ornai 
divenuti soia culla e rifugio dei granili 
uomini e degli eroi, che indarno si sa- 
rebbero cercali fia 1 senatori e»eiilitali 
dalie guerre. Aureliano ristabilì l'ordi- 
ne ti Ih pace: respinse i bail>arì, s'iu- 
nolliù vincitore sino alle foreste della 
Germania , vinse tutti i suoi emuli. 
Cede al suo valore la fortuna delia re- 
gina Zenobia , che mai non avrebbe 
meritalo di conoscer disastri. Non perde 
una sola battaglia, perdonò ui nemici, 
\fu aciello al popolo e«l agli eserciti, e 
leriibìle solo ai senato ch'egli mai sem- 
pre detestò. Tre fatti di lui si narrano, 
cui solo un imperador vittorioso polevn 
avventurarsi. Restituì al nemico la parte 
della Dacia posta oltre al Danubio, 
pensando airuiiltlà di cui jioteva csseie 
il dar coulini ua tu rati all' impero : ciuse 
Roma di uiuia, onde meglio ripararla 
dalle vicissitudini della guerra , e for- 
lilicata ad un tempo la sedia dclT im- 
pelo, coronò d' un diadema la fronte; 
allo cui non si cimentò Giulio Cesare, 
c lite usalo da Caligola, empiè d'allo 
sdi gnu I Ruiuaui , siccome judiziu di 
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ioUle annichìlnmento 'Iella repnbhlira. 
Un Irailimenlo il lolie <li vita nella 
Tracia , mentre romloMlero »li (granile 
esercito^ ilÌ»|>oiieV4BÌ ili portar la guerra 
ai Persiani. 

Sirconip fuoco, languente per manco 
d'alimenti, annuntìa con insolitospien* 
dorè il suo spegnersi , co«\ anche una 
volta il senato, acconsentendovi le le* 
gìoni, nominò un imperatore. Cadde la 
scelta sopra Tacilo (275 dell' E. V. ), 
carico d'anni e ricco dì meriti, uscito 
della famiglia <iell' isinrico di tal nome; 
il regno di questo prìncipe., d'eocomj 
nierilevole, durò pochi mesi. 

Morto Tacilo , Floriano fratello di 
lui, ma non partecipe de' suoi pregj, 
ai sforzò indarno a succedergli ; perchè 
nè suKragj ottenne dal senato, nè ap. 
provazione dagli eserciti, che airimpcro 
elessero Prol>o (276 dell’ E. V.), uno 
de' più esperinientali lor generali. 11 
novello imperatore volle rendere omag* 
gio al srnalo col domandargli il suo 
assenso, indi corse a liberare le Gallie 
e la Pannonia dai barbari. Alle virtù 
di Aureliano aggiunse Probo mmleslia 
c clemenza: pur severa parve ai soldati 
la disciplina cui li sottomise^ fu ucciso, 
BiH ben presto compianto. 

Gli succedette Caro (282 dell'E.V.), 
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abile generale, ma degno di biasimo ® 
pei pochi riguardi usali verso il senato, 
e perchè, ftadre troppo indulgente, ab' 
handonò la parte occidentale dell'im- 
pero a Carino, suo secondogenito. Co- 
stui, servo a disordinale passioni, fu 
ben diverso dal maggior fratello Nume- 
riano , che ad alto ingegno accoppiò 
ogni viriti propria a cattivarsi henevo* 
lenza. Breve termine ebbe la possanza 
di questi tre principi. Un fulmine tolse 
Caio di vita; o forse fu vittima di una 
trama; ei successori sparser questa voce 
per sottrarsi alla pena. Numeriano , 
benché amalo dagli eserciti, mori per 
opero d' uno che aspirava al trono, e 
che non lardò ad espiare colla propria 
morte il commesso delitto. Per le mani 
d'iin marito geloso peri Carino. 

Diocleziano che succedette al trono 
(28^ dell' E, V.) diede altra forma al- 
l'amministrazione delTimpero: laonde, 
coli’ incominciar del suo regno, l'indole 
del governo e dei principi, la sede del* 
l' impero, la religione, tutte le cose in 
somma cambiarono. 

Siamo cosi pervenuti a! periodo, che 
dagli antichi tempi il medio evo dia* 
giugne ; ma noi non ci dipartiremo ilai 
primi senza aver date suiraotichità al* 
cune idee generali. 



CDddrroQztont grnrralt buH’ antico Smelerò domano, 
sui cambiamenti aooruuti nell’ intera amministrazione bel mebesimo 
r snllr prème inoasioni bri barbari. 



STATO DILL'ArAfCA 

I. Vissero in vicinanza delle provin- 
ce possedute dai Romani nell* Africa 
molte nomadi popolazioni , le quali sì 
mantennero libere, senza che la repub- 
blica pensasse a distruggerle, confinarle 
o ridurle alì' obbedienza. Sol quando , 
sotto il goterno degl'imperatori, i 
Blemnij (popoli da prima conosciuti ap- 
pena di nome) inquietaron l'Egillo, si 
pensò a tenerli lontani cedendo il de- 
serto ad uns tribù di Nuhj che cun 



Roma si collegò. Sembra che rolla di- 
struzione di molle cittb cartaginesi 
queste bjnde erranti siansi aumentale 
di numero e di possanza. 

Caligola ridesse in provincia romana 
le due Maiiritanie, fatto morir Tolomeo, 
il coi padre Giuba era^slalo non sola- 
mente principe di qne' pne»i, ma anche 
famoso scrittore. Benché Svetonio Pao- 
lino superasse il moiti^ Àlbiiiie, pur 
non furono mai sottomessi i selvaggi 
abitatori di quelle regioni che oggidì 
formano il regno di Marocco. Cop ose 
di grani furono le pianure della Mau- 
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riianU e della TVaniidia, do?e il rkollo 
Itianie a dare il dugento quaranta per 
uno. 

I Romani che non forono mai un po> 
polo commerciante^ ignorarono per qua- 
li industrie tulio il monìpolio del lor 
lerrìlorto appiopt iato sì fossero Ì Car- 
taginesi. Di molle fiorenti città orna- 
ronsi le coste dclT Africa, perchè Saleg, 
Bugia, Mellilb, Tanrec erano fin dei 
tempi degl* imperatori. 

Cartagine riedificata per comando <li 
Augusto, tornò ad esser primaria città 
dell' Africa, chiara per graiideaza , re- 
gol arilà di fabbriche e ricchezza, sede 
dei piaceri, e centro ad un tempo del 
commercio. Vi si dìeJcrospcItacoli pub- 
blici siccome a Roma. 

Alia Mauritania e alla Nurotdiu ap- 
partennero molle città che s' arricchi- 
rono per propria industria, e commer- 
ciando di schiari. Certamente, la fer- 
tilità dell' Africa e la sobrietà dc'suoi 
abitanti avrebbero fatto degli Africani 
un popolo formidabile, se postisi sotto 
il comando di un capo, o istituita una 
repubblica di confederati, avessero rac- 
colte le toro forze qua e là sparse. Le 
genti che soggiornaron le coste si man- 
suefecero ai costumi romani; perchè i 
barbari (se ostacoli jiarlieolari noi di- 
vietano) re»istono per breve lempoagii 
alietlaroeiili della civiltà. 

Le sole rendile che V Egitto dava ai 
Romani, equivalevano a quante ne ri- 
tra»»ero da tutte le Gallie. Alesiandria 
capitale, e prima fra le città di quello 
Stalo , fu cmpoiio di vastissimo com* 
uercìo; copiosa inoltre di abitanti, ai 
quali volle indarno Cararalla far espe- 
limeotare il suo sdegno. La propensio- 
ne ai piaceri lor divieta di essere for- 
vuidahili, a malgrado del loro numero 
e deli* indole impetuosa. 

Delle aniìrhe scienze segrete dell'E- 
gitto più non rimanevano ai tempi del- 
l'imperaderi che risrlalanerie e pre- 
tesi sortilegi , di cui si valsero gl' ini- 
ziati per arricchirsi a spese del popo- 
lo. Dopo Nerone, divenne scienza pre- 
ditelli dei Romani la teurghi; lalrliè 
1)011 v' era scostumato fra essi che non 
■ spirasse ad avere colloquj cogli enti 
d'ordine superiore. Plinio ci fa nolo 
con quanto ardore Nerone in cose di 
tal genere s' iniertenesse, mentre lata- 
blico ne dice i mezzi, pei quali costui 
credeva a sé dato il richiamar I' om- 
bre degli estinti. L' inclinazione degli 
Orientali al vivere solilailo e contem- 
plativo, popolò di anacoreti i deserti 
dei!' Egitto; di modo che e questi ed 
i conventi precedettero l'era crisliina. 



I^oro eiercttio fu propagare il mistici^ 
/mo, o aia la teurgia depurata. 

LA. simiA 

II. Ricca, popolosa e di famose città 
abbondantissima era la Siria. Chi vi en- 
trava dalla parte delTEgifo incontra- 
va a prima giunta Gaza ed il suo porto 
Majuina e la rinomata Ascalonne. Lenta 
sorgeva a novello splendore Elia Ci- 
pitolina (T antica Gerusalemme), di 
cui l'ingresso fu vietato agli Ebrei. La 
ricordanza dei giardini del haUanio ren- 
deva celebre Gerico. Nel porto di Lid- 
da facevasì allora il maggior i-oromer- 
cio della porpora. Tulle Parli per cui 
chiedevasi agilità di mente e <Ì' inge- 
gno prosperavano nella Siria, perché di 
Gaza, Ascalonne, Cesarea, Tiro, Brrìlo, 
Eliopolì uscivano valenti attori , can- 
tori, danzatori; molle città possedet- 
tero fiorenti manifatture; gran copia 
di vini usciva da Aicalonne e da Ga- 
za; presso al tempio di Venere e in 
Eliopolì vissero le più leggiadre <lon- 
ne lieirOrienle. Apprezz;ite furono nel- 
la Siria le scienze; in Berìlo «'ebbe 
una scuola di diritto a cui d'ogui dose 
si concorreva. La luagnifìceoza ili Tiro 
e Sidone ricordavano lutlnvia P antica 
loro gloria, e continuava Antiochia ad 
essere una fra le prime città dell' Asia. 
Rivale erale Loodirea rinomata per la 
sua cavalleria ; venivano poscia Aparaea 
ed Kdes'a. 

Nel mezzo del deserto, ad una gior- 
nata di distanza dall' Eufrate , sorge 
una valle copiosa di lioochetli, di pal- 
me, e da limpidi rnsretli inalbata. Ivi 
Salomone ro degli Rhtei edificò Tud- 
nior, chiamata ilai Greci Palmira, cilià 
a cui parca assicurare durevole ìnde- 
pendenza il suo silo medesimo. Pur sot- 
tomessa fu dai Romani, e lo fu dopo 
che Odenale e Zenobi.’i sua sposa. Pavé- 
vano sollevala a capitale di novello im- 
pero obbedito dalla Siri.i e dalla Me- 
fopolamta , e temuto dai re della Per- 
sia. Mentre dell' Egitto impo««ess 4 vasi 
Fermo, amico dei prìncipi dì Palmira, 
tale città diveniva il soggiorno rfrile 
scienze e JelPartì. Ma Pimperaiore Au- 
l'ciiano vinse Zenobia. e comunque con- 
cedesse ai Palroireni il perdono , que- 
sti SI ribellarono contro il debole pre- 
sidio lasciato n guardare la ior città, 
attirandosi cos'i la vendetta romana. Ri- 
iiiMie nontlinieno Palmira una piazze 
importante pei vimdlori; tal privile- 
gio concedendole la situazione e la for- 
tezza delle sue mura. 

l Sarai eni , abitatori del deferto di 
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Araltiii, forono e prò e contro le IfRÌo- 
ni di Roma. Gli abitanli della Meso- 
potamìa trassero te loro ricchezze dal 
commercio, che , Nttraversande ikde* 
serio , ebbero cogl' Irnli e coi popoli 
deir Arabia: il ferro eil il rame erano 
le sole merranzie che non polerano a- 
sporlare. Unico baluarlo dell' impero 
coQlro i Persiani fu la città di Nisìbl» 

l' ASIA mnoRS 

III. Ai tempi <r Augusto le guerre e 
i contrari eventi avevano spopolale già 
parecchie città dell' A«ia Minore. Gli 
abitanti di Tarso in Cilicia , ronrilta- 
dtni deir apostolo s. P.ioló, dediti agli 
•todj della metafìsica, erano abili dia* 
lettici, nè per altrui quisiioni sì con- 
fondevano. 

Parecchi di loro percorrevan T im- 
pero romano, ove per lutto fondarono 
scuole. Non lunge da Tarso, i rlìsren- 
denlì dei pirati tcoufìiti da Pompeo 
menavano tranquilla vita in Pompe)o- 
poii. La fertile Panfìlia navigava lun- 
go!' acque del Melas le proprie biade, 
mentre i coraggiosi Isauriani , liberi 
solle loro montagne , sol ne scendeva- 
no per mettere a bottino le vigne del- 
la Cilicia e gli oliseli della Panfìlia. 
Buoni marinai si manltnevano i Lic|; 
ma alle isole di Roili e di Cipro nul- 
r altro rimaneva, che fertile suolo e ar- 
dente propensione a voluttà. Maestose 
rovine attestavano tuttavia ciò che un 
di furono Alicarnasso e Gnido* Le città 
dell* Ionia e dell* Eolia indarno vanta- 
vano i lor superbi edifizj e il commer- 
cio coir interno dell* Asia che le ar- 
ricchiva, divenute impotenti a resiste- 
re alle invasioni dei barbari, i quali nel 
terzo secolo distrussero il famoso tem- 
pio di Diana efesina e una molliludine 
di città, che non si rilevaron mai più. 
Bella e regolarmente costrutta mostra- 
vasi Nicea, e molli avanzi dell' antica 
graoilezza Cizico conservava. Rapiila- 
meote abbelliasi Niconiedia, che fu poi 
soggiorno di Diocleziano. La Frigh in- 
tera mandava a Kioo le produzioni del 
proprio suolo. Fiorente tuttavia Ales- 
sandria d'Asia, già da Alessandro fab- 
bricata non lunge dai campi ove arse 
Troja, giaceva in fertile pianura vicino 
al mare che bagnava le radici dell' Ida, 
città eroule di Bìsanto, cui approdava- 
no le navi venule d'occidente, per non 
alTronlare ì venti che soffiano da quello 
stretto : ad ogni genere di coltura pre- 
siavansi le vicine isole. E pritneggiN- 
rono a gara Sardi , Ancira , Cetare-v , 
Siuope , Amilo capitali di prosperanti 



province. Nella Frigia cosi della abbru- 
ciala, non crescevano alberi, ma pr'-ti- 
bali vigneti. Di coraggio^ guerrieri for- 
nirono Roma la Paflagnnia e il Ponto; 
e biade in oltre le somministri t' Ga- 
lazia, mentre agili arcieri ebbe d.il|' Ar- 
menia Minore , e c.ivalli e vrsiimenli 
ed uomini d^lla Cappadocia. Tante va- 
ste e grandiose città, si vicine le une 
alle altre, ben danno idea di quel che 
un giorno «i fosse )' Asia Minore. 

Nau in ispeciai guisa costrutte ri- 
chiedeva il mar Nero, e particolar co- 
noscimento dei numerosi bassi fondi 0 
scogli coperti, de'quali ;|hbondano quel- 
1' acque, da continue tempeste in oltre 
agitale , sempre coperte di nebbie , o 
con poche spiagge a cui ripirarsi. Le 
sette bocche dal Danubio ingombre fìti 
da qae' tempi raostraronsi di unta sab- 
bia , che appena fu lecito l'approdare 
a Salmiilessa. Le grosse navi mal ]k>- 
tevano già fin d' allora penetrare oel 
porto di Sinope; e, come predisse Po- 
libio , la navigazione di quel mare si 
fece ogni giorno più malagevole. Ebbe 
ottimi porti il Chersoneso THurico, e 
negli arsen.'ili di P.mticapea le navi.i* 
dalle a queil*acque si fabbricavano dei 
legnami che vi giungevano pei fiumi 
Don e Nieper, o Borisiene. Porlo delU 
palude Mcolica fu Cimroeri«le, e canale 
del commercio scitico il Borisiane , le 
cut rive, Don racn di quelle «lei Tiras, 
deU'Ipaiii, e del Danubio, a frequenti 
inondazioni soggette , abbondarono di 
ricchi pascoli e di belle foreste. 

DEL MBZZOGIOKNO B OBLL' ORIBUTB 
IR GBRZ&ALK 

IV. I viucitori dell' Asia e dell'Afri- 
ca , cedendo agli influssi del secolo e 
del clima, abbracciarono le costumanze 
dei vinti, anziché riformarle. Rinoman- 
za ebbero gli Orientali per bellezza di 
forme, gravità di portamento , Itsono- 
Diia espressiva e vivacità di sentimenti, 
la quale inen dal gesto lor palesavasi , 
che dalla intenzione e «lalU perseveran- 
za dell' operare. I popidi «lelP Africa 
conliniiamenie sfcizali d»l cocente rag- 
gio del sole, si scgn.vlarono per agilil.\ 
e forza eli muscoli, ma non fu in essi 
( se si eccettuino alcune tribù erranti) 
la digtiilota bellezza e I* .iltezza d'ani- 
mo degli Orientali. D' indole debole, e 
de' vizj a tal indole ii.ereuli vennero 
notali gli abitanti delle città maritti- 
me, le quali forse ne dovettero .acca- 
gionare le consuetudini del coromercio 
e fa politica loro siluazione. 

Le piovineie oriculali del romano 
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impero non ebbero nerriH'i pìb formi- 
«ìm)>ìIì «lei Persiani. AtlHi>iirlr ^ gre<*«- 
menle Jcllu Ài'(.i9erse, rbe pcrteotleva 
«lisceiKlere H»^li anticbi re Kaj.it)iili , 
inonArchi ilei Farstslao^ aven<ln •lisli ul* 
ta la vacillatile dominiiiione dei Parli, 
restituì rìmpero jì PersÌHni, e rimise 
in vigore P antica religione di Zoroa- 
atro; dottrina che, pari a quella de- 
grindi.iiii, dei Cinesi e degli Ebrei , 
dopo aver fiata una flescrizione allego- 
rica deirorigtiie e flelle prime rivolu- 
lioni del mooilo, oltre generali precet- 
ti ili morale, e comanda T ailoraiione 
«Iella luce, siccome irniigine di Dio, e 
airumento di cui questi si vale per av* 
vivar la natura. La «lessa dnlirina, [>o- 
nendo il massimo della felicilk nel trion- 
fo che l'anima riporta sui proprj sen- 
si , confida ai sacer<loli la cura di mn.. 
derare gli uomini* indi, annunziato 
un termine alla presente forma dell'u- 
niverso, esorta i suoi iliscepoti di ele- 
var la mente ad Ormuhzd che, per Zo- 
roastro, è P autore di lutti i beni. 

Arlaserse e Sapore suo figlio, con- 
Iraslarono lungo tempo alP impero il 
possesso dell' Asia Minore. Gli ultimi 
discendenti «iella dinastia de' Parli, pro- 
lelli dai Romani, lungo tempo si man- 
Icnocro nclPArmenia, dalle cui monta- 
gne calatisi assai volte, copersero di 
loro truppe le babilonesi pianure e le 
assire, mentre i Persiani opprimevano 
la Siria. Gallerio, innalzato alla dignità 
di Cesare da Diocleziano, costrinse il 
re Narsete a concliÌu<lere una pare che, 
durala quaranP anni, confermò ai Ro- 
mani il possesso di Osroene e Nisibì. 

L' Asia Minore separata essentlo per 
monti e tìeserti «lai Persiani , tornò a 
questi più facile il molestarla che lo 
stabilirvi ilurevole dominazione. Altri 
deserti che, se nnn io vastità, nelPor- 
ridezta pareggiavano questi, lenean fra 
loro disgiutìlo le province delP impero 
persiano, la qual rosa pi‘i governatori 
delle medesime fu invilo a ribellione 
che i Romani proleggeano imniauti- 
nenie. Sicura era la Persia dalla parte 
<lel mare, perchè flal golfo Persico al- 
r India ne occuparono le roste popoli 
erranti e selvaggi, nè queste ofleri vano 
)K>rlì sicuri da sbarcarvi ; in maggior 
distanza dal mare «lo|>o molle terre da 
pascolo e campi coltivali stavano gole 
di monti didìcilmente accessibili ai ne- 
mici. I Re della Persia stretti furono 
in amicizia col monarca dì Punjah, ove 
fu r antico regno di Poro. 



l' rchopa. 

V«. Una catena di montagne, la più 
considercvoi par4e delle quali portò il 
nome fPi Rmo^ si stende sotto diverse 
denominazioni' dal mar Nero sino al 
golfo Adria tiro, e vien quasi a lorrare 
colle sue eslremilà le Alpi, che le Ce- 
venne congiungono ai Pirciieì. Al mez- 
zogiorno di questo grande ammasso «li 
monti stanno la Traf'ia, la Mace«ionìa 
la Grecia, P [Iti ria, P Italia, la Spagna, 
contrade cui «Pegni sua bencfirenzii 
largheggiò natura; al Settentrione tro- 
vansì le (zallie, più cantoni «Iella Ger- 
mania, la Uczia, il Norico, la Dacia al 
fli qua del Danubio , e più lunge la 
Gran Bretagna; molle fra le quali pro- 
vinre furono baluanli alP impero, e gli 
fornirono que' soblati che furono la 
prinripnl forza delle sue legioni. 

La Tracia, abitata da tribù coltiva- 
trici ad un tempo e guerriere , ebbe 
per rapitale Eraclea. Lentamente si ri- 
levava Bisanzio dalla crudele vendetta 
che Settimo Severo esercitò sui Hisan- 
lini, mostratisi in mal punto devoti a 
Pescenuio Negro. I Geli, che P eroismo 
loro fondarono sulla speranza ilelPim- 
morlalil.'i, dispersi vivevano per la Tra- 
cia , non per ab*un vioroio stretti più 
ai Goti: ai quali sì credette che in 
origine appartenessero. 

Venne in fama la Macedonia per la 
bravura de' suoi combattenti, sempre 
armali di lunghe picche, per miniere 
ahboo«lanti «li ferro e ptomlxi , e per 
numerose roan*lre, che su i raonli Ma- 
cedoni pascnlav«ino. Fra le citta di 
questa contrada primegeìò Tessalonìca. 
Commerciò ancora la Maced«»nia di for- 
maggi e «li Carni salate arrecatevi dai 
Dardani e dall' altre tribù di pastori 
calate da quelle montagne. 

Alene, sede primaria della lellerato- 
ra, abbellita da Ero«le Attico, uom fio- 
vizioso fpianto sapiente, vide compiu- 
to, sotto gli auspirj dell' impcralnro 
Adriano, il magnifiro tempio di Mi- 
nerva incominciato «la Pericle Nell* 
metà del terzo secolo fu saerheggiata 
dai Goti, ma i capolavori dell'antica 
architettura rimasero , perché a rovi- 
narli avreblwro avuto bisogno di trop- 
po grande lavoro. In quanto ai monu- 
menti «lei più egregi scultori e dipin- 
tori della Grecia, Nerone gli aveva 
molto prima trasportali in Itxlia. L'a- 
mor flelle lellere e della religione ome- 
rica lino al sesto secolo si mantennero 
in Alene. 

Le città di Tebe, Atene, Megera ed 
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lina parie «IclV Etolia , roraprese ven- 
nero nella Acaja ; rna delle sue molle 
ciltà rimangono solamente alcune ro- 
'Vtne« perthé dopo la Sicilia^ non vi 
fu contrada che superasse la Grecia nel 
aenlire i danni della romana doiiiina- 
zìone. 

Cominciava allora la civiltà della DaU 
tnaiia, che le proprie ricchezze lr»eva 
dalr asportazione di quanto le produ- 
cevati gli armeiili, dalle legne delle fo« 
reste ivi ab!)omÌMutÌ , dal ferro delle 
sue miniere. Ragguardevoli città vi fio- 
rirono, e il palagio ed i giardini dì 
Diocleziano posti laddove oggidì é Spa- 
latro , convertirono nel più delizioso 
fra I soggiorni Saloua , le cui rovine 
attestano tuttavia la sua Vetusta gran- 
dezza , e il buon gustò , che perduto 
non crasi nel secolo di quell* impera- 
tore. 

Sarebbe impresa ardita non mcn che 
superflua T encomiar, quanto il inerita, 
1' Italia, «lopo lutto ciò che ne dissero 
Pii Ilio e V II gii io. Parve all' impero del 
mondo destinala dalla natura, che Par- 
ricchi di coste; onde venula in roin- 
mercio con tutte le parli ilei globo , 
potè agevolmente nianleiieie un.v pre- 
pomleratiza ihe le guarentirono il mare 
c V Alpi, per lungo tempo suoi saldis- 
aimi baluardi. Mentre i porli d'Ostia, 
di Ravenna e Miseno tulle le agevo- 
lavano le imprese suggerite dalla )K)1ì» 
tica o dalP industria; varietà didima, 
derìval.i da varieté altezze di lenito- 
rio, vi iavuriroiio Pagncollura e P e- 
ducaziune degli armenti. La lunga ca- 
tena degli Apennini largiva in un 
inedesinio tempo a ciascuna provincia 
quanto di vaiildggio concedono il nionte 
€•1 il piano, e fratiaiito numeiosi fiumi 
si offerivano al commercio dì qu into il 
paese produce. L' Italia in olire, posta 
nei mez.zo del mondo incivilito, aveva 
il destro di vigilar lutti i popoli, pre« 
sta per beneficio di situazione a soc- 
correre ì più lontani dal reut ro delP im- 
pero. Paiecihie furono quivi le città 
che si contesero P onore di essere re- 
sidenza ai dominanti del mondo, ilei 
quali erano palagi in Milano e in Ra- 
venna, pari alla reggia di Roma. Ricca 
e ben fortificata Àquileja, e tentò Pavi- 
dità dei barbari e fu baluardo contro 
essi. I Liguri, giovandosi d' un inier- 
Tallo di pace, calarono dalle native loro 
rupi per coltivare le roste oiìenlali e 
occidentali di Genova , oieiilre per le 
cure degli imperatori gareggiavano An- 
cona e Rimiiìi luugo Te spiagge adria- 
tiche. Uopo le eruzioni del Vesuvio , 
fallosi piu fcrlik che dianzi il suolo 



campano, la prosperità in cui vennero 
Capila , Nola e Napoli compensò la 
perdila delle ciilà Acpulle sotto le re- 
neri e le lave : cresceano frattanto i 
soggiorni di delizie ad ornar le isole 
viòine alle coste di Napoli. Principali 
oggetti <li commercio cogli est raitri fu- 
rono sulle prime alla Sicilia scelti vini, 
biade , lane c bestiami ; ma dacché 
P Egitto e P Africa maggior copia «li 
grani fornivano , in praterie si tra- 
sformarono i Campi siculi , le cui ren- 
dile e rilevanti e più certe rendeva la 
vicinanza di Roma. I cotubatlimenti di 
belve veilulisi in Siracusa e Caiania 
emularono quelli di Roma. Imbainliva- 
DO le mense di Roma i testacei e il 
mele della Conica. Prosperaiouo le cit- 
tà della Sardegna , benché trascurala 
fosse Pinlerna agricoltura di quel {Mese. 

La Spagna, il cui suolo produrea lino 
e sparto, forni alP impero valenti sol- 
dati, cavalli, rame, ferro , oro ed ar- 
gento : ricca andò inoltre dì filosofi 

profondi e di sublimi poeti , peicUè 
1* industria non diiiiinui in quel po- 
polo P elevazione dell' animo. C<d c.idec 
«li Cartagine, diaiiiiu'i il commercio di 
Cailice; lua famosa rimase questa cit- 
tà per la venerazione in cui fu il 
tempio (P Ercole. Sulla costa ot ienlale, 
stettero a piè dei monti della S{»«gna 
Barrino (Barcellona), Cesaraugusla 
(Saragozza); nè i sofferti disaslti iiu- 
peditono alP antica Tarraco ( Tarrago- 
oa ) di gareggiare con esse. 

Tutti questi paesi circondarono il 
Mediierraneo , conosciuto Ìii ogni sua 
parte ai naviganti, die di lado si av- 
veoturaroDO al grande 0«'eaiiO, Uua niol- 
tiliidine d' Isole, per 1» maggior parte 
popolosissime , prestavano ubbidienza 
agP imperatot i romani. Cipro co" suoi 
nove regni. Rodi un <U tanto potente, 
1' isole di Creta ed Eubea, chiavi dei 
mari e del conlineiile «Iella Gieiia, le 
Ciclatli, già caiiqm «li glotia a Minosse: 
le «liverse Ìsole su cui si fomlò la gran- 
dezza d' Atene: la Sicilia comballuia 
da tiranni e da po'enze: le ìsole ligu- 
ri rinomale per la destrezza de' lur 
marinai: fìualmenle le Baleuri , i cui 
frombolaiori utili agli eserciti cartagi- 
nesi, gravi si fecero alle legioni «lì Ro- 
ma. AlP impero parimeule apparleueva 
la Britaunia, e cercate furono le Orcadi 
da alcuni oaviganti. I Romani pur di- 
visola avevano la conquista dell' Isola 
d' Erin ( P lrlan«la ) che gli Scoti oc- 
cupavano, perchè il clima e il suolo «li 
quella contrada per ottimi venivan de- 
scritti; ma altrellauto feroci e barbari 
si creileva esserne gli abitanti. 1 Ro- 
mani non conoscevaa Ossian. 



Digilized by Coog(e 




MULLER 



Riire Tolte st:io a Tuie (Islanda ) 
pcnrt rat niio i •pavrnlalt ilaì 

Torlici lii quflle acque, « he «luJicaro- 
1)0 immensi nbissi ove 1* Oceano si pre> 
ripita»e nei durare del riflusso. Cre- 
dmiio essi che la leTi fosse un gr-^n 
mostro stimavano che quel fenomeno 
procedesse dal suo respirare. 

Fu paese da pssroto la Britaniiia 
dalle cui rive si pescarono le |>erle. Era 
I.ondra il centro del picrici roinmer- 
rìo; e York fu una suffirieiile resi- 
denza di molti imperatori che soggior- 
narono in quel paese. Conosciuti i 
Tantaggi di ci%ìl vita, presio dimenti- 
carono ì Britanni la selvaggia loro li- 
berili; il che previde Agricola, venuto 
in persuasione che sol coir ingentilirle 
fi lUimorebhero queste genti Spesso vÌ- 
dersi flotte incroi iar nel canale, o starsi 
ferme all'altura dell'isola di AVight : 
e più d' una volta la sorte della Bri- 
lantiia si trovò ai venti raccomandata. 

1/ agricottura prosperò nelle Gailie 
henebe tuttavia vi rimanessero molle 
foreste, da cui traevansi i legnami per 
fabbricare le navi. La parie meridio- 
nale delie medesime tu per vaghezza di 
aito e bontk di clima la più rinomala. 
Comunque abolito il reo costume di 
voler placare gli Dei colle vittime u- 
mane, i druidi inventori di si barbari 
olocausti v' erano ancora. Già l’arti 
della pare sulle guerresche consuetu- 
dini prevalevano. Chiare andarono Mar- 
siglia ed Auluii per le acnole che ivi 
ai apersero; nè al dir di Pomponio 
Mela, i Galli mancarono di eloquenza. 
Le coste virine a Narliona, per essere 
poro accessibili impedirono a questa 
rapitale delle province inerìdionali il 
prosperare quanto avrebbe potuto. Lio- 
ne, centro di tutte le si rade maestre dei 
dintorni , riconobbe gran parte della 
aua celebrilù dalle splendide feste che 
nel tempio d' Angusto visi celebraro- 
no. Unite, sotto i primi imperatori, in 
una sola provincia tutte le rive del Be- 
lio, ebbero nome di Gallia Belgiia; più 
tardi , tolte da queste 1' Elvezia e la 
Scqu.inia, si nomarono grande provìn- 
cia della Saonna , mentre fecero parte 
della Gerninnia Prima V Alsazia e le 
rive del Kciio (ino a Magonza. Di fre- 
quenti e funeste guerre fu occasione 
alla Gailia Belgica settentrionale lo spi- 
rito indepcDdenle «Irgli abitanti: poca 
popolazione contennero le loro città fab- 
bricale di legno, e situate in luoghi 
pcliidosi quali si furono Parigi e Ton- 
gres; fra queste primeggiò Tréves. Al- 
lorquando accaddero le prime emigra- 
zioui dei popoli selleolrionali, le Gsl- 



lìe si dividevano in qostlro grandi prò» 
vince : la proviocìa di Narl>ona , PAqnì- 
tania, il Belgico, e la proviiiria di Lio* 
ne ; due suddivisioni ebbero le Ire pri- 
me, quattro quest' ultima. 

La Svizzera d'oggigiorno è formata 
di paesi che apparteiincro alla grande 
Srquania Belgica, alla Germania Pri« 
ma , e alla provìncia di Lione. Aven- 
lico , Novioiluuum , Augusta Uauraco- 
rum , Vesontìo , cil là primarie in qoel- 
Pelà, sono Avenebe, Kyon, Augusta 
presso B.tsilea c Besunzone dei di no- 
stri. Celebre fu la prima per bellezza 
e Vastità quanto per lusso; validi ba- 
luardi contro i barberi si rìguanlarono 
l'alirc. Molti castelli considerabili aveva 
la Svizzera, dei qual numero furono 
Vindonissa (Wiudisch) che »lovetle il 
suo accrescimento al numeroso presidio 
tenutovi dai Hornani , Ebrodunum (Y- 
verduii) soggiornala da un capitan deila 
darsena {praejecfus òarcariorum) Raii- 
rinim (Basilea) vicina alla residenza del 
«luca capo della Glande Sequania e Ar- 
gentuaria (Colmar). .Alla Germania 
Prima appartennero i Baurici. Il Va- 
lese, unito in origine alle alpi Penine, 
passò dappoi colla Bezia sotto gli or- 
dini del procuratore o sia governatora 
nella Marra Hetica. Ginevra è posta 
nella provincia ili Vienna; le rive del 
lago Lemano sotto nome di Sabaudia 
(Savoja) veni Timo già conosciute. 

Finlanlo che la Rezia fece parte del- 
l'illiria, la linea di separazione fra 
questa provincia e le GiHie fu presso 
il lago di Wendes ( Lacus Veneliis), og- 
gi lago di Costanza. La Rezia che eslen- 
devasi dal Danubio a Verona , e dallo 
sorgenti del Beno fino ai limiti dei 
Carnj (Carniola , e Carinzia), ebbe a 
capitale VeMidena ( Willcn nel Tirolo) 
cui furono città rivali Como e Brcgeoiz. 
La stessa Rezia avvicinandosi al Ledi 
confinava colla Vcndelechia (parse del 
AVendi sul Lech), c limite delia seconda 
era il Clorico (alla Baviera , alta Au- 
stria, e parte della bassa Austria). La 
selvaggia contrada del Nerico finalmente 
appreso aveva ad ubbidire; contrada 
rìtrbissima di pascoli , in ogni tempo 
rinomata per cave di ferro e, dalla sua 
situazione, falla importaiile; peiché di 
h tornò facile il mantenere in sugge- 
zione i guerrieri abitatori della foresta 
di Gabreta , gli animosi sudditi «li Mar- 
bod nella Moravia, i Quadi, i Gepsdi, 
i Carpi, abitatori dei mouti Crapac. 
La Panuonia, prendendosi di là «love 
sorgea Vin«lobona o Vicima , comprese 
parie «lelP Ungheria , dtiaUntlosi indi 
lino ai coufìoi delPLlìria. Capitale deF 
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V inil i» fu Sirmlo, ove tpesu; Sale cb« 
ÌM*r(» resiilfuti f l' ioiperatori ; tuUa la 
Ma fca Illirica^ keparantiosì dalla Retia^ 
teii^'va lo apatie posto fra le moulague 
di Rarsl e la fioutiera ilirlU Mesia, Le 
«liedeiu nome la sua ferlililà e ^li ol- 
tinii soblutì thè ne veni vano, e P es- 
sere filialmente stala la patria degli ul- 
liiiii dirensori dell’ impero « Claudio ^ 
Aureliano e Piolio. Atlor quando Au- 
reliano ahbaiidonò la parte di Dai-ìa 
poila olire al Danubio (Tiaiisilvafiia ), 
eiuigrarono gli abitanti di quella pro- 
vincia, venuti ad aumentare la po|K>- 
laztoiie della Mesia e della Dacia al di 
qua del Danubio( Bulgaria e Vaiar bia). 

Quale v'ebbe prosperità, che T im- 
pero ili Roma non possedesse nei for- 
tunali dì di Trajano ? cui contribuiro- 
no ciiillà e iuduslria de'po|K)li^ bel- 
lezza di cielo, ferlililà di terreni. Alta 
aveniura si fu airumanilà la morie di 
si gran principe; o piuttosto fu alla 
sventura ebe la sorte di lauti milioni 
d'uoiiiìui sd una sola vita fosse com- 
messa. 

raesi sAanaai del sitteht&iodb 

VI. I Germani e gli Slavi divenuti 
conquistatori cambiarono in pochi se- 
coli aspetto alla metà della terra; per- 
ché rinunziando io parie agli antichi 
costumi, che uella primitiva loro sem- 
plicità lunga pezza serbarono, una par- 
te di novelli ue preser dai vinti, e da 
questa unione sì formarono le cc.nsur- 
ludini e le costituzioni dei moderni po- 
poli deir Europa. Ma questa mutazione, 
né istantanea fu, né unirorme |>er ogni 
dove. Alcune fra le tribù uscite dalla 
Germania assai tempo durarono oel- 
r antica loro libertà; altre continuan- 
do a segnalaisi per \alor militare con- 
tente furono di non sofTerir giogo ilra- 
nieio. 

Benché la libertà, e le virtù che alla 
libertà van cougiunle, posvMiio trovarsi 
per ogni dove , pur nel modo di loro 
essere alcune din'ercnte son da osser- 
varsi. Liberi e coraggiosi non men dei 
popoli della Germania si mostrarono ì 
Greci e ì Romani, ma tali divenuti 
per un concorso di molle cagioni mo- 
lali, degenerarono quando scemò il vi- 
gore di queste. 1 (lopoli del setteutrio- 
ue in vece, fatti valorosi dalla ualura, 
di tale lor virtù gran (>arle trasmisero 
ai discendeoti. La quale essetizial dif- 
ferenza mal si potrebbe spiegare col- 
1' influsso dei l'iimi ; perchè i popoli 
scUeuli iouali ualuralmcnle inquieti 
spesso cambiarono di paese; uè per 
MulUr 



questo abbandonarono le idee e costu- 
manze della propria schiatta; al che 
vuole atlrìbnirsi , se veggonsi tuttavia 
in Europa le tracce delle primitive lo- 
ro isliiazioui. 

La prima desrriiione della Germa- 
nia è dovuta a Cesare, il quale, d'un 
sol guardo contemplate le principali 
partì del soggetto, scp|>e raccogliere 
tanta copia d'importanti cose in |>oche 
carte. Dopo di lui venne Strabene , 
d.*lla cui opera tiaspare il frutto del- 
l'immensa lutlura e delle adunale os- 
servazioni, di cui la propria mente nu- 
dr) : ma quanto egli narrò sui popoli 
selleiilriouali a molte alterazioni di 
amAnueosl andò soggetto, nè fu per av- 
ventura la miglior parte del suo lavo- 
ro. Purapoiiio Mela tratta le cose della 
Germania colla brevità sua solita. La 
geografia lasciataci da Plinio il mag- 
giore, Gommendahile per 1' esattezza e 
l'erudizione di cui l'autore l'arric- 
chì , vie più si rende preziosa perchè 
narrate vi si trovano le guerre dai 
Germani; della qual parte di tale la- 
voro, si giovò forse Tacito, amico della 
famiglia di Plinio, li trattato, che quel 
chiarissimo autore degli Annali ci tra- 
smise sui costumi dei Germani, venoo 
da molli scrittori avuto per un roman- 
zo politico, destinato più che altro u 
rimproverare la corruttela dì Roma. 

Ma le costumanze che vediamo tut- 
tavia durevoli negli Alpigiani, e quanto 
ci descrivono le antiche cronache e lo 
pratiche sopra tutto che i viaggiatori 
hanno trovalo presso le Dazioni del- 
1' America settentrionale procacciano 
fede ai detti di Tacito: gli Àmeriraoi 
principalmente ne danno a divedere, 
qual sia lo stato sociale dei popoli noQ 
pervenuti oltre al grado di civiltà ia 
cui furono i Germani dipìnti dallo sto- 
rico di Roma. Questo autore prende 
dalla sua opera occasione di dar severe 
lezioni ai propr) concittadini , in ciò 
non diverso da Plinio , il quale solle- 
vandosi talora a vestir moili d' uomo 
inspiralo, fa rapido confronto Ira l'al- 
ta (lerfezione che T uomo può conse- 
guire, e r ìuvilimenlo a cui da sé me- 
desimo si condanna. Breve è l' opere 
di Tacilo: n Egli, così osserva il AIoii- 
tesquieu, ebbe l'arte di accorciar tutto, 
perchè lutto profuodamente sentì. » 
Fu nelle opere di Tacito che quel som- 
mo autore scoperM gli efletlì operati 
dalle germsoiebe costamanze sui mo- 
derni popoli dell* Europe. Non ert pos- 
sibile il uou coofonJersi qualche volta 
nel labirinto delle leggi e delle insii- 
tuiieui dei popoli seUentrioneli; me 
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ferma gU tlark sempre ta loda di areie 
aperti nuovi sentieri, che forse non sa* 
rebboasi rinvenuti da coloro che dopo 
di lui ne trassero protìUo. 

L* Antica gchmakia 

VII. La Germania fu parte delPan* 
lica Celtica, la quale, già estesa dal* 
l'occidrnle allo stretto dì Gibilterra, 
venne poi liilotio ad una soia provin* 
eia situata fra la Garoiina e la Marna. 
Le isole Scandinave pur appartennero 
alla Germania, che dalle sorgenti del 
Danubio dilaiamlosi all' ultime terre 
setteiil rionali , e dal Reno alle foreste 
delie Sarniaiia e ai munti Crapac ebbe 
per limile il Don , giusta quello che 
ne lasciò scritto Slrabone. 

Varj colle vsrielà dei territori fu* 
Tono ) costumi dei diversi popoli della 
Gerniauia. Le provittre poste lungo il 
Reno, meglio coltivale , die«lero pari* 
mente maggiori inJiz| di civiltà, omle 
fiorenti per industria e (oinmercio si 
mostrarono Strasburgo, Spira, M'orms, 
M «gonza. Colonia ed altre città. Iiiter* 
naudosi nel paese, e vicino ai peipe* 
tui ghiacci deir.idula, «P onde sorge 
il Reno, incomiaciò la Foresta Erci- 
nia, che per sessanta giorni di calumi* 
no si prolungava fino al mar Baltico. 
Sono avanzi della medesima la foresta 
del Reno , la foresta ^era , quelle di 
Oddi, W esler, Spcssarl, di Boemia, di 
Turingia , di Starli e parecchie altre. 
Le coste sellenti iotiali paluilote e sog* 
gette a spes>e inondaiioni , abilote sol 
turonu in ipielie parli che per altezza 
ili silo parvero più sicure dall' acque. 
Fra le coste e la foresta Ercinta ve- 
deausi immense pianure incolte, suscet- 
tive di dissodamento, e acconce al pa- 
scolo e alla caccia ; coperta di paludi o 
di boschi era lo Morvegia; non cosi la 
Svezia , eccettuate le province meridio- 
oalì. 

Fra le tribù Eermaniche si distinse* 
ro quella degli Svevi ( popoli di Sua- 
bia ), i Sassoni , i Boi o Bajoari ( Ba* 
Tarcsi) ed i Frenelli, nome usato piut* 
tosto ad indicare una società milìlaic 
che un popolo: colla denominazioii ge- 
nerale di Tuilisca o Theulisca chiamata 
Tenue la nazioue germaDica, per indi- 
care cb' era derivala dal Dio Thuist 
padre dì Mann (del popolo}; perché i 
i Germani credettero primitiva, né mai 
mescolala con altre raz»e , U propria 
acLialla. 

Dati a vita semplice e vagante gli 
Svevi, si segnalacoDo per coraggio, poi- 
ché uuH'alUo aTCudo essi a perdere 



che lj vita, ipcravano ricomlnctorla nel 
S4iggiorno degli eioi. Allorquando i '\lar- 
comani passarono in Boemia, gli Aie- 
roaiii , Galli d'origine, sì slal)itìrono 
nell' Alemagna superiore, ricusando ri* 
conoscere per loro patria un paese con- 
quistalo dai Romani; ai <|uali ciò non 
dì meno una parie degli emigrati pagò 
una decima per godere , senza nver 
guerre con essi, le belle pianure ove 
eraiisi cogli armenti loin trasportali. 
Coloro, che a lai condizione negarono 
sottomettersi, si trassero sino alle rive 
«lei Meno. Solili a vicenda gli Svevì a 
denominarsi Alemanni c gli Alemanni 
Svevi, si confuse sovente una nazione 
coll'ultra. 1 Franchi, che, dalle rive 
del Dynmicl lìuo alle pianure dei Ba- 
iavi, tennero la Vestfalia e 1' Assia in* 
ferioie, strinsero più tardi una lega 
per conservare la comune libertà. 

I Sissoni occuparono le cosi'* «ellen- 
Irionali della Germania Ano alla peni- 
sola (li Jultlan«l, e come ar«liti naviga* 
lori, si diedero al mestier di pirati, 
che fu ne' tempi antichi in grand* u>o. 
Venendo ai lampi più vicini, risaliro- 
no il Weser e l'Elba per prendere in 
quelle province il luogo, che ad essi 
abbaodonarono ì primi abitanti, desi- 
derosi di com|UÌslar terre Iniilanc. 

I Bajoari, già fattisi fuiinidabili alla 
repubblica romana, abitarono il paeso 
di Bojeukeim (la Boemia), fino all'i* 
stante in cui gli Slavi li costrinsero a 
guadagnare il Norico e la Hezìa. 

Bande erranti percorsero le proviiv- 
ce situate tra la foresta di Turingia , 
i* Oder, la Vistola e il rnar Baltico. Si 
crede che alcune d' esse fossero d' ori- 
gine Slava, altre finlandesi ; lua la den- 
tila delle loro foitsie le sottrasse cosi 
al giogo dei Romani, come alla nostra 
curiosila. 

Eguali a OR dipresso furono le isti* 
tuzioui sociali di tutti que' |K>(»oii. Il 
supremo potere era [tosto nell' assem- 
blea degli nomini lìberi della nazione: 
essi Doiuiiiavano alle cariche, e riceve- 
vano dagl' impiegati i conti della pub- 
blica amministrazione. Sulto la presi- 
denza dei sacerdoti si tennero ad ogni 
plenilunio e ad ogui novilunio sì fatte 
assemblee d' uomini armati. Le armi era- 
no indizio di libertà: e vulevau piul- 
lusio esporsi al pericolo di vederno 
abusare, che comparire in pubblico sen- 
za di esse. Dio solo era il padrone co- 
munemenie lemulo. Primo il piìmipe 
proponeva le cose per cui convocala 
erasi la nazione; aprivano indi il loro 
parere t vecchi amniacsiiali daU'espe- 
ricnza, ed i nubili, che gli esempli dei 
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lor miifitiori ndollrioirono ad eterei* 
tere la giutlizia^ e » conoscere i ilirilli 
della nazione e ì modi di riportare 
Tanfiiggi sopra i nrmiri. Usi a parlare 
con seni{iUcil4, precisione e forza, tanta 
franchezza fu negli animi loro« quanta 
ne apparve nel »Uie, l>i quella eloqueo* 
za vedonsi alcuni saggi nelle locuzioni 
proverlilali inserite nelle prime leggi 
dei popoli del Nord, le quali abbotw 
dallo d'alti concetti, e di certi rilor* 
nelli dì rime e parole alle a soi'correre 
la memoria, ma che la squisitezza dei 
moderni orecchi proscriverebbe. Col 
peixunlere i proprj scudi manifestava- 
no la loro approvazione i guerrieri ; un 
mormorio confuso in<lirava la dÌ>appro- 
orazione. Sottoposti sulle prime al giu- 
dizio della nazione i delitti di tradi- 
mento, di viltà, e lutti quelli in gene- 
rale ai quali andava congiunta l'infa- 
mia, il ministero della giustizia crimi- 
nale fu imii affìdalo ai re dieenuli 
rappresentanti delia nazione medesima, 
i quali poi commisero l'ui'firìo di giu- 
dicare in loro nome ai proprj luogole* 
iienli. Finché così durarono le cose, 
la giustizia fu esercitala a porte aper- 
te ; ma divenuta attributo dei masi- 
sitali delle primarie cil là, sotto diversi 
pretesti lendeltero questi segrete le pro- 
prie deliberazioni. 1 suppiizii usati dai 
Germani ebbero per lo più un senso 
allegorico, e tali gl* inventarono, che 
chi ne era punito diveniva oggetto 
del maggior pubblico obbrobrio; onde 
ili un pantano s' immergevano i colpe- 
voli d'infami vizj, nè sfuggivano i 
vili la morte, afBnché provas>ero il di- 
sastro che vollero evitare. Si esamina- 
vano neir assemblea generale delia na- 
zione i richiami portali contro i de- 
creti dei tribiiiiaiì. 

Ciascuna tribù aveva il suo princi- 
pe, che la presiedeva , coa>liiiViilo da 
Un certo numero di compagni ( comites) 
e dai vecchi tf/Yi/ért ). In tem- 

po di guerra nominavasi un capo tem- 
poraneo, Hetrmann^ fornito di ampia 
autorità militare. Quamlo poi i Ger- 
mani si diedero aHallo alle conquiste, 
bisnguò prolungare questa autorità; 
onde caddero in dimenticanza l'antica 
libertà e la costituzione che s'alLreva 
n più tranquilli tempi. E ben fu na- 
turale che, colicgandosi ad una sola 
s|*edizione molle tribù, ubbidissero ail 
un sol capo; i bisogni istantanei della 
guerra , domandavano ordini pronti e 
vigorosi, che non si potevano dare nel- 
l'anlica maniera con cui si trallavan gli 
affari doroeslici o del vicinalo. E cn^i 
la primitiva germanica democrazia fe- 
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ce a ranoo a mano tragillo alle moder- 
ne costituzioni. 

Stando negli alirihuli del principe 
l'eleggersi i suoi ministri, come in 
quelli del capo militare o duca la no- 
mina «lei compagni d'armi, dalla bontà 
di tali scelte dipendeva la gloria e la 
fortuna d'enirarabi. Prima che le pas- 
sioni , fomentale dalle ricchezze e dai 
piaceri «lei [>opoH meridionali, rendes- 
sero necessaria una moltitudine di leg- 
gi, non fu d'uopo frenare le fazioni 
coi circoscrivere i poteri di ciascun or- 
tiine «li citla'lìni; perchè «la ingegno e 
perizia ottenendo i capi dì tribù mag- 
gior possanza di quanta n'abbia la più 
gran parte dei re, essi enmo l'anima 
«Iella nazione e gli arbitri dei vicini in 
guisa che , prenden«losi per roo«lello , 
quanto decretavano diveniva legge pres- 
so tulle l' altre popolazioni. Se la no- 
biltà ebbe granile prevalenza presso • 
Germani, fu perchè innanzi 1' uso «iella 
scrittura, quanto lapeasi derivava dalle 
tradizioni conservate di generazione in 
generazione dalle famiglie nobili , e 
perchè le proprietà territoriali, unica 
ricchezza di quella età, erano soli Olez- 
zi «li acquistar partigiani. 

Gli autori che parlarono della reli- 
gione dei Germani mal ce la fanno 
conoscere , perchè vi frammischiarono 
la mitologia. S'accordarono però nel 
dire , che qnei popoli ador.ivano Dio 
nelle princtpidi forze della natura , o 
nei suoi più lieneRci effetti, cioè nel 
sole, nella luna, nel fuoco e nellv ter- 
ra. Oggetto di culto lor furono p:iri- 
mente le ombre «legli eroi benemeriti 
«Iella nazione; ma come popoli privi 
di arti, onorarono questi spiiiti seuza 
immagini, nell'oscurità degli anlichis- 
stini boschi, i Sennoni (abitatori delia 
Lusazia) mandavniio ogni anno un cer- 
to numero di loro gente nella foresta 
del sole per atlorarvi il santuario di 
questa divinità ad essi formidabile ; gli 
inviati ufcìvaoo dalla foresta cammi- 
nando a ritroso , poi immolavano una 
vittima umana, esten«io eglino persua- 
si che I peccati degli uomini potessero 
lavarsi solo col sangue umano. In un 
bosco dell'isola di Riigen slava il carro 
del Dìo «Iella nazione, che, veduto solo 
dai sacerdoti, discendeva dal soggiorno 
de' beati per collocarvìsi. Allora il coc- 
chio facea sua carriera, tacendo in qué- 
sto menile tutte le ostilità , tutte le 
inimicizie e regnando la pace per ogni 
dove. E ignoto se l'Irmensul (colonna 
di Heermann ) fosse dai Sassoni con- 
sacrata al dio «Iella guerra , o al loro 
generale Àrminio ( Heermann ) , quel- 
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r Arniinio, clie, io elk òi venllcioque 
anni, fere tremare A^ugoilo e retistello 
a Germanico. 

PerYenuii i fiiovani di queste con* 
Irade alP adolescrnia ^ il principe o i 
loro genitori li cigneaoo pubbìicanienle 
di spaila ; dal qual momento non più 
soggelli alla paterna autorità, apparte* 
oevatio alla patria. Il suo corpo, Tono- 
re, la sostanza erano della patria- Inces- 
santi imprese n* eserciiazatio il valore 
e il coragftin. Queste imprese le decre- 
tava r assemblea nazionale, o se man- 
cavano pubbliche guerre, correvano so- 
li in traccia di avventure , uè reduci 
li vedea la lor patria, se, come prova 
d' essersi segnalati non rìporlav.*ino il 
cranio d' un eroe vinto in battaglia , 
di cui si valevano per coppa nei con- 
viti. Fatti partecipi de' banchetti del 
loro capo, ne ricevevano presenti d'ar- 
mi, unico soldo che conoscessero quelle 
milìzie. Tale costumanza di cercare pre- 
testi ai combdttimetili nacque nelle isli- 
luzioni germaniche dalla tema che, in- 
fiacchito per soverchio riposo il corag- 
gio della popolazione, questa non ri- 
manesse infine pregia di chi volea sog. 
giogarla. Infatti , come Tacito stesso 
osserva, le consuetudini della pace tor- 
nano di leggieri funeste ad un popolo 
circondalo da nazioni turbolente e bel- 
licose, sempre disposte ad interpretare 
■ lor grado le voci di equità e di giu- 
alizia. 

Per simili costumanze essendosi abi- 
tuati alle conquiste i Germani, la no- 
bile gioventù trovò sempre fra essi chi 
la seguiva alle imprese. Per ciò Ctodo- 
veo aveva appena venti anni, allorché 
fondò il regno dei Franchi , in vece 
di banchetti ed armi distribuì ai suoi 
commilitoni delle terre, sotto nome di 
aiioilj ; un guerriero ne guarentiva al- 
r altro il possedimento, e quello Stalo 
cosi ebbe fermezza fio dal suu nascere. 

NclTinfanleria stava il prinripal ner- 
bo degli eserriiì germani: fralTarmì 
offensive di cui valevansi, la più for- 
midabile si fu un giavellotto guarnito 
di punta di ferro, foggiala a guisa di 
lesina, sicché funesti, e in vicinanza e 
da lontano ne toruarono i colpì. Arnie 
di difesa per tutti era lo scudo, ma al- 
cuéi fra essi armati andarono di co- 
razza od elmo: questo fregiarono i du- 
ci di Variati e vivaci colori ; ond' eb- 
bero origine gli slenitni. S[iesso da un 
singolare combattimento era preceduta 
la battaglia; ì bardi, poeti o s^ggt della 
nazione, intnonavano il canto dì guer- 
ra; ì soldati lo ripetevano, e il più o 
meno d'ardore posto in questo accom- 



pagnamento divenira a) rapo un pfe« 
sagio dì vittoria o di sconfitta. Trian- 
golare fu per lo più Tordine loro dello 
schierarsi in battaglia; ed usarono di 
presentare poco estera fronte alTinimì- 
co , cercando sopra lutto di rnm|»eriie 
te file. Disposti per tribù i soldati, le 
donne ed i fanriulli da luogo sparlalo 
assistevano all.v pugna , fu vanto alle 
madri il curare le onorale ferite che i 
figli loro riportavano; nè maggiore ri- 
compensa sapea augurarsi un guerrie- 
ro, che T avere meritati gli encomj di 
una diletta sposa. Quindi T ardor nel 
coraballere p«<reggiò in questi prodi la 
premura di salvare gli oggetti di tanto 
amore che loro stavan presenti. 

Di eccellenti cavalieri ottennero ri- 
nomanza ì Tencteri, tribù della Vest- 
falia. I Calti (gli Asiiani ) lungo la 
rive del Meno, docili più d' alcun' al- 
tra milizia agli ordini de' loro rapi , 
accosluroali alla disciplina e a regolari 
eserciti, accorti non meno che intrepi- 
di, ebbero uso dì fortificare i loro 
campì: ai quali vantaggi unirono alta 
statura e fisonomie maschie e guerrie- 
re , onde maggior terrore inspirarono 
agTinimtci : y* Tulli ì Germani, dis^e 
Tacilo, sanno battersi: i soli Calti san- 
no fare la guerra r. I più giovani di 
lor gente portavano al dito un anello 
dì ferro, segno dì schiavitù; del quale 
non poteaiio liberarsi , se non se dopo 
essersi mostrati degni della libertà coU 
l'uccidere dì propria mano un nemico. 
In più d' un* impresa era d' uopo ai 
medesimi manifestare il proprio corag- 
gio innanzi dimettere la barba. I Lon- 
gobardi ed altri popoli della Germania 
ebbero per vanto il lasciarla rre>rete; 
sircome gli Ateniesi dei giorni di Mil- 
ziade, ed i Romani prima dei Scii •io- 
ni. Gli Ari, altra tribù germanica, si 
compiacquero del lerribile aspetto che 
dava ai medesimi il color nero de' loro 

SCU'li. 

Dimesse appena Farmi , i Germani 
non conoscevano nei loro capi maggio- 
re autorità di quella che loro veniva 
dalla rimembranza delle ottenute vit- 
torie. Artninio, vincitore di Varo e ili- 
fensore della germauìra libertà, il quale 
per eroiche sirlù, popolarità, cortesia 
meritò di starsi a petto di Giulio Ce- 
sare, mori, siccome quel Grande, sotto 
il ferro de' proprj concitiadioi , per 
avere voluto, durante la pare, usurpar 
sovr' essi una tal qnale preponderanza : 
ciò non impedì però che alle sue ceneri 
non fosse dato T onore di cantici guer- 
rieri. Sola occasione ad un capo di di- 
slingtiersi grandemente dagli altri era 
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Torà ilella Hjltaglia ; sola metto, uno 
■imonlinario talore. S' egli moriva in 
guerra, i suoi «‘ompagni d' armi, solle* 
rili in lutto iPimitHi'ln, avr^hhero avu- 

10 ad infamia il «topravvivergli. Per tali 
ragioni, tulli valorosi i Germani, liilli 
furono invincibili nei di della «uffa ; 
rh^ non grinfiammara solo il deside* 
rio della viiloria, ma l'onore della loro 
tribù, e il senlimeolo eroico d'amici* 
tia pei fratelli d' armi ; sentimento che 
gli traeva ad operare prodigi di vaio* 
re , sentimento più profondo in tali 
popoli ch^ non è fra le nationi perve* 
nute a massima rivtllh, e presso le quali 
gli afielti son più divìsi quanto più 
soli moltiplicali. 

1 Germani furono alti di statura; 
ebbero occhi attiirri , barba e capelli 
rossi; instancabili alla guerra, inetti 
ad Ogni applìratione di mente congiitn* 
ta a vila sedentaria; più atti a sop- 
portare il freddo e la fame, che la seie 
e il caldo. Avvezti a riguardare le cit. 
t ^4 siccome ricovero dei vili o asilo dei 
ladroni, presero il costume d' inceneri- 
re o lasciar cadere in rovina quelle 
che conquistavano; nè è quindi mara- 
viglia se volsero parecchi secoli innan- 
ti che di mura circondassero i proprj 
borghi. Le loro capanne disperse sic- 
come quelle degli alpigiani, erano fab- 
bricate nei contini de' boschi , o sui 
margine di qualche liuine, o vicino ad 
una sorgente d'acqua perenne; talvol- 
ta ancora nella parte interna dei pos- 
seduti terreni; intorno alle quali ca- 
panne pasrer vedeansi le loro mandrie. 
Mei cantoni ove si tenne in pregio Ta- 
gricoltura, le donne e gli schiavi lavo- 
ravano la terra. Poco usi coprirsi (che 
da molto bisogno di ve»limenia gli 
esentava la consuetudine dì sopportare 

11 freddo), i guerrieri s' a>ldo<it.vvano 
negligentemente le pelli ilelle fiere uc- 
cise alla caccia; le donne vestivano 
gonnelle di lana ornale di peiliccie e 
piume. Solevano e gli uni e le altre 
portare scoperte le braccia e il petto, 
e il più delle volle camminare sf^alii , 
e senta cappello: ebbesi per indizio di 
corruttela, quando in processo di tem- 
po •' iniroilusse I' usanza degli abiti 
aderenti al corpo per modo da mostrar- 
ne le forme. 

Tardi alzavansi gli uomini, perchè i 
loro banchetti fino a notte molto avan- 
zata duravano; dopo essersi lavati, ed 
avere mangiala una polenta d' avena 
abbrustolila, armati rendeansi al luogo 
delle adunanze. I/e carni , il burro, il 
formaggio, le frntia ne irobandivan le 
mense. La birra e il sidro furooo la 



consueta hev.inda degli Srevi; gli abi« 
latori delle rive del Heno si accostu- 
marono al vino. L' ora dei banchetti 
era quella, nella quale i padri stabili- 
vano le nozze de' proprj figli , in coi 
avevano amichevole termine le querele, 
ti meditavano le imprese, e si discute* 
va su le cose da proporsi alle delibe- 
razioni delle assemblee. Ne) conversare 
cogli stranieri, o cni primarj di lnr na- 
zione i Germani nnirono a quella ri- 
lenuiezza che è propria di chi teme 
mancar di riguardi, la franchezsa del- 
1' iiom coraggioso, impaziente della dis- 
simulazione, e pur talora ilei freni che 
la dissimulazione comand.i. Ogni glo- 
ria mettevano nel ricettare osuilalmen* 
te i forestieri ; nè mai lasrìavanli par- 
tire privi ili doni. Lontani dal posse- 
dere tutti i raffinamenti d'urhanith del- 
le nazioni affitto ingentilite, le supe- 
rarono non meno in robustezza e ira 
vigore, che in virtù e forza d'animo» 
Prima d'ii ver compiuti i venl'.'inni non 
usarono ì giovani maritarsi: freschez- 
za e bella statura furono i pregj prefe* 
riti nelle donzelle. Un cavallo, nn bue, 
un giavellotto, una spada, uno scudo, 
tali erano i donativi che si facevano 
dallo sposo alla giovane coutenlalasi ili 
dividere seco lui i conforti c gli affan- 
ni del vivere. Non conobbero il divor- 
zio : e severamente punirono l'adulte- 
rio. Benché non fos»e per legge vietato 
alle ilnnne il rimaritarsi dopo la rnorlo 
dello sposo, nondimeno la maggior fwir- 
te di esse rispettò sempre li memoria 
del primo amore. A più d' una donna 
sovente *i dovettero sposare i princìpi 
di quelle contrade, perchè parecchie fa- 
misiie e schiatte desideravano d' impa- 
rentarsi con loro. Il colmo della felicì- 
ik fra questi popoli fu posto nel pos- 
sedere la tenerezza e la fedeltà di una 
sposa. Le mogli regolando ivi le dome- 
stiche cose, mollo potevano su tutte le 
deliberazioni dei mariti. Alcune fra le 
donne «Iella Germiinia, insignite «Iella 
dignità di sacerdotesse, consultate era- 
no con grande venerazione , siccome 
quelle nelle quali credevasi siaie la sa- 
pienza dell'avvenire. Mentre donne « 
fanciulli atlen«levann alle faccende «lo- 
roestiche dei Germani, il governo delle 
mandrie e la coltÌTmione dei campi da- 
ti vennero agli schiavi. Trattati questi 
con amorevolezza , nè dissimili nelle 
consuetudine del vivere «lei padroni , 
partecipavano di loro mense , e vesli- 
vaii com' essi : dormivano sulla paglia 
in vicinanza dei governati armenti. Un 
padrone però che li aves<e tolti di vila, 
non incorreva pena di morte, sembrau- 



Digilized by Coogle 




ii8 MUI. 

«Io • quei Irpitt.'ilor! che per l.ile «Ilo 
esii si punisse <U sé niCilr:<imo. T)i pri« 
pionieri Hilli in guerra per solilo com- 
posta era la classe ilogit schiavi ; o Te- 
rarnenle iP uomini che si Tendeliero ad 
UD signore^ affinchè li iiudrisse. 

Gli Svevi, (M>poli pallori, non conoh- 
licro i posseilinienti err4Ììlar|; r|iiinili 
ogni anno dividcTano nuoTamenie i ter» 
reni, nè ad alcano di essi poleva toc- 
care una porzione che avesse preceden- 
lemenle goduta. Perciò non fu mai per- 
messo ai medesimi il trasformare in case 
le mobili loro capanne; per tema che 
meno cs|>osti alle ingiurie delle slagio- 
ni« non si assuefacessero alla mollezza. 
PloD conoscendo nè moneta nè cnmmer- 
rtOq vivere in pace e liberi fu quanto 
desiderarono, ad ogni altra cosa indif- 
ferenti. Dei costumi di tali popoli qua- 
li furon descritti da Slralwne, Pompo- 
nio Mela e Tacito, se ne vedono lut- 
lavia alcune tracce ncIP Alpi. Benché 
non avessero nè tigne nè vocabolo per 
indicare le vendemmie, tanto dei vini 
delle Gallie si dileilarono, che fu d* uo- 
po a Domiziano vietare su i confini 
slelP impero la coltivazione delle viti , 
affinchè adescale non ne venissero quel- 
le genti a far guerra. Trascurala ogni 
in<lustria , e conienti di fruire pariti- 
ramente delle produzioni della natura, 
poco solleciti si mostrarono ad un tem- 
po di crescere in popolazione, persua- 
si che la pubblica prosperità consista 
Della facilita di saldisfare i bisogni del- 
la vita. Allr<rchè niolliplicali si videro 
di soverchio, cercarono pretesti a com- 
hattere coi vicini. Fallisi allora soler- 
li, .thbandonavaiio nelle spedizioni mi- 
litari tutta r inerzia che, durante la 
pace, era lor pre>lilet(a : onde se guer- 
re non accadevano, i loro anni volge* 
vaosi in una costante uniformità, non 
variiita che dalle nascile , dalle nozze 
e dalle morti. 

Vigoroso fu quivi quanto picciolo il 
bestiame; le giovenche diedero molla 
copia di latte. Essendo V ambra ab- 
bondante sulle coste del Baltico , gli 
abitanti delle medesime maiavigliaro- 
no, che i forestieri offerissero alto prez- 
zo per averne; il che fu aJ essi occa- 
zione di acquistare qualche idea del com- 
mercio, cui poscia addimesticati, le mo- 
nete d* argento a quelle d' oro« e le an- 
tiche olle moderne preferirono : Par- 
mi, i cavalli le catenelle d" oro che ri- 
manevano come ricordi presso le fami- 
glie, furono le cose da essi in maggior 
conto tenute. Amarono fra ì giuochi la 
corsa, la lotta, la piastrella, ma eccea- 
aivameote i dadi: al qual giuoco, dopo 
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aver perduto quanto possedevano » ao- 
venli volte avventuravano la stessa lo- 
ro libertà. 

Il ravvilo e Tarmi del guerriero ger- 
mano, dopo la sua morte , si seppelli- 
vuno seco lui nella tomba compostagli 
dagli amici. Benché questi non duras- 
sero a lungo nel piangerlo, pure non 
Io dimenticavano mai. Fra i ricchi di 
alcune tribù prevalse T uso di abbru- 
ciare sopra un rogo i lor morti. 

Meno di noi abbondando di leggi i 
Germani, di queste tennero ad essi luo- 
go i costumi; e se non provarono i no- 
bili godimenti dello spirilo , di coi la 
cultura delle lettere arricchì i Greci ed 
i Komani , andarono in compenso sce- 
vri de* vizj onde questi si contamina- 
rono. Molle vie di meritar gloria cer- 
tanientf? non erano aperte ad un po- 
polo libero, «lei quale cotanto semplici 
furono i costumi : ma mentre è prero- 
gativa di pochi la gloria , a tulli può 
appartenere la felicità; perchè T amo- 
re <lclla accenda, tempra talvolta il de- 
siderio di correre dietro olla prima, e 
la gloria di pochi non compensa la mol- 
liltidine «Iella sua felicità. 1 Germani 
emigr.vn«lo , solo in popoli corrotti si 
scontrarono: onde ne contrassero i vizj 
senza guadagnarne le buone qualità. 
Perduta allora Tantica independenza , 
e venuti sotto il giogo del dispotismo, 
della superstizione c«lci delttli,col pro- 
prio esempio «limostrarono quanto sia 
pericoloso a libere genti il cambiar con- 
suetudini. Non a tulli i popoli c le- 
cito sperare in lor parte tulle le subli- 
mi virtù che illustrarono le antiche na- 
zioni; ma gli uomini di ogni tempo e 
«i’ ogni contrada hanno il destro di as- 
•iiefarsi alla semplicità e frugalità per 
cui i Germani vennero in grido. 

r.UEIlZB DBI r.RKWÀNI COHTBO GLI 
IMPEBATORI, B PRIME LORO IRVASIOHI 

Vili. Fin dai tempi di Trajano la 
potenza dei popoli sellenlpìonali tenea 
pensierosi in Roma gli uomini di Sta- 
lo; sicché per venl«>ra avevami dell’ im- 
pero, e le «lissensioni per cui mutua- 
mente le tribù germaniche i* inimica- 
van Ira loro, e la emigrazione dei W*ir- 
comani e «lei Sicanibri , che «lei primi 
popoli indebolì le frontiere , e i biso- 
gni che si moltiplicavano fia i Ger- 
mani independenii, per la consuetudi- 
ne in cui continuarono a vivere colla 
parte di Germania divenuta provìncia 
romana. Sotto il regno d' Adriano, non 
trovandosi ancora gli Alemanni assai 
forti per difendere la loro indìpendan- 
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ta, minacciata Jalle imprese Ji questo 
ini|>eralore^ ai ritirarono nelle proprie 
foreste: <r ou<le Usciti la prima volta 
ai giorni ‘li Marco Aurelio (162 JelPK. 
V. ) piombarouo sulla Rezìa; il quale 
avveiiinieolo tu iluecenlo seliatilaciuque 
anni dopo la gueria dei Cimbri. Nel 
medesimo tempo turbalo fu 1' occiden- 
te ilu una forte sommossa sopravvenuta 
Della Cran lc Sequania , mentre dalla 
parte orieulaie Marcomiro assali la Pali* 
nenia ed il Nerico. Ma tutti questi mo- 
vimenti rintuzzali Tennero dalla virtù 
del piìucipe , sotto il legno del quale 
accaddero. Non si conoscono le parti- 
colari cìicostauze dì queste imprese di 
Marco Aurelio, ma i barbari furono per 
gran tempo distolti da limili tentativi. 

Più lardi sconfitti gli Alemanni da 
Caracjlla alle rive del Meno ( 216 deU 

£. V. ) , le loro donne disdegnando 
una vita priva Ji libertà y uccìsero i 
propri ligii e sovra questi sé stesse. 

Mentre .Alessandro Severo alientleva 
a respingere sulP Eufrate i Persiani 
( 22G dell' E. V. ) , gli Alemanni pen- 
sarono dì vendicarsi; ma visto ricom- 
parire P iruperalore sulle rive del Me- 
no, a più pacifiche voglie fecero ritor- 
no. Inseguiti poi <ia Alassìmino fino al- 
le paludi deir Assia, una delle loro Iri- 
Lìi, ìufiamiujla da uuvelio artiere , sl- 
traversaudo le /inec W Adriano^ occu- 
pò ad un tempo la grande Sequania , 
la Germania rrirua e l.i Rezia ( aCo 
dell'E. V'.). Allora uu' immensa popo- 
lazione di gueirieii, guidati dal loro 
Re, di nome Cro<-h. penetrando in Ita- 
lia dalla parte del Tirulo, si dilatò fi- 
no a Ravenna ; e nel cucdesiino leropo 
comparve per la prima volta la lega dei 
Franchi; l.< quale, passalo il Reno uei 
Paesi Bassi, devastate le Gallie, e su- 
perali i Pirenei, mise a sacco Tarrago- 
na , in quei t)ì capitale della Spagna. 
Fu in circa dell' istessa età ( a 5 o del- 
r E. V. ), che i Goti inondarono ì pae- 
li Greci dell' Europa e dell'Asia. 

I GOTI 

IX. Sulla fede di auliche tradizioni 
e poesie, Giornandes racconta, che pa- 
recchie nazioni guerriere abitarono la 
Scandinavia, n Questo paese die' egli si 
estende fino all' estremila del globo, 
ove in inverno durando quaranta gìor- 
oi la nolle, per allreitauto tempo ri- 
ioaue il sole sull' orizzonte io estate* 
Gli Sveton ( forse gli Svedesi, presso i 
quali non è difiìcile si trovassero a quei 
giorni gli animali oggid'i ospiti solo 
della Siberia ) abitatori delle più me- 



ritlimialì fra queste conlraJe , e rino- 
mali per possedere velocissimi l'avalii, 
col soccorso di questi raggiungono quei 
rari animali , le cui pelli preziose ar- 
rivano sino in Italia. Sotto <}ueslo me- 
desimo cielo vivono le Iribìi fiiilaiidesi e 
le danesi venuti in fama, le prime 
per dolcezza d' iinlole, per alla statura 
le seconde. Di questo paese uscirono 
i Goti , che partitisi dalla patria loro 
sopra Ire navi, ed appro<ialì alla costa 
Almerugiana ( la Pomerauia e il Meck- 
leiiburgo) vi batterono i Vandali. Do- 
po tre generazioni prodigiosamente mol- 
tiplicati, Filimero, uno dei loro capi, 
abbandonale quelle sellenirlonali regio- 
ni, condusse i tuoi guerrieri, c le man- 
drie di questi, sulle rive del mar Ne- 
ro rt, Non dissimile io ciò è la rela- 
zione di P.iolo , figlio di Warnefriil , 
nella sua storia dei LoDgobar«ii. Giusta 
si fallo racioiilo , i Goti guidati fuori 
della propiia patria da Ibor (Igor) o 
Asio, loto capi, fertnaronsi da prima 
nel paese di SUouiugen ( parte delU 
pomerauia e della Pi inaia) governato 
dai piincipi Vandali , Aiubri e Assi , 
i quali vollero un annuale tributo dai 
peregrini che ricettarono. Ma costretti 
questi d.illa farne ad abbandonate il no- 
vello ospizio, e trasportatisi a cercarne 
un migliore, sì arrestarono sul territo- 
rio di una poiJeriisa nazione che negò 
ad essi il pa>saggio. Tale rifiuto niat 
tollerarono i Goti, a fine di evitare una 
lotta funesta, si convenne, che unsiii- 
golaiei umbaMiinento risolvesse tale con- 
tesa. Fu scelto dai Goti a campione uno 
Khiato, il quale rimase vilturiuso. Iti 
ricompensa fu data la libertà a tutti 
gli schiavi; e quella errante pupobizio- 
ne cosi continuò il suo cammino. Pao- 
lo AV'aruefrid I4 segue sulle frontiere 
della Polonia e delia Ungheria, ove si 
fermarono i Longobartli , una fra lo 
principali tribù dei Goti. Le patrie tra- 
dizioni che soiiost conservale dai Can- 
toni svizzeri di Schwitz, Uinlerwnld , 
del p.iese di Hasìli , e delle confiiianli 
iDonlagoe su lutti si fatti oggetti Con- 
cordando con quelle dei Settentriona- 
li, le uiie suppliscono l'allre, e di tut- 
te eguale è la base. Sembra che in tem- 
pi riiijoi issimi, forse aoteriori agli stu- 
rici, i Goti abitassero la parte selleii- 
Irionalc dell' F.nropa; che lungo tempo 
erranti di contrada iu contrada, seguen- 
do il dio Wodau, o piuttosto un capo 
di tal Dome, si addeutrassero nelle fo- 
reste del Nord , e che più tardi , non 
esKndo riusciti, a renderle fruttuose, o 
forse non avendo avuto vaghezza di 
tentarlo, cercassero i paesi meridionali. 
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Vfiiult poscifl a coMihnliimenloroi Van« I 
Unii, nel lempo di quelia ptionii^ i Lon- I 
|Solji«rdi separandosi dai Gnli occuparo* I 
no il paese di Brunswick, mentre i se* 
condi mostraronsi in Prussi<i. DifTusi 
essenilosi questi dappoi per le intuite 
pianure dell' Ukianiu, ì Eon|tobardi pre- 
sero la volta deirOcciiienle. Nella Scan- 
dinavia, primitiva patria di <|uesle tren- 
ti, se ne conservarono i n)onumrnli ed 
i nomi, e perfìno le ronsiteltidiiit, per- 
chè uel setolo tiecìmosecondo trovasi 
aurora fra gli S«andinavi il gusto del- 
le avventure « dclT emigrare. 

Il solo studio deile lingue potrebbe 
alquanto s«-hiarire il caos «Ielle setten- 
trionali anlicbiià ; ma difficile poi an- 
che si rend*; 1' usare di un tal mezzo 
per le alterazioni «he i inoniimenli di 
quei prischi tempi soflersero, e perchè 
la somiglianza di quelle lingue aumen- 
ta a mano a mano che si rimonta al- 
r origine loro. Il dolio Ihre scoperse 
una moltitudine di radici latine nel Ira- 
slalamento dei quattro evangelj fallo 
da Ulfìla; e poco rimarrebbe alla lin- 
gua greca snella restituisse al Nord e 
all' Oriente tutti i vocaboli che da que- 
ste contraile adottò. Schloezer non rav- 
visa maggior divario fra lo slavo de- 
gli annali russi e P antico idioma ger- 
iuanÌ<o« che fra il linguaggio degli abi- 
lanli deir alla e della bassa Alemagna. 
Anche la lìngua «lei Persiani abbonila 
di radici germaniche che i Parli forse 
v' ìntioiiuftseru ; dalle quali osservazio- 
ni avremmo il «iirillo dì concludere , 
non essere impossibile a trovarsi il pri- 
mitivo idiomu dei p 0 |>oii sellenlriona- 
li, mediante il raffronto di quelli «:he 
ne derivarono; raa il commercio, ì viag- 
gi , le guerre, lo studio delle scienze , 
il novello cullo confusero tulli questi 
idiomi sì fattamente , che non torne- 
rebbe agevole il determinare i diversi 
gradi delle loro affinità. 

È verisiiuile, che i Goti, i quali nel 
terzo secolo occuparono il Nord del mar 
Nero e la Russia (anche oggidì nomi- 
nala Golia dai Letlooj) , soggiornassero 
un di contrade più settentrionali, ben- 
ché non possa diffiuirsì da qual tribù 
derivassero. 

Presso ì Goti , siccome presso mol- 
ti altri popoli dell' Europa , fu ad un 
lerupo elettiva ed ereditaria la coio- 
na ; perchè libera era la scelta di un 
re alia nazione , ma questa non po- 
teva nominarlo che fra ì principi della 
lamigiia reale; fra i Balli (gl* illustri, 
o coraggiosi ). 11 princi(se era anche 
gran poiiletìce ; nel salire al trono, of- 
Uiiva sagdbs] all' offibie degli auleua- 



I ti di sua progenie, affinché «rinspiret- 
sero le virtù, per cui essi medesimi ae- 
«juistarouo iminorlaUtd. I Golì, al par 
dei Cinesi, furono persuasi che il fun- 
ddlore «Iella dinastia reale iioplorasso 
propizia la «liviiiilii a* suoi discendenti^ 
i (jtiali perdevano questo favore quando 
abbandonassero il sentiero della virlii. 
Alle diguilk di capo luililare e sacer- 
doie aggiunse il re quelia di giudice 
supremo ; ma queste diverse autorilk 
noi facevano independeiile dal volere 
«lei suoi guerrieri, senza il consenso dei 
quali non poteva né promulgar leggi 
né far la guerra. Tale cosliluzioiie uni- 
camente degenerò allorquando una par- 
te di su ldili, ahbaiìiioiiato il mestiere 
«lelP anni, si die«le a cure sedentarie ed 
alla coltivazione dei campi. Dopo dì aU 
loid non abhisognaii«lo i re «'be di af- 
fezionarsi la nobiltà, facilmente pei le 
depressero: perciò divenne sema limi- 
li il potere che esercitarono, 

1 Coli non conobbero 1' uso «Iella 
sciillura ; perciò poche memorie riman- 
gono appena delle loro leggi. 

Nel Dio Wo«lait ailorarono, a quanto 

f iar vensiniile , quel capo, che, fallosi 
oro guitid pei deserti «lei Nor«l , li sot- 
trasse al giogo dei Romani. Allorché 
avviavansi alla hat lagli.i erano usi inluo- 
nar canti in onore di AVidigan, Fridi- 
gero, Eiheshamer e«l altri anlicbi eroi 
di )or genie : canti meramente istorici, 
destinali ad eternare la memoria dello 
antiche imprese, non ad abbellirne il 
raccunlo. I Gcti , eh' ebbero probabìl- 
menlc coi Goti coniunc la discendeiita, 
offerivano alla lor divinità vittime u- 
iiiarie, a (ine di ottener la vittoria. 

Sotto il regno dell* imperatore De- 
ciò le coste del Ponto Eussino furono 
iufeslale dai Goti, i quali, attraversalo 
questo mare , arsero Cizico , Caledouia 
ed Efeso; indi passalo il Danubio, en- 
trarono in Grecia , ove saccheggiala a 
prima giunta Alene, fei'eio tremare del 
loro avvicinamento tulle V isole del ma- 
re Egeo. La qual grande preponderanza 
so queste coutraTe ollennero dall' es- 
sersi fatti padroni della Tauride , d' on- 
de poleaiio con buon successo piombar 
sui vicini, sicuri in quella penisola di 
non venirne assalti. Il valoroso ìmpc- 
raior Decio perì sotto il ferro dei Go- 
ti , o com' altri vogliono, affondò in 
uno stagno mentre iuseguivali. Gallo 
indegno di succedergli couchiuse ver- 
gognosa paco eoo essi ( 252 deir E. V. ). 
£ già r impero non si reggeva più che 
per la propria mole, quando Claudio 
ed Auieliauu , scacciali gli Aieiuaiiui 
dall' Italia e finu al Lecco ( Lichus ) 
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rrspinltli ^ laìvarono p«r allora 1« |tlo« 
ria «li Roma. Un trallalo die<le la Da* 
eia posta olire il Danubio ai Goti , i 
quali roncedeltero che il fiore di lor 
gìnscnlù passasse al servìzio mililare 
dei Rotujin. Credettero rosi gli ìiiipe- 
rulori «li trarne profitto nelle future 
speiiizioni, e di aver trovato mezzodì 
tenere, senza danno dell' impero, e<er* 
rildio il talento iinlomi'o «li questi bar* 
l»ari ; ma non Icrero tnvere che ren- 
derli più formidabili a«l«lntlrinandoli 
nell' arte militare dei Romani. Infatti 
l)en presto ì Goti , padroneggiate mo!* 
te «li quelle popolazioni setlenlrìonali , 
vinti i Vandali, e sottomessi i Gepidi, 
fi fecero tributari * Man-omani, e ro- 
alrinsero i Quadi a marciare sotto go- 
tiche bandiere. K giù verso la indà del 
quarto secolo sembra che, qual più qual 
meno, alle leggi de* predei ti popoli ub- 
bidissero la Fannonia, e la parte occi* 
dentale della Russia europea fin verso 
le coste dell' Estonia e della Livonia. 
Krerpienii guerre ebbero i Goti cogli 
Eiuli ( che abitavano in allora la Mar* 
ca di Brandeburgo ) , truppe leggiero 
nello scararniicriar peritissime, e «lotte 
a combatter fnggemlo. Ferrai e rinser- 
rati i Goti nelle battaglie, fonni<labilo 
ne fu r impeto, e ostinata per tal guisa 
la resistenza , che non abbandonavano 
il rampo, se non se vincitori. 

A semplici costumi unirono i Goti 
la] iliscernimenlo , e tanta propensione 
a umani sentimenti, che men «listanti 
da vera civiltà si mostrarono d' altri 
popoli barbari sol dediti alla caccia, 

CAMBIAMENTI BELLA COSTITUZIOBB 
DELL* IMPEBO BOMASO 

X, Saputasi appena la morte di Au* 
relinno {2^6 dell’ E. V,), gli Aleman- 
ni in numero maggiore «li cento mila, 
rinforzati dai Franchie da altre tribù, 
piombarono sulle Gallie , ove s* impa- 
dronirono di settanta città. L' impera- 
lor Probo dimostrata , nel difendere 
r impero, virtù degna de* velasti guer- 
rieri di Roma, e inseguiti i Germani ol- 
ire il Reno ed il Xerker, li costrinse a 
dargli tributo ed ostaggi; indi incor- 
porala la lor gìoveolìi nelle legioni, al- 
zò nella Franconia e nella Suabia nuo- 
vi Irinceramenti, di cui ve«Ioiisi luMa- 
via le rovine. Rassicurati ì Galli dalle 
vittorie di Probo, rincominciavano già 
a coltivare i lor poderi e vigneti, quan- 
do morì quell' eroe prima «Paver con- 
solidati I lavori, che «la ogni futura in- 
vasione ilifese avrcbliero le galliche fron- 
tiere. Pochi anni corsero dopo tal raor- 
yiuilcr 



te, allorché molle tribù germaniche, o 
mosse «lai «lesto di rilevarsi dalle pre- 
ce«lenti scontìMe , o per sollrarsi a ri- 
voluzioni da noi sconosciute, leiilarono 
imprese vie più minacciose. 

Me«itre l'avidità «» l'ingiustizia «lei 
governatori mmiini costringeva i con- 
latiini delle G^illìe ad unirsi in sedi- 
zione leghe. Tenuti dal D.tnublo gli 
.Meniiinni, entrarono nella Rezia end- 
la Gallta renana. Nd tempo stesso al- 
cuni avventurieri S4smnì minacciavano 
dalla parte <1* mite la costa gallica del- 
l'oceano, nè Siracuo valeva più oltrn 
a«l impedire i Franchi che non appro- 
«Ussero. Generale si fece il movimento 
fra tulli i popoli settentrionali. Già un 
re «lei Gepidi , spinto forse dai Goti , 
scacciati a«ea «lalle rive della Vi>tola i 
Rorgognoni.Qiieslì giiecrieri amanti del- 
la indfpemlenia, gr.«n«letnente «li civil- 
tà suscettivi, e di alta ilalura, avanzali 
si erano fino all'a^'qiie delia Saale. Ri- 
s'ercati dai Romani dì entrare in lega 
con essi, l>en s'avvidero che volevano 
porli in lotta cogli Alemanni a solo fi- 
ne «r iiiilebobie ]' uim e I' altro popolo; 
perciò , ricusnte le olTerle «lei primi , 
preferirono «li venir cogli altri a palli 
amichevoli. Gli Rruli intanto verso il 
mezzogiorno leularono imprese, e si udi 
la prima volta favellar degli Sciabioni, 
e d'altri popoli «lianzj iconosciuli. Fu 
nello stesso tempo che Carusio mosse a 
ribellione la Britannia. In somma, t ut le 
le frontiere e le coste «lell* impero ai 
vitlero infestale dai liarbari. 

Fu in Inle stalo di cose, che Diocle- 
ziano gìu«IÌcò espediente il dare novel- 
la forma all' impero ( 284 dell* E. V. ). 
Per uno spazio di quattrocento settau- 
lacinque aiiui il potere supremo di Ro- 
ma stette fra le mani del popolo, sin- « 
chè i prira.irj «lello Stalo dovevano af- 
fezionarsi fin l'ultimo dei otlia*lini. Ben- 
ché, dopo la dittatura di Giulio Cesa- 
re, godessero gli eserciti di grande pre- 
ponderanza , il senato serbò luttavia 
un'ombra di potere legisbilivo e sc»- 
vrano ; ombra che sempre più si afiie- 
volì insensibilmente sotto Trajano e i 
Ire virtuosi successori di lui; poscia 
svanì aflàlto allor quando altri impe- 
ratori, avversi perfino alle forme della 
repubblica, invilito il senato, ogni cosa 
alle legioni permisero. Fatteli queslebea 
tosto più formidabili ai proprj gene- 
rali che ai nemici medesimi, il disor- 
dine e lo scadimento in tutte le provin- 
ce deir impero ad un trattosi manife- 
ftarooo. DiiKleziano, Dalmata di patria, 
accortissimo principe , iioroìnossi un 
collega nella persona di Massimiano Er< 
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co1<*^ e |(1t affiliò ta cura <1i «lifeiulere 
r OrT|ile«ìt<* nientr'egli «oggioritaTa n»*l- 
V Asia. In<)i per togliere a qualsivoglia 
ambizioso la speranza fli f>erTenire al 
Irono , si elesse in surressore Gatieno 
cui eonferl il (itolo ili Cesare ; esempio 
cbe Massimiano imilò a favore ili Co- 
slaiilino (Moro. Galieno «li oscuri na- 
tali, e «li ino'li, più che ad nn princi- 
pe, dicevoli a seruplire soldato, segnai 
lossi nondiofcno per la sua equità. Co- 
stantino Cloro, saggio non mcn che 
clemente, si studiò di correre sulle 
tracce del se»ondo Clautljo suo avo. 

Spedili i due Cesari alle frontiere, 
afTinrhè si procace iassero occasioni di 
mo»(i»rsi nurilevoli deir alto gratto in 
cui vennero posti, i «lue Imperatori, e 
principalmente Diocleziano , attesero 
iulanto eoo ogni cura all' interna ain- 
tninistrazione. Cìntosi questi il capo di 
diadema , e sollecito ili un esterno ap- 
paralo , che indicasse di per sé stesso 
qual rispetto doveasì al Irono, e cani- 
biijla la seniplire veste di porpora dei 
suoi predecessori nel paludamento de- 
gli asiatici monarchi, proibì aNnoi cor- 
ligìant r avvirtnarsegli senza I’ adora- 
zione, alla foggia degU orientali. Roma, 
antica padrona «lei mondo, rcss lido al* 
lora d* essere sedia degl’ imperatori, nel 
volgere di venti anni vide una sola 
Tolta Oiorle'zitf no. Kgli slava in Niro- 
im’dia, e Massimiano in MiUno. 

Fu sentenza , non v’ ha dubbio, di 
Diordeziano, rhe hi divisione della so- 
Truna podestà, oli re ali* assicurarle mag- 
gior fermezza, opporliiim li renderebbe 
a frenare F ambiziune dei grandi ; si 
aggiunse che la presenza dei (’esarì nei 
«Iti più minacciali dai Goti e dagli 
Alemanni giovava a mantener vivo Far- 
dorè militare negli eserciti. In fatti e 
non osarono i Goti intrapiemlere nuo- 
Te spedizioni, e furono in pih comhat- 
timciili vinti gli Alemanni a Fangres, 
e a M'indisch in Ivlvezia; fu ridotta 
ad obbedienza la Brìtannia , costi et la 
la Persia a fermare una pace vantag- 
giosa alF impero. Ma non pensò Din- 
rfeziano, cbe una durevole concordia 
stata sarel>l>e impossibile fra diversi 
principi, cbe il poter supremo si divì- 
dessero ; nè previ<le F impuzienz^ che 
avrebbero nudrita i Cesari di giugncie 
al soglio. Vivea ancora Fautore di quella 
rosliltitionc , quando le province tm- 
poverite da devastazioni o da cattiva 
Amministrazione, provarono i flagelli 
delle guerre civili , c quando gli am- 
biziosi die preicn<levBOo all' impero , 
invocarono gli stessi barbari in sm'cor- 
so contro dei loto rivali: laonde gli «n* 



lìcbi vizj cedettero il luogo a dei nuo- 
vi ancor più funesti. 

Ciò non di meno U sapienza mili- 
tare dei due Cesari, e la delmlezta in 
cui eran venule le fazioni fecero »\ , 
che Diocleziano e il collega di luì venti 
anni regnassero gloriosamente ; una poi 
il primo, ritìnilo dalle infermiià, o ro- 
m* altri prclemlono , importunamente 
a ciò sjiintn da Galerio, rinunziò al- 
r impero, il qual esrropio di mula vo- 
glia fu seguiti» da Massimiano ( 3n^ del- 
1* K. V. ). Salili sul Irono Coslautino 
Cloro e Galerio, F un tP essi innalzò 
al grado di Cesare il proprio figlio Co- 
stantino, Fallro conferì questa digniià 
a Severo. 

Regnò virtuosamente, ma per poeo, 
Coitantino Cinro morto immaturamen- 
te ( 3o(> dell' E. V • )• Poro dopo aven- 
do Galerio alienali da >è gli iininit ilei 
Romani col far lor temere norvile im- 
poste , questo popolare di.«gus(o Ir.Mse 
Massimiano nel dÌvi<amento dì rneliere 
sul irono d’ Italia il proprio figlio Mas- 
senzio ; onde ottenuto che Severo ve- 
nisse allontanalo dal trono, Massenzio 
regnò, prendendo a norma del suo go- 
verna i consigli del padre. In (|uosio 
mezzo il giovane Costantino, cattivala 
essendosi la benevolenza delle legioni 
britanniche e galliche, obbligò Gnlerio 
c Massenzio a riconoscerlo per compa- 
gno iielF impero. Indi Massimiano, stan- 
co di non essere che un consigliere del 
proprio figlio, fece profferta a Diocle- 
ziano dì risalire seco luì il trono. Ma 
Diocleziano non diede alt ra risposta a- 
gli ainbasciadori di Massimiano se nou 
che mostrò loro, i bei giardini di Sa • 
Iona ove traeva in gloriosa quiete i vec- 
chi suoi giorni. Fattosi intanto Mas- 
senzio il terrore di tulli i ricchi cit- 
tadini di Roma, le sue sregolatezze ir- 
ritarono per tal modo gli animi di cia- 
sche'iutio, che sol» sicurezza gli rima- 
se nello starsene attornialo dui suoi sa- 
telliti. I nobili ubbandoniiv.ano a torme 
1» città, e lo stesso Mas'iiniano costret- 
to a salvarsi dalle violenze del proprio 
figlio, cercò rifugio presso Costantino 
(iireitiiiogli genero. Ma non men per- 
fido di Massenzio, ordì trame contro 
il congiunto rhe lo avea riccllato , la- 
onde Costantino per non esserne vit- 
tima, lasciatogli sol la scelta sul modo 
del morire, io costrinse a terminare 1« 
vii». Indi lo stesso Costantino invitalo 
dai primari dell’ impero a camparli dal- 
la tirannide di Massenzio, si mosse alla 
volta di Roma, innanzi alle tm porle 
fu data battaglia nella quale il tiranno 
fini i suoi giorni c tulio FOciidcnto 
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p;is$n «olio U <!ominaxioDe ilei vincito- 
re (3i a .leir E. V,). 

Mur^ iniaiilo iit Orinole Galerio^se* 
|;uito pocu dopo d.i Massiiuino Para , 
suo nipote. Collfgalisi Costantino e 
Licinio (che pel suo valore meritato 
uvea r amicizia di Galerio e la ilì^nilà 
«li Cesare) si divisero entranjbi Pim- 
pero, e ai grado di Cesari assunsero i 
loro figli Crispo e Liciniann. Fu dì 
questi giorni la morie di Ilioclexiano; 
il ({Uiile alcuni credono da se medesi- 
Ilio se la procacciasse ooile sottrarsi al- 
lo sdegno die i novelli imperatori gli 
portavano per non aver voluto assiste- 
re alte nozze di Licinio. 

Uicliiaralosì Cosi an tino partigiano 
della religione dei Cristiani , impose 
fine alle persecuzioni che questi solfer- 
aci'o sotto Diocleziano. S<d però quan- 
do fu presso a morire ricevè il balte- 



sì ino ; la qual cosa fu forse da allri- 
hiiirsi ad un riguardo di non potere « 
siccome irupcialoie , sottrarsi a certe 
rerimonie che ai battezzali erano seve- 
ramente vietale dalla Chiesa. A guaila- 
gnarsi P alleilo dei numerosi ed intre- 
pidi seguard di Cristo , promulgò «lue 
decreti, col primo tleN|U4lÌ mise a di- 
spo»izìone dei Crtsiiani i (empiì delle 
pagane «iivinilà, colPallro ngevotò loro 
i mezzi di pervenire ai primatj impie- 
ghi <‘os\ civili come niililari. 

Crollò il trono dei Cesari : i Greci 
e i Koin.tni non sono più; ma dura lut- 
lavia il Cristianesimo, e da dìecollo se- 
coli esercita i suoi hcneBci etlelti sul- 
la terra. Alcune notizie sulle antiche 
religioni e sull* origine del Cristiane- 
simo e della nostra Chiesa cadono qui 
opportune. ^ 
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tlTTKODVZIOllB 

T > 

1. 1.J uomo toglici fulmini al cielo •» 
discopre toDlinenii che in infìnitomar 
ai perdevano, s'innalia sull'aere, misura 
lo spazio che dalla (erra separa gli astri, 

«a calcolare le orbile delle comete , 
Korupone gli elementi, e regolainlo !• 
opinioni dei |>opoli , e predicendo le 
•orli che li as(>eUaDO, trascorre d* uii 
guardo i secoli passati eJ esercita po- 
tere sull* avvenire; ma da sé solo non 
vale a risolvere il problema della pro- 
pria esistenza. Chi siamo noi? D'onde i 
veniamo? Ove andiamo? Molle ipotesi 
più o men ragionevoli si sono falle; ‘ 
zna dopo averle lolle esaminale non 
possiamo prrsuatlerci d* altro , se uon 
che lutto è incerto, 

Que* sommi ingegni deiranlichilà , 
che di se stessi lasciarono tracce dopo 
raigliaja d'anni durevoli, e potentissi- 
me ad eccitare ne' loigliori e stupore 
e nohil desiderio <r emularli , sono essi 
dunque giti da mille e mille anni ca- 
duti nella distruzione? Eguai destino 



aspetta forse Catone il giusto, Tito il 
clemente, il virtuoso MMrro Aurelio, 
il crudele Nerone e il feroce Mussiiiiìa- 
iio ? Saranno dunque caiiuli nel nulla 
i qualtrocenlo Spartani guidali da Leo- 
nida? e Bruto e Cassio e liitll quei 
generosi, che, prodighi delta loro vita, 
alla patria la consacrarono?.... Qual 
filo per s\ inirìcalo labirinto ne guida ? 

Nullo avvi in questa terra, che pie- 
namente conconiì con quella perfezio- 
ne che nondimei.o sappiamo idearci. 
Quegli uomini d'altissimo animo che 
ri presenta la storia, slanno però al di 
sotto di quella graudezza che la nostra 
inim igitiazione può hgurarsi : cuniuu- 
que di vastissimo sapere fossimo for- 
niti, paga perciò non ne sarchile U 
nostra curiosità , ed è un vacuo nello 
spirilo urna no che tiiun terreno oggetto 
H colmare è valevole: mentre siam mus- 
si dalle passioni che ne signoicggiano, 
pur roiuprendiamo possìbile una virtù 
Irioofalrice della seduzione dei sensi. E 
dovrebbe credersi che uo etile , cui 
tanto ardore nell' inhnilo è connatura- 
le , trovasso uoicameote al finire del 
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ftto rorio, r abTìindono d* ogDi iJca, e 
la solìUitiioe (i<‘Ua loniba ? 

Zoroaslro, Confucio, i t.iccrdoli egi- 
tiani oa«lrifaoo nei loro liiscepoli la 
aperanta di una seconda tilt, che pur 
rredeUero i popoli della Giudea, della 
Grecia, delle Gjilie, della Germania. 
(Wi non fu, per rero, conforlalrire la 
dottrina degli antirlii filosofi : perchè 
Platone, comunque desideroso che Pa- 
ninia fosse immortale, immortale non 
osò aOermarb. Di questa aerila dubitò 
Cicerone, e propenso a negarla fu Pli> 
DÌO. Innalzali al di sopra di tulio il 
mondo visibile , dolce è ai mortali il 
vagheggiare V idea di questo immenso 
avvenire, ove solo ci è lecito irnmagi- 
nare una perietinne invano altrove 
cercata: ma la debole nostra ragione, 
trova {>er ogni dove inciampi che non 
può rimovere. Possa la storia fornirle 
gli schiarimenti eh' essa sospira! 

BKLIGtOai OBtEHTAU. 

If. Qualunque luogo , epoca , rnoilo 
vogliasi attribuire alla creazione deU 
r uomo, certamente è d' Dopo ammet- 
tere che, uscito questi dal nulla , seco 
portò nel mondo tulle le facolili neces- 
sarie a conservar sé medesimo e la pro- 
pria specie. Forse il creatore lo dotò 
ad un tcmi>o di tutte le idee fonda- 
tiientali che gli giovarono a inano a 
mano nello scoprire e nel porre in 
opera quanto scoperse. Ma quelle idee 
prinàtive si allerarooo e più confuse 
divennero, e cancellale sarehbersi a Hat lo 
dall'umana memoria, se più legislato- 
ri ed uomini saggi non le avessero dì 
tempo io tempo negli animi umani rin- 
novellale, ridestandoli ai teiiiimenli 
che vi stampò il creatore, e promul- 
gando quelle eterne verità, che sarebbe 
forza il credere quand'anche dileguate 
ne fossero tulle le prove. 

D' una fra le più antiche religioni 
detr Oriente si vantano i Cinesi, le cui 
tradizioni risalendo ai tempi nei quali 
il globo usci dal seno dell' acque, fu- 
rono la prima volta ridotte a scrittura 
da tale , che visse tre secoli prima di 
Krodoto. L' impronta della più limola 
antichità portano tuttavia le istituzio- 
ni di questo popolo , che le proprie 
usanze non cambiò mai con peregrini 
costumi. Per lungo corso di secoli, i 
Cinesi adorarono il Dio Tsciang-li, da 
essi rigiMrdato, siccome la divinità che 
distribuisce possanza e fortuna ai mor- 
tali in proporzione della loro virtù e 
s«iggciza. Vengono parimente in vene- 
razione i capi delle cinesi dinastie, YoUf 



Tscìng-lang e Wou-vang. Credettero 
che questi capi pervenuti dopo morte 
•I soggiorno dell'eterna frliciià, am- 
miravano colà i portenti dell' Altissi- 
mo, e gl' indirizzasan preghiere per la 
prosperità della loro patria. Il Ticiu- 
king , libro sarro per «piella nazione , 
<)à a divedere quanto chi ne fu autore 
conoscesse l'arte ili commuovere l'iin- 
migiuazinne ed il cuore. Ma il T«ciu* 
king de' Cinesi, il Ve<laiii degl' Iitdii- 
ni, il Zemlavesla dei Persiani non pos- 
sono appartenere che alla Cina, all In- 
diti e alla Persia, perchè le espressioni 
e lo stile degli stessi libri sono per si 
fallo modo adatti all' imlole degli abi- 
tatori dell' Oriente, che indarno popoli 
avvezzi ad altro cielo vi rerchereldiero 
idee religiose a loro conformi. Le al- 
legorie e le massime, venerate tuttora 
lungo le rive dcU'O.mgo, ilei Gange 
e del Kura, sembrano falle unicauieu- 
le per quegli abitatori alTeUuosì-e man- 
sueli, i cui peusanienti non mutarono 
da quello che erano ai giorni «lì Alrs- 
sainlro^ e i quslì non hmì usciti «laile 
felici loro regioni adoperano tutte le 
facoltà deir inielleito solameule nelle 
delizie del contemplare. 

La Cina, separala dal rimanente del- 
I' Asia per gl' immensi deserti «lei Go> 
hi e dì lidi non accessìbili, è straniera 
alle Doslr' armi non metto che ai no- 
stri eruditi. Niuna parte quindi aven- 
do avuta 1.1 mrdesinia ai progressi mo- 
rali dell' Europa, verrà per noi esclusa 
dalle itidagint nelle quali ora c' inler- 
leniamo \ e parimente ne escluderemo 
la religione indiana, lasciando ai dotti 
dì Calcutta i'ufiìzio'li schiarirne i ini- 
steri. Cosi pure il Zcndavesla, l' auto- 
rità del quale mantenersi non potè 
nella Persia, «lacchè sei friggi conquÌ!<ta- 
tori vi distrussero e le consnetndiiit di 
uei popoli e le i«lee politiche, cui le 
oUrine di lai religione si coUcgavano. 

I^eCADBBZA DELLA BBLIGI09B DEI 
GBECI B DII BOMAMl 

III. Alcuni dotti icrillori hanno mo- 
strato che la mitologia d'Omero e «li 
Esiodo è una mescolanza «lì fisica e «U 
storia; ma è difficile il disc'ernere nelle 
separale parli ciò che appartiene alle 
prima da quello che spetta alla secon- 
da. Certamente le finzioni delle quali 
i poeti ornarono il sistema religioso dei 
Greci, e le superstizioni popolari, fra 
cui lo avvolsero quei sat erdoli, nascon- 
dono un segreto senso; ma per altra 
parte si conosce che sono 1 * opera di 
uomini non scevri di pregiudizi, i qua- 
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li ti cretTtno le divinilk sol moilello 
di tè iDedesiroi ; nè si fiUe Jollrine 
potetano aver forza dì religione , che 
in que' tempi di primiliira rozzezza. Le 
tradizioni dei Greci e dei Romani più 
tennero adulterate che non quelle de- 
gli orientali e dei popoli del Nord; 
perchè in Grecia appunto i poeti le 
abbellirono, i fìlosofi le commentarono. 

Il padre degli uomini e de' itami , 
che d’ un sol cenno fa tremare l' Olim- 
po e gli abitatori ilell'Olimpo; il De- 
atino, potestà misteriosa che soUomelle 

10 stesso signor degl'iddìi all'ordine 
generale delP universo ; altre divinità 
ìoferiori intese o ad eseguitele volon- 
tà del supremo ca|>o, o a contraddirle, 

0 a muoverle a lor talento, tali sì fu- 
rono gli oggetti della religiosa adora- 
zione dei Greci. L'immaginare divini- 
tà inferiori , ministre della primaria , 
fu necessità d'umana fralezza; perchè 
essendo incapaci le menti «legli uomi- 
ni di comprendere, che nn ente unico 
potesse d'uno sguardo abbracciare l'u- 
niverso, lo pareggiarono ai re della 
terra che d'altri uomini abbisognano 
per governare le province. In questo 
mentre parecchi fìlosofi antichi e mo- 
derni, credettero efrelto di sublime me- 
ditazione il sostenere che la Provvi. 
«lenza , intesa al mantenimento delle 
specie, non discende poi alle parlico- 
Jariià degl'individui; nel profferire la 
qual sentenza diroenticarono, essere no- 
mi astratti i generi e le specie, non 
avervi cosa reale se non gl' indivìdui , 
e a petto d' infinito potere comparire 
più piccolo P intero mondo, ebe al raf- 
fronto di questo le minime parti di cui 
va composto. Nulla evvi di grande , 
nulla di picciolo alla presenza di Dio, 

11 qu.ile con un semplice alto del suo 
volere crea , e stabilisce la durala dì 
quanto cre^ 

Il bisogno di callivarsì benevolenza 
dii Unta moltitudine di di\inilà secon- 
darie, a ciaicuna delle quali furono at- 
tribuiti moiJi diversi di voler essere 
atlorate, fu alPanime meno forti occa- 
sione d' inquietudine e di penosa in- 
certezza. Spaventalo 1' uomo tlalP idea 
di tanti poteri che gli sovrastavano, e 
sollecito di amicarseli, non vi fu mez- 
zo o »trav.vganie o riiiicolo, a cui non 
avesse a tal uopo ricorso. 

Pure nel tempo di questi traviamenti 

1 -Greci si segnalarono per amor di pa- 
tria , avversione a vile guadagno, soa- 
vità di costumi; le quali virtù s' in- 
fi'iccbirono a mano a mano che la fi- 
losofia doreitiù le menti: ì progressi 
dH sapere dUirnsiero io Grecia Pener- 
|ia della uazioue. 



Le risposte date da Apollo a Licur- 
go e a Temistocle furono in cattivi ver- 
si, ma quali per riguardo al senso le 
bramarono quei cittadini delle loro pa- 
irie amantissimi. Dopo Alessandro par- 
lò solo in prosa l'oracolo; e si tac- 
que allor quando i Greci perietlero 
la li)>er(à: perchè i monarchi, che que- 
sto popolo Soggiogarono, rado rirori ea- 
Tio agli oracoli , oè il delfico Dio po- 
tea prevedere di quali cose nei loro 
gabinetti si deliberasse ; o se le avesse 
prevedute, gli sarebbe stalo imposto il 
silenzio. 

Divenuta cosi pel filosofo un oggetto 
di dubbio la religione , e derisa dagli 
uomini superfiriali , cessò ad un tempo 
e d'atterrire e di confortare. Failoiì, 
col mutar delle costumanze, dei tempi 
e dell'idioma, iniolelligibilt i sìmboli 
della medesima , confusi vennero colle 
cose non simbolicamente dette; confu- 
sione in cui si fondarono i gitidizj dei 
(lotti della Grecia e di Roma, ì quali 
non conoscevano abbastanza né le an- 
tichità lieti' Oriente nè quelle «Iella 
propria patria, per intendere il primi* 
tivo significalo delle mitologie. L'igno- 
ranza non ha che un espediente per 
risolvere quanto non intende: onde gli 
arguti accademici , i dilicali discepoli 
di Epicuro, gli assennali stoici non vi- 
dero nella credenza dei volgo che un 
ammasso di stravaganze; nelle allego- 
rie di Esiodo allrellanle favole; sicché 
i progressi delia ragione portarono alla 
religione dei Greci quel colpo di cui 
non ha a temere quella da Confucio 
instiluita. A ciò ronlrihuirono anche i 
costumi repubblicani , e possibilmente 
puri, prescritti dalla greca religione^ 
nè punto dalla greca religione accomo- 
dati a quei Rnmanteche sopravvissero 
alla libertà della patria : i quali dati 
soltanto a fruire dei tesori piccarla- 
mente acquistali, videro con «lisdegno 
tulio quanto infrenava le prave loro 
inclinazioni. In ciò concordi irovaronsi 
gli uomini facoltosi e i filosofi 

Ai mahiicenti della religione si col- 
legarono i fisici ; i quali sebbene la 
loro dollriiia fosse lutlura inaocbevo- 
liisima, non ebbero ap{>ena scoperto o 
credulo scoprire la cagione di alcuni 
fenomeni, avuti un giorno siccome so- 
prannaturali, ne conchiusero essere sta- 
to da iin concorso di forluiie circostan- 
ze prodotto r oniverso. Non risalendo 
alla Cagione primaria cui si congiugne 
per diversi ordini di anelli la sequela 
delle seconde (agioni , e da po« he for- 
inole astratte unicamente soccorsi , fe- 
cero tacere riulìuio seuliueuto e la 
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r,«^ìone. Poiché non fu senno per xero 
il promulgare «d ui> teiopa: riiisriin cf* 
fette conoscere uiìit cagione, e l’ordine 
universale delle cose esser senza cjgio- 
Tie. Per lai guisa avvolsero l'uomo fra 
tenebre inaccessibili ad ogni luce. K 
Cicerone promulgò come rtsiiìlamenlo 
della fìlosotìa ^ che ludo è incerto ciò 
che riguarda la speranza dell’uomo e 
la Onnipotenza alla quale egli è sog> 
ficdo; e questa sola incertezza essere 
fuor d'ogiii duhhio. 

Dopo la caduta della rrpuhMIca, 1’ u- 
tile personale fu il solo Uiode'Roma» 
tn, e il palazzo de' Cesari nc fu Ì1 lem* 
]>io. Il veder Bruto derelitto, ed Au- 
gusto tranquillo possessore d’immenso 
«lominio; posti fra gl’iddìi Claudio e 
Tiberio, e vittima «lelTodio di Nerone 
Pelo Trasea; dì porpora vestito il de- 
litto, c fatto sordo l’Olimpo alle preci 
dei Homani, empiè di perdonabili dub* 
bj molti virtuosi cittadini, e fece loro 
spregevole la religione. I più grandi 
ingegni allora si diedero a generalizzare 
tutte le loro idee; onde fu resprimersi 
di Pi inio: 11 Dio è rnniveiso, Dio è il 
tutto, da ogni eternità posto in lutto. 
Vana cura è il volerne più profonde 
cognizioni : lutto egli colma: egli è sen- 
so, anima, spirilo n. 

Indarno i (ilosufi e gli uomini di Sta- 
lo che alla stoica setta ap[Mricnevano 
si sforzarono a difendere gl’ Iddìi del- 
l'antica Roma e l’antoiìlà della reli- 
gione contro la licenza del loro secolo: 
invano intesi a creare nuovo sistema di 
tnoraie sol da massime fìlosoGchc di- 
pendente, vollero costruire un immenso 
cdifizio sopra fondamenti di mosaico. 
Sole massime non valevano a far fron- 
te air impeto delie passioni , nè idee 
astratte son su0icienlia regolare la con- 
doll.v degli uomini. Perciò la scuola de- 
gli stoici sì riiiiissc ad un piccolo ou- 
luerodi partigiani, i quali gradatamente 
sì perdettero fra l'altrc sette. 

Persuasi gli Epicurei che i numi non 
curaiscro punto le cose dei mortali, 
stabilirono per massima di goileie quan- 
to è possibile i beni della vita , senza 
»(r.<(icare gli Dei per ottenerne prole- 
xione. Per rendere quindi più vario il 
godimento di questi iseni s'immagina- 
rono lutto quanto v’ ba di bello, e mille 
maniere di diletti. Con queste massime 
prescrissero anche la nioderazìouo degli 
stessi appetiti, siccome quella che i go- 
dimenti tneilesimi rendeva durevoli. Tal 
ai fu la dottrina di coloro ai quali 
parve meglio accondiscendere allo spi- 
rito del secolo, che contraddirlo. 

Cosi tutte le cose umane furono in- 
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difTcrenli per gli slolci , perdi’ eglino 
nulla temevano e nuifi passion.itamenle 
tlesideravano ; e gli Epicurei , come 
quelli che le lenev.ino a ^ile, conside- 
ravano (onie una svcntui.'i tulio ciòche 
afifatictiva la vita, e per quanto era m 
loro potere fuggirono di sobbarcarsi 
agli affari. ìSlolli ipocriti produsse Io 
stoicismo, mentre la scuola «iegli Epi- 
curei fu spesso incentivo al libertinag- 
gio, ed a quelle passioni clic ci acco- 
munano cogli animali. Ed entrambe le 
dottrine la cura del beu pubblico ral- 
lentarono. 

li popolo romano, perduta la confi- 
denza ne' suoi antichi numi, troppo 
corrotto |>cr adattarsi alle sublimi virtù 
degli stoici , e grossolanamente inler- 
preiando il vero signìtìcalo de* precetti 
di Epicuro, da peregrine divinità cer- 
cava ronforlt. Vciciò fu ricettato in Ro- 
ma Pegiziano culto di Scrapiile, e i 
sacerdoti d’ Iside si sparsero per tutta 
la monarchia. 1 loro donimi, per vero, 
aveano noo so che di gigantesco e roa- 
raviglioso, alto a sorprendere le menti 
vulgart; nè è izro il veder congiunte 
la credulità e la irreligione. Quìudi i 
più scostumati fra i Romani, facendo 
a gara per essere iniziati ne’ mister) dei 
novelli dottori, e non più spcrimi-tilHls 
godirncnli a.spettandosi dagli arcani riti, 
cercaioiio per tal mezzo d’empiere il 
Vano che, cessalo il delirio della voluttà, 
resta negli animi dei <lissuluti. 

Mentre per tal guisa alfascinali gli 
spinti passavano dalla superstizione al- 
la iiicrcdiililà, ed a viceoda dalla incre- 
dulità alla superstizione, dodici uomini 
semplici e rozzi, nati in mezzo ad un 
jiopoln tenuto a vile , fondarono una 
religione Irionfatrice delle idee, delle 
leggi e dei pregiudizi allnr dominanti : 
per iichiarire il quale avvenimento bi- 
sogna risalire alla prima aulichilà. 

UOSE 

IV. Il paese di Canaan o la P.ile- 
stina, che si estende dal trentunesimo 
al Irentaqualtreiimo grado dì latitudine 
settentrionale, c situato fra la costa 
fenicia , il gran deserto dell Arabia e 
le montagne Nere, centro delle quali il 
monte Sinaì si congiunge colle estre- 
mità al Libano. Ne bagna i campi il 
Giordano che, dopo aver formalo il bel 
lago di Riuereth, va a |ierdersi nel mar 
Motto, aulico cratere , a quanlo pare, 
di spento vulcano o di miniere di bi- 
tume. Ferlilissìma è quella contrada ed 
alta a nudrire numerosa popolazione; 
onde Polibio la trovò sopra ogui alila 
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opporlon) a manlenervi ra^^iianlevole 
esercito. Di ^raii'liose cilU furono or* 
naie iin tempo le coste «Iella Galilea \ 
boschetti «li palme e ^iartlini copiosi di 
piante aroiiinliclie tìorìvano nelle pia- 
nure ili Gerico, mentre iPabhunilanli 
biade si coprirono i vasti rampi di 
£sdreloii. Chiare per eccellenti pas(oli 
foron tenute le montagne di Basan e le 
Talli di Saron , e per le sue Tigne il 
monte Carmelo e le allure di Giuda. 

Mille tlugenlo anni all’incirca dopo 
la famosa inondazione di cui rimase fra 
tutti i popoli ricordanza, un possente 
capo ili tribù (o come ora si direbbe 
un Finir), per nome Àbramo, fuggen- 
do la dominazione del principe, che a 
quei giorni goTernaVa Babilonia e V As- 
airia, condusse i suoi arinenli nella ter- 
ra di Canaan , allora quasi deserta. Il 
senno e la virtù per cui venne in gri- 
do, e precipuamente lu purezza del cullo 
«la lui prestato ad un solo creatore del- 
l^universo, gli :«r<|ut»l.irono lauta fama 
nell’ Oriente, che non solamente presso 
gl' Israeliti della quale è stirpe, ma fra 
tuile le antiche tribù del deserto , le 

3 uaIÌ pure da questo Àbramo ilisren- 
ono , la memoria di lui in ahistima 
venerazione è teiiu a. E ciò fu ben giu- 
aln da che egli abbandonò la sua patria 
per non servire a cosluntaiize siraniere. 
Li popolazione israelitica, numerosa 
trop{K> per non meserdarsi coi ricini , 
né per altra p3rlc copiosa abbastanza 
per resistere ai Fenitj, che minaccia- 
vano i) parse di Canaan , vedeasi sul 
punto di perdere la propria indrpen- 
«lenza, quando Giuseppe, pronipote di 
Àbramo, divenuto favorito e primo mi- 
nistro «lei Re d’Egitto, campò dal ser- 
vaggio i suoi fratelli col Irasporlarli 
colà alle falde del monte Casio; posto 
ai confini del deserto. Ivi grisraelili, 
conservando intatti i costumi dei lor 
maggiori , piodigiosamenle moltiplica- 
rono per un iiilerv.-iilo di quattrocento 
Ireut' anni. Ma cessato arenilo dal re- 
gnare la famiglia del principe che nei 
nroprj Stali li ricettò, il fond.ilore del- 
la novella dinastia vide inul volentieri 
la |xi^9anza di questi estranei, partigiani 
dei Re prercdeiili c padroni di un paese 
che fu la cliinve dell’ Egilio. Venuto 
quindi nel divisainenlo di Cdiubìarne 
le coiisueludini , e toltili alla vita pa- 
storale, li disperde fra gli Egiziani, e 
dalie pacifiche greggie li trasse a duri 
lavori. 

?ìei tempo di questa oppressione nac- 
que Mosè. Esposto «|uesti non nien di 
Ciri» e di R molo, fu riconosciuto dalla 
figlia del He deil'Egino, che ci prese 



cura di farlo ammaesirare nelle scienze 
egiziane. Fra Ì piaceri della corte, ser- 
batosi feiiele alle costumauze e alla re- 
lìgion dei maggiori, vedea con «lolore 
il servaggio cui soggi jcevano i suoi fra- 
telli; finché un giorno avendo veduto 
im Israelita aspramente Iratlalo da un 
Egiziano , laoio sdegno lo prese , che 
uccise l’assalitore. Dopo il qual fatto, 
datosi alla fuga , si fece guardiano d’ar- 
menti presso un Arabo del deserto che 
soggiornava alle radici de] Sinai. 

Le leggi, la storia, il nome di questo 
fuggitivo pastore sono, ancora dopo 
quaranta secoli, oggetto di venerazione 
a tulli i popoli abitatori «Ielle vaale 
contrade che si stanno fra il Tago e 
rindostan, fra i mari della Scaudina- 
via c le terre ove nasce l'incenso. Soc- 
corso unicamente «la Dio, Mo^è costrinse 
il Re d'F'gillo a |H*riuellcre che, tor- 
nali in libertà gl' Lracliti, uscissero di 
quel regno. Del qual assenso penliinsi 
poi il Re , si diede a>l iiis«‘gmr quelle 
genti poco dopo U loro parlila, e «ag- 
giuntele all' esIrcMiilli dei golfo d’Aia- 
bia , vi trovò il gastigo della sua iin- 
prudei za e tirannide. Il luogo ove perì 
continuò per lungo tempo a cliiam.irsi 
la Terra sfurtunuta. ^’on pago 3Io»é 
di avere suMrallo alla sdtiavilu il suo 
popolo, più fece per lui coil’cducailo 
a verace lilierlà , cousolidala da savie 
leggi. 

Al qual uopo Mosè tenne lungo tem- 
po gl’israeliti in un deserto, ove non 
ebbe » temere che il consorzio degli 
stranieri, portando novelle cousueludi- 
ni ai ituoi governati, li alienasse «iaiU 
legislazione dì cui si fece fondatore. Dai 
confini dell’ Egitto alle foci dcdl* Eu- 
frate eslemlendosi una pianura lunga 
circa «iugento leghe, sorge, laddove le 
«lue braccia «lei golfo d' Arabia s’ad* 
deiitr.ino nella terra, una catena di moo- 
taglie da dillettose Vidii sconipariita. Il 
più alto di ({«lesti monti è il Sinai , 
la cui cima è una spianala di granilo, 
lunga vciitidue piedi e larga dodici. 
Coperto ili eccellenti pas<oli il |>endio 
di si latte nioiil.ignr, deliziosa freschez- 
za vi mantengunu caverne ricolme di 
neve e di ghiaici. Nè alberi n«t arbu- 
sti produce la sottoposta pianura: im- 
mensi iuH.<isi, che i Ircfuuoli sta«caruno 
dalle vicine ru{d , fanno fede di pree- 
sistenti vulcani. Un inardi fuoco direb- 
besi quell’orsa terra, per«hé le sabbie 
ammucchiate dai temporali , simili a 
fluttuanti montagne , minacciano so- 
venti volte di inghioUìre il viaggiato- 
re imprudente ; laonde in si spaveutuso 
clima lutto si ingrandisce all' iimuagi- 
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iiHZtone, *uUo li tpflp «li forme gigan- 
tr»<'l<e. Solo lille ra<)ìci delle aniline , 
d' onde icainriftcono alcune sorgenti , 
verdeggiano le palme : isi abbondante 

f >a«lur<i rinvengono gli armenti ^ e $a- 
ubri r«*sine \i protlucono gli alberi ^ivì 
le pimle si coprono di manna. Nei lera* 
pi anteriori a Mosè le tribii «lei deser- 
to tra^porlavaiisì ogni rinque anni sul 
monte Sinai per indirizzare preghiere 
■d lina ignota divinità ^ perchè lutto 
in que'luoghì inspirando religioso ter- 
rore.» sielava più che altrove aj popoli 
la mano dell’ Onnipotenza. Vicino a 
E'aran vedonsi alcune rupi coperte di 
caratteri che niuno ancora decifrò: for- 
se li scolpirono i Fenicj; o vcramenlc 
i Garìndt e gli abitanti di Mara vollero 
in quelle iscrizioni lasi'iare un ricordo di 
aver asiistilo alla festa quinquennale. 

Gl'Israeliti condoni da Mosè in que- 
sto misterioso paese, udirono dalle ci- 
me del Sìnai pubblicate le leggi fon- 
damenlall che li reggerebbero per l'av- 
venire. E folgori e tuoni ripetuti dal- 
l’eco di quelle voragini resero attoniti 
gli speliaiori; ma anche lo spirilo di 
esse leggi fu uii portento. 

Prtrect bj usi suj>er»lizio.*ì , che sfor- 
marono le semplici nozioni possedute 
dai primi uomini^ molto aceilio avea- 
no mesi’olalo ai godimenti «Iella vita, e 
renduto agli »les>i uomini troppo spa- 
ventoso ravvicinar della morte. Rive- 
lare alle genti verità ignote non fu l'im- 
presii cui si accinse Mosè, unicamente 
prescelto dalla Provvidenza a liberare 
le menti «lagli errori che le inviliva- 
no, c a ri«)eslare le leggi impresse nel 
more d' ogn' uomo, e«l auliche quanto 
r uomo. Non fu eletto Mosè a fon«lare 
una nuova religione , ma a ristabilire 
la primitiva, che già i pa«lri degl Israe- 
liti conobbero, a darle forme propor- 
zionate alla civiltà cui eran giunti , a 
gettar negli animi «li questa schiatta | 
semi «r Olia religione più pura , «li cui 
presentata essere doveva un giorno la 
terra. L.v Provvidenza d'ogni evento 
regolatrice campò ì discemlenti «l'Àbra- 
mo ilall'^unirsi con altre nazioni, on«le 
nel mezzo «Ielle pa^imali loro consue- 
tuilini, inviolate rimasero le lra<lizioni 
che ricevettero «lai primi padri. Base 
furono queste alle leggi dì Mosè, che, 
protetto dal supremo reggitore delle 
umane sorti , c assu-urn a) suo popolo 
r indipendenza , c depositario lo fece 
delia religione «lei patriarchi. 

Sollecito Mosè «li «lar precetti, 1 qua- 
li, nè tyfierissero nojose aridezze, nè si 
prestassero a«l arbitrarie inlcrprelazio- 
ni, eKluse dai medesiosi c le cifre mi- 



steriose e i quatlmli magici e le linee 
simboliclie e i gerogììfi', troppo lemeo- 
do che il segno non facesse «llroentica- 
re la cosa significata , o che le t«lora- 
zioni non sì rcn«les»ero all’ immagine 
anziché all' oggetto ileirìinmagioe stes- 
sa : oo«le il cullo istituito «la Mosè po- 
tè dirsi una grande allegoria messa in 
pratica : le cui ceremonie ebbero ad 

Ì4Time«lialo scopo di mauteoere, col muo- 
vere r immaginazione degl' Israeliti ^ 
sentimenti religìoii ne' l«*ro animi ; e 
le leggi fon*Iameniali che Mosè trasmi- 
se ad essi dal Sinai, furono a buon di- 
ritto consi«lerale come una conferma- 
zione «Iella loro aulica credenza, san- 
cita dalle promesse e dalle minacce del- 
r Onnipolcntc. 

Veduti avendo gli abusi «leìT idola- 
tria nell' Kgitlo, pensò Mosè ad allou- 
lanarli «lai suo popolo , cui non per- 
mise formarvi veruna immagine «Iella 
divinità. Solo oggetto visibile eh egli 
offerisse alla loro venerazione fu il ta- 
bernacolo, $pe«:ie di tempio mobile porn- 
pOiamcnle ricco, entro cui Irovavansi 
separali «la denso velo il luog«) santo 
cd il luogo santissimo. Inaccessibile era 
il iecon«lo ad ogni vivente , salvo al 
gran sacenlole \ e questi pure non vi 
entrava che una volta all'anno, dopo 
lavacri e moltiplicali sacrifijj. Le ta- 
vole della legge stavano in un' arca pre- 
ziosa, ornate «Ji figure mistiche che rap- 
presentavano i grandi fenomeni delle 
natura. Sol con estremi segni «li ado- 
razione fu lecito pronunziare il nome 
di Dio: onde il cullo prescritto da Mo- 
sé, e parlava ai sensi , e sopra le ter- 
rene cose l’anima sollevava. Mo^ ne 
confidò r amministrazione ai suoi dì* 
scen'ienti, assegntn«lo loro le decime c 
le offerte; cd affinchè meglio potessero 
vegliare, se per ogui dove i prccelli 
della religione venivano osservali, ^nl*« 
che vivessero sparsi per tulle le tribù. 
Mostrò indi che privalo utile noi gui- 
dava , conce«Ien«Io unicamente il grado 
di semplici levili ai propri figli. La «li- 
gnilà ni gran sacerdote «livcniie eredi- 
taria nella famiglia di Aaron suo fra- 
Icllo. .. . ■» 

Raccomandò Mosè agl' Israeliti , «li 
aver sempre innanzi agli orchi^ il Dìo 
eterno cd unico de' loro pa«lri , e «li 
conservare intatto il prezioso tesoro 
delle antiche costumanze e leggi : ma 
nulla prescrisse ai medesimi sulle for- 
me «Iella polìtica loro costituzione. Al 
qual proposito osserveremo , clic due 
cose provano sopra lutto, quanto fosse 
vasta la mente di Mosè: la priiua «Iel- 
le quali si fu I’ aver latto indcpendcii- 
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te Jj oggelli accfiiorj ciò che en og- 
getto priiuario deir ìtliluila legisluzio> 
ne : raiim il non aver fondali troppo 
lunghi c«Ìro!t sulld durevolezza di e»« 
SH. Ma predU>e al suo popolo che ver* 
rehbe, quando che sia ^ un haudilore 
della divina verità, cui Israele doveva 
assolutamente aKoltare e ubbi>lìre. E- 
stendendo oltre il paese di Canaan il 
SCO sguardo., previde quell* uomo strn- 
ordinario, che venebhe ieiiipn, in cui 
di luinori preparamenti uhbisognaiido 
la verità per comparire nelle sue scbieU 
le forme, ben altro legislatore e puri- 
ficatore dì quella stessa dottrina da lui 
insegnata, la convertirebbe alla felicità 
pel genere umano. 

La coslituiioiie che ebbero da Mosé 
gli Ebrei addicevasi appunto a Iribb, 
che la natura del silo e le comuni co- 
stumanze avevano strette in confede- 
razione. Questa, d' allora in poi, con- 
solidala fu da tre annuali solennità , 
duranti le quali tulli gl* Israeliti uni- 
vsnsi a festeggiare fra cam|ieslri dilelli 
r uscita deir Egitto, e il solenne gior- 
no che Dio lor mandò dall* allo del Si- 
nai le sue leggi. 

Il iegivlulore degli Ebrei non volle 
ridurle a sistema teologico le insegna- 
le dottrine, temendo che in processo 
di lera(K) non divenissero soggetto di 
ilìscordie Ira i sacerdoti : e poiché il 
pìctriolu nuiuere di verità metatìsiche 
che era dato all* uomo «li conoscere, già 
risullaiaiio dalle antiche tradizioni de- 
gli Ebiei, egli credè superfluo il ripe- 
terle , quasi iciueiido di porre in di- 
scussione cose già ammevse : perciò non 
é maraviglia, se nelle leggi o ne* rac- 
conti isloiici da esso tacculli , non si 
trova fatta parola della iroraorlalìtà , 
della cui credenza si trovano baslevoli 
tracce ue* suoi scritti. Le tradìzioui e 
le poesie che trattavano delle prime Ca- 
gioni del bene e del male, dell* origi- 
ne ilei popoli e del famoso ililuvio fu- 
rono le fonti, alle quali allìuse, arrio 
ebendo in oltre i suoi scritti della sto- 
ria d' Abramo, e della famiglia die ne 
derivò, fino ai tempi più vicini. La vC' 
rìlà e la sicurezza, che fiiiu alle meoo- 
nie particolarità di quelle opere si rav- 
visano, nc attestano 1* autenticità. Nelle 
luedesiiue, siccome in tulle 1* altre spel- 
tauti a quelle riinolissime età, sublime 
è il linguaggio al pali dei coucetli, che 
i più rilevanti av veiiiiuenli aitribui- 
scuuu alla possanza iiumediata «li una 
prima cagione: onde trascuiale tutte 
le secondarie, iutendono uuicaniente a 
iu«ulcaie la sommcssiuue e I* obbe«lieii- 
za , clic gli uuiuiui uunbuuo al uiode- 



ralore dell* universo e alle leggi che 
gli stessi portenti della creazione ma- 
nifestano derivanti da luì. 

Nei deserti «lell'Arabia scrìsse il Pen- 
tateuco , settecento rinijuant* anni pri- 
ma che comparisse il Ts4'huking dei Ci- 
nesi , e mille anni innanzi al nascere 
del più antico fra i greci storici. Slra- 
boiie loiiò le leggi di Mosé ; Longino 
«là per modelli del sublime le cose che 
ei ne lasciò, la qual sublimità di diro 
comprese di maravigha tulle le n.izio- 
ni che dappoi le conobbero. Pervenuto 
all*età di ccnlovenl* anni, il legislato- 
re degli Ebrei sali culla moul.igiia di 
Nebo per aspettarvi I' ora che lo ricon- 
giungesse ai suoi padri, «lopo avere con 
espresso comando s«jtliatta la sua sp«>- 
glia ad un cullo supeislizioso eh* ei noli 
voleva. Sono scorti Ireutaqual Irò seco- 
li «lo[Hi tal morte; pur 1* Urìenle ado- 
ra luilavia la memoria «li Mo*é , og- 
getto venerando ad un tempo agli oc- 
cidentali e ai popoli del selleotrioiie. 

STOZIA DbGl.l EBIllil 

V. Il popolo ebreo , avendo per suo 
condottiero (jiosué , entrò iti {>ossessu 
della Palestina , ove non seppe godere 
dì tutta (juclla pros^icrità che le leggi 
di Musè gli avevano preparala. Meiilie 
la crescente puasanta «legl* Israeliti de- 
stava ad invidia i popoli conHuanti , 
fastidendo essi la semplicità della reli- 
gione in cui nacquero , e schifi ornai 
delle auliche consuetudini patriarcali, 
vagheggiarono i calli degli stranieri , 
che più allargavano il freno alle pas- 
sioni : onde per sette volle nello spa* 
zio di cinque secoli volsero le spalle 
agli altari di Jehovah , ed altrettante 
n* ebbero punizione di gravi flagelli. 
Benché, allur quau«lo le pubbliche ca- 
lamità toiTavaiio il colmo, comparisse- 
ro sempre fra gli Israeliti tali eroi , 
che, tolto il popolo all'oppressione, ri- 
con«luceTaiiu il regno delle leggi , pure 
le opere fondate da questi unnuni slra- 
ordiiiarj |>er lo più penvan con essi. 
Finalmente quel |Kipolo atliibuendu 
lauti disastri alla cosliluzioue sotto cui 
viveva piuttosto che ai propri travia- 
menti, veiiue io sentenza di riformar- 
la, ed elesse un He. Il primo fu Sani- 
le ( io()5 av. r E. V. ). 

Davide, secondo He degli Ebrei, per 
senno e valore illustrò il suo regno- Di 
animo acceso, che il trasse al ben opra- 
re e talvolta al vizio, ma non meno 
grande nel confessare ì piuprj fallì, ac- 
co(iptò a virili rara e a vummo s-«|tere 
Un aiiiiua allcUuosa e il talento delle 

n 
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poftU. Per lui r«i abbeUiiii GerUMlem- 
me^ e dai coufini delP EgiUo fu eslesa 
r ebraica dominaxiooe lioo alP Eufrale, 
e alte montagne onde tal 6ume ba Po- 
rìgine. Egli $trin»e lega coi Fenicj ^ 
facendosi loro compagno in molle im- 
prese marittime. 

Davide, e Salomone soo figlio , che 
altrove diremmo aver edificala Palmì- 
i-a, diedero alle istituzioni di Mosè quel 
roro|>imento, a cui non potè irarle que- 
sto legislatore ; perchè gli Ebrei non 
videro ai suoi giorni la terra di Ca- 
naan. Mollo a migliorar V ingegno di 
tale nazione avendo operato e P uno e 
P altro regnante, la mente profetica di 
David , età più belle ancor le predis- 
se ; le quali et» gli Ebrei attendevano 
da no discendente di quella reai fami- 
glia. Vedevasi che tutto lo favoriva. 
Dio era con Ini. 

I regni di David e di Salomone fu- 
rono il secolo d' oro delp ebraica let- 
teratura y la quale ninna cosa possiede 
che nella perfezione pareggi i salmi di 
David , ove spiccano parimente animo 
affettuoso e zelo di religione. Più in- 
tesi a toccare il cuore che a far pom- 
pa d'acutezze dMngegno, questi car- 
mi danno più conforto alle anime af- 
flitte , che diletto ai freddi ragiona- 
tori. Maggiore pacatezza, e quindi più 
copia di osservazioni e finezze di pen- 
sieri trovi ne' provcrbj di Salomone , 
e di molte venusti è sparsa la Canti- 
ca. Profondi, quanto nobili e ardimen- 
tosi| sono i discorsi sul nulla cbè è la 
vita umana al medesimo principe atlri- 
huili. 

L' essersi diviso il regno ebraico (975 
av. P £. V ^ ne preparò la caduta : i Re 
delle tribù settentrionali ^ per mante- 
lìersi un usorpato imperio, col violare 
le leggi della nazione, intaccarono essi 
medesimi le foodamenta del proprio 
trono. La casa di David manleoulasi 
aul soglio di Gernsalemme, talvolta de- 
cadde , talvolta rifiori a sccouda che 
volle o allontanarsi dalle massime fon- 
damentali della costituzione, o ricon- 
dnrsi ad esse. 

Tutti questi tempi precedettero Pin- 
grandiroenlo delle monarchie asiatiche 
e scorsero senza che alcuna straniera 
possanza esercitasse nessuna effi(*acia so- 
pra gli Ebrei, se si eccettui un Redi 
Egitto, che per poco invase la Palesti- 
na. Ma allorquando eserciti innumera- 
bili, a danno del regno d'Israele, u- 
aciroD di Ninìve, il vacillante trono di 
Samaria , mal alto a resistere a tanto 
assalto, non tardò molto a erollare. Da 
queste medesime sventure stimolalo lo 



ingegno dei sapienti delta nazione, 
se una terza elh dell'ebraica letteratu- 
ra, feconda di poeti, di oialort ila pa- 
trio amore inspirati. AUor si udirono, 
in tuono ardimentoso e gemebondo a 
vicenda, ì profeti di Samaria che, de- 
plorando i vii) e le col|>c de’ lor con- 
cittadini, or li minacciarono delio sde- 
gno celeste, se non si emendavano, or 
li confortarono a sperar novella felici- 
tà, se al loro Dio ritornassero. Più su- 
blime di tulli Isaia, ebe misurò d*uo 
guardo il presente e Pavvenire, annun- 
zia quanti mali la depravazione dei co- 
stumi , le dimenticate leggi e P ambi- 
zione insaziabile dei coiiqtiistatori pre- 
parassero alU sua patria ed alle nazio- 
ni confinanti. Pur fra si immensi disa- 
stri del popolo d' Israele fu sostenuto 
dalla certezza che non si spegnerebbe 
mai affatto il germe della sera religio- 
ne c della virtù, e ripullulerebbe per 
opera d' un profeta trionfatore di chi 
alle mire di sua beneficenza moverh 
guerra. Come ì Uoinani non mai dispe- 
rarono sulla sorte della cil là eterna, così 
i discendenti d'Àbramo, porlenlosa- 
mcDle salvi per opera di Olhniel, £hud, 
Barak, Gedeone, Jefle, Sansone, Sa- 
muele, Saul , Da>id , compresi di ri- 
spetto per le leggi di Mosè e di fidan* 
za io Dio, fermi si tennero all’idea di 
uno sperato riparatore, idea prediletlu. 
al popolo e alla famiglia regnante : idea 
a cui le avversità stesse vie più li ren- 
devano afiezìouali. 

II tramonto del regno di Giuda è 
dipinto negli scritti di Geremia, testi- 
mone delle calamità che Isaia aveva pre- 
dette* Più ch’altro, in lamentazioni e 
consigli diffondendosi questo profeta , 
e abbandonata la speranza di rivedere 
indepcndente la psiria, gli basterebbe 
il camparla da totale distruzione. Ma 
nemmeno tal volo fu pago. 1 Re di 
Giuda, accecati da fallaci speranze, o 
mossi forse dal mal concetto interesse, 
presero , non coniullando le proprie 
forze , risoluzione di opporsi ai Babi- 
lonesi, mentre questi accingevsnsì a sog- 
giogare U vecchia monarchia dell'Egit- 
to : onde, compiutesi le profezie di Ge- 
remia, Gerusalemme, il tempio di Dio, 
la casa di David, l’ebraica contrada fu 
messa a ferro e a fuoco, e tutto diven- 
ne preda del Re di Babilonia. 

Tratti dalle coste dei Mediterraneo 
gli Koofìlli Israeliti, vennero dispersi 
parte nelle province della Media, fatte 
deserte dalla caduta del regno assiro , 
parte in Babilonia, ove il gran Re bra- 
mò vedersi circondato da numerosa po- 
polazione. I liucilori avevano essi pure. 
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na io vario goiie, sformale qoeUe Ira- 
dizioni primitive , sulle quali la reli- 
gione ebraica fondavasi. U^po la morte 
dei saggi d'Islraele^ i quali pure nel- 
1* esigilo serbarono intatta la legislazio- 
ne di Mo*è , essendosi iinpadronili i 
Persiani delP Asia occidentale , Ciro , 
cui poco rilevava il vedere copiosa di 
abitatori Babilonia, permise agli Ebrei 
di rimpatriare. Più dei Babilonesi i Per- 
siani portarono sulla religione opinio- 
ni meno dì0orinÌ dall' antica purezza. 
L' eiTcllo del conversar de' Giudei coi 
Babilonesi e i Persiani manifestasi nella 
quarta età delTebraica letteratura; per- 
ché il linguaggio, lo stile, le immagini 
ai modi Caldei si avvicinarono. Di ma- 
niere non comuni agli altri profeti ab- 
bondano le visioni di Ezechiele. Su gli 
angeli buoni e cattivi Daniele si dif- 
fonde in particolarità che da Mosé fu- 
rono omesse. 

Questo esigilo pertanto che fu occa- 
aione agli Ebrei di conversare co' Ba- 
bilonesi e i Persiani invigorì i primi 
ueU'iineUo che avevano alla patria re- 
ligione ; perchè , dai framioenti delle 
tradizioni babilonesi avendo scoperto il 
Vero signifìcalo di alcuni delti di Mo- 
sé , in conto sempre maggiore li ten- 
nero, ed osservando che, comunque pu- 
ro fosse il colto dei Persiani , pur di 
tanto r ebraico gli sovrastava , vergo- 
gnarono d'aversi sovente fatto oltrag- 
gio ai riti semplici de' loro padri. 

Datisi gl' Israeliti a rifabbricare il 
tempio, lentamente procede il lavoro , 
sì per ostacoli mossi dall'invìdia , co- 
me per lo scoraggiamento venuto nel 
po|>olo. Pensarono parimente a riavere 
una costituzione, ma non trovandosi 
mai interamente Uberi da estraneo gio- 
go. si spense in loro quella forza d'a- 
nimo, altra volta operatrice di prodìgj. 
Della quale depressione risentendosi pu- 
re rebraica letteratura, gli antichi scrit- 
tori furono d' allora in poi più ammi- 
rati ebe intesi. Quindi più spesso che 
non fu d' uopo, insieme confondendosi 
la scienza delle cose soprannaturali e 
quanto da vivace immaginazione pro- 
venne, molli fatti narrali coi pomposi 
mo<li orientali presi furono quai pro- 
digi interrompessero il corso della 
natura. Noi per quanto i con6nì che 
c' imponemmo il permisero , abbiamo 
avuto riguardo alle intellettuali nostre 
facoltà nel dimostrare l' unione delle 
cagioni agli efietti ; metodo che tanto 
più volentieri preferimmo , affinché i 
nostri contemporanei e i dìKendenli 
comprendano, che Dìo è in essi e con 
essi ogni qualvolta eglino vogliano ac- 
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corgersi della sua presenza. L' uomo è 
condotto dalla prima delle cagioni, cosi 
dalle cose che per miracoli vengono ri- 
guardate , come da quelle che a natu- 
rale spiegazione sì prestano. Che per 
quanto s'aspetta ai misteri dell' anima 
e del mondo inlelleMuale, né forti sia- 
mo abbastanza a rendere d' ogni cosa 
ragione, nè possiamo negar tutte quelle 
che oltrepassano il nostro inten4linjen- 
to. 11 complesso dell' ebraica letteratu- 
ra, qual trovasi nella raccolta che vie- 
ne denominala Antico TesiamentOy ite 
chiarisce i mezzi per cui ini le le ve- 
rità credule dal mondo primitivo sul- 
l'unità di Dio, sui doveri della crea- 
tura verso il creatore, sul mondo in- 
visibile ove r uomo a novella vita è 
chiamato, si conservarooo fra gli Ebrei, 
finché un felice cambiamento , che le 
verità medesime ringiovanì , a tutti i 
popoli le diffuse. 

Reduci nel paese de' loro padri gli 
Israeliti, a poco a poco trascurarono il 
nativo idtoroa: onde quei dotti alle ì- 
dee melafi»icbe degli Orientali e dei 
Greci di soverchio addimeslicati , mal 
seppero poi comprendere e insegnare 
nella sua purezza la doUrina di Mosé: 
sicché finalmente disgiuntisi dal volgo, 
e composta una classe sparlata , scom- 
parve quel linguaggio poetico ed ani- 
mato, di coi furono un tempo sì estese 
e durevoli le conseguenze. 

Caduto 1' impero dei Persiani , gli 
Ebrei godettero dì lunga pace; nel qual 
mezzo la singolarità del loro paese e 
delle loro costnmanze eccitò la curio- 
sità dei dotti stranieri. Cresciuta in- 
tanto la popolazione per modo che mal 
bastava il territorio ad aliineularla, si 
diedero al cororuercio: per cui tanto 
vennero in fama, che i Re della Siria 
e dell' Egitto bramosi di ravvivarlo 
nelle proprie contrade invitarono al- 
cune colonie ebraiche che andassero a 
slabiUrvisi. 1 sagrifizj e tributi annua- 
li , che i peregrini e i deputali delle 
tribù d' Israele nei giorni delle grandi 
solennità portavano al tempio , (orna- 
rono Gerusalemme allo splendore delle 
età di David e dì Salomone. 

Antioco Epifane, Re di Siria e figlio 
di queir Antioco che i Romani scon- 
fìssero ( ijS av. r £. V. ) , crebbe, a- 
tendone tutl'aliro divìsameato, la pro- 
sperità degli Ebrei. Fornito questo 
principe di rocdta solerzia, credette di 
■ssolidare la propria possanza col fare 
adottare eguali norme a tulli i paesi « 
lui sottomessi. Vedendo perciò di mala 
voglia lo spirilo d' indepcndenza che 
manifestavano gli Ebrei, venne in de- 
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liberazione di repriroerìo col ilislrug* 
cerne le antiche cosluroante e le leggi; 
oerrelò che gli usi greci in (ut la quanta 
la Giudea si riceliassero (i6G av. TE. 

V. ) ; ma con grande niarafiglia poi 
Tide quale resistenia a lai comando fu 
opposta. 

Giuda Maccabeo , naio nella tribii 
medesima che si gloriò di Mosè , fal> 
tosi difensore della liberlk d' linde , 
fondò una potenza iiidependenle^ cui 
I concedetlero proiezione ì Romani (i63 
t av. V E. V. ). Stupirono i popoli vicini 
reggendo impossìbile il collegamento 
fra la religione Ebraica e gli altri cul- 
li, che ad essi parevano lutti egualmen- 
te pregevoli. L* iniervallo in cui durò 
la suprema autorità che prima come 
gran sacerdoti e capì , iodi come Re 
esercitarono i saggi Maccabei, fu pro- 
pizio a consolidare gli usi e le consue- 
tudini dei discendeuti d* Abramo, che, 
a malgrado del loro disperdersi, le ser- 
barono oniforiui, e le serbano ancora , 
formando una separala popolazione che 
non si mescola coir altre (a). 

Siccome fra i Greci , cosi presso gli 
Israeliti nacquero sette fìlosnfìrhe, per 
qnanto almeno colle leggi dì Mosè po- 
tevano conciliarsi. Di lutto V iniegna- 
niento s' impadronirono i severi Fari- 
sei, i quali, interpreti dcMibri santi , 
olire al senso letterale , trovar vollero 
un significalo mistico in ogni voce; e 
per ogni dove sopponendo allegorie , 
ed ingannandosi ad ogni passo, cadde- 
ro nelle più gravi assuidilli. Nei tem- 
pi che precedettero immediatamente il 
nascere di Gesù Cristo , alcuni arditi 
ingegni impresero a rovesciare il siste- 
ma dei Farisei; d'onde essendo più 
stimolati a combattere opinioni trop[>o 
contrarie al loro interesse , tentarono 
di render più saldo il potere spiritua- 
le, usurpalo coll' iniertenere di vane 
sottigliezze i proprj di»ce|>olì, e col 
nioliiplirare eeremonie e pratiche di 
devozione. Una parte di loro opinioni 
scorgesi dal Talmud, il qual libro rac- 
chiudendo le idee sublimi e le dotte 
•posizioni degli antichi rabbini mesco- 
lale cogli straTagaoii sogni de* lor suc- 
cessori , può essere paragonalo ad un 
bel monumento, che un ignorante ar- 
tista abbia coperto di ornamenti mal 
accumulati e privi di gusto. 

Fermi al seuio letterale dei libri san- 



(o) Sono però infelici sema re, senza u- 
eerdozio, senza città. Ciechi di ostinazione, 
as|>euauo ancora il Messia, non avendolo vo- 
luto conoscere a tanti cvidcntisaiini sc|ai ia 
4vuù dt baurci. 
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ti, i Sadocei dichiararono profanali tut- 
ti coloro che avvisavano interpreirarli 
di un modo conforme all' umana ragio- 
ne. Ma nella tolleranza verso i popoli 
cui ignota era la legge di Mosè, si mo- 
strarono generalmente più giusti ed 
umani de' Farisei. 

Gli Fjsenj, indifferenti alla gloria e 
al potere, menavano vita roon.tcale, in- 
tesa alla contemplazione e alla pratica 
d' ogni virtù. 

L'ambizione di Arislobulo, che tol- 
se ad Irrano suo fratello prirnogeiulo 
lo scettro di Giuda , gravi turbolenza 
eccitando netto SLvIo, divenne occasio- 
ne agli Ebrei di perdere la loro inde- 
pendenza. Gerusalemme fu presa da 
Pompeo. Venuto indi questi con Ce- 
sare a civile guerra, il vincitore favo- 
ri Aristobitlo, che il vinto avea balzalo 
dal Irono. Morto Arislobulo ed il fi- 
gliuol suo, Cesare soHesò al soglio della 
Giudea l'idumeo Aniipatro, coi IMm- 
bclle Ircano aveva cedute le cure del- 
r amministrazione. Morti violentemen- 
te rosi Aniipatro, come il dittatore dì 
Roma, il giovane Antigono discendente 
j dai Maccabei , tentò , col soccorso dei 
Parti, tornare in lustro quel trono che 
i suoi maggiori fondarono. Ma i Ro- 
mani mal aofferendo che un regno in- 
dependeiite si stesse nei confini dell'A- 
frica, e più sdegnando che vi fosse una 
dinastia grata del suo risorgere ai Par- 
I ti, nominarono Re Frode, straniero 
alla Giudea, come il fu Antipalro suo 
padre. Questo principe solerte ed av- 
veduto, adulatore, secondo l'uopo, di 
Marco Antonio e d' Augusto, favorevole 
al culto di Mosè, sol perchè giov^iva a 
ridurre alla capitale tutte le ricchezze 
della Giudea, tentò di introdurre fi'a 
gli Ebiei la greca gentilezza e gli wl- 
trì usi dei Romani : ma trovò nelle 
I consuetuilinì della nazione ostacoli lau- 
to più forti, poiché le opinioni di lutti 
que' dotti convenivano nel credere vi- 
cino 1' arrivo del riparatore clic i lor 
profeti vaticinarono. 

I GBSC' CEISTO 

VI. Settecento cinqnanl' anni dopo la 
fondazione di Roma, quando tulle già 
vacillavano le religioni , e le inclina- 
zioni degli animi degli Ebrei erano 
quali già lo mostrammo, nacque in He- 
tieem , patria di David, Gesù nato dì 
madre discendente dalla rasa reale , e 
fnlanzala ad un teguajuolo di Nazareth 
di Galilea. 

Le antiche tradizioni degli FIbrei rac- 
contano, che uno fra i più ardenti ds- 
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funtori ilella legge , dopo avere lungo 
leropo Iellato contro i progressi «Iella 
i'iolalria, riparatosi ai deserti del monte 
Sinai, chiese a Dio che gli comparisse. 
Tremò la terra, ma nel tremuoto non 
era Dio. Si sollevò una tempesta , ma 
Dio non fu condotto dalla tempesta. 
Spirò soave xefìro , e in quel xefìro fu 
Dio : cosi fa egli pure in Gesù. 

I Giudei stavano aspettando un eroe, 
che, toltili al giogo dei Ce*ari, e resti* 
ttiilo r antico splendore al trono di 
David, rendesse la loro naxtone padro* 
lìa «lell universo. Con q«iesle inieniionì 
fra lor non comparve Gesù dì Nazareth. 
Nato di famiglia, che oscura vìveasi, e 
abbandonalo a Irent'anni ìIsuoHbiiu* 
ro, mostrossi primamente fra i Gali- 
lei , che per r ignoranxa loro eransi 
fatti oggetto di disprezzo ai vicini. Per- 
corse In-li tulle le provìncie della Giu- 
dea predicando e adclollrinando i po- 
poli : alti di beneBcenxa e di virtù lutti 
i suoi passi contrassegnavano. Visitala 
la capitale, ed osservati gli usi del tem- 
pio, le dottrine eh' ei promulgò misero 
•ossopra quelle di Mosce «li Salomone. 
Rispetlanilo P autorità «JelP imperato- 
re, parlò siccome padrone ai proprj di- 
accpnli , ,j,i assoluta som- 

iiìcssione e slraonlinaria coufidenza co- 
me Dio. Ebbe per fratelli gli uomini 
di qualutique condizione che ai suoi 
delti prestassero fede. 

PoK egli siccome fondamento «Pogni 
dottrina l'esistenza d' un Dio creatore 
deir universo, che in proporzione «Ielle 
virtù o (Ielle colpe scompartisce premj 
® gestigbi a tutti gli enti forniti di ra- 
gione, cui la morte stessa alla possanza 
di Dio non sottrae. Queste verità non 
difTerivano da quelle che il creatore 
aveva infuse al genere umano fìn dai 
primi tempi , e che in più epoche e- 
rane state rìjietute alle (or menti dai 
profeti e dai saggi, mandali fra i popoli 
«lalla Provvidenza , ma non mai cosi 
solennemente chiarite come per gli am- 
maestramenti di Cristo. Egli insegnò 
in olire, che le cerimooìe moltiplicale 
infìnilamente e in foggie diverse «lai sa- 
« erdoli d'ogni contrada, ulili nelP in- 
fanzia delle nazioni, non avevano me- 
rito per sè stesse ; ma requisito essen- 
ziale per piacere a Dio essere la pratica 
delle virtù. Non toccò le istituzioni po- 
litiche della Giudea, non prescrisse 
molla pompa dì cullo; gli bastò che la 
sua rimembranza andasse unita a pochi 
riti religiosi semplici ad un tempo e 
commovenli. 

Ma col protestare che non «ìoveva 
appellarsi nessun altro compimento del- 



le speranze d’ Israele , fuor quello che 
egli recav.i a tulli gli uomini, tirò so- 
pra «li sé Podio dei ministri della leg- 
ge mosaica : ì quali ricusarono cono- 
scerlo qual salvatore d' Israele , benché 
la Provvidenza tulli avesse disposti gli 
cvenli per indi«*are in lui quel ripara- 
tore che gli antichi oracoli avevano pro- 
messo. Pure le resistenze oppostegli dai 
suoi concilladini non fecero si, che non 
avesse eflel lo quanl'ei divisò. Falsa- 
mente nccosalo ai Romani , Filato lo 
sagriRcò atPinsensato furor degli Ebrei. 
SidTerse la morte, mostrando un sopran- 
naturale eroismo, risorse, consoli«lò gli 
insegnamenti dianzi pre«iicali « abban- 
donò la terra che degna non fu più ol- 
tre d' averlo. 

Cosi terminò sno vivere chi venuto 
era a promulgare il perdono delle of- 
fese e le carità. I precetti lasciati da 
Cristo, oltrepassati nel volger di pochi 
aecoli i Confini «lelP impero romano , 
diedero ban'lo al politeismo e ai sngri- 
Bzj esptalorj; e a consolùlare late dot- 
trina soventi volte giovarono, senza sa- 
perlo , gli stessi nemici <li «piello che 
la istilnl, il nome del quale è Ìii ono- 
re fin presso i «liscepoli di Ma(»mriio. 
Dalla superstizione e «falla ignoranza 
fu sformalo nei secoli del raeilio evo 
P Evangelio, ma la sostanza «lei me«le- 
simo è oggidì base del sociale edifizio, 
e gli avanzamenti della Blosolia lutlo- 
(Ì1 palesano P alla importanza «lelP ope- 
ra da Gesù concepita, e Ì modi dì cou- 
•iderarla rettamenle. (a) 

CaiSTIANF.SIMO STABILITO E PBIME ALTB- 
BAZIOM ALLE QCALl SOGGlAC«}i;i 

VII. Dopo Erode, soprannominalo il 
Grande, tre figli di lui, per ing'‘gnoe 
possanza minori al padre, regn.irono 
in diverse province delia Palestina. Ban- 
dito Archelao, che n' era il maggiore, 
da governatori romani venne per qual- 
che leropo xmniinisiraia laGtu lea. Tor- 
nò quella ad unirsi in un solo regno 
sotto Erode Agrippa, pronipote d' E- 
ro«ie il Gran«ie, piincìpe scaltro e in- 
gegnoso, che ad acquistarsi tale domi- 
nio profittar seppe ilei favor «li Cali- 
gola. Ma morto Erode, sotto reggimento 
romano tornarono quelle province, che 
tribolale dalP avidità «lei proconsoli, e 
mosse da fanatici pregiu«iizj, indarno 
da Gesù comballuU, sollevamlosi, die- 



(«i) L'Rvangetio è base «nciate edifìito 
Beata quella «ocietà, tl di cui londainenti è lo 
Evangelio! Kcco l'eloEio della Storia «ti Mal- 
ie r. 
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fiero ocrt»ione a quella orremla guerra 
io cui Ira le fiamme e le elragt perì« 
rono lo Sialo e il cullo de* Giudei. La 
diitruaioue di Gerusalemme pose ler» 
mine all'esistenza politica di questo 
popolo, che quale esempio del più stra- 
ordinario destino, vi ?e Bocor senta pa- 
tria disperso per tutta la terra. 

Simile a semente che lenta germoglia 
in grembo ai campi, dilalosii nel silen- 
tio la crisliaua dottrina; e imperfet- 
tamente noi conosciamo qual sorte ella 
provasse nel suo primo propagarsi. Una 
ìndole sua propria dimostra ciascnn 
evangelista , che le parlicolariU della 
vita di Gesù ne trasmise. Popolare è il 
linguaggio adoperato da S. Matteo; 
breve e preciso lo scrivere di S. Mar* 
co; di molto metodo fu studioso S liU- 
Ca; S. Giovanni dh a divedere e filo- 
•ofico ingegno e profonda conoscenza 
del soggetto. Nei racconti lasciatici da 
S. Luca intorno alle prime chiese « è 
falla sovente mentiune di S. Paolo: da 
riferii, della cui aulenticitii è lecito du- 
bitare, è tolta una parte di quanto sap- 
piamo degli altri amici di Gesù Cri- 
sto (a). Nessun apostolo meglio di S* 
Giovanni penetrò la mente del suo ma- 
estro, siccome nessuno superò in soler- 
zia e zelo S. Paolo, ebreo di Cilicia. Il 
fervore che animò questo apostolo si 
manifesta da lettere colle quali KÌoglie 
obbieiiooi, risponde a quesiti a lui pro- 
posi! sul miglior mezzo d'istituire te 
chiese cristiane , fornisce i suoi disce- 
poli di ronforli e salutari coosigi) , o 
apre a virtuosi amici i segreti del pro- 
prio animo. 

Alcune altre opere , coi più delle 
dottrine dà pregio Tingenua carità che 
ne spira, sono quanto ne rimane degli 
scritti di quel secolo in cui il crislia- 
sesimo si stabili. Pochi sapienti allor 
IroTaronsi fra i cristiani, i quali, uni- 
camente studiosi di somigliare per opere 
dì pietà e per zelo al loro maestro, 
poco si curarono dì far note ai posteri 
le proprie virtù. Meno intesi a provare 
con argomentazioni la divinità del Sai- 
'Valore, mollo più pensarono a meri- 
larsi per buone opere quella felicità nel 
cielo che videro di non poter ritrovare 
sulla terra. Considerandosi eguali fra 
loro, e niuno perciò aspirando a sopra- 
stare all'altro, vissero, senza darsi a 
conoscere, dispersi fra gridolatri: nella 
qual fortunata oscurità più a lungo sa- 
rebbon rimasti, se a turbar la pace in 
cui stivasi la nascente Chiesa, non sor- 
la) Come ]* Evangelio di S. Bartoloaiaieo,il 
libro di Erma, ossia del Pastore, «a. 
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gevsno, e la crudeltà di Nerone, che 
punì i cristiani siccome autori dell' in- 
cendio di Roma , e i sediziosi movì- 
meuli degli Ebrei, e il terrore venuto 
nei pagani per una niollilndine di pro- 
fezie, che minacciavano di cambiamenti 
r impero. Pur d'uopo è confessare, che 
meno assai dei furori di Nerone e degli 
editti dì Domiziano, molesto si fece al 
cristianesimo l'abuso d'imperfette Co- 
gnizioni, per cui alcuni ai dommi del- 
l'Evangelio mescolarono fantastici so- 
gni. 

Fin nel primo secolo dell' Era cri- 
stiana , essendo cadute in potere dei 
conquislàtori cinesi pressoché tutte le 
contrade poste fra la Ciua e il mar 
Caspio, fatto evento costrinse ad emi- 
grare i Samanei , discepoli di Budda , 
che visse (a quanto sembra) durante U 
caduta del regno d' Israele. Abbando- 
nala questi Aria, lor primitivo soggior- 
no, e cercate prìroieramenle le monta- 
gne di Charhemire, scesero poi nelle 
pianure dell'India, passando nell'ìso- 
la di Ceilan, e quindi a Siam, e finsl- 
roenle alla Cina e al Giappone. Fu in- 
segnamento dei Bonzi samanei, che il 
loro maestro Bndda, degno di tenere il 
secondo grado nella venerazione degli 
uomini, venne fra essi per addottrinarli 
della metempsicosi. La quale dottrina 
dei Bonzi, se prosperò assai nel Tibet 
e in una parte della Cina, ove iitqier- 
fetli erano ì sistemi religiosi, non fa 
egnalnieiile accolta nell' india, perché 
i Bonzi avendo osalo mover gi><;rra alla 
poderou casta dei Braminì, col soggia- 
cere a crutleli persecuzioni , espiarono 
questo ardimento. Mentre adunque i 
Bonzi deir Asia orientale vi mettevano 
sossopra le antiche religioni, alcuni av- 
venimenti che non conosciamo fecero 
pervenire alle dotte scuole di Babilonia 
le allegorie del libro cinese Y-King. 

L'autore di un tal libro suppose la 
esistenza di una prima cagione, scooo- 
sciut.1, priva di volontà e d'intelletto, 
semplice strumento di cieca fatalità; poi 
esservi due figure, quattro immagini , 
otto sìmboli , le quali cose uscite di 
grembo al nulla, per via di misterioso 
combinazioni producevano il numero 
dell* uomo , da cui nacquero cinque vir- 
tù d'altrettanti elementi composte* Sì 
fatte allegorie, attribuite a Fo-bi, pri- 
mo legislatore cinese, commenlale fu- 
rono (per quanto vien detto) da Wen- 
Waog e Tschu-king , che vìssero ai 
tempi d' Omero; e furon trovale si am- 
mirabili da Confucio , che non ebbe 
desiderio di una lunga vita, se non per 
giuDgere a comprenderlo iatieramente. 
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DiSoie quote pertanto nell'Asia occi« 
dentale , mentre incominciaTa il cri* 
•lìanesimo a metter radice, ser\iron di 
base ai Gnostici per erigerri un sì* 
eterna. 

Le diCferenli sette deiGnoslici adon* 
que ebbero origine in quegli ardenti 
climi, ove trovatisi e i Fachiri unica* 
nieole solleciti di macerare le proprie 
carni, e certi uomini di mente infer* 
'vorata ed assorta nel coniempiare, i 
quali, quanto più sognano stravagante- 
mente , tanto più credono aver fallo 
acquisto di roislerj reconditi. I dommi 
dei Gnostici furono avidamente bevuti 
dai Caldei , che vi rinvennero molta 
tiniforroità colle loro iilee. 

Posero per principiò i Gnostici es* 
nervi un abisso imperscrutabile, da cui 
la saggezza fece uscire un certo nume* 
ro d'eom'odi secoli. Dopo uno spazio 
di tempo, che soli questi toni possono 
misurare, e sulla durata del quale non 
convengono le diverse scuole dei Gno- 
stici, il concorso degli clementi, ossia 
P unione fortuita degli atomi, protlusse 
V ìnttlligtnza^ la quale, sola della prò* 
pria specie, si diede a lavorare il caos. 
Tal si fu per essi Torigine del creatore 
di tulle le cose , ossia il Demiurgo. 
Questo Demiurgo, a fine di procacciarsi 
chi lo adorasse, rinchiuse ne corpi roor* 
lali altrettante sciuliile di etere. La 
saggezza poi venula in deliberazione 
di distruggere il proprio lavoro pro- 
dusse (continuano costoro) Gesù , il 
quale corporeo soltanto io apparenza, 
fu perseguitalo dai sacerdoti «li Demi- 
urgo , e solo in apparenza sofferse la 
morte. Quanto alla morale di questi 
Gnostici, essi Ja pretendevano intesa a 
liberare l'anima dagl' impacci del corpo. 

Negli toni dei Gnostici si vedono le 
quattro età del Vedam^ delle quali la 
quarta, stando ai loro calcoli, già co- 
mÌDCÌala , avrebbe una durala di tre- 
cento novanlacinquemila anni. Tali 
quattro intervalli corrispondono in qual- 
che modo ai perìodi accenuali dal Buf* 
fon, se però è lecito istituire alcun con* 
fronte fra le stranezze della fantasia 
orientale, e i concetti dì un dotto Eu- 
ropeo vissuto nel secolo decimo ottavo. 

La dottrina segreta dei Gnostici si 
diffuse rapidamente per tutta V Asia e 
nell' Europa meridionale. Abbiamo una 
opera molto antica {recognitiones)y fal- 
samente altribiiiia a S. Clemente, di* 
•repolo di S. Pietro, io cui più esle- 
•anicnte si scorgono le massime di s\ 
fatta sella. E»sa vi fu fin dal tempo 
degli apostoli che ne confutarono le 
dottrine. S. Ireneo, postosi fra questi, 



provò ne' suoi scrini , maggiore essere 
in lui lo telo che la profondità dell'iii* 
gegiio. Grave scandalo eccitarono i dom- 
mi dei Gnostici principalmente presso 
que' Giudei vernili alla fede, i quali, 
riparatisi a Polla dopo la ceduta di Ge- 
rusalemme, nè dimenticala in tutto la 
dottrina di Mosé conlinuarono per ses- 
sanTanni in una religione mescolala di 
cristianesimo c di giudaismo, e nel sot- 
tomettere i propri figli alla circonci- 
sione, non credendola vietata dai pre- 
cetti del nuovo culto. Alcuni scrittori 
mettono fra ì Gnostici Simoneil mago, 
possessore dì una effigie misteriosa, che 
ai soli iniziati egli roosirnva, e che fu 
probabilmente una fra le immagini sim- 
boliche del gnosticismo. 

1 Gnostici assai dissentirono fra loro 
so i mezzi da adoperarsi onde procu- 
rare air anima lali estasi, che dagl'im- 
pacci del corpo la disciogliessero. Per- 
chè mentre gli uni a tal uo|h> racco- 
mandarono macerazione e digiuno, altri 
pretesero che chi sregolatamente si ab- 
bandonava al senso, lo stesso efifello, e 
per via più dilettevole, conseguisse. Pen- 
sarono generalmente costoro, che i tra- 
viamenti delPuomo strascinalo dalle lu- 
singhe delia voluttà dovendo conside- 
rarsi involontarj non divenissero de- 
litti, se non se riguardo alle circostanze 
o alle consuetudini sociali: ma Dio per- 
donar facilmente tali conseguenze del- 
l'umana fragilità. Le tracce di tanto 
pericolosa dottrina si ravvisano nella 
storia di diverse mistiche sette, che eb- 
bero per principio ogni azione 9enir 
santi^cata dalla purezza del cuore. 

Ciò non dì meno il metodo delle ma- 
cerazioni ebbe fra i discepoli della Gno- 
stica dottrina maggior numero di se- 
gnaci che non il secondo: la qual cosa 
vuole attribuirsi al timore della pub- 
blica riprovazione cui questo esponeva 
chi lo professava; mentre la severità del 
primo fatta era per cattivarsi la stima 
della moltitudine: sicché Torgoglio e 
ia vanità, nel dargli preferenza, gareg- 
giarono colPamore della virtù. 

Pur nel mezzo di tanti errori, fra i 
quali ve n'ebbero dei seducenti, le pri- 
mitive chiese, e quella priocipalmenie 
retta da S. Giovanni , serbarono sem- 
plici ed inooceoli costami, ed operosa 
carità. Di qui preser motivo e la rela- 
zione che in favor de' medesimi fece 
Plinio a Trajaoo, e gli,ordim di que- 
sto imperatore, affinchè cessasse la per- * 
•ecuiione che Domiziano avea prescrit- 
ta contr'essi. Benché indòtti per la più 
parie, creduli di soverchio, e ignari del- 
l'arte di scrivere i primi cruiiani, pu- 
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tf b fpennT» «IrlPimmorlalìlk tlie«?e 
•Ile loro i«!e^ luhlimi toli; nrl qual 
|iro{x»silo, »on b^n atti a «limoslrarne 
qual fo«splo»pìrito«Jella primitiva chie- 
sa {>IÌ ullimì (letti «li S. Giovanni , il 
predileiU. discepolo di Gesù. Sentendo 
aTTÌrinurvi I* ultima sua ora.,ques(o apO'* 
aiolo ^ cui per sanlilù di vivere e pu- 
rezra «)' insegnamenti rispettarono e* 
gnalmeiite i pagani e i fedeli, nelTas- 
seiiihlea dì questi ultimi volle essere 
trasportato. Ivi sollevandosi a stento, 
ed innairale al eielo le mani, s\ disse 
loro: w Figliuoli n>iei, amatevi sempre 
come il Signore amò lutti noi w. Dette 
le quali [>arole chinò la testa e mori. 

Co'l per qualche tempo ì cristiani 
scevri delle superstizioni del polielisioo, 
nè soggetti al penoso giogo della logge 
giudaica, dalle soitiglieaze dei Gnostici 
si gtiar-larono. Schifi delle dignità, che 
li avrebbero costretti di assiMere alle 
cereroonie del paganesimo, procurarono 
pur anche di sottrarsi al servigio roì- 
liiare.Sobrj nel rimanente, soavi dì mo- 
di, tranquilli, otlìini padri di famiglia 
e pundibondi sposi, in tanto affrtlo eb- 
bero la comunità a cui appartennero , 
quanto fu un giorno per la patria l’a» 
mor He' Romani: onde, né ragiona- 
menti dì filosofi nè minacce di perse- 
cutori, valevano a farli dimentichi della 
fcdellà giurata al maestro. Fu questa 
l'età dell'oro, il glorioso periodo del 
Cristianesimo, durando il qunle la dot- 
trina di Gesù si dilatò «lalle rive del 
Gange liii alPoceano delle Gallie. 

La ileradenta delle religioni e delle 
consuetudini antiche, e l'entusiasmo 
che la sublimità dell' Evangelio inspirò, 
ne rendettero rapido il propagarsi , tali 
essendone per altra parte i principi che, 
tatto diritto ai richiami della rigìone, 
destarono in lutti ì cuori sensi da lun- 
go tempo sopiti, e molle obblique idee 
raddrittando , fornirono, chi li segui, 
di schiarimenti conformi sotto molli 
riguardi al talento e alle opinioni dì 
quel secolo. 

L4 CHTBSÀ CatSTIA^A 

vili. Le prime società cristiane , 
strette io ana fraterna lega che per let- 
tere si sosteneva, 1' una all'altra , secon- 
do gii eventi , si diedero |>ecuniarj soc- 
corsi^ dei quali sopra tulli ebbero d' uo- 
po i cristiani di Geruvalemme. Ferché 
persuasi questi che dovesse la fine del 
mondo tener dietroalla distruzione del- 
la propria città, negligentarnno gli af- 
fari doiucstici , c messi i beni in co- 
mune, vennero a tale, che ben presto 



ebbero a pentirsi della mala lor pre* 
videoxa* 

Ciascun guardiano o vescovo delle 
cristiane società regolava Tordine delle 
assemblee, e mantenendo egli le corri- 
spondenze colPallre congreghe, ammi- 
nistrava i fondi destinali ai soccorsi, 
nel quale ufficio erangli consiglieri gli 
anziani, mentre i diaconi ne eseguiva- 
no le disposizioni. Accadendo la morte 
o rallontanamenlo di no qualche ve- 
scovo, gli anziani proponevano chi loro 
sembrava meritevole di succedergli , 
standone reiezione nella facoltà dei con- 
gregati fedeli: seguila questa s* invita- 
vano i vicini vescovi per assistere alle 
preghiere ed alle cerimonie che avevano 
luogo quando Peletlo entrava nelPeser- 
cizio della conferitagli carica. 

Non andò guarì, che essendo riguar- 
dalo il vescovo come il successore del 
ran sacerdote degl' israeliti, ai sagrì- 
calori vennero paiagunali gli anziani, 
ai levili ì diaconi (o). 

Mentre poi i regolamenti d'ogni an- 
tica legislazione ebher cagioni o giusla- 
iiieiite o ingrguosainenle tratte dalla 
natura delle cose e delle circostanze, i 
fondatori de' governi ecclesiastici dìe- 
deio forza d' iiumutablli leggi ad alcuni 
passi isolati delta scrittura (i); ed ag- 
giungendo le sottigliezze da loro in- 
ventale al codice dei fedeli, mollo con- 
tribuivano a digradarne la religione e 
a condurre fra i popoli luughi secoli 
di barbarie. 

Si fu per lai modo che alcuni uomi- 
ni fecero onta alla grand'opera edifi- 
cata da Gesù. Ma ingegnosa la Provvi- 
denza nell' adattare a' suoi benefici fini 
qualsivoglia genere dì eventi e d* uma- 
ne insliluzioiii, accadde che dai gover- 
ni ecclesiastici molti vantaggi nel me- 
desimo tempo derivarono alla terra. 

I barbari che rovesciarono P impero 
romano avrebbero tratta P Europa a 
stato non men deplorabile di quello, a 

(d) Indi formato il Cirro, e la gerarchia Ec- 
clesiastica fondata da G. C* — - Vedi I' Aposu 
Eph. 4, 6, e gli Atti degli Apost. C. 

(1) Presso le chiese, pretese riformate, in- 
terpretrando ciasenno la sacra scrittura a suo 
capriccio, ne derivirono tanti scismi e tante 
sette , che la sola riforma dì Lutero ne pro- 
dusse 39; ma i cattolici, dovendo starsi alle 
decisioni della chiesa, hanno conservata intatta 
la lor lede come la ricevettero da G- C. e da- 
gli apostoli, il dire poi; che la religioni cat- 
tolica contribuì alla barbarie del medio evo 
ci sembra essere asaurdiià tale che non faccia 
mestieri il confinarla t poiché niuno ignora 
quanto ìt cristianesimo abbia contribuito « 
contribuisca alla civiltà di tutti qiie' partii ove 
è ricettato. { A. «/• ) 



Digitized by Coog[e 




» 

STOKIV L’MVERSaLE i3t 



cui i Tiirclài ridussero ì‘ Asia, se ds la* 
)c 5vi;<i;ui a non l>> campa sano i mini- 
ftjj dr] cullo, c la lesa rispeliahtle per 
«aulii;* e t< Hmldesult: unione, che tulli 
insieme filmarono. 1 temei eompiisla* 
tori venuti dal Settentrione, prierj di- 
spinti per loro indole ad Bs<‘<>I;arc in- 
sei'iianienli rtic a caritù o civiltà li por- 
tassero , frenala videro la l*»r liarlwrie 
dannarmi ilc!Ì;i «I onimti«*a r «lai timore 
deir inferno , oppnrimtamriile rnituc- 
ciato ad essi dai sar crdoli. l)iv(*miti a 
filano a mano siiscellivi di più puro 
insei*naniCMlo , dall* avere Nceettate le 
forme esterne della relif»ione giunsero 
0 cnDos>‘erc la religione it.edesima , sic- 
ché si'orlì da ipitsla educazione lor prò. 
curata dalla Pro> v i<lei.ZA, paleggiarono 
finaiiuenle , e sotto iiiohi ligiMidi sti- 
perarono, s sonimi uomini dell* anlichi- 
1à. Fu ventura dei geneie umano^chc 
questo cosi fatto progiesso dtdia sipicn- 
za aldna avuto luogo nell' Fuiopa, ne- 
cessitata *Ih multe l’ircoktauze sue pro- 
prie a coiitioeiciare rou tuli;* la terra. 
Che se, per tal modo, la civiltà fosse 
fiala in altra parie del gluhu lustanlc, 
per naturali rirchezze , a suslenersi di 
ner sé siessn, gli Fmopei non avre1>- 
neio inai pili «la se rimossa la bai balie. 
Ala tutto lonrorie eosi a persuaderne, 
che r uomo è slioinento di una bene- 
fì<'a invisibile uianu. 

Fornita di un vescovo ciascuna cliie* 
•s cristiana, lutti i vescovi di un* me- 
«lesiiiia provincia, u io tempi pie6s>i , 
o slraordiiiariaiueitle, ««Innavaiisi a dc- 
iìberare delie couiuuì coic , convocati 
da <|Uello fra essi che aveva tua resi- 
dciu .1 nella città principale : il i]ual 
diritto di convoraiiiutc iis essi posto , 
fu i* orìgine dei im'lro|M>litanì e «Irgli 
arcivescovi. La divi>iot«e <lcll' impero 
che accadde ilopo Diucleiiano , diede 
origino all* isuluzionc dei p»tii*r< lii , 
per< liè, divenute supeiiori a tutte Tal- 
tic le cbit-se di Gerusalemme , Auliu- 
cbia, Alessandria e Kom*, i loro pre* 
Bidenti considerati fuiono siccome ca- 
pi di tribù e palriarcbi. 

La cliiesB di Roma prufitiò «lei dop- 
pio vantaggio clic le derivava «lalTaVe- 
re avuto per islìlulore S. Pietro prin- 
cipe degli apostoli , e dall* annoverale 
flit i «uui membri ragguardcvtdi perso- 
naggi di grande credilo appo la corte. 

il Irasiocamento «Iella sedia dell* ini- 
poro (‘«gionò col tempo pretesto agli 
B«:i»malici di coutendere sul Piimato 
iici Rumano Potilefice. 51a per dritto 
ilivinu riconosciuto come su««csior «li 
S. Pietro, come V'icariu di G. C.y e 
come ca|M> vitibiic JcUa CUirsa. L lai 



rimato non è «li solo onore, ma sib- 
cnc dì giurisdizione. Cosi luuge dalla 
corte, occupò questi la prima sede nella 
capitale «lei mondo, solo reggendo si va- 
sta diocesi, a cui Io zelo dei missionar) 
all»rgara ogni giorno ì confini. Favore- 
vole gli fu tale stato per eccitare a spi- 
rito di unità il suo clero, dì cui creò 
nna milizia sempre agli interessi «Iella 
Ciiiesa devota ed utilissima a consoli- 
dare la sua pnssania. Gioiti avvenimen- 
ti coiisi«lereTolì prepararono la futura 
gran<!ezia «tclia Santa Sede e la maggio- 
ranza «lell’Kuropj su tutte le parli del 
mondo. I primi progressi della potestà 
pfintìficia noi li conosciamo solo imper- 
fettamente. L'istoria dei papi compo- 
sta dal btidiolecsriu Anasta.vio ben ci 
dimostra ({uesii santi uomini fermi uet 
mezzo dei patiuieiili, e presti a sotto- 
porsi al martirio, cosi solleciti di ac- 
crescere esterno decoro al cullo come «li 
luntiiciieriie per austeri costumi la di- 
gnità: ma nella storia medesima non 
ravvisiamo poi eguale solerzia per far 
coimscerc il miiiieto «lei fedeli che for- 
mavano Poviie di (]UPsli pontefici, nè 
(juali fosseio le «emlite della Chiesa. Co- 
sa fuori di dubbio si è, che mentre il 
risfielio luttavia serhalo alla capitale 
antica dcir impero giovò a «liliicid.-ire 
r autorità degli antichi vescovi di Ro- 
ma, questi, per parte toro sullevarmio 
L ptopria sede al giusto grado di Ma- 
dre c maestra di tulle le altre chiese. 

CONCaiCSIO.VE 

IX. Contro i savj precetti del loro 
maestro, molli crlsiiani s'iromersero io 
un labitinlo di quislioni sulla natura 
e su gli attributi «li Gcsii Cristo; e da 
molle allunale ■olligliezze uacquero si- 
stemi fondali fu fallaci interpretazioni, 

Nocque alla purezza della religione 
cristiana la filofia iieo-|datonica, clic ia 
Alessandria ebbe grt<lo. Plinio, lambli- 
co c Porfirio non celsinlo a sé medesi- 
mi le incocrenze e le assurdità «Iella 
teologia pagana, cui sostenevano, ebbero 
ricoiso » spiegazioni nllcgorichc, e fur- 
lirn^aroiisi di mislerj. I cristiani non 
abbastanza versati nella rognizioui delle 
lingue e delle rose antiche, per premier 
vantaggio a dilendersi, abbamlunarouo 
il senso naturale dei libri santi , solle- 
citi di trovare un mistico significalo 
per ogni dove. Cosi aveinlu i iieiniri 
«iel cristianesimo abbracciala la dottrina 
dei Gnostici sulla necessità di discio- 
gliere Pauima dal dominio dei sensi, 
1 vescovi studiosi di mantenere illil>al« 
tf wia dollriiia y persuasero aiisteiità ^ 
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e vita solitari» e rontempl.tliva ai frtleìi. 
Vanì ad ogni modo loritarono gli sforzi 
dei fìlosofi d' Àlessandria per sostenere 
le pagane divinità. Troppo mancavano 
di semplicità le loro idee^ siccome il 
loro dire non fu invigorito da quel 
luono di aulorilà^ al cui imperio « ta» 
ceodosi ogni opposizione, tulli i suffra» 
gj si adunano. 

La persecuzione comandata da Dio* 
cleziano non valse a crollare la chiesa 
cristiana governala da Dio pei vescovi, 
arcivescovi, patriarchi, che la diffusero 
per tulio r impero e oltre i confini dì 
questo. Ricca d'iina possanza sopran- 
naturale e prodigiosa, la religione di 
Cristo trionfò dei vizj e delle passioni 
che disastravano la terra. Gli uomini 
d'indole pavidissima, trasformali in eroi 
non appena divenuti cristiani, corre- 
vano con esultanza incontro ai pericoli 
ed alla morte, e dalle ceneri dei mar- 
tìri la fede vide ìnccssanlemenle riua- 
acere i tuoi difensori: portento che oh- 
blig ò tutti i popoli a ravvisare per ce* 
leste una dottrina feconda di sì robuste 
speranze ai proprj seguaci. 

Costanzo Cloro mosso dalla virtù del 
suo animo pose termine alle perseru* 
tiont in tulle le provincìe ch'egli go- 
vernò. Per principi diversi seguì ed ol- 
trepassò Torme paterne Costaiiliiio, il 
quale. Vago dj notilà, e datosi a vasti 
diTÌSHiiientì, previde, tllumiiiato ila Dìo, 
che al miglior conipimento de' medesi- 
mi gli aviehhe giovalo il sollevare la 
chiesa cristiana «lalT aidnezione in cui 
I' avrViin tenuta i suoi preilecessort ‘ av- 
visando che il sustilnire alle viete fa- 
Tole del paganesimo un culto già ere* 



LI'R 

scitilo in venerazione del popolo, gli 
sarebbe stalo mezzo a riparare la ferma 
e scommessa macchina dell' Ìm|»ero. 

Qui ilarem line alla descrizione di 
quanto fece la Provvidenza, aftìnchè 
gli uomini non ismai risserò quei prin- 
cipi thè, improntali negli animi dal 
Creatore, furono poi dulie tradiiioni or 
maiileiiuli ed ora alleiati^ prìncipi che 
oltre ai limiti del tempo sollevando Io 
spirito umano. Io soccorrono a batter 
la via delia virili; pi incip) comuni al 
dolio e air idiota, il quale colTaiumel- 
terli si fa supcrioie ai fìlusolì e ai gran- 
di delia terru che li ricusano. Né ci 
sconforta che V incredulo chiami |>er 
avventura si crìa di piare voi i sogni quan- 
to fin qui sì espose. Nun negherà egli 
almeno che (|Ue»ti da lui delti sogni , 
furono e son tuttavia fonti più copin»e 
dì viflù, di contenti e di felitilà, che 
mai noi fosse il più dotto scellicisiuo. (a) 
Il cristiano, sia che porti lo sguardo a 
tutte le rivoluzioni per mezzo alle quali 
pas^ò il g'Miere umano, sia che cerchi 
risolvere il problema delia propria esi- 
stenza , trova nella fede una soave e 
pura fiaccola, che senza dargli molestia 
lo ravviva; e simile iiirardcntc colou* 
na di Mosè, fra i seutieri tenebrosi della 
Vita gli è scoria , 

V» Per ifarios casus^ per tot discri’- 
mina rerum 

vv Sedes uhi fata tfuietas 

« Ostendunt v, 

(il) Se la Storia, al dir di Cicerone, é la 
Maestra d»*lia vita, impari riiomoa vivere da 
questo siibliae squarcio tli Muiler. 






Ultimi trmpi brìi' Hm^irro Uomano 

U 



in 3talia. 



CO»TàKTI»o 

]. ^'Xorto Timperatore Licinio, poco 
do|K> la seconda guerra intrapresa con- 
tro il suo collega Costaolino, l'impero 
si trovò un'altra rolla sotto di uu uni- 



co padrone, .ilcuni anni più tardi Io 
stesso Coslanlioo ( 33o dell' K. V.), 
fatta sedia dell'impero Bisaiizo, le die- 
de il suo nome. 

Se col iiasporlare lu sua dimora sulle 
rive del Bosforo, Costanliiiu infiuccbl 
l'Italia, giovò per altra parie alfimpctOy 
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Ifìflcrhè i maggiori atsalti faronn sem- 
|*re ilìiirEst o iljil Nor*)-Est. Vedulosi 
«U questo principe qunnio abbisognasse 
rii una riforma gcnernle qtiell.s vercbìa 
monarchia, pensò Hi ringinvìnirla \ ma 
quattro secoli 'li (lepraTazione lolla are- 
nano ai popoli la forza tlì secon<larlo, 

1 suoi siirressnri non ebbero ereditala 
la sua mente. Giuliano che sarebbe sialo 
il solo rapace di mandare ad efTeilo alU 
(liiisainrnti , ebbe massime opposte a 
quelle di Coslantino. 

Fu nieriio dì suo senno e di sua so> 
lerzia, se a Costantino prosperamente 
tornarono InUe le improe, Vincilore 
dei Geli, piuttosto che opprimerli volle 
conceder loro generosa pace, d'onde il 
suo nome fra quelle genti fece imiuor- 
tale. Severo nel volere osservata tante 
disciplina militare, quanta fu da $[>e- 
rarne in quella rilassatezza di tempi, 
creò leggi le quali ( comunque fra esse 
alcune >e ne liovassern aspre di soter« 
cliio e forse supeillue) svelarono \» sua 
Mente di risuscitare le uniiche virtù 
romane. Inlenlo pure ad alleviare U 
•orle degli ubilainri delle campagne , 
«scollò uinaiiamcnle le loro preghiere. 
Fornito di sano dì*(«rnÌmenlo e amor 
d* orrline, se ricco non fu di molle co> 
gniiiiini cer^n dì ammendarne il difetto 
Von assai lettura, e conversando cogli 
nomini dotti di quella età. Nemico delle 
soUiglìezTe ilei foro quanto delle qui* 
stioni leologn'he, tentò, ma indarno, di 
f.irle cessare. La decenza e la dignità 
prevalsero nella sua corte; non si vide* 
ro in essa nè potenti favoriti, nè cor* 
ligiani che osassero insultar pubblica* 
meitle il costume. Ebbe l'anirno suscet- 
tivo di amicizia ; ina, geloso ilei potere, 
non seppe serbar limili nella severità , 
ove s'accorse d' amt)izioie iiilenzioiii 
ne' suoi amici , i quali allora non tro* 
'vavano in lui che un padrone ed un 
giudice inesorabile. Si creile che avreb- 
be potuto senza suo ullerìor peritelo 
«Icinar la vita a Licinio suo collega; e 
gli si dà rimprovero del rigore usalo 
verso Comodo suo nipote, e sopra lutto 
di aver fatto perire il proprio figlio 
Cri-ipo, Questo giovane principe, che 
<Ìi sé ilava alta speranza, per sua sven* 
tura inspirò violento amore all'inipc- 
latrice Fausta sua matrigna, la quale, 
non corrisposta , riuscì per calunnie a 
perderlo nell' animo <lel marito, rinno- 
veliaiido la storia della moglie <li Teseo, 
padre infelice, che Unii accortosi dcl- 
]* inganno in cui venne tratto, sulla 
perfida sposa rovesciò lutto il peso della 
tua vendetta ì Gli si rimprovera non 
lueno r ioumunità, colla quale costrìn- 



se i principi alemanni , e franchi , da 
lui falli prigionieri, a cimentarsi colle 
fiere nell anfiteatro; del che pentendosi 
poi quando sì convertì alla fede, pro- 
scrisse questi spettacoli orrendi. 

Per lui ebbero andamento novello la 
poliiira e ramminislrazione dell' impe- 
ro, come dalle sue armi vincitrici ri- 
conobbero le provincie la ricuperala 
loro tranquillità : laonde or troppo van- 
tali, or con ingiustizia depressi ì pregj 
di questo, tali però si furono, che fra 
gl' imperadori romani onorata sede gli 
meritarono. 

COSTA.VZO E SUOI FRETELLI 

II. Innanzi morire, Costantino divìse 
l'impero fra i Ire suoi figli, a sè però 
riserbando, fìnebè vivesse, la suprema 
potestà; onde lodarono la Dritamiia e 
le Gallie a Costantino II ; l' Italia, I' II- 
liria e l'Africa a Costante; a Costanzo 
l'Oriente. Indi promossi al grado di 
Cesari i nipoti Dalmazio ed Annibulia- 
no, couiì lò al primo l'amminislrazio- 
ne delle provincie di Tracia e di Ma- 
cedonia e le greche; dando l'Armenia 
da governare at secondo. 

Morto Costantino, ì due Cesari cad- 
dero trafitti per mano dei proprj sol- 
dati; al qual misfatto non è inverisi- 
niile che abbiano in qualche modo coo- 
jieraio i medesimi imperatori. Accintosi 
Costantino li a privar dell' Italia il 
fratello Costanzo, fu vinto presso Aqui- 
leja, ove finì di vivere (34o dell* E. V.), 
Dieci anni dopo congiurò Magnenzio 
contro Costante, a cui molli pregi a* 
vrebhen» meritali encotnj, se non avesse 
avuti nel tempo stesso molti infami vizj 
die lo disonnratcno. Sorpreso in vicinan- 
za dei Pirenei entro una foresta, ove pas- 
sava sovente le intere giornate in seno 
alta dissolutezza fu ucciso ( 35o «lell'E 
V. ). Ricusando sottomettersi l'illiria. 
così all’uccisore come ai fratello dì Co- 
stante , l'esercito di quella provincia 
sollevò al Irono ìinpeiìale Veltanio, 
vecchio guerriero, per sua lealtà, amato 
e tenuto in considerazione dalie milizie. 

Costanzo, il quale era io guerra con 
Sapore Re di Persia, diede l' incarico 
di continuarla al proprio cugino Gallo, 
innalzandolo alla dignità di Cesure; indi 
si mosse verso 1' Occidente con animo 
di conibaliere Yetranio; ma questi a 
patto ili un annuale assegnamento si 
contentò di rinunziare la porpora. Aven- 
do in questo mezzo gl' Italiani avuto il 
mal avvedimento di dichiararsi |>er Co* 
slanzo , senza aspettare che notabili 
vantaggi riportasse sopra Magnenzio , 
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frrc ili loro a«pra ven'trHa «ii 
Borra. SharagUa'o Hnalmmle co>tui in 
ura battaglia vinta «la Costanzo nri <ìin' 
torni (li Essek noli' Ungheria , no v€- 
(loiulo speranza <lì rilevarsi, prima uc- 
cìse U propria maiire prr sottrarla nl- 
l' infamia (lolla cattivili, indi sé medo- 
simo ; il quale esempio fu imitalo da 
Deceniìo suo fratello II cesare Gallo 
fraltanlo,(H molli alti violenti mlpe- 
Tole, ebbe morte per ordine di Costan- 
zo, il quale, divciollosi di colleghi e 
rivali, in «è solo racrnlic la suprema 
lutorila (35,^1 dell' F. 

(viuliano, fratello dì Gallo, e rngJno 
quindi egli pur dì Costanzo, crescinlo 
era lontan (lagli affari , e con severa [ 
vigilanza guardato: durante la quale re- 
legazione corrò e dottrine e conforti 
dallo studio degli nnlicht ; trovando 
alcun fra i moderni da potersi imitare 
con gloria, fece suni modelli Alessandro, I 
Cesare, Trajano c Marco Atiridin. Chia- ' 
malo indi alla corte e della dignilii di 
Cesare rivestito , sdegnò al vedere la 
dappocaggine e l' ioeltetta di Costanzo, 
il quale, governalo dalle sue donne e 
da' suoi eunuchi, consacrava n quiitioni 
leofogirhc quel tempo, che agli alf.iri 
deir impero avrebbe dovuto. Pi qui 
Tenne , te Giuliano, datovi a missiiue 
affitto opposte a quelle di Costanzo , 
prese 4n altissimo affetto (|nella rcligto- 
re, della quale si abbellì T eloquenza 
dei poeti greci e romani, deliberatosi di 
rinunziare segrelamertle al crislianesi- | 
mo. Tale apostasia di Giuliano giam- j 
mai non sepprsi da CovUnzo, cui egli 
la tenne celala temendo di mettere in i 
perìcolo colla propria vita i visti di- i 
segni c la futura gloria eh* ci vagheg- 
giava. 

Gli avRiiramenli degli Alemanni, d» | 
eoi inioarcialc erano le Gallie, fuiono 
occasione rhe Costanzo commettesse a 
Giuliano la difesa delle frontiere im- 
periali, benché, per vero, noi giudt- 
rasse grandemente atto uè all'ammint- 
st razione nè al romanffo degli eserciti; I 
rcll» quale sentenza quanto mal si ap- 
ponesse , gli avvenimenti il provarono. 
Consapevole Giuliano della tega in che 
stretti eransi i Franchi e gli Memannì, 
non fu lento ad occupare Colonia e 
Brumai posta in Alsazia, deliherRlo di 
chiudere il passo ai secondi , e a pare 
separata costringere i primi. Ben tor- 
natogli quanto avea divisalo, solleeilò 
Barbazio generai dell' impero a condur- 
gli, attraversando TKlvezia , un rin- 
forzo dì ventirinqueniils uomini; ma 
accorti mosirarnnsì gli Alem.inni cosi 
nell* impedire 1* arrivo di f[uesle trup- 



pe, come nciretìfare nn generale com- 
batti. nento. Alla perfine ridotto a Ire- 
dirimila uomini I' esercito di («iiiliann, 
Cnoiloroar, capo delle soldatesche ale- 
manne, intrepide e tre volle più nu- 
merose dì quelle dell' inimico , venne 
in risoluzione ili assalire i Rommi: 
onde loc 'lìeile battaglia presso Stra. 
sbiirgo sulle rive del Reno. A malgraifo 
di questa «proporzione di numero^ lauto 
seppe Giuliano e coi tlelti ecolTeseiu- 
pio animare il cor.vggio delle milizie, 
che riportò compiuta vittoria: dopo la 
quale i suoi soldati , guailagn.ila nuo- 
tando un* isola ( CUI rifuggilo si era il 
nemicn) ebbero Inr prigionieii In stesso 
Cnoiloraar e «lugento de* suoi compagni 
d* armi. Giuliano allora devastò il paese 
degli Alcminni, e mentre imo de* suoi 
luogn'enenii batteva una tribù divenuta 
ai Rcz] molesta, vinse i Franchi , 
violatori del trattato poc' anzi eniichiu- 
so: onde tornati negli antichi limili , 
s(*nlironn un* altra volta il terrore del 
nome dei Romani, e i barbari gib vr- 
imti nell* uso di vender loro a prezzo 
d'oro la pire, si videro costretti a im- 
plorarla sotto dura rondizìotii. A con- 
ciliargli il rispetto dei popoli, si uni- • 
rono in Giuliano sobrietà ed Hii<>leril;t 
di costumi , elle la giovinezza sua non 
fece minori. Reduce ne Ile Gailie dimia^ 
nui i tributi on>r erano gravate quelle 
provincie , e studioso di proteggere i 
popoli contro ogni vessazione di chi fr.v 
essi esercitava pubblica autorità, ascoltò 
umanamente i richiami (Pognuno, nè 
pronunziò mai decreti rnniro ( hirches- 
sìa senta averne prima udite le discol- 
pe: ri Se bastasse ( dir solcv.a ) una sola 
diniinzia a dichiarare colpevole un in- 
dividuo, quale scampo rimarrebbe ornai 
all* innocenza ? n 

In questo mezzo i nemici che Giu- 
lì.vno aveva alla corte, non si slav.ino 
neghittosi per metterlo nel disfavore 
del regnante; ma le legioni gallicho 
intanto lo salutarono Angusto. L'an- 
nunzio dì l.'ile avvenimento , per si fat- 
ta guisa afflisse Costanzo , che ne mor\ 
pu( o dopo in Ciiicia. Questo prìncipe, 
ebbe tulli i difriti c tutti i prrgj so- 
lili a starsi Colle anime deboli ; uè per 
vizj nè per virtù si distinse. 

GIUMA50 

m. Perv enulo al Irono Giuliano ab- 
biiirò il rrivlianesimo pubblicamente, 
professando Ìl politeismo de' tìlovidi neo- 
platonìri. Una tal religione piac(}ne a 
quell* itnpeialore e per rautiihi'à che 
gliela Tacca rispettare, e perche tueglio 
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^'!»reT,ipll sì rollrgafic colle *nle«niUi e 
folle istiluzioni polilirhe <!elP iniperoy 
e 50pr« !uHo per avcrl-i r>«Tvi.«H(a sic» 
fonie unico mezzo a lener ziva I* »m- 
mirnzìone «le' grantlt irridori , maestri 
e«l esemplari «Ul buon gusto. 

Non pub negarsi che U notelU «lot- 
trina minarciaTa allora «li totale esigilo 
le pili belle opere tlelP antica poesia 
ed elnquenzii, la lettura delle qnati (ro> 
muiupje fosse stata sommamente prò- 
fìttrvnlc a quei primi padri «Iella chie- 
sa^ che i pregi del terso dire non tra- 
srtirarono) riprovata venne «lai lor sue- 
fcssori. Perchè opinarono doversi ave- 
re poca cura «Iella correzione c«l cle- 
ginz.i «leilo stile purché si guar«l.is$e U 
giovenlii «hil veleno delle impurità «li 
cui i classici ri<londarono. A^mllinare 
di Lio«liccn trovò respe«lienle «li so- 
stituire a tali pericolose opere compi- 
lazioni e raccolte «li luoghi scelti, si- 
mili alle nostre antologie. Nelle ver- 
sioni «Iella Bibbia, servilmente eseguile 
e con volgari mo'li, la lingua non |K>lè 
se non corromperti sempre più. Il se- 
colo «lerimoseslo lu ìe«lulo risorgere 
qur.sto me<)esimo zelo, on«le aliutti teo- 
logi venuti in sentenza, rhe «iaglì an- 
lii'hi non s' ìinparatse altro che lingua 
sostituirono ai classici veri alcuni lati- 
nisti mo'lerni. 

Sollecito non«limeno Giuliano , che 
ranlica religione partecipasse alcun dei 
vantaggi, on«le a! pubblico sguardo rac- 
fomandavasi il cristìaiirsiino, molli usi 
cristiani aggiunse al politeismo da lui 
professalo. 

Tollerare tutte le rrllgioni, e, non 
•erramlo le chiese, aprire n'vvcllamen- 
te i templi «Ielle p;»g.«ne «livinilà, fu- 
rono gl# espr«lienti «li cui si valse Giu- 
liano, inteso a spegnere gradalitinenle 
P artiere «lalla generalità concetto pel 
cristianesimo. E stmlioso p«ire «li afllie- 
rnlirc la coucoplia, per cui si tenoauo 
congiunti insieme ì cristiani, richia«nò 
alle loro se«li i vescovi, che per cagio- 
ne «li eretta ti'eiano stati rimossi. Già 
da quaranl'anoi Ario sacer«lo1e di A- 
lc»san«lrìa dava ai cristiani Io scandalo- 
in spellacolu dì inviperita eresia mossa 
«la orgoglio, da gelosia, e «la furore con- 
tro il patriarca .\lauasio. Sotto i regni 
‘li Costanzo il voler esaminare se il 
Verbo fosse simile o consustanziale al 
Pa.l re (i)avca poste in iscorupiglìo lut- 
ti) Eusebio tforravasi dì prrsiudereaf!o»lan- 
tin«>,rhela questione tirila consuilànTtnlilàtlel 
fieiiuolo era unadispiiia di sole parole; pure m»n 
«tiiuneueiulusi U divinila di (1. G e negandosi 
1.1 *«S conxistanziaiiu col l’aJre , si (oulicra 
la credenza delta nostra Redeaiiooe , ed alla 



le le chiese delP impero; ed essen«lo 
impossibile cosa, che gli uomini conven- 
gano allor qiMndo si appartano dalla ve- 
racilh della Chiesa, non valsero mezzi 
a convincere i «lissenzleiili. II S. Ecu- 
menico Niceno concilio proscrisse I' A- 
ri;inismo. L' imperatore desiderava che 
ciascuna parte tacesse. 

Largo «li favorì a chi seco univnsi ni 
medesimo sco|k>, fu severo verso coloro 
che conlmrio parere mostrarono. Re- 
siilttile le antiche dignità ai sac«’rdo- 
li <lcl paganesimo , volle che piirez- •> 
za «li costumi li facesse rispettare, e 
scgueotlo r usanza «lei criiiinui, li tras- 
se a predicare nei templi. Gramll som- 
me distribuì in elemosine, aven«lo os- 
servato che queste assai rontrihuiroiio 
a cousoli«larc Ìl cristianesimo. Non tr.i- 
scurava occasioni «li m.agtMrii'are aì su«l- 
«lili la gratnlczta e la prosperità «h'gli 
antichi Romani , e «li ripeter loro le 
deliziose pitture che «lell' Olimpo la- 
sciate aveaiio quei poeti Formio di ar- 
guto ingegno e di uHitii tine u tiieKere 
iti riiltctdo gli altrui difetti, tutta la 
ailoperò contro il rrtslìanesìino. lust.in- 
cabile nel piocncriani cognizioni, che le 
predilette sue idee rinforzassero, n^ni- 
ponea discorsi, ingegnosamente archi- 
teilMii a persii»«iere i contemporanei 
degli immensi vnntMggi i qu.ili anda- 
vano, secondo lui, congiunti al politei- 
smo. Inimico «l'ogni tasto, sbandi <l.il 
suo palagio gli eunuchi e molti inutili 
servi. 

Sapore, Re di Persia, intese quanto 
fossero dì mal animo t cristiaui ; e spe- 
rando averli favorevoli, assali le fron- 
tiere orientali «Irli’ impero ; rui si fece 
tnroniro Giuliano trasportatosi nella 
Mesopolamia , e devastò I* Asviria , e 
mtnarciià Ctesifonte capitale «Iella Per- 
sia, III questo mezzo , un tale die «ii- 
re.isi disertore «lai campo persiano, pre- 
seniainsi al principe, promi»e insegnar- 
gli una via più hrese per giugnere a|- 
1' inimici). D.«to a cosl«ii ««rei rhio, l' im- 
pcratlnre si siiiarri coll'esercito, che 
estenuato per fame e patimenti, fu di 
improvviso assalito «hilh cavalleria leg- 
giera degli avversar}. Allora , accortosi 
«lei tratiiniento , i soI«!ati Iruciilarono 
la menzognera ìor giii'la. Giuliano ciò 
non di meno risolvelle «li «lar battaglia; 
ma mentre a tal fine stava di$pnnen<Ìo 
le truppe; e rilevandone coi «letti il 
valore, da mortai colpo ca«lde trafitto. 

nostra fede il rn^nip di Divina. Il Concilio 5i- 
croo dichiari» pri'iica U «Inttrina dì Ano, e 
dichiarò alimi la conaustanaiAlità ilei 

(.V. j. r.j 
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tillime sne totì furono esnriatìonì 
ni gPuerHli <)i rr»i»tere mila im^gior 
forici. (^) La frecciM, on>Ic Giuliano fblic 
morte, al dir di molli slorii’i , venne 
«U un soldato che volle lihrrure IVser* 
cito da un padrone soTerchiamente se- 
vero; altri lanciata la pretende da un 
cristiano assuntosi di vendicare i torli 
de' fratelli : i Padri della chiesa in tal 
morte vedono unicamente un atto icn- 
medialo della Provvidenza. 

Più r immaginazione che P accorgi- 
mento potè in Giuliano. Mentre avea 
81 bel destro di adotliire i disegni «li 
('o»laiitino, migliorarli e ridurli a per- 
fezione , prese il partito di muovere 
guerra alle opinioni dei conleni|>ora- 
rei , vago dì rialzare un edilìzio che 
da ogni parte crollava. Desiderò il be- 
re dei sudditi , ma l'odio suo contro 
Costanzo , nudrito d^lla rimend>rauza 
dei duri trattamenti per luì solTerii in 
giovinezza , lo vinse ; e , senza eh' ci 
se ne accorgesse, ne moderò la condot- 
la. Superstiziosi terrori tennero in 
continua agitazione r|uesto nemico im- 
placabile ilei cristianesimo e tanl' oltre 
fi spinsero, che innanzi muoversi con- 
tro i Persiani immolar fece una vitti- 
ma umana, poi ne consultò egli stesso 
le viscere a line di presagire tpial suc- 
cesso avrebbe sì fatta spedizione. Patì 
rei morire il cordoglio di prevedere di- 
strutto, insieme con sé, il suo edificio. 

OlOVIAISO, VALZNTI9IARO, VALEKTE 

IV. Sapore vantaggiò dell' angustia in 
cui vìdesi r esercito rotiinno discosto 
dai suoi ruagszzini, per costringer Gio- 
viatio , acclamalo inipcrainre dalle mi- 
lizie (363 dell' E. V.}, a comperar la 
pace col collere Ntsihi , piazza ili rou- 
tine somiuameiile iinporlaiile. Questo 
smvello imperadore fu nativo dì Paii- 
ronia. Amante dei piaceri, unì peiò e 
senno ed elevalo animo a vasta dotlri- 
ra. Cara gli fu cotanto la religione cri- 
stiana, che per la inedeiiiua erasì espo- 
sto alio siieguo del suo predecessore. 
Morì prima di giungere a Costantino- 
poli. 

Valentiniano , che l'esercito diede 
per successore a Gioviano(364 dell' E. 
V. ), ebbe aneli' esso per patria la Pan- 
Donia. Aggiuntosi nell' impero il fra- 
tello Valente , gli confidò Ì1 governo 
delle provincie orientali. Coraggioso e 

(a) Indi raccolto il «angue, che dalla ferita 
gli sgorgava , lo buttò ia aria , esclamando ; 
Hai Wn/o, o (ritliteo. Così <}uell' apostata so- 
k-va chiamare Gesù Grista 



perito nell' arie militare, inventò no- 
velle armi , e sidlc rive ilei Reno Gb- 
l'fìcò fortezze. Segnalatosi per più vit- 
torie riportale su i Sansoni c gli .ile* 
roanni c sulle tribù della Sarniazia , 
ue avrebbe ottenuto maggior profitto, 
se l' indole sua non fosse stala troppo 
impetuosa. Tale difetto, per cui non 
seppe comainlare a aè siesm, gli fu pu- 
re ostacolo a tenere nella dovuta obbe- 
dienza il soldato. Andò parimente for- 
nito il' ingegno Valente , suo fratello , 
ma le passioni dalle quali fu domina- 
lo , il trassero sovente a violenze ed 
inaudite crudeltà, principalmente con- 
tro i rivali del suo potete. Fu pure 
incolpato d' essersi troppo frammesso 
Utile contese dei vescovi , e di avere 
Usata soverchia durezza contro coloro 
che non seguitarono le parli d' Ario. 

Assuefallasi graiIuaUmente la corte di 
Castani inopoli al le usanze orientali, or 
le imperatrici e gli eunuchi tulle le 
rose a lor talento guidavano, ora i mi- 
nistri giunti al colmo del potere s'im- 
padronivano del nvonarra per modo , 
t hè a niun siidililo permesso era l'av- 
vicìnatscglì. A feroci tiranni succede- 
vano principi deboli e sospettosi, che 
per atti ingiusti e per viltà egualmente 
si fecero detestare. I tempi di Valen- 
tiniano e Valente furono infami per 
crudeltà e tirannide. II primo ili <|ue- 
sli fece abbruciale a fuoco lento Hor- 
lar rapo degli Alemanni, e ortlinò che 
AVilikea, altro capo della medesima na- 
zione affidatosi a lui, fosse ttueidato 
mentre banchettava con lui. Procopio, 
salutato imperatore dai suoi soldati, fu 
per ordine di Valente attaccalo a due 
alberi per fona incurvati, i quali nel 
rialzarsi lo lacerarono. Furono riibia- 
iiiate in vigore le antiche leggi contro 
i rei di lesa maestà; l'impero si empì 
d' esploratili i, che, vegliando la condot- 
ta di ogni persona ragguaitievole , as- 
sunsero |:i masrhera dell'amicizia per 
indagare Ì1 segreto sentimento dì chi 
incaulamenle lor si fi«lò. Giusto, capo 
della giustizia nel Pireno, sognò di aver 
vestila la porpora imperiale; ebbe la 
imprudenza di racrontare il sogno a- 
vulo, nè fu larda a venirgli per im- 
icrialc comando la morte. Ma la bar- 
>jrie dì V.vlcntc superò .incbe questo 
esempio. Prcilissero i suoi indovini che 
sarebbe 7Vo la prima sillaba del nome 
di chi destinalo era a succedergli nel 
trono; la qual predizione fu la strage 
d' una gran parte d' illusili personag- 
gi, che per loro sciagura^nomavansi Teo* 
doroy TewiotOy Teodosio, 
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AECADEZfZA dell' IMPERO 

V. Funesti furono gli eOellt dei Tiij 
de' principi sopra lutto V impero , le 
cui Vaste province preda liivennero alla 
rap.x'ilH «lei goveriutori e <Ii lutti co- 
loro che vi antlavaiio o per animìni- 
«tiare la giiisiitia o per levare le lasse. 
Penluta avendo ogni forza le leggi , 
r oppressa innocenza non trovò protet- 
tori. nè gli uomini viiiero vie <l' impo- 
niik se non nel commettere delitti. 

Questa generale depravazione, che a 
mano a mano investi tutte le provin- 
eie dell' impero . prevalse fiuaWnenie 
ani'lie nella milizia. Ai fanlarcini si lol- 
le la corazza, quasi alFinrhè potessero 
meglio fuggire, e il loro numero fu di- 
miiiuilo . perché tal servigio troppo 
grave parve ai soldati. 1 corpi di trup- 
pa che posti avea Costantino nelle cii« 
là contìuanli coll' impero, trasandati i 
tnililari esercizi, si dieilero ai mestie- 
ri delle finii . e ben presto «iiveonero 
tnrapHci di Irallener T ininiìco. Visto 
gl* imperatoli^ che con tali milizie non 
si poteva più difendere l'impero, in- 
grossarono di barbari le legioni, e pro- 
dighi a questi del pubblico tesoro, lor 
conferirono e il comando degli eser- 
citi e perfine gli onori del consolalo. 
Ma questi infetieli ausiliari sposo ri- 
cusando di venir alle mani coi loro ron- 
citladìni. tradirono gl' interessi di chi 
gli assoldò: solo ercilali tiair amor del 
bottino preferirono il saccheggiare al 
combattere ^ o se talvolta li prendeva 
talento di comlMliere. non consiiIlHU- 
do r opportunità, forzavano il genera- 
le a dar battaglia, sagrifìcando l'impe- 
ro al proprio spirito sedizioso e insof- 
ferente «r ogni ritegno. Cosi Costanzo 
fu battuto ila Sapore . e una segreta 
spedizione rii Valcniìniano fu scoperta 
dal fumo di alcuni villaggi eh* egli non 
potè im|iedir loto d* incendiare. 

Di un tanto disordine i popoli del 
Nord profittarono ; e mosse ilalle lor se- 
di innumerabili torme di Quailì. Van- 
dali. Sarmali. Sassoni. Gephii. Eriili . 
Alemanni c Borgognoni passarono il Re- 
no : gli abitanti «li Magonza rifuggitisi 
nelle <biese caddero trucidati a piè de- 
gli altari. Wtirms dopo avere indarno 
opposta valorosa resistenza <lìvenne pre- 
da al furor di quei barbari: Spira. Slra- 
sburgb. liheims. Arras. Arniens. Tour- 
nay. le cillà dei Paesi Bassi . tulle 
quelle della proviucia lionese e di Mar- 
inila. della TS’ovempopulaiiia e della Sel- 
tiriiania. furono rovinale. La fame ri- 
dusse a uiuile gli sfuitunali ebe li fer- 



ro risparmiò: sicché nulla Spagna fu- 
rono viste alcune madri pascersi ilei 
propii figli, e te belve delle foreste, 
nudrìle dei cadaveri di tante stragi . 
passeggiar liberainenle T interno delle 
città. 

Mentre le tribù germaniche devasta- 
vano per tal maniera I' Europa occi- 
dentale. sanguinose rivoluzioni accadu- 
te air estremità dell' Asia produssero 
alcuni a% veiiiruenti dei quali fu elletlo 
la lutale distruzione dell' impero del- 
1* occidente : launiJe in quella guisa che 
le |K>poUzioiii della Grecia e dell'Asia 
soggiogate fuiono un giorno dai Roma- 
ni ad esse noli appena tli nome, e ili 
quella guisa che gli altari delle pagano 
ilivinilà caddeio per luauo di jiescalori 
nati fra un jKipolo tenuto a vile aiiclie 
da' suoi vicini, cosi la cillà eterna sog- 
giacque ai colpi d’ una nazione, della 
quale i pumi imperatori (umani igno- 
rarouo fin 1' esistenza. 

GLI Dfim 

VI. Le vaste contrade, che disgiun- 
gono la Siberia «lall* India e dalla Ci- 
na. iurono pa’ria a Ire grandi nazioni. 

La Siberia stessa fu abitala almeno 
da veiiiiquHltro genti più o nicnotliver- 
se di oiiginc. di lingua, e di costumi, 
le quali vennero soilunteise dai Russi 
tosto che furono scoperte. Tuli' altro 
accadde di que'|»opoii pasturi, i quali 
senza città e scura sostanze percorro- 
no culle loro greggie i deserti deli' li- 
ra! e ili Aitai. 

Uno di questi popoli, ì Turchi, sog- 
giogò r Asia mrcideniale ed una parte 
deli' Europa, Un altro, i Calmucchi o 
Mongoli . io vedremo nel processo di 
quello libro com|uislar 1' India orien- 
tale. Il terzo . 4 loè i Maiidschu regna 
Delia Cina ; popolo pieno di coraggio 
e d* ingegno, di libera intiole. e capa- 
ce del miglior incivilinieulo. Essi eb- 
bero comune origine coi Tungusi, po- 
polo di cacciatori, tanto avversi ai li- 
poso . che le corse loro si estendono 
dalle frulli iere della Cina sino al fiu- 
me Jfiiisep 

Quelle immense pianure ove i Russi 
e Tongmi cacciano le martore zibe line, 
dove i Dauri vanno caiubiainlo di luogo 
per consci vare la loro ìutiependenza . 
propizie per le acque die le bagnano 
alla pescagione dei ualcbi e dei gilan- 
chi. i CUI ghiacci, sopra slitte tirate da 
cani, vengou trascorsi dai Tangusi*Sa- 
Isatschieb. queste isiesse pianure Itiruno 
un lem|>o dimora deali Hiongnu. i qua- 
li nell' «là di Aumbale fecero crollare 
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il Irono imperiale ‘Irli» Cina orcupalo 
ilalln •iinasiia Hdu. Questi Huttignii so- 
do^ a quanto setiibra, gli Unni <)vl >|Uin< 
lo setolo^ (he Ir ri%c >Ie1 Volga a«l un 
iemjHj « «lei Reno empierono «li ter* 
Tore. 

Gli annali dei Cine^i^elie iTianoscritli 
si ronser\ano tuttavia nelle biMmlerhc 
puM)!irhe dì Varigi e di rìelnduii go, 
contengono la storia degli Hiongnu, 
Quella «Irgli Unni »i trova prcjio Aru- 
niiano M.irrrUino, Prisco. lornaiidcs e 
Proeo|)io. Vrggonsi tuttavia nei «Icserti 
dell'Asia centrate le rovine «Ielle città 
abitale da«gli Uiongiiu, o massi dì pie» 
tra sinimet 1 iramente disposti^ e coperti 
d* isrritioni che noi non sapremmo «li- 
cifrare. e sulle qimli si fomlaioiiu i rac» 
Conti «Irgli annali cinedi. lgnoran«!o i 
Romani T esistenza «legli Hiongmi^crc* 
dettelo rss«re il centro dell' A ia oc- 
cupalo da un mare inaccessibile ai na- 
TÌgaiili : si('«'bè i primi nel fai cono- 
icrrr a noi tali contrade si furono i 
missionari ed i n«oderni conqiiisUiori. 

1 cristiani che vi penetrarono la prima 
ToUa erano nativi «Irlla Siria, e da que- 
sti i Calniuct'bi el>1.««ro «rie della 
scrittura. Iiilalli i caralleri «li cui que- 
sti fanno uso non sono che esirangcdo 
sirtuco rovesciato. Il VcMu-tiatm Alarro 
Polo , e i monaci drirOcidenle con- 
conlano coi Cinesi rispelio a <iò che 
racrontano sulle ]mpol.4siosii abitatrici 
delle montagne ( bv sott«) nel centro «lei* 
]' A«ia; uniforniiià. che fanno più ina- 
rav)glio«a V ignoraiisa della maggior 
parte «li sì f.ttti viaggiatori e Ih ncgli- 
gienia di coloro che we pubblicarono le 
relazioni. Ea slot ia «le* l'srlari scritta 
da Almigazi Tenue ifornuta anziché 
lra«lulla; uè «Il (|uanli autori fecero in> 
dagiiii sulle PM/ioni «UH* Oriente, alcu- 
no ve n' ha che in «UtIIrina 5U{»erì il 
Peguignes. nego eh* ei talTojla non 
sia prolisso ne* i«iol racconti, laUolla 
soveichiameute la<oiiico; vi si scorge 
pure qual«‘he apparente coutrad>Ìizio- 
nr : ha tali difetti derivano appunto 
dall' esattezza con cui trnslalò i testi 
originali, e sarebbersi «la lui facilmente 
evitati, se avesse seguila . come fecero 
alcuni altri, sollaitlu la sua imniagiiia- 
ziune. Egli è quiinli la guida che pre- 
scegliemmo nella st«MÌu «legli Uioiignu. 

Conosciuta abbastanza non ci è la lo- 
ro lingua per ilelerminar con ceiletta, 
se essi appartenessero alla nazione dei 
Calniu«'clii. Se «ialia figura si voglia ar- 
gomentare è «la notarsi che i Calmuc- 
chi sono privi pressoché i«fT.«tlo di bar- 
ila; iianoo piccioli ed affossati gli oc- 
chi; schidtcìalo il naso; Uigiie le spai- 



le ; neiborulo il corpo. Cumunque pie* 
cioli di statura, pur avevano assai forzrt 
niusciil.ire ; poro rilevali ne sono i li- 
neamenti. Tali parimente ci vcnneio 
«lipinti gli {Juni: dei quali gli abbru- 
niti Tulli, coperti d* iiicisiuni. sincere 
q«ielli «lei selvaggi, a masse informi «U 
carne furono p.nagonali {non f'ncies 
srt/ o/^r). Me rucn dei Cidmiicrhi ave- 
vano (ari i bei pascoli «li Beretala, le 
cui piante e sorgenti iinpirgn.ile vanno 
di sale. 

Gli Hiongnu riportarono vittorie si- 
mili a quelle che reinlcllrroi Catinuc- 
chi padroni di Deliii. dell* impero del 
Tibet c «Iella Crimea. La loro storia 
incomincia col legno «lì Te-u-ni.ìD . con- 
temporaneo di Annibale, a rui «lall'o- 
ceano orientale al Tibet. slavati soggette 
veiitisci nazioni abitatrici delle ri«e 
d('li'Amar e deirOnnne. Le tribù «ieiU 
Siberia gli rendevano omaggio presen- 
tandolo di pelliri e e lana. Altri popoli 
slancili di soggiacergli, getlalisi sulla 
Raltriana . rovesciarono «picsto regno 
fotidalo dai successori di Aliwsandio. 

Usi M vivere come gli Scili di cui 
parla Erodoto, li C.^imucchi . in vct'e 
di case abiUiono sotto le tende die 
trasportavano da un luogo all'altro se- 
condo che meglio convctiiv .1 ai loroar- 
metili. Carne cruda e Ulte rappreso uè 
furono il ntnlnuieiilu ; vestirono |>elii 
di belve, e più tar«li i Cinesi tur die- 
dero a connsreie la seta. Il titolo più 
comune (on cut nnin.ivauo il loro duce 
era Tanshu di Dìo) ovvero 

Tsceni/ìÀoiotunsii ( figlio drl cielo e del~ 
la /crru, signor de' signori per la gra~ 
KÌ(t del sole e della luna). C«*loro ai 
quali la nascita <lie«le «liritto alla su- 
prema dignità, lungi «lairamldrU. so- 
levano riguar«Ìarla «omc un peso al qua- 
le cer<aVaiio sottrarsi. I grainli «iella 
nazione in certi stabiliti tempi sì ra- 
gunavano presso il Tanslin or per uf- 
ferire lulenni sagrilìzj al ciclo, alla lei- 
ra. alle polcuzc (*elesti e airoinbre dei 
loro padri, ora per passare in raisegua 
gli uomini atti a [Kuiar l'tirrni. Cia- 
sciiuB (libii ili tale occafioin; faceva il 
novero de* suoi guerrieri e deile sue 
mandrie. Due lungoleitcnli assegnati e- 
rano al Tansliu. l'uno per le piovin- 
ce orientali. I* altro per le occidentHli. 
Ne (^oiupoiitTano il consiglio ventiquat- 
tro rapi, ciascun de'quali comandò dic- 
ciaìU uomini. Questi ventn|uatlro cor- 
pi d* esercito vennero suddivisi tu ban- 
de di tnille. di cento, di dieci uuiuinì. 
e «lipendenli ciascuno «l.« un ulfn ule. 
Così appunto orilìuò il suo esercito 
Gcii^iskdu. li ucfbo priucipdlc di queste 
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ftlav.i tteU.i cuvatleru. Avvirxii a 
roiitl».ttlrri; in ilistiiiiiM , e«l anrlie fug- 
grii>lu. noli UMirono iParmì falle |M*r la 
•lifi'»4, I ilrgl* Hiongiiu non coiH*b- 
allri «lileiii cbe gli e*frcit| gnor- 
fieli. Oa fanciulli, tavalrati'lo grossi 
cani • laceauo preda dì una tpecie dì 
quailru|iidi totnigliauli ai sorci , che 
fiorati furono ottimo cibo. Cresciuti in 
età davauo la caccia alle volpi; né di> 
cliiarati veuivan maggiori, ÀncHè non 
avessero ucciso di propria mano un ne« 
xnit'o. Crudeli erano iu guerra gli Uinii- 
gnu ; e solean bere nel cranio di coloro 
che caddero sotto i loro colpi. Coiiser* 
varoiio nello stalo ili tchiavìlìi i pri- 
gionieri, dismessa cb'ebber rusanxa dì 
sagriR'arlì alT ombre de* propri inag. 
giuri; usanza durala lungo tempo, ed 
alla quale rinunxiarotio sol dopo uua 
mollale epidemia, da essi avuta, siero* 
me avviso che tal rosluroe irritava il 
cielo. Fu io quel tempo medesimo che 
i Romani alibaudonarono i sagrifìij 
umiir.i. Pierìpuo oggetto iP adoraxìoue 
agli llioiignu fu il sole; gli si prostra- 
va il Tanshu tosto che coinpaiiva sul- 
J'onzionie, nè minore omaggio aveva 
la luna. Tenuto era in grande veiie- 
ratione dai sudditi il Tduvhu: morto 
che fosse, le sue donne e i suoi schia- 
vi contmujvauo ad ofTcìirgli i rousueli 
seivigi, come se ancora vivesse: giuochi 
pubblici s' inslituivano intorno al suo 
scpolcio, che laivolta d'abilaxioui ve- 
niva circondalo. In tempo di guerra gli 
Ilioiignu ponevano in salvo i vecchi, 
le donne e i faatdulli nelle foreste si- 
lUite al sctleutrione del paese; a quel- 
le si riparavano essi pure, se vinti. 
Credetteio, non meno dei Greci, cbe 
fino air istante del sotterramento Tani- 
ifia errasse intorno al corpo da cui si 
era disgiunta; onde premiavasi quel 
guerriero, che ritirato dal camim di bat- 
taglia il callavere del defunto fratello di 
anni, a lui avesse renduli gli estremi 
uifuj. Può dirsi degli Uiongnu, come 
del Germani, degli Arabi e dei Mou- 
oli , che invincibili si conservarono 
nchè tennero salde le antiche consue- 
tudini , le quali loro diedero Unti van- 
taggi nella guerra, quanti dalla scienza 
rniliUre ne traggono i popoli a civiltà 
pervenuti. 

La Vasta ipiauata , io coi abitarono 
gli H iuiiguu è cos\ alta, cbe sempre ai 
discende pergiungere da essa alla grande 
muraglia della Ctua ed a Peckiuo. Tale 
muraglia fu in cinque anni costruita per 
comando di tMiiiu-Tieii, perito e corag- 
gioso generale cinese, come un baloar- 
do contro i seliaegi della moutagua. 
MMer 



Lunga diecimila hi (diecimila settecento 
cinquanta piedi) ha di granilo le l'oii- 
damenla , e nel restante è di ciottoli e 
mattoni. È alla due tese e mezza, lar- 
ga due, e di distanza in distanza mu- 
nita di fortezze. La sola provincia di 
Scen-fi racchiude quaranta città forti- 
ficate , la fondazione delle quali per 
quanto sembra, apparlìetie a tempi {k>- 
sleriori ali’ innalzamento della grande 
muraglia. Divisa lungo tempo la Ctua 
fra diversi principi, che coir armi so- 
stennero o un usur|Mto dominio o Pad- 
tica loro indcpenJeuza, cadde fìiialnieD- 
te per intero soggetta al sovrano di Pe- 
king, il quale lutti gli altri priucìpi 
soggiogò, e ilivciiuto padrone di s\ va- 
sta contraila, assunse più maestoso ti- 
tolo di quello onde fregiati andarono i 
suoi predecessori. 

1 Cinesi fidati nel loro numero , e 
nella mole di quel baluardo, a perico- 
losa non curanza si diedero , del cLa 
profittando gli Hiongnu, li minacciaro- 
no di un’ invasione ; uude a si ruai parli- 
lo vidersi i primi, cbe dovettero chietle- 
re e contentarsi di ottenere a prezzo di 
annuali donativi I* aiuicitia degli assa- 
litori. 11 qual Irallalo gli Uiouguu iii- 
vlolabilroeiite mantennero, 6uihè ac- 
cortisi che i Cinesi tentivano di met- 
tere la discordia fra le loro popolazioni, 
deliberarono vendicarsi. Molestate quin- 
di le frontiere della Ciua, si accinsero 
perfino a superare la glande muraglia. 

Ma le fazioni interne, che vcrauientu 
fra gli Uiunguu s* itiliodussero, gPiti- 
Rjicchirono sì, che sopra il loro valore 
prevalse la politica dei Cinesi. Il Tausiiu 
Wojenki-u-ti attribuendo questi disa- 
stri all' av vìliiiieuto io cui era caduta 
l'autorità reale, tentò di ristabilirla ; 
il qual divisainento spiaceodo ad una 
grau parte di sudditi fu orcasiooe che 
parecchie famiglie emigrassero, le qu«U 
nella penisola di Corea sceSsero soggior- 
no. Poco poi insorsero contese sulla 
successione al Irono degli Hiongnu; ed 
Uuhansie, uno dei preiendenli, per 
licurarsela , mercò a prezzo d'annuale 
tributo la protezione dei Cinesi: vile 
alto di sommessiouc, che mosse a sdegno 
quanti fra gli Hionguu serbavano tut- 
tavia amor di patria e coraggio, e li 
trasse nella deliberazione di abbando- 
nar quel paese. Queste dissensioni gio- 
varono ai Cinesi per crescere in pre- 
ponderanza su quelle genti. Con esse 
pertanto stipularono un iratlalo, in 
virtù del qoale il paese degli Htonguu 
si assoggettò a quindici Taushu, iu vece 
d' un solo cui da prima ubbidiva; patto 
apparcutcìoeule iuteso a conciliare le 
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(llvt-rs^ fiiKÌoHÌ^ ma che nel fallo iuà}(- 
^ioraicnie Utsoniinò le cu>« inlerue di 
quello Stato, «icrliè «iopo luo^a guerra 
cibile «i trovò poi ilivim in due parli. 
Gli uni coniaiiilati da Pimooe, alle fo> 
reste tielT «ha Silieria ki rilrasiero. Se- 
guendo altri Tan$hu-Peh »i aggiunsero 
all impero cinese, ove i loro uubili « 
entrali uelU guardia imperiale, «i ae- 
quisluioDo grande coinideiazìone. I sud- 
diti di Pimone, datili a selvaggia li- 
berla, luruuo soventi volte molesti alla 
pace dei Cine>i, tua rinnili da novelle 
disseniioni , accadde Un* altra separa- 
zione , per cui le tribù del Noid-eat 
deli' Asia fornjarouo una nasioiie a par- 
te. Nel fucdesiuio tempo alcune nialallie 
epizooiithe ed un' eccessiva siccità di 
stagione privarono di uoa parie del suo 
besiiarae quel territorio. 

Correva il secondo auno del regDo dì 
Domiziauo, allor <ioando treni' oUoinìla 
capì di fHiiiiglie lliunguu vennero nella 
deliberazioue di recai si fi a' Cìuesi, seco 
loro trasportando quaianiaiuila cavulìi, 
e mandrie di Irosi e pecore che moli- 
tavauo a cenloiuila: il quale esempio, 
tjuaUro auni dopo, fu imitato da altre 
ciuquant' otto tribù. Tredicj anni le- 
gnalo aveva il detto Domiziano, allor 
quando il geucrale ciuese Te-u-hi-en 
ripurlò sul Tantbu Yut»«iukico una 
compiula vittoria, die T ìstorico Paiiku 
consacrò all' luiniortalilà con una iscri- 
zione scolpila sulle inpi dt Yeu-yen. 
Preso c decapitalo il l'aii-hu, una parie 
de' suoi sudditi si soilomiseio al Vinci- 
tore’, s'iegnando altri vivere in servitù, 
levarono le tende . e , abliandooalo le 
sponde d.s ilumi Uuoiie e Selinga, gua- 
d.igiurono coi proprj armeuli ti deserto 
di Osongar; indi a poco a poco avvi- 
cinandosi a Mavvaralnahar e al ninr 
Caspio, si fermarono oviinquo loro oc- 
corsero terreni abbondanti di buoni pa- 
scoli e opportuni alla caccia. I Cinesi 
sanno «larci ''mUezia delle costoro emi- 
grazioni pe: io spazio di circ.< due se- 
coli ; liiichè poi avvicinandosi questi 
sempre più all' uccitleiilc disparvero in- 
teramente dallo sgUHido dei primi. 

Giunti alle rive dd mar Caspio gli 
lliunguu (i quali d'ora io poi dtia- 
niemiio gli Cuoi ) vi stettero lino al 
quarto secolo in modo che ì loro vici- 
ui se nc accorgevano appena. Sulaiuente 
regnando l' imperatore Valente, si vi<ie 
d' iiiiprovvUu (giusta il racconto degli 
storici lumaiii) eaìai'c dalle montagne 
dell* Asia una folla immensa di popoli 
ignoti , Utiui , Avvil i o Avari, Hunuyur, 
UUyugur dtnomiuaziuui somiglianti a 
quelle di pipo., che UoVttUsi Ullavu 



nella Siberia. Questi selvaggi, fu detlv» 
allora, tlerivavanu «UH' impuro conimer* 
ciò che avuto avevano con una razza 
di drniotij le maghe de) deserto. Si <ti* 
stinsero costoro per forza, agilità, giu- 
stezza tl' acutissima vista, perirla nel 
maneggiar l'arco e nel rumbaliere a 
cavallo e fuggendo. Si pretese che uo 
d'essi iieir inseguire un cervo alla cio- 
cia avesse sco]>erlo nella palude Meoiiite 
on guado, per cui divenne «gevoir ai 
suoi compagni il trasportarsi io EurofMi. 

Gli Doni sagrihearoDo ali'ombte de- 
gli antichi loro princìpi t primi Kuro- 
pei die fecero prigionieri, liegnalo avo- 
va nella coulr.nla da loro priinatueuie 
iiiolestala Eriuanrico He dei Goti, il 
(|Urtle dopo essersi ocquistata alla lama 
dal nur Nero fino in Livonia, peri in- 
nanzi r iuviisioue degli Unni, per Ira- 
dimenio dei due giovani Hossolaiii o 
hussi , Ammi , e Sar. In due grandi 
|topolaZÌoui si divideva la iiaiione «l«i 
Goti; quella dei Visigoti goveruata 
dalla famiglia dei Balli, e 1 altra de- 
gli Osiiogoti, i cut Re nella dinasUii 
degli Amali venivano scelti. Bare volte 
gli Diini SI cimeiilaiouo in ordinila 
haitaglia coi Goti; ma iiifeslaiido < ou 
lapido scoiierie il lur teniioiio, tu- 
glieviiuo loro ora i BgU , or le mogli. 

I GOTI VELL'lMriEO aOMAKO. 

VÌI. Tribolali i Goti dagli Unni , e 
da itiieriie ^divisioni infiacr'bili , i loro 
capi Sarafach , Alctb e Fri<iigero si 
votseio all' imperatore Valente, olleren- 
dogli di dii'eudere contro i nemici dd- 
1 impero il |>assaggìu del Danubio , a 
condizione che le province giuste al 
mezzogiorno di tal fiume lor venis.<ieiu 
ironcedule. L' imperatole accolse volen- 
tieri si fatta piolierls, e acx^ordando tl 
richiestogli asilo, commise ad Dlfila, 
vescovo ariano, dì insegnar loro il cri- 
stianesimo seconiio i princìpi deila setta 
a CUI quel vescovo apparteneva. Per 
cinquiiiiia anni i Goti si stettero nel 
novello soggiorno immuni dalle molestie 
degli Unni, i quali, senza farsi ancora 
c.uimscere ai Romani , errarono per lo 
foreste della Russia meridionale , delia 
Polonia e deli* Ungheria. 

Ma privi i Goti dei vasti pascoli della 
Moldavia e ddP Ucraiiìa , rè sapendo 
come sostenere se medesimi e i prupij 
armenti, chiesero alla corte dì Coslaii- 
linopuli la permissione di frequeUiaio 
ì mercati dell'impero per compciarvi 
le Luse delle quali ahhisnguavaiiu. L^oii- 
ile i' iin|>«raioie comandò, piovvcdesse- 
to OS dcuaie quesU pupoiazioue, a Lu- 
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pirinn «> MsitMmo f^nvernttori militnri 
<irlU Tmcta ; i quali (luraiuenle |>rotìl> 
lamio «Iella penuria cui vi«tero in preila i 
Uoii, li spogliarono^ sotto varj pretesti 
«Jegli schiafi e de' loro armenti , ridu* 
cendoli Bnalmenle a si luttuosa miseria, 
che per vivere vendevano i proprj 
gli. 

Mentre i Gioii gemevano sollo tanta 
oppressione, fu invitato a«l una festa 
data dai governatori Massimo e Lupi- 
tino, Fritligero, uno dei capì di quella 
popolaiione; ilquale, degno discendente 
della casa «lei Baiti si fece sino al luogo 
della festa accompagnare dai suoi amici 
e fratelli «Parmi. Assiso egli a convito 
<oi griveniritori , udì improvvisamente 
)e grida di questi suoi guerrieri , che 
dai Rninani erano stati assalili con ani- 
mo dì triK'idarli , per liberarsi quindi 
anche di Friiligero da essi riguardalo 
come il più fermo sostegno «lei Goti. 
Senza far iiiotio, ma slavillando di sde- 
gno Fridigero alibandutiò la mensa, e, 
brandita la spada, aci'orie in difesa «le- 
gli amici, salvolli e con loro parli. Di 
ritorno fra i suoi, agevolmente li fece 
persuasi, stv«‘re i Uomani , usi già alla 
perfìdia e al delitto, giuralo «li estor- 
fmnarli: sol nella guerra una speranza 
di sraiii|H) esser posta. Nò andò guari 
che I Goti empierono «ti stragi e di 
Invine tutta la via che dalla Mesia con- 
duce a Costantinopoli. Vateotiniano, 
che regnava nella parte Oi'ciilenlalc del- 
rimpeio, ricusò di dareHjuloa Valen- 
te, tome ariano; il qual pretesto me- 
desimo tenne itio^ieroso Terenzio, go- 
vernatore dell* Àrnienia. Una sr«>nfìtla 
sollerlH (la Trajano, generale degli eser- 
citi di Valente, poi io estiemo »corag^ 
giaineulo negli aniini dei sohisii: a £ 
quale speranza di vittoria, scinmavaiio, 
sullo un imperatore che ha cuuiro di 
sé il tiglio di Dio n? in questo mezzo 
i Goti SI ac<‘oslavano a Cosiantinupoli , 
dall'alto dedie cui mura slavaiisi i cit- 
tadini conternplamlo le fì.tinme che di- 
voravano i villaggi e i palagi cauipctirì 
dei granili dell' impero. 

Valente prese aiiuia F estremo parlilo 
di farsi egli stesso con nuiueioso eser- 
cito incontro ai nemici cui stette ad 
aspettare nelle pianure di Adrianopoli. 
bia la cavalleria romana, non susteneii- 
iio P urto della gotica infautei la, tuggì ; 
e nella sua fuga trasse tutte P altre im- 
lizie. Immensa fu la perdila dei Ho- 
inaili: mentre 1' imperatoie pensava a 
cercar salvezza, le ferite che aveva ri- 
cevute gli lasciarono appena loiza da 
straMinarsi alla capanna d' un contadi- 
Bo, alla quale i neoiici che lo iniegui- 



vano posero fuoco , venra immaginarsi 
che ivi riparato si stesse P iinperitlore. 
Cosi Valente inori ( H78 «lelP E, V.). 

Giunti i Goti sotto le mura di Co- 
stantinopoli , dove roroaD«tava allora 
P imperatrice Doanioa , non fiolerono 
impadronirsene, perchè non era di quel- 
le genti, imperite nelP arte degli assedi, 
il prendere uoa città sì validamente 
fortifìrala. Quasi nel medesimo tempo 
morì Vaienlinìano ^ imperalor «P Oc«’t- 
dente, cui sncce«IeUero i due figli Gra- 
ziano e Valentinìnno II, che tonava al- 
lora il quarto anno di sua età. Grazia- 
no scelge a proprio collega Teodosio, 
guerriero uscito d'antica famiglia spa- 
gnuola, la quale congiunta fu di sangue 
alla famiglia dell' imperatore Trajann. 
Fornito Teodosio di grandi pregi, eb- 
be Parte di nasconderli per sottrarsi 
alla gelosia di sospettosi padroni. 

Tr.ODOSIO I." Bl» I SCOI Fini.I 

vili. Graziano fidò a Teodosio P am- 
ministrazione delle province orientali 
dell'impero, e Piorariro di terminare 
la guerra contro i Goti, i cui campio- 
ni Fridigero, Aleih e Safrach allora 
devastavan la (Trecia e la Pannonia. In- 
debolire i nemici , disseminando fra i 
medetimi lo spirito di fazione, caili- 
varseiie benevolenza, farsi rispettare per 
U rapidìik delle imprese, fnrono in tal 
guerra gli espedienti che a manna ma- 
no , e secondo I* uopo, adoperò Teodo- 
sio. Morto fìnalmente P'ridieero, l’Im- 
peraiore persuase al sucressore Alanv- 
rico «li venire a Coslaniinopnli , ove 
promettendogli che i suoi Goti per Par- 
veoire non maneberebbero «li che sus- 
sìstere, giunse a fermare la pace. Di tal 
trattato fu i*ons«*guenza il rinnovclla- 
menln «lei corpo ausiliario di (pi4r.iiiia- 
mila Goti , già istituito «la Costantino 
( afgmen foederatorum ). 

Alanarico, cresciuto sempre o Ira 
le gieggie o fra i campi di battaglia, 
fu compreso «P alla maraviglia al ve«lere 
la magnifìcenza della corte «li Cmlan- 
linofKili, i palagi, le navi ani'orale nel 
porto, r Online interno di quelle ruiii- 
zie; oii'P ebbe a sciamare, n Al) ! non 
v ha «iubbio ; chi regna in questo paese 
è al di sopra degli uomini: tutte queste 
migliaia di persone hanuo un' anima 
sola : ogni cosa concorre qui a formare 
un sol lutto o. £ per vero, Teodosio 
avea ritornala, più «-he non loese >pe- 
rabile allora, la «iiscipliiia militare fra 
le sue truppe Alanainco mori ■ Coslan- 
liuopoli. Ma i palli da lui accetlaii 
non oc soffiersero, chè anzi anoiiraodo 
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) Goti It grati'le sapienca e |ìtiflixia ili 
Trivlosìo , mnn<larono a<l assicurarlo , 
rlir^ finch' egli vÌT^ssr, lui solo tolera* 
no per roonarra. N«*| ine<ìesimo tempo 
> Persiani chiesero «li rinnofellare la 
pace. 

Graxiano, in questo metto, avea trion- 
falo (lei Vandali e dei Borgognoni po* 
poli che fOTcnle tengono l’un con Tal- 
Iro confusi. Molti pregi ebbe questo 
princi{>e, in cui fnronn alti senlimen*i, 
animo nobile, e umani modi e niode- 
tlia; ma la preferenza da lui data alle 
milizie straniere fece si, che gli eser- 
citi romani non lo amassero; d'onde 
ribellatisi lo uccisero, in«tigati da Mas- 
simo,cui innalzarono poi alP impero 
(?83 deirE. V. ). 

Atcndo le Galle e 1.1 Brilannla 1e- 
nule le parti dell' usurpatore , questi 
scacciò dall' Italia il giocane Valenti* 

% niano ; indi lasciato rlie i suoi generali 
guardaitero i passi pii] importanti del- 
1* Alpi , occupò con numeroso esercito 
ì dintorni di Aqnilcja. Beo gli tor- 
narono a prima ginnia le cose, dal rhe 
tratto in soTerrhia fidanza , si lasciò 
sorprendere da Teodosio , e mori com- 
ballcndo (388 dell' K. V.). 

Morto Massimo, Teodosio e ValentU 
nìano II pacificamente regnarono per 
alcuni anut; finché Eugenio e Arho- 
gaslo, che erano fra i primarj della corte 
in Homa, trucidarono Vilenliniano an- 
rnr gìovinetlo. Teodosio, protetto (co- 
inè si dire) da soccorso miracoloso punì 
a' piedi dell' Alpi i due traditori ( 3oa 
dell' E. V. ). 

Rimasto solo Teodosio illustrò il suo 
regno per instancabile diligenza , mo- 
derazione, accorgimento e sagace tolle- 
ranza dei Tir) pregiudizi che a quei 
tempi si accompagnarono ; da morie 
troppo sollecita fu rapito alla felicità 
dello Stalo ( 3o5 dell'K. V.). 

Arcadio ed Onorio suoi figli ebbero 
il ttlolo d'imperatori, l'uno a Costan- 
tinopoli , l'altro in Italia; ma abban- 
donarono il potere fra le mani di mi- 
nistri che per maggiore STentura mal 
furono scelti da quei giovani princìpi, 
1)00 alti a conoscere gli animi umani. 
Costoro , in*esi a rendersi sempre piti 
necessari ai p.'idroni to\ suscitare no- 
velli nemici all' impero, moltiplicarono 
i pericoli che lo miuacciavano. 

I Goti mal contenti del modo irre- 
golare onde t' adempievano i patti sta- 
biliti con Teodosio , e poco sperando 
dagli eredi di lui, della cui inettezza i 
si accorsero , si elessero a re Alarico , ! 

prmeipe della casa dei Balli. Il che sa- I 
pulosi appena, Bufino, luinislro di Ar- | 



EF.tt 

cadio, consigliò di soppiatto a quei po« 
poli di volgere P armi contro I* impe- 
falor d’ Oriente, aggiungeudo promessa, 
che Arcadio in socforso «li lui non si 
moverebbe. Stilicone, roini‘*lro d* Ono- 
rio, vide con piacere tal guerra, perchè 
r aver egli iconfiito Radegaslo, princi- 
pe Goto che si lasciò sorprendere nei 
montuosi dintorni di Eiesole, l'avea 
trailo a sperare rhe basterebbe egli 
solo a distruggere (^uei barbari ; onde 
nemmeno pen>>ò Stilicone ad im|»edire 
Alarico dall' entrare in Italia. 

Era r ultimo anno del regno d* Ar- 
cadio ( ^o8 deir E. V.), e correva il 
tredicesimo di quello d* Onorio, allor- 
ché essendo «consoli Aureliano e Stili- 
conc , i Visigoti comandati d.*i Alarico 
abbandonarono l' antica dimora della 
Mt-sia e della Daria al di qua del Da- 
nubio, e roarcian<lo lungo i confini del- 
r llliriix) . pervennero nell' litri». Su- 
perate indi r Alpi Giulie, e attraversalo 
il paese veneto, passarono il Po, avvi- 
cinandosi a Ravenna, o*e in quei gior- 
ni risiedeva la corte. Alarico fere an- 
nunziare alt' imperatore: n i Visigoti 
essere accampati nel dintorni di Raven- 
na colle loro mogli , figli ed armenti , 
e domandar terre per soggiornarvi: il 
che ricusando egli, destinasse il giorno 
in cui i Romani e i Visigoti sperimen- 
terebbero vicendevoluiente in aperta 
campagna le proprie forze «. Onorio 
gli fece rispondere , che permetteva ai 
Goti P eleggersi nelle Gallie e nella 
Spagna quelle terre, che loro tornasse- 
ro a grailn ; il che per vero non fu con- 
cedere gran cosa , perché i Franchi in 
qitcìr istesso momento devastavano le 
Gallie, e gli Alemanni ei Vandali su- 
perali avevano già i Piienei. Slìlirnne 
voleva con ciò mettere alle prese una 
n»7.ione barbara coll'altra omle da *è 
medesime si distruggessero. Ma questi 
popoli, abbastanza antiveggenti per non 
dare in it falla rete, di scambievole 
accordo si sromparlirono le terre prima 
di conquistarle , poco om.it teniendo la 
resistenza dei Romani , i cui migliori 
generali o divenivano sospetti alla corte 
o se ne ribellavano. Però Alarico di- 
mostratosi contento della risposta di 
Onorio , né esercitando violenza dì 
aorte alcuna, prese rapidamente la vìa 
del)' Alpi che P Italia di-giungono dalla 
Francia. Da qualunque saccheggio li 
astennero i suoi soldati; un solo Italiano 
non fu molestato lungo il catnmioo. 
Pervenuto alle Alpi pieroonlesi vi si 
fermarono t Visigoti per provvedersi di 
quanto aveva» bisogno, quando iniinan- 
liiieoie lor giunse I' annuncio , che il 
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fFnemle Romano Saro, orniiro prWalo 
«lì Alariro, congiure» contr' c«i un «fr* 
riio po<)ero«o. Nè iar<larono t Trtlrrsi 
a«MlÌ(i; e qualche perdita solfersero 
aitile prime; ma poi falli più valoroai 
<l.illo sdegno e tlal desiderio di rendi* 
carsi, terminò la hatlaglìa colla loiale 
sronfìMa dei Romani. 

Dopo il quale ronihatlimento ripresa 
la strada delT Ilaiia, e devastate la Lt* 
euria, le province Emilia e Flaminia , 
la Tost*ana e le terre del Piceno , si 
mossero contro Roma, fermi di vemli- 
cnrsi col ballare Onorio dal trono. Fra- 
no i a3 di agosto dell' anno mille e 
cento sessanta quattro dopo la fonda- 
Itone ili Roma ( ^09 ilcll’ F.. V. ) , al- 
lorché il Visigoto Alarico eniruto nella 
rii Ih eterna , ne commise i palagi e i 
templi al saccheggio, impedendo però 
ogni spargintcnlo tii sangue o che In 
cillà Tenisjc incendiata. Posto sul tro- 
no imperiale un Romano, ili nome Ai- 
talo, nemmeno a questo sovrano, ch'egli 
Stesso avea nominalo , risparmiò tinti- 
llaiìnni , spinte sino al vrtlrre servili 
uffÌ!.) ila lui. Continualo indi il ino Til- 
lorioso cammino, e impadronitosi della 
Campania , attraversò la Calabria fino 
allo stretto di Messina. La morte lo 
sorprese a Cosenza in elh di ireniaquat- 
tro anni, mentre si crede che meditas- 
se di conquistare la Sicilia e I' Africa, 
ove il moro GiMone crasi ribellalo con- 
tro la possani .1 imperiale. Fu pianto 
amaramente dai suoi guerrieri , i quali 
deviato dal suo Ietto un fiume ivi de- 
posero il corpo del loro re, poi restitui- 
rono a ir acque il corso ordinario, per 
impedire che Pavidità dei Romani non 
profanasse un giorno la tomba , ove il 
granile AUrtro si riimsava dalla fatica 
sii tante vittorie. Elessero in sua vece 
Alaulfo o Adolfo , prossimo congiunto 
di Alarico. 

Quando Ataiilfo ritornò a Roma , i 
Visigoti non rispettando i pubblici e- 
slifiij, e privandoli de' loro ornamenti, 
«listrussero i piìi belli capolavori del- 
l'arte. Videsi costretto Onorio a dare 
L propria sorella in isposa ad Alaul- 
fo, die, punita P Italia, s* avviò verso 
le Gallie. Romani, Galli, Barbari, lutti 
fuggirono all' avvicinarsi di si formi- 
sLbile esercito. I Visigoti, impadroni* 
l.si delle province situale fra il Ro- 
darlo e la Lolla, occuparono i passaggi 
de' Pirenei ; giunti in Ispagna vi isti- 
tuirono un regno indepeiidente, rìdu- 
rendo i Vandali al posseilimento del so- 
li» paese betico, e gli Aleroanni a con- 
tentarsi del Portogallo e della Galizia. 
La falsa politica di Slilicone , o i rag- 



giri de' suoi nemici; la debolerza i|el- 
l' imperatore , e lo scadimento in cui 
venne la fona militare, fecero perdere 
all' impero romano la Spagna , che la 
villorie dei Scipìoni gli avevano as.si- 
curata. Certamente gli Spagnuoli con- 
servavano l'antico loro coraggio, ma 
slam'hi <li star soggetti ai Romani, ri- 
cusarono «li battersi coi Goti, ai quali 
per le costumanze si avvicinavano. 

Verso il me'letimo lem|»o . gli Scoli 
passarono dalP Llanda nella Calednnia, 
paese da lungo tempo abitalo «la una 
colonia di lor nazione. Faramon«lo(W*r- 
niund ) co' suoi Franchi venne a sog- 
giornare ne' paesi Bassi: Gundicario, 
o Gonliero, priurijte dei Borgognoni , 
occupò le province situale sull'alto Re- 
no, e stabilì in Worms la sua residen- 
za : gli Enili e i Rugj allraversarono 
la Slesia e la Moravia, mentre i l.#on- 
gnhardi «lilfondevansi nella Pannoiiia, 
gli Ostrogoti s' impadronivano «li mobe 
città nella Tracia. Nel mc«ie«iino tem- 
po Massimo e Giovino si ribdlavano 
nel centro delP impero, ed Kraciiano 
g«»vernaiore «lelP Africa impediva che 
le biade destinate a provve«lerc Roma 
vi pervenissero. Tale era lo st-«lo «Icl- 
r impero, allorché Onorio la»ciò il iro- 
no a Yalenliniano III suo M'pole, fan- 
ciullo di cinque anni ( dell' £. V.). 

HkCIVO DI VALKSTIHUNO Iti 

IX. Non appena P imperatole d' O- 
rienle, Temlosio 11, pervenne a ferma- 
re la corona sul capo del giovane Va- 
lentinìano , suo cugino , gli ariìlizj di 
un cortigiano ambizioso fecero a questi 
perdere l'Africa. Galla Plactdia , ma- 
die dell' imperatore e reggente, lascia- 
vasi governare da Elio, uno de' »uoi 
generali, che fitto erasi in mente di 
balzar «lai Irono il giovili principe. Di- 
vorato dall' ambizione questo ministro, 
e poco scrupoloso sulla scelta «lei mez- 
zi che a«l ingrandimento il menassero, 
geloso inoltre «lei credilo di cui go«ie- 
va alla corte Bonifazio governatore «leU 
P .Africa, venne alla perfidia «il scriver- 
gli : rt esser lui ( Bonifazio ) stato di. 
pinlo da' suoi emuli, come leo di col- 
pevoli macchinaiueiiii a Placidia ; tor- 
nar vani a giustificarlo gli sforzi dei 
suoi amici ; avere l' imperatrice presa 
la deliberazione di richiamarlo e farlo 
morire v». Poi nel me«lesimo tempo av- 
vertì Placiilìa : tramarsi in Alrica una 
congiura contro lo Stalo; essere Boni- 
fazio un uomo «la temersi laiilo n«ag- 
giormenle, in quanto « he della sua ve- 
risioiilc ribellione sarebbe stala coose- 
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nn» pul»M»ra pennri.T », perché 
e«»ffnfo rcli pniirnne Afric»^ «»rcl>. 

impeJìin che le dcrmle ne perve. 
ni<»ern n Roma : unirn espe<lipute mi 
evitare (anla calamilli offerirti il rirhia* 
mare r|ue$lo tovpetio mafitlratn. Se- 
Plariilia quevio mn^iglio; e Boni- 
fuio che vìe più sì confermò nei falsi 
timori (In Krio in lui susriiaii, rirnvò 
Hi nhhidire, Laon<le BlariHia per<iia« 
H»*n»lofi sempre più rh’ egli fosse ri- 
belle man'lò alcune Irnpperontro «li luì. 

altra parte Bonifnrio vedendo il suo 
pericolo ^ si volse a Genserico e Gon» 
lahar 6»li di Modogiselo, principi dei 
A’andali, che ^overnnsano I’ Andalnria, 
promettendo loro diverse terre sulle fer- 
tili ro<*|e dell' Africa, se in suo socror- 
ao rtjovevano, Genserico, giovane itilra- 
preiìdenle , insensibile a lutto quello 
che non potesse servire al suo fine ^ 
fuaeslro nella simulazione e nel paflro- 
repoìare lè «lesso più che non si po- 
trebbe aspettare da un barbaro, passò 

10 stretto (^37 deir K. V.), e procedon- 
Ho dì versamenle da Alarico, il terrore, 

11 devastamento, gl’ incendj Tarcompa- 
gnarono. In questo meno Bonifazio 
scoperta l.i frode che spinto avevaio a 
si tristo passo, tornò al dovere, e de- 
liberato (Il cacciare dall* Africa ì Van- 
fiali ebbe a ciò rinforzi tlall’ imperalo- 
Ve Teodosio. Ala Genserico, il cui fra- 
tello era morto in s\ falla impresa, 
battè successivamente Bonifazio e A«par 
generale di Teodosio : poi, presa Car- 
tapine ( dell' K. V.), trucidò lutti 
qne’ nobili , diede la citlà al sacebeg- 
gio , e fere porre alla tortura gli abi- 
tanti per costringerli a consegnargli i 
loro tesori. Poi dì concerto col proprio 
fi;»lio Unnerico o Knrico rinnovò le 
persecuzioni eserritale contro i parti- 
giani del simbolo di Nicea, dannando- 
i)c la maggior parte a morir fra i lor- 
m**nli. 

Pervenuto Genserico t vecrhiciza , 
divenne si sospettoso , che immagina- 
tosi , avere la nuora Hi lui, figlia del 
re dei Visigoti, divisalo di avvelenar- 
lo, le fece mozzare il naso e le orec- 
chie, poi rimandolla al suo paese. Te- 
mendo poscia che i Visigoti per vemlì- 
carsi si unissero ai Romani, chiese soc- 
corso da Attila re degli Unni, offeren- 
dosi di ajutarlo a cnn(}uiatare I* lulia. 

Nel mezzo di gran v illaggio cinto dì 
palizzate , fra il Hanuhio e la Theis , 
sorgeva Pahilazione di Attila o HeizeI 
re degli Unni : edificio dì legno , cir- 
condalo da molli portici c da immensa 
rtazza. Attila, di piccìola persona, eb- 
be grossa la lesta, piccioli ed iucavati 
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gli occhi, ma spiranti fiererTa : super* 
ho al porlaroenlo, e imperioso ne' mo- 
di, si attribuiva «la sé medesimo il ti- 
tolo di Gofìegisfl : Jl*i^eìtn <IÌ /bo , 
destinato u gastifiar e ia terra. Proclive 
però alla beneficenza, trattava nn»ana- 
meole lutti coloro, che senza resistere 
gli si soMnmtllevann , nè ricopfiivasi 
d’ un’ offesa ricevuta quando I' aveva 
perdonala : di contegno *cmpre auste- 
ro , pure permeMfva che alla sua men- 
sa regnasse la giovialità. Tulle le tribù 
degli Unni, e i popoli rhe quelle tri- 
bù sottomisero , dalle rive del Volga 
fino all'Ungheria, rispettavano gli or- 
dini di A I tila : ond' egli comandava ai 
ftepidi, ai Longobardi, agii Avari, agli 
O^ilrogoli, ed a parecchie nazioni della 
Germania meridionale: 1 * isiessn impe- 
ratore Teoflosio gli fu Iribiiiarin. Pia- 
ciuta dunque ad Attila la profferta di 
Genserico , e deliberalo di portare la 
guerra nell’ Occidente , mise in armi 
immense milizie, composte di tribù di 
pastori e cacciatori, i (piali dal volere 
del duce pen«iean si ubbidienti, ch’egli 
solo parea l’anima da cui avessero moto. 

^iè trascurò le astuzie per agevolar- 
si r impresa ; perchè scrivendo a Teo- 
dorico re de’ Visigoti , che risiedeva a 
l'oloi» , gli rammentò |trimieramettle 
con quanta perfidia si fossero piti volte 
comporiaii per riguardo ai Visigoti i 
Boiiianì. r> Se i vostri popoli , soggiu- 
gneva di poi, fossero men coraggio»), i 
ftoniani ebe (treiendono comandare al- 
l'universo, già gli avrebbero sterminati 
da lungo tempo. Sol disi rnggemlo Ro- 
ma, la tranquillità e la pare può essere 
restilniia alle oppreise nazioni , la qua- 
le impresa non sarà malagevole ove gii 
Unni e i Visigoti si uniscano Net 
medesimo tempo rappresentava a Va- 
lenliniano III, tempre amici fedeli dei 
Romani essere stali gli Unni; indi ag- 
giungeva che tfovaiidosi in pare coi vi- 
cini , egli era di buon grado disposto 
a dar segnalala prova di sua affezione 
air impcralor d' Occidente, quando ti 
fosse unito con lui nell’ impresa di trac- 
ciare i Visigoti dalia Spagna e dalle 
Galiie, che (|uesli lolle avevano all’ im- 
pero. Ma st'uperla la doppiezza di At- 
tila, Valentiniano esortò luKi i prin- 
cipi detl’ Occidente a collegarti |>er U 
comune salvezza, o Guardatevi, scrisse 
egli oi re dei Viiigoli , dal re degli 
Unni, che aspira a soggiogare tutta la 
terra. Kgli vuole quanto può avere. O- 
gni cosa si fa lecita per soddisfare l'am- 
Inzione che lo preilomina ; sprezzalore 
delia giustizia, esso è V inimico del ge- 
nere umano. S’otiti, uiagnanimo Teo* 
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<)ori<o. Tu )»o»»ieiIi una fra le più Ielle 
provioce liell' impero. Combdlli in tua 
e noslr<4 ilifetd n. Al che Teodorìco ri* 
«po»e : I re VisÌ|:olì non mai ri* 

cusarotio «r intraprendere una giusta 
Ituerra^ né (Oiiotcoiio ijniore allorquan- 
do conilMtlono per la propria gloria e 
iudepcndeiiza . Non Jiver«aij)eiite da me 
la pendano i grandi del mio regno; e il 
po^Kilo dei Vi»iguli suole impugnar di 
buon grado le sue anni che sempre furo- 
no vittoriose n. Nel luedesinio tempo Va* 
leniiniano scrisse ai Rorgogiioiii, per- 
chè si armatiero. Tenuto era questo po- 
polo a mandar soctorsi ai Romani ogni 
qualvolta ne Venisse richiesto , giusta 
un trattato conchiuso con KzÌo, che lor 
concedette le province oggidì aurora 
nominate Alla e Bassa Borgogna, e l'al- 
tro che noi conosciamo sotto i nomi di 
Uelliiiafo e di Savoia « oltre ad una 
parie della Svizzera. Eguali rcrilamentl 
spedi a Sstigi[Mno Re degli Alani che 
signoreggiava t paoi posti alle rive del* 
la Loira • alle città dell' Arinorira , al 
popolo di Patigi, ai branchi Kipaarj 
che ahiiavaiio lungo il Reno e la Musa, 
ai fianciii Salj, loro fratelli, soggi>tli al 
Re Mcrovto o Merovey ; ai Sassoni, che 
stavansi oltre il Reno. Sono questi i 
pupidi 4 he si posero in arnti per loct- 
ter argine al torrente degli Unni, cite 
all' impeto occidentale minacciava ul- 
tima strage. 

Aitila «iopo aver fallo morire ìi pro- 
prio fiaiello Blrda o Blel onde assicii- 
curaisi ciie, ineiilre egli stasasi assente, 
non SI tacesse partigiani, nl>Ì»andonò le 
rive .icii.1 rii eis, e iilirsiveisala P Au- 
stria, la Stiria e parte del)» Rezia, en- 
trò nell* Alemagna, ove sconfisse ec| uc- 
cise li lie di Buigogii», ivi pnilosi |>^r 
iaipetUigii il p.vss»ggio del Reno. Su- 
perati qu inti i monti vogesi , e rove- 
sciando tutto quanto gli resivtea, com- 
parve fiualinenle nei dintorni di Cha- 
luns nella Sciampagna. 

Fu nella vasta pianura ove scorre la 
Marna rhc si scontrarono gli Unni e 
reseicilo degli Occidentali. 11 sinistro 
fi.im;o di questi eia coinamlato «la Ezio, 
il desilo da 'l'eodorico: slavasi nel cen- 
tro il Re S.tngipano , la cui te<le era 
sospetta ai Romani. Innumerabiii sem- 
Liavatio le truppe degli Unni. Un'ala 
di questo esercito riceveva ordini da 
Arderico Re de'Gcpidi, mentre l'altra 
regola vano Teuiteniiro, Teudoricu e \ a- 
)<«fiiiro, principi osirogoli. 1 molli Re 
tifhntarj, allenti al menomo cenno di 
Attila, ne eseguivano solleciti i voleri: 
egli 5<do min prendeva consiglio che da 
iC medesimo. iViuiu delta pugna chia- 



mati iniofoo a sé i suni generali , si 
.loro disse : n Né a mesi addice tener* 
vi parlfliiienlo volgare, nè a voi l'ascol- 
tarlo. Siate uomini. Assalile i vostri 
nemici, atterrateli. Gitlalevi sugli Ala- 
DÌ ed i Visigoti : sono essi che fanno 
il nerbo della fona avversaria. Se siete 
destinali a morite, la fuga non ve ne 
camperà. Fissate in me gli sguardi. Jo 
muverò prima di lutti. La morte è 
pronta per chi uoo mi segue n. 

Vani sforzi fecero e V uno e P altro 
esercito per impadronirsi della collina 
situata nel mezzo della pianura. Il Re 
dei Visigoti rimase ucciso, mentre ar- 
ringava i suoi comhalleiilt : fu accanita 
da eiilraiiihe le patti U hattaglia ; spa» 
ventosa la strage. Venuta la notte Atti- 
la credè prudente ronsiglio far sonare 
a raccolta ; e temendo di essere inse- 
guito, ordinò si ammucchiassero molle 
selle da cavallo con animo di dolivi 
fuoco , e moi ir sotlm-slo in mezzo a 
quel iuiho anziché rcmlerti. Urtlinò pa- 
rimente ai soI«iali che sps mitassero Pi- 
tiimii'o col Iraslutino ile' loro carili e 
collo Kfuillo delie tromhe e deli armi. 
Alla domane i V'^isigoti, ardenti di vcti- 
diiare »l loro Re, votevano rirominnar 
la pugna, ma il costoro impeto venne 
ijiuderslo <U Ezio, il quale voleva ri- 
sparmiare gli Unni per opporgli all'uo- 
po ai Visigoti; e temeva pei altra par- 
te di mettere in pericolo la gloria ac- 
quistatasi mlP nnteceucnle giornata ; 
quindi preferì un destreggiare che più 
liiiigameiile gli manteneva il coimuido. 
Per» ló hramoso che Turismomlo, figlio 
dei he Visigoto morto in hallaglia, si 
allontanasse , lo sollecitò dì andare a 
impossessarsi dtl regno ereditalo dal 
padre, li Re degli Unni intanto privo 
di mrfzzi per sosteul.-ire le tru(>pe gua- 
dagnò precipitos.imentc P Ungheria. 

liilollcrante Attila di starsi neghit- 
toso, ne mai .vhhandonainlo Pitica di 
rilevarsi dopo la soUerla scotilìlia , e 
fors* ape he mosso dalle inslig.izioni del- 
la sorella dì Vulentiiiiano, die sperava 
divenirgli sposa, raccolse nuvello nei - 
cito e io coinliisse io Italia. Aquileja 
pagò il fio d' avergli invano voluto le- 
sisterc , col veder rovesciali da capo a 
fondo i propri ediHtj , e passali a fil 
dì spad.v gli ahiiaiili , e le donne c i 
fanciulli tratti iu cattività. Portala in- 
di la ilevHslaziurie e il saerheggio sopia 
Comunità, Monselice, Vicenza , Vero- 
na, Bergamo, Brescia, Milano, Pavia , 
prese Attila Ja via di Roma, dose en- 
trò per Ja hicccia che gli api irono, i n 
segno di somiuvssione, gli slessi cilia- 
diui. L eloqucule c VCuviahile puuto- 
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lire Leone il GnMnle teco «rrecanHo 
rii'i'lii pte»rnti , eiI iicconipa»n<ito iJ>«i 
primaij ciilailini <Iì Roitia »ì fere in- 
conlro al %ioriiore^ pre|ramlolo «li (»or 
triniine a laute «traj;!. ^el tne«le>tmo 
lempo si sparse tore fra gli Unni« che 
etsetulo singolarrDenle prolella Roma 
dal principe degli Apoitoli, AUrico Re 
dei Goti era morlo nel Hor «legli an- 
ni pena di aterle fallo oltraggio. Il Te- 
ro si è che Attila fu ammansato, e ab- 
bandonò r Italia ricco delle spoglie di 
questa infelice cootrada. 

Re«luce ne* suoi Stali ditisò la con- 
quista «leir inqsero d* Oliente; ma men- 
tre a tale impresa si apparecchiava , 
morì nella notte medesima in cui si 
sfHisò alla bella Itdegunda (^f«3deirE. 
V. ). La maggior parte degli storici 
pretende che mi ribocco dì sangue pro- 
dotto «la eccesso di bere gli fosse oct'a- 
sione di morie ; benché il ve>covo A- 
gnrllo ciò attribuisce ad un tradimento 
•Iella sua giocane sposa. Magnifìche ese- 
quie gli furono celebrale, srguemio gli 
Usi praticati nelle morti degli antichi 
Tanshu. Sotto serico pa«tigIione innal- 
Mlo nel ineiio dì va>ta pianura venne 
esposto il coifK» di A,\(ila , attorno al 
quale tulli i guerrieri unni , recisi i 
capelli e sformaliii i volli per profon- 
de incisioni , fecero più giri a cavallo, 
rclehrantio le imprese «lei loro «luce, e 
lui felice chiamando che terminò fra 
ì dilelli il corso di una vita gloriosa , 
aol per raggiugnere 1* ombre degli un- 
ni eroi, tio|»o averne falla immortale la 
nazione. Tutto quel po;>olo in'ervenue 
al banclielio funebre «lato da Kllak fi- 
glio primegenitg di Attila. AlP entrar 
della notte, il cor|>o «lei Re defunto , 
rinchiuso in iriplìce ca>sa d*oro, d*ur- 
genio e «li ferro, ebbe sepoltura; e seco 
aoUerrale veiineru le armi reati e le 
vesti e le bardature de* suuì destrieri. 
Coloro elle ne scavoruno la fossa ven- 
nero imniaiilinente uccisi, affinché non 
vi fosse chi scoprisse il luogo ove V e- 
roe degli Unni posava. 

Aveinlo il solo terrore conservati sot- 
to la Juiuinazioue di Attila tanti |>o- 
poli diversi di lingue, costumi e con- 
suetudini , si ribellarono essi do|>o la 
morie di questo He, e ricusato aveudo 
di uLbi«liie ai prode Ellak , tuo figlio 
e successore, m««rl questo giovane prin- 
cipe mentre li combatteva. Uopo di « he 
gli Unni , più dotti a distruggere che 
a fondare griinperj, toruarooo uell'au* 
tira oscurità. 



PIVE UELL* ISPfcKO D'oCCIDBITK* 

X. Valeniiniano 111 abbandonatosi or» 
a superstiziosi terrori, ora ad una ini- 
pudente «lissululezta, erasì fallo cosi di- 
spregevole si propri sudditi, che non vi 
volea meno del soccorso di Ezio vin- 
citore di Aitila per mantenerlo sul .tro- 
no; «lei quale ultimo sostegno lo privò 
il senatore Massimo. A niente questi di 
s«legno contro V imperatore che gli ave» 
sedotta la moglie, ve«leia nel vigilaiilo 
Ezio un ostacolo a compiere la propria 
vendetta. Quindi calunniandolo a fina 
«li perderlo, facilmente indusse il cre- 
dulo Valcniiniann ad oniinare la mor- 
te di colui , che più «Puiia volta ave» 
salvato l'impero. Liberalo allora Mas- 
simo da un molesto esploratore de* suoi 
laggiri, e corrotta la guaidia pretoria- 
na, fece uccidere a tradimento l'impe- 
ratore. Costretta quimli la vedova di 
questo, Ku«Iossia, a «livenire sna s|x)»a, 
s* impadronì per tal modo «lelP impe- 
riale autorità. Ma si il contento l'iiieb- 
briò , eh* cblie la stoltezza dì far con- 
sapevole del connneiso delitto ristrss» 
Ludossia, hi quale sospirava tuttora Va- 
Jeiittniano. Ed essa eelainlo l'orrore che 
le inipiravs un tanto roìsfatio , fece 
proposito di ven«licare il tradito sposo 
a qualunque costo, senza calcolare, se 
il mezzo a ciò meiiilalo non fosse per 
essere «li funeste cutisegiienie alla pa- 
tria. Perché ella sollecitò per vìa di se- 
grete lettere Genserico, amiichè venis- 
se a Roma punitore dei caruefici di 
Valenti Diano, già suo c«il)cgalo ed amico; 
di quel Valeniiniano che gli <»ucedè il 
possesso deli' Africa, e la cui vedova nel 
solo Re «lei Vandali riguardava |>er es- 
sere lolla ilalle mani dei traditori. Lie- 
tissimo Genserico di avere a si fatta im- 
presa un pretesto fornitogli d«iila stess» 
imperalrme, fece subito vela per l’ Ita- 
lia con lutto il suo esercito. Noti appe- 
na si spacse in Roma la notìzia del suo 
avvicinarsi, che i primarj fra ì citta- 
(lini e senatori si rifuggirono alle mon- 
tagne sabine e della Toscana. Massimo 
fu trucidato per ruano degli stessi Ro- 
mani. Il Re dei Vandali entrò iu Ris- 
ina, e ne permise il devastamento e il 
saccheggio , siccome era T uso «li quei 
barbari. Le preghiere d* Eudossìa non 
valsero che a salvare questa città dal- 
rioceiidio; ma il fiore della gioventù, 
tutti i suoi inanifaltori ed artefici, la 
stessa imperatrice condoni vennero iu 
Afrh'a. l5«mo esser rimasti quattordici 
giorni in Roma, i Vandali inoodarono 
ia Caiupauia, oieticodo a fcrio e a fuo- 
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fn 1 a fertile • ridiente costa «bbelliu 
fii* tempo (Inì giardini di Sriptone^ di 
Lu'iilln, «li Cicerone e di Plinio; poi 
ridussero in renere quella Capua le cui 
delizie ammollirono Annibaie; e Nola ^ 
già d imnra pre«liletta ad Augnalo. Chia- 
ro ai reii«lè allora per sua rirtuosa pie- 
tà Paolino vescovo ili Noia , il quale 
dopo avere «agiifìrate le proprie ric- 
chetie , quelle degli atoiri, e perfino i 
teaori dell* rlnrsa al risraXn di quanti 
P«'‘g innieri pnié, nulla più reslandogli 
ad niTrrire «liede aè slesio in cambio di 
un giovinello, tolto dai Vandali a de- 
aolala donna che aol di quello era ma- 
dre. Tolti gli altri che ferro risparmiò 
furono tratti a Cartagine (i). 

Mentre ritalia era teatro di %\ orren- 
de acfiie^ Avito ftersonaggio chiaro per 
, fu nelle Gallie acrUniaio impe- 
ratore d*OfTÌ«lenlr ('(5y dell' E. V.), Ma 
questi^ acceilalo avendo di maU voglia 
il Irono, lo dimiae fra pochi mesi, la* 
onde i Romani nominarono invece di 
lui Majoriano, il più abile generale che 
avessero; il quale assai fidandosi nelle 
proprie forre, si fece incontro agli A- 
leni che l' Italia allor minacciavano: ma 
Iruciilalu dai suoi soldati me«leiimi, gli 
auccclette Severo (i^Gi dell' E. V.). Gli 
Alani, selvaggi usciti dalle montagne del 
Caucaso d' onile gli Unni e i Goti li 
trassero, troppo angusti giu«lic»rono i 
confini della Loìra , alle cui rive fer- 
mati eranai <lopo la prima emigratione ; 
e superale le Alpi, occuparono Bergamo, 
ove li vinse o la perizia o la buona sorte 
di Hicimero generale romano. Si pre- 
valse coatui della riportala vittoria per 
cacciar dal trono T imperatore Severo, 
ponendovi in vece il proprio suocero 
Arilemio. 

Salvo il titolo d'imperatore, che fu 
nell'eletto, regnava in fallo Kìctmero; 
il quale non seppe nè solar le fazioni 
nè riiiietler rordine, nè impedire gli 
avanzanienli dei F'ranrhì e degli Ale- 
manni, invasori «Ielle Gallie e della se- 
conda Germania. Indi venuto a discor- 
dia col me«lesiino Anieniio gli die«le bat- 
taglia, nella quale avendolo vinto, poi 
ucciso a tiadiioento , prese Roma e la 
saccheggiò. La carestia e la peste venne 
dopo 1 flagelli della guerra. Tre soli 
mesi sopravvisse alla sua vittoria Riei- 
Diero. 

Siccome protetto da Leone I impe* 

(1) Così crotasi racooaiato: ina ciò dovette 
accadere più pre-to e forsirraauo 409 (quau- 
do Roma fu pre«a da Alarico); perchè raoli- 
ao nori nel 4SI difir S. V. 
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rador d'Ortenle , loccesse ad Aniemìo 
Oiibrio, che aveva per moglie una fi- 
glia di Vaientinisno MI, e morì dopo 
sette mesi di regno (473 dell' E. V.). 
Eletto dai Romani in suo luogo il se- 
natore Glicerio, non vi acconsentì lo 
tievso Leone; che geloso di mantenere 
hi pre|>onderanza sul trono «Idi* Occi- 
dente , questo e la mano di una sua ni- 
pote die«le a Giulio Ncpoie ; nè assai 
SCI) dolse Glirerio , il quale, più v»ito 
di pace che di corone, fattosi prete, di- 
venne vescovo di Porlo. 

Renden«losi i barbari ogni dì più in- 
festi alla sicurezza «Idi' Italia, 1* impe- 
ratore Giulio Nc|K>le mise a guardare 
i passi dell'Alpi Oreste, suo generale; 
il quale giovatosi dell* ottenuto potere 
per costrignere chi glielo conferì a di- 
sceniler dal Irono, vi collocò in vece il 
proprio figlio, Romolo Moiuillo (4?^ 
dell' E. V.). 

Già l'impero aveva perdute la Spa- 
gna e le Gallie; Engislo duce «legli An- 
glo-Sassoni si slabilivii nella Briiannia, 
e le Korrerie degli CLirogoiì giugoe- 
vano alle porte di Rncna, allor quando 
Odoacre ragiinava .sotto le sue bao«liere 
gli Erulì, i Hug), gli Skirri e i Tur- 
zelingi. guerrieri selvaggi originari del- 
la Ponicriaiia che avean pieso soggior- 
no nei dintorni di Vienna austriaca. 
Abb-indonale le rive «lei Danubio , e 
guatlagnato il Norico , venne O (oacre 
in Dalia, ove prese Pavia, facendovi de- 
capitare Oreste, patire dell* ìm|>eralore. 
Non essendovi chi osasse resistere al- 
l'iiupelo «li tante spaventevoli truppe, 
Romolo Momillo si reinlè egli stesso al 
campo di O Ioacre , depoiieo<lo le anni 
e la corona ai piedi «lei vincitore ; il 
quale allo di quel ginviiiello, e la sua 
innocenza, mossero Òdoacre a conceder- 
gli in dono la vita , ma nuii però li- 
bera; perchè lo relegò in Luculliano , 
vecchio castello della Campania. Per tal 
guisa, tolto il Irono a Romolo Morail- 
lo, ì barbari posero termine all' impe- 
ro d* Occidente, mille dugenlo feotiuo- 
ve anni dalla tondazioae di Roma, ciu- 
quecento quiiitlici dopo la battaglia di 
Filippi, in cui con Marco Bruto peii- 
rono la lihei là e la repubblica, e 476 
dell* ere crisiiaue. 



coRcaiusioee 

Xf. Noi coiiiincUmo dan'eaaere pro- 
pensi a Roma pei sforai che le costò il 
suo nascere; mossi indi ad aiinuiranie 
i trionfi, ribrezzo ne prende ed errore 
aH'atpeUo delle brutiuie che ne cagio- 
no 
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DaroDo la rofioa. La lua caJuia è un 
dolci o»o spellacelo. 

Dopo la Jislruzìoiie HelPiiup«rio ro> 
iDauu« r Occidente fu per intero domi- 
Calo dalie nazioni del Setleolrione, lo 
uali in diverse età successive uscirono 
i quella profonda oscurità, in cui ffiac- 
quero lunso leni|>o U loro storia e lino 
la loro esistenza. Esse non ebbero se 
non nel Papa, verun punto d* unione, 
e rifuasern selvatici e liberi, bnclié do* 
po mille anni pieni di guerre e di astu- 
zie i|uesli feroci barbari si sottomisero 
a leggi regolari e men variabili ; ma 
iiiuu conquistatore perseiuie ad unirli 
sotto un medesimo regno. Le vicende, 
die per lunga sequela di secoli prosò 
la grande società europea, prepararono 
le viieude uiicoia maggiori del secolo 
decimo ottavo; di quel secolo, in cui, 
divenuto più vasto il teatro politico dei 
globo, più sMniplicarouo i tialtali del- 
le potenze; secolo, nei quale bastò al 
czar delle Russie il muovere Ir forze 
del proprio impero per tornare un equi- 
librtu cb*«rasi prr<iulo; secolo che v|. 
de e la Gran lirelagti.i acquistar sul* 
l' oceano tal doiuìiiazioue di cui non 
avvi eseuipio, e multe costituzioni re* 
pubblicane sorgere iii una contrada di 
cui trecenl’ aulii primi ignoravasì inesi- 
stenza, e la poliiica, la gueira, la reli- 
gione, la morale e le scienze assogget- 
tarsi ad un tempo a' miit.irneiiti più es- 
seuziaii e di riicvaiili rnnsegurnze prò- 
luettiiori; secolo rmaluiente ud quale 
le luibolciizc sliaordinaric, da cui tut- 
to il genere uiuaiiu e agitalo, lUaggiori 
iniiiaiuetiti ancor (iresagiscono. 

La stona modet ii.i olire, non è a ne- 
garsi , sotto certi riguardi, minori aU 
traliive dell'antica, e perchè dopo la 
luudazionc delle monarchie assolute, di* 



venneio più diffìcili a discoprirsi le ca* 
gioiti seurele degli avvenimenii,e per- 
ché pochi fra i recenti popoli teinioiio 
coslsinleiiienle ad uno scopo: h malgra- 
do però di tali svaiilaifgi dei tempi a 
noi riieii lontani , molte parli pur vi 
trova la nostra curiosità, sulle quali non 
c scnz-i piofìllo e diletto P interlener- 
si. Perchè or ci si presentano i Papi 
iiifaiicahili nel difendere ed ampliare la 
ecclesiastica podestà; ora i vigilanti Ve- 
neziani i quali consci vaiolo per lini* 
glussimì anni l.i piopria independeitza 
sostennero colia imo saggezza un govrr* 
no, che paiea fallo per dispiacere alla 
moltitudine; ora vediamo gli Svizzeri 
che eoo coraggio eroico tlifendonn la 
propria liheilà; ialor gli Olandesi che 
togliendo la patria ai flutti del mare, n^ 
guarentiscono ad un tempo 1 privilegi 
«onlro gli eseicilt di Filippo II; t po- 
poli tlell' Inghilterra, lunga stagione in 
pregia alla gueira civile ed al fanatismo 
crear (inaluieiite uua costituzione che 
sarchile degna per ogni rispetto d'ani- 
iuii.iZioiie, »e avesse avuta una nM^eior 
semplicità, che nella sua purezza |« 
facesse tlurevole. La stessa moderna sto* 
ria ci olile popoli spaventali dall' in- 
quisizione, e intere nazioni divenuto 
gioco delle vicine, o governale dal fer- 
ro , dalle verghe e dal knmil. Ma es-u 
ne dimostra egualmente i't-quilihrio po- 
litico uato dagli scambievoli riguardi itv 
cui si stanilo fra loio gli Stali europei. 
(Questi riguardi scambievoli, elicilo r- 
gualinenle di silo geografico, delle leg- 
gi t>arlicolari e delie ricchezze dei di* 
versi paesi, dei principi pulitici e dot- 
)' imlule ili ciascuna n.iZiune, saranno^ 
nei successivi libri, Toggetto precipuo 
delle nostre osservazioni. 



Come t fjlo^oli Oorbqrt o poro o poro fonbaronoi ouUr rooin; 
èrti' Jmprro il’ Ò?rrtbrnt( 
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I- ^ gr U morte di Aitila avendo ri* 
<^upci'ala gli Ostrogoti (popoli che sog- 



giornavano fra il Danubio e la Sava) la 
loro independenza sotto i loro pririripi 
della rasa degli Amali , patteggiarono 
di dare agl’ imperatori «l'Oiiente solda- 
ti ed ostaggi per ricevernt uu auuuale 
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•^<T{;n:«iTv>n^n <1t «Innaro. Fm qiiesii o- 
klx^^i Tcii(ioiiiiro Ke de^li O<iiropolì 
(t) qiiMlp. sn^siopflti eli Alf*inaiiin« 

9M «vi>«n sino sllr ra>lici «Icil'Alpi l.i 
liropris •lominaiimie ) conscnii ♦:Ijc (o>- 
sf Htu'lif il eio«ane T<ro<]orìro stio lìelio. 
CoikIoIIo perliiiilo cosivi a Coslantiuo- 
poli, vi apprese le iloltriue politiche e 
luiltlati ilei Koiumiiì, siccome presso il 
Siix'itore ili LetiUri divenne in quelle 
«lei iìrreri perito Filippo il Alaccdone. 
'l'ornato IVa i suoi (-otiriMadini (4^^ 

)' K. V.) TeoiJorico in età <H dierioUo 
{mni radunò, nascostainenle dal patire, 
un corpo di sei niiiu uomini dei più 
luoluli; col soccorso dei quali assali e 
disfece il He «lei Sarniali. Da tale vit- 
toria vie piti net eso il |;uerriero ar«ii- 
socnio «lei Goli, a Teudomiro islaote- 
surnie sì rMCcoinandnrono, anTincliè vu- 
Jes<e jtutiUrli a oonqiiislHre una terra più 
lertilc e rit'ca di quella ove «llor «limo* 
raVHiJo. Alle quali ricliieste re«lendo il 
iif, siipeiò le fionliere deir llliria , e 
ko^^iugitla la Maredoiiia, prese Larìssa 
pai ria <r Achille : poi da queste villo rie 
trailo in iiM^^iori pretensioni , lolle 
auinenlalo «lalla Curie di Cnslaiilinopoli 
1 annuale riconqtensa «lei servigi che i 
Goli si erano obbligali di prestarle, 
lilorlo Teu«lomiro« ue fu successore Te- 
odot uro suo tiglio. 

A caltiviirsi Faniino «li questo gio* 
Tiiie non lasciò nulla inleutalo Zenone 
iiiipcrator «POrienle, che fattoselo com* 
pagiin nella dignità consolare, gli fere 
iiiiiuliaie una sialiui equestre in Costali- 
tiuojfoli, ove pur gli permise di entra- 
le ili trionfo. Ma tali munificenze della 
corie di Coslaiiliuo|>oli poco erano al 
bisogno e alle voglie degli Ostrogoti ; 
CUI |M*rea gr.«ve il dover coulentarsi di 
una dimora , la quale ne lì forniva di 
Iliade baslanli a sussislervi, uè «li pasco- 
li vasii quanrera «F uopo ai loro ar- 
inetili. Laonde non mai sazj di linno- 
\eilare incliieste, Zenone, per liberarsi 
iinalmenle da vicini cotanto molesti, 
prese re<tpediente di concedere a Teo- 
dorico riulia, allora occupala da Odo- 
Mcre Ue degli Etuli, dopo aveigli nel 
miglior frodo raccoiiiainlato il senalo 
di Uoiiia che gemeva sotto quella do- 
luinaziune. 

Gli Oslrogoti avviatisi ( «lell'E. 
V.) colle loro famiglie e mandrie, ab- 
baUilouarono il Danubio e la Sava, fret- 
tolosi d' Mupailronirsi dei passi «J’oinle 
ai penetra in Italia ; e i pruni |>osii 
dell' inimico incoiilrarono sulle rive lieU 
r Lonzo, fiuiue che bagna i bei (mesi 
apparlenenti alla contea di Gorizia. Do- 
po avere Teodorico per due volte sepu- 



filli i snidali llaltani «li Odoncre, i qua- 
li mnllemenle combattevano in dilesa di 
quel Re, attraversò ì veneti paesi. Vo- 
leva ripararsi a Roma il Re «legli Eru- 
li , ma ricusarono di riceverlo quegli 
ahilanll; e nel medesimo tempo da lui 
si sciolsero le province iltuale al mez- 
zogiorno deir Alpi. Egli scelse quin«ii 
a proprio refiigìo Ravenna, città posta 
nel mezzo delle p.lu.li. liifesa e forli- 
fìcala con gran cura d.v un presnlio di 
ventimila uomini da esso inlro<iollovi. 
L* assedio «lurn I re anni ; ma dovelle B- 
natnieiile capilol.iie 0«I«>acre , che poi 
fu morto per comando «lei vincitore. 
DiviMtiiln pailrrme «li Roma Teodnrieo, 
aiibaiidonò gli nhili della sua nazione, 
per vestire in vece la porpora (4 c)3 del- 
l E. V.). 

Ricevuto con ogni dimostrazione «li 
rispeltoia obbetlienza «lai sen.vto e dal 
popido di Roma, vi istituì nuovamente 
le cariche «Iella corte, c, restituiti gli 
Blipendj ai pubblici impiegati, tornò le 
«listribuztoni «IHI'annona al metodo pra- 
ticato sotto gl' imperatori. Per sapere, 
moderazione e saviezza, superando Te- 
oiJorico tulli i Re barbari suoi prede- 
cessori, l'essere egli ariano noi distol- 
se «lair usare e nguanli e confulenza 
verso i rapi della rliiesa romana, i qimii 
pr<»fcssavano il simbolo «li Mcea. So- 
lamente li volle «la sè depemlenii , e 
salvatosi il diritto di risolvete gli af- 
fdiì contenziosi, «iannò a perpetua pri- 
gionia il ponlelice Giovanni I, perché 
si prese •rbilrio di oper»ie contro le 
istruzioni che lo stesso Teoilorìco date 
gli aveva nell* incaricarlo di ridurre a 
termine un cerio trattalo. 

Sireiioit in lega, or di parentela or 
«r amicizia con lutti i Re <ieli'0<‘ciden- 
te, per Gaia di sua saggezza ue acqui- 
stò Tcodorico tanta fi«lncia che eletto 
venne sovente arbitro ne' lor di’iparcri. 
Sposa cragli Odetlcile, figlia «li Cbihle- 
berlo Re «le' Franchi, e sorella di Oo- 
doveo o Clodvige, fon«)»lore «Iella mo- 
narchia francese. Data U pmpria ^orella 
in moglie a«l Unnerico, tìglio «li Gcn- 
serrco He dei vau«)aii, e In nipote Arnal- 
brrga al Re «lei Turingi , maritò le 
proprie figlie a Sigi«niou«lo Redi Hor- 
gognn, e al se«'on<iu Alarico Re visigoto. 
.Matilcune costantemente Ione basirvoli 
ad assicurare la pubblica tranquillità , 
e a dilemleie «la nemiche scorrerie il 
suo «loininio. Quìmiì tenne cogli altri 
prÌDcipi il linguaggio «li un pa«lrc ver- 
so i proprj tigli, w Tutti aveste (lacca 
scrivere loro) aisai prove «li mia beue- 
voleula : oe giovinezza nè coraggio vi 
inancty ma a ine si appartiene il con- 
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Gli ir^folitmenli ai qatlì ti ren*lfr«ì; • con^iotlolo » CnsUniinnpo. 

abbantlonala mi coniriiiano, nè *o Te- I» < »oUomiie PAIrira alP iiii(>er«iore , 

dare ron orchi© d’ in«lifferenza il pò- rhe arricchì di tulli i le»ori accumu- 

Terno che di toÌ fanno la Toitre p»s- lali «la Genserico. 

aioni A1lorqnan«lo ClodoTco soppiopò La morie «li Amalatuimla forn^ pre- 

pli Alemanni, pii raccomandò dì irai- t«to a Giustiniano di moorere puerm 

tarli con timanili, Vapo d' ingran<lire agli O'Irogoli (535 dell' E. \.); |wrcliè 

senta troppo rischio dei proprj imhlili, si creilclle quesio iroperalore nell' oh- 

e senza ofTen«lere la giusiitia, aggiunse hligaxione «li sendicare la figlia di Te- 

successiTamente ai posseduti Siali la o«lorico, dalla qtiale i suoi generali a»e- 

Sicilia, la Reiia, l'Alpi e Gnicvra. A ollenuli soccorsi nel coinbaliere i 

ristorare con norella popolazione le ri- Vainlali. Commessa l^irapre»a a Reli<a> 

Te del Po , che GonHehahlo , He «lei rio, che t'impa«lron\ «Iella Sicilia, Te- 

Borgognoni nei primi anni del stio re. odalo derelilio dai proprj eserciti non 

gno devastale area, tì trasse a soggiornar Talse a resistergli; lu riruosso indi ilal 

gli Alemanni rifiiggilt ioll«» la sua mite trono e urcuo a Iradiinenio dai suoi 

dominazione. Abbcllila Paria, dimora me«lesimi Goti, usi «li ubbidire sollaii» 

• lui prediletta, e raoirallre ciKk, più lo a duci ritloriosi. Sul Irono degli 

si gloriò di veder prosperare le sciente Amali in vece sua fu posto Viiige (53G 

e le arti nel paesi da lui «lominali che dell’ E. V. ), il piti abile fra i lor ca- 
non dei felici successi delle sue arroit pliant, che per assicurarsi meglio il re- 

ood’ebbe qual vanto presentar di can- goo , s|SOfò Malastiìn«la figlia di Ama- 
tori il Re dei Franchie di clessidre il lasuinda; ma lai pareulado non lo di- 

sovrano dei Borgognoni. Scelloai per fesc dall’ armi romane, perchè Belisario . 

consigliere Cassiodoro, I’ uomo più sa- contrastò agli Ostrogoti d Italia il di- 

plenlc di quella ellr, largheggiò «li fa- rìito «li eleggersi un Re senta l'apfiro- 

Tori al dolio Boezio, uno «legli nllimì vazioue «leirimperator «rOiieme. Quin- 

hnoni tcrìllori di Roma, e dal Re de- *1* s’ impadronì con arlifitio ni ^iapoli, 

gli Ostrogoti riguardalo perciò siccome * abiianli, senta disiinzione di ses- 
il migliore ornamento della sua corte. gra«lo od elà furon passali a fil «li 

SI II tuo popolo («liceva al Ke «li Bor- spada. Abl>an«lonala Roma «lai Goli, l« é 

gogna) cesserii di paragonarsi con noi u*Tupò Belisario, e ne accrebbe le for- i 

qualora sappia che presso di noi vivo- lifìcazioni, sicché restano luilavla le ro- . 

no sifiìalii uomini I s» Pur Temiorico non vine «li un muro da lui innalzato. Coti- \ 

sapeva scrivere! quiilala di por la Toscana, e distaili i 

Senlendo avvicinarsi la morie (526 presso Perugia, (rovan«losi esausto 

deli’ E. V.), radunò i conti e i granili di aohlali.ViUge mise in armi tulli i suoi 

«lellfi Stato ; raccomandò loro la propria su«ldili, e riuscì ad ol tenere il soccorso ^ 

figlia Amalasuiotia, e il proni|iole Ala- I «li «lìecìmila Borgognoni, coi quali s* 
lariro, in età di dieci anni; li esortò n trasse ail assediare Milano e nioll'atlre 

rispettar le leggi, ad essere atfetionaii al drcbiaralesi per 1* imperatole (538 

senato e al popolo «li Roma, e a man- dell' E. V.). Uatìnata fu la resistenza «li 

tenersi iu pace coll' imperatore «li Co- Milano; ma cosirella «lalia lame u len- 

slaiitino|>o]i. Segnila appena la morte dersi, i viucilori lru« idarono lino i li.nii- 

di questo Ke, ambiziosi cortigiani cer- bini, e i sarenUai che stavano ini(«l«s- 

csrono di mettere discordia fra la figlia ratido misericonlia a piè «iegii altari : 

e il pronipote «li lui. Invano spf'rò A- gli stessi isiorn i borg«)gnoni, che djiino 

midasiiimia procai'ciarsi un sostegno nel conto «li sì orrida carmrictna, alleviano | 

iMfmie Teo«Ìato, col quale «livise la reg- esser montalo a I re«:eiil«im>la il iiunie- 

gciiia. Questo princi|«e sconoscente, am- ro «ielle viilime. Vilige n'ainlò quindi 1 

rizioso, e sordo alle Tori del dovere e sotto le mura «li Roma; ma Belisario lo. 

ilei suo vero interesse , fece perire la Gostrtiise ad abban«lonarne l’as»eilin, il 

propria benerallrice, tosto come rimase quale, presa Ravenna, fece prigioniero i 

Tarante il Irono per la morte del gio- lo stesso re dei Goti , c«>o<lucemlolo a | 

Tane Alalarico (53^ «lelT E. V.). Costantinopoli (SSgdeirK. V.) Nel pe- I 

In questi giorni medesimi un somi- riodo di queste guerre pcr«té Ruma e 

glianle delitto avea rnos«o G'ustiniano l'antico splemlore e la maggior parte 

operosissimo imperatore «r Oriente a in- della sua popolazione, 

limare la guerra a Gehmero che regna- Le Titlorie di Belisario sì attirarono 

Ta sulle roste deir Africa, Dato aven<lo rallenzioDe dei Franchi, i quali divi, 

egli il comando «lì tale spetlisinne a Be- sarono di venirne in Italia per opporsi 

Inario, questo generale chiaro per saper progressi delle sue armi; né l'oc 

«ouimo e Tino , costrinse Gelìmero ■ curvare questo bel paese fu ataUgeroJ * 
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•1 primo imprlo «li qiiri jarrrirri ron- 
Iro cui era Tana ogni rctislenia ; ma poi 
e»(enUMti dagli slesti loro sregoUmenli^ 
e rostrelti ad abbandonare la conquista 
eolia stessa preslett» con cui raterano 
oMennIa , fornirono agli assaliti facile 
mezzo di difeiiire assalitori. Smarrito 
non avevano ancora gli Ostrogoti il va> 
lore a rui li aveva etlurati il gran Te- 
odorico. Ad Eutar e lldebaldo^ posti in 
Irono e balzaitne poco poi, sucreilè To* 
lila (5^2 deir E. V.), che degno nto- 
slrossi di correre sulle tracce del vin* 
cilor d'Odoacre. Uopo aver riportate 
parecchie vittorie, e «lotto neli'arle <le- 
glt asse>lj, molle piane tolse ai Roma- 
ni , impa«lronenilosi «Iella stessa Roma 
(546 delTE- V. I innauti agli orchi di 
jbelisario , che tornando «lalPavére so* 
pila una seditione iieirAlrica, trovò in- 
debolito e scoraggialo il proprio eser- 
cito. Per liberarsi dalla briga «li lasi'ia- 
re presiiiio in Roma, Tolila «lislrusse 
le fortìncationi foii«latevi «lai generali 
«POf ienle ,e scarrialine i cittadini, con- 
dusse con se tulli quei senatori che non 
fuggirono; oiitle sembrò un deserto lo 
imiiHfnso circuito «iella metropoli «l'Oc- 
cideiite. Uopo «li ciò il re «lei Goti di- 
afece il rinforto che dalla Calabria ve- 
niva a beiisai io. 

Creiiutosi allora padrone «lelP Italia, 
Tolila restituì a Ronia i suoi ubilanli, 
e tornata in vigore la mansue>a arbini- 
DÌslratione isliiuila da Tro«lori«'o , fra 
i propri sudditi visse qual padre. In 
questo metto rifabbtirala per le cure 
del papa Silverìo la cillà di Mapoli, 
ivi trovò novello ricovero una inolti- 
ttniine «li tniseii fuggiaschi le cui case 
erano stale preda <leli' incendio. I rag* 
giri intanto della corte di Costantino* 
poli , dopo aver privalo Belisario «lei 
a«issi«lj a luì neiessarj per cimentarsi 
iiovellarneiiie coi Goti, giunsero a far si 
Hie fosse ricbianialo, e che la «continua- 
zione «Iella guerra «P Italia venisse coiu- 
niess>« alt' eunuco Naisete. Molli anni 
dopo la sua loiiiata, utile una seconda 
volta SI reii'lè Belisario alla patria, sal- 
vando la stessa resitletiza deli* impero 
dai fuiorì «l'un |>opalo slavo, che fall.i 
aveva una scorreria nella Tracia. Ma 
né soavità «il «uslucui, nè piobilà val- 
sero a schermile laul'unnio dagli at- 
tentati ileir iiivi«iia , e dalle ralunoie 
«ie'nemiri, «Ielle <|uali se trionfò, più 
che alla piopria viilù oe fu debitore 
alla npuiatiune, qual ch'ella si fosse, 
di sua moglie in Coslanlinopoli* 

Venuto in Italia Narsete col titolo di 
procousolo e romloUiero di niimeiosa 
truppa, e soccorso io oltre dai Longo- 



bardi, risn»t"ìtò la gloria «Irirarmi r*v* 
mane, riportando compiuta viitnria sui 
Goti , che fra t l«>ro tuorli sul rampo 
annoverarono lo stesso ToitU (552 «leU 
l'E. V.). Teja eletto alla reale «ligniliv, 
non valse a ritar<lare il «testino che so* 
vrastava alla sua nazione, la cui poten- 
za disparve con lui rimasto vinto a No- 
cera (553 dell'E. V.). Gli Alemanni, 
sudditi del re «P Auslrasia. accintisi «s* 
si pure a spogliare dell' Italia Giusti- 
oiatio, ebbero sulle prime grainli suc- 
cessi sotto la scorta dei loro duci L^n* 
lachar « Bucellioo ; ma a distruggerai 
si Unirono le battaglie, la carestia e la 
peste. 

f LOKGOBAIDI 19 ITALIA 

II. Nel molti anni , che Narsete in 
nome «lelPimperalore Ginstiniaiio go- 
vernò P llaPiB , vi mantenne P abbon- 
danza , la pace e il buon ordine, ae-lò 
una sommossa che gli Bruii concitala 
avevano nella Toscana e Roma a ma«M> 
a roano risorgeva «lalie soifeMe rnvtiie; 
ina ne sparirono alTtilo i titoli >li con- 
sole e di senatori , unico avanzo della 
antica repubblica. Finalmente N.irsete 
perdette il favore «leiP iniperaltire tsin- 
stino li, prin«'i|>e impetuoso e violen- 
to; nè sicuro leoemiosi in Roma, si ri- 
parò a Nai'oli, «Ponde sollecitò Alboi- 
lio re de' Longobardi ad impa«lronir»i 
dell' Italia. 

Alboino avea vinti di recente i Gep«- 
di, ed era noto per avere ucciso di prò. 
pria mano Cuiiìmon«lo capo di quelle 
genti; per la lana ch'eresi falla l'ol 
teschio «li quel «e; e per esseie «live- 
iiuto sposo «Iella figlia «li lui Uoiaiuon- 
da. Fornito «Il quell' iiiirvpreinlente co- 
raggio, che meglio eterna fra i popoli 
la memoria «Pi «d.i lo posse«lè, il tioroo 
di AIIkiiiio fu pei lungo corso dì se«v>- 
li celebralo nei cauli «ieìle nationi ge- 
pide. Sassoni e h^tjiMre. 

Eiaii Viviti quaranla«lue anni «lacchè 
i Loiigobat’ili romlotli da Audwiim , 
pM'iie •Vi Alboino, eratisi impa«lroiiiti 
delle province primieramente oi-cu* 
pale dagli Ostrogoti, e tre anni erao 
trascorsi do|H> la scontiiia «lei Gepì- 
di , allor quando ai a «li aprile «lel- 
Panno 5G8 «lelP E. Ve, il re Alboino, 
seguito da lutti gli uomini, le donne e 
i fanciulli, e «la ventimila Sassoni, ab* 
haiidonò (giusta Pinvilo fattogli da N;ir- 
sele ) le coni rade «Iella Faiiuonia, Quel- 
la pofsolatione pervenuta sulla velia 
«lelPApi^ennino, annuirò la bellezza «Iel- 
la patria ebe veniva a«l acquistale. Per 
lutti i luoghi , allravervo ai quali Al- 
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but no p.i«5n, rispcKnso 
lo e seiupic* fiiitfte M cMliiVitr»t U bene* 
%ulei)tj (le^r luli<ini. Meiiire ini»nio le 
troniìue «oHerle per più riprc'sc ilai ge- 
nerali deir imperatore Guislioo, ne 
sceinaviiiio la po>Miixa ^ i S<«rin»li^ gli 
Alemanni , gli abilalori del Noriro, e 
fino i Bulgari, >i aggìugnM'ano MlPetcr- 
tilu di Alboiiio, cui diede straordinaria 

J ireponderaiiZH la pie»a di Pavia. Da la- 
e CDoiitenlo, coDGdata la «lifesa del Fnu* 
li r del paese di Benevento a Gisulfo 
e Zollo, (Vraiidi della sua corte, da lui 
fatti ducili, Qon lasciò all' imperatore di 
Costantinopoli altri possedimenti in 
Italia, clic Ravenna , Roma ed alcune 
CHIÙ niHrillime; le quali unite in una 
*ola provincia, da un esarca o procoo- 
•olo vennero arominislrate. 

Non goilè a lungo di sue villorle Al- 
boino, ucciso a tradimento (5j3 dell’E. 
V.) per opera della moglie Bosainoiida, 
che inai non abbandonò l'idea di ven- 
dicare la morie ilei patire. ClefI , luc- 
Cfssorc di Alboinn , lanosi oiiiare per 
tiranniile e crudeltà, peri iluennni do- 
po lotto il ferro »le' proprj sudililì. Du- 
rante la minorità ilei figlio ili Clefi, il 
regno fu amministralo dai Grandi. 

Cetleudo agli Avari le anlitdie terre 
occupale nella raiinunia, i Longobartli 
sperarono ili mettersi al siciiio ilatle 
scorrerie «li si fallì popoli avuti eil ir- 
requieti. Mantennero in questo mezzo 
amichevoli consuetudini coi Baioari che 
già dato avevano il loro nome alle pro- 
vince vici Norico, ontlc TeoiJol imla, prin. 
cipessa di lai nazione, sposatasi sur'ces» 
sivatuenle al re Aulari figlio di Ciefi, 
e a«l Agilolfo il quale regnò dopo Au- 
tari , lasciò nei suoi sudditi «lurevole 
memoria de' pregj che la illuslraronrs. 
1 Longobardi non ebbero nemici più 
temuti dei Franchi; ed alTessersi que- 
slì collegati cogli imperatori *1' Oriente 
vuole alli ibuirsi,se non poterono i Loii- 
gobariit unire sotto un sol priucipe tut- 
ta riialia. 

DaU'Adila fino alla Pannonia sten- 
devasi il paese «lei Venetiani; le i«nle 
delle lagune già incominciavano a po- 
polarsi; Aquileja considerevasi come ca- 
pitale di quesl.1 coniratia, il Friuli fu 
Ih residenza del principe che vi regnò. 
I^ressoché tutta la Lombardia ebbe no- 
me di Liguria, cui le due Rezie sepa- 
rarono dalle terre degli Alemanni. Al- 
pe Cozzia venne della U catena delle 
Alpi che dalla fm-e dei Varo si estende 
a Savona. Sotto il nome «li Appennini 
^ ebbe una provincia situala fra il pa- 
ese Tosco e rhinilia. Roma In compre- 
sa nel paese Tosco; le ciilè di Fiacca* 



sa, Pirmv, Imola e B«dò“n!» app-vrleri- 
nero airb'.mih». L' i3mhria rur^'tiada 
Uii ilu«ra Jji/ngobai do, die slava a Spo- 
leto ; il fertile e ben coltivato p.ve.*«* , 
Ira Koma e i confini Calahresi, in «letto 
Catnp.inia. A'ducbi Loni*ohar<b obbe«li- 
vano ('apua, Salerno e B'-nevenin; ed a 
quei «litniiiialorì f«irmio debitrici del toro 
ristnbllinienlo e «lei loro splcinloie. Il 
Valoroso re Aulari,che peneliò »ino nella 
Lncanin, giunto allo stretto «lì Messina, 
piautò la sua lancia in quella spiaggia, 
per indicare P ampiezza tlrll.** sua do- 
niinazione. 

Sulla costa deìT Adriatico stavano al- 
tre province soggette all' imperalor «li 
Oriente , la Puglia fra queste e<l una 
parte «Iella Calabria, ronlra»Ìa ferlìlis- 
si'na il cui governalnre portò il nome 
di Sfrotego^ o Kntapan. I.«a linea «li 
confine, per cui il «lucalo di Benevento 
(lisgiiigtievasi «UH' esarcato , si trovi) 
nell' antico (Mese dei Sanniti, benché 
le vicenile «lelU guerra spesso la rimo- 
vessero; perché t) {losseilimeiito del Pi- 
cenn e della provincia Valeiia divenne 
occasione di frequenti ostilità fra i Lon- 
gobardi eil i Greci. Ravenna, scile de- 
gli esarchì , fu ad un tempo capitale 
della provincia Flaminia. 

Kivicdetirro in Pavia i re longobar- 
di , i quali abitarono il magnifico pa- 
lagio editìiHlo da Teoilorico, laddove il 
Ticino e il Po si congiungono. Le con- 
quiilc fatte da questi principi verso il 
Settentrione giungevano fino ai passi 
«li san Gottardo. Fu presso il forte «li 
Beiitnzonz ch'esvi sionfissero i Franchi. 
La Valle Levenliiia preseiiln tuttavia 
monumenti «lei soggiorno dei Longo- 
iiardi: essi fabbricarono forse il ponte 
del Diavolo. Dal gran san Bern.ir«lo 
vennero la prima volta in Italia, eslen- 
dendosi fino al lago Leinano : il passo 
della Spluga 1) Iacea comunicar colla 
Itcziii. Pnxiolc e inegbo alle a dilcn- 
tJer*i, che ben costrutte, lurono le città 
«la essi fondate. 

I Longobardi non furono punto in- 
clinali al tlisiruggere ; le loro cronache 
ne offrono opprezzabili particolarità .«u 
i lavori da essi iitlrapiesi, per «-Ili vinta 
in alcune piirii la vierilitii del suolo, le 
rovine delia vecchia Dalia convertiro- 
no in ridenli pascoli e in ferlili cain. 
pagne; la qual cosa principalmente di- 
mostrarono i «iiulonit dei conventi del 
Novalese, di Nonantola , «li Farfa e «li 
Monte Cassino, ove meglio pros|>ero la 
agricoltura. Sola reii«)ila dei re Loti* 
guburdi essemio le pro«luzioni dei loro 
pmleri, si trasportavano su« cessi vameii- 
ie dall' uno all'altro, vivenrlo ivi sicco- 
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me sfrmplìri privili. Gli uomini liberi 
I^vor^roitn e»sì meilesimi i terreni che 
po«»eilev»no in comp^giiii de' proprj 
«chiivi, itlrMiirili o v»ssiilli« 

Non si pronuili.'iva Hlctini le^ge , te 
il re, dopo averla esaminata in compa> 
gnia de* tuoi Grandi, non la koMopone- 
va prima alla laniione deir»*seniblra 
fenersle degli uomini liberi, li indire 
longobardo roti incominciava: rt Sua 
Ecrelletiza Kotari ^ ileciino settimo re 
de' Loiigol>ardi, giunto al trentolletimo 
anno di sua età , contideraiido che il 
popoloabbitogna di leggi universalmen- 
te conosciute , a fine di sotirarsi alte 
vessazioni dei pubblici iilìiciah, ha rio- 
Dovalo l'antico codice, mediante il con- 
siglio e l'approvazione dei giudici prin- 
cipali n. 

il territorio longobardo fu diviso in 
cantoni, ciaiciino dei quitli retto veni- 
Ta da un rapo dello Herimanno (^eer> 
mann u Ammann), Gii Scttldais^ giu- 
dicarono gli alfari apelianli alle pro- 
prietli. Ogni conte avea sotto la propria 
giurisdizione parecchi Herimanni e 
Scutdais, e ciascun duca molti «'enti co- 
mandav;i: tiiiii dipendevano dal re,cbe 
Dominalo veniva dalla nazione o dai 
rnpprescniani i «Iella medesima. A fre- 
(|acnli litigi <lie«iero occasione tali ele- 
zioni: perchè alcune volte, per vero , 
il poter siJ[iremo radeva in quelli, che 
per loro popolarità, giustizia e pro«iet- 
za cattivala si erano la pubblica bene- 
irolenza; ma accadeva pur anco, che uo- 
mini^ o destri o ardimentosi , com(>e- 
rassero o estorcessero il suirragio degli 
elettori. Limit:ito essendo il potere dei 
re, ebbero questi bisogno di molla pru- 
«lenza vegliare sulle arti dei Gran- 
di, e ftenare l'alterigia dei guerrieri, 
ne' quali la forza della nazione era po- 
eta. 

Ravenna, sedia dell'esarca, fn splen- 
dida città, ove trovaron sicuro ricetto 
le scienze e l'a'ii, neglette in ogn'al- 
Ira contrada dell' 0 >'ci«lenle. Se gli esar- 
chi non iscossero il giogo della corte di 
Costantinopoli, lu per tema dei Longo- 
bardi che ad ogn'istante lì minarcta- 
vano; onde lontani dal pensare a«l of- 
fendere chi che sia , ebbero a ventura 
il mantenersi in pace con tutti. 

l.a città di Roma a mano a manosi 
sottrasse a«l ogni dipendenza dagl’impe- 
ratori «l'Oriente, i quali or volendo nsol- 
ve« e quivi ioni teologiche sulle due nature 
e te (lue volontà di Gesù Cristo, or vie- 
tanilu il rullo delle immagini, inacer- 
birono gli animi «legli ociideiilali : sic- 
«‘hè • Poii>efici, zelanti non meno nel 
ditcndcie la lede che uel pioleggeia le 



prerogative dei Romani, se li afTezio- 
narnno in guisa che tanto crebbe sovra 
essi la loro autorità, quanto quella de- 
gl'imperatori scemò. 

Gregorio il tjrainle, che per fervo- 
rosa pietà, sublimità d'animo, e insi- 
nuante facontlia venuto era in venera- 
zione H tutta 1.1 cristianità, fu il primo 
pontefice che s'intitolasse servo «lei ser- 
vi di Dio. I vuoi tempi furono piti im- 
portanti (he (|ue|li «li Bonifazio HI, il 
quale assunse il titolo più pomposo di 
patriarca universale, (n) 

IL EBG:«0 di B0R60GNA 

III. I Borgognoni, popoli d'origine 
alemanna , conquistarono le provincie 
che vengono oggidì nominale Aita « 
Bassa Borgogna, il p.iese «iegli Allobro- 
gì (Savoja, Delfinalo e Ltonese) e la 
Svìzzera mTiileiilale ; nell’inipa'lronirsì 
delle quulì cnnlra«le si fecero ce«lerc «lai 
popoli vinti «lue terzi delle terre e la 
metà «Ielle foreste, de* gìartlini e «Ielle 
case, olire a«l un terzo dei servi. Tra- 
scorsi cinqnanl* mini «b»po tale occupa- 
zione, ciiiscnn servo afifruncato otteneva 
una porzione delle terre conquistate dai 
suoi padroni ; onde tutta la B«>rgogna 
fu delta il gran«Ìe allotJio dei Borgogno- 
ni : ereditari i fondi, venivano riparlili 
in porzioni eguali fra gli eredi. Gli uo- 
mini liberi , abbandonando ai servi le 
arti e i mestieri, ai diedero al governo 
dei campi e alla cara degli armenti; 
maniera «li vivere, che fra quei popoli 
mantenne più lungamente P antica sem- 
plicità. Un contailino della corona, che 
avesse negala ospitalità ad un e>tranio 
snggiareVii alla pena «Iella frusta. Quel 
servo che, ollraggiamlo una donna li- 
bera, avesse spinta PofTesa fino a reci- 
«lerle le chiome, non evitava Peslremo 
supplizio: se per privata violenza ac- 
cadeva Ih morte «Pnom libero, nei con- 
gìiitili ed amici dell' ucciso stava il di- 
ritto «li vendicarlo impugnando Parniì, 
ma ai meilesimi non era lecito venire 
a palli rolP uccisore, .siccome fu stile «li 
altri popoti della Germania : nelle cause 
che pervenivano ai tribunali fu in ar- 
bitrio dei leslinionj il provare la verità 
delle proprie dìtbiaruzìoni per mezzo 
d' un combattimento giudiziario; se in 
questo rimanevano vinti, il gimlice li 
condannava a grossa ammenda. Si com- 
perava la moglie, libero essendo al ma- 
rito di ripudiarla per colpe d'adulterio, 

(a) Questo titolo fu assunto d.illo aelsmiii- 
eo Pofin. Ma a tntio rigore non «1 d«*ve , sa 
non a chi prtsieda alla Cb*VM UBÌvvrsalc* 
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•T veleanme nio o soiiilegio. Gih «lìilìn* 
^iievitnsi ti'ii i Boigogiioni quHh ro rUs^i 
ili riilnilini. PriniM la nuinhà bIIm quale 
«pparlrnetMno i r<msi|Elieri, i »tioi eorn» 
int'iiftHii. i mmVrj, i canrcllirri «lei re 
r i conti incaricali ili amministrare U 
l»iustiiiii nella ritlhenei cantoni (0/>- 
timates nof/Uium)\ ap[»rcsso vrni?a la 
rla«»e n>e«lia ( 3/rr/iocrcj ); indi gli af« 
francai! [Minores fiersonce^ lidi^ ieudi)^ 
e i servi tirila gleba {originarii). Spor- 
Itile iton vi rtiionn pei gitnlici^ airìm« 
piego «lei quali amlaTano uniti ieuiJi in 
Vece ili sliprntlio; ì ÌJ'iteschnll ^ o u- 
acirri ilei le, avevano P incombenta di 
laccorse le ammen<ie. 

Stimai opportuno il dare queste po- 
che idre sulle leggi ilei Borgognoni, per- 
chè precetlMlvro di cenlo treni' anni a 
quelle de' Longobardi, ed cbl>ero origi- 
ne in un paese ove penetrata non era 
la romana civilià. 

Appena giunti nelle Gallic ì Borgo- 
gnoni, acconsentirono di essere ammae- 
airaii nella religione cristiana, sicché 
nel lerinine di olio giorni ricefetlero 
il battesimo. 

Diificile sarebbe il dir con cerletxa, 
se Gundechar (Guinlacker, Gonliero), 
Guiitlioch e molli altri principi de* quali 
ognuno , per quanto sembra , non co- 
mandava da prima che una tribù, go- 
dessero regia digtiilà nei paesi d'oinle 
ai partirono, o quella aollanto di capi 
militari {herimanni]. Comunque ciò fns- 
ae, certamente i Borgognoni, per con- 
aervare forse con pìii sicurezia le terre 
runqaislale prolungarono la loro (mle- 
aik, accresciuta pni dagl* imperatori di 
Oriente, che giudiraniio pru>lente coo- 
aiglin il donare quanto non poleann più 
custodire, conferirono a questi principi 
ii titolo di palrixj e V imper.o sugli a- 
hitanli (lei nuovi paesi; onde i mede- 
siint principi alla potestà di capi mi- 
litari aggiunsero i diritti dianzi posse- 
duti dall'impero su quelle province. 
Per sovvenire alle spese della monar- 
chia, istituirono in privala proprietà 
della corona una gran parte delle terre 
occupate , delie quali fecero partecipi 
alcuni guerrieri, che li soccorressero nel 
rendere ereditaria alle pioprie famiglie 
la monarchica autorità. l>a questi Ira- 
felli d' armi dtd cuuquistatore venne 
poi il corpo dell' alla nobiltà, i cui di- 
scendenti , conservalo lo spirilo d* in- 
dependenia che dalle foreste germaniche 
gii accompagnò, furono in processo dì 
tempo il più forte ostacelo agli ambi- 
ziosi tentativi dei re. Allora accadde , 
che questi ogni possa adnprarono a de- 
priuierc una corpoiazioue iudocik* e fal- 



lasi ad essi molesta, ìndi a eonfondert* 
cogl* individui delle minori classi, cui 
a n>ano a mano traevano dall' ovenritb. 

E fu appunto con animo di procac- 
ciarsi un sostegno coni rn la noliillii, che 
Gomiebaldo re dei Borgognoni ( fioz 
dell* E. V. ) mitigò la sorte de' suddilt 
nativi. Ma i suoi vassalli, cosi ecclesia- 
stici come secolai i, lo costrinsero, dopo 
un regno di Irenlasei anni, a revo«'are 
tutte quelle leggi che troppo favoreg- 
giavano i vinti , ond' ebbe origine la 
pubblicazione del co<lice, del quale ab- 
bialo date alcune notizie. Ad assicura- 
re la corona sul capo del proprio figlio, 
GondrlMtdn tenne corte plenaria al 
Quarro presso Ginevra , ove ì Borgo- 
gnoni, sollevando, come fu anticamen- 
te in cosluine , il giuvioe Sigismondo, 
lo acciainaroiio loro re (Sl5 dell' K. V.) 
A (|ue»lo principe I* imperatore Anasta- 
sio cool'eri dappoi il titolo di patrizio. 
Questo Sigismondo in processo di tem- 
po , cedendo alle iiist igazioni della se- 
conda sna moglie , fece morire il pro- 
prio figlio Sicgeiico , nato dalle su« 
prime nozze coila figlia di Teodorico re 
degli Ostiogoti; il quale delitto al re- 
gno di Borgogna portò estrema ro- 
vina. 

Perocché Teodnrtco intimò la guerre 
a Sigismondo, eccilaiido ad un tempo 
i bali di Clodoveo, re de* Franchi, ad 
unirsi con lui siccome vendicatore della 
loro madre Clotilde, figlia di un prin- 
cipe che Gundebaldo avea fallo Irucì- 
dare. Il Re dei Boigognnni strazialo dai 
rimorsi ^ c più nato per la vita niona- 
slioa che per portar Tarmi , si riparò 
ai convento di S. Maurizio, situalo ai 
confini del Yalese, ove privo di gloria 
cadde sotto ii ferro di Clodomiru, fizb» 
di Clodoteo, il (|uale per gratificarsi la 
jnaiire In Irafi-se di propria mano (Sii^ 
delTE. V.). Succedutogli nel Irono Go- 
dentar, suo fratello, dilese per dieci an- 
ni i SUOI Stali, e vendicò Sigismondo 
coll' uccidere Clodomiro. Moti final- 
mente lo stesso Godeiuar , uliiiuo di 
quella stir|»e , e con esso fini il regno 
dì Borgogna (534 dell' E. V.). 

D'allora in poi i discendenlì di Clo- 
doveo reguaroiio nella Borgogna; ben- 
ché, continuando i Borgognoni ad es- 
sere una nazione da sé, conservassero ie 
proprie leggi e l'ostumanie. 11 Re dei 
Franchi confidò il governo di tutta U 
parte propriarneule delta Borgogna, ad 
uu duca ; e ad oo patrizio le province 
situate d'ambe le parti del molile Jure. 
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GLI ALEMlIfni 

IV. G*i AUm-^nnì , il rui pnete eatrti. 
ctnir Aur in EUexiii al 6ume 
I«ahn r Ano a Colonia , pallori antirlié 
collftalori , srrharono iun{^ leinpo e le 
virtù e i %iti <ti lor natione. NiilTaU 
Irò pos^e'latiilo r|jo armi e mainirìe, 
non ronolihero nè proprietà terriloriali 
nè lr)>fi •crille. Nrmict «li tolto quanto 
>emhraa«e nuocere alla librriji, ebbero 
•VTersioiie alle eiltb; perù le ridusaero 
in cenere, *e talora ne conqni»tarono. 

Siti finire del quinto lerolo 'lei* 
l’F. V.), gli Alemanni moiiero guerra 
a Clodoveo , Re «lei Franchi, per una 
disputa il» confini. Incominciala la pu- 
gna presso Tolbiac, star parea la lit- 
toria per gli Alemanni, allor quando 
Cloiloveo, a rilevare il coraggio dei 
auoi guerrieri, molti de* quali di recen- 
te eran venuti alla fette, invocò il Dio 
dei cristiani. Avenilo tale espediente 
proiloHo P effetto che sperato avevane 
Clodovco, quei soblali ardenti di im>- 
alrare quanta fosse la possa de) nome 
invo<*eln dal loro monarca, si scaglia- 
rono furiosamente sugP inimici: dal 
qual iniftein improvviso sbaragliati gli 
Alemanni sciamarono: y* Re de Fian- 
chi, siam tuoi; risparmia il tuo po- 
polo n. Nondimeno alcuni «Pessi amia- 
rono a soggiornare in rimote contraile 
per sottrarsi al giogo del vincitore ; al- 
tri. sollnnto dopo lungo tempo ( 5o5 
delP E. V.), si sottomisero. I/awerito- 
oe di questi due popoli è manifesta 
nella storia di tutti i secoli. 

Morto Cloiloveo, Teo«lorico Re «li 
Ausirasia, suo figlio, diede agli Ale- 
manni un co«IÌce «li leggi che fece con- 
fermare «la un'assemblea composta di 
trentaciiique vescovi , sellantaselte con- 
ti , Irentatrè duchi e molli uomini li- 
beri. Si fatto codice venne dappoi an- 
mentalo e corretto dai Re Childeberlo, 
Cinlario e Dagoherlo. 

li paese degli Alemanni era diviso in 
molli borghi «li cento case Puno, delti 
perciò centurie, voce a«loperata poscia 
a denotare un cantone amministrato da 
ona ilelrgritione di cento individui. 
Ogni cantone o i loro rappresentanti si 
ragunavano ogni otto , ovvero ogni 
quaitonlici giorni, presieduti dai loro 
rapi, detti eouti del comune, Cenlgra- 
vit , o Gangravii; l'assemblea generale 
della nazione avea lungo ogn’anno nel 
primo giorno di marzo. Non men dei 
Borgoenoni furono gli Alemanni divisi 
io nobili, nomini liberi, e servi. Qi»e* 
sii ultimi «liscrnUevano dai uativi del 
ìUuLl^ 



paese, e fu toro offizio il coltivare i 
fondi. Di ogni settimana lavoravano Ire 
giorni a far frullare i campi del pa- 
drone • nei Ire altri coltivavano la par- 
te di terra lor conceduta per vivere; 
ovvero preslan«lo continua opera al |k>- 
dere del lor signore ottenevano per sa- 
lario la metà della ricolta. Di maggior 
lil>erlH gotlevano i pastori che nou gli 
agricoltori. 

Chi considera attentamente il codice 
alemanno «lei prHetti tempi vi scorge 
quanto fosse in animo di chi lo creò 
i' addolcire gradatamente ì costumi dei 
popoli : fra le leggi a tal fine intese Iro- 
vansi il divieto di portar armi durante 
la pace , e le aroiueiule pecuoiarie in 
luogo delle pene alBiilive. Accortisi 
que* legislatori essere elicaci i precetti 
e le minacce «Iella religione cristiana 
ad incivilire gli Alemanni, condanna- 
rono alla servitù ogni uomo libero, rhe 
mancasse in giorno «li doiueuica al ser- 
vizio divino; e perché il popolosi av- 
vezzasse vie più a rispettare il crìilia- 
nesimo , «liebiararouo i vcKovi eguali 
ai conLi. 

■ BGVO DB* FBARCBI 

V. A nessuna nazione s|>eltanle a que- 
sto perimio «li storia cosi prosperanien-* 
le tornarono le cose, siccome ai F'ran- 
cbi che, occupali a prima giunta i Pa- 
esi B«ssi , di là si estes-ru fin a Parigi, 
Quainlo la caduta <lell' impero d* Occi- 
dente lasciò privi di sostegno i popoli 
allo stesso impero soggetti, Clodov^ , 
capo «lei Frattchi, ri^ioriando una com- 
piuta vittoria sul generale ronuuo Sia- 
grio (^K6 «iell'E. V.), con»oli(lò la pos- 
sanza «li sua nazione , e in luogo del- 
r amministrazione debole e liramiica ad 
un tempo, che sovr* essa esercitarono i 
luogotenenti del greco imperatore , la 
diede un governo saggio e vigoroso, on- 
de sui vicini popoli primeggiò. Fossa 
per la forza «Ielle sue armi, o pe] libe- 
ro assenso «lei Galli , unite io men di 
venl'anni »oilo la propria «lominazione 
tulle le province situale fra ì Pirenei 
e la Mosa, e domi i Turingj , e «lel»el- 
lali gli Alemanni, mise in sicuro da ne- 
miche SCOI rene l'antico territorio dei 
Franchi Salj e le rive del Reno. 1 ve- 
scovi galli, che gl* intolleranti decreti 
degl' iiuperuluri Zenone ed Aoasiasio 
avevano luacerbili, di buon grailo se- 
condarono il giovane viucilore, «la cui 
solo potevano sperare una valevole pro- 
tezione: mentre il battesimo chiesto «la 
Clotioveo fu malleva«lore ai niedesiiut 
di pievalcce vie più sul)' animo di tal 

jti 
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iQODarra. Le vinone ollentile «lai Pran* 
chi nelle guerre 6no allora imprese fu- 
rono «ia attribuirsi meno a militare pe- 
rizia, cbe ad impetuoso coraggio, ine- 
rente alle germaniche coslumanzc; onde 
divenne, che da leoui ed eventuali ca- 
gioni soventi volle ebbero origine rosi 
i riportali irìonfi,come le sconfìtte alle 
quali i Franchi soggiacquero. 

Morto Clodoveo (5ii dell* E. V.), il 
regno dei Franchi parve troppo grande, 
perchè un sol padrone lo governasse; 
benché . per vero, le «lue Borgogne e le 
province poste alle falde dei Pirenei, e 
r altre che oggÌ«l) portano il nome di 
Proventa o Linguailoca a quei giurni 
non facessero parte di quella monar- 
chia. Divisa pertanto Ira i figli «li Clo- 
doveo la reale poicsth non meno che 
ì ilominj ereditari , da tale parteggia- 
mento escluse vennero le fìgiìe, seguen- 
dosi in ciò la legge civile, che ai soli 
mas« hi concetleva il succedere nelle ter- 
re saliche; perchè a quel possedimento 
anelava unita 1* obbligatione del servi- 
gio militare. 

Animali «ialla stessa mente eh** resse 
le imprese del padre, i figli «li Clotlo- 
veo aggiunsero ai loro $ 1.111 la Borgo- 
gna ; e avendo soccorsi i romani in una 
guerra che questi ebbero contro gli O- 
situgoli, ne ottennero in guidenlone le 
terre «Iella Provenza. Mentre i Ire fra- 
telli Clodomirn , ChiMrberlo e Chilario 
rslesern la loro dominarione al meszo- 
dl della Francia, Teo»lorico «li Auslra- 
sia, quarto fratello, penetrate le ger- 
manic'lie foreste, cotsqiitsiò la Turingia 
(5.^0 «lell'E. V,). ove allor rompren«le* 
valisi e il paese die lultavia conserva 
tal nome, e I* Assia inferiore, ed nna 
parte delle province «li Brun.«nic; alle 
quali conquiste il gnl«iarono parimente 
la brama di aumentare il numero dei 
propri vudilili, e la neces^iik di assi- 
curare da ostili invasioni l'antico ter- 
ritorio. Cosi cresciuto in possanza, chie- 
sero seco lui collegarsi i principi bava- 
resi minacciati dai barbari ahilalori 
«Iella Paunonia e delle foreste della 
Boemia. In <;ueslu mezzo gli alili fra- 
telli, giovatisi «Ielle turbolenze per cui 
vacillava nella Spagna il trono dei vi- 
tigoli , soggiogantlo i Baschi, s'impa- 
dronirono del paese detto oggidì Lin- 
gua<lo«'a. 

BreJilario ad un tempo ed elettivo 
fu il regno di Francia. Perocché seb- 
bene la facoltà di scegliersi un Re stes- 
se nel popolo, solo su qualche discen- 
«lenie della famiglia di Clodoveo cader 
poteva U scelta. Fra allpra il popolo 
the^ coDgiuulamciitc al Re ed ai Gran- 



di , sanciva le leggi salicbe r • te dai 
saggi della nazione; che anzi le ordi- 
nanze «leir annuale assemblea d>-l mese 
di marzo, o «M quelle che slCHordiria- 
riacnente si convocarono, ebbero forza 
di legge, ancort'bè il nome «lei princi- 
pe non le fermasse. 

Imitando il clero germanico, i ves«'o- 
vì assistatlero alle assemblee drila na- 
zione; e usando la loro autorità a prr>- 
movere regolamenti giovevoli al joan- 
tenimento e alla propagazione del cri- 
stianesimo, ne emeraero le capitolari, 
istituite sopra lutto a correggere il pub- 
blico rosltitne. La più antica di queste, 
che fra noi si conos«*a , promulgala sot- 
to il regno ili Chihieherto (5^4 delTK. 
V.), è diretta a «listruggere aiTailo la 
idolatria, e a togliere 1* ubhrìarhetza e 
il mestiere delle pubbliche danzatiirr. 

* P'inchù le nazioni barbare del Set- 
tentrione non ebbero stabile dimora, l« 
loro leggi più ad un paese che ad ua 
altro non appartennero. Il «’odice Teo- 
dosiano, anteriore al regno «li Clo«loveo, 
o maoteDiilo in vigore da quei Roma- 
ni che nelle Galtie presero soggiorno, 
ottenne una qualche preponderanza ap- 
po i Visigoti , sirviiost di imitare i |.»o- 
poli venuti a civiltà fra i Borgogno- 
ni i CHI Ke erano luogotenenti «Icgl'im- 
peratori : benché quei codice essendo poi 
trascuralo in processo «li teriqm e posto 
in dimenticanza, un singolare concorso 
di avvenimenti fece si che le leggi in 
esso contenute couservaasero forza di 
consuetudini. 

Degenerando dal valore degli avi i 
discemlenti «li Cloiioven , e rimasti in 
questi il solo titolo di He, la vera au- 
torità passò nelle mani di coloro che 
meglio seppero usarne. Laonde accad- 
de che. regnando Gontrano (SOz dell* E. 
V.) pronipote di Clodoveo, il patrizio 
o governatore «Iella Borgogna, crebbe a 
dismisura la potestà unita al suo grado; 
alla qual voien<lo i Re opf>oi re una 
leiisteiiZH, e credendone acconcio espe- 
diente r affezionarsi i vassalli col cadere 
ai me«lesimi una parte «le* proprj «to- 
mìnj , indebolirono la base su cui ia 
stessa loro autorità si posava. Pert'hè 
sollevali a tanta possanza i granili vas- 
salli, fecero che l'assemblea generale 
della unzione confermasse le «loiuinazio- 
ni dei Re, i quali dovettero enlr.*tre in 
lotta 001 loro beneficiati. Solo nel se- 
colo decimosecondo in«^ominciò a rista- 
bilirsi una specie di equilibrio fra il He 
e la nobiltà, allor quando ì granili co- 
mrsni , pervenuti a grado a grado ad 
essere consulcrati fra le rilevanti ror- 
porazioui dello Buio si posesv Jaila 
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pjirte tiri Irono; lo flesso trooo poi, al- | 
runi seroli tlopo , «Icprimentlo con que- 
fio kocrorso 1> nobiltà , acquislò uoa 
prcpontleranxa cui nessun' allra faceva 
equilibrio. 

La ilinaslia fon<lata daCloJoveo dò- 
velie accagionare della sua caduta gii 
sregolameiili e rinellexia de' succeisì'i 
suoi principi, Ì quali atlorniali fino nel 
iniscrre da corrolli corliglanì, uon »o- 
lainenle nulla appresero che li facesse 
degni dei loro maggiori , ma neroroeno 
poleroiio guarcntiisi dai raggiri e dalle 
trame dei propri vassalli; onde nello 
apatio di quaraiirannì visti furono sei 
Ile di Francia morire di ferro odi ve- 
leno. 

11 romano Proladio, favorito della 
regina Bi uiiechible , e governatore del- 
le province poste alle faltle del monte 
dura , usando in pregiudiiio della nov 
Lillà quel potere ch'egli esercitava in 
nome del Ile, venne in odio ai grandi 
per modo che ribellatisi cadde finalmen- 
te sotto i lor colpi. Col voler ventli- 
carne la morle,Brunecbible vìe più ina- 
fpil gli animi de' medesimi, già stanchi 
dispotico governo ila lei esercitalo 
onde dicliiaraiisi per Clotario II , uno 
fra t pronipoti di CUmIovco, ed impla- 
cabile nemico della regina, lo ac*dama- 
rono Rp, c questa principessa a crmlel 
morte dannarono. Clotario aggiunse al 
suo impero tutta la Francia merovio- 

giMiu (fii3 ilelPE. V.). 

Due anni dopo il suppliiio di Bru- 
nechilde, Clotario II convocò a Parigi 
i vescovi ed i personaggi più ragguar- 
devoli dello Stato,! quali, licconic rap- 
|irescntantì della naxione , istituirono 
molli regolameulì diretti a guarentire 
le persone e le proprietà degli uomini 
liberi. Confermali tulli i doni falli dai 
predecessori di Clotario 11, rendettero 
ì primari dello Stalo, cosi ecclesiastici 
come secolari, pressoché independenli 
dal monarca. Aumentala pure V auto- 
rità dei vescovi col mellere spexmlmen- 
1c sotto la loro tutela gli aflrancali , 
alabilirooo, che nessun vescovo venisse 
privato della sua dignità, seinprcchè le 
l^ggt ilei regno o della chiesa non a- 
Tesse violale. Statuirono in oltre thè 
ciascun uomo libero potesse essere giu- 
dicato sol da inilividui suoi eguali , e 
•oggetti con lui alle stesse leggi ; e fi- 
sialmente tolsero il diritto ili esercitare 
pubblici impieghi a chiunque non fosse 
nato nella Francia, o non ue conoscesse 
le costumanze. 

Dalla medesima assemblea pur ven- 
nero regolamenti i quali e crebbero il 
lustro, e promoieodo ragricoUura, roi- 
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glioramno la condizione dei Franchi 
detti Chiomati dalla lunga loro capi- 
gliatura. Questa naii«me , che di toric^ 
sovrastava a tutte P altre virine, nulla 
ebbe ornai a temere nè tlalle estenuale 
tribù degli Alemami» e dei Sassoni, che 
frequentavano le fiere dì S. Dionigi , 
nè dagli Slavi dìstrolli dalle proprie 
loro fazioni , nè dai Visigoti da lungo 
Olio ammollili, nè dai Longnb.irdi che 
r Alpi dalla medesima separavano. 

I VISIGOTI aCLLA SPAOirA. 

Vi. Fino ai tempi in cui regnò Teo- 
dorico II, re ile’ Visigoti, Ìl cui padre 
mori coinb^llcndo contro Attila, fu 
Ttdosa la capitale -li questo regno Con- 
quistate le province meridionali delle 
G^llie ila Evarìro, Iralello tli Tr-o-iori- 
co , i successori ili lui volsero le loro 
armi contro la Spagna, ove inrontrjro- 
Do ostinala resistenza ; perché quelle 
stesse circostanze di sito che fecero per 
lungo tempo inespugnabile quel paese 
ai Koniiini , furoo inciampo anche al 
progressi ilei Visigoti. L.ion'le cento 
selianliino anni scoisero dal!' epoca in 
cui Alaiilfo od Adolfo lor capo s' irn- 
pAiIroni di Catalogna, alla ball.Tglia di 
Pr.igj, in cui Leiivigiblo , re visigoto, 
fatto sue» prigioniere Andeca, ultimo re 
degli Alemanni, tutta assoggettò la pe- 
nisola ( f)H.^ dell’ E. V,). 

Dopo la morte di Lcuvigiblo cadde 
in preda a violente agitazioni il regno 
de'Visigoii, m\ilc dii iasselle re >i sue- 
ceileitero nello spazio di cento venli- 
sell' anni ' dei quali soltanto selle oU 
leiinero il Irono come •pparlcnenlì alla 
famiglia di Lcuvigiblo; tutti gli altri 
se lo proc«rci.irono per delitti t inter- 
vallo di fazioni e anarchia per tutta la 
Spagua. Quanto presti erano sempre i 
nobili a ribellarsi al proprio princii>e, 
altreUanlo furono duri e imperiosi co- 
gl' inferiori. Piacevano altre»! al po- 
polo le stragi etl ogni sregolamento. 
Predicavasi 1' intolleranza dai ministri 
dell' altare, inflessibili persecutori de- 
gli crcsiarebi e de' lor partigiani; e i 
comamlainenli della chiesa e le stesse 
leggi civili dettale dal clero, anziché 
raddolcire i coilumi della nazione, a 
maggior ferocia la inchinavano per inau- 
dito rigore; onde a ragione dis'6 il 
.Monte»quieo ( Espr. des Loix Lia, 
XXf 'JII eh. /): « essere le leggi dei 
Visigoti puerili , inette, rozze, non 
falle per raggiugnere il loro sco|k>: 
piene di rcUorica e vote di senso, fu- 
tili nella sostaiita e gigantesche nello 
siile n. Compilaronsi queste a Toledu 
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folto il regno ili Sìjenantlo; e n« fu- 
rono base il co*lice TeoJoaiano^ le an- 
,tirhe rnnsueluiiini e le reali orilinante. 
Riformale «la BermudoII, che pel pri- 
mo ne' tribunali laici introdusse il «li- 
ritto canonico, Bennudo 111 alquanto 
le ampliò. 

GLI A5GLO-SASSOKT FELLA BBETAGFA 
BOMAFA. 

VII. I Bretoni, o abitanti primiliTi 
dell' isola di Bretagna , non polendo 
resistere all* armi romane, rifuggirono 
ai loro monti, ore «lifesero la propria 
liberisi contro i frequenti assalii degli 
Sooitesi, Questi due popoli ebbero le 
£bridi nello stesso conto, io cui ai 
tennero dai Persiani e dai Greci le 
isole del ma^ Hgeo. 

l Bretoni Belgi, che occuparano le 
protìnce meridionali dell' isola, poirbè 
aoggiogali furono dai Romani, perdet- 
tero fra le consuetudini «Iella pace e 
delia servitù l'energìa necessaria ad 
un popolo per conservare la sua inde- 
pendenza ; o:n1e verso la metà del 
quinto secolo abbandonali a sé rneileii- 
mi per essersi ritirali ì Romani, e«i 
esposti alle continue vessazioni dei 
Pilli e degli Scotti, dovettero ricorrere 
agii Angli e«l ai Sassoni, tribii germa- 
iiiche stabilite oltre 1' KIba , che per 
marittime spedizioni fatte eransi formi- 
dabili. 

Giunti Panno gli Anglo. Sasso- 
ni in Bretagna, ove portarono U sem- 
plicitli e la rozzezza «Irgli anti«*hi Ger- 
mani , la aituazione di ({nella patria 
novella che toglieva a«l essi il mesco- 
larsi cogli altri popoli del continente, 
giovò loro a mantenere lungo trm{M> ì 
patrj costumi e l'amore di libertà («er 
cui si segnalarono i loro antenati. Nel 
mezzo delle turbolenze, or mosse dalla 
delmiezza , or «tali' ambizione dei loro 
re, e fra i mutamenti che U pubblica 
opinione sofferse, naique dai «tissnlj 
stessi die divisero la nobiltà ed i co- 
muni una costituzione che uni le pre- 
rogative delie diverse forme di gover- 
ni senza patirne gP inconvenienti : co* 
aliiiizione che durei^ , Bnlaiilocbè lo 
spirito mercantile «li questo po|)olo non 
lo tragga a disegni affatto inconcilia- 
bili colla pubblica prosperità. 

Del resto v’ ebbero nell' Inghilterra 
selle regni, i cut su'iditi erano perla 
maggior parte Sassoni o Bretoni, ai 
quali non fu permesso «lalle loro circo- 
stante 1* allontanarsi: gli altii Bretoni 
aalvarooai nei monti di Galles, ovvero, 
passato il mare, presero soggiorno nel* 
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!' Armorica, coi diedero il proprio no- 
me. 

Molto prima di Alfredo II Grande , 
fu divisa io borghi di cento case (///ro- 
dred) e in contee ( Counfy) tuMj« l« 
parte che denominata venne Inghilter- 
ra : ciascuna suddivisione del paese fu 
regolala da un rapo, che dava conio (li 
sua amministnizione ad altro capo su- 
periore ; tutti poi obbe«!ivano al re. 

Se oggidì si vedono in quella contraila, 
città rilevanti che non appartengono a 
Verona contea, e terre che, pagando 
la decima al re, non la relribuìscouo 
ai vescovi , oe è cagione , quanto alle 
città, P essere state queste costrutte as- 
sai tempo «lopo la «livisione «Iella con- 
trada in contee; e per riguanio alle 
terre il non essere state ancor «lissoflate, 
quando sì delerniinarono ì limili delle 
liiocesi. Il rispetto per le antiche for- 
me fu mai sempre il dìsliuiivo «iella 
cosiilutione inglese; onde al correg- 
gerle anche leggermente fu preferito 
il sopportarne le iiiiperfezioni. 

Posto negli abitanti di cia>cim can- 
tone il dirii lo di scegliersi i proprj 
capi, la |>opolarìtà fu il S(dn mezro «lì 
farsi eleggere. Due solle in cÌ4f<’iiu an- 
no convo«'avQsi dal re il consiglio della 
nazione, composto dei vescovi, «tei mu- 
li e dei saggi ( /fxVer), i quali emno, 
a qua'ilo sembra, i gran«Ìi proprielarj; 
non si concedeva al re il promulgar 
nuove leggi , se dallo stesso consiglio 
discusse non venivano ed approvate. I 
giudizi, che si pronunziarono ne' pri- 
mi tempi della monarchia, divenuti 
base delle leggi della nazione ( common 
law ) e tenuti anche oggMl dai giurati 
quali norme di ciascuna sentenz.« , si 
ebbero mai sempre dagl' Inzlesi sirro- 
me il palladio della loro libertà. Più 
lardi i re , or della forza or «leiParle 
valendosi , trassero que' popoli a«l ac- 
cettar leggi contrarie alle loro costu- 
manze. 

La storia delP Inghilterra ci offre un 
popolo, che cambiando sovente costi- 
tuzioni, religione e costumi, si mostrò 
(‘Ostante nell' amore di libertà e d' in- 
de^n«lenta, mi popolo presso cui que- 
sto amore, invigorito «la tutti gP inte- 
ressi in«livì«liiali, mantenne il perfetto 
equilibrio fra lutti i poteri dello Sta- 
to; onde vìcenilevolmente si contrai»- I 

bilanciarono P Hiiiorìlà del parlamento 
e «lei re , e la possanza delle due ra* ^ 

mere: un popolo in fine, presso coi le 
scambievolezze di doveii fra le «liverse 
classi di ciltN«lini grandemente potero- 
no a dargli un' inilole di nazione; ve- 
dendo ooi successivamente anima j dalle 
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spirilo nntinnsl^ « e gli antichi 
Albioni sui colli della Caledooia, e i 
Breioni nel paese di Galles « e gl'in- 
glesi nel rìraanente dell' Ingliillerra , 
non saremmo lonlani dal credere « es- 
servi ani cagione permanente e sem- 
pre operosa, che modificò gli animi dei 
popoli fallisi a inano a mano abilalori 
di quel suolo. In tale senlenta ci con- 
fermerebbe una prova d' analogia de- 
stilila dall' altre nazioni. Cerlaineiite 
credemmo resistere per lunghi secoli al- 
la possa del tempo e delle rivoliitionì 
le legai che da prima si siahilirono 
nella Cina, nell'India, in Egitto: ve- 
demmo Licurgo adattare la sua legisla- 
ftione al selvaggio aspetto della valle 
di Taigele, e nella gloria dei Girlagi- 
nesi e dei Romani aver gran parte le 
circostante inerenti alla positione dei 
loro paesi: vedemmo fìnaìmenle i Ger- 
mani, conservatori delle patrie costu- 
tusnze nella natale contrada, cambiar- 
le proporzioiialaroente col trasportarsi 
nelle Gallie e nella Spagna. Non po- 
Irebh' egli conchiudersi da tutte que- 
ste osservazioni, essere di ciascuna ter- 
ra I' imprimere un' indole particolare 
ne' suoi abitanti, e fra ì diversi paesi 
<lel globo r isola della Gran Bretagna 
essere destinala forse a stabile soggior- 
no della lil>eilà ? Che che ne sia di tal 
congii iellura, cerlaroente può afl'ermar- 
si , che i climi caldi , somministrando 
maggiori godimenti ai loro abitatori , 
più «li leggieri li prostrano coiramniol- 
Jirii; e i climi olire luodo freddi men- 
tre rendono più robusti coloro che vi 
snggMirnano, insegnano loro a tollerare 
la servitù; «olle quali due osservazio- 
ni cenvrrreiibe la sentenza , essere in 
parte elfetio del clima inglese, poslo 
Ila (|ueslì ilue estremi , la leiiq>erata 
costituzione che si diedero quegl' iso- 
lani. 

Allor quando gli Anglo-Sassoni ven- 
nero a soggiornar 1' Inghilieria , erano 
contrade tuttavia sconowiule al rima- 
nente deir Europa la Scandinavia, la 
Russia, la Sarmazìa, e, sino al contine 
dell'imperio d' Oriente, il paese dei 
Gepidi. 

COSTAMTinOPOU 

Vili. Arradio fìgliuolu di Teodosio il 
Granile, dopo e»sere stalo giuoco, fin- 
che visse, di perfidi ministri e di una 
Jiioglie imperiosa , raccomandò moren- 
*lo il giovineliii suo figlio Teodosio li 
alla ptoiezione dt JelzJeschard , ossia 
Izdegerle, re «li Persia, il quale si mo- 
rirò degno della confiileitza in lui riposta. 



Questo re favori per tal moilo t cri- 
stiani dimoranti ne' suoi Stali, che ini- 
roicnssi i ministri del cullo persiano. 

Il giovane Tcmlosìo ( 
pili inetto ancora del pa«ire a governa- 
re un impero, trasamlali gli affari del- 
lo Stalo, si ahbaniiotiò alle voluttà, al- 
l'arnor delle lettere, e ad intertenimen- 
li col suo f-tvonto Crisafto. Appena si 
ronoscerebbe Teo«lo«io 11, s'^nza la ce- 
lebre raccolta di leggi romane, che ot- 
tenne il suo nome. Pailroneggialo da 
eunuchi, alle odiose passioni di alcuni 
■inbitiosi si rendè s|»e«se volte strumen- 
to. Fu in quei tempi il primo conci- 
lio d’ Efeso, ove si segnalò l' ardoru 
di Cirillo, vescovo «li Alessandria, in- 
teso a confutare Neilorio. Se quel pri- 
mo concilio distinse rincoiuìociamen- 
to del regno di Teodosio il giovane, 
il Conciliabolo detto Latrocinium e- 
phesinuiìiy neilisonoiò affano la fine. 

Laceravasi tuttavia la chiesa dagli 
errori nel suo seno insorte , allor 
quando la saggia Pulclieria sorella «li 
Teodosio, accIsiiiaU, do{»o la morte del 
fratello, imperatrice , diede la mano e 
la corona imperiale al senatore Mar- 
ciano ( dell' F. V. ). Convocalo per 
ordine di lei io Calcedonia un conci- 
lio a fine di comlaunsre Teresiarca Eu- 
tichio, tale assemblea, benché più mo- 
derala dell' ElViiim, non atnlò immu- 
ne dalla taccia «li aver forniti nuovi 
pretesti di turbolenze alle chiese cri- 
stiane. Nei quattro conci!) generali «li 
Nieea, di Coitsnlinot»oli , Elevo e Cai- 
ce«lunia alnini teologi (i), non abba- 
stanza versati nel linguaggio della scrit- 
tura , col volerne inteipielare il sen>o 
e diflinire cose incompi** loihili , svia, 
rono l'attenzione dei frdrii , e da*le 
verità sublimi albi cre>lenza loro Ira- 
inandaie, e «lalle lezioni di morale die 
metter deblmno in pratica; licchè il 
troppo sottilizzare sfòitoò una dottrina 
purinsiraa nella sua essenza; e pose in- 
ciampi ai progressi dell' umano ioge- 
gno. 

I.^ne I, successore di Marciano (}5^ 
dell' E. V. ) maccliiò la propria fama 
per iiigraliludine (‘Omme>sa contro A- 
spar, a cui era debitore del Uono. Ze- 
none, genero «li Aspar, venne spoglia- 
to deir ifu|>erial poi pura, mentre cadea 
I' impero dell' Occi<leiile« Indi richia- 

(I) Questi rio- r innor^ rhisina Teologi 
co versati nel lìiixu*' g'O della Scritiura erstto 
i più «loiti vescovi d»-irorIje cattuli>o. Oltre 
di che, cretlendo noi olii venià infallih - 
perp-iiu nella ('.hieui , «l''hbia»r!«» ri-^nardare 
come Infjilih'li le «fecisioni «lei conciti ecuinc- 
Mici. ( N. dfl T. ) 
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mulo ni lronn« nllnr q«isn<1o Clodateo 
foiuinva r impero dei l’'riiucl)t, prooiul* 
gò un «(Ulto teologico^ che vnlse a con-> 
cilare tntio l* Oriente contro di luì. 
Anche l' imperatore Annaiasio del* 
r K. V. ) , comunque fornito andasse di 
prudeuia e moderazione « volle fram* 
mettersi in discussioni dofinaliche*, al* 
le quali non era suo ufTizioil por mente. 
Così pure rtiuilino 1 (5i8 deiPE. V.h 
leale quanto indotto guerriero^ {>er po- 
co non trasse gravi calamitii su i rat- 
loliri deir Italia, perseguitando gli a« 
riani protetti da Teodoriro re degli O- 
strogoli. Tutti colenti imperatori fitto 
eraiisi in mente dover essere un mezzo 
acconcio a stabilire V nniiii delta fede 
nel soltomeltere ad ininietligihili for- 
mular) i cristiani sudditi dell* impero. 

Mentre, in compagnia d' altri abili 
l^iureconsulti , Triboiiiano dava opera 
alla compilazione delle leggi dì Roma 
( 5o^ dell* K. V.); mentre Belisario, 
impedito l'inoltrarsi all'illustre Klio- 
trou Nushinvan, re di Persia, indi iin- 
padronìtosi dell* Africa preparava gli 
allori, che dappoi Narsele colse in Ita- 
lia; r imperatore Giustiniano, circon- 
dalo dalla sua corte , menava giorni 
tranquilli in Costantinopoli. Abile nel 
dare splendore alla dignità imperiale 
con esterna magnifìcenia e gravitli di 
portamento, non lo fu altrettanto nel 
reprìmere le fazioni del circo, o tic! 
far tacere il disputar dei teolngì. Non 
neghiamo che di grandi concepimenti 
non fosse capace Giustiniano: brame- 
remmo che gii scrittori, iufatigabili nel 
profondergli lode di forlunaiore de' po- 
poli e di ristorator dell* impero, meglio 
facessero alleuzione agli avvenimenti 
accaduti negli ultimi anni del regno di 
uesto principe, ed a quelli eh* egli roe- 
esimo lasciò in retaggio ai suoi soc- 
cesiori , i quali per vero sroentiscono 
ai fatti enconij. 

Indarno retti fini mossero 1' animo di 
Giuslino II ( [i65 deir £. V.), ma la 
•ua troppa condiscendenia all' impera- 
trice Sona dÌMilrò P impero più di 



quanto non gli tornasse dianzi pregiiu 
dizievole al predominio eserrilato da 
Teodura «opra Giustiniano. Della per- 
dita deir Italia accagionala viene l'im- 
prudenza con cui questo imperatore , 
dei quale iiifelicemenle terminarono i 
giorni, B* inimicò Narsele. Confidò mo- 
rendo 1* impero a Tiberio II, principe 
coraggioso quanto liberale, di cui trop- 
po fu breve il regno* A questi succe- 
dè Maurizio ( 582 dell* E. V. } , altro 
principe virtuoso, ma nel quale non fu- 
rono nè la fermezza d* animo necessa- 
ria a farsi obbedire , nè le eminenti 
qualità che si domandano in chi eser- 
cita un potere supremo. Assalili e scon- 
fitti dal kan degli Avari i suoi eser- 
citi, volle darsi a divedere fedele ai 
principi dell'antica Roma, coll' oppor- 
si al liscatlo dei soldati im|>eriali ri- 
masti prigionieri; la qualcosa fu pre- 
testo a Foca di movere a ribellione 
tutte le milizie, e di far perire e Mau- 
rizio e la famiglia di questo principe. 

Fu agevole al giovine Eraclio il bal- 
zar dal Irono il carneRce di Maurizio; 
ma poi non sep[>e ugualmente, divenu- 
to imperatore, difendere a prima giun- 
ta lo Stato dai Persiani, de* quali i 
suoi conrìtladini, stando sulle mura di 
Coslanlinopoli,già sventolar vedevano le 
bandiere. Pure gli riusc'i sottrarre l'im- 
pero a (|uesio disastro ; e , fattosi egli 
stesso duce degli eserciti, annichilò la 
{lOssaoZH dei Re Saiiaiiidi. Fu accusato 
Eraclio dai contemporanei, e d' essersi 
Sfsosato ■ donna sua congiunta di san- 
gue, e d'aver Éiibilolo dell* unità dei 
due voleri nel Salvatore; pure e glo* 
rioso e prospero ne sarebbe stalo il re- 
gno, se non ne funestava 1' ultimo pe- 
riodo il comparire di una nazione, al- 
tra volta ignorata ed oscura , che in- 
granditasi imniaDtìnenle e dilatandosi 
coll* impelo di Ruroe che rompe le 
sponde, fondò novella religione, e la- 
sciò Vesligia di sé luedesiroa , le quali 
durano tuttavia, mentre U (sopnlRzio- 
ne, che le impresse, agli antichi con- 
fini fece ritorno. 
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V AKABfÀ 

T > 

I. Lj Ambili ( Occidenfe ) fn fo»\ 
DOminNtB dft' CiiiHei ^ perchè i deserli 
Irofatansi appiinlo al loro lato orci* 
dentale : per Y oppn»la cagione , Sera* 
ceni od Orientali rhiamaronsi preiso i 
Sirii «li ahilanli dei deserti. Il nome 
di B*rii del decerlo era originario , e 
con&ideraTait come Bn tìtolo di gloria; 
perchè quelle genti aveano a vile le 
cillH. Da due prufonili golfi era termi* 
YUla la peninola dell' Arabia : e la sua 
estensione credevasi dì cinquantacinque 
mila leghe quadrale; la parte disabita- 
ta della medesima separò un tempo gli 
imperi Perso e Romano. 

Morta è negli arabi deserli l.i natu- 
ra ^ senza avere nè pioggie , nè altro 
che raltenipri i cocenti raggi del sole; 
in mer.xo a rolline che i venti spoglia- 
rono d' ogni onore dì vegelatione^ 
riono quelle vaste pianure, nelle quali 
il peregrino, separalo pgr immenso spa- 
zio <la lutti i vìventi, cerea invano ul- 
]' intorno un' ombra che lo ristori , o 
un oggetto in cui possa fissare lo sguar- 
do ; sol comparendogli a grandi distan- 
ze alcuni boschetti di palme disgiunti 
1’ lino dall* alilo, d'onde sgorgano te- 
nui ruscelli che si penlono nella sah* 
bia. Tali hosrhetli , noti soltanto agli 
Arabi , loro forniscono e abitazioni e 
delizie; perchè ne ritraggono quanto 
può bastare alla loro vita semplice e 
frugale. In quei boschetli son usi trar- 
re gli schiavi e i tesori tolti alle caro- 
zane che non vollero pagare il tributo 
per essere Kortate dai goerrieri del 
grande emir del deserto. 

Il solo cammello è valevole a tenere 
in rorounicazione quei boschetti, somi- 
glienti ad isole sìliiale in un vasto ma- 
re di sabbia. Questo auiiuale soppor- 



tando, al pari di chi lo governa, e ve- 
glie, e sete, e fame, pcrcoire in otto 

0 dieci giorni un cammino di trecento 
e qnallrocento leghe senza bere più di 
una volta, e senza mangiare, se non se 
ogni ventiquattro ore cardi selvalici , 
radici d' assenzio ed ni lira: porla senza 
venirne per intere settimane allegge- 
rito, il carico ili tredici quintali. Forte 
il doppio del mulo, è più econoniira- 
menle spesalo dell' infiino fra i giu- 
menti : le sue femmine superano le gio- 
venche nel dare copia di latte: le sue 
carni sono buone da mangiare, il suo 
pelo è ulile quanto la Una delle pe- 
core., e profilteToU ne sono persin gli 
escrementi , {lerrhè il suo sterro è Ì1 
combustibile adoperato da quei [>opoli, 
e dalle sue orine si trae abbondante 
sale ammoniaco ; e*so è il fedele com- 
pagno , la ricchezza frullante delT A- 
rabo del deserto : un cenno basta a 
governarlo; il canto ne invigorisce le 
forte. 

Sulle rive dell' F.ufrale, fra dilello- 
si giardini stassi Tantica Anab, prin- 
cipale borgo del deserto , ove In certi 
tempi stabiliti si trasporta il grande 
emir dei Beduini per gitidìrarvi ogni 
disparere insorto fra gli Scheik che lo 
riguardano come supremo loro arbitro. 
Il campo di questo emir somiglia a mo- 
bile citlh, di cui tulle le strade met- 
tono al suo padiglione; e colà vanno 

1 viaggiatori per ottenerne , pagando , 
franchigia nell' attraversare il deserto. 

Trovansi all'ingresso di queste sabbie 
le città di Kufa e Bassura, celebri pel 
commercio e per le scuole che ivi fu- 
rono ìnstituile. Molte tribù arabe colle 
deooniinazioni loro proprie rideslano la 
memoria di Giobbe e Mosè. Non avvi 
flagello che quegli abilanli più temano 
del 5amOf/m (detto da loro Angelo della 
morte). Tento infocalo che porla esa- 
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lazimit folfnrote toffocalncì «legli no- 
mini e aniniali; il qital vento è 

aentitn Arabi, Arricani , e 

lalora iH^neira fìo nella Spa(;na. 

Noi parUinmo (nel nono libro) ilei* 
rArahiu Prlrea, co.O denominata dalla 
citta ili Seia della Peira dai Greci: le 
ctilH del profeta, Medinat-aUNabi e la 
Mecca, irovansi in vicinanza del golfo 
d* Arabia. 

Deir Arabia Felice, od Jemen non si 
conoscono se non le coste. Sì sa che vi 
aogsionia, contento dei suoi giardini e 
cu»to«lendo Ì proprj armenti, un po[K>lo 
fornito d' indole franca , vivace e ge- 
nerosa, fiero e geloso della sua indipen- 
denza. Grandi strade servono alla co- 
muiiicazione fra le principali ritlà dì 
questa contrada; lo t-pazio che lo cir- 
conda piesent.t terre dissodate fin sulla 
velia delle montagne. Ivi abbondanti 
nascono Pincenso, il balsamo, la can- 
nella, il casia e il caffè. D*un aibuslo 
simile al ginepro esce T incenso uso ad 
ardersi egualmente oe*ternpj dell' India 
• deir Europa. Altro arh< scello che dal- 
PAbissinia credesi trasportalo nel Je- 
men proilitce la fava, onde preparasi il 
Kahnreh, o caffè, betaiuU, che, daia a 
conoscere agli Europei, nel e rac- 

comandata da Prospero Albini melico 
italiano, come salutare allo stomaco, si 
difìTuse in |>ocbe generazioni dal «erra* 
glio del gran signore alle capanne del- 
TAIpi. poteva egli prevedere questi 
maravigliosi progressi «lei caffè , e che 
i medici avrebbero scritto contro l*a- 
Luso rbc se ne farebbe 

P.«lria di bei cavalli è I' Arabia , i 
qt«-li, inferiori di grandezza agli afri- 
cani ma velocissimi al corso, di gran- 
de uso ai rendono principalmente alla 
caccia. Vi SI contano anitchissime ge- 
nealogie di questi cavalli, la cui raz/a 
non imbast.trdi. Vivono domeslicametile 
coi proprj padroni, i quali hanno gran- 
de cura di mantenerne la mondezza. Si 
nudi isrono durante la notte, imbrigliali 
e sellali fiiicbè dura il giorno. Tulle le 
/azze deirOiientr e dell' Africa vengo- 
no 1 rapianlale dair Arabia. La costa del 
Jenieii si stende per tutta la circonfe- 
renza dei golfo d' Arabia sino allo stret- 
to di Landab, da cui non è lontana In 
città di Okad, ove i poeti arabi si di- 
spiilaruiio le poetiche corone, e Paltra 
di M<»ka cinta dì giardini e bosrbellì 
di caffè, grande ricetto di tutto il cohi- 
nieii'io di quella contrada. Verso l'e- 
st lenntà delia penisola, giace Aden so- 
pra una lingua di terra sormontata da 
alii«sinie ru(ii, importante [>cl silo e per 
la telcbiUà che djcdcru al suo porto i 



Greci • i Romani mossi in traccia licgti 
aromi , abbondanti nella rosta di Tla- 
dram.'inl , e dell'aloè fornito dall'isola 
di Socoiora. Minor fama ottennero le 
città dì Mara e di Oman. 

Dicemmo altrove, avere gli Ebrei net 
deserto fabbricale Tadmor (Paliuira) e 
Thìphsalh onde assicurare un rifugio ai 
loro pastori ; parlammo egualmente del- 
le spedizioni maritliiue , che uscirono 
dei porli di Elath ed Rziongelser , o 
delle colouie che i Fenicj fondarono 
sulle coste del golfo Persico: alle parli 
interne delT Arabia niuno peregrinava. 
Assai difesa per vantaggio di situazione 
r Arabia Febee, ivi risic«let lero i Tob- 
bah, o Re, nella città dì Saba. Rinser- 
rali questi principi, giusta l'orientale 
costume, neirinteruo de' loro palagi, 
e circontlali d' eunuchi, amininìstrava- 
tio, scevri di parzialità, la giustizia; te- 
nenilo sotto il lori» comando guerrieri 
intiepidì, de' quali ris(>el laroiio le leg- 
gi e la libertà. Le tradizioni ci hanno 
conservala memoria di B-dcbidc, regina 
di Saba, che, venuta a Gerusalemme 
per tiesi'lerir» di ammirare il gran Re 
Silomone, ebbe da questo princi|>e un 
figlio, di cui uscirono i Neguscb o luo- 
iiarcbi ilelT Abissinia. 

Al Nnnl-esl di Saba ( detta anche 
ISIaieb) eravi dentro una valle collocala 
in allo uii iinuM*iisn seibaloiu, dal quale 
gli abitanti della città traevano l'acqua 
necessaria aitli u»i ordinai) della vita 
ed air antiaffiaiiiento dei loro giartiini : 
le inurazlia che lo cignevsuo, nei gior- 
ni di Til>erin, crollarono d'improvvi- 
so, sicché le acque precipitando»! nella 
città, luti.*! la distrussero in una notte, 
nè aii attesl.ire ai posteri rantiro splen- 
dore della inedesinia, rimasero che enor- 
mi rovine. 

h'on riuscì ari Alessandro il Grande 
farsi padrone tlcll' Arabia; c vani tor- 
narono a soggiogar qiie' popoli gli 
sforzi dei Romani. Vivea An.<sia»io 1, 
ini|»eralore di Cuslanlinnpoli del- 
l' È. V.), allur quando Noawasch He 
del Jemen, ebreo di credenza, sì fece 
a perseguitare i suoi suridili cristiani 2 
assalilo e vinto dal Negusrh o ^ehu• 
deir Abisstnia , ricusò sopravvivere a 
tale sconfitta, laoinle, gelialosi egli nel 
mare, il vincitore consegnò a' suoi luo- 
golcneali Ìl governo di quel paese. 

Gli Abissini non rimasero luiigainen- 
le io possesso del JemeO , ma gli ef- 
felli della loro conquista gli sono tut- 
tavia molesti; perchè comunicalo dagli 
Afiicani agli Arabi il veleno del va- 
iuolo , le consuetudini del commercio 
lo diffuselo rapidameule per lutti i 
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pneii incifiìUì. Kart ma lomiimmefite 
nioriifere furono le prime epiileniie. 
Prima che fosse volto un intiero secolo 
il morbo ai propagò in fialiit , nella 
Borgogna a per tutta P Alemagna. 

■AOMETTO. 

li. Maometto nacque nelTannocin- 
qiicrenio settanta «Iella nostra era. al- 
lor qiisinio ranni «lei Nep:usrh e «lei 
Ile «li Persia Kiiosrou Niishìrwan («lai 
5a8 al dell* E. V. ) si ren<lel1ero 
funeste all* araba in<lepen<lenz:i , nella 
Irihii 'le* Koreisiti, on«le uscirono molti 
illustri Capi e cornmerrìanti iiilrapren* 
•lenti. Il padre di lui Alnlallah^ morto nel 
fior degli anni, non lasciò alla sua ve- 
dova Emina «lì nazione ebrea, maggior 
rircliczza di cinque caturoeili e d* una 
sebiava. 

Per mcnie profonda e fervida imma- 
ginazione , fin nella prima giovinezza 
chiaro ainlò Maometto, in col furono 
animo compassionevole, liberalità su- 
lei'iore alle sue forze, cuore aperto ul- 
'amicizia c parimente all* amore. Gra- 
ve di contegno, severo nel portamento, 
pur sereno sempre in volto mostrossi , 
e «lolcezta ne iinlìravano i lineamenti. 
Alediocre e proporzionala ne fu la sta- 
tola; naso sporgente; denti candidissi- 
mi. 

Compieva appena i venti anni, al- 
lorché parteci()ò alla spedizione dei 
Koreisitì contro i masnadieri, che im- 
pedivano i peregrini «lai reinlrrsi alla 
M reca pera<lnrarvi la pietra nera, detta 
Kuabay def>osla nella gran torre di Saba 
figlio dì Cliiis; pietra avuta in altissi- 
ma venerazione dagli Arabi, che cre- 
dettero vedere in es«a il nocciolo pri- 
mitivo, attorno n cui tulli gli elcmenlì 
del enns si onlìnarono. 

Ciiiqtie anni dopo fece molli viaggi 
a Damasco per rnmmissinne dì ricca 
vetloia , nomala Chatlitlsi'ba , che in- 
vaghitasi (li luì lo sposò. Fedele alla 
medesima hncirella visse, le diede as- 
sai prove di sua graliludine. 

Dolente dell' inviltmenlo, in cui ve- 
deva rader lutto dì la sua patria, lo 
agitava il «Icsiderio «li tornarla alle an- 
tiche costumanze; e la conoscenza che 
egli avea delle doUfìne di Alo&é e del 
cristianesimo gli furono occ.isione dì 
coloriré i concepiti disegni. Note cran- 
gli, e le speranze clic lulisvia durava- 
no negli ebrei di veder comparire il 
Salvator d’Israele, e la promessa che 
dal cap. XIII dell’Evangelio di S. Gio- 
vanni scorgesi fatta da Gesù Cristo ai 
fedeli, di m.nnlar, cioè, ai medesiiui lo 
Idnlltr 



spirilo di oeriVA; sicché fervida irema- 
giiiazioue gli persuase [mter egli com- 
piere le speranze degli ebrei, ed an- 
nunziandosi come lo spirito di verità 
ottener fede dai cristiani. Nell’ età in- 
circa di quaranl’annt (Gio dell’E. V.) 
in una notte, che «Iella venne in<li diii 
Musulmani notte dei decreti di Dio y 
sognato avendo «lì veder 1* arcangelo 
Gabriele, che lo chiamava alla carica 
di Profeta dell’ Altissimo, cornuitirò sì 
fatta visione a Cadidscha e al suo cu- 
gino Waraka; e o fosse in inganno egli 
medesimo , o pretendesse ingannare , 
lanlo seppe vestire col linguaggio d'uo- 
mo inspiralo il suo racconto, che la 
moglie e il congiunto, trasportali dalla 
sua rioquenta, siccome divina veramen- 
te ebbero la commissione di cui gloria- 
Vasi. 

Alì pronipote del principe Abo Taleb 
fu il primo a seguitare Maometto, e ne 
ebbe U figlia in consorte; a lui si unì 
quindi il venerabile Abubeker, sopran- 
noinalo il giusto. 

Maometto era di fre({uenle assalilo 
«bill' epilessia ; e credeva, o mostrava di 
credere, <be nel «lurar «lei male s«*co 
s' inierteiiesse l’arcangelo Gabriele; e 
vie più infervorandosi. Don risparmiò 
astuzie o violenze per giungere a ter- 
mine «li un divisamento da lui credulo 
loilevtdc, ed utile al suo popolo. Morto 
all.v Mecca il guardiniio della pietra san- 
ta , vnlea Maometto essergli nominato 
sutressnre ; ma , oppostisi a ciò ì suoi 
nemici, formarono una congiura, dalla 
quale ve«ien«lo egli miniccista la pro- 
pria vita fuggì. Kiparatosi a Utreb, si 
conciliò ivi il favore de* primari fra 
quei cittadini ; il quale avvenimento ac- 
eailtilo ai i() di Luglio nell' anno del- 
l’E. V. C )22 , per decreto promulgalo 
diciassette anni «lopo dal califfo Omar, 
si ebbe siccome il principio «lell'erao 
Hedsiini o Kgira «lei Musulmani. Da 
quel tempo la città di latrcb incoinin- 
ein ad essere chiamata Medinat al NuAi, 
CiVaì del profeta. 

« Non vi è che un Dio: profeta di 
(|uesto ])io c M.iometto n : tale è la 
ba«e su mi fondaci J' tshimismo, consì- 
ileralo «Ini ManmcUiiiii siccome il perfe- 
zinnamerito «Iella legge giudnlra c cri- 
stiana. Noti introducendo nuove idee re- 
ligiose, ÌMuonielto .si slndi() «nir.ioienle 
di uniformare le anliihe ai pregiudizj 
e alle inclinazioni «legti Orientali , c 
alle costumanze e .vi bisogni dei cabli 
climi ; quin'li (oollt abluzioni presrrts- 
se ai suoi discepoli; volle che tacessero 
cinque preghicie al giorno, pei* solleva- 
re le loro menti zi dì sopra «li ma- 
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desimi e delle cote Tiiibìli ; corueodò ■ 
ciasTun Musulmauo «li dare ai poveri 
la renlesima parie de* suoi averi; sl»- 
bill finalmente i digiuni del Rama- 
dhaii e il pellegrinaggio della Mecca, i 
germi delle quali iitiiuiioni sussisieva- 
1)0 prima di lui. Il dì\iHodi Iter vino 
e cibarsi di carni iinnionde, la circon* 
cìsioiie e la nelebrazionc del Tcnrrd\ ^ 
tono costumanze, in parte, più aniirhe 
di Maomelio, e «lai incilesimo cousi* 
gitale anzicliè piesrrille; in parte, ve- 
DUte dopo lui. L*arroi giiuciilo di Mao* 
metto si nianif«>tò nella pro[>orzìone 
che maulenne fra le leggi ila lui creale 
c r indole ili nn popolo, nelle cui inenii 
lo stile fervido e grandioso del Korano 
dovea essere più i-ffìcace delle niinule 
mclafìsicbe disputaziuni. Propagatosi in* 
falli P entusiasmo 4’be Maonieilo volle 
eccitare, nacque il dispreizo dei ris<hi 
e della mode ite*iU4ii seguaci: sicché , 
neutre i sudditi deirimpero greco ogni 
di più invilivano, gli Arabi invigoriti 
dalle dollrine di Maouielto non trova* 
Tano ostacoli all'ardore che li spignee 
fra i pericoli e le baliaglìe. 

Manilestasì pi intamenle V rfrello «li 
tal dottrina nella guerra con «'ut sot- 
tomise i suoi nemici a Mecca. Il primo 
campo ove sconfisse i nemici fu Uedr, 
luogo a cui i MusuIiumim fanno luMora 
pellegrinaggio. Per assicurarsi tale vit- 
toria, Maometto a novello entnsiasmo 
ecidio ì suoi seilarj, annunziamio loro 
che, per quelli ì quali morissero coni* 
battendo Sotto i suoi stcìnUrdi, prepa* 
rala era sede immorlale nel soggtoiiio 
dei beali, in mezzo all* olezzar «li prò* 
fumi, e ai «lilelli <he U»r piomcllevano 
le ilouris dagli occhi neri, fia le pro- 
prie bra cria jrcoglienduli. 

Presa Mecca , Maometto mandò lei* 
tere ad Eraclio imperalore di Cnslan- 
tinopoli,! EliOsrou Parwiiz Re «li Per- 
sia , agli emiri dell' Arabia, al N«‘gusch 
d' Abissinia, e al governalor dell' Egitto 
con tai delti esprimendosi : ^ In nome 
di colui che crecò il cielo e la terra , 
e che ab eterno produsse I' islamismo, 
creilelc in MaoincUo, profeta «Iella leg* 
ge liivina ed universale n Al quale in- 
vilo sotto ì suoi stendardi immantinente 
venneio gli Arabi, Contro coloro che 
DOii prestarono fede a quelle parole 
marciò Chalid, guerriero di Maometto 
e duce di soli tremila uomini, che ba- 
staioDO a sbaragliarne ventimila; perché 
di nulla paventavano i Musulmani, da- 
tisi a credere di sostenere la causa del 
creatore del cielo e della terra, nè es- 
seic in potere «lelP nomo P evitare la 
norie qualora gli sia 



Pailrone della Mecca , e adorato da 
un confine all'altro dell' Asia, coniantiò 
Maometto ai suoi, che adoperan«lo a 
vireuda la forza e la persuasione, pre- 
dicassero l'islamismo ovunque avessero 
portale le armi ; il qual comando venne 
in guisa aderiiptuto, che la mela «lel- 
r antico iuoikIo «livenne Alaomettana. 
Mori in dà di sessaolalre anni, e fu 
credulo che il veleno ue abbreviasse i 
giorni. 

l' IMPEBO nBGLI ABABI 

III. Ali, il primo dei cre«lenli , ge- 
nero «li Maomello, sperò succeilere al 
suocero ; ma essendovi a ciò opposta 
Ajevha, una fra le vedove di Maometio, 
che era stala ollniggiala da .\ti, fece 
pro(K*iidere i suffiagi in favore del |«ro* 
prio avo AImbekr, nominalo Califfo o 
suc« evsore del profeta. Il corpo «li Mao- 
metto fu ileposto entro orna «li maimo 
hÌMiico. Le visioni e rivelazioni da esso 
avute si ridussero a scrittura, accioc- 
ché più fonia si rendesse la religione 
che isliliii. Tale si fu l'origine «lei Ko- 
raiio, che per P importanza «lidie cose 
in e.sso conieiiute, per siihlimità d'im. 
inagiiii e purezza dì stile, divenne ad 
un tempo libro sacro e classico dei Atu* 
suluiani. 

Mentre Abnbekr attendeva alIa«'om« 
piUzione de) Korano , C*«lid sostenuto 
unicamente da quatlruroila cinquecento 
soldati, conquistò lutto Ìl paese che 
dal Tigri c dall' Eufrate si esten<le al 
Medilrriaiieo. Le iinpre.se «li Chniìd e 
di .\mru mostrarono allora qual sia la 
forza «li popoli che, invigoriti dalle 
ron uelmliiii «lì pasturai vita, siano dal 
fan.ttismo infiammati. E la durala del- 
r imjH*ro arabo, maggiore dì quanto la 
proinelleise un’opera che da violenza 
d'entusiasmo ebbe origine, «liniostrò 
parimente l'efficacia d' islìlutìnni , le 
«}ii-tli furono inlrinieramenle collcgale 
colla natura «le' paesi, «olP indole, colle 
opinioni e colle passioni dei popoli che 
i successori di Maometto a mano a ina- 
no aggiunsero al loro in>[>ero. 

11 grande Cliosrou Parwiiz, terrore 
degl'iiiiperalori «li Costantinopoli, do- 
po avere per quaraiit'auni governala 
gioì iosaiuoute la Persia , mori [»er ma- 
no del proprio figlio Shirujeb, do|K> la 
(piai morte essendo sotlojsoslo a vio- 
lente agilaziooi l'impero dei Sassanidi, 
i grandi della nazione tentarono ren- 
dersi itidcpeiideiili ; e dodici sovrani, 
fra re e regine, occuparono nel volgere 
di Ire anni il Irono della Persia. Pie- 
vaUvatiu iuUulo iu CusUutiaopoh le 
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fationi aml>itìoie , ì ragfiri e luni i 
yìz) d'ana i!orle corrolU ed ipocrita. 

1 sudditi di tal corte non erano alti a 
resistere ai Musulmani; il valoroso Cha* 
lid, che seppe assoggettare a norme 
certe il fanatismo isiesso de'suoiguer« 
rieri , per ogni dove trionfò. Kd a ren* 
dere ferme le ottenute conquiste^ ri- 
sparmiò le vile (lei vecchi, delle donne, 
dei fanciulli, e persino dei preti cri- 
stiani, eccetto i monaci tonsurali, so- 
liti da lui chiamarsi figli del demonio, 
assicurando la protezione delle leggi e 
tolleranza religiosa a lutti i cristiani 
che acconsentirono piigargli tributo. Do» 
la morte di Ahuhekr (Iì34 delP E. 

) , ottenuto avendo gli arlifiij di 
Ajesha figli» del medesimo, che Omar 
‘Venisse elevato alia dìgnilk di Kmir et 
moum^nju { comandante dei fedeli ) , 
volle questi privare del comando degli 
eserciti Chalid; ma rimasero essi fedeli 
ail un condottiero che Unte volte li 
avea guitUti alla vittoria. 

Amru, figlio iP As,si mosse a soggio- 
gare gli Egizj (639 dell'E. V.), i quali, 
dopo estinta la dinastii* dei Faraoni , 
non essendo nè abbastanza valorosi per 
aostenere la propri» indipendenza , nè 
pazienti per tollerare la servitù , non 
ebbero difesa contro i Musulmani. Quin» 
di fu preda delle Kamrne Pantic*» Mem- 
fi; e, presa iP assalto Alessandria , i 
vincitori arsero interainenle, a quaiilo 
narra Abulfaradscb, ciò che tuttavia ri- 
maneva della biblioteca dei Tolomei; 
famosi archivi, cui fidata era la storia 
del genere umano. Fu mente di Amru 
di tagliare P istmo che diviile il golfo 
d'Arabia e il Mediterraneo; ma vi si 
oppose il raliifoOmar, mostrando che non 
conveniva agevolare alle flotte dei mis- 
credenti l'ingresso nelle città del profe- 
ta. AlPoriente di Memfi, Amru edilirò la 
città di Forthalli, delia quale vedonsi 
tuttavia gli avanzi nei dintorni del vec- 
chio Cairo. Fu eosluinaiiza degli Arabi 
il distruggere tutto citi che risvegliava 
le iiiemoiie delle andate cose; e , «landò 
ai paesi untine e forma novella , lia- 
sforinare in eittà gli accani pameiili dei 
loro generali. 

Mentre Amru toglieva P l'gitio ai 
greci imperadori, un altro ar.ibo guer- 
rieio dava battaglia al re sassuuide Yet- 
detlscerd , successore di quei Sapori e 
e di <)Uei Chosruu che rendettero for- 
luidatiiic il loro nome ai Uomani. Di- 
sfatto tìiialmeiilo questo Monarca nella 
giornata di Merou , avvi ehi racconta 
esser egli stato preso e Irucidulo nel- 
Palio di passare il liunie Margab. Al- 
iti isloricÉ preteudoiio che uienlre sta- 



vasi nascosto nelP abitazione d' uu mu- 
gnaio di Segaslan, sedotto costui dsMa 
ricchezza della collana d'oro e dei brac- 
cialetti reali, desse nelle mani degPi- 
oimìci il proprio re. Il figlio di Yez- 
dedscerd , abbandonalo a' suoi , privo 
dì ogni mezzo per ribellarsi, e d'aliru 
parte uon volendosi sottomettere ai viu- 
cilori, cercò le terre della Cina. 

Mentre gli Arabi mettevano a sacco 
l' isola di Cipro e di Rodi , altri dei 
loro eserciti superavano ad un tempo 
le gole del monte Tauro e i deserti 
della Nubia. In questo mezzo Osmano 
successore del Califfo Omar, divenuto 
geloso delle vittorie dì Amrou, osò ri- 
cbi.'imarlo; ma le milizie comandale da 
questo generale protestarono che, pron- 
te a rispettare in tempo di pace i vo- 
leri ilei comainlanle dei fedeli, in cui 
riguardavano il supremo regolalor della 
legge, durante la guerra solo ai cenni 
obbedivano del più valente fra i capi- 
tani. Coinun(|ue prìncipi deboli .fossero 
per U maggior p.irle i califfi, pur la 
credenza che si profondamente impresso 
Maometto nel cuore d'ogtii arabo ren- 
deva invincibile l'impero da essi go- 
vernalo. 

Breve fu il regno d' Osmaiio , cui 
succedei le All, (655 dell'E. V.); ma 
I» vedova «lei Profeta che per tre volte 
dal calilTdto il rimoisc , sollevò contro 
il medesimo una parie di esercito; on- 
de, mentre i Persi e i Romani trema- 
vano airaspetio dello stendartlo ili Mao- 
metto, per poro una iloiina non rove- 
sciò il trono da lui fondato. Ali fu uc- 
ciso a tradimento nella eitlk dì Rufa 
(Olii deir E. V.), poro lunge dalla 
quale alassi Ìl sepolciu di luì esposto 
alia venerazione dei Shtili, i quali nnu 
hanno per califfi legìttimi nè i prede- 
cessori nè i successori di .Ali. Questa 
sella , rhe tiene in religioso onore i 
discendenti di tale famiglia, crede ebe 
r ultimo <r essi , Maometto Montatar, 
nato Panno 808 «IciP era cristiana, 
uscirà alla fine del mondo dal ritiro 
in cui vive, mostrandosi qual capo dei 
credenti alla terra. La ilutlrin» de'Sbii- 
It è professala dai Persiani, che a ce- 
lebrare la morte di Ali e de* suoi figli 
Hussaii e Uosein consacrano lutto il 
mese di giugno, ora rimembrando con 
teatrali rappresentazioni questi martiri 
della religione persiana, or piagnendo- 
li, or portando in proressionc le im- 
magini degl' insangui».vtì loro cadaveri, 
c adunati in curo nulediccndo i Sun- 
niti loro nemici, fra i quali annovera- 
no anche i Turchi Osmaoì. 
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CAI.fTFI DIIilTIA DEGÙ 

OMHIADI 

IV. Il califlìito lì fece ere< 1 itario nella 
faraìgna di Oinmiah* zio di Maomeilo. 
Ahuaofìan, 6|[lio di Oramiaht fu a dir 
fero uno fra i maggiori nemici del pro- 
feta ; ma Moa>ri.il)^ figlio <lt Ahusofìan, 
maraviglialo dai pnrirnloti successi del 
auo cugino, lo riconobbe siccome man- 
dato da Dio; ne divenne ailornlore ed 
amico, ed ottenne da lui il governo 
della Siria. Questi pertanlo , dopo la 
morte dt Ali, e la riiinncia di Kassan 
fu elevato alla digniUi di calìQd. Quan- 
lo sollecìlo di manleiiere c inrigorire 
ne' governsti popoli P entusiasmo del- 
rislamismo, nltretlanto (kho scrupoloso 
mostrovsi nell' adempire i precetti «lei 
Korano, facendosi lecito di ber vino e 
portar vesiimenla di seta. Fu egli pa- 
rimente, che trasp€>rlò la sedi.*i del ca- 
liirito dalla Mecca a Daiitascn; città 
celebre per le delizie de' suoi dintorni, 

■ quali son nominali uno de' quattro 
paradisi dell' Oriente. 

Alcune trilm africane , intolleranti 
del giogo dei greci imperatori, cliiciitia- 
roun a govcrn.irlc Okbali luogotenente 
di Moan iub , il quale preslalosi alle 
istanze dì que' popoli, assicuiò la pro- 
pria conquisla fotnlando in vicinHOza 
del mare la ciliU dì Kaiivvsu (t>^i del- 
r E. V. ), alle radici di una montagna 
•Limiidanle di sorgenti di acqua dolce, 
e coperta di pascoli ridenti , da cui 
non era lontano il sito, ove un di sor- 
se Oirenc, patria di tanti poeti e blo* 
aoli. Se in brevi anni Okbrtb sniiomise 
tutta la costa sellenirioiiale dell' Africa 
( impresa ehe nei tempi dì Cartagine 
costò un secolo di guerre ai Uoinaui), 
quel generale dovette la maggior parte 
dei suoi prosperi successi alt' entusia- 
smo ileir isl.iinisnio dì che seppe in- 
fiantmare i suoi guerrieri. La sola re- 
gina Uamia ( (>Ha dell' E. V. ) quasi 
nuova Uidone, osò resistere ai ìMtisul- 
mani; per conservare l'indipendenza 
delia sua patria, s’ impatlroni di Car- 
tagine, e messi gii Arabi in rotta , tle- 
faslò i fertili campi dell'Africa, venula 
in Jiduria die la fame costringerebbe 
alla ritirata il nemico. Ma succetlulo 
Hassan ad Okbab, di nuovo coraggio 
accese ì suoi comballenli ; oude, radula 
sotto le lor armi Cartagine , tutta la 
costa dell' Africa, sino allo stretto di 
Gibilterra, veni:c in potere del viiici- 
lorc (6b» deli' E. V.). 



GLI AEABI VBLLA SVAGEA. 

V. Tenevano la Spagna e la Francia 
meridionale i Visigoti, de' quali grande 
Sarebbe stata la possanza , ae avessero 
saputo obbedire ai loro capi. Già ve- 
demmo come questo impero si laceras- 
se per intestine fazioni , che quei re 
inetti o troppo condiscendenti non sep- 
pero reprimere. Dopo la crudeltà eser- 
citala «la don Rodrigo, che balzato dal 
trono Wititza, fece a questo principe 
cavar gU occhi, il conte Giuliano soU 
lecito Musa En Nasir, che in nome «lei 
CalitTo governava I' Africa (710 delTE. 
V. } a passare lo sirello, e tórre la co- 
rona al successore di Wititza ; tradi- 
mento a cui Giuliano non fu mosvo tan- 
to «lallo spirilo ili parte e dall' ambi- 
zione , quanto dalla sete di vendicare 
gli oltraggi che all'onore di una sua 
sorella Ro<lrigo aveva arrecati. 

Volgeva il settimo anno del regno di 
Walìd Ebn Abduul Malek, comandante 
dei fedeli, allor quando (71U «IrirK, V.) 
per ordine avuto «la Musa sì trasportò 
nella Spagna il generale Tarif condot- 
tiero di un esercito di Ambi, Mori e ili 
Berberi, popolazioni nomade ilell' Afri- 
ca. Sorge , laddove Tarif sbarcò , uno 
scoglio allo nitlie e qiiallrocento piedi, 
che tagliato perpendicolarmente all* est 
ed al nord si prolunga verso 1 ' Euro- 
pa. Tari! do[K> averle» fortificalo e po- 
stogli il nome di Gebet Tarif, f Gibil- 
terra ), si mosse di là a sol'omeliere le 
vicine contrade. Sanguinolenta battaglia 
fu data 1' anno dopo a \ares , nella 
quale don Uoilrigo oprò eioni sforzi 
per difendere non meno la propria co- 
rona, che la libertà e la religione dei 
Visieoti, già spiranti sotto la poisnuxa 
di THi'if, ili Muta, dell' islamtsino e de- 
gli Arabi; nè vano forse gli sari^bbe 
tornato il valore, se il conte Giuli.iiio 
ed Oppas arcivescovo dì Simiglia , spe- 
rando che gli Arabi vincendo non vor- 
rebl>ero se non favorire una parte con- 
tro V altia, non fossero passati ali' ini- 
niico nirnlre più calda era la pugna; 
il qual Iradiinenlo la terminò colla peg- 
gio della loro patria. Divisi e privi di 
dure, i Visigoti si assoggellaronn agli 
Arabi, i quali estesero rultenula enn- 
qntsla da un mare sU* altro; e v.viicali 
persino i Pirenei s' impovscssatoiio di 
Narbnna e Carcassona, fino oÌ Rodano. 
Comunque i vincitori distruggessero 
molte fiorenti città , inanleiinero però 
r antica costituzione della Spagna, e 
lasciando alla nazione le sue assemblee, 
le sue leggi e V usalo modo di aoiiui- 
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Disirare 1 « giaslUiR , loìterarnno pure 
che i crìslUni eserciteisero lìher^men* 
te il proprio rullo , col patio ili non 
friimmeUersì in ili<icussionì risgnanlan- 
1 ) IMsUmi«rDO. I paesi conquistati roU 
r armi pagarono il qainlo «Ielle proprie 
renillle^ siccome tributo «I luogolencn* 
te «lei califfo : quelli che folontar) si 
•otiomisero non retribuirono ptìi della 
decima. 

Fra le finore leggi imposle ai Visi- 
goti, la più dura a sopportarsi fu il di> 
vietodi confutare pubhiicanienle i dom> 
mi religiosi dei rincitori; e molla fa- 
tica ebbero i fescovi a moderare tote- 
lo dei loro diocesani, i quali rerrarn» 
no colf' infrangerlo rneriiarsi la corona 
di martiri. Alcune nobili famiglie vol- 
lero piuttosto ricoverarsi nelle monla- 
gne delle Asturie, che >ollo|»orsì al gio- 
go degli Arabi. La catena di monti che, 
seguen'lo le cotte, si esieinle dai Pire- 
nei fino al promonlorio di Fmislerre, 
posto air estremità della Galiiia , di. 
▼enne allora I’ asilo «li on migliato «li 
Vitigoii, i quali, nascntii nelle caverne 
della Miitloniia «li Cab;n)onga , scelsero 
A loro capo un illnslre guerriero, no- 
malo Pelagio (718 «leir K. V.). Ben- 
ché |K)ssa cre«lersi che la iradizione di 
Qii lai fatto sia siala a«lorna tislla va- 
nità ili qualche abbellìmenln, pure è 
certo, goilersì dagli abiianti «Ielle Aslu- 
ric i\ falle prerogative, alle quali mi- 
gliore origine non sapremmo assegnare 
del nobile coraggio motiralo «lagli an- 
tenati «li questi profughi nel maniene- 
re irilalle fra quei liiiupi la propria 
religione e T independeiiza. Nel bmgo 
di Oi»on pertanto, siiualn sulle coste 
delle Asiurie , fu la rulla di un» mo- 
nar«'hia la cui «turala superò <|urlla de- 
gli Arabi : i sovrani «Iella me'lcsirna si 
impa<lroiiirono a inano n mano «Ielle 
citlà di Oviedo e l<eoue, sinché final- 
menle O«'«iunlio 11 , uno fra 1 «Iiscen- 
deiili ili Pelagio , Irotossi abbastanza 
possenle per assumere il tilolo di re 
( 1)1^ deli’ K. V. ), 

bcmliè i Visigoii imprendessero «la- 
gli Arabi e«l arli e«l iiiduslrie e Irnva- 
ti utili ad accrescere i «lilelti «Iella vita, 
pure «li tal beneficio non liirooo ad essi 
debitori , se noti molto doj»o P epoca 
della quale favelliamo. L' arabo allora 
non conosceva s« non la sua fe«le e le 
armi, ed è tuttavia in dubbio se Mao- 
metto sapesse leggere e scrivere. Nei 
tempi «li questo legislatore P idioma «le- 
gli Àrabi mancava di determinale re- 
gole, onde se comparve una gramma- 
tica araba , fu solo merito «lei califfo 
AU Y che lemeodo uoo ai adullerasae 



P i«ltoma «Iella nazione per la mesco- 
lanza «le' suoi popoli vincitori, coi sog- 
giogati, prescrisse a«l Abili As>va«t Ai- 
doli «li comporla. Il dotto Chalil cnin* 
pilò nel me«lesimo tempo il suo dizio- 
nario : del rimanente pochi progressi 
fece la letteratura sotto la dinastia de- 
gli Ommi^dì. 

GLI À1IÀBI ItSLL'lNDOSTAir 

VI. Nel medesimo tempo che gli A- 
rabi rovesciavano P impero «lei Visigoti 
nella Spagna , le loro conquiste pari- 
mente ealendeTansi ncIP In«lostan : va- 
sta conira'la alla quale il mutar pa- 
droni non fu occasione «li raml»i.»r Co- 
stumanze; perchè ivi le leggi sugli usi 
della nazione si stettero, o ì.ilniM«tc con 
questi sì confusero che il tempo e la 
cnn^uetudine P tuie e gli Mitri consoli- 
darono : al che contribuirono il c I le- 
gamento «Ielle leggi e «legli usi col cli- 
ma e coir in«Ìole«lel suolo, e molto più 
coir esistenze della numerosa e rispet- 
tata casta dei Bramini, la cui possanza 
dipen«Ie dalla 1egi»laiione e dalle patrie 
costumanze. K a mantenere si fatta per- 
petuità hanno pure interesse la casta 
dei Tscetterjhs o Guerrieri, e la casta 
mercantile : i primi per gli onori <*he 
dalla legislazione ad essi deritano; i 
secontli perchè le patrie istituzioni con- 
servano uno stalo ili pace giovevole al 
loro conìiiiercto. 1 Soihlers posti nella 
quarta casta, e per le leggi dflP India 
più dornnienle Irallali che gP Iloti a 
Sparla, non possono, per I' iuvìlimen- 
lo in coi giacciono, «lare nè togliere pe- 
so alla fermezza di quella costilutione. 
Nè cerUrnenle avvi alcun' altra contra- 
da ove le superiori classi, arrogandosi 
odiosa preminenza sulle minori, tanto 
abbiano pregiudicalo al progressi «iel- 
la civiltà, quanto nelP Iinloslan le pri- 
me tre caste die tirannt'ggìaiio 1' ul- 
tima. 

I Bramini che mal potevano difen- 
dersi «lai S-.«nimanei , dagli Khrei , <Ui 
Cristiani, videro con dolore V invasio- 
ne «irgli Arabi, dir aumentarono t loro 
nemici : perchè i Musulmani vinrilori, 
portando nell' India la religione «li Ma- 
ometto, li costrinse :««] ammollire il ri- 
gore de' loro pi-ecelli , ed a giodicare 
meno austeramente le fralezze delP u- 
raanltà. 

DELLA FRANCIA 

VII. Già gli Arabi regnav.vno dal 
Gnnge sino a N.irhona, allorquamio At>- 
dcradimauu governatore della Spogua 
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(lìchUrò U guerra ad Eude , dura di 
Aquitania « a Teoiloriro 11 redi Fran* 
eia, il più poleiUe in allora fra i aoTra« 
ni deir Europa occidentale, e capo di 
una oatioiie che tulle P altre auperara 
io senno e coraggio. E certo alle virlìi 
di questo popolo dorelle saper grado 
tutta V Europa ; perchè se i Franchi 
cederano alP armi degli Arabi , nè i 
liongobardi, nè alcun altro popolo ger* 
nianico o slavo, nè T Italia, nè Coslan- 
tinnpoli a qne' feroci cuiiquistalori a* 
Trebbero potuto resistere. 

Ma I successori (Il Dagnherlo figliuo- 
lo di Clotario, dal quale fu convocala 
la prima famosa assemblea ili Parigi , 
perdettero gran parte dell' aulirà pos- 
aunza,o fosse per gli errori in cui cad- 
dero , o per conlrarìi avvenimenti. I 
del)oli ilisccndenii «li Meroveo, nel se- 
no delle voluttà si fablirìcarono di per 
sé stessi la propria rovina coll' innal- 
zar di soverchio i maggiordomi di pa- 
lazzo ( Maires du paìais^ Majores do^ 
mus ). 

Questi all* opposto, colte tutte le oc- 
casioni che loro si apprestarono o per 
giovare alla naiione, o |>er farseneam- 
mirare, non tardarono a divenire più 
possenti dei re ; benché non ereditaria, 
ma dalla sola elezione la loro carica 
dependesse. R concitata certamente a- 
vrchbero contro di sé le gelosie ilei 
grandi , se non avessero saputo celare 
•otto esterna modestia la preponderan- 
za in cui vennero. 

Pipino di Ueristal, maggiordomo di 
palazzo, sotto questo nome tenne con 
assoluto potere T Austrasia e la Neu- 
stria ; e governò i Franchi, contenti di 
ubbidirgl*! perchècallivalasi crasi la loro 
fiducia. Vedutosi dai medesimo, quanto 
la sua nazione abbisognasse di un rapo 
abile a farsi rispettare, te raccomandò 
morendo , che gli fosse dato a succes- 
sore Carlo Martello, suo figlio naiina- 
Ic, cui egli antepose al figlio legiilimo 
■ DCor ininoreniic. 

1 Franchi sovente io guerra coi Fri- 
ai, coi Sassoni, coi Sorbì, coi Bavaresi, 
non ricusarono mai soccorso ai popoli 
che ne li richiedevano. Cercate anzi 
vennero dai maggiordomi del palazzo 
tutte le occasioni d' illustrarsi con bel- 
le imprese. Durante la pace , esercita- 
rono il diritto di far grazia e di con- 
ferire gl* impieghi; sicché ai re sol ri- 
maneva Un vano tìtolo, e la prima se- 
de oelP assemblea della nazione , che 
pei primi di d^ogni maggio si convo- 
cava. Nell* aprimento di questa assem- 
blea, il re de* Franchi, seduto sul Iro- 
no de* proprj maggiori, nel mezzo dei 
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suoi fedeli signori e vescovi, li saluta* 
va , ìndi ne accoglieva P omaggio: |k>i 
accettali i doni gratuiti rhe dai sudditi 
gli venivano offerti, «leposilavali nelle 
mani dei maggiordomi di palazzo, cui 
parere dei quali conferiva i fendi va- 
canti, o confermava le donazioni fatte 
dai predecessori. Terroioata quella ce- 
remnnia, risaliva al suo carro tiralo da 
quattro buoi, tornando al suo palagio, 
ove rìnserravasi sino al maggio ilei no- 
vello anno. Il maggiordomo proponeva 
dappoi gli oggetti che deliberar sì do- 
vevano dall* assemblea, e n* eseguiva t 
decreti. In questo poi differiva dagli 
antichi capì militari dei Germani, che 
tra i Franchi 1* autorità dei maggior- 
domi di palazzo durava per tutta la 
loro vita , e ad ogni parte d* ammini- 
strazione estenilevasi. 1 duchi di Ale- 
magna , Bretagna e Aquitania alle u- 
surpazioni dì tali magì>tralispesse vol- 
te sì opposero, ma sempre indarno. 

Quoto periodo di storia ra[>preienta 
in certo modo i tempi eroici dell* Ko- 
ropa. Allora s* incivilirono le nazioni: 
ahliatlute le foresle e disseccate le pa* 
lu'lì , i terreni si dissodarono: mentre 
i nubili godevano della libertà, il po- 
polo non pensò che a Irar dal lavoro 
i mezzi onde vivere. Fatti rari gli sto- 
rici, or da timore, or da generale in* 
dolenza e scarsezza di dmtrina in quei 
giorni le cose che accaddero nel voi* 
gere de* medesimi imperfellanienle ci 
sono note. 

L* ALKMACttA 

VITI. Winfrido , nobile dell'lnzhil- 
lerra, che prese indi il nome di Boni- 
fazio, portò Ira le foresle dell'Alcma- 
gna la fiaccola della religione cristiana. 
Ardente di virtuoso zelo, questo mona- 
co , dopo aver data miglior forma alle 
chiese che >rovavan»i nella Basìera, ne 
foiitlò ili novelle nella Fram-onìa, nella 
TuringU, sul Beno, nelle terre dei Sas- 
soni c dei Frisi: raddolciti i costumi 
di tali popoli col trarli al culto del fi- 
glio di Maria , uni i suoi discepoli in 
diversi borghi , che si liHsronnarnuo a 
roano a inano in allrcHunle città. 

Papa Gregorio 11 sollecito ili quanto 
scorgeva alto a consolidare od accre- 
scere la {K)ssaoza della Santa Sede, e 
grato perciò alPingegno e al coraggio 
di Bonifazio, lo innalzò a vescovile ili- 
gnità nominandolo suo I>egalo nell* A- 
lemagna. Zelante aposiolu di questa con- 
trada, Ih reputazione oltenula e presso 
i Franchi e presso la corte di Roma , 
gli giovò ad ollenere che in favore di 
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lui li fomìivie unA noot» metropoli iu 
M-tgonZA (750 ilell'E. V.), Il quale cil- 
tii , dopo la defastatione dei barbari <, 
era «lata cottrella a cetlere il prinialo 

• quella dì Worroi> Bonifaiio visi'ò poi 
le profinre che i maggiordomi di pa- 
latto, quali goveroalori d’AnsIrasia, 

• fcvano lollonietfto o «olionietlere di» 
tiiavano; e, predicala ivi la fe<le, rac- 
comandò alle meileiime parimente , e 
r obbedienza al pontefice di Roma , e 
i costumi e le isliluzioni dei Franchi. 
Per tal modo in opposte retinni si di* 
latavano ad un tempo ri«lamisiDo e 
l'K^angelio. niello contribuiroiin alla 
civiltà «lei N<»rd i monasteri; tililuzio* 
ni simili alle scuole pitagoriche, e per 
Diolti riguardi più rispettabili delle 
mcdesiine. 

l' IKGHtLTBamA 

IX. Né le sanguinose guerre che gli 
Scotti e i Caledonj si fecero, nè le tur* 
bolente che agitarono i sette regni de* 
gli Aiiglo-S'i'soni impediionoallescien* 
ze ed mI cristtaorsiriio dì propagarvisi. 
Fu neir Inglitllerra. neiP Irhmda, nel* 
risola di lly, ed a Bangor nel paese di 
Galles, ove. tenuti Ìii alto onore, fiac* 
quero e crebbero in proporzione uomi- 
ni per ingegno e solerzia precl»ri , ai 
quali i {>opoU di Occidente dovettero 

1 [li avanxatoenti nella civiltà e uelle 
cltere. 

1 LONGOBAtDI 

X. Il regno «lei Longobardi acquistò 
fermezza sotto il governo di Aulari fi- 
glio di Cleft, »1 quidc. salito appena sul 
trono ( 5<>4 dell' E. V.}, i grandi vas* 
fallì cedeiicro la nielìi de' proprj domì- 
ni, afiiitclié non gli fovse d'uopo cer- 
care dall' ingiustizia e d4iiroppre>sione 
dei siidclili i mezzi ootle sostenere la 
dignità della corona e pagare i salar} 
de' SUOI servidori. Autari combatlè con 
prospero successo le forze collegale del- 
l'esarca di Ravenna e del re dei Fran* 
chi : perché i Longobardi , trincerali 
dietro le rutira delle loro fortezze, non 
temettero l' impeto «li quei uemici, cui 
osalo non avrebbero affrontare in aper- 
ta campagna. 

Morto Aulari, la moglie di lui Teo» 
dolinila passò a seconde nozze con A* 
ilulfo duca di ToriiiOf che i Longo- 
ardi accettarono per lóro re (^90 «lel- 
l'E. V.). Fu ili questi giorni , che qual 
meilialore di pace fra la predetta na- 
zione e l'esarca dì Ravenna, si frap- 
pose il £H)uUfìce Giegoriu, il quale ad 



entrambi i popoli rappresentò: n che 
la continuazione «lisi l’altii guerra solo 
avrebbe fruttata la morte di parerebìe 
altre migliaia d* uomini il'entranibe le 
popolazioni, il cui braccio venìv.i tolto 
all' agricoltura ileir Italia n. Concluso UQ 
negoziato coi Franchi e cogli Avari , 
Agilulfo assicurò ai sudditi la Iraiiqilil- 
Hià di cui tanto abbisognavano pel col- 
tivamenlo dei proprj campi e per dar- 
si alParti dell’ in«!usl ria : nel fermare 
la pace ebbe pure quel principe un fine 
suo particolare, l'esaergli cioè più age- 
vole, cessala la guerra, il tenere a fre- 
no r inquieto talento de' suoi vassalli. 
La regina Teodolinda molto fere per 
parie sua onde rendere fermo il cri- 
stìanesiiiio fra t Longobardi, ed acro- 
stuinarli a parifiche inclinazioni. Nè 
questa pace fu turbata, se non da al- 
cune improvvise scorrerie di Avari, le 
quali giovarono, aiizìcliè nuocere , alla 
pubblica posterità , perchè non lascia- 
rono che air.illo ai periles>e l'anliro spi. 
rito guerriero di tali genti. Savie fo- 
rono le iatiluzìoni di questo regno , 1 
cui Capì non pensarono ad ingrandirlo* 

Il re IVolart, genero ti'Asilulfo pub* 
blicò un codice ( 0^5 dell' E. V.) com- 
posto sulle prime di trecento novanta 
ordinante, e in prot'esto ili tempo au- 
mentalo di cento novanlatre articoli. 
Allorché nel 77^ Carlomagno spogliò 
•lei reg no Desiderio, lasciando ai Lon- 
gobardi le loro leggi, volle iinirarnente 
che |ier lutto il territorio da lui con- 
quistalo , otleneiscro forza eguale alle 
meilesime le Capitolari dei Franchi. Ro- 
ma e reiarcalo non avevano allora al- 
tre leggi che il codice ili Gtnslìniano, 
ond' è la varietà di consuetudini che 
fra paese e paese si scorgono tuttavìa 
nell' Italia. 

La legislazione longobanla , ehe pu- 
niva ili morte il furto e l'adulterio fu 
men severa per riguardo agli omicidj. 
Il grande vassallo, per cui opera o ì- 
siigaziooe accadesse la morte d’uii uo- 
mi» libero, non poteva essere citato ai 
tribunali, se quella uccisione gli era 
stala comandala dal re: tanta si fu la 
fiducia di quei popoli nella giustizia 
del loro capo! Chiunqueavessecliiaroato 
il nemico negli blati , o abbandonala 
la patria, o favorita l'altrui migrazio- 
ne, non isfuggiva la pena capitale. Se 
un gran vassallo si faceva reo di trame 
contro il re. U legge lo dichiarava espo^ 
sto a perdere la vita. Varia fu la gra- 
vezza delle pene secondo il luogo ove 
le colpe vennero commesse; perchè un 
medesimo delitto poteva essere assog* 
gelUlo ad uo' ammeoda di quaraoU 
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soi«iì, o «li noTcrento soldi, o »1l« mor- 
ie . sernndu olw* stato romnirsso in 
uom rìiirs:*, nelT as^eniìdea del popolo, 

0 nel palagio reale. Le Ir^'gi mililari 
punivano en!!' coiremo supplìzio chi 
coi^riiava I’ esercito roniro il rapo , o 

1 *oMhIì n Irasrurare i propij doveri, 
o alihandonav» nella luischi» i suoi Fra- 
Iflli (renili. Mentre il irenerale cIcMo 
dalla nazione risolava ogni ruiiiUr mo- 
vitneiilo , era nlfitio «lei Gastaldo, no- 
minalo dal re, I* amminisi rare la giu- 
stizia, e il curare il hiinn ordine inter- 
no •leireserriio; (preste «Ine autorità si 
vegliarono leriproramenle. 

Le lepgi dei I>onfiobanli, ronredendo 
a funesti molti privilegi sopra i Roin.ini 
drniiriliai i nel regno, posero fra ln!i 
due poprdi alcune distinzioni gravose 
ai secondi; onde il seiluMore di una 
srliiavH longoirarda pagava un'aninicn- 
da tripla di quella cui soggiareva chi 
subornata avesse una srlùiiva rrtiuana. 
Ogni donna era per legge alTidala o all.i 
tutela speriate di qualche riiladìno, o 
imniedialanienle a quella del principe. 
L*uoinn liirero, che prendeva in moglie 
una schiava , condaiinavasì a rapitale 
supplizio, se prima di rrmlrarre U spro- 
poizionate nozze, non la pnrifirasa con 
certe rormalilà, per le quali inlrndevasi 
rigenerala. Non fu falla distinzione fra 
lo schiavo e l'animale domesln'o; on- 
de Taver percossa una giumenta pre- 
gnante, o una schiava ìitcinla , assog- 
getlara il colpevole alla medoiiua am- 
menda , che poi era doppia per chi 
strappala la coda a un cavallo. Gli uo- 
mini liberi si dividevano in baroni , 
uondni di mediocre condizione , e af- 
francali In/fiiones) Sì suddivisero que- 
sti JuìJreul ^ uontlni die solamente 
polcvaiio disporre della pro[>ria perso- 
na, e amond^ i (piali avevano in oltre 
fiicoltìi di possedete e usare a lor grado 
delle ro«e possedute. C>raiidi vantaggi 
concedè la legge ai figli nati di nozze 
legillinve, e contratte fra persone dV- 
gual condizione {fulborncls prof orzÌo~ 
nate) \ se però unico era il figlio legil- 
limo, i naturali avevano diruto a<l un 
terzo della paterna irediià: nella classe 
degli schiavi venivano distìnti i dome- 
alici ( m<V;is/r/7*a/ex ) ai quali fu «lata 
qoaklie educazione; i fatlori di cani» 
pagna {mussarii)\ i lavoratori (rusti- 
cani). L'ITizio degli ultimi era la colti- 
vazione dei terreni e la cura delle 
mandrie. I buoi, le pecore, le capre, 
i maiali ebbero custodi separali per cia- 
scuna specie, dei quali custodi altri fu- 
rono maestri, altri noviz) (disctptdi). 
Gli sebiaTÌ domestici goveroafaao i ci- 



gni, i falconi, i daini; enimali luliì 
allevati nei recinti dei signori. 

11 vocabolo \drtus significò, siccome 
presso gli anlicbi , yórsu. StiltUium pei 
Longobardi fu soccorso (C armati. 

Il codice Longobardo, cui si aggiun- 
sero dappoi le pralicbe feudali c le De- 
cretali dei papi , cadde in disuso sul 
finire dell' iindecimo secolo: in questo 
tempo, otleniitn avendo statuti partico- 
lari tulio le città italiane , quanto io 
questi nMnc.i\a venne supplito d«l di- 
ritto romano, che i giureconsulti bo- 
lognesi fecero divenlar comune a tutta 
r Italia. S(do in alcune parli della Si- 
cilia, ove le leggi longobar<le cr«iio sta- 
le dal pieno consenso del popolo accet- 
tale , es^e si nianlenucro per quaicko 
lempn in vigore. 

I Icgishilnri longobardi nulla ilabìU- 
rono per riguardo alla costituiìonf po- 
litica del loro paese; studiandosi, non 
v' h.i dubbio, che le leggi pruleggitricì 
delle persone c degli averi dei cittadi- 
ni non «lìpei)<lessero dalla forma del 
governo. Elettiva si fu quella nionar- 
chi.i; il pertdvè Agilulfo, dodici anni 
prima della sua inurie ((>o) (lelTE. V.), 
eblre r>('orso ai grandi vassalli onde 
roroiuiiero il figlio di lui AdelTaldo. 
Fu (|U('slo principe preso per intervalli 
da pazzia, della quale, e dei filtri che 
ne vcntiern aci agioiaiti, fa soventi vol- 
te menzione la storia dei Longobardi. 
Arivahio c Ilol.vri, cognati di AdeL- 
vahlo regnarono (dal fìjG-G38), l'un 
dopo r altro in sua vece. lio<ivahlo, 6- 
glio di Hntari , perì per niauo d* un 
Longobardo, dì cui sedolla aveva la 
moglie; per la morte del qual Rolart, 
la nazione, sempre intesa a conciliare il 
proprio diritto di »<'egìiersi il Re, col- 
la riconoscenza e col rispetto da lei do- 
vuto alla reale famìglia, chiamò al tro- 
no .\rib<*rto, i)ì|rote della regina Teo- 
dolinda (fng dell'E. V.). Questi, più 
as«ai consiillaiido la paterna tenerezza 
che non il vantaggio de* proprj suddi- 
ti , lasciò congiuntamente eredi del tro- 
no l'ertari e Godelieito stiui figli. La 
discordia, postasi fra quegli due prin- 
cipi , divenne esiziale ad entrambi ; 
perchè li distolse d.d guardarsi da' co- 
muni loro nemici. Grimnaldo, dura di 
Renevento , uomo ambizioso , uccise » 
inidimcnio Godeberlo ; e Fertari come 
seppe questo misfatto fuggì iu Unghe- 
ria. Allora Griinoaldo s' impadronì del 
Irono, e a vie più assicurarselo sposò 
la sorella del fuggitivo (GGz delPE.V.). 
1/ istoria romanzesca dì Perlarì giova 
a farne conoscere quanto potesse negli 
animi dei signori Longobardi il scuti- 
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mento *1i generoMi^. Perme«»o uvendo 
Griino«Mo n t)uesto pritiripe ìnf.-lire il 
riff'lere Ih pnlriM, P ìmniniIrrMlN e»iil 
Unta, « he al tuo gìngttere (liniostraro* 
no i popoli, empiè ‘h tiolenti ti»petii 
Tanimo tlrlTuturpatore, onde cosireMo 
Perlari a fiiirtt'r di niioio, alla fedeltà 
Hi fin solo tra' luoi amici seppe ^mdo 
Hi esiine in ciò riu«ili>. In qucIL or- 
c siofie Grimoaldo pure die u iii\edere 
grandizta ili aiiinio; perriiè « anti che 
»He{!nai8Ì contro Paniir,» di Perlari , 
volle ricompensarlo : nè men peiicroso 
qui-sli, aniò meglio seguir iieiresiglio 
il ^uo prit;cipe« Vhe %ivcre colmo di 
onori e riciliezie prc$»o chi usurpò il 
liom» Il quello. Accorai in aiuln di Prr- 
lari i Franchi, GrimoaMo fere semldan- 
M di abbandonare ai medesimi il ram- 
po riccamrnte ai'bomlanie di viveri* 
indi tornalo ad.lielro, ed avendoli isi 
•orpiesi, li u cise. Salilo lo ste»>o Gii- 
moaldo in fama di sapienza politica , 
Una Iribii ili Bulgari venne a chieder- 
gli d'estere fra i suoi sudditi annove- 
rala : alla quale domandM cnndtsreiideii- 
rio, assegnò a queste genti abune ter- 
re nella contea «li Molina. Le difTerenl i 
nazioni , che a mano a mano piescro 
sedia ili Italia , c«itiser V arono alruiie 
voci del nativo idioma, onde fu la grau- 
«V dìver»! il dei dialcni eòe $Ì lawisa 
nella predetta rontra«la. Non differctile 
in «iò •lalU Svizzera, PI alia presenta 
per «osi dire i saggi d'ogni secolo, iti 
ogni nazione e rosiiiuzinne di governo, 
c di tulli i periodi «Iella rivitlk 

Dopi! la morte «li Grimo.iUlo, i gran- 
di «leda Lombaplia, richiamato «lai suo 
esilio Perlari, gli andarono n conlm fi- 
no alle radici «ielPAIpi, e loro Re il 
•aiutarono (G;3 «lelP E. V.). Liruiio dal- 
le sventure, dolce e modeialo fu il suo 
gorerno. Per loireal figliuolo «li Gri- 
moahlo ogni pretesto ai Irono occupalo 
«ìal paiire, morendo «iue «ont dot o, eh- 
)>e 1 antiveggenza di fatti nominare in 
successole il proprio figlio C«inÌberto , 
già a tulli accetto per soavità di co- 
aliimi e per sapere. Nella minorità «li 
Luitperlo figliuolo di Cuuìherio e ni- 
pote di Perlari , Raìmberlo duca «li 
Torino, concitala una guerra civile, 
usurpò la corona (700 ilell’E. V.) rhc 
Ìo«li trasmise ad Ariberto li, suo fìglio: 
studiò quesl'ultimo di meritarsi favore 
dal papa col cedergli le terre possedute 
nell' Alpi Cotzie, dalla qual «lunazione 
presero oiigìne le rendite che i papi 
go«louo tuttavia nel Piemonte. Sorcor- 
ao Luitperlo dai Bavaresi, mentre sfor- 
tav.4si di ricuperare il Irono a lui 
tolto, morì; nw essendo uiorlo nella 
Aiulltr 
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stessa occasione Arihcrio (710 «Irli' E. 

V.), la nazione chiamò a regnare ìi sag- 
gio Au«brando e Liiilpr.«n«ln sno figlio 
nobili originar) «Iella Baviera. Questo 
ultimo, illusti'dinlo con «pialità eminculi 
il suo regno, visve ìn pace coi Bavaresi 
e cogli Slavi «iella Carinzia, e s'iiiter- 
leniie in amit hevole cosisiietutline con 
Carlo Martello, maggiorlomo di palaz- 
zo, governatore d'Austrasia; il quale 
anzi , per dare grande couifasseguo d| 
stima al primo, gl'inviò il proprio fì- 
gl-u Pipino us'iln allor dell'infanzia , 
pregandolo a rei:i«lergii le chiome, sic- 
come indizio di adollarlo qual proprio 
tìglio. * 

GLI ARABI IN rRANCIA 

XI. Luilpramlo e Carlo Martello era- 
no egualmente de»i«ierosi «li fermar il 
corso i«lle viii4irie «legli Arabi, che fa- 
rev.tno tremare a'I un lern|>o Coslauli- 
nopoti e Parigi, e che già , presa la 
Giiaicogtia e passata la Ùnnlona, ave. ~ 

vali battuto Ku'le «luca «lea>i Aquii,jiii. 
CnmaiMlahi quel formi«liil>i)e esercito 
«la A li terachman, liingo*rtieule del ca- 
liffo Hesi'hain , si aggiunse a maggiore 
sciagura «li qii«*|le contrade, che B «i- 
nuUò, signore «li Oie. Gap e Gienuhle, 
fece causii roiiiiiiie i*ng)’ i iiiiuirt : onde , 
s|ùiiie le loro srorr«*i le hi confini della 
Borgogna, già a Nizza sì avvicinavano, 
quantio Carlo Maileilo e Luilpraiido 
si colIeg^iroMo alla difesa dei comuni 
Stali, del Cristianesimo e «ieii' Europa. 
AHemlcvano gli Arabi a saciheggiare 
Poiliei s (733 ilei!' E. V.), alloirbè i 
corpi romamUti dal governatore >P Au- 
si rasia e dal «luea Eude fecero un solo 
esercito, 1 «lue esendli arabo e feamo 
per olio giorni rimasero alla presenza 
l’uno deir altro con grave iletrinieiilo 
«Irgli orc'iipaii pa«*sÌ. Si venne finalmen- 
te a battaglia nell** piannre fra Touri 
e Poi*iers; i Fiainhi, imoiobili per 
lungo lemp«} e c«q>erti «la un aiileruu- 
Tale di scodi, si apersero irimpmvviso, 
e sbaraglMinuo I' inimico. Peliti nel 
coiiihalltnieiilo Ahderacbniau col Bore 
de' suoi, coloro « he a quel ma«'eMo sop- 
pravvissero, si ritirarono nella S)>agtia, 
ove Carlo Martello non volle inseguirli 
e disliiiggergli; prefereii'lo , come si 
creile , di Ìarr>arli suistoiere affin« hè 
servissero, col timor che |iorgevaiio. a 
tener nel «iovere V Aqiiilaiiia. Clie « he 
ne sta, cerianiente quella giornata pose 
fine alle conquiste «irgli Arabi nell'oc- 
cidente. Essi non osarono «li assalire il 
Re dei L«mgn|)jr«li che si trovava col 
suo vseicitv sulla strada di Nizza, 
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COSTANTISOPOLI E EOMA. 

XII. In an meJetìmo anno lr« prìn* 
rì|ii , V uno ilopo T altro turreiluti ad 
Kr^clio, salirono il Irono c ne di»par- 
irero. Vi si maoleune poi Costanle II 
(G'i'i «leir K. V. ), pronipolf «li Eraclio 
che più di Griiserico c di Alarico alle 
arti fu infeslo. Dirliiarala costui U 
ITUcria ai Loniiolnirdi., e messo a sacro 
il loro territorio, distrusse la fiorente 
città <li Luceria. Sionlrandosi per ni- 
limo nel nemico esercito, si conihaltè 
ferocemente da entrambi i lati^ e in* 
decisa «lutava la puwna, quando la vista 
di un giovano greco, iralìUo e portato 
sulla lancia «la un liongidiardo «li sta- 
tura e forza gigantesca, mise tanto ter* 
Tore ne' soldati «li C«>slante, che «laiisi 
a precipitosa fuga, lasciarono pa«!ioni 
del campo di battaglia i Longobardi. 
Dopo questa «lisraila amlatosene a Ko* 
ina Ostante, c levatine lutti i capo- 
lavori dell’ arti che vi sì lìlrovavano 
an<*ora, spogliò persino il Faiitr’oii «lei 
prezioso suo tetto; indi arcompagnaio 
dall' esecrazione «lei sinbliti, e scti«T> 
Ulto «lagT inimici , andò h depredare 
lie’la stessa maniera multe città «Iella 
Italia, «iella Sardegna c «Iella Sicilia, 
fermandosi final mente a Sira< Us.i colie 
epriglie «li u«i impero r b* ei non sapeva 
difendere, ^la le navi «ui vennero fi- 
dale tante ricc lieize per e>^e^c cnmlolte 
a Costanlinopidi , ratldero in potere «le- 
gli Arabi che invece le t ratporUiono 
ud Alc»ssndiia, nè più mai pctiè sa- 
persi qual fine avevsero. Costante ri- 
mase sei anni in S’.ct)i:i ove per tradì- 
melilo fu ucciso. (6015 dell' E- V.). 

Un giovinetto per nome IMczio o 
Mezizio obbligalo «lalT esercito . a cui 
la sua Isellozz.i rendevalo caro, di salire 
au) trono, ne fu dì leggieri ararrialo 
da Costantino IV , figlio di Costante. 
Pcnlula r Africa sotto il regno «li qne. 
ato imperatore, solo il soccorso del luo- 
co greco salvò la* stessa Costantinopoli 
dal cader nelle indtii «lei Saraceni. 

Duianle il regno «li Gìu^tinia^o II, 
figlio di Costantino IV ( bdS deil'I'» 
V.}, accadde io Ravenna tale avveni- 
mento, da cui può trarsi i«lea dei co- 
atumi che in quei giorni dominavano 
l'esarcato. Ksscinlo l'uso di tenere cser- 
«aitali nell' armeggiare gli abitanti, in- 
forse contesa fra due compagnie di 
quelle civiche milizie. 1 soblati di una 
di queste compagnie credendosi offesi 
dall'altra, dissimulato il proprio ran- 
core, insieme convennero, che ciascun 
d'essi invilaudo a bancLetle luto da- 



gli avversari dovesse tieriderlo e sot- 
terrarlo. K per t:d modo eseguita U 
trama, la città rie fu piena di terrore: 
i figli indarno cercavano i padri, le 
mogli ì mariti, gli amici gli altri ami- 
ci. Si generale In il duolo, che chiusi 
i bagni pubblici e«] i teatri, si fecero 
proccvsimii e «iigiuni. Scoperto final- 
mente li «Udilto, all' e«t remo supplizio 
furono dannali i colpevoli ; si «liroc- 
rarono le loro cave ; il quartiere dian- 
zi tenuto «la quella compagnia qwirtie^ 
re tie' mnlfaUori venne «lenomiiialo. 

foco dopo fu scaccialo «lai treno 
Giustiniano li ( <iq5 «lelP K. V. ), prin- 
cipe incito, qii«nlo da pasvìoni feroci 
pre«loiuinalo; e gli fu in oltre taglialo il 
naso. Ma rivestita dicci anni dopo la 
porpora, fece mettere a morte gli iisur- 
palorr Leotizio e Apsìinaro, e cavar gli 
ocihi al patriarca di Costantinopoli. 
Molli cortigiani furono per comanilo «li 
lui appiccati alle porle de' proprj pa- 
lagi, o in sacriti ben cuciti venivano 
gettati nell'acqua, o cotirelli ad in- 
gbiotlire piondm liquefatto; nè«li«er- 
sa sorte ebbero niobi fra i primarj eli- 
taiiiui di Uaveniia. Uno «lei più rag- 
guar«levo|i rtven>io ottenuta la permis- 
sione «li scrivere avanti morire coi pro- 
prio sangue I' ultime s'ie vnbmià, segnò 
lai n«»te : Dio , liberaci tini tiranno ; 
indi contro le mura della prigione si 
iulrsnse il capo, 

Filippo Bar«lane , che vendican«Io 
Puinaiiilk fece morire Giustiniano II, 
non seppe poi nè «!ìfen«lere l'impero, 
nè sostener se stesso sul trono: l;K>n«le, 
sorpreso, mentre slava immerso nel 
sonno, «la' congiurali, gli furono tratti 
gli ocelli. Gli «ucce<telte Anastasio Ar- 
temio (711 ilell' E. V. ), pru'Irnle, ma 
non accetto all’esercito, che ribellatosi 
quando gli era d' uopo pensare a di- 
lendersi contro gli Arabi, rnsirinse due 
anni dopo Teoilosio, sent[dice privalo 
di Adramitlio, ad Mcrettare la porpora. 
Ma questo Teodosio III rniunziò al- 
1' impero, appena potè. Dopo di lui 
venne Leone I' Isauriro (717 «Iclf E. 
V. ), abile Capitano, che granile gloria 
Hcipiislò nel «iil«Mnierr coiitru gli Arabi 
Coslaulìuopoti , e nei s<isleiiere entro 
le sue ninni un assedio di «ine anni, fat- 
to più spaventoso dai flagelli «Iella pe- 
ste e della carestia che disi russerò tre- 
cenloroila uomini. Ap|»arlentic al pre- 
detto Leone il decreto di abbattere la 
immagini che ne' tempi de'eiistiani si 
veneravano; decreto che strappalo dai 
più fieri nrmiri della Betigioue, riuscì 
fuueslissiuio alla Cbitst. 
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XIII. NelP incominciaroento d^lTol- 
taro serulo due polenze erano sulle aU 
Ire iinportanli: lullo 1* Oriente era iu 
poler dei Ciliilì, i quali comandavano 
ad esscrriti avvezzi a gtierre^^iure ed 
a vincere ; i Maires di Auslrasia , se 
ai guardi alla prevalenza che avevano 



sul regno dei Franchi, dei Borgognoni, 
dei Turingi, «lei Bavaresi e degli Àie> 
manni , dominavano rOccideiile. Di 
queste «lue formidabili potenze non po« 
leva stare a petto il regno «le' Lon* 
gohar<li; l' Inghilterra, siccome un mon* 
do sparlalo, iiiuna pos»a e$errilava sul 
continente. 11 Kord appeua si cono* 
aceti. 






bi Carlomagno e bt iparun'al-UaBrtjib 



•TATO DI BOXA B DELl' ITALIA 



I Xjrnchè di mala Boglia stessero 
soggetti mIT esar(*a «li Ravenna , i Ho- 
lumi, inluDeranli sopra lutto del gio> 
gu, in cui eran tenuti d^i Greci che 
Il rignar<lavano come barbari, pure fu 
solamente sullo il regno di Filippo 
B.ir«laiie che vennero in deliberazione 
n «li non più obliedire alT imperatore 
di CosUnl inopuli, di ricusarne la mo- 
nda, impedire che I' immagine dì lui 
venisse es|>osia nella chiesa dì san Gio- 
vanni in Lalerano, e «'aiicellarne linai- 
inenle il nome dalla liturgia n. K si 
forte fu r amiDutinanieiito liella pleba- 
glia, che a mal parlilo si sarebbero 
trovali i partigiani dell' imperalore, se 
a sedare il Uimnito non si fo«seio Irap- 
pusli i preli, porlaiido Ìii prucessioiie 
per le strade la ciuce , i’evangelto cd 
i Ixanchi ceti. 

Tentarono una seconda volta i Ro- 
mani «Il farsi iiidipeiidenli , alloiclié 
1 iinperaluie Leone t'Iraurico pub- 
lilnó un «terreio contro le imiuagim 

(724 ti* ^‘)* Fct* ^ 

oggeiii visibili della pnpul ir «livuzione 
diedero origine a molli aliusii perchè 
gii ooniini grossolani e idtoii, non sa- 
pendo iiumagiuarsi uq ente spii'iluale, 
e fermandosi a quanto colpisce in.ite- 
rialmente i sensi , confondono iigevul- 
meule la cosa rappresentala col segno 
che la rappresenta. Di «|ui nacque T av- 
versioni che Leone pubblicamente usa- 



nifestò per questi da lui detli idoli, 
di cui i templi cristiani si ornarono , 
e la sua pretensione che tulli ì sudditi 
pensassero al pari di lui. {a) 

Il pontefice Gregorio 11, nativo di 
Roma, piilihlirò un bando diretto a 
tulli i Ciisliaiii deir Occidente , alTin- 
clìé si guardassero dall' eresia degT ico- 
noclasti; quindi sollevatisi gl' Italiani 
contro le imperiali ordinanze, e giu- 
rando di far»! campioni della santa 
setK*, misero in fuga gl' in«pieg.ili eletti 
dall' impeialore , cd altri a lor grado 
ne nominarono. Lo scegliersi iiuvcllo 
imperalore fu pure tia 1 loro «livisa- 
menli ; ma Gregorio, siccome uomo ac- 
corto, insinuò loro n non esserne ma- 
turo il tempo, perchè la gr.izia divina 
poteva, toccala 1' anima dt Leone, ri- 
condurlo ancora alla fede ptlo<lossa. n 
Cosi l'italiu non liconohbe imperatori; 
e solo capo di una possente lega rimase 
il pontefice. 

Nel medesimo tempo fece prepara- 
menti di guerra contro l'e^Hrcato, 
liUÌi|*rando He «le' Longobardi ; ilei 
quale era mente uniie 111 un soio re- 
gno tutta r Italia ; perchè tanta fer- 
lurzza non ehhe mai la monarchia Lon- 
gobafila (juaiiU sotto un tal piiinipe, 
che seppe farsi rispettare «Ui Grr«udi 
e concilnirsì t minori. Avendo Lnil- 
praudo fcoperla la congiura di due 

(a) 5 od si «lovava però «distruggere T anti- 
chissimo cullo di dwins, che i Csitolici pro- 
fiessévaiio. 
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grMOiU vmsUi , seco li comloise slU 
caix'tM^ e iraliilì io riuiolisiinio luogo, 
rini’acciò loro il colpevole ilivisaiuenio, 
poi gelUle le armi, »\ «iitse: » fc)ccovi 
il «o>lro Re che a toÌ »i Mlihafi'loiia : 
filene quel che vi piare: » uJilì i qua* 
li ileili , qiie' iliie gi Jiuli gli li protira- 
rono^ impelramlo un penloiio , rhe fa 
poi confermalo ila noielle henefìrente 
ilei re. n Non fu «loUo quenlo princi- 
pe ( il if'e r itiorico Paolo Wariiefriil) 
ma vinte in tavinta parecrhi filo«oli n 
Venne falto a Gregorio 111 ( ^3f ilei* 
]' E. V.) ili (JUlornare Luilprtmiio ilal 
dilegni che «opra Roma e Ravenna 
avea concepiti , e io forza «lei quali 
avreblie quasi posta sotto tutela la «un- 
ta sede: ila tal pericolo libera'a, la |>o- 
tenia «lei («ontefici r^piilanienle aumen- 
tò ; nel che gran merito ebbero molti 
•ommi nomini die non iii<errottamenle 
ai succeiietlero nel pontifn'alo. F'ra que- 
lli furono il roraggioio e dotto Zac* 
Caria, T intraprendente Stefano III che 
implorò il soccorso del Kranchi contro 
de* Longobardi, il fratello di lui Piio- 
lo 1 , lodato per saggeiia nel mante- 
nere r equilibrio fra quelle due poten- 
te rivali, e Adriano II fornito di tulli 
i pregi de' quali gli era d* uopo ad ol- 
teiieie prepoiiderania in diffinli mo- 
menti. A Carloiiiagno sappiamo grailo 
di aver conservala una r<irrolia delle 
lettere, die questi (rontefìri indiriita- 
tono a lui, e al padre di lui; le quali 
lettere ben dimostrano, come la grande 
prernlenia, che i Ponlefìri ebbero su 
i loro rontemporanei, fosse un netes* 
sario eflelto ilelia politica , delTucror- 
gimenlo, dell* eiuqueuta per cui i me- 
desimi si segiialorono. 

I CAiLovinct 

11 . Tndt'bolìla per le divisioni la fa- 
miglia di Ciarlo Martello, Grifone suo 
figlio ptimogeiiiin sollevo contro gli 
altri fratelli gli Slavi, i Bavaresi, gli 
Alemanni ed i S.i ssoni. Ma Carlomall- 
iio c Pipino, lipurlando su i lor nc- 
inirt roiii|UUla vittoria, pigliarono quel, 
la occasione per annullare la dignilk 
du' ale iieU*Aleiuagna, dainio quel paese 
a legj commissari da governare' Allrel- 
tanto fecero nella Borgogna , ove ai 
duilii e patritj sosliluiionsi i conti. 
Per tali iiiutamenti i maggiordomi di 
palazzo, vedendosi liheiali da potenti 
rivali ed iiicomo<IÌ esploratori, piìi in- 
ciampi non incoiilrarotio all' iiiimode- 
rala loro ambizione. 

CircN due secoli e metto dopo la 
morte di Clodoveo, la natione ragaaa- 



tasi in atiemblea a SoUsons { ^5o del- 
r F. V.) spogliò Childeriro III, ulti- 
mo discendente dei Merovingi , delle 
insegne della monarchia, Heggeorlo in 
Re de* Franchi il maggiordomo di pa. 
lazzo. Pipino figlio di Carlo Martello 
e pronifvole di Pipino di Herìstal. Il 
papa Stefano 111 aggiun-e la sua apo- 
stolica autorità a ronlermare questo in- 
oalzanteiilo della dinastia deiCarlovingi. 

11 novello Re depresse i grandi, lU 
ratineggiò i fratelli , vinse i [<ongo- 
biirdi, e consolidò la sua possanza per 
le l^gbe strette coi papi; indi ragu- 
iiati nel decimo settimo anno del suo 
regno i duchi, i conti, i vescovi c 
abiti del suo impero , divise alla pre- 
senza loro, e col loro assenvn, il regno 
de* Franchi Ir# i suoi figli C-irlo e Cor- 
lomanno , I' ultimo de* quali , di |kx*o 
sopravvissuto al padre, de«iò morendo 
( ^^1 dell* E. V ) alcuni oiliosi sospet- 
ti che adombrarono la gloria del pri- 
mo. 

CADCTA DEL EIGNO LORGOtABDO 

IH. Morto dopo avere regnalo pochi 
anni sui Longobanii IMrhraiido, nipote 
di Luilprando. gli fu successore Ha - 
chi duca del Fnuli ( 7 ^^ delt'K. V. ). 
Ma mossi da spirito di devozione a 
rinchiudersi nel convento dei benedet- 
tini di Monte Cassino e questo Re, e 
T.isia sua moglie e la figlia loro, fu 
eletto in vece di Racchi il fialello del 
medesimo Atsiiilfo o Astolfo ( 7.^9 del- 
r K. V.), il quale, iinpadromloii deU 
r esarcato, non si mostrò quanto ì He 
che lo precedettero , favorevole al'a 
Santa Sede. Ma Pipino (cr»l consiglu- 
to da papa Stefano) lo costrinse a ce- 
dergli «ma parte ili sua conquiota, che 
poi come troppo lontana dal novello 
padrone, fu dallo Stesso Pipino atTida- 
la air ainminislrazìone del pontefice. 
Dopo In morte di Astolfo, Racchi già 
stanco delia vita monaslicM, volta ri- 
salite sul trono ; ma a ciò non con- 
sentirono i Longobardi , i quali per 
proprio He elessero Desiderio duca di 
Tosi'ana (l'anno 75 G. ). 

Venuto in dispareri col papa Adria- 
no I , Desiderio gli tolse una parte 
degli Stati, linii s' alienò I* animo di 
Ciarlo Magno col dare asilo ai figli di 
Cai loniaiiiio fratello di lui ; d' umle 
poi quel monarr;a si laM'iò facilmente 
persuadere dui pa|>a a dichiararsi con- 
tro Desititrio. Ragunò a Ginevra una 
assemblea de' primati Franchi, ove fu 
conrhiuso di portar la guerra in lami- 
bardi.t. Àlliaveisò tosto cou una parie 
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tfio eiercilr» l<i Satojn, munire 
tra parie , condotU <U H^martlo suo 
sio, superavi* tl monle S. Bernanlo. 
Spaventalo ilsIP iiiftlanle perirolOf I)r> 
si'lerio chiese d* «bl-orcsrsi cn| papa , 
ma nnn P uHenne. Spoleto, Ridi e 
innir altre riliii per la parie più furie 
•i dichiararono. Poiché i Longobaiili 
non Valsero a>l impedire al nemico i 
passaggi <ii Susa e del Novalese, meno 
resislergli osarono in aperta campagna 
d' otiilea Pavia raccolsero le loro forse. 

Mentre i Franchi andavano ocrupan« 
do le citià lombarde e mei levano Tas- 
•edio a Pavia, Carlo accompagnalo da 
alcuni de' suoi gramli n'andò frello» 
losameole a Roma, pel giorno del sa* 
baio santo. Gli corsero iiironiro, por- 
tando rami d'olivo e di palme, gli ot- 
timali, il clero t il po|»olo «li quella 
ciili*, mentre, circondalo da' suoi pie- 
Iati e da altro popolo, slava il ponle- 
fire ad aspetlarlo sulla gradinala «li S. 
Pieiro : ivi lo ricetè , poi lo cond«i»«e 
nel tempio. Carlo remlé graiie a Dio 
che benedetio area le sue armi ; indi 
•«rno nel sotlerraneo, ove slanno le ce* 
neri degli apostoli san Pieiro e san 
Paolo , fece la sua comunione. Non «ii- 
menlicossi A«lriano di farsi confermare 
le dohazi<m| che da Pipino aveva a- 
YUle la Chiesa. 

Il valoroso A«le1giso, figlio di Desi- 
derio , da Pavia era corso a Costanti* 
no|K)li per chie«lere ajulo; ma vi giun- 
se siuriunaiMmenle nell'atto inciti mo- 
rì il Valoroso imperatore CosUniino 
Coproiiimo. Pavia, priva in tale inter- 
vallo «lei migliore soslegno, si tliede , 
dopo breve resislcnta, al nemico; e i 
Longobardi conobbero per loro Re 
VI Sua Eccellenta , Carlo glorioso Re 
de' Fi«nclii , pallino di Roinn ( 
dell' K. V.). Alcuni aiiniano che Pavia 
sia callaia per colpa <ii una principes- 
sa iiiiiainorata «li Carlo, n por un più 
ordinario iradiinenui. Il legno Longo- 
bardo fu unito col Fiaino. 

Avendo per tre volle cospiralo, a 
fine di reslituire P indepemienza alla 
>' |Kilria Paolo Wai neffritl , scrii tore «Iel- 
le cose «lei Longobardi . e cancelliere 
di Desiderio, venne denunzialo al tin- 
cilore : e, condono ai tiibunali, fermo 
si mosiiò nel rispondere che le cala- 
niilà della sua patria non lo facevano 
cambiar d' opinione; laou«)e quei giu- 
«Uci lo condannarono a |«erder gli oc« hi 
e le mani. Ma Cario gii fe<e grazia «li- 
reodo ; v> ove iroverem noi altra mano 
pari a questa nello scrivete le cose dei 
noslri giurnì ? v» 

Fioo alle rive del Garigliano porlò 



Cario le sue rnnqnislet olir# a quel fiume 
tulio il paese fino a Napoli e a Brin- 
disi era governalo da Arii'bi, «luca «li 
Benevento, vernilo in fama dì prìnci- 
pe saggio, splendido e giusto. AH' av- 
vicinarsi «lei Franchi, forliliconi Ari- 
chi in Salerno, per mmio che C«rln fu 
coslrelto a conlenlarsi il' una apparen- 
te sommessione : la quale ceremonia eb- 
be luogo in Salerno, ove il pre«letlo 
principe ricevè gli amba»cìa«lori «lei Ile 
dei Franchi ( «ìcH' F. V.). Cir- 
condato il palagio d«ì soblali del «tura, 
ì nobili della cilih , tenen«lo un falco 
sul pugno «Iella mmo, slavansi schie- 
rali in «lue file lungo la gradinata «he 
conduceva alla sala «ru«lienaa, ove in 
grande abito di solennità convenuti e- 
raiio ì magistrali civici e i consiglieri 
del dura. Egli me«lesiinn seduto sul Iro- 
no. si allò in pieilì al comparire degli 
ambasciatori «li Carlo; giurò vìvere io 
pace coi Franchi, tenersi fe«lele al lo- 
ro Re , e fornirlo dì soldati fino alla 
«li«tanza d' una lega Jai litiiili del «lu- 
calo. 

La eillà di Venezia fabbricala net 
mezzo «Ielle lagune, la quale non iin- 
iiiisr))irfn«lnsì ne' fati! precedenti, >eppe 
inanlenersì araiei e ì Loiigohai«li e i 
Greci e«l i Franchi , non dubi'ò a ri- 
conoscere la maggioranza di Carloina- 
gno, il quale ebbe per parte sua la «a- 
pieiiza di amministrare Stali vasiissi- 
mi senta che lornasse grave ai violi la 
sua «loroinazione. 

Impailronilosi Carlomsgno «Iella ro- 
sta Liboniia , protesse i Corsi contro 
gli Arabi , che ai Greci conlraslavano 
il possesso della Sardegna e della Si- 
cilia. 

aisoaonfBKTo dbll' nspiao 
d' OCCIUÌ.HTE. 

IV. Mentre Carlomagno lollometteva 
r Italia, mandava a vuoto le longiiire 
or«iile 'lai pnlenti «Iella l.o«ubanIia',s«'g- 
giogava i B-isclii ; valicava i Pirenei , 
e, presa Pamplona, spavcn.ava gli Aia- 
bit P^i« lolla loro «li inano la Fiain ia 
meridionale, creava olire i nionli la 
contea «li Barcellona : noo per questo 
trascurò le boscaglie «Iella Bassa Ale- 
magna. Dalle rive dell* Ebro rapì«Ia- 
mcnle portossi co' suoi Franchi a P«- 
«Icrbona per fiaccare I' ardimento «lei 
Sassoni. Iniiarnn questi barbari, che il 
dura VÌtle«'hindo giinlava, rinnovaro- 
no per più ripresela guerra; indarno 
ebbero mm «.orso di Sorbi e Danesi; per- 
ché trionfato a\eado Carlomagtio d«d- 
Tosiinaio \al«r loro li ridusse a sug- 
leiioue. 
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Orlomagno ilomò i popoH più inci- 
viiiti e i più bdi'lMrì ileli' Europj oc- 
ci>leu(dlc ; ilovcUe in olire e spegnere 
le cospi lezioni che si lntni<iTMno nel- 
r intento di sua famiglia, e reprime- 
re lo spirito di iitsuliurdiiiMzioiie che 
ilumiiiM^a nella Bretagna, e vincere lo 
fre(|uriilì tìhellioiii cmicitate da Tassi- 
Ione dura di B.itier.i , che non sapeva 
pirgarsi a rirono-cerc un capo. Buon 
prfieslo fiiuliuenle per aggiugnere U 
Baviera ai suoi Siati gli fu la doppiez- 
za tlello stesso 'Passiloue, principe ine- 
quieto, il ({uale poi, ottenuta in ilono 
la vita dal vtnt'ilore, nella suliluliiie 
di iimiMsitca cella aii lò a dimenlii me 
le amiiixiose sue cure. Dopo di che 
C«ilo, scactiaii gli Arati al «li là «lei 
fiume Usai) e deraviatone il p^ese , e 
soggiogatii Vilzi, i Limoni, ed alliena- 
ziitiii »|.ivc,ahiialrici ilella Maica dìBran- 
dehurgn, trasporiò nel «entro deli'ini- 
petn il terzo della popola^iniie sansone, 
dandone le tene a' suiti Franchi , e 
fondando novelli vescovadi sui confini 
«Ielle goreruaie piovinrie: per< he giu- 
dicò ol imo tiiczzo ad ingentilire i co- 
slnaii <ie' novelli sudiliii, e ad assoda- 
re la propria po-satua PampliHr tra i 
medesimi ie consuetudini sociali e U 
forza auiorevole della religione. 

He di Fiancia, patrizio romano, ili- 
fensor della Ciiiesa, vincitore ilei Sas- 
soni, dei n.iVaresi, «lei Lungfdvardi, so- 
stegno dei etisiiani che ahilavano la 
Spagna, protellore «lelie isole del Me- 
Jileriaiieo • (error degli Arali, (Jarlo 
n'andò («otto le feste di nataie dell'uU 
tinio unno dell* otturo secolo) «la Ba- 
lerbotiii u Uoina a line «li sedate una 
soMinio>»a , I he i ntpoli «li Adriano I 
avevano conritala eoniro il successore 
Leone IH. Nel tempio di S. l’ielross- 
Sisleva Callo al solenne rito , con cui 
celebralo veniva it di «Iella nascila di 
Gesit Criiln, allor quando Leone al co 
spetto ilei!' initutiierabile lunlliliidine 
di feilcli , raccolta per tale occasione 
nella capitale del nmn>lo crisi ìhiio, po • 
se sul rapo «lei re dei Fianchi 1' impe- 
riate corona, o innanzi a Ini si prostrò. 
Allora fu un esclamare di iniio il po- 
polo : n Salute c vittoria ■ Carlo, no- 
stro augusto e pacifico iiupciadoie, il 
quale ehhe la sua corona dulia maiio 
di Dio. u Per si falla guisa Oarloina- 
gno fece risorg:*re rimpeiialc dignità, 
trecento ventiquattro anni dopo che 
Komolo Moruillo la rinunziò. L' impe- 
ro ili questo monarca comprese Tltalia, 
la Francia, la Catalogna , le isole Ba- 
Jearì, U Frisia, la VeslfaUa, la Sasso- 
nÌ3| Turingiat la Baviera, la Svevia 



e parie dell' Aostila ; talché il tuo im- 
pero eslendevasi «lai golfo di Biscuglia 
al iDur Bellico, dalFKbro alle moula- 
gue della Croazia* 

COSTITOZIORE DELL^ ITALIA 

V. NclP ottavo secolo te granili rìHk 
dell' liulia eiaiio gove«na(e «lai Duchi* 
Presiedevano questi ai iribuiiuti, com- 
posti di vescovi, abati, couii, cavalie- 
ri e signori. Giiidicavanvi le cause per- 
sonali giusta la legge «Iella nazione cui 
apparteneva l'accusalo^ tulle Pulire « 
che rigtiarduvauo beni immobili , pre- 
sero a nonna le costituzioni della pro- 
vincia, ove gli stessi beni »i trovavano 
situali. Perciò P abate di Farfa in una 
proccilura sopra certe acque termali che 
egli diceva «li sua proprietà , rifiutò i 
tribunali romani coll' addurre il dirit- 
to longobardo , rui soggiaceva il paese 
sabino, dove PaC(|ue medesime scatu- 
rivano; provala la «{Uale sua asserzio- 
ne , ottenne , che tal causa , giusta le 
tiMisime del codice dei Lougobatdi, ti 
dii finisse. 

Benché il Papa in quei tempi non 
fosse realmente sovrano, pur «la nessuiì 
sovrano dipendeva il nominarlo ; il che 
era uuicatiieiile «iiritio «lei clero e del 
popolo. Tuie nomina però veniva con- 
ici mala dall' Imperalnie, che nel coii- 
ce«lerglt P ammiinslrazione imperiale 
degli Stali inereiili alla pontificale «li- 
gnilù, «Il questa furmola si valevi : 
VI In viriù «lei presente aito ronferia- 
luo a le S, Pieiroea te Pasquale, che 
sei in luogo dell' Apostolo e vescovo 
univers:dc, **«1 a tulli Ì tuoi snci'esso- 
ri la città e il «lucaio di Homa, e il suo 
leiriloiio , si nel mnnie come nel- 
la pianura , sotto le stesse condizio- 
ni con cui finoia p4issedcsle lo Sta- 
lo mcilesimo. Hiiet bainio a noi sola- 
mente i «liriiii «fi sovianita, min è no- 
stro animo camlj>ar nulia, culle presen- 
ti «lich«araziuni, alla cusiituziune spi- 
rituale e temporale della provincia ; e 
ci ohidighiaiiio a non disci»gl>ere %o 
ruii Homaiiu «lalP iii>hiilieiixa che deh- 
l>e alle leggi «lei suo paese. « Su’« hé i 
diritti del papa sulla piovinciadi lio- 
nia diversi non furono in ungine da 
quelli, che i «luchi esercitavano sulPaU 
Ire città dell' Italia, m* fu prima e più 
facilmeule degli altri iudipeudcule dal 
re. 

COST1T0ZIO9S DSL REGtVO DI FRAXCIA 

\I. Non fu a quei giorni ditlinzio- 
oe in Fraucik tra il popolo • P escr- 
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cito ; U qual se 1 ar< 1 ò t pro»res« 

si «leir arie miltlare^ {;ìovò a 
nere per più Itiiigo tempo la lihertk 
della nazione. Usavansi le leie in mas« 
fa, qiianilo era d' uopo difendere lo 
Sialo ; e nei tempi ordinnrj teneennii 
alcune milizie pronte sempre a difen- 
dere ì confini ; ciascun rantone elibe 
ona gu.irdia sua pro|>rìa, «li cui fu uf- 
fizio il %pyliare T ordine interno ( /'a- 
chta), O^ni proprieiano di Ire o quat- 
tro poderi, ld!>r)Hti gli srhiavì alla col- 
tifazinnc dei campi, seguiva il Re nel- 
le guerre : chi non possedeva piìt d*un 
fondo contribuiva quanto iWea «li me- 
stieii al sostentamento di un soldato 
che andaste per lui. 

I rrgni.imeiili militari dei Franchi 
coiidauiiHVano ad un* ammenda di ses- 
santa Sfddi ogni uomo libero che, chia- 
malo agli stendardi reali in lenipo di 
guerra , non fosse accorso iinmeiliaia- 
iiieiile portando seco armi, e «estinicii- 
ta air uopo di sei mesi. La cavalleria 
andò armala di scudi , lame, spade 
(simthn ), pugnali ( semisfpofha ) ,, ar- 
chi e lie«ce. Ogni conte condnceva al- 
la guerra gli iio.iiini liberi del suo can- 
tone, obbligali a prestar servigio gra- 
tnitn. 

II re vìveva della rendila «le* proprj 
fondi. Vestilo «li lane fìlHle dalla pro- 
pria rn«)glie, Carlomagno dava a vicen- 
da le leggi 81 popoli soggiogali e gli 
ordini a* suoi raslaMi per la vemlila 
delle uova. I servi retribuivano un cen- 
so imposto sulle teire che godevano in 
afiillo. Dai popoli soggiogali fi riscuo- 
teva un Iribnlo, che pacalo nelle ma- 
ni ilei cnriimistarj «lei fiti-o, veniva con- 
sarnilo alle pubbliche spese. A peiUg- 
gio e «hrilti <ii ponti non soggiacque- 
ro i P'ranchì, i quali, considerando il 
paese in cut abitavano come proprietà 
contperala col proprio sangue, avreb- 
bero avuto per isronvenevole il ron- 
feriiiarla col mezzo di s'i fNllì tributi. 
Talvolta però r assemblea generale «Iel- 
la nazione concedeva alcuni doni gra- 
tuiti al He. 

Questi non aveva il poler legislativo. 
Considerav.i unilantenle al ino coniglio 
Je nuove leggi che parevano necessa- 
rie , «lalle quali il gran referendario 
apediva le minute agli arcivescovi, ai 
duciù eil ai conti, stando in quest' ul- 
limì il comunicarle ai vescovi, agli a- 
bati , ai Centurioni cd ai gtalici delle 
città. Dopo^ili che piesentata la legge 
• 11 * assemblea del popolo: questi o la 
ricusava con mormorio di disapprova- 
xione , o alzava la mano in segno di 
averla accettala. la questo caso il Re 
la saociva. 



I centurioni amminiVtravano I.t giu- 
stizia nelle loro centurie; Ì conti ten- 
nero utiienze ( p/<?riVfli ), nlle qn^li as- 
sistevano «Indili giudici eleiiì d.il p«>- 
polo, o in loro vece i notabili de! pa- 
ese. e i procuratori delle aiil>azie e dei 
capitoli mdiiii. Ivi giudicali erano i 
niaMaitori. gli omicidi, gl* in« endìaiori, 
i ladri: ivi si udivano gli schiavi «he 
a richiamarsi avevano ile' proprj pa- 
droni. Verso la mes.'i d' ogni maggio , 
un conimbsario reale percorrend«» ria- 
sriin:i puiviocia, ragunava i vescovi, 
gli ab rfli, t conti, i gravioni, i ceiiln- 
rioni , ì proniraiori delle abbazie , i 
vidnvii dei monasteri di donne « e i 
Iruili o Vassalli del Ite; ì quali. Uni- 
tisi in suprema corte di giustizia , si- 
scnllavuno le lagnanze p«nlate contro 
i liibiiMali minori , e lutti gli owgeilì 
di ainministrHzione prendevano in esa- 
me. Slava pure in questa asscntble» il 
levare il* impiego i giudici orevariea- 
loii , e il far pre-iate giuramcntn «li 
fedeltà ai giovani franchi pertennii al- 
l'eia «lell' adolescente. Le cappelle e le 
chiese, asilo «ter colpemii, li saMraeva- 
no bensì alla forza piibbtii'a, ma non 
sospendevano le procedure cunir' essi 
iiiftituile. 

Scioho an<lava dall' obbligazione di 
fedelià <|iiel v:issallo,r|ie prora va giurìdì- 
C'amenle avere il suo signore leniato di 
lorgli bi Vita , o e^ 5 ere egli staio dal 
mede^imo «lispogiinto de' propr] averi, 

0 offeso nell* onore «li una propria fi. 
glia, o averne ricevute pertosse «li ba- 
stone. 

Talsolla conreilea Carlomagno ai fi- 
gli de' suoi più fidi la snpiavviventa 
ne' feuili o nelle grandi dignità godute 
dai genitori ; dal <be p«ii «lenvò clic, 
non osando i deboli suciessori «li qnel- 
P imperatore iicg-ire tal privilegi*» a 
nessuno «le' proprj vassalli, e converli- 
losi in «lirilto ciò che in origine fu so- 
lamente favore, i gratuli fcu'lalarj pro- 
fiMsro' o «Iella eieililaria «iignitU per 
farsi indepen'ienti dalla corona, e sta- 
bilire una mnliitii'lilie «li picciolo mo- 
narchie, ognuna delle quali ebbe la sua 
Capitale. 

Rapitlamenle inlarilo mollÌpIÌr»vnno 

1 conventi , divenuti , e«l utili s«'uole 
pei ministri ilei cullo, e ricetti aperti 
HÌ viaggiatori , e refugio ile' {roveri • 
dei lelrbrosi. Erano ivi sicure «la ogni 
violenza le {rroprielà e le persone con- 
sacrale a Dio e al cullo dei suoi san- 
ti ; e non fu raro il vedere alcuni no- 
bili che per ottenere si fatta franchi- 
gia , cedettero i loro beni allodiali ai 
raoiiaileri. 
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LascuIi at pnpfflo e<l at cloro V ole» 
none «ioi \escovi , Pipino e Carlnma* 
1*110 csmUrono i dì questi ilalla 

finrioilii oiie dei Conti, soUomeUcndo 
|M-iò h1)«i revisione «lei < oinmi>»:ii io ira» 
le i |{iu<liij «lei Iribiinali et desiasi iri. 
Quei piincipi con queste larghette ver- 
so i pM'l.ili vollero Hsvit urariiì dì avere 
in ex>i fedeli amici, che vegliando sui 
glandi, dìfeniloscru il Irono dalla loro 
anihitiune. 

prima di Carlnmagnu solevano i ve« 
ai'iivi eondiirre eglino stessi alla guerra 
i prupij Vassalli; ma udito 1* Impera- 
tore quanto a tale proposito molli rnn- 
aiglieri gli rappiesentarono . dichiaiò: 
vt essere un sacrilegio pel miiiishi del- 
r aliate il {Hirlar iiiat o sterminai rii e 
snir uomo, immagine vivente di Pio: 
devere i prelati limitarsi ag.Ì ufTwj del 
Joio Stato, ì quali «onsislono iicl be- 
nedire le anui, pieiiicare il cristiane- 
siioo ai popoli viventi e farsi ireJialo- 
ri per essi: i he per l’ avvenire pen- 
seiebbero i Re a nomin-re un ca|N> 
laico, incaricato di scortare alla guerra 
i vassalli dei vescovi, n Ma dimenti- 
cala poi COSI SMvirf ordinania , albna 
qnainlu crebbe la Chiesa in rierhe/ta 
e poieslà, i prelati imitarono sott'ogni 
rigtiaido la coadotia dei Uìci. 

Intanto, U giurìsdixioiie dei vescovi 
divenne grave ai ninnaci, desiderosi di 
dipendere, al pari dei laici, ininvedia' 
larneiite dal Re. Quelle stesse cagio- 
ni , per le quali si nimsero Pipino 
e Carlomagno a rendere independenti 
d «i ducili i conti, li fecero condiscen- 
dere alle immnnilà ecclesiastii he *ii 
quelle corporattont; persiiaiieiniosi che 
quanto più fosst-ro riparlili i diversi 
poleiì, tanto meno all'autorità regia 
avrebbero re»ìs|iir>. 

La divisione delie provìnce setten- 
trionali in piccioli Stali agevolando i 
viissoilainenli dei terreni, accelerò i pro- 
giessi della civiltà ; ma essendo |k>ì de- 
bvli quelle province vennero a mano 
a mano occupale dal più possente vi- 
cino. Niuna co>a è spregevole a suo tem- 
po ; mn quando il {ralatxo è edificato 
gP iiiipalcamenli radono da sé Stessi. 

Carlomagno ricco di si vasta pos<>an- 
ta , e glorioso per tante villorie , ri- 
spettò le leggi della naiinne, e i con- 
sìgli de' tuoi più feileli. Fu il suo im- 
pero composto di moltissimi feudi , 
ciascun de' quali riguanlandosi come 
uno Stato in disparte , somiDÌntiirava 
ai propri abitanti quanto al vivere è 
necessario. Durante la pace, non aven- 
do I Franchi altra (trofessione che l'a- 
*fricoUura e il governo degli «rmculi ^ 



i vincitori di Villechindo, • costo di 
sudori, diionipevano le sterili glebe «lei 
^l'«)^d , e «lileiitlevaiio le loro lliainirie 
dalla Toracilà delle fiere. 

In qnc' costumi ciascuno bastava a sé 
stesso. Non vi era la pei festone «Iella 
noslia industria, ma ogni Fraiii'o, in* 
div idualnieiite preso, sapeva condursi 
meglio che ci.tstUno di noi. 11 nostro 
secolo ha una piii grande varietà di 
idee ; essi avevano attiiiidine a mag- 
gior numero di cose. Può dirsi eh* essi 
pos»e«Ìevuno ciò che Teranienle costilui* 
s«'e la libertà personale, la cui base si 
appoggia H duo punti: abltisognare del 
imoor nutneio di cose possiltile, cnl es- 
ser atti ad eseguirne il numero pari* 
■ueniì inaggiure. 

I CALim DF.LM mMASTIÀ DEGLI 
SBASSIDI 

VII. Due anni prima che il padre 
di Cailom<tgno loglieMo all' ultimo Me- 
rovingio U corona Usriatagli «lai su««i 
luagguni , Mei vvan li , uÌIìiiio califlo 
Ommiatle venne dis^mgliulo «iella lu- 
piema dignità da Àbu Ahhas Abtlallah 
el Saplia ilisi-einlenle da uno zio di 
M.iumello «lell’ K. V.), La «liver- 

sità «li SOI te che poi rbbeio Cbitdeiiio 
e ^Ictwan (solo eguali nell* fsseie hal- 
tali tial soglio), «limo^lra qnanla fos- 
se la «lilìcreoia dell* ìinlole natiotiale 
Ira gli Aialii e i Franihi: Chiblerii'O 
fu rinchiu>o in un convento \ i suoi 
«li>cendenli, lidutii al gra«io di piiia- 
li , IrrmiiiHiono in Iranquilla oscurità 
i piopij giorni: la schiaila <li tale <lt- 
Itaslia, per quanto nniijsi, vìve tuttodì 
nella iamiglìa «li Montesquieu. Mer- 
wan peti per la mano me«lesinia del* 
1* lisurpaioie, il quale sterminò a«I uD 
tempo qu.«nii Oniiniadi potè, non a- 
veinlo riguardo a sesso oil età, e spinse 
il furore fino a profanar le ceneri «lei 
loro anienali. 

Un solo rampollo di questa famiglia 
Ahderachiiiaii Darheli , liglio «li Moa- 
vviah e pronipote del caliUo Hesain si 
salvò fuggen«io in Africa; ove «legno 
luostiamlosì «le' suoi illustri natali tro- 
vo pariigiani , coi quali , attraversato 
lo stretto, si portò nell< Spagna ( 
deir E. V.), e vìnto quel governatore, 
all' impero degli Abassi'li tolse quella 
importante provincia. Di qui nacque 
in parte la prosperità della Spagna, e 
più «liulurna vi sì fece la «lominatione 
«irgli Arabi , perchè i «lisceiKlriiti di 
Abderaehman, posta a Copiosa la sedia 
deirim(>ero, regnarono «lugenlo olii*n-. 
taire auni sulle uuo pruviuce di cui 
era compoilo quel regno. 
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l>npo r immolarli morte «lei cnIììTo 
S jilfiih, ucci»ore«lì Merwnn, Ahu Usoha- 
jaT^r Al M^insor, suo fratello e lurces- 
sore, r;ibbrir«la la città «li R^tgilad , in 
fenile e delitiosa contrada alle spnn«Ìe 
del Tigri, soggiorno la fece dei califfi. 
Allora fu che i suoi guerrieri vittoriosi 
a' inoltrarono fino nel Turkestan , o 
paese dei Turchi, all' est e al iford est 
«lei Mar Caspio ( 768 dell' E. V. ). T'ir- 
chi noiuaronsi, nei giorni di Pomponio 
Mela e di Plinio seniore, molle tribù 
erranti pei deserti «Iella Russia meri- 
dionaie^ la cui soprabbondanle (*opola* 
xioue si fere s(>esso molesta alle partì 
non sejvagge deiP Asia meridionale. Il 
Turckesian, copioso «Poro e di gemme, 
arricchito dal suo commercio colla Bu« 
charia e coi paesi del Nord-ouest« era 
governalo «la una regina allor quando 
gli Arabi vi penetrarono, come a* suoi 
tempi Ciro aveva trovalo che vi regna- 
va Torniri sui Massageli. 

Soggiogala successi «a mente dagli Ara- 
bi P Armenia , P Asia minore. Pisola 
di Creta, la Sardegna e le isole Balea- 
ri, un tradimeiiln agevolò ad essi Poc- 
cupar la Sicilia. (I governatore di quel- 
P isola rap\ P amante ad un giovane ^ 
il quale, per «lesiderio «li ven«licarsi , 
venne nella «leliberatione «li consegna- 
re agli Arabi la sua patria. Si volse a 
Ziinlal- Aliati comandante «li Tunisi, il 
quale accolse con giubilo s\ bel «ieslro 
«li estendere la propria dominasione , 
e parimente soccorso dagli Arabi della 
Spagna, passò nella Sicilia: al primo 
urlo ceiietlero le città della pianura , 
roa Siracusa, Palermo, e tutte le for- 
texte opposero t\ ostinata resistenza, 
che cinquanlatre anni bisognarono agli 
Arabi per sotlomeltere 1 * isola intiert- 
nienie. 

DESGRIZtOHE DELL' IMPEEO DEGÙ ARABI 

Vili, Lungi dal mettere in servitù 
i popoli vinli , gli Arabi ti avevano per 
fratelli, e lor compartivano ì privilegi 
della nazione doiuinanle , purché ab- 
bracciassero P islamismo : erano giusti 
iu oltre, benefici, generosi, ardenti di 
segnalarsi nelle «liflicili iniprete, e sot- 
tomessi agli ordini dei califfo siccome 
R quelli del loro profeta. 

Incominciò ai giorni del califfo Al 
Mansor a inanifeslursi fra questi |K)puli 
Pamor delle lettere, il quale poi creb- 
be oltre misura ne' ventitré anni rlie 
durò il regno «lì Harun Al Raschi*! , 
pronipote di Al- Mansor, e nei su« ces- 
sivi «lei califfato di Al-Marnoun figlio 
di llarun ; luminoso rieriodu dell* araba 
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ielterainra, durante il quale cambiaro- 
no iP aspetto le vaste contrade «lelf O- 
rienle, «lelT Africa e della Spagna, che 
copiose per ogni «love «li splendidi pa- 
lagi e deliziosi giardini, di dotte scuole 
e di ricetti «P industria , videro con 
ammiranda rapidità moltiplicarsi la loro 
popolazione. A quei tempi si riferisco- 
no le novelle arabe , cotanto diffuse , 
che molli impararono il nome di Harua 
dalle mille e una notte, anziché dalle 
gloriose geste on«le quell' eroe si fece 
formiilabile alle mura di Coslaiitino- 
poii. Le massime dei sapienti di quella 
età, trasmesse di generazione in gene- 
razione, acquistarono tanta riputazione 
che nella battaglia fierduta da San Lui- 
gi in Egitto, un Francese citando una 
dì si fatte massime, perveme ad am- 
mansare la collera dell' Arabo vincitore, 
mentre slava per trucidarlo. 

E'ontUte pareixhie scuole a Bastoni, 
a Bagda«l, ■ Kufa, a Kesch, a Nisabour, 
i califfi ordinarono ai «ioni del regno, 
che nell'arabo idioma trasportassero 
quanto dai Greci fu scritto sulle cose 
mediche, astronomiche e filosofiche; 
onde fra le due nazioni si venne a no- 
bile gara di dottrina , nella quale i 
Greci stati sarebbero villoriosi, se aves- 
sero saputo vantaggiarsi dei tesori che 
la biblioteca di CosUntioopoli racchiu- 
deva. 

Quanto all' Occidente , Carlomagno 
fu il solo principe che vi proteggesse 
le scienze , il quale eresse presso al 
suo palagio una scuola ed un ospitale. 
Ma comunque, questo virtuoso monar- 
ca amico del sapere largheggiasse di 
doni e di confì«lenza coi dotti, le isti- 
luziooi da esso fondale non gU soprav- 
vissero lungo tempo. 

Sforniti gli Arabi delle cognizioni 
preliminari , senta le quali mal pote- 
vano comprendere le opere degli au- 
tori greci, poterono piuttosto ammirarli 
e imitarli , che giovarsene per far dei 
progressi nella scienza. Al perfeziona- 
mento dell'arte medica fra quei 
li fu ostacolo il pregiodizio , per cui 
riguardarono come alto sacrilego l' in- 
rision dei cadaveri, e mestiere tgiiubile 
la chirurgia. E lardò generalmente i 
progressi «lell* altre scienze la loro pro- 
pensione al maraviglioso ; propensione 
che die«ie orìgine all' astrologia , allo 
slu'lio d' interpretare i sogni , e«l alla 
chiromanzia . Perciò Ippocrate, coni iiioo 
nel consultare l' esperienza , otleiiuo 
dagli Arabi minore stima che lo spe- 
culativo Galeno, l dotti mettici Avi- 
cenna e«l Averrne , tenuiì in grande 
consuleraxioue fra quelle genti , siali 
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sarebbero di maggior utile alle scien> 
ze, se più aecaralameutc studiala ares- 
sero la natura. In somma più merila* 
rono gli \rahi per averci conservale 
le opere degli antichi, che per le sco* 
perle da e«si fatte. 

Que' melafìiiri, non sazj ili ammirare 
Aristotele , c ad un tempo nuli' altro 
imparainlo che le sue categorie, forniole 
e divisioDÌ, ansiebe distinguere, come 
egli fere, le rose, si penietluro in mere 
distinzioni di vocaholi ; sicché anda- 
rono molli secoli, sema che gli sctìlli 
del hlosofo di Sisgira fossero intesi da 
chi li studiava e commentava ; perchè 
il vero loro senso, solo ncll'elà nostra, 
cominciò ad avere chi lo conoscesse e 
•ppreiiaise. 

Gli Arabi arricchirono la geografìa 
di molte osservazioni , le quali unite 
nella dotta raccolta del principe Ismael 
Abulfeda sono di tanta iniporlanz.i, che 
senza il loro soccorso mal conoscereb* 
Lesi PAsia. 

Assai voci nra1>e furono addiate dalle 
moderne lingue; ma più nocevole che 
vantaggiosa fu l'araba letteratura al 
jìnascere delle scienze nell' orchlenle. 
Perchè contratta dagli Europei la ser- 
vile ammirazioncchequel popolo tribu- 
tò ad Aristotele, si aggiunsero inciampi 
airingegno uotano.Perciò grandi e famo- 
si scrittori rimasero senza alcuna effìcMcia 
sopra le nazioni dal tempo in cui Fe- 
derico 1I« per altro con ottima inten- 
zione, aifaticav.isi di procurare a' suoi 
sudditi tutta P araho-arisiolelica sa- 
pienza , fino a che Lutero , Cartesio , 
Locke e Bayle, fatte discendere le 
scienze dalle cattedre accademiihe , a 
tutte le classi della società rendendole 
comuni, squarciarono il velo in cui U 
barbarie ’c avea involle. 

Molto contribuirono alla perfezione 
dell* industria gli Aiahi, i quali assai 
prima di Carloinagno insegnarono ai 
7' ranchi il modo di fabbricare i paoni, 
c diedero alP Luiopa parecchie piante 
dell' Oriente. 

Eli inventato dagli Arabi il genere 
d' architettura da noi detto gotico, per- 
ché i nostri maggiori lo trovarono in 
quella parie dì Spagna, che fu un tem- 
po dominala dai Visigoti, L'ardiineiHo 
e le stravaganze di tale architettura 
svelano il gusto degli Orientali , alla 
cui immaginazione uulla parendo abba- 
stanza grande nella sola natura, langui- 
sce il bello ideale «lei Greci , troppo 
lontano dalle idee gigantesche , dagli 
rnimoai e dai simboli che i sudditi dei 
califji careggiarono. 

Ai loro palagi o a/caxJarj gli Arabi 



diedero forme diverse da quelle usate 
presso gli antichi. Lunga sequela di 
appartamenti conlenevasi nelcorpn prin- 
cipale dell' edifìzio cinto da minori fab- 
briche di delizie, cui andavasi per viali 
ombreggiali da fìle diritte d'alberi. 
Stavano nelP interno dell'abitato, e 
pertioo nelle stanze da letto, bacini e 
zampilli d' acqua, opportuni parimente, 
alle frequenti ahluzioui prescritte dalla 
legge maomettana e a mantenere la fre- 
schezza 'lei sito. La disposizione delle 
case di campagna imitava i dintorni dì 
Damasco, ove Ire fìumi, scendendo dal 
monte Lilsano, serpeggiavano per mez- 
zo a quelle pianure , cui farean grato 
orezzo begli alberi da frullo; ìndi , 
congìungeudoii all' ingresso ilella città, 
dopo averne percorse le strade, in de- 
liziosa lago si raccoglievano. 

Il palazzo del calilTo dì Bagdad, f.ih- 
bricalo^ìn forma di mezza luna sulle 
sponde del Tigri , passava in magnìfi- 
cenza la reggia degP imperatori 'li Co- 
stantinopoli. Sede principale del com- 
mercio erano le città di Bassura e Srlii- 
ras, rinomale per la toro vastità, ric- 
chezza e popolazione; nell' altre città 
dell' Arabia stettero i mercati, ì ricetti 
delle manifnllure, o fondale furono per- 
chè le tribù tiel deserto vi si riparas- 
sero. Per tutto moslrsvansi nelle mon- 
tagne dell' lemen bei terrapieni soste- 
nuti da saldissime muraglie, ove fertili 
giardini veiiivuno rotlivali. In una sola 
provincia d<‘ir Arabia il geografo .4bul- 
ì^clda noverò mille città. Moavviib pri- 
mo raliOò della dinastia degli Oinmiadi 
{ dui Gtìa al CHi ) ìslilid le poste, die 
in F'rancia s' introdussero solamente 
selle secoli dopo; e ad agevolare I' in- 
terna comunìraziune delle pioviocie di 
SI Vasto impero crebbe la sua marineria. 

L' impero degli Arabi , nato dalla 
cieca ed intrepida fede che animò i pri- 
mi disce(H>IÌ di M.iometio, ilovette poi 
il suo ingrandimento e il lungo suo 
prosperare all* indole di quella nazione, 
ed alla paterna autorità che i califfì 
esercitarono sovr'essa. RaGTronlare i co- 
stumi semplici (li Carloiiiagno colla ma- 
gnifìcenza di ll.iiun Al-Raschid, la fer- 
mezza dei guerrieri franchi coll' inspi- 
ralo coraggio dei Musulmani, i tardi 
sforzi de* nostri riuiggiori per uscirò 
della barbarie coi rapidi avanzamenti 
delia civiltà presso gli Arabi , sarebbe 
far paragone tra la ragione e la fan- 
tasia. M'mtrc vediamo nell* Arabia un 
popolo da un' uiiic.ì i'iea acceso, sor- 
gere inimatilinenle daU'o^curiià, e com- 
piere povlenlose imprese, poi diirguan- 
dosi a diano a mano U pi ima inimagi- 
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De molncf , ricfutere DelPaolic» iu<1o- 
lenxa , fli Euiopei ri preientuno {>(t 
auJanienii ile!lu ragione^ che lenlanteiw 
le, iDa con pcrseveraoia operando, ar- 
quiftti' forte >lat tuoi niedesiroi devia* 
/iien(ì, e guida fiiialmeute le nazioni a 
concepire con malurilk alti ditegoi , e 
a vigorotanienie eseguirli. 

L* l5GUtLTeRRà 

IX. Poco dopo la morte di Carloroa- 
gnn, EcI>erlo re di Westcz e Sussez , 
ammaestralo alla scuola delle sventure, 
aggiungendo ai regni ile' suoi maggiori 
quelli di Reni, Merria, EsiangUa, Nor- 
iLuniherlaiid ed E>sei , unì sotto la 
propria dominazione l'intera eltarrliia 
(81;; dell* E. V.). Più coltivale nella 
Inghilterra e nell' Irland.i, che non in 
Fiantia, furono a quei tempi le lelle- 
re; ma ali*ullima nazione il senno di 
Carlomagno giovò meglio di lullu la 6* 
lo^ofu eh' egli imparò dall* inglese 
Aleuii:o. 

Nel!» medesima età parecchi av?en- 
tuiicri, usciti delia Danìniarra e della 
Norvegia, oltre il Mediterraneo spigne* 
vano le loro corse : di che previde Car- 
lo , e se ne dolse, i futuri devailainenli, 
che questi pitali un dì arrecherebbero 
alle coste uella Francia, non meno che 
i gravi danni che i suoi sudditi ne 
avrebbero a sostenere. 

COSTA!ITI!tOPOLI 

X. Chiaro per senno e per vittorie, 
Cosiantiuo V , fìglio dì I^oue T Isau* 
rico , ad esempio del padre vietò il 
cullo delle iinioagini (7/11 dell' E. V.), 
sperato avendo per (al mezzo scemare 
r avversione che i Muvuliiiatii avevano 
al crtslisnesimo, e tórre un pretesto agli 
infedeli di accusare d* iduUiria i cri- 
stiani. Dello stesso parere mo$tro>si 
Leone IV, fìglio e successore di Costan- 
tino ( 775 dell' E. V. ), che soli cinque 
anni regnò, morendo come alcuni cre- 



dono di veleno. Essendo tuttavia mi* 
nnre Costantino VI, fìglio del medesi- 
mo, la reggenza venne affìdala ali* im- 
peratrice vedova Irene ; la quale, o così 
persuasa, o studiosa dì conciliarsi bene- 
volenza dai monaci e dai toro partigia- 
ni, restituì alle chiese le immagini, di- 
chiaratasi in favore degl' iconulalri. 

Irene , dopo avere , come snatnrata 
madre, fatto morire il proprio figliuo- 
lo, diede il primo esempio in quello 
impero, di una donna che occupò sola 
il Irono di Costantinopoli ( 797 dell' E. 
V. ). Ma, spogliala cinque anui dopo 
della suprema potestà dal patrìzio pii- 
ceforo, lungamente non sopravvisse alla 
perdita di un trono che i misfatti le 
avevano procacciato. 

Niceforo che vedeasi privo di mezzi 
per sostenere V Italia , credè conve- 
niente conferire il titolo d' imperator 
d* Occidente a Carlomagno. Accusalo 
poi ingiustamente dai suoi nemici di 
vizj odiosi ed infami, fu solo da bia- 
simarsi per 1' imprtidenz:t colla quale 
concitò contro di sè gl' iconolatri , le 
cui luassime rinvigorite eraiisi sotto il 
regno d* Lene; sict hè, perduto l'amo- 
re dei sudiliti, mal gli tornarono tutte 
le imprese, Vani tentativi fecero per 
mantenersi sul trono, e Staurazin figlio 
<li Niceforo, e Procopìa sorella di Stau- 
razio, donna che in mascliia fermezza 
passava il marito Michele Rangabo. A 
questo Michele succeiiè Leone Bardane 
( 8i3 deir E. V. ), abile capitano, che 
di massime eguale a Niceforo, non po* 
tè sottrarsi alle trame ordite contro dì 
lui dai cortigiani e dat monaci ; ondo 
ucciso fu a tradimento. Asceso al trono 
Michele il Balbo non fu più fortunato 
de' suoi predecessori* 

Il fanatismo fece che Ì Greci per- 
dessero l'amor delle leltere;onde ven- 
nero in tanta ignoranza , che il frale 
Giorgio Sincello autore d'una compi- 
lazione priva di gusto e dì senno, fu 
consideralo da loro come un prodigio 
deir umani sapieuzi. 
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lflTR0DC£I05B. 

1 . Presiochè ««olulo fu il polere 
rh« esercilò Carloma^ino »ui Franchi. 
1 si>cce»»ori ili lui Don seppero uè n>sn> 
tenere la propria autorilìt contro le 
usurpaiioni «lei vassalli, nè ilifeuilere 
le frontiere dcir impero dai Normanni 
e dai Saraceni. Avidi i nobili d* itide- 
ptndenia , e venuti in pcrsua»ione di 
non abbisoj^nare che il roonaica li pro- 
teggesse, si ritrassero ne* loro feudi, 
ove |>er accrescere il numero dei sud- 
diti e il valore ilelle proprie terre, as- 
sai incoraggiarono P agricoltura e Tin- 
duslria artigiana, facendosi ad un tem- 
po molesti alla pubblica tranquillità per 
le mutue loro guerre; peicliè non es- 
sendo tenuti iu freno dalle leggi, i no- 
bili si avvezzarono a risolvere ogni qui- 
slione cidParriii , e ad opprimere gli 
uoruini liberi che invano ricorrevano 
alla proiezione dei tribunali e del so- 
vrano. 

Degno di molla coosìderatione sa- 
rebbe questo perimio di storia , in cui 
fu continua la lotta fra P amore di I:- 
beilà c quel di dominio, se gli avve- 
nimenti ad esso spettanti non ci fos- 
sero stati trasmessi tanto confusamen- 
te, che riesce diffìcile persino il con- 
servare qualche ordine nel narrarli. 

5.VIR»nRAMRRTO DELL* IMPERO ARARO: 
DINAsriE DEOI.I EDRIStTl R DEGLI 
AG LA RITI 

li. Sin quando Yezid III, califlb del- 
la ilÌDaslia degli Oriiroiadi , si alienò 
rantmo degli eserciti col volerne di- 
minuire il soldo, funeste gliene sareb- 
)>ero tornite le conseguenze, se in la- 
voru ili lui non fosse stalo il religioso 
rispetto che tuttavia durava nei cie- 
dcnli verso il supremo rapo delP impe- 
to. I/* eseiiipu) di AhdaracKraan , che 
luise in soiumusid ]' Egitto, dimusliò 



ai generali non essere cosa tanto ma- 
lagevole il sottrarsi alla soggezione del 
Califfo; onde allor quando P avida 
anihizione di questi feroci guerrieri 
non ebbe di che appagarsi con novelle 
conquiste, pensarono a soddisfarla col 
rendersi independenil. 

Indebolita da prima nelle provìnrie 
più rimote «lalta capitale P autorità del 
comandante dei credenti, la licenza fere 
a mano a mano tali progressi, che fì- 
nairoenle il califfo prigioniero nel pro- 
prio palagio , si trovò alia dÌKretiune 
di peregrine milizie. 

Edris, UDO fra i discendenti di Fati- 
ma, figlia del profeta, sdegnando ob- 
bedire agli usurpatori , e abbandonata 
r Arabia, si rifuggi nell* Africa 0*xi- 
dentale ( ^89 dell' E. V.), ove un fi- 
glio di lui, Edris parimente di nome, 
coslrusse Fez, capitale d'un fiorente 
Stalo, la cui popolazione rapidamente 
moltiplicò. 

Non pago Edris 11 di conservare Ir 
possanza venutagli dal padre, la crebbe, 
e più stabile ai posteri la trasmise. Vi- 
veva egli luMavia, allor quando Ibra- 
bìm figlio (]' Agisb , governatore di 
Kairvan , ricusalo il tributo al califfo 
di Bagdad , Barun-al-Kaschid , fondò 
nell' antico territorio dei Cartaginesi 
un regno, di cni Tunisi divenne la 
rapitale (807 dell* H. V.). Jl.trun fu 
P ultimo comandante dei credenti, che 
si rendesse in pellegrinaggio alU Mec- 
ca : i successori di questo principe, 
rinchiusi per lo più nei proprj palagi, 
ignari di quanto attorno ad essi acca- 
deva , e in accessi bili ai sudditi , lutto 
facevano a grado dei lor favoriti. 

Regnava Al-Mamoun , figliuolo di 
Haruii ( 833 dell* E. V.), allorché es- 
sendosi ribellali i governatori delle pro- 
vince dell* India e delia Persia, gli av- 
venimenti provarono, che un trono, 
dall* opinione unicamente sostenuto, 
vacilla di leggieri, se allo non è il con- 
siglio dì chi vi siede. 1 giovani Tur- 
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rbi , ili cui ertcomposla la guanliadei 
ralif6, profìKnrono della dcbolezta dei 
loro padroni. Taher, al quale AUMa« 
iiinun era debitore del tuo innalzameli* 
to « si impadronì ^ mentre questo c«- 
litTo visea ancora , del Korasan ; ma i 
auoi disceudenli furono roitrelli a di- 
videre r impero della Pernia colP av- 
venturiere lacob figlio di Lrii, fonila- 
lore della dinastia dei Sotfaridi, e con 
Nasr , figlio d* Achmel e prouipole di 
Saruan. 

DINASTIA DEI TULUeiDI 

III. Achmed , figliuolo di Tulun, di 
nazione turca , scoperse un feinro di 
cui si valse a farsi patitone delTEgitlo 
( 808 deir E. V.), rhe prima avea retto 
qiial governatore. Eilifìcata U cillà di 
Calai non longe dall'antica Memfi , 
l'ornò della bella moschea de' Tato- 
nidi t e vi subiti la sua ie<le. Quanto 
fu verso i poveri benefico ed umano , 
allrctiaiiio fu terribile verso chiunque 
assaliva la sua potenza ; durante un 
regno di sodiri anni mandò a! supplì- 
Zio diciolioiiiiU persone; neppur le 
persone adtictie a) culto sacro non Irò* 
vavNit sii'urezz», se non solamente nella 
più cieca obbedienza. Videnlteri farea 
mostra delle proprie rìtehezze^ e tal 
auo fasto si segnalò in singoiar modo, 
alloc quando una pronipote di lui an- 
<lò a liagdad, sposa del califfo I^lotabed, 
pert'hè a«l ogni sl.izione «Iella stra<ia 
che questa principessa doveva |>error* 
rere, vennero innalzale altrettante ten- 
de, ornale nel modo medesimo delle 
atanze, ov'era solila starsi nella reggia 
paterna. Acbmed lasciò morendo ( 88.^ 
deir K V.) trentatre figli, settemila 
schiavi, cgual numero dì cavalli, e un 
milione di dinars in argento conialo. 
lUoito Harun, suo pronipote, md difen- 
deie il proprio regno, tornò 1' Egitto 
tiell .1 doniiuaiìone dei califfi (^uò del- 
l’E. V.). 

I TL'RCHl PADEOM DI BAGDAD 

IV. I Califfi, come fu dello, diven- 
nero i< biavi «Iella propria loro gtiardia, 
composta «lai fiore «legli abitatori del 
Tiiikeslan: feroci guerrieri che avendo 
Oppresser gii Arabi, iunnioilili da lunga 
prosperità, disponevaiio a lor grado «lei 
trono. L«> dicdtTo quindi (8(ìi «Irli* E. 

V.) al caliilò !UoslMn«(‘r , iiccisotc «lei 
proprio patire , al quale «Jappoi non 
rispanniaiono alcuna sorta di uiiiilia- 
ziuiii. Essi coslrinseiu Aluslajn , zio c 
successore di Mustaiiser , a niellcre io 



«So 

loro arbitrio la nomina del espilano 
della guardia e dell'emiro deirli emiri 
( primo ministro del ralilTo ). Finalmen- 
te il caliOb Mokladi Rillab venne in 
«ieterniinazione di logltersi all* obbro- 
brioso giogo che i Turchi avevano im- 
posto ai suoi predecessori : laonde, fat- 
to arrestar Munes, coinantlante ilella 
guardia turca , ed uno fra i migliori 
generali «lelT impero, ordinò, che, moz- 
zatogli il capo, fosse gettalo ai pieilt 
«lei ribelli, i quali già in folla accor- 
revano a«l assediare il palazzo. Questa 
ardila azione gli costò la vita: succe- 
dutogli (qo^ deir E. V.) il fratello Mok- 
tader , allontanò da sé i Turchi , e li 
mise di presìdio ai confini dell' impero, 
adtIucen«lo a motivo che non avea trup- 
pa più valorosa «la opporre ai nemici 
«lello Sialo. Ma tale consiglio accelerò 
la compiuta loro ribellione. Maometto 
Yezid uno fra i capi dei turchi sot- 
trasse una seconda volta 1* Egitto al- 
Taraba dominazione, ventinove anni 
«lopo la radula della «liuaslia dei Tu- 
luniJi (934 delTE. V.). 

I BIJJIDI lUPADEOMITlSI DI BAGDAD 

V. Tornò funesto al califfo Mosiacfy 
il [loco accorgimento, con cui manifestò 
essergli caduto in «li>favore Hahdì,suo 
primo ministro («j4^ dell' E. V.); il 
quale, riparatosi alla provincia «li Di- 
lem , cercò il soccorso dei Ire fratelli 
Ruji'li, coraggiosi avventurieri, cui il 
patire ( pescatore di condizione) sovente 
avea ripetuto, essere eglino discentlenti 
«lei Sassantili, e pronipoti di Sapore e 
di Kosrou. Laon«ie questi tnirepi«ii gio- 
vinetti , desiderosi di rimontare sul 
Irono, ocrupaio, giusta si falla tradi- 
zione, «lagii avi loro, e datisi al me- 
stiere deir.irmi, presto «livennern for- 
midabili capì dì fazione. Maaz-cddaula, 
un fra essi, venuto a Bag«lad con una 
mano il'anlimenlosi guerrieri, impa- 
dronissi «Iclbv «nllà, e, scaccialo dal tro- 
no «{nel califl'o, pose Muli in luogo dì 
lui: poi da questo «lebule suo protetto 
fattasi l'onferire la carica di primo mi- 
nistro, la rendè ermiit.-iria nella propria 
famiglia. Il predetto Moti , senza nes- 
sun reale |»o(erc, non conservò che il 
titolo di califfo. 

SULTABl PATIHIDl o' ALEABl&A 

VI, Menlre 1' au-lacia «lei ribelli te- 
neva in obbr«*brÌusa cailivilà t califfi 
di Rag'Iad , Maba'li OlseididlHb , che 
pretemleva «lisceiulere da Fatima , fi- 
glia del profeta , iugrandeudosi sulle 
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coste ileirAfric», more» puerra agii 
Agiahtti, regnatori dì Tunisi (908 deU 
I’ F. V.'. Sorse per open di questo ron- 
quistatore ia cillii dì Mahadiah , edifi» 
caia sul pendio d'una coUin.s ^ui egli 
ornò di magnifì«‘0 castello e di deliziosi 
palagi, de' quali fece dono ai corapagni 
de'suni Irionfì. Allora Mahadi, di«giun* 
tosi Niralio dagli Aral>i, sudditi dei ca- 
lilll di llagtlad , abbracciò anche dot» 
trine religiose affalto opposte a quelle 
rhe Ittaoruello insegnò, n L* universo , 
disse egli, fu ab eterno, ma in mille 
diverse fogge modificato: nulla avvidi 
stabile nel mondo: lutti gli enti cam* 
bìano cnnlinuaruenle, e sempre, di for* 
ma. Sola meta deM' uonio esser debbo 
il fruir della vita e le sole sue forze 
possono metter coiifìni ai godimenti ai 
quali aspira n. Volle le sue armi contro 
] Occidente, Mabadi disfece gli AgUbilì 
e tolse la città di Fez agli K<lrisiti. 

11 Sultano Moczzlailiii Allah, proni* 
potè di Mahadi , attraversò il deferto 
colle sue truppe, che s'impadronirono 
dell'Egitto (9O9 delTK. V.),* Ìndi, se- 
guilo da nulle cinquecento camnirlli , 
che |M)rtavaoo i tesori e Possa de'siioi 
imiggiori, ]>ercor5e il conquistalo paese, 
fondandovi Alkaira ( i) Cairo ), una fra 
le più grandi città della iena. Fu di 
ìndole dolce e gioviale, Paranre e l'aru- 
mirazione de'popoli lo francheggiarono 
nel novello dominio : inlaiiio i suoi 
generali s' impadronirono di Damasco, 
di Genisaleinine, del monte Sinai: onde 
i Fatiniidi (tale è il nome che presero 
i discendenti di Mabadi) regnarono per 

10 spazio di diit'eiit* anni sulla Vasta 
contrada , che dai «leserli di Kairwun 
si estende sino alle s[H)ude dell'liu- 
frale. 

I ZEiaim A TCMM 

VII. Più saggio di molli altri con- 
qnistdtorì, Mocztladin previde qual di- 
SdSin» sarebbe venuto airimpern d^ Ini 
fomlaio qualora avesse voluto eonser* 
vare tutte le ollemile conquiste; ed 
essere impossibile rosa il mantenere in 
soggezione province cosi rimole fra lo- 
ro, e creale, potrebbe dirsi, alPinde- 
pendenza «lalla stessa natura che per 
deserti immensi le «lisgiunse. Mosso da 
tale consiilerazìone abbandonò (9^ i del- 
!'£• V.) le province conquistale sulle 
coste delP Africa a Jusull Belkìo, figlio 
di uno Soheik arabo, nominale /eiri, 

11 quale si stabili a Tunisi, divenuta 
sede della dominazione dei Zeirìdi suoi 
discendenti, che ccuio seUaataselte au- 
ui reguaiouo. 



1 moh»!seth o afiEABrm A Marocco 

Vili. Incominctava la seconda metà 
dciP undicesimo secolo ullor quando il 
profeta Abdall.th predicò I' islamismo 
nella sua purità alle tribù dell' .Africa 
occidentale. I seguaci di lui, nei quali 
si unirono propensione alle guerresche 
imprese e religioso zelo, ilillùsero, ar- 
mala mano , le dottrine del proprio 
maestro, condotti ila Alnibckr, figlio dì 
Omar, soprannominalo I.anilbouni. I 
Morabel i, u reìi^iosl (tal si fu il nome 
che assunse dappoi (piesia sella) vin- 
sero in guerra ì piìnripi di Fez , di 
Segelmes»a , ili S.ilch, dì Tanger c di 
Ceuta; indi, morto Abubekr, coman- 
dandoli Jtisuflf, fìglio di Teshfin fabbri- 
caioiio nel deserto la città di Marorco 
(10^0 delPK. V.), ove Jusuff stabili la 
sua residenza. Ombreggiale di belle 
palme, e da Canali di limpidissime ac- 
que rinfrescale le strade della novella 
città, essa crrblre si rapidamente , che 
ai giorui stessi di JusiifT iliveune rapi- 
tale di uno impelo che allo stretto di 
Gibilterra portò i suoi runfini. Sotto il 
governo della dinastia di questo prin- 
cipe lunga pace godetleru i .ìlorabclì. 

I turcbi 5Ei.D.scnot:Rs 

IX. Poco Innanzi alla fonJ.izione di 
Marocco, K.4jeru Bramriliah, calilTo di 
Bagdad, ebbe ricorso a TugruI Bcg na- 
tivo del TnrckestHii , fìglio ili Michele 
e pronipote di Sebisi huuk (uomo dotto 
solo iieils professione dell' ai mi, c sol 
per essa venuto in gran fama ), aHìncliè 
lo liberasse dai Rujidi , i quali tenen- 
dolo iu servitù , non erano valevoli a 
difenderlo contro ì nemici. Nè fu in:i- 
Ingevole a TongruI il prendere Bagdad; 
ma poi impadronitosi della possanza 
che usurpato avevano da cetilov enti an- 
ni i Bnjtdi , egli e la sua discendenza 
si mauieoiicro per due secoli dell'Asia 
occidentale. 

I MULTAMI DI CAZ5A B DI KHOWARBZMIA 

X. Divisa essendo l'Asia centrale nei 
due grandi imperi dì Gaxna e Rhovva- 
resmid, Nasir-Kd-Dìn-Soboclilekio , or 
destando il farulisrao religioso, or pro- 
mellendo il saccheggio, stroraenti va- 
lidissimi alle conquiste, raccolse]^ nel 
Korasan un esercito numeroso, con cui 
occupato rindoslan, fondò la dinastia 
dei sullaui di Gaina (97^ dell' E. V.). 

Maometto, figliuolo di Anushtekiii, 
d'origine turca, governatore di Kiio« 
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waFTiuTìia, nomo Tulorom e giusto, ami- 
co (Iella verità e della virtù, dnlle civili 
disronlie che agitavano i Turchi Sehi- 
sclintiVs prese ocrasinne di stabilire 
nella Klìovvaresmia uno Stato florido e 
inde]>endente ( delTE. V.). 

Sei famiglie sovrane eransi successi* 
v.inienie divise le province del vasto 
impero degli Arabi ; i sultaui di Garua, 
possessori di una gran parte dell' Indo- 
slan; quelli di Khowaresnda, die im- 
padronitisi della Persia portarono U 
loro dominarione fino al di là dei fiu- 
me Gibnn: i priocipt turchi della di- 
naslia di SeldsclinuU, pailronì di Bag- 
dad : i sultani Fatiniidi di A Ikaini, cìie 
d.ilte rive dell’ Eufrate rcgnasano fino 
a K^iirvvan; i /eiridi reggitori dì Tu- 
nìi»i; i Morabeli di Maro<m. Comun- 
que fosse caduto affatto dairanlica pos- 
aanxa il califfo di Bagdad, pure i Mu- 
sulfiianì, eccetto i Fatiniidi, lo rispet- 
tarono siccome capo della loro religione. 

LA SPAGNA 

XF. 1/ impero, che Ab«lerrachman , 
con fortunato ardimento, aveva londaln 
nelle S[».igne, infìaccbìlo erasi per le 
divi»ìoiii della famiglia regnante, e per 
la ribdiioné dei iuogoteiienti che go- 
vernarono le pruvtnre. 

II prode guerriei'u Ordinino, ristabi- 
lito il regno dì liCone ( 91 ^ dell* K. V.), 
VI tornò in vigore le leggi del Visigo- 
ti; e da queir epoca iiiromìnciann i 
tempi eroici degli Spagmioll: perchè 
r wmliizionc , la sete di gloria, lo xelo 
religioso li tideslarono a tutte le virtù 
politiche e mìliidri , onde da pietoso 
fervore Miiirmiti qne'caTnlieiÌ cristiani, 
cui Farti della pace non avevano am- 
molliti, ottennero una grande supcrio- 
rilìi sopra gli Arabi. 

Due sei-oli prima, il valoroso conte 
Asiicr, Ba«co dì Datioiie, Ìl quale, su- 
perali i Pii enei, ri|K(riò glandi villo- 
rie stigrinreddi , ebbe ini pronipote, 
Gatzia Ximenes, che fu il pririHi Re di 
N.ivarra.UisreinIciite dì questa famigtia 
S.IIICÌO il Grande, unì sotto la sua do- 
niinazioiie una gran parte degli Stali 
cristiani della Sp.igna(iooo deirF.V'.): 
poi, fosse amor di padre o eon>iglio <ii 
prudeiiz«i, li divìse fra i propr) figli, 
onde al piimogenito tonò la Aavarra'; 
divenne la contea di Bnrgos , ossia la 
Casliglia, retaggio di Ferdinando, il 
quale sposatosi alla creile di Bermudo 
111 aggiiinie a questo dominio il regno 
di Fieuue; poi in favore del suo figlio 
Kainiro istituì la novella monarehia dì 
Aragona. 1 He di Aragoua, ben pieslo 



salili al primo grado fra i monarchi 
della Spagna, tulli finalmente la doniì- 
uarnno. 

Nei giorni di Carlnmagno, il conte 
Rernarilo, prode cavaliere rhe dai duchi 
d'Aquiiania traeva rorigine, avendo 
avolo da quell' imperatore P incarico di 
difendere Barcellona, rendè ereditaria 
nella propria famiglia quella contea : 
poi da AVinfrIdo, dis(*endenle del nic- 
desiroo deir E. V.), sciolto ogni 
viiKulo feudale , prr cui quegli Stali 
dependevano d.illa Francia, Raimondo 
Beranger vìssuto in quella dinastia qua- 
si tre secoli dopo, si acquistò per notte 
il regno < 1 * Aragona del)' K. V.). 

In questo mezzo i Catalani , guerrieri 
intrepidi ad un lenirlo ed in<lDslri roin- 
nierrianli, coprivano de' lur navigli il 
M(‘diierraneo. 

I principi cristiani adunque, che ri- 
siedevano a Burgos, a Pamptona, a Sa- 
ragozza, a Barcellona, incominciarono a 
molestare per ogni dove gli emiri ara- 
bi. Non inferiori per vero i Miimimani 
in entusiasmo e valore ai fedeli, ma 
falli meno forti dalle intestine discor- 
die, chiamarono in proprio snci'orso Ì1 
Morabelo lusuff, fondatore deM.i città 
di ^larocro. Comparve pertanto in Upa- 
gna questo prìncipe, il quale, su heti 
armato camello, condtii'Ciido i guerrieri 
alta pugna, prtse lerniine alio vittorie 
dei cristiani (1092 dell'K. V.), e fatta 
sii:i tutta la parte di quella contrada che 
gli Arabi dominavano, credè renderne 
piti salda la conquista col menare in 
Africa prigioniero il grand'eniir dì Si- 
viglia, Motamed figliuolo di Mohame l. 
La poesia gli alleggerì il dolore della 
lungi piigionia; e la figliuola di lui 
seppe coi lavori delle proprie mini pro- 
curargli alcune cnmodilà della vita. 

Nella Spagna fu più grave la lolla. 
Dalle falde dei monti castigliani sino 
al di là dì MariH'CO signoreggiarono i 
iltsrendenli di lusuff, i quali a vasto 
potere congiunsero un valore non am- 
iiiullilo da prosperità o dolrezie tlì pa* 
re, e furono per lungo leiu|K> nemici 
formidabili ai principi criiliaui delU 
Spagna. 

LA SICILIA 

XII. Allnr quando verso la fine del 
nono secolo ì luogotenenti del calilTo 
di Bagdad si rendevano iiidc|»endenti 
nelle province loro affidate, gli Ambi 
lerniiiiavano l.i comjuisla delia Si<'ilia 
cotl'esjiugnarinne di Sìiacusi, capitale 
dell' isola. Quella città fu lraltal.« con 
itiaudita barbarie dal viucilure (Sho del- 
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1* K. V.). 11 monaco Teodosio, speltatore 
e |iarteripe di tali scia):ure, narra mi- 
i)(il»mciiie le panicolHi'ilH «li qucll'Hs* 
sedie e ili quelU resa, rn>^ scrivendo al 
suo a iiiro Leone arcidìacnno : 

rt KesistemiTio alT inimico per dieci 
mesi, e eonilialienilo e giorno c notte, 
e sopra e sotto terra, ntill.i trascuram- 
mo per iiuorere aj;li assedianli, e <li- 
slruguere Popcrc loro. L’ erba che cre- 
sce su i tetti , Possa .Irgli animali ri- 
dotti in farina, ci furono nudritiienlo : 
divorammo perfìno i fanciulli , e spa> 
ventose malattie tennero dietro alla fa- 
ine. Fidati nella saldezia di nostre mu- 
ra, avevamo deliberalo di aspettare il 
soccorso che ci era stato promesso. Crol- 
lò una torre in cui slav.i il primario 
nostro baluardo, l’ur ci re^j;enimo per 
tre sellimanc. Inutile coraggio! Un di 
che i nostri combattenti, estenuati dal 
cablo e dalla fatica, si erano per pochi 
istanti abbandonali al liposn, gli Arabi 
ci diedero un assalto generale, f.a ciM.H 
fu presa. Hiparatici nella chiesa ili san 
Salvatore, ivi pure ci inseguì rininii- 
co, il cui ferro mietè c magistrati e 
preti e monaci e veci hi e donne e fan- 
ciulli. I vincitori comlussero i princi- 
pali cittadini fuori delle mura, ove nn 
migliaio ne ucciseso a colpi di bastone 
e di pietre: scorticato vivo il coman- 
dante Miccia di Tarso, e strappategli le 
viscere, per ultimo gli fracass.trono il 
capo. Incendiarono tutte le case e di- 
roccarono i castelli, destinarono ad es- 
sere arsi vivi Tarcivescovo e tutti i 
preti o monaci prigionieri, nel giorno 
in cui si celebra da costoro la comme- 
morazione del sngrifìtio di Àbramo (il 
fialram); ma un vecchio che ha sovra 
essi molta autorilii ci salvò da cotanto 
eccidio. Scrivo queste cose da Palermo, 
in una prigione posta quattordici piedi 
sotterra, fra immensa folla di prigio- 
nieri Giudei, Africani, Lombardi, Oi. 
aliani e Infedeli vi. 

Gli Arabi che da lungo tempo tri- 
bolavano le coste drlì' Italia, fnltisi, do- 
o la conquistata Sicilia piti fortnida- 
ìli , misero a coniribntione tulle le 
citili marittime, e più d'ima volta mi- 
nacciarono la s>essa Koma. Il terrore 
et'citalo da questi popoli si sparse ben 
tosto nel Piemonte e nella Provenza: 
essi .spinsero le loro scorrerìe sino tiel- 
Palta Borgogna , e nel territorio dei 
Vatidesi. 

Qui porrem fino ai racconti che ri- 
guardano lo smembramento dell' impe- 
ro degli .Arabi, estesosi dalla citta di 
Gazna, il cui sultano fn^ molesto agli 
«doratori di Brama, sino ai monti deU 



LKR 

la Spagna ove ricoverò il fiore dei Vi- 
sigoti; «lai «leserli «li Marnerò fino alle 
pacifiche spoinle del lago Leniaiiò. 

DlVI^tOIlB DBL «EGNO FRAKCFSF. 

XIII. Carlomagno lasciò a Luigi il 
Pio suo fìglioii regno dei Franchi con 
quella cnsiiluzione con cui egli avcvaìo 
ricevuto «la Pipino. I signori religiosi 
e secolari e gli uomini liberi riig<>n.vli 
elessero il Re, il quale giurò n«ii fare 
quello che far debbe un Re fe<lele al 
proprio dovere n. Al primogenito, Carlo 
lasciò la corona imperiale, a Pipino la 
Italia. E a«l assicurare che non nasces- 
sero liti fra loro, determinò esattamente 
gli Stati di ciascheduno, vietando ai 
graiitli vassalli di tener feu'li da due 
sovrani ad un tempo. Conceduta al tì- 
glio maggiore grainle preponderanza sa 
gli altri fratelli, proibì a questi il cen- 
trar nozze, far guerre o conchiu«ler paci 
senza darne avviso al capo di loro fa- 
miglia. Ma per l'immatura morte dì 
Carlo e «li Pipino, fatte vane le «lispo- 
siziont di Carlomagno, Luigi il Pio tutta 
si appropriò la successione paterna, ec- 
cello l'Italia, che divenne retaggio di 
Bernardo tìglio di Pipino. Ap(»ena però 
lo zio ed il nipote preso ebbero cias«'U- 
no la prnpiia parte, si fecero guerra; 
nella quale non potentlo Bernardo stare 
a petto ili si |K>«sente congiunto, si pose 
fra le sue mani, irnploran>lone la cle- 
menza. Luigi il pio gli fece cavar gli 
occhi, e s' impadronì dell'Ilalia (tìi6 

deir E. V.). 

Nei primi anni del tuo regnare, imi- 
tando li pa«ire. Luigi divise l'impero 
fra Ire tìgli. Poc'o dopo avutone un 
quarto ( Carlo il Calvo ) da G indi t In sua 
seconila moglie, e da lui teneramente 
amata, destinò a qnest'ullimo la Hezia 
e r Alemagna. II che mal sentendo gli 
altri fraltdii, accusarono la matrigna di 
illecita corrispondenza col conte Ber- 
nanlo di Ban'ellona , e scacciarono il 
proprio loro padre dal trono, al quale 
pochi anni dopo, diedero occasione «li 
ris.«lìrvi <^ollc loro discordie ( 834 dcl- 
l'E. V. ). Ometteremo di «leicrivere i 
SQCcessivi pallidi riparlimenlo del re- 
gno , immaginali e annullati, re?«lrin- 
geodoci a dire, che dopo sei anni l'im- 
peratore morì straziato «l.ii cordogli e 
sospirando sulla propria discendenza. 

1 suoi tìgli si armarono 1' un contro 
r altro, finché una sanguinosa batl.^glia 
acra«luta pres»o Foiilenay nel territorio 
(l'.Auserre, li trasse a più moderali con- 
sigli, e ad arrendersi alle snIlerilaZMMii 
dei proprj vassalli. Una «livisioue, che 
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.1 Vrr»lun, sfìolie |»w iem- 
jirp r imprrn <Ui Fi'xiirhi ilHl'K.V.), 

Torr;ila » l^otMrio. fìj;lìo <Ìi Lui^i il 
Pio !• corona tmperi.nle e T Italia, 

?i Mg}fiuni« le provìnce aituale fra il 
]lo>i;nio, la Sanila, la >losa, la SrlieMa 
il Keno e 1 Alpi. Gli itali «li questo 
princij»#*. poili Ira la Francia e TAIe- 
tnaftoa, «n|{;;elti a<t un tempo alle inva- 
lioiiì liciti Arabi, «lei Greci, «lei Sa^ 
soni a (lei Mormanni, «lai nome ili chi 
li pnveroò ti (IÌ<tero Kot:irin|rÌ 4 . 

Diveoula la Baviera sede principale 
(Iella (Inminationc Hi Luigi il Germa- 
nico, che regnò sugli Alemanni e tu i 
Sas«onì , gravi cure gli diedero i suoi 
con5”anii Avari , Moravi , Tscheehen 
della lioemia , Sorbi, Linoni e Vendi, 
pnpolaiinnì tndependenli e selvagge; 
che improvvise uscirono dalle foreste e 
montagne a minacciare per piii riprese 
J' AleniMgiia ; molesta eonditione , che 
obbligò Luigi ad una incestante vigi» 
lanr.a, e a concedere illimitata aiiloriià 
ai ducili e margravi, custodi delle fron» 
liere. Kc oiinori pensieri diedero a quel 
principe i tiiot sudditi Sattoni ed Ale* 
maiint. mai tnlleraiili delle severe leggi 
alle quali |Ì a«tnggeliò. 

Carlo il Calvo, tolta rAqnilania al 
nipote Pipino» pronipote di Luigi il 
Pio, divenne Redi C>irlovingia ; nome 
cui si ri«liiste V impero dei Frani hi do* 
po il trattalo di Verdun. 

Quello trattato contiene i germi di 
«ina gran parte degli avvenimenti della 
storia mo«lerna. Privo di naturali con- 
fini il regno di Lolaringia divenne 
lungo rggelin di contesa Ir» gli Ale- 
manni e I Francesi, eguali per lingnag* 
gio e eostumanie in qne»l.i eonirada. 
Per altra parte ì privilegi che i re di 
Alemagna dovettero ennredeie ai grandi 
va««alli, |ra<«ero qne«ti a mano a mano 
a farsi indipendenti dalla corona , e a 
governare con assoluto imperio qne’ po- 
poli , che prima a nome «lei nionarca 
reggevano. 1 nobili della Francia fìnaU 
mente s' ingnin<lirono per Ih delmlevva 
dei (Jisrendenti di Carlomagno, ntuno 
de' quali seppe tenere con usano ferma 
le redini dei governo. 

KAGIIO m LOTAni:iGlA 

XIV. Poca durata ebbe il regno che 
Lotario fondò, il quale come peraegiii- 
lalo dair ombra del padre, contro cui 
erasi ribellalo, sol trovò pa«!e allorché, 
rinuntiaiido il Irono, si nascose alTal- 
Imi sguardo in on convento ove mo- 
ri in età di sessant'aoni (1555 dell’K. 
V.). 

Mdìer 



Divisi gli 5'tali di Ini fra* suoi figli 
eblie Luigi, il maggiore d'essi, la c«- 
roti.i imperiale, riialia e U ller.ia; Uh> 
ramno a Loiario li la Borgogna Cis- 
jiirana, 1' Alsazia e la Lorena; furoiso 
di Carlo Ih Provenza , e i paesi posti 
dì qua dal confl'tenle del Uo<Uno colU 
Saona ; ma ninno di tali principi Ira- 
smise questi Siati ai vuoi discen«lenli. 

Morto senza eredi legittimi Loiario li 
(MfiH dell' K. V-b Luigi il Germanico f> 
Orlo il Calvo se ne divisero gli Stali 
a «Ialino «lelT iinperalore Luigi fratello 
«lei defunto. Alcuni anni dopo tutta la 
erediti) radile a vantaggio «li Luigi il 
(Irermanico. 

.Morto parimente Carlo di Provenza, 
nom sopravvisse ai fratelli P imperatore 
Luigi 11 (875 dell’ K. V.), in cui si 
cslinse il ramo prìmoecnilo «lei C.irlo- 
vingi. Luigi il Germanico, re «Irgli A- 
lernanni voleva per sé l'eredità iletl’e- 
slìnto nipote, ma Carlo il Calvo fratello 
minore di liuigì il Germanico, principe 
astuto quanto ambizioso, risolvè la qui- 
stione coir impadronirsi della corona 
reale e dell'Italia. 

DLC.VDKVZA Di.1 CARI.OVlffC.r 

XV. Dipo la morto di Luigi il Ger- 
manico e di Carlo II ('alvo, surccdelle 
a (pji’si'iiltinio Luigi il B-tIbo suo tìglio, 
il quale, dopo un regno «li ptadii mesi, 
mori , m quanto si sospettò, di veleno 
apprestatogli |)er opera «li alcuni grandi 
vatsalli. rbe il principe non seppe con 
liberalità an.'zioiisrsi, o forse sfrenata- 
mente desiderosi d' independenza (877 
dell’ E. V.). 

T)* allora in poi, venula a grande sca- 
dimento la possanza dei Carlovingì , 
furono preda di stranieri principi le 
smembrate parli del loro imperio; e 
prima Ir» le province che lor vennero 
lolle fu la Roigogna. Sei mesi do{>o la 
morte di Luigi il B-dbo, ventitré arri- 
Tesf«vÌ e vescovi borgognoni convenne- 
ro a Manlaiile nel territorio di Vienna 
nel Deltìiiaio {ter «lelilserare sugl' inte- 
ressi della patria , messa a>l un tempo 
in angustie «Ulle pretensioni di papa 
Giovanni Vili , die voleva far suoi i 
«lirilli itegli arcivescovi, dairambizio- 
ne «lei polenti conti di Linguadocs e 
«Iella Franca Contea , non meno die 
dalle scorrerie degli Arabi e dei Nor- 
manni. Nè essemiovi da por (iducìa nei 
figli di Luigi il Bilbo, dei quali ere- 
defasì incerta eguaimcnle Is sapienza 
di governare e la legiilimilii , i prelati 
della Borgogna d’accordo coi primari 
baroni, spedirono deputati al «'onte di 
" a5 
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Bosuitc Jt Vienna, ron|;iynlo «Irlla re- 
ale e rr.ilellu del <iiK'a Rirriir- 

<1o «li Borgogna, iu«ilaii«iolo n a«l assu- 
ineie il liiolo Ui loro re ^ a firsi lur 
)>rniettoret a gofemarli con giustizia e 
iiiaiuueludine Anermano gli storici 
essere s<»Im <|uesla «tnlMs<‘rrÌH ^oHcrilH* 
la ila minacce e promesse tirilo sie»»o 
Bo'Ofie , instigjito iÌmIU moglie Iiincii- 
garda , figlia delPimpriaior** Luixi H. 
Che che ne sia, certanimTe al ricevere 
tale invito e sorpreso e irresoluio n>o> 
strussi il conte , che passati prima tre 
giorni in preghiere e a piè dfgli altari, 
tlichiarò |»er ullimo di redeir pel mai;- 
gior bene della ('hiesa agli uiianitni voli 
ilei vescovi etici nobili: onde per ma- 
no dell' atcivescovo di Idnne, fu roro- 
itaio He dei Borgognoni (Ky<) tlell'E. 

I Carlovìngi alcmmsnni e rraiicesi si 
4 oiilendcvano intanto il pnssedimenlo 
del regno dei Longulianli, menlieniun 

essi valeva a limeitervi l' aldine. 
TatiC olire era giuuio in Italia l'invi- 
limenlo ilcHa imperiale digiiil.'t, clic nn 
linea di Benevcnlo aveva osalo tener 
prigioniero Luigi li, i< i Romani più 
non si curavano, ebe gl' iinper;«iori loii- 
lermassi'ni le clriiuni <lei papi. 

Carlo il Grosso, figlio di Luigi il 
Geitnanico (il (jiiMle avemlo ereditalo 
per la morte dei t'ralelli il reg(»o di 
Alem.'igna , vi uni la «^rona imperiale 
V quella ili Loi«l»irdia), quando mori- 
tono I «lue figli magginrì di Luigi il 
Balbo fu rtconosi'iuto Re dei Fianre«i 
ilal popolo e dai vassalli , nel cui no- 
Yero si pose lo stesso Rosone Re di 
Borgogna ( dell'K. V.). Mi aggira- 
lo ila' suoi cortigiani, mal seppe Carlo 
aoslenere il governo di si vasto impe- 
ro. Sotto il suo regno i Normanni tle- 
vaslarono le rive del Basso Rem» , e 
aarebbersi impadroniti della ritta di 
Parigi, se a salvarla non si univano il 
valore di Eu«le e di Gosselin rbe n'e- 
raiio l'uno conte, Tallro vescovo. Nel 
medesimo tempo gli Arabi infestavano 
le Coste del)' ilaha. All' inettezza tli 
Carlo il Grosso aggingnev.'isi una fclUa 
pertoilira , e violenti vertigini , per le 
quali perdeva ogni senso. Rìmostu dai 
auui vassalli, qui-sto principe che tenuti 
aveva tulli gli scellri di C.*rlomagno, 
lu confinalo in un 4:onvenio ove lo so- 
stentarono in TÌlii le bemfiicnze del 
suo successore dell' K. V.). 

Asceso sul trono «legli Alenianui Ar- 
mdlii, tiglio natui.ile di Carloniagiiu e 
nipote di Carlo ilGrosM», Eude di I*a- 
ligi. tiglio di H<dterlu il Forte, «lisven- 
deute ^ 4 quanto iu detto , dal sassone 



Vitickimlo , fn «)all.i maggioriti delle 
nazione rironusciulo He dei Franchi. 
Morto fraliaiilo Butoiie , due principi 
si divisero la Botgogn.i ; Luigi figliuolo 
di Rosone, e Kinlolfu figlio «lei |»ossrnte 
conte Corrado , il quale po%r la reiì» 
denza ilei suo dotninio nella Savoja all6 
ra«lici «lei monte Jura. 

Il 'lue.! Guido o Guidone di Spoleto 
che avute aveva pretensioni al trono di 
Francia, cuoirasiò a Berengario dura 
del Friuli il reame della Lomh.irdt.i. 
L' Itali.» , perduta la cnmiietudine e 
dell* obhediaiiza e della liberti ; «livisa 
fra una tedia «li polenti signori , dei 
quali i più furti spalleggiavano i più 
«lebtili , uon fu inai fiiii unita in una 
sola mouiirchia. Simili questi sei'oU ai 
tempi eroici da Omero descritti, ancho 
gl' llaliaui si moslr.irono eguali ai po- 
poli «li queir rlli |>er tis|>elto in cui 
tennero i ministri del culto, per la vio- 
lenza delle passioni, e per U rozza loro 
seinplii'ìtà. 

Di giorno in giorno indelsnlivasi così 
nella Francia come DeirAlemagna la 
reale autorità; e novelli liisastri vrn* 
nero ancora a Kotere il mal fermo eili- 
fuio stM'iale. Cos'i piaceva a Dio. 

Nè il coraggio di Guido di 'S|H>leto, 
ne le virtù di Lamberto suo figlio, né 
la desi retta di Berengario dura del 
Friuli, nè T anior guerriero di Arnulfo 
valsero a ritornare la concordia e l'or* 
riine nell' impero d' occidente. Da im- 
matura morie rapili alle sperenze dei 
sudditi i principi della casa di Spoleto, 
s' a«lopeiò indarno il diK-a «lei Friuli a 
spegnere le fazioni ebe alraziavam» I' I- 
lalia. F'u mal fermo il |>olere che Ar- 
liulfo He d'Aleniagna potè trasmettere 
al proprio tiglio ancora infante ; e il 
regno «li F'raitcia, governalo «lai deltole 
ed inetto Callo il Semplice, successore 
•li Fiude, ed eie«le legittimo dello scel* 
Irò dei Cailoviiigi , ca«ide iu preda a 
lutti i Ibigelli dell' anarchia. 

OLI UMOAZesl 

\V1. Mentre le coste dell' Alemagna, 
della Fiaiicia, dell' Italia «eiiisaiio «le* 
vallale dagli Arabi e «lai Nurnianiii , 
piombava nel centro dell' Eurapa ua 
popolo barbaro uscito dalle ftepf>e fre 
cui sconouo il Don ed il Volga. Aven* 
«lo gli L/zi, abilalori della Siberia n>e* 
ri'lionale , forzaii ì Fatzinaiùti ad ab- 
bamlon.iie ìc falde del immie liral aii* 
tic.i loro diimiia , e«l essendo ra«*i*iali 
d.i qiH-iti i Madsebar loro «oiilìit.inti , 
tiavigaiono i gmndl fiumi della Russia 
sino a Kioiia : iudi , rospiuli da quei 
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pnpnit si foUi'ro n\ e sujie* 

TAli I molili Cr:«|>4^., calarono tirile |>ia« 
liiirr tleU.i Pantionìa « allora ocriipNle 
«laf^tì avanti «li pnrrrchìr nazioni sei- 
leurrionalj. Alcune famiglie «li Avari 
vi unirnttn l«ìrn : altre abbandonarono 
intere il fMe»r» Griiivavori furono chia> 
ntaii agri n itngtiri^ che presto quelle 
genti »igtiifii’.i\a stranieri. 

Non appena Arpvl ( primo rapo «le- 
gli ' Ungarrti che la vtoria ci abbia dato 
a conos<'erc ) ebbe dulribnile fra' suoi 
Ir conqiiivlaio terre, Arnuifu Re «(egli 
Alemanni chiese in vo«rnrs«> que* bar* 
bari CbiHi'o i! Re di M travia, che in 
restava le frontiere nrieiilali «lei suo 
paese ( 897 «b*ir E. V. ) ; e inoli* altri 
priniMpi |Mriiiieiile iiirndi«'arono rami- 
sili «legli Ungaresi, i quali poi , dive- 
nuti foriiii'labili a Inni i pofmli inri* 
vtlili, sottomisero a tributo Luigi IV 
iìglio del nietiesiino Arnulfo. 

1 Girtovingi abbamionala I* Italia „ 
penletiero lo scettro «lell* Aleniagna 
(912 ilcir E. V,); {teri-hé , morto il 
giovane Luigi IV' , cessarono i prìncì* 
pi aleiìMiiiii •l•tllo scegliere il luto Re 
fra i disceudenti «li Carlomaguo, come 
notoriamenie incapaci «li difenderò lo 
impero dalle invasioni «lei barbari: ben* 
che uu rign-tr'lo alta memoria «leirisli. 
tutore di i{iri*lla «linasti.i li mantenesse 
costanti ueir eleggere in proprio capo 
qualcuno che per sangue gli apparte- 
nesse, In falli non snUincnte Corrado I, 
successore «li Luigi IV , ma pressoché 
tulli i He che «liipiroi occuparono quel 
trono, ilisieseio per linea femminile da 
Carhrmagiio. 

liupa«iroiiÌlusi della Turingis Ottone 
duca di Sassonia , abile e l asseiinnto 
guerriero , portò i suoi Stali fino alle 
rive ileir Elba , ove poi per opera di 
Enrico figlio di Ottone sorse la cillh 
di Misnia, Molta fatica durò C<rrra«lo I 
a mantenere, contro le nsorpasioni «lì 
quel principe ^ lo reale autorità , cui 
minacciava auche Aroulfo duca di Ba* 
fiera. 

Intanto gli LJiigaresi devastando 
l'alta Alemagna, fecero scorrerie sino 
nella Lolaringia, sicché per poco non 
si scontrarono nei Noriiiauoi , i quali 
iiifesUvano le coste , mentre diverse 
tribù slave , conosciute sotto il nome 
di Vendi, stavano per entrare Ìii Sas- 
sonia. 

TEMPI DI BHBICO I. RB Dk' TBDBSCm 

XVII. Corra>lo I, inoren>lo , vide 
quanto dalla sapienza c dal coraggio «li 
chi gli succederebbe dipcu«lcsse lu sorte 



•Iella propria patria ; onde I* amore «li 
questa s\ in lui prev:tlse ni legami del 
s.iiigur , chr non credendo abbastania 
fornito ili regie virlù il |»r«»prio fra- 
tello , prrsiMse i principi Hlemauni <i 
scegliersi per sovrano Enrico «luca «li 
Sa«'«nfM« ( 920 ilell* E. V'.). 

Qoeslo re, dello Enrico I' Uccella* 
lore, rintuzzò i tentativi degli Slavi e 
degli Ungaresì, e per savie onliuante 
a«of>iidando la costituzione, a novella 
vita richiamò I* Alemagua. 

L' aita Italia govetuala era in quei 
giorni «lai Re Berengaiio , 1 cui vas- 
salli non polciiilo assuefarsi al freno 
•Ielle leggi da quel principe rime««e in 
vigore, SI r>lM‘tUrt»iio , «-hiamainlo in 
ioio aiuto Uo’lo|f«> Il Re «li Borgo- 
gna. BMtiuto que>ti sulle pinne in riva 
al fiume Larda , rt|Mrò ben pretto la 
anli'rrta tcoiirilla; pendio Bonifazio di 
Spoleto, che gli era nipote, postosi per 
ordine «lello zio in agguato , assali di 
improvviso V esercito nemico , nieiilre 
alleoileva sconsideratamente a profit- 
tare della vittoria ; ed allora Rodolfo, 
tornalo al cimento, disfece le iriippr; 
dìRerengario iiileranieiile. Gli Ungaresi 
collegati dei Re italiano lo vellicaro- 
no col fare una scorreria in Borgogna; 
sicché valicale le montagne «lei Jnra, 
si sparsero nei dintorni di Talosa. Be- 
rengario moti per le mani d* uno dei 
suoi servi, cb' egli stesso aveva ional- 
zal«» ( *>a 4 ‘^*^**' L. V. ). 

I potenti margravi di Toiranella e 
Spoleto si può «lire, che disf>ones«ero 
frallaiitu n Inr grado del pOMtifici«tn, a 
cui si viilero inoalzaii molli papi forse 
non atti a si alta «lignilà. Mentre fiero 
si corrotti costumi disonoravano l'Ita- 
lia , zelanti missinnur') diiTbn«levano U 
religione cristiana fra i barbari , che 
abhatidonafV'io le agghineciaie loro di- 
more , venivano a metter sossopra U 
Europa, 

li ducalo di Benevento e la parte 
d* Italia inferiore, >oggeita tuttavia ai 
greci iinperalori, era afnida dalPanar- 
ebU e dalle interne «lisi'ordie. 

1 / autorità di Carlo il Semplice nel- 
la Frain-ia rì«lui-evasi a portare invano 
il titolo «li Re, e a ineltere il suo no- 
me iu fronte alle c;ipitolarÌ ; meuiie il 
duca Riccardo di Bnrgogiio, Alano il 
Granile «luca di Drelagna, V ar« 1 iincn- 
loso del pari che astuto «'onte Folco di 
Angiò , e il conte Babloviiio di Fian- 
dra, fKitenli vassalli di quel monarca, 
or ne scolevauo, or ne difendevano il 
Irono ; e di totale rovina roinacciavan- 
lo i Normanni. 
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XVIII. Aiolilo« (lenominiilo 
ger (o iluUti Mia caftigiiatura) poltro- 
ne (li li)(U U ruita (letiM ^orvefia « 
vendeva il ilirillo «U CMCciagiuiie e pe- 
ata nelle peoviure sedeot rionali ilei 
6UOÌ Siali FìuImimìcsì ^ i i|uali in coro- 
penaa |;li retnimivano pelli ^ piume e 
goiueiie. Gli abiUloii delle paludi po- 
ale alle radici delle inoiilagne uorielie 
»ì avveizavaiio alla guerra col difen- 
dere la liberià e ì proprj arroenli con- 
tro i po(>uU di Ewenalatid ( Svciia »eU 
tenlrioiiale ) ; mentre quelli pili vicini 
al mare y per »oUrar»i alla Khiaviiù , 
abbandonando la patria , andavano a 
cercar soggiorno in altre terre. 

I Ruft»i, dimoratili da prima in riva 
al cuarNero, e avvicinatili a mano a 
luaiio al Baltico^ dofH> avere o io ■ to- 
rneile o fugale le tribù finlandesi « fab- 
bricarono le r.itlà di ICinvia e di Mo- 
woguroJ^ mentre dovelteio roinballere 
verso il meiLogiorno le tribù dei Cha- 
xari , e dalla |»arte del letteiitrioiie i 
Varegui o Normanni. Feroci i Ruui 
di coilumi, troppo barbari per manine- 
farli a freno di leggio e lacerati da iti* 
terne fationi non poleaiio convenire 
sulla scelta di un capo. Goitoinysl, uno 
Ira i primari abitanti dì Nowogtrrod, 
coiiiigliò ai propri concittadini, di cer- 
carsi fra gli stranieri nn principe ca- 
pace di mantenere l'ordiue nella loro 
società ; il qual consiglio leguiiono lot- 
lomelleiidoii ad un Nonnaiim» . o Va- 
reguo di nome RurlW (86 ;ì dclFK. V.). 
1/ eienipio degli abitatili di Novvogo- 
rod iu itiiitMio dalia ridà ili Kiovia , 
coklrctla H ciò dai Chazari ; tulle le 
altre russe litbù riconobbero |>er co- 
mune capo il valoroso guerriero Hurià, 
il quale, assunto il titolo di gran du- 
ca , ne rendè ereditaria la dignità nel- 
la propria famiglia. Da qncili , e dai 
discendeuli di lui essendo goternali t 
Kusii , diedero leggi ai po|Miìi delTE- 
slouiu e ilelU liivt>nÌ4, e liniero i Cha- 
laii abitatori del ponto Fuisino, e colle 
flotte ebe coitrussero |»urlaiono il ler- 
xoie nella corte ni Cu»(anintopoli. 

(Questo fecero KurtK , Igor figliuolo 
di lui e la IU.I Cala, logiiltu fradaiilu , 
cuiicilladiitu di Rurià, iuodò nelTiiola 
il' Islanda una repubblica governala con 
savie leggi, ed amministrata da dodici 
giudici ticlii Lagtnan. 

II Noriuaiuio llollo, figlio di Raiu- 
woldo , conte di Socdiiioer passò io 
Neiistria, ove impadrujiissi della più 
beila Ila quelle pioviuce , daudole il 



nome che portavano ì suoi popoli. C«rfo 
il semplice, inedo a lorgli laleconqiil- 
sla, ebbe a ventura che Rollo tenesse 
il ducalo di Normandia, siccome feudo 
dependenle dalla corona di Francia. 

Non passava anno che i Normanni , 
padroni dei mari, non infeslaivcro iro- 
punemente le coste dclF Inghilterra e 
deir Alamegna. Ivi, navigalo il Reno, 
poi la Senna , la Loìra , portavano la 
«levaslatione sino nel cuor della Fi .«n- 
cia. Non meno che gli Arabi li Icmelle 
l'Italia. 

EaatCO I. , E OTTOPE I. .voo rrOLIO, 
SOVBARI DKLL'aLIXIEGBA 

XIX. Enrico V Uccellatore (dal 912- 
936 ),avendocinli di mura e fosse t prin- 
ci(Mili borghi delPAIenia^na , e Iraipor- 
laia in essi la ilec.ima patte della pupo- 
latioiie circonvicina, vi fabbricò grandi 
magazzini, ove i villici erano tenuti a 
deporre un terzo delle annuali rirolle» 
Isiilul in oltre regi tribunali, e ai soli 
citladini conferì la prerogativa di e- 
aercitare certe arti o mestieri , e il 
diritto dì occupare pubblici impieghi 
o possedere feudi. 

Tali regolamenti furono diretti a 
procacciare agli abitanti delle citta 
quanta »irurezz.i loro farei di mestieri 
per dedicarsi alT iinlusiria e promovere 
la civiltà deir Fùiropa ; seguitando |H>- 
scia ciò che Callo Magno avra romiii- 
cialo, fondò molti vescovadi sulle fion- 
liere deìl'iinpero, per dilatare e ren- 
dere più saldo il cristianesimo. 

Le maestranze, ossia corporationl di 
arti e mestieri , e il governo ecclesia- 
stico , utili in quei giorni, sol diven- 
nero sorgenti d' abusi, allorché essen- 
do cessale k condizioni che le rviide- 
vauo iiei'essarie , si volte nondimtiio 
coiilinusre a conservarle. 

La propensione che è negli uomini 
di aggiugneie nomi famosi a quelle t- 
slituziooi, delle quali sia inerita l'o- 
rigine, attribuì ad Enrico la foiidazio 
ne dei margraviati d' Austiia, Stilla , 
Lusatia, Misitia e Braitdebiii go. 

Fu per opeia di <{ucsto principe die 
riieMaiuiisi iiell' Alcniagiia i giuochi 
militari degli Arabi, ai quali tu data 
forma di tornei. 

Nell' iiicomiiiciamento del suo regno 
F.ni'ìco l paitul cogli Uiiguie»i una tre- 
gua di nove anni, duianle la quale fu 
sospeso il pag.iuicnio del Irilmio a cui 
er«>i obbligalo il Re Corrado. Spirala 
la tregua, gli Uiigaresi vennero, armata 
mano, a riJoiuaiidarlo; ma Hnnc.o, rlie 
non Vulca più assoggtUais: a quei peso, 



Digitized by Googic 




STORIA U^IVERSA^R 



fi «lisfcce in b^tUglia. Più Imuinosii 
TÌMoria siigli »tes>Ì popoli fu rifKirlatN 
«)a Oiiooe I, Afillo e »iicceisore di En* 
riro ; i)o[K> la qualr qae»ti b.ithiirì ^ 
im|rediiì vedendoci i nieiti di stJisi- 
sloiita che dal »arrhe»gio delle provin* 
ce alemanno lor derivavano^ ne cerca- 
rollo di più oneslo tiel proprio lavoro; 
onde molala norma di vivere, si die- 
fiero alla cidlivazioiie dei rampi. Alla 
morie di Enrico i { g3f» dell' E. V. ) i 
pttneipi e ^li immilli liberi della tu» 
zinne >i ragnnamiio in At|iiisgrana, nna 
delle prtmurie rìMà del ScHeolriouc 
alemanno , e (ià favorita dinmrH di 
f'arlornagno. iddanialo al soglio dai 
prioripi rongre;saIi Otlone,la loro snel- 
la fu l'onfermala dal |>o|K>ln. 

Vinti i grandi vassalli die ricusava- 
no olil)edir{*li. Gitone dimostrò all' E- 
nropa quanta fo>se lu [Kissanta di un 
Re d' Alemanna. Data la Sa«souia, re> 
faggio de' suoi roaggiori , al valor^pso 
Herman Bilfting, «Inno parecchi altri 
feufli nel centro dell' impero a diversi 
signori della propria famiglia ; onde 
1' arcivescovado «li Alagonr.a diente a suo 
iiglio Guglielmo ; quello ili ('olnnia al 
fratello Brunone, il durato di Baviera 
al fratello Enrico ed al figlinolo ili lui 
tioinalo ancK' esso Enrico; al suo figlio 
pi'iiQogenito Ludnlfo il ducato dì Sve- 
zia ; e al genero Corrado quelli di 
Pranconia e «Iella Lorena. Pretendono 
alcuni slorid , di' egli desse al figlio 
Guglielmo il governo della Turingia. 
1 principali arcivescovadi e i quattro 
grandi ducali dell' Alemagna furono e- 
giMlmente possetlulì o da congiunti di 
A)tlone o da principi che nell’ essergli 
fedeli superavano i congiunti ; perché 
|>er vero, contro i macchinaniniti am- 
biziosi di questi eblie a difendersi pa- 
recchie Volle; e una snleriia infalicabi- 
le, e Ulta saggia consigliera, quale gli fu 
Adelaide tli Borgogna ^ua secomla mo- 
glie, gii bastarono ap[Hriia a mantenere 
r urdine e la pace in lauta estensione 
di dominio. 

COME LA COnotVA IMPBMALE PBIIVE:12VE 
AI TEDESCHI 

XX. Ollone conquistò la corona im- 
periale, che dopo i suoi tempi rimase 
al Irono d'Aleniagna; di sorte che, 
quando le circostanze non concedevano 
al re de' Te«Jeschi la doniinatìone di 
Roma, non fu data a nessun altro. 

Una fazione forni a Rodolfo u Haul 
Re di Borgogna i mezzi «!' impadro- 
nirsi dell' Italia , <‘iie il conte Ugo di 
Preteuza gli tolse dopo avete «cacciato 



dal regno di Arics il pronipote di Ro- 
sone ( iXin ileir E. V. ). Questo Ug«» , 
uomo scaltro ed inlrapri'ndente , che 
blandiva il clero, mentre davasi senta 
riguardo ad ogni sregolatezza e alla 
ambizione di dominare, circondò d'e- 
sploratori i suoi novelli vassalli, e le- 
verametile punendoli delle più lievi 
mancanze, lì spinse a desiderare il go- 
verno di Rmlolfo. Ma que»ti , anziché 
trar partilo da tale ilisposizione d'a- 
nimo degli antichi suoi sudditi, sotto- 
scrisse un patto, in vigor del quale ce- 
deva l' Italia, contento «li regnare sopra 
•In» parie del regno di Arles. Per sedici 
anni adunque ronliiiuò Ugo a governa- 
re l'usurpata contratta, tnrrata i1o|mi la 
costui morie a Berengario II , uscito 
«Iella casa «lei mar« he>i d' Ivrea. Se ne 
impndroni questi a pregiudizio «li Lo- 
iario figlio ili Ugo, e pivi tir;inn:unenle 
del suo pretircessore la governò. MnHo 
Lotario , la veilova di lui , Adelaide , 
perseguitala «la Berengario, ebbe ricorso 
a«l Gitone, il quale, tposantlttla , pose 
sul proprio capo la corona d'Italia. 

Ti*ov4Vasi allora il papa in late stalo 
che gli reuiieva nreestaria la protezione 
del Re itegli Alemanni. L'imperatore 
Lacopene , il quale a prezzo <H uno 
spergiuro acquistalo crasi il Irono ili 
Costantinopoli, ahban«lonò agli Arabi 
le provincr «!' Italia tuttavia soggette 
al greco imiterò. A vvautaggiamlosì gli 
infedeli «iella debolezza «lei coofiuanti , 
penetrarono Mgevolmenle sino ai sob- 
bofghi di Roma, che a stento potè es- 
ser salvala dal margravio .Alberto ili 
Toscaiiella. Il |K>polo romano, tioii mai 
dimentiru delle sue antiche idee di li- 
berik, istituì il consolato, e, conferita 
tale dignità a due patrizj , nominò se- 
natori dotlici nobili, raggnartievoli per 
ricchezze e pervonali pregi, riservando 
ai plebei la pretura. Benché protetto 
«lai margravio di Toscanella, tal nuovo 
govenio non v.d»e a«l estìnguere le fa- 
zioni ; onile Berengario , volendo prò- 
fillare del disordine che era in Roma, 
volse contro questa cìl'à le sue armi. 
Fu allora che il papa Giovanni XII , 
figlio del patrizio Alberico, sì volse per 
soccorso a«l Ottone He degli Alemauui. 
Né poteva la Cliirva raccomandarsi a 
difensore più valido di colui, che di- 
sponeva a suo grado della Borgogna 
governala dall' inetto Corrado, dava 
He alla Polonia , e capi alla Boemia , 
sosteneva il vacillante tronodi Luigi IV, 
riceveva fe«Ìe ed omaggio dal Re di Da- 
nimarca. 

Gitone disceso con un esercito in I- 
talia («^i dell* E. V. ), coitriose i loou- 
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gn|»j<r>lì a ri'*ono$rf rio p<T loro Tir ; e 
f.iUi cavar orchi a R'Trng^rin , lo 
n»aiiilò pri|»ionicrt* noli* Alrmiijina. Al- 
Wrlo o A'Ialhrrlo (ì^'lio tli Bt*rcnf;nrio 
si cercò a VVesne un rrfiigin fra ^li 
Arabi. Mentre i vinorio>i Alemanni al- 
Iraveriatann T Italia, il po|Kilo ne am- 
mirava r altezza «Ielle stature, riiilre* 
pii ezza r la forza ; e fin V idioma e il 
ratiro suono delle loro voci inspiravaii 
terrore. Granili allegrezze fere Horoa 
nel ricevere fra le sue mura Ottone, 
coronato per le mani del papa Gio« 
vanni XII ; dopo il qual fallo lo >ret- 
Iro imperiale rimale unito allo sretiro 
«leir Alemanna, benché d'ordinario quei 
Ke non assumessero il titolo di impe- 
ratori , prima rhe il sovrano pontefice 
non li avesse incoronali. 

Ma non andò guari , che Giovanni 
XII, il quale non avea rrciluta si for- 
midabile la possanza di Ottone, pen- 
titosi «Il avergli agevolato il suo venir 
nell* Italia, procarriò di sciogliersi da 
un protettore a luì divenuto inolrslo ; 
omle inteso a concitargli di sappi. ilio 
inimici, si volse primieraineule ad Al- 
herlo , figliuolo di Berengario; ìndi 
spetliiì amhasriadori al greco impera- 
dore, Uomano II, sotto pretesto di far 
predicare la religione cristiana nell' Un- 
gheria, vi mandò un prelato della su.i . 
corte, affinchè sollecitasse segrelarneule 
que popoli é rinnovcllare la gueira con- 
tro gli Alcinanni. 

La continua «lei papa non rimase 
ignota ad Ottone, il quale inviò a Ro- 
to* i vescovi di Cremona e Neaiim- 
bourg, per dolersi delia poca fedeltà «lì 
quegli abitanti : laon«Ie i cavalieri della 
comitiva «li quei prelati sì offerirono 
a provare in chiuso campo, che T im- 
peratore Ottone non aveva dato alcun 
motivo di disgusto ai Romani. Visti 
•coperti lutti ì suoi divisametiii, Gio- 
vanni accolse Alberto entro le n^ura 
dì Roma « che iiiiinanlinenle Ottone 
ftrinse «Passeilio. Nè ve«leiido ornai il 
Pa|Ni e il figlio di Ucrrngarto scjtmpo 
miglior della fuga, a questo partilo si 
attennero; dopo di che, aperte le porte 
ad Ottone , il Popolo romano promise 
che in avvenire non avrebl>e per legit- 
timi i papi, fincliè la loro elezione non 
veiiìsae confermala dagl* Imperatori ale- 
manni ( 9 B 3 dell'K. V. ), Tre giorni 
dopo, il vini'ilore l'agunò ì vescovi e 
baroni che gli slavaii da presso, alfm- 
chè giudicassero sulle accuse piirlaic 
contro il Ponlffi(‘e , incolpato d* aver 
vemluti i vescova'li, coiuacraio un pre- 
te in una scuderìa, fallo evirare un 
vescovo; d'essersi iDOstralo pubblica- 



mcnle armalo di ip.i<U , elmo e cnr.**- 
zn ; il* avere ìnvm'ala Veimre; «1* iuo- 
iiesle pratiche colla concuhtna del pro- 
prio p.tilre: per conseguenza delle quali 
accuse, clic non furon mai prttv.ile, «li* 
gradato Giovanni «lairassetnble.*. «enne 
nominato in sua vece Leone Vili cut 
r iinperailore confermò. 

Il Papa «liroesso , lattisi grandi par- 
tigiani c<d proraelteie i tesori della 
Chieda a chi gli avesse date prove di 
fetlellà , assali gli Alem«nni che si vi- 
dero costretti a>l abbandonar Roma. 
.Aventio alcune donne, animate da vio- 
lento entusiasmo per la libertà, solle- 
citati i grandi di Roma a scacciarne 
Leone, vennero i fautori di questo as- 
soggettati a traltainenlo ignominio«u e 
crti'lele. Ma corta «lurala eblie il trion- 
fo di Giovanni Xll , che fu pm-hì al- 
tri giorni nel numero de' viventi. Com- 
parve ona seconda volta innanzi Ro- 
ma rimperadore, che costrinse la pre- 
detta città a rendersi per la fame: 
n Finché questa spada rimarrà fra le 
mie mani o di qualcuno de' niiei« voi 
rispetterete il papa Leone ; s^ disse 
Ottone ai Kom>*ni. Di qni prese ori. 
gine il dirillo di palronalo, che i Re 
alrnianui eseicilarono poscia su quella 
chiesa. 

Da si fatti tucoessi incoraggiato Ot- 
tone , venne nel divisainento di unire 
r intera Balìa all* impero; e questo 
disegno ebbe anche il figlio di quel 
monarca Ottone 11, in cui si trasfuse- 
ro i diritti degl* imperatori d' Oliente 
sulla bassa Italia, allorquando sposò la 
priiici|>essa Teofania, nuora dell* ini|>e- 
ratore «li Costantinopoli, Nireforo Foia, 

Il V^escovo Luitprando di Pavia, che 
ebbe r incarico «li trattare tal maritag- 
gio nel riferire la sua ambasceita a Co- 
stantinopoli, <-Ì narra alcune importan- 
ti particolarità sui costumi e gli usi 
della capitale dell' Oriente. 

y* Giunti ne! mese di luglio a Co- 
stantinopoli, ci fu «lata una guardia di 
onore, rhe per ogni dove ne accompa- 
gnava. N*j « potemmo ber vino, perchè 
trovasi qui misto tli gesso e di ^«ece 
(uso africano aulico coniervalo anche 
in Ispagna ). Alla «iomane del nostro 
arrivo i' imperadore ci a«-rolse a<l u- 
dienza. Breve e raltralla è la persona 
«li questo principe; s'i bnmo il vpllu, 
che seco scontrainlttli in una forest .1 , 
li oicllert'bbe paura : i/ire/o, ci «)is> 

so. con flispioccre^ che il mostro putlro' 
nr hn osn^o si la città ili 

lìuimi^ far morire persone ruftgtutr^ 
r/c»W/, tfnali si furono Hct eitgorio ed 
Alberto^ dcifastofe col ferro e volfuo» 
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co le province de' miei dominj. So per 
a/fra [HìrlCy che a tali otti voi medesi^ 
mi lo spingeste. Al che rÌspoii«)emiiin: 
r imperatore nostro padrone venne dal^ 
r estremità della terra per liberar Ro- 
ma dai tiranni e dalle prostitute che 
r opprimevano , mentre che gli altri 
princìpi., dormendo sui loro troni^ non 
pensarono a reprimere si scandalosi 
disordini. Noi conducemmo nosco 
lenti cavalieri ^ pronti a provare colle 
armi alla mano., se farà duopo., il buon 
diritto e la probità del nostro padro- 
ne. hfa le in'eniìoni con cui venimmo 
sono pacifiche. Qui c* invia il predetto 
sovrano per chiedervi in isposa td suo 
fis' io la principessa Teofania. Sol» ri- 
sposta che n'*ek)himo fu; K tempo di 
andare olla rassegna. Lo %edemmo 
quimli, avvolto in lunga cappa, allra- 
versare fra le ai-eUmasìont ile! popolo 
le file ile' suoi solitali, che non {lorlano 
alabanla, e al ve<lerli si direbbero sem- 
plici cilladiiii. Amruesst dappoi alla la- 
Vida dell* liitperalore , Irnvò questi a 
ridere sulla nmlra maniera di far la 
ftuerra ; e, biasimata la giavezza delle 
armi ila noi usilate, pretese non esse» 
re gli Alemaiiin coraggiosi, se non do- 
po a sere bevuto: solo a Costantinopoli 
voler cercarsi i veri Romani. Accortosi 
ch'io slava II II per rispondergli , mi 
fece segno di tai-ere , ed incominciò a 
|Mirlare di teologia. Gli soggiunsi iu 
olire, non sapersi fra noi Alemanni 
che cosa fossero selle, nè dilellarci di 
guerie di penna. — Uel resto I* Impe- 
ratore non ba che adulatori d'intorno 
a sè. Coslantino|>oli è immersa Della 
voluttà. Gli spettacoli corrono e nei di 
di festa e in quei di lavoro. La pos- 
sanza dei Greci non isUi nelle proprie 
loro forze, ma >i fonda sulle milizie 
inerreoarìe di Amalfi e Venezia, e sulla 
russa maiìnerla n. 

Nonostante questa diversità di costu- 
mi , Teofania disenne s|>osa dì Otto- 
ne II, e portò fra gli Alemanni 1' eli- 
chetla ilella corte di Cn«lan1inopoli. I 
dotti che vennero in compagnia della 
medesima vi «leslarono parimente Pa- 
VDor delle lettere , in ciò concoidi ai 
luissionar], che ivi traiti»! ilalla Scozia, 
allo studio eccitavano i loro di»ref>oli. 

Le vittorie iuniitnrse che dai due Ot- 
toni sì riportarono, non li condussero 
al bramalo fine di unire ìn un sol re- 
gno r Italia ; al che furono o»tacoli in- 
superabili il clima ili questo pae»e , e 
1' ingegno astuto degli abilaiiti , che 
prevaleva al valore di que' popoli set- 
truiiionali: sicché b* passeggere con- 
quiste ebe essi ultcuurio uella preUelU 



contrada , sol furono alle ad eccitare 
odj , i (|uali poi per successive gene- 
razioni si perpetuarono. Pi>co mancò 
che Ottone II non cades>e fra le mani 
degli Arabi , i quali lo >confi»sero in 
una battaglia navale. Mori mentre sla- 
va attendendo ai preparaiiienli di no- 
vella guerra, do(>o avere falli uccidere 
multi illustri romani del mi inquieto 
spirilo non si fidava (9^3 delPC. V. p 

Finché regiiaronu iniperadori della 
casa di Sasmnia , i grandi ulfizj dello 
impero ed i frudi non diiennero ere- 
ditai]; e comunque i principi dell'iro- 
pero fossero polenti, pure essendo di 
gran lunga inferiori alla famiglia im- 
periale, sol come vassalli vennero ri- 
guardati. Gli Otioui ^ « gl' immediati 
loio successori , difesero P Aleniagna 
dall* anarchia , che fatta crasi generale 
in tutta r Europa* 

LA DIUAsTIA Dkl CAPETI SOL 
TRONO DI FRANCIA. 

XX.I. Non essendo capaci di ritorna- 
re Poriline in Francia, né Carlo il 
semplice, nè Luigi IV, nè Lotario, del 
Vasti domin) che i Re Cariovingi un 
di possedettero, sola rimanea ad essi la 
contea di Laon. La preponderanza di 
Ugo, duca di Francia, d' Orleans e di 
Borgogna , pronipote di Roberto il 
Forte , a si uinìliaole stato gli aveva 
ridotti. Morto all' età di vent' anni il 
delmle Luigi V (987 dell' E. V.), Car- 
lo di Lorena, suo zio, ed ulliioo ram- 
pollo della discendenza di Pipino ( in 
cui la Francia avea giuralo cercare i 
propri ) presumeva di succedere al 
nipote. Ma, prevalendo nel pubblico fa- 
vore Ugo Capato, figlio dì Ugo il Giaii- 
ile , fratello di Enrico, duca di Borgo- 
gna, fu eletto re. Indarno tentò man- 
tenere colle armi alla mano le sue pre- 
tensioni il dura di Lorena , cbè com- 
piutamente sconfitto cadde in potere 
del vincitore. Più per efletto dì lor 
debolezza , che per colpa di tirannici 
modi caddero dal Irono di Francia i 
Cariovingi , com' era avvenuto ai di- 
s«!endenii di Clodoveo un giorno; « 
r una e 1* altra rivoluzione avvennero 
tranquillaniente. 

A consolidare nella propria famiglia 
$1 diritto al trono di Francia , Ugo 
fece incoronare il proprio figlio Ruber- 
to ; cerimonia che fu continuata dai 
Re di Francia stoo a Filippo Auguslo« 
e rabbandouarooo poi, allorché la suc- 
cessione ereditaria lor parve tanto si- 
tura nella lor dinastia, «la rendere iuu- 
Ule sì lalU cautela, i'rtao caeiupio dai 
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«urrfstor» di Ugo C>*pclo, i re di Ale- 
mngna vollero essi |>ure che ronsarrati 
fossero re ì loro eredi presuntivi , a 
fine di perpetuare la l'orona nelle pro- 
prie r»iiiìglie ; ma non ottennero la 
metlesima oonseguenia. 

Sen7^ tlarsi pensiero di rcMìliiire ai 
Franchi la primitiva coslìturione ( giu- 
sta la quale il Re essendo capo unica- 
mente del popolo, noo fu che I’ esecii- 
inre de* suoi voleri ) « i successori di 
Ugo Capete sì slo'liarono di far saMa 
1» propria autorilk acquistando novelli 
paesi. Laonde^ adopralosi principalmen- 
te ad unire alla loro domtnaxioiie tulli 
I grandi feudi del regno, e i dirilli 
che i grandi ffu<hitarj arrogati si era- 
no , più rapidamente ancora sarebbero 
pervenuti al fine eoi agognavano, se 
delmletia o pocoi anliveggensa non li 
avesse tratti a largheggiare nel ronfe. 
rire fcii<li vacanti ai radelti di loro fa- 
miglia. Ma, guidali da passioni indivi . 
duali, anziché da ben intero sistema e 
da ferma voglia di consolidare la mo- 
narcitia, non seppero nè preparare gli 
eventi, nè profiMare di quelli che a ma- 
no « mano accadevano: laonde general- 
mente puh dirai , che sole circostanze 
non preve<lule e fortuite, diedero luo- 
go ai grandi mutamenti polìtici di cui 
sarà d'uopo istituire ragionamento. 

I HoaaiAiiiii 

XXIf. I docili di ?Ìormandia nello 
vindecimo secolo furono più polenti dei 
maggiori feutlalari ilella Corona, e del- 
lo stesso re di Francia: tale prepon- 
deranza lor data avevano, eia ferliliià 
del suolo che governavano, e la molli- 
liidine dei vassalli ad cesi soggetti, e 
lo spirilo guerriero di qae* popoli, che 
in prodezt.i non tralignarono dai loro 
maggiori. Furono quindi essi i primi 
che si opposero in Francia ai progressi 
dell* aulorilà reale. Quando poi Gu- 
glielmo il Conquistatore s* inipa'lronì 
dell* Inghilterra (iof>5 ilelPK. V.) si di- 
minuì questa loro preponderanza. Al- 
lora unicamente cominciando i baroni 
di Normandia a riguar<lare come stra- 
niero alla patria il loro duca , quanto 
da esso «i allontanarono, allreltaiito al 
Ke di Francia ai fecero amici, o fosse 
perchè meno lo paventavano, o perchè 
prevedessero che Guglielmo soverchia- 
luenle preso dalle cure del novello re- 
gno , |»oco avrebbe atteso alle cose di 
Norma udia. 



AEGKO m BOBGOCM. CASA 01 SA TOSA 

XX11I. Mentre Uotserlo di lìurgogna 
poneva in Digìonc la capilale di un 
IKicalo che per tre«'cnt'auni durò, ì 
conti di Vienna estendevano l.i propria 
dnniinazlon«> sul pucie degli AItnbrogi; 
e la rasa ili Savoia (della quale ci è 
poco noia l'origine) regnava alle radi- 
ci deir Alpi. 

Diremo per qual modo il regno d'Ar- 
les, da Rodolfo II unito alla Borgogna, 
e gli altri Stati di que:fto principe ve- 
nissero talli alla Francia. Contro giu- 
stizia essendosi Itodolfo HI appropriato 
le terre di uno fra* suoi vassalli, e co- 
me violatore 'Ielle leggi dell.v nazione 
concitMle avcn'lo contro di sé rarnii dì 
lutti ì nobili, rl)be ricorso agl'impe- 
radori Enrico II e Corrado II, de' qua- 
li si riconobbe vassallo ( dell* K- 

V.). Per tal mezzo, assicuratosi lungo 
regno a malgrado del disprezzo in cui 
lo tennero i sudditi , accadde che alla 
sua morte, non essendovi eredi legitti- 
mi, Corrado II coirarmi alla mano si 
fece acclamar Re «li Borgogna e di Ar- 
Ics, e come tale fu incoronato a Gine- 
vra. Fors'anchf fondava questi le tue 
pretensioni sn titoli di parentela con 
Rodolfo, o nel supporre Irnsfuso nei 
Re alemanni ogni itiritlo che sol regno 
d* Arles avevano pn»se<lolo i Carlovin- 
gi. Certamente fu) d* allora le province 
Iransjuranec ht Savoja, aeparale rima- 
sero dalla Fraiici». 

Il novello Retli Borgogna diede una 
parte del regno irArles «la amministrare 
al conte lliiil>er(o dalle Bianche Mani, 
figlio di Bera'do, che lo stesso governo 
el)l>r da Rodolfo piedecessor dì Corra- 
do. Fu questo Beratdo il cep[>o della 
casa di Savoja, i cui primi |>ossedimcnti 
si stettero nei paesi (>Oili fra i laghi <1Ì 
Annery, Bourgel e Ginevra, nel ler- 
rtlorio dell* antica c<doiiìa romana di 
Nyno, e nel basso Valete, venendo da 
S. Maurizio al castello di Cbilon. Uno 
fra i disccndenlt, il conte Odone, sposò 
Adelaide , nKircbesa d* Ivrea , la quale 
(giusta fuso «le* suoi maggiori) anuni- 
nistrava la giustizia, seiiutasi in trono 
all'ingresso della porla di Torino. A- 
medeo figliuolo di Ottone e Adelaide, 
eretlilò la S.tvoja , la valle d* Aosta, il 
Piemonte, e parecchi castelli fortificati 
lungo le coste del Mediterraneo. 

Pari a viaggiatore, che al primo schia- 
rire , Irovantiosi sulla cima dell* Alpi, 
discopre inimanlinente te virine mon- 
l»gne. poi le colline, i castelli, le città, 
j laghi, Jc pianure; risioricu, giuulo 
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•ÌKontlìcMÌroo fccolo, min ir«lto »i ve- 
de innaiiti le giMiidi famiglie sovrane, 
ìnili i semplici baroni e cavalieri, fi- 
nalnieiile il Urto sialo, uscito di K'hia* 
vilìi. 

I polenli nipoti d* Ottone Guglielmo 
( loa^ deir E. V.), che s'iolilolarono 
Arcicuniì del Jura e della Franca Con* 
tea, avendo governali per lungo leiii|>o 
eon mansuetudine e fermezza i pruprj 
^lali, ne mantennero T indipendenza. 
Da un ramo ladeilo della siesta fanii- 
gli» derivarono i signori dì Chalons % 
eredi dei prìncipi d'Oiange, e roaggiori 
della principessa Claudia di Chaluus, 
che trasferì tulli ì diritti dell» casa di 
ClialoDs d' Grange nella c*asa di Nassau. 

LB CASE DI BABSBOUBG E LUEEEA 

XXIV. L'imperatore Enrico III, fi- 
glio dì Corrado 11 , conferì il duralo 
deir Alla Lorena, polla sulla Mosella , 
a Gerardo conte d' Alsazia (io 4 $ dell'E. 
V.), la cui famiglia discendea da Etiro- 
iie , commissario reale presso gli Ale- 
tiunni sotto il regno ilei Merovingi. 
Ebbe due figli Elicone, dall' uno «lei 
quali vennero i conti d'Alsaria isliiu- 
turi della casa di Lorena; dall'allro i 
Curili di H>b»bourg: le t|uali lamigiie 
ebl>ero enlraml>e possedimenli imU'Al- 
sazia, e nelle province alemanne dflla 
iivevia, e io quelle bagnale dal fiuiue 
Aar. 

(jravi disastri lofTerse da prima la 
s< Inaila ili Elicone. Uno fra' suoi di- 
si eruteuli, Luilfrido duca degli Aleinaii* 
ni, vinto in una guerra che ebbe contro 
P(|diio il Breve, perdè la dignità drr- 
t-ale; cosi pure, s|>ogiìo dì lutti i pos- 
seduti feudi , salvò a sienlo i suoi beni 
all(HÌiali il conte Goutramo il Hicco , 
per aver dato srxcnrso ad un figlinolo 
di Gitone I, elio rilrellalo erasi contro 
il proprio patire (^h 5 dell'E. V.). 

Foco do|>o , il vescovo Wernero di 
Strasburgo, proui|K> 1 e di Gonlranio il 
Ricco, fabbricò il caslello dì Uabsbonrg 
uoir.Argovìa, paese della Svizzera (1030 
delJ'K. V.). Il nome della famiglia, i he 
la Provvidenza avea destinala a regna- 
re sulle live tleir Aiuta, ilei Danubio e 
del Po, ad essere erode dei regni della 
Borgogna c della S|>;igoa, e della {sos- 
tanza esercitata dagTlucas nelle terre 
dei Peruviani, trovasi negli antichi ili- 
plonii confuso coi nomi dei vassalli che 
a(com|)Hgnavano nelle loro speiliziont 
gP im{ieradorì. Della graiulexra in cui 
pervenne, la casa Lorena seppe grado a 
Gcraitio duca di Lorena, e a Biuuoiic 
cugino vii lui , che , divenuto suimiho 
Hulltr 



pontefice prete il nome di Leone IX, 
e fu uno de' pepi più operosi. 

I PAESE BASSI 

XXV. I conlidi Fiandra e d'Olao- 
ila, i quali dovevan dìlen>lere il prò- 
prio paese, e dal furore dei piraliset- 
lenlriunali, e da quello dei flulli, pen- 
sarono a<) aumentarne la popolazione : 
onde alleiuri dai molli privilegi che 
olTecsero i|iiei conti a chi veniva ad 
abilare s\ falle contraile, moltiplicarono 
rapiilamenle i coloni: per cui opera, 
di>»odale le foreslo e rasciogjic le pa- 
ludi, si rosi russerò argini h sol trarre 
airimfierio tiel mare sempre nuovo ter- 
reno. Grandi avanzaiiienli perciò ehl>o 
in questi luoghi l'induslria^ e 1 arti 
licita |iace più che altrove vi prospera- 
vano; perchò ni quella guisa che i du- 
chi di Noimainlia concedevano pieraj 
al valoie, i conli dì Fiandra e d'Olan- 
da furono larghi »li ricompense agli ar- 
ligiaui e ai villici iiidusti iusi* 

l' UVGHILTAEBA 

XXVI. Cosi fu curalo il vantaggio 
de’pioprj sutidili in que* tempi anche 
dai conti di Fiandra e dai Re d* In- 
ghilterra. Alfredo il Grainio (Ò73 dei- 
r E. V.), •lisfalli ch'ebbe, e allonta- 
nali diirevoìiuenle i venturieri Danesi, 
i quali in ciascun anno venivano a de- 
vastare e meilerc a Irihulo le «oste ilei 
suo legno; si die^Ie indi a*l assicurarvi 
r Online interno, e a fai fiurire V «rii 
deir industria. Seguitando le sue trac- 
ce, Oloardo il maggiore e Allesiaiiu , 
figlio l'uno, pronipote l'altro del pre- 
detto Re, furono i primi fra i princì- 
pi del medio evo, che eercasaero glo- 
ria da iarprese atte a prosperare i loro 
sudditi. Possedette Alfredo tulli i pregi 
che ornar debliooo un capo di libera 
nazione; nè cedette io sapere a nismn 
filosofo de' suoi giorni. Cosi egli come 
coloro che gli succedettero, più anii- 
veegeipi dei couquislalori selienlrio- 
naii, diedero vita al rommercìo, e per- 
fezione alla tnarìueri» ; ripurgarono lo 
leggi, protessero le lettere, animarono 
viaggi diretti a novelle «‘operle; poÌ- 
clsè fin d' allora gl' Inglesi , seguendo 
le Irai'ce indicitle dalla natura a quella 
contrada , si preparavano a sosienero 
fra le nazioni il grado, in cui dapjsoì 
si mostrarono. 

Un secolo in circa dopo Alfredo, pe- 
rito vittima dell' ambizione d'una ma- 
trigna il virtuoso Oloardo II (<J7{1 ilel- 
rk- V.), cadde colla fortuna la pus- 
zG 
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Mnt« e la conti<)erazione to cui era 
«tata fino allora la caia ilei Re Anglo> 
Saloni. Sveltone Re ilei Danesi, e Ca* 
mito il Granile suo tìvlìo profittarono 
della deboleiza dei Re Ktelredo II e 
Kdmondo li per impossessarsi del tro- 
no inglese ( loift dell’ K. V. ). 

Giammai più brillante peiiodn non 
ebbero i Normanni. Mentre a Canuto 
la Danimarca e l’ Inghilterra obbedi- 
vano « e regnavano sulla Normandia 
Riccardo 11 Buono e suo figlio Rircar- 
ilo il Magnifìi'o, i dodici fieli di Tan- 
credi di Àllavilla, andavano a fondar 
monarchie Ìo Napoli e nella Sicilia. 

Le leggi e le costumanze dell' Inghil- 
terra assai consimili a quelle dei Da- 
nesi non patirono alterazioni sotto i 
principi della casa di Canuto. 

LA SCAnniIfAVIA 

XXVII. Dopo il nono secolo fa pre- 
dicato in Danimarca il crislìanesiino 
da Sant* An^carìo, monaco dì Cocbia e 
primo arcivescovo d’ Amburgo; ma gli 
sforzi di questo devoto tnissionariu iiftii 
fecero v) che il culto di Wodan non 
conservasse molti partiguni fra gli Sve- 
desi e i Danesi. 

Più rapili! degli altri Scandinavi neU 
r ingrandire furono i Danesi; stccume 
i primi chela reale potestà fidarono ad 
un unico capo; gli Svedesi loro vicini 
divisi in piccioli prini ipati , furono 
impediti per lungo terofto dalla propria 
debolezza a tentare conquiste. Sole ren- 
ilile dei loro Re essendo le mioieredi 
rame, e la pesca che facessi in quattro 
laghi situali neMor dnmiiij, alcuni fra 
essi sì diedero ad incoraggiare 1’ agri- 
coltura eil a fondare istituzioni altea 
promuovere 1' iuduslria. 

L* ISLANDA 

XXVIII. L’aspro e freddo clima di 
Islanda, e la lontananza dì questa isola 
dal Continente, contribuirono del pari 
a farne industriosi gli abitanti. Predi- 
catovi il crislìaiiesinio fino nel princi- 
pio deir lindrcimo secolo , i vescovi 
Thorlak, Runolf e Ke'ill Thorsi3n,di 
concerto coi grandi secolari eil ecclesia- 
stici del paese, compilarono un co^licc 
di diritto canonico , il quale è il più 
antico fra i monumenti della legislazio- 
ne settentrionale. Poco dopo scrissero 
la storia nazioualc , Are Polylùstor e 
Semond Sigfussoii (imi dell’ K’. V,), 
Un secolo più tardi ( I' an. la^i ) il 
giudice Snorre Slurlesmi raccolse le an- 
tiche IradizìoDÌ degl’ Isiuudcsi, da cui 



trassero maleria ai loro canti i poeti 
del Settentrione. 

Enrico figliuolo di Torvaldo parti dal- 
r Islanda per formare una colonia nel- 
la Gioeniandia. Il mar Bianco procac- 
ciò un commercio regolare colla Permia 
agl’ Islandesi , che pur con altre coi>- 
liaJe ebbero consuetudini, poiché nel- 
r impero greco innoltrandnsi viaggia- 
rono sovente alla Terra Santa , avidi 
di venture e di addottrinarsi: poi, re- 
duci, le lunghe veglie del verno alle- 
viavano, or narrando le vedute mara- 
viglie, or comroeilentio al canto le im- 
prese degli eroi e delle loro divitiilli. 
L’ Elda è Qua raccolta di si falli rac- 
conti destinati ad eternare la memoria 
delie patrie tradizioni, e a trasfondere 
nelle griieraziuiii presenti l’ardor guer- 
riero che i maggiori aveva animati. 

LA BUSSIA 

XXIX. La religione cristiana fu per 
Cosi dire l’elettrica scintilla, che tras- 
se da lungo inlorpimento gli abitatori 
del Nord. 

Nei giorni che quel paese fu ammi- 
nistrato d« Olga , gran duchessa della 
Russie, e da Wladimiro il Grande pro- 
ni|iote di lei ( ^55 ilell’E. V. ), noti si 
fecero ai Russi i beni della civiltà ; 
perché essendosi per opera di quella 
Principessa aperte strade maestre, co- 
strutti pouti, e fra i diversi popoli sog- 
getti a quel vasto impero cresciute le 
comunicazioni , onde il commercio e 
r industria s’ approfittarono , d’ altri 
vantaggi vi divennero origine le noz- 
ze che, dopo avere ricevuto il buUe- 
siiiio, contrasse Wladimiro ( qBn del- 
r K, V.) colla principessa Anna di Co- 
stantinopoli , sorella «li Teofania regi- 
na «legli Alemanni. Questo Eroe , uso 
dì pernottare a cielo aperto , e far- 
si apprestar in piattelli di legno il 
cibo , il padrone di otioi'eiitocinque 
concubine, potrebbe dirsi il czar Pietro 
del decimo secolo. Alando ambascerie 
agi’ imperatori d* OtTÌdeaie e d' Orien- 
te , e al coraandante dei i:redeiili a 
Bagdad; e istituì scuole, e novella via 
dischiudendo sij Volga che si perde 
nel mar Caspio, agevolò ai IralTuMiiti 
il convenire al mercato dì Permia. Sot- 
to il regno ili Wlailiroiro apparve 
quanto fossero immense le facoltà del- 
la Russia, venuta allora in corrispon- 
denza con lutti i primari Siati euro- 
pei : del quale rapido avauzanienlo pur 
vuoisi dar mollo iiict ilo ai Greci cagli 
Alemanni, con rui iuiono i pricui Iral- 
lali politici di SI grau Popolo. 
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JnroilHf ftffUo <lì Wladitniro ( toi 5 
K. V. •oiioniMse le coite «Iella 
liivoiii» , e fabbricala U rìllà di Uor- 
|Ml nel |iae<e nnvellamenle ronqtJÌ«lMlo 
pubblici) Ir^^i^ che comunque bitaarre, 
allor <‘onvrnÌTNnn ai coiluitii di quella 
unione. Una ee n'era fra queste , la 
qiiiile dichiarava più frave delitto lo 
srhiaiilare ad alcuno un pelo dell*! bar* 
ba, che non il troncargli iin lUln. IVid- 
la otnmise Jaroilaf, affinchè il sun po- 
polo stesse a petto dei vicini nelle co- 
Itnitioni che si avevano allora; al qual 
fine., fatti Irailalare in russo idioma tut- 
ti gli autori classici greci, stu«liò ogni 
metto di mettere in vìe maggiore enr- 
nspoiidenia i Russi coi più ingentiliti 
popoli delP Europa. Qutinli maritò ad 
Enrico 1 Re di Francia la propria fi- 
glia Anna , da cui lutti ì Re francesi 
venendo da Filippo I, «lìscesero: indi 
strettosi in alleanza cogl* imperatori a- 
lemanni, diede loro non poco soccorso 
a combattere gli Uogsrest , nemici di 
entrambi i popoli ; e carteggiò pure 
col Pontefice che il suo dominio spi- 
rituale divisava estendere sulla Russia. 

Alessio Coomeno, uno de' pili gran- 
di iro|)eratori di Costantinopoli, fregiò 
della porpora imperiale ( iri 3 dell* E. 
V.) Wla«limiro Monomaro figliuolo di 
UsevTolml e pronipote dì Jaroslaf; e la 
città di Kiovia , allora capitale «Iella 
Russia, giurò scegliersi per l'avvenire 
i suni monarchi nella dinastia dì Wla- 
dimiro stesso. Viveva a questi giorni, 
-in un convento di Kiovia , Nestore , 
primo istorico dell' impeto russo; au- 
tore di una cronaca la quale , per le 
particolarillt di cui abbonda e per la 
giustezza del ragionamento , prova lo 
ingegno e il sapere di chi la «'oiupose. 

Maggiori Sarebbero stali i progiessi 
vlel rommercio e «Ielle lellere in Rus- 
sia . e più sollecita preponderanza a- 
vreiihe pure acquistala quella nazione 
se Wladirniro il Grande, col diviilere 
si regno fra* suoi dodici 6gli , non a- 
fesse lardali tali vantaggi. Le lurlm- 
Jenze e le guerre che per effetto «li 
queste «livisioni venner ilapftoi, torna- 
rono i Russi in quella barbarie di cui 
stavano per uscire. 

COSTAHTIlfOPOLI 

XXX. Divenuta Costantinopoli il re* 
fugio della civiltà e «Ielle lettere pro- 
fughe ilall' Europa occidentale, le tra- 
smise poi ai secoli futuri. 

Grande prnteggitore delle lettere lo 
impcralore Teofilo ( 829 dell' E, V. ) 
giuslameoie regnò , e comunque 1* o- 



diassero gl' ieonolatri, amico fu del sito 
popolo. Durante la minorità dì Miche- 
le III, I* ìmperatrii'e Teo«lora «lel- 
I’ E. V.), fosse convincimento o poli- 
tica accortezza, tornò Ìl cullo alle ira- 
magini, «topo «li che gl* iconoclasti più 
non risorsero. Mentre Michele 111 , ah- 
bainlonalo a favoriti, ne* quali l'avve- 
nenza fu unico pregio , solo di dilet- 
ti prendeasi |»ensiere , il cesare Barda 
mantenne il buon ordine dello Stato, 
e s*a«lnperò a restituire alle arti e alle 
scienze l'antico loro splendore. Fuque- 
sli che alla dignità patriarcale di Co- 
stantinopoli sollevò il dotto Folio; il 
quale , sostenuta lunga lotta contro i 
raggiri de* cortigiani, ne divenne final- 
mente vittima. Posto nel più eminente 
grado ecclesiastico dell* impero , eonsa* 
ero le sue rendite a promuovere le lel- 
lere, ed impiegava agli sladj quell'ore, 
che da altri nel guaiJagiiarsi per basse 
arti la benevolenza de' doroinanli si sa- 
rebbero spese. 

Basilio, uccisore e successore dì Mi- 
chele HI e di Barda (8G6 «lell* E. V.) 
governando saggiamente, si mostrò de- 
gno del trono su cui era salito per un 
tradimento. Pubblicò le leggi dette po- 
scia Basiliche, e fu por commendabile 
per I* imparzialità, con la quale rendè 
giuttizia a Folio, che il patriarcato ri- 
conosceva «la Barda. 

Basilio lasciò il Irnr^ al proprio fi- 
glio Leone (8BG delTE. V.), principe 
più istrutto «lei p^dre, ma men atto 
di lui a comprimere i movimenti del 
proprio animo. Figlio di Leone fu Co- 
stanliuo Pnrfirogenilo , la cui tutela , 
dopo la morie p.tierna , passò prima 
nelle mani «lei voluttuoso Alessamlro , 
indi in quelle dell' imperatrice Zoé , 
troppo debole per contrastarla aU'aro- 
bizioso e spergiuro generale romano 
Laciipene. Riuscito costui a farsi ac- 
clamare iinperadore (919 dell' E. V.), 
lenne eoo mano ferma ed abile per 
treni' anni le re«lini «lell' impero ; nel 
quale intervallo datosi Costantino alla 
lettura «legli antichi, mollo si iustruì 
sulla rosliliizione e sullo stato politico 
dell* impero, e scrisse su tale argomen- 
to assai pregevoli cose. Nascondenilo sa 
questo mezzo fra i diletti e lo stutlio 
r O4iio contro il tiranno e la brama di 
salire sul trono paterno, gli venne fì- 
nalmeiite fatto di scacciare 1' usurpato- 
re Lacopene ; poco dopo si liberò an- 
che «lei Bgli, e rimase pacifico posses- 
sore ileir impero. 

Piivo «li gloria fu il regno <IÌ Roma- 
no Il Aglio «li Costantino ( 9f)<) «ieir E. 
V. ), il quale della suprema possanza 
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im»lerimo lefoto impenlort ^ »i t\n»\i 
ttn<i muncarono nè inf^egno nè forza dì 
animo nè accor|tnieolo^ ma poco fìdar 
ai poterono nei loro tuddili, che trop- 
po infÌHrrhiti dalle consoHudini del 
lusso e della niolleiia , debole riparo 
ofleritano ai replicati assalii dei Bui* 
fari, dei Russi e degli Orientali. 

CopCLUStOKB 

XXXt. Co\ì nel volgere di a6o anni 
dopo Carlo M>«gno, i popoli dell'Ale* 
magna divennero prevalenti su lullele 
altre nazioni per opera di Enrico l'Uc- 
cellatore. L:i S|Mgna in piccioli Stali 
divisa ; i He d' Inghilterra sviali dalle 
tracce dal grande Alfreilo adiliUle; i 
Capeii Re solamente di nome, sul Iro- 
no di Francia; la Borgogna e P Italia 
dominale dagli Alrniannì ; la Oaniniitr- 
ca , la Folonia ^ P Ungheria che ai ta- 
cevano alta civiltà col venire alla fede 
cristiana; le sjiedtzinni dei Morinanni 
cosi a tulli niolesie, come operale sen- 
ta consiglio; i Czar della Russia che 
dimeiilicalo lo scopo dei loro islilulo- 
re Wladimiro, allesero a distruggersi 
mutuamente: tale si fu Io spellacelo 
che il rimanenle delP Europa olTerl. 

Benché (»erò gji UUoni, e i loro suc- 
cessori , seguitassero ì divisaiuenli un 



di manifestali dal primo Enrico , *ia 
nel propagare il rrislianesimo., sia nella 
proieaione conce«liii(i alParti pacifictte, 
la roslitutione dfll' impero non era di 
natura, eh' essi ne avessero assai potr- 
slà per mantenere P ordine iti uno Sta- 
to cotanto Vasto e per frenare gli i«m- 
bisiovi laletili dei grandi vassalli invi- 
tali all' indipendenza dalle iiiolle pre- 
rogai i ve congiunte ai feudi. 

Ì*rr la morte di Ottone Iti , Enrico 
<li Baviera, suo cugino e pronipote dì 
£nri<*o 11, pretese la corona imperiale, 
nè Valse possanza di ('ompelitnn a ron- 
Iraslarg liela ( 1002 tlelP E. V. ). Sne* 
€e»s«ire ad Enrico fu Ìl vittorioso Cor- 
rado li ( P anno 1024 ) ^ che uscito di 
antica famìglia stretta in parentela alla 
<a»a di Sassonia, aggiunse il regno «li 
Borgogna alP im|N‘ro, e ne assicurò In 
Irasnnssinne al proprio figlinolo rol far 
si ( he , fanciullo ancor di dieci anni , 
fosse arclainalo erede al trono. Non mai 
la |H>SMti7.a reale fu si gramle in Ale- 
magna , come nel durar dei regni di 
Corrado 11 e dì Enrico 111 ; poi inciti, 
nò nelP intervallo della minorità di Eiv- 
ricu IV , quando la reggenza materna, 
e la giovinezza di questo princi|>e ade- 
scatono i Grandi secondali dal Fon- 
tefire il tentar di inellcrc CouHni alla 
sua autorità. 



Sì fonba la ^rrponbrran^a politica ìlei pontefici. 



t IVOIIMARMI l!V ITALIA 

I. Landolfo finca di Benevento , e 
il suo confinante Kalapan o luogote- 
nente dell* iin{>ero di Costantinopoli , 
•lanchi di vedere in podestà degli A- 
rabi la bassa Italia ricorsero agli av- 
venturieri Normanni, aflinchc dagl* in- 
comodi (isplli la liberassero , lor prò* 
mellendn un* porzione delle città da 
questi 0('cn|Mle. Ma |mi il Henevenla- 
LO ed il Greco, si moslraronoj^, ingrati 
ai loro ausiliari, i quali, po(!hi di nu- 
laero, rna francheggiali dal sentìiueiilo 



delle proprie forze, rifolvcllero lai ven- 
•leiln, che li mcliessc al pone*vo dclU 
bella Italia , cui già vagheggiavano «la 
lungo tempo. Chiamati (|nìti<lt in ajuto 
altri popoli di lor nazione, noti fu per 
essi (liflicìle impresa lo .«configgere i 
Greci, infiacchiti da lunghe inlerne*li- 
visioni, e «ialla mollezza. 

Impadronitisi a prima giunta i Nnr- 
menni di Amalfi, M>ltonii«ero di poi la 
Iiihoria, il ducalo dì Heneveoto , e la 
maggior parie delle riltà che al Kala- 
pan obbedì vano. Divcordnnli allora dal- 
la Chiesa greca, e pavi«li «Iella stermi- 
nala possa alemanna, i pontefici f'oope- 
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ramno gran*1emen(e in Cavor dei ?ior* 
manni , sicché questi rrrf)Ct guerrieri , 
che avevano fatto prigioniero in }ial« 
fagiia Leone I\, non ehhero poi a sde- 
gno rii giurarli Tasnillaggio qual capo 
«Iella (Chiesa cristiana. 

Questa lega dei pontefici coi ?lornian> 
ni si consolidò»! giorni di l\ol>erlo Gui- 
scardo d* Altavilla ( iof>^ dell' K. V, ) 
che air eroico valore de' proprj fratel- 
li congiunse un maggiore accorgimento 
politico, e tulle le virtù necessarie ai 
fondalori degli S'ati. (^on esso pertanto 
concluse un negoiialo ^^t(olò lì, nativo 
«li Borgogna, che pel primo diede aU 
r elexioiie (lei papi novelle forme as- 
sicuratrici della futura loro iinlepen- 
dciixa , e nmlle signorie acquistando 
nelle vicinnnze «li Hnma, fondò la so- 
irraDiili teinponile della ìiaula Sede. 

I PAPI 

II. Verso la meta delP iin«1erimo se- 
colo, dopo che r imperatore Knrico III 
ehhe posto silentio a uno scisma , due 
piipi chiari egualmente per natali e per 
grande senno, Leone IX e Stefano IX, 
recarono novello splendore alla digniU 
pontificale. Vedemmo qnali cose ope. 
resse il successore di Stefano, Nicolò M ; 
dopo la morte del quale , il tdero ro- 
mano , tenutosi al regolamento da lui 
stabilito nel sinodo di $. Giovanni La- 
ternno sulle elezioni de' pontefici , nè 
consultala la corte imperiale , scelse 
Alessandro 11. Tale poi era il tenore 
del regolaiuento di mi favelliamo : 

I vescovi, abbati, preti e diaconi del- 
le chiese di Roma e del suo territorio 
( chiamali cardinali ) >.oltn Nicolo in un 
sinodo presso S. Giovanni Lalerano si 
accordarono -n che siccome i Laici col 
far più iPuna volta traffico scandaloso 
della prima eccie>iasl ira «lignitìi, viola- 
rono i più sacri diriHi della Ssnta Ma- 
dre Chiesa, così ad ogni se«le vacante , 
ragiinandosi iinmantinenle i cardinali 
liovessero passare a novella elezione , 
assistila dal cain'ellierc di Lombardia , 
senza prcgiiidiiio dei diritti di Enrico 
Re di Alemogna o di qualsivoglts al- 
tro principe che il Papa avesse coro- 
iiHto imperatore. Segnila reiezione si 
farli nota al |>opolo convocato « valen- 
dosi della seguente formnU : piace 

il Pupa che tlefigemmaì 11 popolo ri- 
sponderà : Ci piace — Lo svolete f — 
Li>*cogìwmo — ~ L' appro^fate f — Lo 
approviamo n. 

Dopo avere regnalo do*!ici anni, mo- 
rì Alessandro I», ** ro i-oHegio 

die«le per successore il cardinale lldc- 
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brando, personargso che go«1ev»di gran- 
de credilo in Roma : il «fuale da pri- 
ma ricusi) In tiara, supplicando Enri- 
co IV Re d' Alemagna, volesse ricusa- 
re il suo assenso a tal nomina, M-« que- 
sto principe, cui note erano PanliveK- 
genza , la perizia , la dottrina d' II- 
tlehrando, lungi dal cedere a sì falla 
pregliiera , spedì a Roma il vescovo 
Giorgio di Vercelli, cancelliere di Lom- 
bardia, ap|>ortalQre «lelPimperiale con- 
ferma per riguardo all' eletto Pontefice, 
che adunque assunse il nome di Gre- 
gorio VII (1073 deir E. V.). 

Gregorio, già istrutto dall' andsmen- 
to politico degli affari dalle aroha«cerie 
sosienuie , fin quando era cardinale , 
nella Francia e nell' Alemagna, oratore 
affeltiioso e robusto, che al zelo eniu- 
siastico di un profeta unì la pieghevo- 
lezza «P un capo di farione e la fermez- 
za di un senatore di Roma, fu l'uomo 
opportuno per dar novello ordine alle 
cose di quella etù. Che anzi al buon 
successo «le' vasti «lisegni da lui concetti 
si univa in allora la generale disposi- 
zione degli animi , e la speranza che 
avevano i monaci «lì crescere per lui in 
potenza , e il divisaroenlo formato dai 
princìpi dell' Alemagna di abbassare col 
suo soccorso l' imperiale autorità. Stu- 
dioso di pervenire alla sua meta Gre- 
gorio, orilinò primamente si predicasse 
da tutte le cattedre n essere capo del 
mondo cristiano Gesù Cristo, che sedu- 
to nel ciclo alla destra dell' Eterno Pa- 
«Ire , avea per suo rappresentante in 
terra il successore del primo fra gli 
apostoli : venir prodotte «tali' eterna sa- 
pienza le leggi civili e politiche cui 
dovevano obbedire le nazioni, e per ciò 
ottenere validità unicamente «Ulte di- 
chiarazioni del vicario «li Gesù Cristo, 
solo fatto per interpretarle; essere co- 
minciata fino da quan«lo (vesù Cristo 
nominò S. Pietro sostegno e pietra an- 
golare della sua Chiesa, la potestà, che 
in questo apostolo e ne' suoi succes- 
sori si posa; polesl'a imlependente, im- 
miilabile quanto quelle «lei Padre on- 
nìpolente, c del Figliuolo di lui, giu- 
dice supremo «lell' «iniverso 

Accortosi Gregorio che le idee per 
suo comamlo disseminale metlevan ra- 
dice, sì spinse più oltre col vietare le 
nozze ai preti , inrrangeiido così quei 
legami che, più strettamente univano 
il clero alla sociel'a, e lo teneano in 
maggior dependenza dall' auloril'n seco- 
lare. Non coiios«-cva già sì poco gli uo- 
mini questo pontefice, che ignorasse gli 
scandali di cui tale «livielo |>oteva farsi 
origine, o non prevedesse quai conqieu- 
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ai le paasioBÌ ornane iTrebber cercato 
onde aolirarsi al freno che per lai 
Uo alle meilcaime e|(li iioponeva ; n>a 
aeoll a«l un tempo che ^li ecrleaiaslici 
atsoftfeMalì a »'i falla legfie «li aatìnen- 
za, i|uaii(l' anco ?i ai foasero per mezzi 
claiiilcttini aoUrHtli^ maggiore riaprilo 
ai farebbero concilialo preaao la molli- 
Itniine. E che in ciò non a' inganna»ie 
lo provò r ea|>crienza : perchè selle se- 
coli volsero «lopo Gregorio VII , e Ìl 
celilialo (lei preti dura lullavia ; aol ca- 
duto in disuso fra ì proleatauli^ che il 
governo gerarchico lolier di meato. 

Gregorio proilii «Jappoi agli ecclesia- 
alici il tenere da mani secolari le iii- 
vesliture de' benefizii spiriliiali, per 
giustificare la (juale intimazione tiesira- 
mente confuse due cose aiTatlo «liverse: 
l'alto che autorizza i ministri «Iella re- 
ligione ad esercitare gli ulfixj pastorali 
a loro atlribuili ; e ratto di conferire 
loro quei diritti temporali che dalla di- 
vozione o dalla politica furono uniti 
alle dignitli della Chiesa. 

Avendo Enrico IV re degli Aleman- 
ni ricusato che le novelle ordinanze 
pontifìcie prentlessero vigore liti suoi 
Stali, Gregorio gli a* iuimicò. I vescovi 
alemanni dopo esserli indarno a«lope- 
rati col pontefice , onde si venisse ai 
mezzi di conciliazione, si posero dalla 
parte del loro re; mn la plebe sedotta 
dai monaci, che coll' austerilu del loro 
vivere , coi digiuni e col)' esterna n- 
miil;i conciliali a sé ne aveano gli ani- 
mi , s'accostò con calore alla corte di 
Koroa. 

In qticì giorni appunto Enrico era 
in guerra coi Sass mi, «'he a lui ribel- 
latosi lo accusavano d'avere vioLiIi i 
privilegi lor nazionali. Collosi «la Gre- 
gorio tal destro per franunel tersi nelle 
cose dell' Alemagna , romandò ai suoi 
legati , €‘he citassero Enrico a compa- 
rire dinunti a lui per rendeigli conto 
di sua condotta. Tuti' altro voletnlo 
Enrico che uhbitliie a «jiieste iiiliina- 
tioni |Mipati , i'onvorò a AVnrnis un si- 
nodo «iella nazione, ove Gi<‘gorio VII 
fu «lichiarato sc:nlulo dalla «ligmlà pon- 
tifi« ia ( to^G dell' E. V. ). Venutone a 
Roma l'annunzio, lotti gli ahilaiili di 
quella cillà , si offersero al pontefice , 
pronti a ImIIci'sì in sua «lifesu: ai qua- 
li egli rispose, non essergli d' uopo che 
d’ armi spii'iluali. Indi ragunalo un 
concilio di cento «licci vescovi, scomu- 
nicò i prelati alemanni che approvalo 
avcvaixi i decieli della dieta di Worrus, 
e dei me«le)Mu«) anatema percosse il re 
o perchè, <ilv»'«*gii <lii ardisce oUVndrre 
r UDor della Chiesa, aou merita sia ri- 



sparmialo il tuo proprio n. Avendogli 
alcuni cardinali rappresentalo , che 
troppa durezza rsercilava verso il suo 
avvcrsaiio t si Gesù Ciisto, rispose, nel 
fidare le chiavi all'apostolo S. Pietro 
gli asstiggrlli) tulli gli uomini senza 
far dishnzioue dei re: Enrico si rii;on- 
cilj con Dio, e gli concederò allora la 
pace n. 

A tener linguaggio cotanto ardilo era 
incoraggialo Gregorio dal soccorso «lei 
Normanni slabilitisi in Na|>oli« e dalla 
protezione della «omessa Alalilde di 
Toscana. Brn« hè non sia sfuggila alla 
calunuia I' iiiirinsicliezza del papa con 
questa principessa, molto è da credersi 
che soli fini politici vi abbiano «Iato 
luogo ; poli hè tale amicìzia fu per Dia- 
tilde un malleva«)ore della fedcltli che 
i suoi vassalli le conserva rntio , e tm 
mezzo «li venilicare sopra Enrico IV 
gli oltraggi che E.nrico III arrecati a- 
Veva albi famiglia «li lei. 

Avendo tale scomunica alienati da 
Enrìt'o i più polenti fra' suoi amici, i 
duchi di Baviera, «li Zoeringen e «li 
Svevia oITerli eraiisl dì persumlere il 
papa a rendersi iti Alemagna, ove colla 
loro nie«liazione si sarchl>e negoziata U 
pace : ma temendo Enrico che la pre- 
senza di cotanto avversario ne' propri 
Stali potesse riuscirgli troppo funesta, 
deliberò di ainlar egli stesso a chieiler- 
ne assoluzione in Italia. Postosi imman- 
tinente in cammino , e allratersata la 
Borgogna Transjiirana in compagnia «li 
Burrardo d'Oltigero vescovo «li Losan- 
na, il quale area moglie , trovò a Vc- 
say il rancelliere «lì Borgogua e vesco- 
vo «lì Sion Eriuanfrido , e la contessa 
Adelai«le «li Satoja,che gli agevolaro- 
no il passaggio «ieli' Alpi. Seguilo da 
po«'hi «ie'suoi, giunse nel mese «li gen- 
najo a Canossa, fortezza posseduta dal- 
la contessa !>liilihie, ove allora tlavasi 
Gregorio VII. L'altiero pontefice ricu- 
salo sulle prime «lì animeilerlo al suo 
cospetto, lasciò che questo principe ri- 
manesse per tre giorni scalzo, in abito 
da penilcule, ed esposto a tulli i ri- 
gori della stagione nella corte esterna 
del castello: finalmente gli dietle l'as- 
soluzione dopo avello costretto al patto 
di rondisceintere entro un determinalo 
tenipo a tutte le inchieste , che egli o 
i principi alemanni fossero per fargli. 

Tutto Enrico promise; n>a rilevatosi 
dappoi dal proprio ìnviiitnenlo, si di- 
sponeva a ripreniler V armi e vendicarsi 
del solTeiiu olliaggio, qnanilo gli venne 
r aiinuntiu che i suoi ttem'u'i avevano 
posto sul Irono d' Alemagiia il ilura Ho- 
dolfu di Svevis, SUO cognato. Ripassale 
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senzj frapporr» indugio I» Àìpi« lì baU 
tè v<*li>n»Hinrnle, sbri-hè Roiiolfo iiiort 
ku) rariipu ili iMllagìia. Armanilo ili \,u- 
('t'iitbui go rbiMnialo mI Iruno in vece iti 
Kmlolfo noD keppc niNiilf’nt'rvisi prr 
pro|iria (let>olezz.a : fiii»lmrnte Grrgo* 
lio VII fu «liscarci^ito lU Roiii*^ i* mo* 
ri poco dopo ( r Nti. io 83 ). Ma Ir lit- 
torio Urli' iiiiprratore non vaUero a ri- 
Mlt.irno r tfulorilhf prrrttè essomJo>i U 
opiuioiie publilica itiaMifo»lMla latore- 
iole nlle prelon^ioni ilellM SmiiIm Seiie 
*1 hÌ privilegi ilei grandi latsalli ^ Kii- 
rii'u irovn più fuiiosii nerntri nel »eno 
«iella pi'opi'i.i UmiglÌM. Corrado figlio di 
lui prirnogenilo, a»roluii t perfidi i;on- 
aigli ilei duca Guelfo e della conletM 
MHiilde, diede i primi moli alla ribel- 
lione: e, morto lut^ Kiirico suo fratello 
ne aegiii gli esempli nel portar Tarmi 
contro il lecchìo suo genitore, a cui le 
BVenlure e i rordugli abbreviarono i 
giorni. Mori a Liegi questo loonarca 
( 1 io6 dell' E. V. ) , e il suo cadavere 
rimase {M.*r cinifue anni iniepollo in 
lina pìlx'ÌoIm cappella della cattedrale di 
Spira, tìiK'hè poi, sgravato dalla sco- 
iiiunica , fu collocalo ne' aepolcri 
riaii. 

Lurico V, che, vivendo il padre e- 
rasi mostrato partigiano del papa, co- 
me fu asceso al liono si mostrò ben 
diverso: onde oppostosi alle aoibiziose 
nijie deil.i corte poutificia, di li w riii- 
qne anni condusse un esercito a Ho- 
ma, e nella pi ima capitale del moinJo 
CiisliHiio luce arieslare il papa Tasqua- 
ie 11. Ma tale era la forza delT upiniu* 
ne, che nè le accuse mosse contro Pa- 
squale né T»ver fallo eleggere un pa[ia 
in sua vece, né le vittorie ri|Kutaie 
dagli Alemanni poterono render dure- 
voli i Vantaggi ilalT lotpcrador» olle- 
liuti. Alurlu Fas«|uale, Guidone arcive- 
scovo di Vienna ( il quale apparteneva 
alla cisM dei prìncipi di HorgugUN)sa- 
Uio sul trono pontificale col nome dì 
Calisto li, terminò fuiairnenle, giusta 
le leggi dell' «quitli una querele , che 
per riguardo alle investiture si lungo 
teiiipu tiurava. Tra Calisto ed Enrico V 
fscrianto fu convenuto n che fatte le 
elesiuni ecclesiastiche dei capitoli , il 
pupa conferirebbe ai prelati eletti ca- 
nonicameule Tinvestitura spirituale |>ei’ 
Jiiezio del pastorale e dell* anello, men- 
tre le investiture teniporali verrebbero 
dallo sccHro imperiale \ salvo agl* ini- 
jseraluii il diiitio di assislerc o Ìo per- 
sona o per meno di coiiiniissar} alle e- 
lezioni ed aPe cuiisecrazioni, e di de- 
cidere sulle elezioni che fossero dubbie 

( iiaa dell* H. V.J. 
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Non era per anehe sopìla P ostinata 
guerra che divise, a cagione delPinve- 
sliliire, V impero e la Santa Se<le, allor 
i|Uando papa Urbano li itmiiaginò e 
riu«cl nel dtvtsamenlo di concitare lut- 
ti i cristiani dell'occidente ad abban- 
donare le rase loro per sottrarre al gio- 
go ilei sultani d* Esilio Gerusalemme 
c If Palestina ( 1096 deli* E. V, ). 

da credersi che Urbano non pre- 
vedesse tutte le ronsegnenze di quella 
itnpresa. Col sollecitare i grandi vw>- 
saìli dei iiionan hi franchi e alemanni 
a l impremlere «l lontana e dispendiosa 
s|>edizione, contribuì senza volerlo al- 
T ingrandimento dell* aulorilà reale , 
divennia poscia funesta a quella che i 
|M(ii acquistarono : onde i ni^zzi che 
giudicò alti 0 dilatare la dominazione 
della Santa Sede , ne prepararono in- 
vece lo scadimento. 

LK CASB Dt HOHR?(VTàOFeiV B DRI 
GUELFI 

UF. Sollevaron^i quasi ad un tempo 
SII tulle 1 * Mille rase dell* Aleritagnn la 
famiglia di Hnhen*taiiren e quella dei 
Guelfi; la pi ima delle quali an>ló de- 
bitrice delia sua grandezza alT impera- 
tore Enrico IV, che ai proprio genero 
Federico di HohensiiiiilVn conìed il 
ducalo ili Svevia, lascialo volo dalla 
ribellione e dalla morte «li Kotiolfn di 
Rheinfehlen ; la pro^irCritH «iella c:>sa «lei 
Guidfi incomimiò «la Cunegonda, ere- 
de dì aniii'a famiglia dell* alla Svetìa, 
sp«>>ilMSÌ al maiìrravio Azzo d* bSlo 
( T all. lobi. ). ^acipl^ dii tali nozze il 
•luca Guelfo, uno dc*più possenti prin- 
cipi lidi* impero, che vivesse sotto il 
regno «li Enrico IV, e cepp«j «iella Ca>a 
reale «I* log iiilterra. Il secoit«log«ni(o «il 
Gudlo, Enrico li Nero, sposatosi alla 
figlia maggiore di Magno, dura di Sas- 
sonia, ultimo maschio della casa «li Bìl- 
lung, ere«lilò «lai suocero il principato 
di Lu«iehurgo ( T an. iioO ) indi mor- 
tone il fratello mugginre, uni ai «Tiver- 
si Siati che già posiedeva, il ducalo «li 
Baviera. Enrico il Supeibo , fìglio di 
Enrico il Nrr«i, s(K>sando Gerì rude, fi- 
glia unica «li Lotario conte di Supplin- 
geiihnurg, n* ebbe in dote il psese di 
Brunsw'ik ; e vi aggiunse il ducalo di 
Sassonia , quau«to Lolario , succeduto 
essendo ad Enrico V imperatore , ac- 
crebbe per tal dono la possanza del ge- 
uero. Enrico Ì 1 Superbo , e suo figlio 
Eurico il Leone, Ìinpu«iionilisi di multe 
province situale le una tra il Weser e 
T Elba, T altre sulle coste del K.iiticc^ 
sottoiuiseio i lupoli slavi di que ic cou- 



Digitized by Googic 




STORU URIfRRSALE 



traete, • (renili • civiltà, miUmenlt li 
guvernaroiio. 

CoiTircifoin Dtix* inpiiko 

OKftHA.ltCO 

IV. 1/ imperalor*» Loiario li, prin- 
cipe fornilo «li cognizioni « «li rrMo 
v«iler«-, n«n f« per ullro c«pnce «li ri. 
levare Timperiale aulori*it- Nè più «li 
lui <t4Ò TaP Ironie .vile protentioni ilrU 
U Salila Sede Cnrra«)o di Hohenalan- 
feu, fucceiltilo^li qual pronipole ivi li- 
ni'ii materna di Enrico IV ( ii38 «lel- 
l’E. V.). 1 lunghi dispareri per rigu.ir- 
do alle iiivest.lure, miiern i gran<li vav» 
talli in grado di lorre agT imperatori il 
dirillo di conferire :i proprio grado i 
feuili vacanti, di alienare i «lominj «Iella 
corona^ e di restituire ai feudatari nun- 
dannati le provioce di cui stali erano 
privi. Spogliati in somma gT impera- 
dori d* ogni mezzo per rit-ompensare 
un suddito aOezionalo « o per ingran- 
dire le proprie famiglie^ tolo dispregi 
loro personali sperar potevano conside- 
razione. 

I dominii imperiali erano situali per 
la maggior parte lungo il Reno. Oc- 
rupati que* luoghi successivamente dai 
Homaui, «lapli Alemanni e dai Franchi, 
• conti Palatini del Reno li ammioi- 
airaroiio sulle prime a nome dell' im- 
peratore, poi se ne fecero proprietari. 

Troppo deboli per sostenere compìo- 
lanicale le loro pretensioni sulla Lom- 
ltanli.« e sull’ l'alia , i re d* Aleniagna 
non ritraevano «la questi paesi se non 
nn.v rcn«Ìila incerta. 1 Boemi , i PoU 
lacchi, e molti altri popoli slavi negli- 
gentemente pagavano i tributi cui stati 
erano sollomeisì. 1 diritti di mettere i 
pedaggi e ball ere moneta, siccome cose 
che riguardavano la generalità dello 
Si»to , npp.irlenncro al supremo capo 
«lell’i nipero , ma quanto alleconlribu. 
tinnì straordinarie non gli era lecito 
imporne, se i vassalli non aisentivano. 

Eguali erari fn loro i principi ale- 
fdaniii ; nè poteva un di essi a spese 
dell'altro ingran«lirsi. Non essendo an- 
cora divenuto legge generale il «lirìlio 
dì primogenUura , i padri ripartivano 
per P or«linar»o i feudi fra tulli i figli. 
Ad ogni abuso di potere orbi! rario era 
freno la costituzione dell' impero j i 
grandi vassalli mutuamente si soccor- 
sero nel mainiare a volo gli ambiziosi 
divisaineutt degl* imperatori , mentre i 
baroni e i cavalieri si collegavano per 
(lifcmlere le loro |ireto(!«li»e roniro le 
Ijreten.iniii dei grninli thswIIì. Qu.n'*» 
tiiii i proero.»! deir egrirollere e Jel- 
àldlir 
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l'indutlrie ,rricchÌTen« i coIlWilori e 
([li .rliiii.iii , oreKerano del peri le 
popnUxioiie^ e le .nrobicroli conauetu- 
iliiii delle ciiiii. Sotio et' imperetorl 
delle i-muf di S.ioini. e Kraiicunie, ol- 
leiiiiern pri*il>.’i e sliluli le ciilà di 
Soeii, Colonia, .llag<lebureo e Lubecra: 
il rapi lo acere.' iinento delle dui di 
Kriburgii in Bri.gnria , e ili Fnbur([0 
e Berna nella Snxeera, ebe i duchi di 
Z-.erin>fen bimlarono, iliede e diredere 
af II uomini liberi queulo il congregarsi 
in comuiiili tornasse ed essi gioeerol,. 

ranaaico BAieaeoss* 

V. Io tale stalo era l'impero, allor 
quando il bellicoso Federico di Hnben- 
staufeu soprjonorainato Barbarosia, ni- 
pote dell'imneralore Corrado ili, ascese 
al Irono dell' Alemagna ( il^a dell F,. 
V. ). loconiincialo atendo il ino regoo 
dal far cnnoicere ai papi, eh’ era in suo 
potere I' estollerli oàj abbassarli a suo 
grailo, credè facile impresa il terminare 
per merlo di questa sua presalenxa lo 
scisma, che colla morie di Adriano IV 
ai manifestò ; ma ingannossi. Mentre i 
roti della maggior parte dei 'cardinali 
nell' iniiaixaro al papato 1’ abile e co- 
raggioso Alessandro III , una debole 
miitorilii alata pel pacifìco Vittore IV. 
Ut tale disparere del lecro collegio fatto 
consaperole Federigo, aduna un conci- 
lio a Paria (sema che da ciò lo .iiilolga 
1’ opposiiioiie dei cardinali) o gli com- 
roelle di prendere in esame questa dop- 
pia elezione. Uniti i prelati si dichia- 
rarono in l'aror sii Vittore ; alla qual 
ilei'isione non rolendo fot lumel tersi A- 
lctS 4 n«lro, vcomunìcÉ i suoi »vvcf»«ri , 
c pronuiicivuilo caduta la corona «ti bc- 
dcriro, « hiaroa lutti i principi crìsiijni 
in propria difesa. Mentre qiiesti 

sla negoziando, P eierciio «lell ìmpers- 
lore guidalo d 'gli arcivescosi di Ma. 
goni, e Colonia , marcia dirillo sopra 
Roma , si.-. liè Alessao'lro ha per ven- 
tura il rlfiiggiarsi a Monpctlieri. 

Per dar fine a questa lite Federico, 
ragunali io Uigiosie i principi, baimiii, 
e caralieri dell' iin(>eio , scrisse ai so- 
vraiii «le Ili rrisiìaniiìi. aflinchè a quella 
avtemblea inviassero ì loro amba*cia«lo« 
li. Cho aiiTÌ Ws*l<lcmaf I , R« di Da* 
niiiiarca, e Wladiilao 11 Rv di Bormio 
vi si rendettero persooalnìenle ; tot 
Luigi VII Re di Francia ; Enrico U 
Re «I’ Inghilterra; Stefano HI R® d«U 
r Ungheria, anziché accettare tale in- 
vilo si misero «lilla parte dì papa A« 
iMiaiidro. Mi Fe«lerico non liiuhintlu 
paulo par st poderose opposi *Ìoui, dì- 
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chÌMtò, solo i T«tnoTÌ Jvir inip«ro Ho* 
fU4i«u esscfc f|;iuUirì coinprlfnli nello 
eo«e s[>ett8nli alla Sani» Sede; e giusta 
r avti»o dei ruedesìmi confermò esser 
nulla la nornioa del poulelure eletto 
contro suo grado. 

In questo ineizo le grandi cillk della 
Luntbardia che parleggiarano per Ale»- 
sattdro, datesi custiluiìoui repubblicane, 
si colleg.irono fra loro; ed un cgoale 
spinto di independenta manifcslossi in 
Rotila. Le faxioni dei Guelfi sostenitori 
«lei papa t ^ dei Ghibellini partigiani 
deir Imperatore gik iucominriafano ad 
apparire. locollerilo che per tal guisa 
si suo volere si resistesse, «enne Fede* 
rico in Italia; mise in cenere le cillk 
di Crema e Tortona, roTesriò da cima 
d fondo Milano ( iiCa delT K. V. ) , 
dopo Roma la più bella e più grande 
fra le città dell' Italia. Costretto indi 
a tornarsene in Alrmagna , A<lò il co- 
mando <Ìelle piatxe forti della Lombar* 
«liN che gli erano rimaste fetleli, ad al- 
cun) signori gbibeUtni, cui lasciò pnri- 
iiienie una parte de' suoi Alemanni , 
peri bé tenessero m obbcdiaoia i pojKili 
italiani. Verona allora ditenue la pii- 
nu città della lega ]/ombanla. 

Si sparsero iti quei giorni |>er T A* 
IctUHgna alcuni sellar) , i qu^di us>.'.ti 
dal paese di Vsud , dalle Cevtune e 
dalle vaili del Pienioute ( selvagge con- 
trade, i cui abitanti avevano contri vati 
i costumi semplici dei primi crisiiani) 
predicavano tinsi ichr dottrine ed una 
fiKirale portala all* eccesso. Da tali cn- 
iu&ia»ti avrebbe potuto liar buon |»ar* 
tifo il Barbarossa tirila lite accesa col 
p<pa, ma tanto Icmelle le loto uiassi- 
tue di iiltcrtà , che preferì unir:*! alla 
corte {Kintificale per opprimerli. Quin- 
di il più inlrapreudenttf «li r$»i , Ar- 
naldo di Brescia, che ìnstigali aveva i 
Romani a stabilire la repubblica, fu 
per volere dello stesso Federico arso 
vivo. 

Desideroso il Bnrbarosia di scemare 
la possaiixa gerarchica, temeva ad un 
tcni|K> le troppo violenti rivoluzioni ; 
sicché sperò toccar U mela che si era 
prefìssa col favorire rinsrgnanirnlo del- 
la filosofìa srulaslica e lo studio de' li- 
bri santi. Mu il successo non corrispo- 
se a. quanto avea divisalo: maturi non 
erano per anco gi' ingegni alle novelle 
dottrine, che piu tardi si diffuselo per 
V Europa , e vi cambiarono le dis|>osi- 
«Ioni delie umane menti. 

Il papa Alessandro e le città lom- 
barde iiingaiucnte resistettero .ili' ini- 
fKriadoie. ad oslinatanictite dilesrs'O 
1 Uoinau) ; ma la povu disvipliuj delle 



milixiu ilaliano • la taltìre eondollu 
dei loro capi (comunque Numerose si 
fosse! o ) tliede mezxo ai tieiuiri di sba- 
ragliarle e farne scempio; onde mo- 
stratisi dinanxi e caslel S. Angelo, u 
tornali vani coiitr' essi gli eroici sfor- 
ai delle truppe borghesi ( allora dette 
masnade) s' impadronirono «lei paUxto 
Frangipani, e<lifizio foilifìcato in vici- 
nanza del colosseo. Sua gi'n essendo una 
parte delia nllk, Federico offerse pare 
ai Romani; purché, rinuiixiando en- 
trambi i Papi alle loro pretensioni, 
una elezione novella, lilierainenle falla, 
ponesse una volta in pace la cristiani - 
là. Ben accortosi Alessandro quanto (ler 
tal patto si raCTrediiassero i suoi |Mr- 
iigiani, fuggì nascostamente «la Roma, 
ove entrò il Barbaroisa e fu incorona- 
to (1167 dell* E. V.). Ma per pow vi 
si mantenne ; chè periti molli soldati, 
chi per effetto dei proprj sregolameni i, 
chi per influsso del clima a loro non 
confacente, gli fu forza tornarsene ìh 
A lemagna coi tristi avanzi del s«jo eser- 
cito; la coorte non risparmiò i duchi 
di Svevia e Baviera , V arcivescovo «li 
Colonia, i signori della Lippe e Nas- 
sau che più non videro la patria loro. 

Liberali i Iximbardi dalla presenza 
di si tremendo nemico, rifabbricarono 
Milano, che in meno d'un anno no- 
verò quindici mila guerrieri fra i suoi 
abitanti ; e fu scelta ad un tempo mie 
fertile pianura cirt'oiidala «la tre fiumi 
c «labe paludi per costruirvi la fortez- 
za ili ÀlessauJria. 

L* Iiiiperadore frattanto ordinò al ve- 
scovo di Bamberga , venisse a segrete 
tralliittive col papa Aless.*D<lro ; spe- 
rainlo con ciò di renderlo sos|>eilo alle 
città lomliardc, u far si die le mede- 
sime lo abbauiionassero. Ma a volo an- 
dò tale liisisamento: petebè «|uel pon- 
lefice gli dichiarò publdir.imeiite a Ve- 
ioli y* ch'egli non avrebbe Con lui 
trattato, se non se alla presenza «lei 
car<IÌnali e dei deputali «li tutte le cillk 
loiubanie w. Si lungi era dallo abbat- 
tersi r atiiinu d' A)cssaudr«> per tulio 
quanto aveva suUérlo, che appunto 
ili questi tempi costrìnse Knricn li , 
uno fra i maggiori Re « 1 Ì cui si fosso 
gloriata 1' lugbillerra , a soUomel tersi 
alla penitenza della disciplina sulla 
» luiiiba di Tommaso Berkel, arcivescovo 
di Canlorberj, «Iella cui sioleut» mor- 
te quel principe venne im;olpalu. 

M.i tornali iuuiili a Federuo i rag- 
giri biella pidilicaper inetteie in ist'aiii- 
bievuie diffnleiita i 4 papa e i suoi < <»l- 
legati, pens«> nuovaintnle di riioiieie 
alt* armi; onde valicalo il Monte Ce- 
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Dìiìo, trtn Som, preM Aiti, poso 1' ■•- 
s^'lio mi A1os8Kn«lriii, ove fu IritHemito 
}><T <|u:itlro mesi (1174 dell' E. V.): 
(K>i cpiando Alemniini er»no [nesso 
s pefi^lrare f>er cammino soticrraneo 
nell» rlMù, all* improvviso furono dallo 
militie lombanle presi alle spalle, roen- 
Ire iti fronte assalili vennero dagli ns> 
setliali* sicché Federico videsi ri>Ìoito 
Sii inrendiare il proprio campo, ed a 
' prr«|irsi ftnalmente ad adire conditio- 
ni di {Mire. 

1/ Imperatore ricevè dunque a Pa- 
via il canlinale «1* Oslta , Legato ilei 
papa A1essan«Ìro. Comunque questo pre- 
lato nel tenere parlamento a Fe<ierico 
molle cose onorevoli gli dicesse, si 
astenne dal dargli i titoli airimperia- 
)e grado dovuti, non riguardandolo per 
anco sciolto dalla scomunica. L* impe- 
ratore, elio aspettava rìnforiì, deliberò 
di destreggiare, e con lui convenendo 
ì Pavesi , fu siabiltio di sorprendere 
per inganno il nemico: ma tempo non 
iliedero loro di man<lar a termine Tor- 
dila trama i prudenti e vigilanti Lom- 
bardi ; i quali non appena s* accorsero 
deiP insìdia, fallisi precedere dallo 
aiendardo dì S. Ambrogio, assalirono 
r esercito imperiale presso Legnano. Se 
i Milanesi ardeano del desìderiodi ven- 
dicare la loro patria, F'edericn per sua 
parte mostrò grande Valore e sapienza 
militare; ma essendo egli ferito nel 
g fervore della mischia , quella giornata 
' riusc\ favorevole ai GtieIR. Datisi a fu- 
ga gli Alemanni, i cilladini di Como, 

• implacabili nemici dei Milanesi, tutti 
sul rampo della baitaglia perirono (i i^(ì 
dell* E. V.) 

Fu nel tempo della battaglia di Le- 
^ guano, che Enrico il Leone, dura di 
Sassonia e Baviera, grandemente favo- 
rito da Federico, abbandonando il suo 

* benefattore , gli tolse ogni mezzo di 
continuare la guerra. Costretto allora 
veramente 1* Imperatore a chiedere pa- 
ce , Alessandro gli fece rispon*lvre: 
r> che ogni qualvolta Federico facesse 
grazia ai I/orahardi, il papa lo avrel>- 
be ascoltatovi. Rendendosi poscia a Ve- 
nezia lo stesso Poulefice, dovunque pas- 
sò ebbe tali onori, che il suo viaggio 
rassomigliò ad un trionfo. Il doge Se- 
bastiano Ziani si fece ad incontrarlo ac- 
Comfiagnalo da iutia la nobili». Dopo 
aver celebrata la mossa solenne nella 

F chiesa di S. Marco, il papa Alessandro 
in segno d'onore presentò il doge di 
una rosa d'oro consacrata , e conferì, 
giusta quanto fo dello , ui Veneziani 
l'imperio dell' Adriat irò* Ccriautenle 
fu N tale epoca il piiiicìpio della ve- 
lieri prosperità. 



Terminate Analmente Te discordie 
ebe da iliciollo anni tenevano in guer- 
ra il capo deir impero e quel della 
chiesa, i due sovrani si videro per la 
prima tolta nella cattedrale «li Vene- 
zia. Mentre l' Imperatore sì genuneltea 
innanzi al papa, fu questi sollecito di 
rilevarlo, ed abbraccianilolo lo condtis. 
se a piè degli altari. Uno fra gli arti- 
coli del trattalo fra loro conchìnso con- 
fermò per un certo tempo alle cill» 
lombarde quei privilegi che per sè stes- 
se si erano arrogali. 

Alessandro fece il suo iogresso nella 
capitale del mondo Cristiano con tal 
pompa che gli avrebbero invìdialH i 
trinnrntori dell' antica Roma. Zelante 
proleggìlore delle repubbliche italiane, 
molto adoperò la sua preponderanza 
nel tórre o almen raddolcire la servitù 
de' contadini. 

Federico Barbarossa superiore a tulli 
i principi , che dopo Enrico 1 tenuto 
aveaoo io scettro alemanno, ebbe dai 
personali suoi pregi tale preponderan- 
za, che facile gli sarebbe stato 1' abu- 
sarne, se avesse tenuti in minor conto 
i diritti dei vassalli e la costituzione 
dell’ impero. 

Sposatosi in seconde nozze a Beatri- 
ce ili Borgogna aggiunse agli Stati suoi 
ereditar) la Franca Contea. Riguardo, 
so verso i duchi di Zocrìngen, sicco- 
me padroni dei passaggi dell'Italia, non 
volle però secondarli nel «lisegno per 
essi fatto di occupare la rilevante piaz- 
za di Ginevra, delle quale mise in pos- 
sesso il vescovo Arduzio. 

Nel cominciar del sito regno Federi- 
co restituì ad Enrico il Lione, le prò- 
vincie che ai padre di lui erano state 
tolte; indi eretto in ducato il Margra- 
viato d' Austria, e fattolo indepeiidenle 
dalla Baviera, volle che il novello duna 
avcise il primo grado tiopo gli eletto- 
ri ; e a lui confermando gli antichi 
privilegi di sua famiglia, altri ne ag- 
giunse, affinchè meglio fosse in islalo 
dì «lifendere dagli Uiigaresì le frontiere 
deir impero. 

Nulla ommise Federico per dar vi- 

f 'ore nell' Alemagna alle leggi romane, 
■ vorevolissìine ali' im|seriale podestà. 
Al diritto romano i Lombardi contrap- 
posero il feudale, compilato da Ul- 
ìierlo senatore Milanese. 1 regoliimenii 
falli dall' impera«lore alla Dieta di Ron- 
calo , più salde rendrllero le preten- 
sioni da lui manifestate sopra l' Italia: 
onde gli fu ili granile soiliiisftf zinne il 
s.*iperc, che i dotiori ileU' università di 
Bologna pubblicamente insegna vano ilo- 
versi agli imperatoli d' Aleuiagna, quali 
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...««•cuori U*ì«timi AtfV iupcr.lori 
Romeni , tulle querte prerogetire iH 
c.ii quceli go.lBitero. 

L» ilisfetle, che Kiffcrle eecre Fé- 

drrico e Legnano non gli lolw Hi rU 
mencr polcnli'.imo •. ■ maggiore ei»- 
cora «i fu le ;.o»MOX. .li Fnr.ro VI 
eno figlio, il q... le tenne e lame gren- 
ilnia, che per poco non ti effelluaio- 
no le ilice del .lollori boingneti. 

P. LI.'AHtTB IBOea T. DBLtA ■TBAaCe. 

VI. Era nei primi anni di tua gio- 
tineiia Federico Barb.rojw . qna...lo 
F abate Suger monaco di S, Pinnisio , 
niciio da iliri>e oteura, giunte al gra.lo 
dì pri.no minitiro ilei Re .li Francia, 
Luigi il Groffo t Luigi ii Giocane. 
L’amminitlrar.ione taggia e prinlenle 
dì quell' nomo singolare geMò le lon- 
demenle della fulura grandeita fran- 
cese , e consollilò a»Ì »»n tempo il po- 
lem di quei nionerchi. Volgendo la 
generale atleniione mi ilifelli e «olle 
imperfexioiii delle leggi preei.ilenli, il 
.Suger detiramenle apparecchiò i cam- 
biamenti che meditata. Luigi VI, co- 
munque non ambiiinio, pure ha»lonle* 
mente accorto, approtò e «econ.lò le 
idee del miniilro; di modo che i «uoi 
ao'ldili furono 1 primi a .letidcrarc 
aoincntata la pois»nta di un Re , il 
niiflle vegliando lelantemente I ammi« 
niktr«iiooe della giosliiia, proleggeti 
gli abitanti ed oper»i delle «itti con- 
tro le ^ei»aiioni dei Grandi. 

Luigi VII redine dalle lerre di P§- 
leilina ripudiò la propria moglie Eleo- 
nora di Guyenne caduta in sopeilo Hi 
colpevole pratica con un giovane Turco 
( ii5a dell’ E. V.), ma le reMiml il 
ilucato di Guyenne eh' ej»a |»orl8lo gli 
aveva in dote. Divenuto dappoi tale 
ducalo dì Enrico Plantagenel conle dì 
Angiò e duca di Normandia, cui FJeo- 
nora dopo alcune lellimane rìni:irilo«si, 
questo principe gii» ricco di »i vasii 
Stali 9o1 coniinente ti aggiunse U co- 
rona deir Inghillerra. Tanta possanta 
in cui tenne Enrico spaventò i baioni 
francesi, i quali perciò sriolii»i da luì 
si ravvicinarono al monarca, che loro 
parea men formidabilct 

Sotto i regni di Luigi VII e de suoi 
successori, 1' industria e la popolaxìone 
crebbero del pari in tuMc le rillà della 
Francia; onde fatte ricche dal coni- 
fuercio, ben presto si l rotarono in es- 
sere di rendere ai loro patironì ìinpor- 
tanli servigi , in ricompensa de quali 
ottennero il diritto Hi ."edere negli Sia- 
ti generali, soilìluili alle «nlicbe as- 
semblee* 



•osta l' IPOB lLTSUaS tEUMtf» 

S* APTICà COtTlTVlIOll 

▼ If. Morii essendo teni.i eredi i fl- 
glt ili Caiinlo il Grande, Red’ Inghil- 
terra , gl' Inglesi posero sul Irono 
Ovb'trdo il Confessor#, uno degli uUi* 
mi discen-Ienli dei Re Anglo Sassoni 
( io/(i deli' E. Va). Felici e Iranquilli 
furono i popoli finché regnò questo 
prìncipe; la *ua morie e le lurbolenae 
da essa deriv.*le fxirlarono t«U deln- 
nieoii all' inglese libertà che si fecero 
sentire per molti secoli dopo. 

Comunque il consiglio della natione 

desse per successore ad Odoardo àroldo 
figlioolo del conte Godvtino, non talso 
questi a difendere la propria corona 
coniro Guglielmo duca di J^oriuandia; 
ou.lr pcri'ut.'i la ballagli» di Hailing» 

( lofifi .leir E. V.), o.’ egli «le«o per» 
unilameiile a due fr««leHi , l«»cio Gu- 
glielmn padrone dell' l.'ghilterrm Non 
.«inteiilo quMio priocipe ebe i baroni 
gli j.re,ia.,eto fe.l.- e.l omaggio I». leu- 
.li d.pr.i.lenii dai!» corona, lo prelcao 
pure per le lerre allo.liali «he '!«*•« 
granili ere.lilarono .lai loro luaggiori. 
Perciò aniirhè fralclli d’ armi del He, 
eiaendooe divenuli d’allora in poi »a«- 
.aalli, Guglielmo vietò ai meilesini I’ a- 
lienarc i proprj posaedimanli, e il con- 
rhìu.lere maritaggi »«nta ch’egli vi ae- 
con.enliise-, e fallosi tutore dei loro 
tìgli , s’ impadronì 'le' beni .lei minori, 
e a «i ri.ervò ogni diritto di peiragio- 
ne e .li caccia per tutto il regno. Die- 
ile indi agl’ Ingleii alcune leggi rivoli» 
aolo a cm.soli.lare lai suo iiupiro e a.l 
inlroiliirre il dirillo feudale nell In- 
ghilterra. 

Per tale conquilla 'tei Normanni cel- 
iarono pure le prerog..tive che il eon- 
,i«|in .Iella naiinoe a.ea avute liti al- 
lora- Gbglirl.iio per far la guerra iioiv 
con>'.lllò più i suoi Tawalli , obbligali 
a «egiiirlo per quaranta giorni in cia- 
«ciina «pediiione. L'Inghilterra vetin» 
ilivÌM in sea.aiilamila feudi niililwii. 

Dopo la morte «li Guglielmo il Coii- 
qiii.lalnre e ili G'.glielino il Ho.» SUO 
flelio . che roti ferreo sreltro , ressero 
l’'lMghiUcrra, Fori™ I (leitofra i fi- 
gli di Guglielmo il r,o.iipiiil«lore)priii- 
cipe graoilenieiile aiiihiiioso non ri- 
sparmiò umili preghiere , e sedo.enli 
promesse, per in.lurre i vassalli a met- 
terlo in trono ( imo dell' F. V.),pr*- 
giii.licando le ragin.iì .li Roberto suo 
fratello primogenito, ed uno fra i guer- 
rieri che SI segnalorono nella prima 
crociala , al quale lu probabiluieul» 
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offerto il Irono «li Gon>««lofnme. Ciò 
può Hftlurii «lui <!i»cor«A leiiiilo £n* 
rito mIT Auemble», di cui tale ti fu il 
tcni»re . 

^ Amali e fedeli <ii|rnori ! hen e voi 
tulli e iiolo , rhe Pio aveva chiamalo 
il mio fratello al Irono di Gernmleiu- 
me, del quale onore ti riconobbe inde- 
filo cfli flesso. Sol ponendo suo dilet- 
to nei l’ommetiere alti ili crudelllin egli 
Vi (iene a vite. Qiianin a me , di cui 
conoscete la fiu«lÌ7.ia, le inte.itioni pa- 
ritirile, la piudeota, promello a tutti 
voi di rispettare i «ostri privilcfi e 
ascollire patienleraenle i consifli che 
sarete per darmi. Se così vi piare, fiu- 
rerò osservatila alle IcvgL che il santo 
Re Odnardo vi ha date. Fatemi forte 
del vostro soccorso, o fratelli, e con- 
f itiniameoie sapremo confondere i no- 
tlri nemici, vi 

Palla lusinga di tali parole allettali 
i baroni, mìsero sul Irono Enrico; e 
er vero tolto il suo regno molti Iri- 
uiì feudali vennero tolti ed annullala 
* «-'be obbligava i riltadioi a 
spegnere e lumi e fuoco, al primo toe- 
co delia campana della sera, 

Coslrello a prnceilere rispettivo verso 
la iiaiione per conservarsi I’ usurpato 
trono, Enrico I non corse adunque sul* 
le tracce de'suoì predecessori. Gli In- 
glesi pertanto ebbero in parte occasio- 
ne di si'oiere il giogo cui i Normanni 
gli asscggeltarotio dal debole regno di 
Enrico, e dopo la sua morte diille guer- 
re che Stefano di Bnulogne nipote e 
suctpssore di lui (ii35 dell’ E. V.) 
ebbe a sostenere contro Enrico d’ An- 
giò. AIU inglese liberiìi fu pur favo, 
revolc r agitato regno di Kiirico H 
proni|io(e di Enrico I e successore di 
Stefano dopo i dìiriannove anni che 
questi regnò. Questo grande princt|*e 
in Ogni sua impresa contrariato dalle 
brighe che gli suscitavano or l’arcive- 
scovo Totomato Reckel, or il frequente 
ribellarsi del proprio suo Aglio, non 
ebbe agio di aumentare la regia auto* 
rilk. Pur si sforzò di scemare In spi- 
rilo d' independenta oe' suoi baroni , 
col diveltarli a poco a |>oco dalla guer- 
ra. A tal iinpo loro permise dì riseat- 
larsi dal servigio personale ^ cui gli a- 
strigiievaoo le leggi feudali, assoldan- 
<lo invece truppe mercenarie , delle 
quali fioleva a suo talento «fisporre. 
Sopra tulli ebbero la conftdeoia di que- 
sto monarca ì signori Normanni, le cui 
famiglie Guglielmo il Conquistatore 
aveva nie*»r al possesM» dei grtiodi feu- 
rli dW regno. Questi novelli prnprie- 
larj , accostamaii alla subordinasioiia 



militare, e tanto maggionnenle propen- 
si a difendere la dignità reale, in quan- 
to che ne dependeva la stessa prospe- 
rità loro, furouo per riguardo agl'lo- 
glesi ciò che stalo erano in Roma pei 
veri repubblicani ì soldati di Siila. 

Seguitando Tescinpio dei Re di Fran- 
cia, e dimostrando maggior fona d'ani- 
mo, fece Enrico che il suo .imore per 
la giustizia rendesse rispettabile il tr<s- 
no. Ripartila in sei distretti F Inghil- 
terra, nominò sei giudici incaricali di 
percorrere in certi determinati tempi 
deli’ anno la monarchia, e correggere 
le sentente che l' ignoranza o la pas- 
sione avessero suggerito ai tribunali. C 
si mostrò pur favorevole al conimercìu 
e all’ industria in guisa che ne' suoi 
giorni già ia gran folla alla Aera di 
Londra accorrevano gli stranieri. 

La milizia inglese allor consisteva in 
sessMiitamila uomini d’infanterìa e ven- 
timila di ravulleria. Le fortezze «li Car- 
lisle, di Monigomroery e molt’ altre 
piazze situale ai conAni posero freuo 
alle scorrerie dei Brelooi che venivano 
dal paese di Galles. Slavansi a Chester^ 
a Perubruke, a Duiham e ad Iluiham 
alcuni conti palatini, che d' anipj po- 
teri forniti manleoevaiio V ordine pub- 
blico. 

Non fu malagevole ad Enrico 11 io 
impatlronirsi dell’ Irlanila Uceiala da 
iiilerne discordie e ridotta allo stre- 
mo. Annullalo il codice barbaro con 
cui si governava qiieU’ isola, si sfottò 
di |Kirrc in suo lu<igo le b'ggi dell lu- 
gbilterra : ma quel |H>pnlo nemico di 
ogni suborilinazione, respìgtien4|«i i be- 
nrti/j che gli vruivapo «UUa mant» 'lei 
soviHiii, si iiianlrniie per lungo leutpo 
nelle selvagge sue cutUima iize. 

(Mal nota è 1.» storia degli Scoti o 
S«'oitesi lite nel nono sri'olo scciseio 
a soggiorno la Caìe«lonia o la Sc«>Ma ; 
sappiamo soltanto , che i loro He eb* 
brio conlitiuanirnle a «lilendere la pro- 
piia indepeiidenza contro i Normauni 
e gl’ Inglesi. 

t roPOLI StTTBKTKtnpALU 

Vili, Comunque Ì venturieri Nor- 
roanoi fossero fatuoti nei paesi conqui- 
stati , i He di Norvegia da cu» quelli 
dipendevano nel secolo Xllt erano ap- 
pena conoKiuti fra i poienlali d' Eu- 
ropa. 

Collegati essendosi in una sola na- 
zione i Goti e gli SvedesU convenne- 
ro ebe sovr’essi avrebbe regnalo e vi- 
cenda un Goto discendente da Suerker« 
e uno Svedese del sangue d' Erico : 
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rhé fo oripinp «li frequenti riro- 
Inzlnni^ le qti»li in*l«‘hnlrn«lo lo Stato, 
tì tanUrono i progressi «Irlla civili;.. 

Il «lirilìo «lei pili forte rìsnlveva o»ni 
li|p, c Imslava a«l un prim ipp T unire 
il rora|5;;Ìo rIP astuzia per potere asso- 
lutamente pa«lronejsgiare i po|V)li. K- 
sliiila la dinastia «li \Vo«lan ( die fu 
per la Svezia quella «Irgli Rrarlidi ) , 
nè ponvenenilo le parti in mi era di- 
visa la nazione sulla scelta «li un capo, 
chiamarono alcuni stranieri, cheli go- 
vernassero come Kc. 

Comunque i U.snesI frequentemente 
approdassero alle coste dell' Alemagna 
aeltentrionale , non fu certamente per 
loro mezzo che vi si slahili il crislia- 
nesinio. Il convertire alla fe<le t popoli 
della Pomeranìa cd ahhallere il cullo 
di Swanclewid fu impresa , in cui si 
adoperarotio gli sforzi e V in«lancahile 
xelo di Ottone vescovo di Bamherga , 
uscito della famiglia «lei conti «li An- 
drrhs, e la quale fu poi compiuta dal- 
r armi vittoriose «li Knrico il Lione : 
illustre guerriero che trasse ì principi 
Vendi di Mecklenburgo a ricevere il 
battesimo e a far parte della coufede- 
raziooe alemanna. 

Le tra«lizioni «lei Nord ci d.snno idea 
di una città ricca e«l imlostre, situata 
aul mar Baltico, col nome di Wìneia, 
ove i commercianti usi a navigare in 
quell'acque venivaon a cambiare le pro- 
prie merci colle produzioni delle coste. 
Distrutta, a quanto narrati, tale citth 
per un terremoto, sprofondò nel mare 
il terreno so cui statasi fabbricata, <lt- 
sparvero i templi e i palagi ; e le ro* 
ville di questi presentano altrettanti 
scogli. Dopo SI fatto disastro tutte le 
ricchezze e«l il commercio della Ponie- 
rania si raccolsero in Iniìn, citth meu 
bella di Winela, che divenuta poi pre- 
da di orribile incendio non risorse mai 
più: onde non rimanendo più città ca- 

{ diali in questa contraila, i porti «li Lu- 
lecca, Sletlino e Danzira s* innalzaro- 
no graiialaroenle a grande prosperità. 

I>a Polonia fu divisa fra molti prin- 
cipi i quali si facevano continua guer- 
ra, e le cui discordie fendute più du- 
revoli dalle inclinazioni guerriere dei 
Polacchi, portarono loro il danno di 
remlerlì meu atti a resistere alle forze 
eongiunie «legli Alemanni. I missiofiarj 
callulici furono i primi che apportas- 
sero la civiltà airanlira patria «lei Sar- 
mati ; la Slesia segui poi V esempio 
della Polonia; ma la F^iluania conser- 
vò ancora per Inngo tempo le sue false 
divinità e i suoi costumi. 

Alcuni commercianti di Brema, gii* 
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tali dalla tempesta sulle roste della 5 >a- 
niogizla, «Iella Curlandia *• della rdvn- 
ni», furono r»J:Ìooe che l'Komp.! #»«•- 
riilenlale conoscesse l' esistenza «li que- 
ste conlra«le ( ii 5 R dell' E. V.). !>;*(»- 
poi , risalita la Duna, e sero Iraendn 
alt'iini missionari, i Brrmesi cosirtis- 
sero magazzini, laddove oggi«i1 è IJex- 
kid. 

Nowogoroil , la più consÌ«lerahile e 
(ìorcnlc fra le russe città , non avev.-s 
ancora in quei giorni ce*lut.T la pre.ni- 
net.za alla superba metro|>oli, che len- 
tamente sorgeva 'ulle spon«!e della !Mo- 
icwa. I^a città «lì Mosca dovette ìlsno 
nascere alla pre«li)ezioiie iti cut il czar 
Giorgio DoìgorouVi prese quel lungo, 
«lov' egli in piacevole solilinline colti- 
vava un segreto amore (r i 5 r «lell'E. V.)« 

Anilrea Bogolubski, snccedolo al pre- 
detto Giorgio suo paiire {1164 dell' E. 
V*), estese la tua «loniin^zione iverso 
il ^Volga, e sottomise le tribù tartare 
«lei Ts«rhonvraschi e dei Mor«lwinl. An- 
che ei «Il nostri i Mor«lwlnt semìbar- 
b«tri alzano altari ora alle divinità «lei 
loro maggiori , ora a S. Nicolò. Con- 
sueta preghirrt «li tali popoli è: n O 
rnio Dio , concedi di che nudrirti a 
tolti gli uomini. ” Presso i Tschon- 
>va»chi trovami tuttavia gli adoratori 
«lei dio Tor, i quali ris|[>eltano le stre- 
ghe , e si lasciano atterrire dalla cre- 
denza di un cattivo spirilo abitatore 
delle acque. La carne di cavallo è il 
loro più gradilo natriraento. 

Da questo czar Andrea fu pure sog- 
giogata la Bulgaria , che il commercio 
de' suoi abitanti avea fatta ricca, d'on- 
de uscirono quegl' iraroensi sciami di 
Bulgari, che avendo coperta nel setti- 
mo secolo I' antica Mesia penetrarono 
poi nella bassa Italia. 

CoSTAVTIHOVOLI. 

IX. L'imperatore Alessio Comneoo 
( 1081 deir E. V. ) principe ornato di 
altissimi pregi, il quale regnò per tren- 
taselle anni in Costantinopoli, ebbe il 
vanto (li rassodare quel vacillante tro- 
no allorquando era, più che noi fu mai 
minaccialo da ogni parte. Trepidava 
l'Oriente per la possanza dei Torchi 
Seldscouk che ingrandiva oltre misu- 
ra; mentre alle piagge occidentali meU 
tevao terrore l'armi vittoriose di Ro- 
berto Guiscardo, che stretta d' assedio 
Dorazzo , giunse fino a Larissa nella 
Tessaglia. La prima crociala che scos- 
so aveva dalle fondamenta il greco im- 
pero pervenuta sarebbe a rovesciarlo, 
se non vegliava alla salvezza del oie- 



Digitized by Gougle 




STOnU UNIVERSALE 



Jfsimo r >iulÌTeg|[ensft e In fortuna Ui 
Alessio : quello |irinfìip« ebbe uii bio- 
fiiifo , ben luperiore al secolo in cui 
TÌsse, nella propria tì|elia Anna Coimie* 
nu , la quale , mal suo gratlo^ atlonta« 
naia iJalla corte, consacrò anni iti 
Mia «eccbiezza ■ scrivere la vita del 
padre. 

In questi tempi fu trasliitalo nel ffre- 
co idioma il libro di Bidp<«i^ che con- 
teneva i principi della filusuiìa india- 
na; perebe allora furono collivale in 
Cuslantinopoli le lettere sircome met- 
ti dì f^inouere a gloria e dignità. La- 
onde Giovanni Cìiinamn scrisse la vita 
di Giovanni il Bello, fìsiio di Alessio 
Coinneuo, e quella di Mannello figlio 
di Giovanni, alla corte dei quali visse 
per lungo tempo; nè tli vagbeita pii- 
^ Te andarono lati storie che maggior 
pregio avrebbero aviilo, se chi le nar- 
rò fosse sialo inen proclive ad adulare, 
/onara parimente ci trasmise nelle sue 
fToiKirhe niolte parlirolartlà^ che senta 
ili lui avrcinino ignorate. Cosi pure 
Nicela di ('liirncu , oinato delle prime 
dignità dello Stato sul tinire della di- 
nastia dei ibnniirni 4 conqiose un'eru- 
dita storia «IclP ÌMi|>ero greco , in cui 
spirano egualmente P iinpartialilà del- 
r autore e P ulfetlo eh' egli conservò 
•Ila sua patria. 

Gli storici dei paesi occidentali del- 
J' Europa furono per la maggior par- 
ie monaci ignoranti ì quali non pos- 
sono stare a pcllo degli scrittori dian* 
tl liominali. Il solo vescovo Ottone di 
Fraysingen chiaro per natali ( era un 
principe d'Austria) non fu meno illu- 
stre fra gli scrittori di cronache dei 
SUOI giorut per vastità dì doiirina, giti- 
tletta di ragionare , ed irapartialilà. 
Coltivandosi allora oelP Occidente sol- 
tanto la teologia eia metafisica, coloro 
che a queste die«lero opera trasruraro- 
no i soccor»! delP osservaxìone e della 
esperienia, nè pensarono generalmente 
a remlerle utili. Non <lee per altro ne- 
garsi vasto ingegno e profomh» a pa- 
recchi dotti di quel secolo, che le pre- 
dette facoltà professarono; tra i quali 
meritano speciale rnentiooe Anodino dì 
Caiilorbery, Pietro AbaiUrdoeS. Ber- 
nardo di Chiitravalle, Celebre quesP ul- 
timo per fecondissima iininaginaiione , 
ebl>e inulta efficacia sopra i suoi coii- 
tciiipuraiiei ; sicdtè chi studia lu vita 
ed esainiiia la condotta tenuta da que- 
sto abate, vi ravvisa lo spirito dei tem- 
pi in cui visie. 

L Imperatore Giovanni, figlio di A- 
lesilo Oiiimeno ( luB dell’ K. V. ), si 
segualo per colaggio « peiiiia nel di- 



fendere ì confini delP impero. Manue- 
le succeduto al patire Giovanni P an- 
no benché si meritasse più lode 

di soldato coraggioso che di generale 
prudente , pur sostenne con gloria lo 
scettro, che al proprio figlio trasmise. 

PAtSCIPI XUSOLMASI 

X. I Turchi Sddscouk padroni dì 
Bagdad e d' una gran parte delP outi- 
ro impero arabo, col «livi«lere le loro 
forze e coll' abbandonarsi ai diletti di 
un vivere efTeininalo molto avevan per- 
duto deir antico vigore; onde alla mor- 
te del sultano M.issoud, il caìiiro Mok- 
lafì Kbn Mosladher scosso il giogo dei 
Srbiscouk ricuperò la sua indipenden- 
za. Fu in quei tempi di peregrinazio- 
ne ( ÌI 71 delP E. V.) che P ebreo Be- 
niamino di Tudela u' andò a Bagdad ; 
del qual viaggio ci trasmise egli stesso 
una relazione, che maggiormente gio- 
veiebbe ad istruirci , se i pregiuditj 
nazionali non lo avessero indotto ad 
alterate la verità. 

Nel medesimo tempo Alaeddin Ho- 
saiii , sultano di Ghaur, cacciato dal 
Irono il principe che regnava a Gazna 
nell' Asia centrale , sollomìsc tulio il 
paese di MuHan e prese Dehli, e spo- 
gliò il tesoro de' Gsziievìdi , ove tro- 
vavausi , a quanto fu detto , tre mila 
libbre di diamanti ( lifi5 delP E. Y.). 
1 successori di questo guerriero uou 
seppero conservarne le conquiste: i go- 
vernatori delle province lontane si ren- 
dettero indipendenti , e P impero dei 
Ghaurldi divenne preda dei sultani di 
Chosvaresmia che regnarono sulla Per- 
sia ( tzoti delP E V.). 

La dominazione dei Turchi estende- 
vaii dai confini della Chowaresroia fino 
ad Iconìuoj. 1 discendenti di Kullu- 
misch figliuolo d'Àrslan Japgoq, e prò- 
itipute di Seblscouk li governarono. 

La Siria e P Egitto obbedivano ai 
sultani t'alimìdi del Cairo. 

LB PMMI CROCIATE. 

XI. 11 visir del sultano d' Egillo 
Abul Kasem Moslali aveva lolla Geru- 
salemme ai Turchi Seblscotik allorquan- 
do P Europa inlera si versò soli' Asia. 
Papa Uibauo li, nel famoso sinodo di 
Clermont ( ioqS delP E. V.), profittan- 
do «ielPentusiasmo eccitalo dalla pre- 
dicazione di Pietro P eremita, infiam- 
mò i cristiani delP Occideote a lòiro 
dalle mani degl' Infedeli il salilo se- 
polcro. L' entusiasmo prese per sino i 
vecchi, i l'auciulli e 1 « douue. 11 per- 
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«lupo «Ip* unpteloio telo, il ile* 

»i<(.>rir» tli cose nuove, P iiirlioazione 
«ile nvTcnture, la speranza «li Ironi e 
«li si^iiofie , e la rerlezra «li maggio- 
re^foiare in <|uel inondo siigT iiifc«!«'lj, 
ocriiparono Itiili ^li uomini senza di- 
slinzione «li sialo o di elk, per nio'io 
rhe a cenlnmila per rolla gli Kiiropei 
roni'orsero a ipirlT impresa. Fraltanlo 
le rnntese <P Europa furono poste da 
iin lato. 

Visti furono fra i rroeìali Goffredo 
di Buglione duca «Iella R.issa Lorena e 
del Rralianle, e i suoi frMlelli , Riiiln* 
rhio e Baldovino ; Roherlo dura «I i Nor« 
mailia figlio del Re Gngli^lnio il Con- 
quislalorc; Ugo di Franrì» fralello «lei 
Ke Filippo 1 ; Raimondo di S. Ciles 
ronle di Tolosa ; Gioflredo de la Tour 
de liimoge, e una folla «P altri rara- 
Iteri e baroni. Questa raierta di nobili 
guerrieri si pose in cammino nell' an- 
no mille norantaseif senza avere un 
rapo da tulli riconosciuto , e s-giiUa 
da gran comitiva «li rassHlli, rotnpagni 
d*arrui e leudi. Alcuni per niaic al- 
tri per terra , i' avviarono a Geruia- 
lemnie punti dal desiderio di combat- 
tere gP ìiifeileli , e di adorare il Sai* 
vratore del mon«lo in que* luoghi me- 
desimi che furono saniìRcaii dal suo 
soggiorno e da' suoi patimenti. 

IjO ioiliscrete preteosioni dei crociati 
c le sregolatezze da loro commesse in 
Coslanlinopoli, spiacquero tanto all' Im- 
peratore Alessio, che si diede ogni cura 
«li liberarsi sollecitamente da ospiti sì 
rnolesti. Parliti da a Costantinopoli 
presero la città di Nirea, caduta alcuni 
anni prima in potere del sultano Su- 
lejman (Solimano) figliuolo di Riitlu- 
miscb; indi rosiretia Lsodicea ad aprir 
loro le porto, continuarono a conqui- 
alar paesi; ma non potendoli poi con- 
•ervare per P insubordinazione e poca 
disciplina di quelle truppe, li lascia- 
rono nuovamente in balìa de' Turchi , 
che nella sola Smime lruci«tarono die- 
cimila abilanii. Mentre in Siria asse- 
diavasi Antiochia, molti di qoe'prin- 
cipi crociali si distolsero dall'esercito 
o per tornare alle case loro o per ten- 
tar separate imprese. Così il valoroso 
uanto accorto Boemondo ( figlio hen 
egno di Roberto Guiscardo) e Baldo- 
vino s' impailronirono , il primo del 
principato d' Antiochia, il secondo di 
Edessa ; mentre Bertrando, figlinolo di 
Baimnndo di $. Giles > divenne couit 
di Tripoli, 

I danni che derivarono ai crociali 
dall' allontanamento di questi principi 
e dal ferro dell' iuimioo, ebbero riparo 
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nel soccorso rhe, con« 1 ucen«lo ben cento 
venti navigli, a«l essi arrecò l'arcive- 
scovo di Pisa. Questa ciltii allnni pa- 
drona dcll.1 Sardegna e «Ielle i^tnle Ha- 
leari , e «lei mar di Toscana, più volle 
fece prove »lelle proprie forze cogli 
•tessi Normanni di Na|»oli. 

Presa Anliociiia, i crociati prosegui- 
rono il loro cammino, finché giunti 
dinanzi a Gerusalemme , asfeili;irono 
|»er Iretilanove giorni qucsls ciii«, eia 
presero finalmente «PasiMilo nel gior- 
no seiiimo di giugno «lei!' anno ror)^. 
I/uliim.*! a cadere al fuiore dev’li as- 
sediautì fu |;« «'otiina ove un giorno 
alzavasi il tempio di Salomone. Si vuole 
che scssaniamila nomini perissero in 
qiit'sta giornata. Gli Kl>rei spirarono 
tra le fiamme che inceiierìvono U lor 
sinagoga. Cessata appena la strage, gli 
eserciti acrlainaroiio Re della Palestina 
il dura Goffredo di Buglione; ina «{ue- 
sii ritiuiò un titolo che sol si aspettava, 
dts»'egli, al figlio di David. Acconventì 
solauM'iite di rimanere alla «lifcsa della 
citili siula , e a t|ucslo novello Sialo 
ilieile nn codice, conosciuto i.i«li «olio 
la «leoominnzione «li Assise di Geru^ 
ta/emme. 

Se vani tortiaronn in Antiochia gli 
•forzi del sultano Nieea per inioedire 
ai crociali d' inollrarsi , non migliore 
tuccesso «topo la presa dì Gerusalemme 
ebbero i tentativi del sultano falitnida 
Montali, che lont «liede tremenda hal- 
laglia nelle pianure di Ascainna; per- 
chq r eiiluviasmo religioso infondeva in 
essi un coraggio pitiche umano, sicché 
d' ogni usiacoio trionfavano. 

Diversi ordini di cavalleria, due dei 
quali »i mantengono luti' ora, ebbero 
a Gerusalemme la loro origine. P«ime 
anche «Ielle crociale, molli nobili guer- 
rieri dimoranti presso al sanio selci- 
erò avevano istiliiila una coufratcruita, 
della quale era uffizio curare i |>elle- 
grini infermi che si riparavano all'o- 
spizio «li S. Giovanni ( iiao deH'R. 
V. ) Baldovino, fratello « successore «li 
Goffredo li creò cavalieri di S. Gio- 
vanni, eleggendo a gran maestro del- 
l'or«llne Raimoudo du Puy. L'online 
dei templari venne fondalo ( l'an. 1122) 
da Ugo «le Pavenes della rasa «lei conti 
di Sciampagna, da Goffreilo di Adhe- 
mar , e da sette altri cavalieri , che , 
fatto volo di castità, povertà e ubbi- 
dienze , giurarono proteggere i pere- 
grini contro i ladroni «lei deserto, « 
primi essere al combattimento, ultimi 
ella ritirale. 

Non andò guari che i Franchi (cosà 
presso gli Orientali abiauMVaosi iudU 
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•tìnUinest» fli Europei) iliUurono i 
loto |K>i»e«)inieiilì (Ulte moiiliiguc ileU 
r Arfuenu sino »i ronfìni tic))' F,{;iUo. 
Mm <'ircs quaranl* anni 'lupo la presa 
di Gtfiu>ai<nime « P Aubek di Mausel 
tolse ai cristiani Etiesta, una delle 
prime loro rniiquisle. Il timore che gli 
infeileli ollenoaero ulteriori successi 
destò lo telo del santo abate dì Cbia* 
rivalle, il quale trasse i sovrani deU 
V Oct ideate ad imprendere uim secon> 
da cruciata, a eoi concorsero V linpe> 
radore Corrado III « Luigi VII re di 
Francia, e una inolliludìne di signori 
Hleinatini, francesi , dei Paesi Bassi e 
ilrir Inghilterra (11^7 dell* E. V. ). 
Midti cruciati che «iagglavan per mare 
alla volta •Iella Palestina, fermaronsi a 
LisÌKina, e dalle inani dei Saraceni ri- 
tolsero la capitale del Portogallo. Cor- 
lailo che per giugnere alla Terra Santa 
eccita aveva la strada dì Costantinopoli, 
dopo avere solferlo gravi perdite arri* 
vù nell' Asia Minore, ove pose P asse* 
dio ad Iconium ; il cui sovrano man- 
teneva secrele corrispondenze col greco 
imperadore. Ma per tale assedio inde- 
holile le truppe alemanne, non si tro- 
varono in istalo di continuare Pintra- 
preso cammiiio Né più felice fu il Re 
di Francia, al quale non riuscì d'im- 
padronirsi della ciltà di Damasco, di- 
fesa da Mogir-eddin-Abek. Ai crociali 
non venne verun soccorso dai Franchi 
già stabiliti nella Palestina; onde Pe- 
lerciio dei primi per) vittima parimente 
delia gelosie di nazione, d' ogni genere 
di srcgolainenli , delle iofermilii e della 
farne. Andata adunque del tutto a volo 
P impresa , il novello regno di Geru- 
•alemme cadde cinquaDPaaoi circa do- 
po essere stalo fondato. 

I MOWABEDOIH 

XII. Verso la metA del dodicesimo 
lerolo i Zeiridi, che regnavano a Tu- 
nisi perdettero una parte ilei loro Stali, 
per upera di «lue prìncipi normanni 
della casa di Altavilla che erano padre 
e figlio, entrambi di nome Ruggero. 
Tolta a questi Arabi la Sicilia, il pa- 
dre vi fundò una contea; il figlio, ■- 
vemlo unita tutta P itola tolto il tuo 
domìnio, eoo savie leggi la governò. 

La possanza dei Morabeli o Marabult 
padroni del regno di Marocco e della 
Spagna araba, fu roveiciaU da novello 
profeta, che levatosi nelP Africa mosse 
fa>iilro essi il fanatismo de' tuoi par- 
tigiant. Fu questi Biadi Maometto fi- 
gliuolo di AUalUh , pronipote d' Ibu 
Tuujrot, zelante propagatore delPula- 
MuUer 



raismo, il quale tcaorialo da Marocco 
e riparatosi m TeJetssao pretto Alxl-el- 
Momiien, possente capo di tribù, fon- 
dò una nuova setta cbiamala dei Mo- 
walieddin che presto quelle genti ti- 
gnifira adoratori del solo itero Dio, 
Qu.indo costoro sì videro abbaslanvi 
furti, deliberarono dì vendicare il loro 
profeta; oiule guidali da Ab<l-EI BIou- 
men assalirono e «liifecero gli eserciti 
del piiocipe di Marocco; «lopo di che, 
accorsi in ajulo dei Zeiridi , vinsero 
Ruggero re di Sicilia che stava allora 
assediando Tunisi. Incoraggialo «lalla 
prosperila dei primi successi, Abd-El- 
Moumen purlò P assedio a Marocco , 
capitale del regno dei Morabeli, i quali 
la difesero con quel valore , onde fu 
chiara quella popolazione. Ma la vinse 
Panlente perseveranza dei Mowaheddio, 
i quali , preso Marocco, dilatarono la 
loro dominazione per lulla PAfrica tel- 
lentrioiiule dai confini dell* Egitto sino 
allo stretto di Gibilterra. Passati in I- 
Spagna, conquislaroiio i regni di Al- 
garve , Siviglia , Granala a Murcia , e 
vi si luauleunero a malgrado «li 
(o e i Morabeli e i Normanni e gli Spa- 
gnuoli operarono per isnidarli. 

LA AFAOSA. 

XUI. L'aisedio di Tole«!o impreso 
dai CastigUaoi verso la fine dell' un- 
dÌ<'esìino secolo teneva intenti tutti i 
cristiani del Mezzogiorno enropeo. Al- 
fonso Re di Leone, tcaccttttn dal trono 
da suo fratello Ssneio re «li Casliglìa, 
trovò presso il principe Almamonn, che 
regnava a Toledo, quella oipilalilà che 
gli Arabi non sogliono ricusar mai agli 
stranieri , soprattutto te sfortunati. Per 
la morte del fratello poi risalito Allon- 
to sul trono di Leone , prima di ab- 
bandonare la città che gli bi asilo, giu- 
rò inviolabile amicizia al suo benefat- 
tore ; e fedelmente osservò la sua pro- 
messa nel breve tempo che vissero AK 
maiDOun e il figlio di lui. Ma venuto 
il regno di Toledo nelle mani del pro- 
oipule di Alrnaiiioan , faren^losi «piesli 
detestare e dispreizare dai su<l>ltli e 
dai vicini. Alfonso soUeciiò i più illu- 
stri cavalieri della cristianità, perchè 
fi unissero a luì nel combatterlo. Si- 
tuala è Toledo sopra una rupe , e da 
Ire lati la circon«U il Tago. Comunque 
con eroico coraggio i Mori la difendes- 
sero , la costanza dei C'ifliglÌAnt pre- 
valse tì che questa antica capitale dei 
Visigoti tornò in poter de|^ cristiani 
( lobo dell’ E. V. ). 
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IL PORTOGALLO. 

XIV. Fra coloro che nelP aisedìo di 
Toledo maggiormeole ti tegnaUroDo , 
fu il conte Enrico di Borgogna , no- 
Kle cavaliere diacendente da Rober* 
to re di Francia. Desideroto dì afleiio- 
nani questo giovane eroe. Alfonso re 
di Leone e di Cailiglia gli confidò 
il governo delle province, che i suoi 
predecessori avevano conquistale snL 
le coste della penisola presso la foce 
del Tago e del Duero, e gli diede nel 
tempo stesso in isposa la soa figlia na- 
turale Teresa Gnzman, mentre marilò 
la principessa Urscca , legitiims erede 
del trono , a Raimondo , cugino dello 
stesso Enrico. 

D' allora in poi Enrico dinsorò in 
Goimaraens nella provincia fra Duero 
e Mìnho, e sMmpadroni della cillà di 
Porto, da cui quel paese ebbe suo no- 
me. Continuò fìocbé visse a combatte- 
re gP infedeli ; e per la morte del suo- 
cero ( H09 delTE. V ) essendo dive- 
nuto proprietario delle terre dategli a 
governare, la sua sposa acquistò il ti- 
tolo di regina. 

Alfonso figlio del conte Enrico, non 
traliguando dagli esempli paterni, con- 
quistò le belle pianure di Alentejo ; 
onde i principi arabi solleciti d* impe- 
dirgli maggiori avanzamenti, si colle- 
garono e gli mossero incontro con for- 
ze superiori alle sue. Dubbioso snlPe- 
sito deir ineguale certame. Alfonso si 
mise a pregare fervorosamente il Dio 
delle battaglie affinchè volesse essergli 
in aiuto, come un di fu propìzio a Ge- 
deone liberalor d* Israele. Addormen- 
tatosi nel mezzo di sue preci, vide in 
sogno un vecchio di venerabile aspet- 
to; indi svegliatosi si trovò alla pre- 
senza uo ereniita,soiuigliaulc (cosi giu- 
dicò) a quello comparsogli mentre dor- 



miva. SoUeeìlato a renderti «eco lai 
□ella cella che questo tolharìo abitava 
parvegli di vedere dalla parie delPO- 
riente uo personaggio raggiante di tale 
splendore che ottenebrava le stelle , e 
di udirne queste parole Alfonso, tu 
Tedi inoanti a le il signore tuo Gesb 
Cristo : benedette sono le tue armi : 
C ìiistituìsco Re sul popolo che go- 
verni, e proteggerò per sedici genera- 
tioni la tua discendenza; ed ancora pih 
oltre. V) Di ritorno al campo, col rac- 
contare la visione avuta, infiammò gli 
aiiiroi dei soldati , e riportò compiuta 
vittoria nelle pianure di Urica ( tiSo 
deir E. V. ). Salutalo iodi re , lo to- 
prannoniinaroiio il Conquistatore, do- 
po lungo regno mori di Tecrhietia. In 
un* assemblea da lui convocata a Lame- 
go furono statuite le norrue per la suc- 
cessione del Portogallo, per le quali era 
lecito alle feraroioe ereditare il trono 
io mancanza di maschj , purché però 
non si maritassero a princìpi stranieri; 
in questo caso la corona passava io uu 
fratello del re defuntOi 

COVCLUSIOPI 

XV. Nell* Dodeciroo e duodecimo se- 
colo , il mondo conosciuto era diiiso 
fra una rooUitudioe di piccìole o me- 
diocri signorie. L* agricoltura c 1* in- 
dustria prosperanti per ogni dove, fs- 
ceano ricche le classi dei coltivatori e 
dei borghesi. L* impero spirituale di 
tulli i popoli (>er noi descritli sfava 
nel Papa, nel Patriarca di Costantino- 
poli, e nei califfi di BagtUd. Ma ineo- 
tre il potere di questi audava sempre 
diminuendo, e mentre i patriarrbi dì 
Costaoliuopoli non erano altroché scliia- 
vi dei greci ìmperadori, il papa eser- 
citava un dominio pressoché assoluto 
sull' intero Occideute. 
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I. i3e tl eccettui it Papa, la cui de- 
niinaiione era di uno natura tua pro- 
pria, r Imperatore Federico Barharoiaa 
fu il più posienle tra i principi cri* 
•tiani del doodecirno tecolo. Enrico il 
Lione, che netT nllima goerra ai acce- 
atòai nemici di Federico, tenne rnea- 
Bo al bando dell* impero ; onde i con. 
finaoll di lai, arriccnitìai aul ano dan- 
no , non gli lasciarono che i paesi di 
Bronswick e Luneburgo, suoi allodiali 
( libo deir E. V. )• 

La casa di WìlleUbarh , la coi ori- 
gine ai fa rimontare fino agli antichi 
Agilolfìnghi capi dei Bajoari, e la qua- 
le lìn quasi al tempi di cui parliamo 
non atea mai atuti poaaedimenli che 
ti polesaero paragonare con quelli della 
famiglia de* Guelfi, solletosai allora nel- 
la Baviera. Ottone di Witieisbarh, di- 
tenuto duca di Batiera, pose la aua re- 
aidenaa in Monaco , citik fondala da 
Enrico il Lione. 

Àlcool anni dopo, 1* Imperatore Fe- 
derico II diede al duca Lodotico erede 
di Ottone, il Palatina lo presso al Re- 
no, amministrato da Enrico Guelfo fi- 
glin di Enrico il Lione. Spettò un di 
iromediatamenle alla corona imperiale 
il Palatinato , che solo come loogote- 
nenti degl' imperatori governarono i 
conti paUtini, ornati pelò d* aroplisai- 
roi privilegi. Protettori speciali dell'or- 
dine di S. Giovanni, era in essi il di- 
ritto di appropriarsi i servi che non 
Nvetano padrone, di dar suffragio uni- 
tamente ai primari duchi nell* elexione 
degl* imperadori , e di esercitarne essi 
stessi te veci per lutto il tempo che il 
trono iraperiaie era vacante. Disponen- 
do pertanto gl* imperatori del Palati- 
nato , siccome di una loro proprietà , 
ne smembrarono soventi volte i feudi 
|»er farne pie ilolationi; e di qni prò- 
« edono le nndie signorie ecclesiastiche 
Hie vi sono comprese. 



Nel prÌDcipio del tecolo decimoqoar- 
lo, per una di quelle divitìooi che al- 
lora ti osavano, fu disgioolo dalla Ba- 
viera il Palatinalo ; le quali due pro- 
vince oon tornarono ad essere congiun- 
te sotto un medesimo sovrano, se non 
cinque secoli dopo. Nuove divisioni, e 
ona sequela di sciagure e di politici 
errori , tolsero ai duchi di Baviera il 
diritto di aver parte nelle elesi<Hii de- 
gli imperatori ; sicché la casa di Wil- 
letsbach non mai pervenne a qnelPalto 
grado di possanza , che pareva esserle 
promessa dalla bellezza delle province 
da lei possedute. 

L* AUSTBIA 

II. Il coraggio guerriere avea forma- 
la la possanza dell* Austria. Il margra- 
vio Leopoldo sposò la figlia dell* im- 
peradore Enrico IV , vedova del duca 
Federico di Hoenstaufen. Enrico Jaso- 
raergot, suo figlio, otteoula per sé e pei 
suoi discendenti la corona docile , si 
imparentò alla fMmìglia de* Comneoi 
( ii56 dell* E. V.). Il duca Leopoldo, 
uno fra i discendenti di Enrico , fece 
prove di eroico coraggio nella terza cro- 
ciala : il figlio di lui che portò il no- 
me paterno , si rese illustre per mau- 
suet Udine e per beneficenze. Lui mor- 
to, iliveonero occasione di gravi tuibo- 
lenze i molli pretendenti che si con- 
tesero quella eredità. Finalmente Otto- 
Caro re di Boemia, adoperando or pro- 
messe or miniere trasse i paesi dell* Au- 
stria a riconoscerlo per sovrano; indi 
unito a questo ducato quelli della Sti- 
ria e della Carìnzia, resse tulli questi 
paesi con fermezza e eoo senno ( 1269 
dell* E. V. ). 

IL BBABDeaUUGO 

III. Cosi la casa d* Anhalt come quel- 
la di Witteisbarh , ingrandirono su i 
danni della famiglia ilei Guelfi. L* im- 
peratore Corrado III , messo al bando 
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deU* impero Enrico il Superbo ditcen- 
dcnta dai Guelfi, a loltogli il ducuto di 
S«!isonìa, lo ronfart ad Aìlierto l'Orto 
( dall' E. V. da cui la caia di 
Anhalt ebbe la sua origina. Ma alcuni 
anni dopo, lo alaiso Im|)erat(»ra tenuto 
in drliharationa tii rettituira la Satio- 
nia ad Enrico il Lione figliuolo di En- 
rico il Superbo , la ritolaa al predetto 
Alberto a cui l' atea data ; indi per 
rompanaarlo , innaltò il Brandebiirgo 
{ pomdimento rimailo allo cletio Al- 
berto) a margrarialo primìtito ad in- 
dependanle dal ducalo di Sa»«onia. 

Il Braodeburgo deritata ad Alberto 
l'Orto dal padre dal madestroo Gitone 
di Ballentlelt, il quale sposatosi ail Ei- 
lika, figlia ed erede di Slagno Billung, 
duca di Sassonia , n* ebbe in dote le 
signorie di Soltwedel e di Brandebur- 
go. Alberto principe taloroso, col pre- 
starsi in soccorso dì Eurico il Lione 
assalilo da Niklot di Merklenburgo , 
rapo dei Wendi , ti meritò la Marca 
Melila, la Marca d' Lrrania e la Marca 
dì Preignits, dot' egli fece prosperare 
1* agricoltura e V industria cliiamaodovi 
coloni dalle p'iandre. 

Quasi ad un leropo edificate tennero 
le due ciltk di Berlino e di Vienna ; 
quella dal primo margravio di Brande- 
hurgo; questa dal primo duca d' Au- 
ilrta nel luogo dot' era Viudobooa 

( iifia deir £. V.}. 

L4 SSS&OICIA 

IV. Messo al bando detP in^ro En- 
rico il Lione , e toltagli la oatsonia , 
r iroperadore conferì questo ducato a 
Beruardo, secondogenito d'Alberto TOr- 
sn, il cui maggior fratello Ottone, suc- 
ceduto era al padre nel margratiato di 
Brandeborgo. La Sassonia in quei gior- 
ni si ridiirrta al circolo elettorale e al 
paese di Lanenburgo, sìtoato sull'Elba 
( iiRo deir E. V.). 

Morto, Irenl'anni dopo, Bernardo, 
s figli di luì si dittsero 1' erediià per 
modo che toccala al primogenito Al- 
berto I la Savionia , le ontche terre 
allodiali di AuKalt furono di Enrico , 
minor fratello. 

Alberto I lasciò ( 1260 dell' E. V. ) il 
ducato di Sassonia e la cillk di Vil- 
lemherg al figlio maggiore Alberto II, 
e il paese di Lauenburgo al secoodo- 
genilo Giotanni , facendosi cornane a 
tutti gl* indittdoi della famiglia il ti- 
tolo di duca. Si spessi smembramenti, 
che io picciolissiini Siati suddividevano 
r Aleroagna , e si accostavano alle pri- 
mitivo focieU di famiglia « sareb^ro 



tornati di giovamento all'impero, se 
chi ne fu ra{»o , avesse saputo l(•ner>l 
in autorità quanto era d* uopo ad im- 
pedire le diacordie. 

IL PAESE DI aaUKSWICB. 

V. I disceodenti di Euriro il Lione 
ridotti ai soli possedimenti di Brun- 
swich e Luneburgit (province poro col- 
lìvate in allora, nè sn^celtive di molle 
migliorie ) dipendevano in oltre dai 
duchi di Sassonia della casa di Anhalt. 
Da questo vassallaggio sul principio 
del decimolerso se«-olo pensò a liberarsi 
Ollone , soprannominato il Fanciullo, 
figlio di Guglielmo di Brunswick e 
pronipote di Enrico il Lione. K giunse 
al suo sro|)o col «iiiiieltere In proprietk 
di quelle province nelle mani di Fede- 
rico Il , da cui le riebbe a titolo di 
feudo primitivo e ducalo immediato, 
con facoltà di irasmcUerle sotto tale 
dominazione ni prnprj discendenti di 
entrambi i sessi ( iz35 dell' E. V ). 

S'i fallo cambiamento fu d* alla im- 
portanza per questa famiglia , nè En- 
rico il Superbo, uè Enrico il Lione, 
nè ì suoi Iti Enrico conte palatino ilei 
Reno, ed Ottone di Brunswick , che 
portò poi la corona imperiale, evilaiono 
di essere perseguitati e spogliati dagli 
imperatori della famiglia ili Hohenslao- 
fen. Ma il novello duca con questo ac- 
corgimento di affezionarsi Federico li 
rilevò lo splendore di sua famiglia, i 
cui discendenti tengono oggidì vaste 
province in ogni parte del globo. 

LA TOIIVGU , LA MISIUA E L'asSIA 

VI. Eslintasi la c.asa dei landgravi di 
Turingia in Enrico Raspon o il Ra- 
schialore ( che i priucipì alemanni a- 
vevano posto in trono per opporlo a 
Federif'O II ) gli Stati di lui furono 
divìsi fra'stiot nipoti; sicché toccala la 
basta Assia ad Enrico di Braban’e , 
nato da una figlia del maggior fratello 
del defunto, Enrico margravio di Misnia, 
suo nipote da parte di madre, divenne 
landgravio di Turrugia. 

I margravi dì Misnia, arrirrbiti dalle 
miniere dell' Erizgebirg , nel decìnio- 
•ecoiido secolo istituirono una fiera an- 
nuale in Lipsia, alla qual rilià conce- 
dettero molli imporlanii privilegi. Quivi 
Irovaronsi i vini di Francia che anda- 
vano al Nord, e le armi e il ferro che 
i Boemi vi trasportavano; e quivi pure 
po|Kili vicini vi si provvedevano di 
panno per vestirsi. Il margravio Enri- 
co, poc'anzi acceunaio , amico delle 
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lettere e c1it»ro poeta, sull* esempio dei 
9uoi mafigiori, con novelli incoraggia-* 
picnit animò P induilria dei sudditi : 
onde i merrat»Qti che convenivano alU 
fiera di Lipsia , ivi goilevano ili sicu- 
rexaa e prol elione, non avolo rigusnio 
se appMrtenessero a paesi* con cui fosse 
in guerra In Miaoia. (ìresrioii olire mo- 
llo i friiuì delle miniere loHo il regno 
Hi Knrico* pens^ presentarne un saggio 
agli stranieri eoi farsi , che in un tor- 
neo datoti a Nordhausen venisse espo- 
sto un albero iP argento massicrio , le 
cui frulla erano d'oro(Pao. ia36). 

Pnpo avere dimostrali i niuinment} 
cui diede luogo in Sassonia e io Bavie- 
ra il bando pubblicato rontro Enrico 
il Lione, e additate le famiglie che sulle 
rovine di queste si sollevarono , spic- 
gllererao ora da quali nmlivi poro «to- 
po la caduta di Eiirito il Lione tr.ve<se 
origine U crociata da Federico Barba- 
rossa intrapresa. 

fL sOLTAVO SELAaiPDiK o SALADTKO. 

VII. Adhetl-le<lin allah , ollinio ra- 
liffh faltmida del Cairo, vedendosi as- 
salito dai Franchi della Palestina, chie- 
se soccorso a Nureddinn IBohammed , 
Alalit-k ‘li IITaiisel ; il qnal printipe in- 
viò in Egitto un esen ilo consiilerabile 
cornaodMto ila Shìrakuh figlio di Sah<li, 
d*origine Curdo. I Turchi «lopo avere 
scacciati i Fianchi «UIP Egitto, morto 
essendo Shiraknh, ai clAni*>ronn reggen- 
te del regno (ii^t ‘leiP E. V.)SeIah- 
eddin I«>scph, che noi nominiamo Sa- 
ladino figliindo di Nashweddin Eiub, 
onde il califfo Adhed vìdesi coslrello 
conferire a questo guerriero U dignità 
«Il visir e il titoli» di Malek-en-navr 
( principe vitloiioso). Alcuni anni piii 
tardi Saladino, per rooMinlo di Nuied. 
dino. rifilò Panlorilà ilei califfi ahas- 
sidi ocir Egitto; poi per la morie di 
Adhed iinpadronilost del trono e fallosi 
independenle, tolse la Siria ai figli cd 
eredi «lei suo benefaiinre Nureddino, 
spoffliò delle città di Tunisi e Tri{K»li 
i Mmvaheihlìn, sotinmise P Arabia Fe- 
lice, e arrogatasi li sovranità della Mec- 
ca, imprese la conquista «Iella Palestina. 

Il cali ivo successo dell* ultima cro- 
ciala , « P inelteixa dei principi che 
vennero dopo il valoroso re Amauri o 
Almerico, avevano talmente affievolito 
il regno di Gerusalemme, che ca«lulo 
sarebbe assai prima sema le discor«lie 
insorte fra i principi musulmani. Ne» 
giorni «li cui parliamo. Guido «li Ln- 
signaim sticredè al proprio genero Bal- 
dovino, a cui egli stesso aveva l'atto 
dare il veleno. 



Non durò gran fatica Saladino a pe- 
netrare nella Terra Santa, ove per pri- 
mo strinse «Passeilio Tiheriiole. Poco 
giovò alla «lifesa di quella città che vi 
accorresse il re di Gerusalemme unita- 
mente ai suoi CAvalieri e baroni; per- 
che in luogo dì operare, 'perdendosi 
questi io delihcraiioni, porsero il de- 
stro a! sultano «li sorpren«lerli Segna- 
lata fu la vittoria ollenula dai Musul- 
mani, nella quale rimasero morii pres- 
soché tutti i Templari e i cavalieri «li 
S. Giovanni. Guì«Ìo «li Liisignano ca«t- 
«1e in poter «lei nemici. Colom i quali 
gli nveano persuaso «li non manlencic 
la fede promessa in un IraMalo a Sa- 
ladino, furono uccisi. Renduta esscn- 
«ìosi al vincitore la maggior parte «li 
quelle cillà , questi permise agli aht- 
lanlì «li rimanere o andarsene a loro 
grado. Presa finalmente Ascalona, i Mu- 
sulmani giunsero alle porte della ca- 
pitale, chr invano ebl>e ricorso a pro- 
cessioni e digiuni: perchè assalita «la 
tulli i lati , net «lecimoquarto giorno 
ce«lolle a Saladino. La mansuetudine 
e dementa del conquistatore in tale 
istante non vennero meno. Egli mede- 
simo si fece a proteggere contro ilio 
rore «Ielle sue truppe i cristiani , ai 
quali eonce«lette la libertà non meno 
indulgentemente che agli abitanti del- 
Palire città sottomesse (i ib; «JeirE. V.), 
I) Patriarca Eraclio, il clero, gli or- 
dini religiosi, e molli liorgheii, aldtau- 
donata Gerusalemme, se n* andarono 
chi in Europa, chi nelle città «Iella Si- 
ria tuttavia rimaste ai rrislialii. Por- 
talo a Roma Pannunzio delle vilt«»rie 
di Salailìun dal vescovo Guglidiuo «li 
Tirt», isiorico «li quei giorni, il pa|Ni 
Urbano III ne morì di dolore e di al ter - 
rimeiito. | cardinali «cris<ero lettere a 
lutti ì principi «lelP (h'ctdenle, per«'hè 
si alfrel lasserò «li bel nuovo a lihciaie 
la santa città ; i quali sollcciUmruti 
t.iiilo proiilaroente e generalmente po- 
terono, che non solo i Templari e ì 
cavaliertdi S. Giovanni sparsi per tutta 
l'Europa, raguualisi, veleggiarono i 
primi alle terre di Paiesliiia , ma gli 
Italiani misero in armi un esercito cu* 
man«lato «fagli arcivescovi «lì Ravenna 
e dì Pisa; i Danesi e i Frisi allestirò* 
DO una flotta «li cinquanta navi ; «Il 
Irenlaselle ì Fiamminghi. Rtccanlo 
Gvior di Lione, il più prmle cavalicro 
«Iella sua età; Filip|»o Angusto uno fra 
i maggiori re della Franci.v ; p impera- 
tore Federico Barbarossa, che f«i detto 
il Carlomiigno di quel secolo; i Prin- 
cipi alemarìul più chiarì per prstsanza 
e valore, lutti presero la croce. 
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Kr«1erico Barbaro»! « altrafersata la 
Ungtieria, apatrntò i Greci, e baltulo 
Tesercilo ilei Seliloscouk, pervenne ai 
ronfìni ilella Siria , ove poi mori per 
essersi voluto lavare nelle freiltle e ra- 
pide acque del fìume Saleph, non lun- 
go dai luoghi ove Alessandro il Grande 
per poro non morì vii lima di eguale 
imprudenza ; sirrhè P esercito alemanno 
)>ervenne alla Terra Santa colla scoria 
di Federico , figlio secondogenito dei- 
r estinto Barbarossa (jicyoJeM'E. V.) 

Filippo Augusto e Hicrardo Cuor 
di Lione presero la via del mare ac- 
compagnali dai conti Enrico di Sciam- 
pagna , Tehaldo de Blois , Stefano di 
Sancerre, Filippo di Fiandra, da pa- 
recchi prelati e dal fiore della nobiltà 
francese. Sbarcati in Calabria interro- 
garono suir esito che avrebbe la loro 
impresa il profetico abate Gioachino, 
dal quale udirono in risposta, non es- 
sere per anche giunta l'ora di libera- 
zione. Il re d* Inghilterra, tolta, lungo 
si viaggio, risola di Cipro a Isacco 
Comneno, la vendette a Guido dì Lu- 
signaoo re titolare di Gerusalemme; 
il qual paese rimase indi |>er tre seco- 
li sotto la dominazione dei Lusigiiani. 
Giunti alla Terra Santa ì cristiani do- 
po lungo e rinomato assedio $’ impa- 
dronirono d* Ako (Toloroaide); male 
dissensioni dappoi insorte fra i principi 
rroc'iali , fecero sì che mal tornassero 
ai medesimi le successive imprese. Il re 
di Francia, ritornalo in patria, profittò 
della lontananza del re d* Inghilterra , 
per lorgli la Normandia; Bicrardo poi 
attraversando PAIemagna, fu arrestalo 
a Erberg presso Vienna dal «luca Leo- 
|M)ldo d' Austria. 

L'ordine «lei Cavalieri Teutonici ha 
per epoca di sua istituzione la terza 
croriald. Essendosi molti anni prima 
•la alcuni niercdianli di Lubecca e di 
Brt'ina fon«lalo a Gerusalemme uii o- 
spizio |»er gl' infermi della loro nazio- 
ne, gli ecriesiaslici e i cavalieri ale- 
manni constM'ratisi al servigio «li quella 
pM istituzione, fecero voto, stccoiue i 
TempUri e gli Ospitalieri, di coinhat- 
leie gl' iiifecleli. Nei giorni poi dell' as- 
sedio di Tolemaidc, I| pre^e in prole* 
zloiie Federico «lì SveviH, fratello «lel- 
r impeialore Enrico V'L onde oUenue 
d.il Papa Celestino HI In confoi rnaiin- 
ne «Il quell*or«liiie. che |>er primo gran 
maestro ebbe Enrico Wal|K>«le uscitr» 
iriHusIre famiglia lieti’ arcivescovatlo di 

Magoiizà {ii'ji dell' E. V.). 

Saia'lino, formidabile ni nemici , u- 
maiio e clemente coi violi , benefico , 
mo«le»to , e loruilo di nobile dignità , 



morì a Damaicn in elh di cinquanta- 
seti* anni. Gli Stati ch'egli tasriò %i 
divisero fra* suoi figli, fratelli e cugini 
( ii.j3 dell* E. V.). 

lUroLI B SICIUA 

Vin. L'Imperatore Enrico VI fu in 
Italia pili polente che tion fosse mai 
stalo alcuno de* suoi maggiori. Il regno 
di Normandia fondato e iiivigorilo dal 
valore e dal senno dei principi della casa 
«li Altavilla passò sotto il dominio de- 
gli Hohenslaufeo pel inatrimooio di 
Costanza figlia di Ruggero li re di Si. 
cilia coir imperatore Enrico VI. Morto 
senta eredi Guglielmo il Buono, pro- 
nipote di Ruggero II, l'imperatrice 
Costanza sua zia, per dirìUo di eredità 
gli sarebbe iromediaUmente succeduta : 
ma i Baroni temendo la posoanza e il 
carattere di Enrico, sollevarono al tro- 
no delle Due Sicilie Tancredi , figlio 
illegiltiroo di un fratello «li Costanza 
e , morto Tancredi, Guglielmo 111 suo 
figlio minore (Fan. Trasporta- 

tosi dunque in Sicilia iMmperatore per 
sosteuervi i proprj diritti, lutti i ne- 
mici debellò , e trasse prigioniero in 
Alemagna il giovane re. Appena |>erò 
abbandonata T isola, un altro Tancredi 
gli venne opposto dalla fniioiie inimi- 
ca ; ma a grave costo del nuovo pre- 
tendente e de* suoi partigiani: perchè 
essendo Tancre«lì caduto prigioniero in- 
sieme a parecchi «le* suoi, l’ Imperatore 
comandò che a tutti questi si cavassero 
li occhi , condannando i capi de* ri- 
elli ad esser fatti sedere su scanni di 
ferro rovente : per la quale atrocità di 
suppliti compresi d'alto spavento i Si- 
ciliani, si soilomìsero sii* Imperatore , 
e neppure dopo la mone di luì pen- 
sarono a togliersi dalla luggexione del 
figlio Federico II che gli succedette 
( r an. 1 198 ). 

Essendo' fon«!ala sulle milizie la pos- 
sanza «li Federico , non fu s«*hifo di 
alcun genere di cspedicnli che gli for- 
nissero metti per mantenerle. Laonde 
costrinse il duca Leopoblo «l'Austria a 
mettergli fra le roani rìllnstre suo pri- 
gioniero Rii*car«lo «!' Inghilterra , che 
p«)i non lasriò in libertà finché non ne 
ebbe ottenuti sellantaroila marchi d'ar- 
gento; c obbligò lutti i principi del- 
r impero , che negli Stali loro posse- 
devano miniere, a pagargli un terzo di 
quanto ne ritraevano, coonestando si 
falta prelensione col dire , essere di 
spettanza «Iella corona imperinle tulle 
le miniere «l’«m» e d'argento «lell* Ale- 

iiiagua. Vassallaggio gl» preslaioiio • ce 
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(li Cipro e d* Àrioenia , e tutti i so* 
vrani delT Europa il temettero: sicché 
arenilo dirisato ai rendere ereditario il 
trono nella sua famiglia, gi^ i principi 
alemanni stavauo per condiscendere» 
quando ad arrestar il corso della sua 
ambiiione soprarrirò la morte, due an* 
ni dopo il sesto lustro di sua età* A* 
rendo allora soltanto tre anni il figliuo* 

10 di lui Federico, la maggior parte 
dei principi alemanni pensara ad eleg* 
ger imperatore Filippo di Sreria, fra- 
tello del defunto, mentre alcuni altri , 
o personalmente avrersi a Filippo, o 
temendo un soverchio ingrandiroenlo 
della casa di Svevia , già assai preva* 
lente, gli opposero Ottone Hi Bruos* 
wick, figlio di Enrico il Lione. 

IRItOCBflZO Iti 

IX. Già affli Ito era P imperio dalla 
guerra insorta Ira Filippo di Svevia e 
Ottone di Brunswick, qunmlo le Due 
Sicilie ricono 4 ciuio avevano per loro re 

11 fanciullo Federico, che trovò un prò* 

teggitore rH>ssente nel Papa Innoceii- 

10 III. Questo pontefice elevalo a sì 
allo grado in età di Ireiitasetle anni, 
facondo dicitore italiano e Ialino, sem- 
plice c parco in quanto lui solo rìguar- 
ilava , pro»ligo nel coinparlìre ad altri 
henrficenxe, dotalo di fermezza d’animo, 
inaiuueludine e amenità, nella tutela 
esercitala a favore del reale giotinello 
SI diinostrò piiocipe magnanimo e leal 
cavaliere. Fattosi pertanto arbitro nella 
Luiilesa fra i ilue emuli che si balle- 
Tdiio per la curuiia alemanna, ottenne 
ad un lenijio «li essere riconosciuto su* 
pieuio capo della chiesa dai Greci di 
Custanlìnupoli, c convocò l'importante 
concilio di S. Giovanni dì Lateraiio. In 
quei giurili Ftamesco d* A»$i«i « Do- 
menico d'()»iinu, riarrendevMiio l’ìii- 
liepittiia devozione dei cristiani d* Oc- 
cidente coll esempio di una lolmilaria 
laveria, cojl.i luio piedicazione, c col 

toinlaie gli ,|(.i fiui*ci-5t;j,,ii ^ 

dei domenicani. A Dmnenirn si allii- 
b«i><‘e la fmidaziune del tribunale della 
ioquisizìniie. Per dit iantioic anni stelle 
nella cattedra pontifìcia tmiuceiizo III ; 

11 ipiale innanzi morire ebbe il con- 
tento di porte U <-oion«i imperiale sul 
ca|>o del »uo pupillo ( Pali. 1312 ). 

Cosi A^TI^OP 0 LI la POTSa Dei CROCIATI. 

X Dopo avere gloriosamente gover- 
nalo per un si*i;oio P impero greco , i 
CiMiiiicni divennero essi medc^iiDÌ au- 
ioii delia ptupiia e della pubblica io- 



viD«. Andronico Comneno oicilod'uu 
ramo cadetto di quella imperiale di- 
nastia, principe di molto ingegno, ma 
d*znìr..o torbido e«l irrequieto, domi- 
nato dalPainor dei piaceri e dall' am- 
bizione, dopo essersi fatto scala al so- 
glio di Costantinopoli trucidamlo il 
giovane Alessio figliuolo dcirini|>eralo- 
re Emanuele, contrassegnò, or per a- 
tioni illnslri « ora per atrocità il suo 
regno di soli due anni. Finché poi , 
divenuto oggetto di terrore a lutti i 
suoi cortigiani, Isacco PAngelo Io balzò 
dal trono, e Io fece ai rocemeale mori- 
re ( ii 85 dell' E. V.) 

Isacco, non inetto a leo governare, 
se fosse stalo di meno licenziosi costu- 
mi, fu egli pure dispoglialo della por- 
pora da Alessio III suo fratello che gli 
fei'C cavar gli occhi. Alessio figlio di 
Isacco, fuggito <la Coslanlinopoli iramlò 
a Venezia per iniplonre soccorso. 1 / Oc- 
cidente aci’ingevasi allora ad una nuova 
crociala, e i Veneziani avevano piglialo 
sopra di sé Pincarico dì trasportarne 
l'esercito in Asia. 

Il doge di Venezia Enrico Dandolo, 
nonagenario e quasi cieco, ma uomo di 
grande ingegno, era P anima delP im- 
presa che slHvasi preparando. I cro<*iati, 
retti dai consigli dell' illustre vegliardo 
occuparono Zara in Dalmazia a nome 
de' Veneziani, poi si volsero sopra Co- 
slanlino|»olì di cui s’ impadronirono 
( iso^ dell' K. V. ), Quello che avven- 
ne in sì falla (M-casione fu riferito dai 
capi dell' impresa ad Inuoceiuo III nel 
modo seguente. 

'n Venuto a nostra cognizione , rbe 
gli abitanti dì Costanlinopoli erano bra- 
mosi di rìiornare sotto la duiniiiaziune 
del legiilinio loro imperatore, abbiamo 
creilulo della lios> ra dignità il rimettere 
P oriiìne in questa rapitale; al qiiul li- 
ne ci era d' uopo assicurarci (col pi eli- 
dere la città } e dei viveri e dei riii- 
forzi iicce»kHii per condurre a termine 
tale impiesa. 'I lovaoimo Coalaiiliitupoli 
olile ogni due foilHuala e, pronti a 
dirniderla , i suoi cìlladini lutti sotto 
P armi e su'lcnuli da sessaiua mila uo- 
mini dì cavalleria. Avevali pei'Ninisi ad 
osIìiuiIh re>isieiiza P usuipalore,cid dar 
loro ad iiileinleie essere nostra inerita 
il soggiogare i greci, per solloiueMerli 
alP oblietlienza di Vostra Saiililà. Du|k> 
avere rinnovali |ier vette cnniiniii gior- 
ni gli assalii^ I* ottavo giorno enlriiMWMo 
nella città, dalla (|iiale fnggiio <N>rn<io 
I usui palme, togliemmo Isacco l'Angelo 
dalla prigione , pmiemlo sul Irimn 
lessio IV suo ligho. Il nuovo iiMpet.i- 
duic promise pagarci duceulu tuiia mai-- 
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« ht «rarf^ento, 6 rornirci per un anno 
ile' tireri e Mvcoriì nrcewMrì alla lilie- 
ratìotie del Santo Sei^olrro. Solamente 
per un rittuardo aU'orgoglio de* propri 
auddili, egli ci prego di rimanere nel 
)u»tro t-atu|>o fuor delle mura. Ma, ce- 
dendo dappoi ai peiTidi consigli del 
proprio padre, volle sorprenderci, e in- 
cenerire la nostra tlutia ; il quale di- 
▼ÌMmeoto avendo noi discoperto , la 
città stessa, che temeva la nostra ven- 
detta, sì ribellò con animo di |iorre al- 
tri in luogo di Alessio. Questo principe 
mandò il suo cugino Miirzutfo ( Ales- 
sio V) che tornasse i laiìosi alla calma; 
roa costui, mancando alla propria fede, 
ai fece capo egli stesso ai rihellì, tru- 
cidò Isacco r Angelo e suo figlio , poi 
fattosi avverso a noi pure, cì chinse le 
|»orte della città. Sarà nolo alla Santi- 
tà Vostra, non esservi in tulio l’Ocri- 
deiile città che star possa a petto a 
0>stHiilinopoIi. Di sasso lavorato sono 
le sue mura , e fiancheggiale da torri 
di maltoiiì , sornioiilale da «tire totri 
•li legno, che hanno sei piani per rii- 
scheiluna , insieme congiunte da potili 
guarniti tli in.Mctiiiie da guerra: doppia 
io, sa prorootlissiiiia vietava alle nostro 
marchine ravvicinarsi alle mura. Nel 
durar «iella notte gli assediati tribola- 
vano la finita dei crociati col inetto 
delle loro navicelle incendiarie. Mnr- 
tulfo risoluto ili morire anzi che ren- 
dersi , ebbe più d'un vantaggio sopra 
dì noi : ma fìiialmenle due delle nostre 
navi , il Paradiso e il Pi^cegrino , co- 
mamlale dai vescovi ili Troyes e Sois- 
sona, (serveiinero a mellere a riva i sol- 
dati eh* essi portavano. Non si tosto i 
Greci s* accorsero esser noi |tenetrali 
nel porto , che il coraggio li abbando- 
nò. Coiiliiiuala fino all* imbrunite la 
strage, la nostra iiiranleria senta aspet- 
tare che glie ne dessimo 1* ordine, sì 
1ras[M>rlò al f>alagio imperiale, ove ri- 
|>aralo era^i Murtiilfo coi primarj suoi 
ufficiati. Bisognò vincere un* ostinala 
pugna innanzi d* Ìmpa>lronìrseoe; dopo 
di che I* intera città si sottomise. I/o- 
ro, e r argento, le pietre fine, le cose 
preziose ila uoi trovate in CosUolìno- 
poli passano d* assai in valore quanto 
ili tal genere posseggono e Roma e tutta 
la crislianilà d* Occidente. Alla doma- 
ne do|H> 1* assalto, sei nobili Venezia- 
ni, e ì Vescovi dì Troyes, Soisson», Hal- 
herstadl e Tuiemaide , si unirono ai 
legati di Vostra Santità, e dopo essersi 
celebrala messa solenne ed implorata 
)' assistenza dell* Altissimo, suiisullata 
pure r opinione del magnihco signore 
Jìiirico iiandolo^ doge di Venezia, fu 



bER 

eletto imperatore di Coslanlinopoli l| 
('Onte Baldovino di Fiantlra. A luì fu 
data la quarta parte ili (ale impero ; 
il rimanente fu ilivìso fra noi. Sarà no- 
atra gran cura il manteoerri nel pos- 
sedimento di si bei paesi, che fOMuiii- 
nislrano in copia olio , biade , fieoo , 
vini c leg^namt dì costruzione : alcune 
parti dello stesso territorio assegneremo 
siccome feudi ai nobili cavalieri che 
vorranno a noi ctdlegarsì. Se piacesse 
alla Saolilà Vostra «li rendersi a C«t- 
slanlino{>oli , e come fecero altri sunt 
predet'eisori, tenervi personalmente un 
concilio, per tale allo si renderebbe vie 
più ferma 1* imporlante iioslrn conqui- 
sta. n 

Iniiorenio' III, riprovando altamente 
che ì crociali, spedili sollanlo a com- 
battere gl* infedeli , avesssero privalo 
del trono un imperatore cristiano, ful- 
minò contro i vincitori sentenza di sco- 
munica ; dalla quale però presto lì as- 
solse , avuto riguardo alla singolarità 
delle circostanze. Ricusò di venire « 
Cos<antÌQ 0 (tnli, dove ben prevedeva che 
i Latini si sarebbero nianleiiuti per bre- 
ve tempo. 

Venezia fece tue le isole dell* Arci- 
pelago, mentre le province dell* antica 
Grecia furon divise fra molti cavalieri 
francesi. Il Villebardouìn , slorico di 
questi avvenimenti divenne sovrano 
dell* Acaja : Ottone de la Roche , bor- 
gognone, ebbe con titolo di duca il go- 
verno di Atene. 

1 principi greci espulsi da Cuslanti- 
tiopoli. Ire novelli Stali fondaruno.Teo- 
doro Lascaris genero di Alessio IH , 
posta la sua residenza in Nicca di Bi- 
liiiia , regnò con imperiai titolo sopra 
la parla oitridenlale dell* Asia Minore. 
Un altro prìncipe ilelhi dinastia Coro- 
iien* fabbricò Trebisonda sulla costa 
orieiiiale del mar Nero, contrada ove 
stranamente si collegarono la barbarie 
e la civiltà: ì discendenti tli questo Co- 
roueno nominarousi iniperaduri.Un con- 
sanguineo d* Lacco 1* Angelo fenidò un 
principato dello il /)exp<yo/o, che com- 
prendendo I* Acaroauia e I* Elolia , <ì 
eslemlea fino al monte Cimeuerio (lan. 
iào5. ). 

Baldovino fu vittima del suo novello 
ingrandimento in quell'anno medesimo; 
perché mossagli guerra da Joaniiiccio 
re de* Bulgari , cadde in on agguato 
tesogli da questo principe , ove al dire 
d'alcuni storici, fu preso e condannalo 
al suppiitiu. Lo scettro tenuto da Bal- 
«lovino passò successivamente nelle ma- 
ni di Enrico suo fratello, poi dì Fietn> 
di Courletiay , cognato di Baldoviuu 
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fiAMO • pronlfM>le di Lui|(i VI re di 
Fr«it»chiv ludi i di Pietro rcfiu- 
loou. Mei (ualle([aiuJo»ì le cosiumvute 
Liiiue colle ron»ueludìni ili quei luti- 
ci, non potè queir impero e«*otlMrti. 

t* mrKiiAToai rcuntico ii. 

XI. Roti cppens la roapgiorilii dai 
priurt|ii ^lerneiiui ebbe riroooiciulo re 
d' Almuegiu Kilip|»o di S«etla, ridde 
ua«|i »oUo il pugnale d' un tradilore* 
urradulO|(U Ottone « e conaacralo re 
d' Italia a Mouia^ riceteUe a Roma la 
corona imperiale : per le quali coae 
|[iuJiraiido che nulla loaocaMe alla fer- 
lUtttia di »ua po»«auaa, abbracciò im- 
prudeulemeiile quella sleua comlnlla « 
che fu origine ili Unti dispareri fra i 
luoi e la corte di Roma. Inimicatoti co- 
ti Innoceuxo IJI % i conimitwrj di que* 
•ti riuMirouo a fargli contrari * prelati 
t i principi d' Alemagna, che lo abban* 
tluuarotio per Federico fìgHuolo di En- 
rico VI ( 1 au. i 2 ia). 

Eguale in coraggio ai più chiari im* 
pcradori che lo precedettero, E'ederi- 
Co 11 li topcrò nel sapere. Dilettatoti 
della poesia provenaale, la prefeil al- 
1 aiecuaniiB , di cui facevano lor deli- 
zia Corrado II , e molli principi e si- 
gnori di quella età. R a&ello e forte 
c armonia si ravvisano ne* versi di Fe- 
derico Il e de’ suoi contemporanei ; ì 
quali cantando 1* amore e la virtù, or 
cupiifan di biasimo la corruttela del 
secolo, or le lodi tctteano del soblano 
Saladino « del generoso Riccardo. Tal- 
volta spiegando più ardili voli, le loro 
muse celebiavaiio Dio , gli astri e le 
bellezze della natura. L' Imperatore pre- 
Valse agii altri dotti di quei giorni nel- 
la sapienza di disceriiere dagli errori 
allor dominanti le esseiitiali verità ad- 
ditate dalla lìlosotiae dalla ragione. Fa 
al cortese, che tulli trovarono presso 
di lui tacile accoglimento qualunque 
fosse il loro stato, il paese, o il cullo 
che professavano. La propensione che 
egli ebl>e ai piaceri, giovò a renderlo 
più ameno nel conversare , senza che 
uè scapilaticro o la dignità o la fer- 
mezza d* animo , che non mai «la lui 
«lipai'livasi. Quindi I* ammirazione e 
l'ailctlo che per sì eminenti pregi ec- 
citò, duraroou a luogo anche quaiid* ei 
più non era. 

Desiderosi i pootefìci di tener questo 
principe in faccende fuor dell* impero, 
lo indussero a promettere di mettersi 
fra i liberatori del Santo Sepolcro; sic- 
ché dappoi gli tornò vano ogni sforzo 
pei diUerir tale speditiooe o ssatifarsi 
MidUr 



dal parteciparvi. Venuto adunque I* i- 
stnnie del partire, ti trasportò Federi- 
co in Sili» {lU'Mj deir K. V.), ove con - 
chiuse on trattalo con Aialek-el-Kaniel, 
che gli redè senta spargimento di san- 
gue la sovranità di Gerusalemme, Bel- 
lennne, Nazareth • di molti altri luo- 
ghi santi. 

Esseiidoglisì intanto ribellata V Ita- 
lia, tornò frettolosamente addietro e di- 
sfece t ribelli ; ma gli fu conteso il 
geniere tranquillaoienle della riportala 
vittoria , cosi da Gregorio IX ascessi 
sulla cattedra di S. Pietro in età di 
oilafilaoinquo aonì , e rimastovi quat- 
tordici , come da lonoccozo IV uscito 
della famiglia dei conti di Lavagna, i 
quali iDdefeasi si mostrarono nel su- 
acitargli impacci , e nel conlrariargli 
ogni impresa. Perocché fu per comando 
di Gregorio IX, che il domenicano Rai- 
moodo di pennaforte uni ed ordinò le 
decisioni de’ sommi pootefìci con ani- 
mo «li opporre questa raci'olla , cono- 
sciuta sotto il nome di Decreta/i ^ al 
codice giustinianeo, ravvisalo «lai papi 
troppo favorevole alle pretensioni degii 
imperatori. Lo stesso pontefice ordinò 
a tutti i professori e dottori di legge, 
che per 1* avvenire alle sole Decretati 
uniformassero ogni insegnamento. 

Non mai la Santa Sede aveva fatto 
tank* uso delle sue armi spirituali quan- 
to sotto il regno di Federico II, il quale 
per qualche tempo conibaitè i suoi av- 
versar) colia ragione e col molleggio; 
arte in cui fu esimio. Ma adilnppuiuio 
il clero le declamazioni e le aii^usc si 
ne stancò la pazienza , che fiualfuenle 
r imperatore abbandonò poi ogni via 
di moderazione. Onde fallosi belle del- 
le ecclesiastiche immunità, ordiiKj die 
fossero evirali , messi alle forche , arsi 
vivi molli sacerdoti ; rivolse a volgari 
usi i vasi sacri ; fece rabbri«'are in Si- 
cilia una città «ìeslinala ai Musulmani 
coi quali viste famigliarmcnte. E'remel- 
te ognuno all* aspetto delle crudeli.< e- 
aercilste da Ezzelino «la Romano, luo- 
gotenente dell* imperatore invialo in 
Lombardia per reprimere le ribelliuni 
che ogni di rinascevano in queste con- 
tratte. Pervenuto fìnalmenie Federi«o 
a dispogliare il Papa di quanto posse- 
deva , fiuo nella sua rezi'lenza lo tri- 
bolò. 

Innocenzo IV , successore di Grego- 
rio IX non credendosi ornai sicuro in 
Italia, si trasferta Lione, ove convocò 
un concilio, a cui assistettero gli ani- 
basciadori di Francia, Spagna e Inghil- 
terra, e molli principi, conli e baroni 
di Alemagiia. Ivi accusalo I' inifieralore 
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J) ii'.oiii oJion viiyj ) di b«slemmie , e 
d'avere divisalo di rovesciare la reli> 
^•iooe erisliana, il Papa prominsiò iu 
pieno coorilio la sentente «li sconiuut* 
ca contro Federico , e lo dichiarò ca- 
duto dair impero ( l'aii. 12^5 ). 

Uirusarono sulle prime i prìncipi a» 
Icmaniii d'aniformarsi alla aenttOM del 
Concilio ; ma essendosi (loi ribellatole 
stesso Kntìco figlio prirooftenilo di Fe> 
«leiico IC obbamlonarono la loro fedel- 
!& ; onde cedendo alle esorlazioni dal 
papa, riguardarono come vacante il iro- 
no, in cui posero Enrico Haspen, land- 
gravio di Turingia, morto il quale gli 
succedè Guglielmo , conte «P Òlan«la , 
giovano guerriero adorno d'allo corag- 
gio e s«rlerzis. Federico intrepido nelle 
sventure si difeso con gran valore; ma 
essendo abbandonato dalia fortuna e 
«iallj pubblica opinione , regolata dai 
suoi nemici (i),)o umarette ne abbre- 
viarono i giorni ; c loort 1* anno i25i 
deli’ h. V 

laTEAREOVO 

\TI. Xò Corrailo IV figlio di Fedo' 
rico, morto ne) difendere gli Stali suoi 
ere«litarj ; né Guglielmo d' Obuxla cdie 
poi combattendo a Frisi; né Uiccaitlo 
ili Cornovaglia , fratello «lei He <i* In- 
ghilterra, che si Valse «Iella couteriia- 
gli dominazione sol per vendere privi- 
legi agii Stati tiell' impero ; né Alfon- 
si» dì Caslìglia, al quale alcuni elrllori 
olTerscro la corona imperiale , ebbero 
possanza valevole a tornare in vigore i 
«lirillt che gi' iruperatori uvevaii godu- 
ti per Ire secoli , non solamenie nel- 
r Alemagna, rua nella maggior parte di 
Europa. L'autorità di tpiei r^pi titolari 
dell' impero hi allora in si lieve ionio 
tenuta, che gli storici credettero di |»o- 
ter chiamare interregno tutto il tempo 
scorso dalla motte di Federico II alla 
elezione dì Rodolfo I ( rìcè dal tabi 
al e questa sentenza degli scrit- 

tori , sembra gìntlificala tlalla ualora 
degli avvetiimenli che in tale interval- 
lo ebbero luogo 

A questi tempi appartiene la confo- 
dciaztouc della città dell' AJ 1.1 Aiema- 
giia , e di iiuelle situate su) Reno dal 
piede deir Alpi fine alla foce de) Mo- 
ti) 0>mi<nque d* sht pirg- fAfolir» fftji- un 
pnucipi.', r «HiliikAts prn|jr?:iriSl»U' <]«i tiii 
cri, « tc crudi ha >-s«.rc*uii: si «1^ tui riu ijl 
tuo lu(>^oii‘ii>*tiU' 'I 4 U«;ii)h(i.> ( 'i.af 

IK'U Uvu'j'.- :4i U'OUO «l.tuic » 

r .ic ' • 

• '•fio «V aUrì ft siuj jis*- r 

{ .V. tt’i 1 ) 



DO , soUodUto òm Walpode, enpo della 
cittadinanza di Magonaa, per di/eudem 
il comniereio e )' ìiifluairìa loro dalle 
usure degli Ebrei , dall' avidità e dalle 
vessazioni dei polenti, «lei anprusi dei- 
r inrerior nobilth (l'an. laSSi). 

Roo guari prima (oeJI'an. ia4i)laU 
te le città eowfiieecsaDlì della Bassa A- 
lemagoe e del 5ord, seguendo 1' esem- 
pio di Lubecca e Amburgo, istituirono 
eollegaiidoti, le grande Lega Anseatica. 

Per ak fatte leghe fra le città , che 
rendevano iDrli contro 1* oppressione 
i borgheai e ì commercianti, acqui- 
etarono prevalenM le maestranze e coe- 
poratieni delle arti; la qual cosa spiac- 
que grandeaseute ai priucipi ed alla 
nobiltà. Le fazioni adunque per una 
parto dot Ghibellini e «lei Guelfi, per 
r altra dei nobili e dei borghesi lein»- 
Vaiio agitale le piceiole repubbliche del- 
r impero alemanno. 

Le città di VienuB, Turino, Romeo 
Parigi misero iu frequeuti timori co- 
loro che le governarono. 

La prima delle predelle città si ri- 
bellò parecchie volte al dura Fi^lerico 
il Bellicoso, che io<>ik senza figli in un 
coiubatliinenlo dato agli Ungaresi 
deli' E. V. h Divenuti alluse gli Stali 
ereditar} di quel prtncipv soggetto di 
contesa fra il margravio Armando di 
Badett, marito di uua uipute di Fede- 
rico siezso, e fra le sorelle di questa. 
Costanza e Margherita, 1' iin(»eratoie 
cui il.tvauu assai pensiero le cose pro- 
prie nulla potè risolvere sulle preten- 
sioni mosse a cosi ricc» retaggio. .Murto 
.Aiimiiido ( labo deir E. V.) gli Stali 
provinciali «P Austria vennero nel con- 
siglio di oHrrire il governo del proprio 
paese al ruargraviu Enrico «lì Àltmia, 
die s;iosalo erari alla principessa Co- 
staiizu: spe«lirooo perciò deputati «ho 
tale risoluzione a questo pimcipe ma- 
nitestassero. Ma costoro , ce<leu«io alle 
insligazioiii di Veuceslao le di Uoeinia, 
del quale aiiiaversnronu gli Stati , fe- 
cero ritorno in Austria senta aver adem- 
piuto r uffizio pci cui |*arlirouo. 

LA BOXMIA 

Xlll. La Boemia è una fertile valle* 
rre«lul.i <it novecento leghe quadrale di 
Alemagtia in estensione, posta Ira la 
Sj>soiiia, la 'iuringia, la Fruin oiiia., la 
Baviera, l'Austria, U Muiavid e la Sle- 
sia . e «.Mita «U montagne. Lu sue gole 
nuli 'illruno se non passaggi remluU 
iii.i'orijxM .latta naiuia de' lu<>glii. ^un 
I :pf*ict( mu «pii I frfvoiuki ia« « imT- 
rati dagl .sturici Dalemil v Kosiuas > 
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intorno n) principo Tscherh e*\ mIU 
Oli ai combattinien’i 
le Aiimiioai a Uervìn , o ai <iucbi e 
alle iiu('hrs«e inghioUile soUcrra o por- 
tate via dallo spirito maliffUo; ma ci 
conlenUTrmo di riferire che i Tiihe- 
chi ( Inìe fu il nome della naiione ) «Io(K> 
avere occupata la Boemia dat Bujari 
abbandonata , furono governati «la un 
prinri|»e della loro achiatta % di nome 
Prteniysi ^ divenuto fondatore di una 
dinastia, la quale per lungo tempo re- 
gnò. I Tscbecbi ebbero a difenderai 
contro i re d' Àleroagna> ebe apesae folle 
li fecero Iribularj. Due ragioni impe- 
dirono a questi popoli l'acquistare ve- 
race indepcndtnra : il potere dri papi 
primieraroente, al quali i mìsaionèrj 
cristiani li solloroisero: in secondo luo- 
go i molli AlemaoDÌ, che, mossi o da 
lor talento I o da invilo degli stessi 
principi Boemi, Venivano a soggiornare 
in quella lerra. Mentre a questi Ale- 
manni i Tscbecbi seppero grado della 
civiltà, la quale non sorse mai nè fiori 
presso alcun popolo Slavo senta influs- 
so straniero , per altra parie molesta ne 
divenne ad ersi la prevalenza, i) che 
gli Stali provinciali ragunatìsi solloil 
regno del duca Stibieslao, pubblicarono 
una legge in vigor della quale fu 4i- 
adello a qualunque estraneo l'occupare 
il seggio ducale della Boemia; e de- 
crelossi che , accadendo la morte del 
duca regnante, il borgomastro di Pra- 
ga rn'ivncusse i depulati della nobiltà, 
aflìm bé dopo essersi consigliati coi ma- 
gislrato di quella citlà, eleggessero un 
nuovo duca. Tal successore tenuto era 
a giurare di mantener alla nazione i 
suoi privilegi. Tullavolta Is Boemia ri- 
mase assai dipeiidenle dall' impero Rn- 
ehé la corona stette imperiale uei prio- 
cipt della caia di Svevia. Nel mezzo 
delle turbolenze che seguirono la morte 
di Enrico VI, l'Imperatore Filippo di 
Svevia concedette il titolo di re ila 
Iraimellersi in linea ereditaria, a Prze- 
roysl Otlocor, padre di quel Re Ven- 
ceslao che tiallenne gli ambasciatori 
austriaci, di cui favellammo sul termi- 
ne «lei precedente capitolo (laoo del- 
r E. V. ). 

Venceslao oniva sotto il *uo scettro 
la Boemia e la Moravia; U qual secon- 
da provincia ( antico soggiorno dei Mar- 
comanni) fu per qualche tempo contro 
d’ un impero assai vasto, ch'cbl>c line 
allorché i M.idsbari od Ungaresi con- 
(juislarono la Pannonia. La Moravia 
Mopo essere stala allernalisamcnte sog- 
getta ai ducili di Polonia c di Boemia, 
toccò poi suhìliuente ai >ccoiidi che vi 
SI conservarono 



ti7 

Fallosi vacante il seggio durale del- 
l'Austria per la morie di Federico il 
Bellicoso, Venceslao re di Boemia ville 
in ciò un'occasione d' ingrandirsi: laon- 
de con granili promesse , guadagnati*! 
ì deputati dell'Austria, i quali come ve- 
demmo passando pel suo reguo si ren- 
devano nella Misnta, e persuasili di tor- 
nare addietro, ebbe in essi vali>li me- 
diatori della domanda oh* ei fece agli 
Siati provinciali dell' Aoslria, affiiirbc 
e dessero in uposa a suo figlio Prze- 
mysl Otlocar ( giovioetto nel fior del- 
r età, geerriero e prudente ) Margherita 
sorella dell* ultimo duca d' Austria, e 
il preiletto Otlocar accettassero per loro 
sovrano. I signori di Kòenring ( fami- 
glia venula ab antico ilal Reno nel- 
I' Austria) cooperarono alla domanda , 
perché dal favore del priocij^ , iniia- 
Borato di ana loro sorella, si promet- 
tevano grandi vantaggi; e cosi il fìgliu 
di Vaoceslao ( 1' an. ia53) uni sotto 
la sua dominazione la Boemia, la Mo- 
ravia, l'Austria, la Stiria, la CarnioU, 
cui in processo di tempo aggiunse pur 
la Carinzia. 

L' avveduto margravio di Misnta , 
contento di acquistare la Turìngia, ri- 
nunziò alle sue pretensioni sull Au- 
stria. Federico figliuolo del margravio 
Armando di Badcn era troppo gìoT.ine 
ancora per fer volere i propri dirilli 
sull’ eredità del suo prozio Federico il 
Bellicoso. 

BjTiitzroaB ner.LA casa di 
HozavrAUVEii. 

XlV. Fu Federico di Baden intrin- 
seco amico di Corredino o Corrado du- 
ca di Svevia , figlio di Corrado iV e 
pronipote dell'imperatore Federico II; 
c per vero non meno l'età che la con- 
formità di coinlizionc ravvicinava que- 
sti due principi. Sedici anni in circ.i 
avea Corradino , quando gl' Italiani lo 
soiiecilarono a mettersi in possesso delle 
Due Sicilie, suo avito retaggio, allora 
governate contro l'amor di que' popoli, 
da on fratello dì S. Luigi, Carlo d An- 
gìò, per iitigazioue del papa impailro- 
nilosi di il bel regno. Giunto in Italia 
coll' amico suo Foderico il Giovane di 
Svevia ( 1268 deir E V.), lo accolsero 
a braccia aperte gli untithi partigiani 
delia sua caaa, e uovelU parligiaui gli 
fece la pietà che inspirano le sventure. 
Vicino a Roma, fallisi ad incontrarlo 
i primari signori romani, duce dei quali 
era il priiuipc Enrico ili Casliglia • 
senaloie e fratello ilei re Alfonso X, 
lo roudusscio iu trionfo nella capitale. 
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ciMa, molli baroni napoletani vennero 
a poraì aollo i tuoi iten<lar«li. A Ta* 
^liaroito*’ a* incontrarono T eaercilo <U 
Corradino • l*aJlro oomlotto da Carlo 
cl* Angiò, e inrerlo apparve sulle pri- 
me il mccesao della bai taglia. Ma fu 
per Carlo poi la fortona; Corredino e 
Federico caddero in poter dei nemico; 
il quale tordo ad ogni voce di gìustitìa 
e pietà accolse l'idea di fare puhhlìca- 
nienle decapitare e Corradino d'Hoeo- 
alaufervt « he veniva in cerca del pater* 
no retaggio « e Federico di Baden, il 
fedele compagno d' anni di quel prin- 
cipe sventurato. It Pontefice Clemen- 
te IV approvò quel consiglio. Erano 
forse V ombre dei signori normanni, a 
morte crudele dannali da Enrico VI, 
che cbiedeVaoo per espiaaioue il san- 
gue innocente del tuo pronipote f 

La morte dì Fe<lerico di Baden le- 
gittimo erede di Federico il Belliooso, 
coniolidò ì noovi acquialì di Ottocar, 
cui ninno più pensò a contendere il 
posiedimeoto delP Austria. 

GU VRGAKUI 

XV. Volgeva al suo termine il nono 
secolo, quando gli (Jngaresi roniandstì 
da Arpad , diedero il loro nome alla 
Psnnonia di cui s' ìmpailronirono^ fii- 
ccndosi COSI forinidahìU per più di een- 
raiini all'Europa occidentale. Final- 
mente il Valore dei lor confinanti, e U 
resistenza che ad essi opposero i re 
d' Alemagna e i margravj d'Austria, li 
costrinsero a rinunziare alla vile di 
masnadieri : onde Ge^sa, uno dei tue- 
ressori di Arpad, rivolse i buoi sodtliti 
alla vita sociale et! all'agricoltura; e 
Stefano figlio di Geysa , ricettato nei 
propi’j Stali il rrislianesimo, fondò pa- 
recchi vescovadi, e date savie leggi ai 
popoli dii lui governati , levr' essi as- 
sunte il tìtolo di re ( tooo dell'E. V.) 

Morto qneslo principe senta figli « 
tutte le cure che dale erasì , e per 
mantenere in vigore la religione cri- 
stiana e per con>olidare it sistema mo- 
narchico da lui institoilo, non valsero 
nè ad impedire le turbolenze insorte 
all'atto di scegliergli iin soccc<isore, nè 
a spegnere interamente negli Ungaresi 
l'antico amore al paganesimo. Malage- 
vole cosa era di fatto l'introdurre uni- 
formi ronsuelndini nell'Ungheria, abi- 
tata da popoli si diversi per costumi e 
per indole primitiva di nazione. Di- 
scordi fra loro gli Ungaresi non valsero 
a resistere all' imperatore Enrico III, 
il quale cotlrìnse il succeMore di Ste- 



fano a preitarglf giuraménto di feilellb 
e dì ^vassallaggio. Tal dependenza st 
sproporzionata all' aniica dignità degli 
Ungaresi* gl' inri lò e li trasse ad o* 
diare le leggi da cui venìvan frenali, 
e a sospirar quei momenti in cui non 
conoscevano nè i dori lavori deH'agri* 
coltura, nè ì penosi Irihuti di personale 
fatica che da essi chieflevatisi per M 
eo8triiziot»e dei pubblici edifizj. Indar- 
no quindi si atUlicarono per lungo 
tempo quei re a calmare la pubblica 
mala voglia, or novelle oitili istituzioni 
inventando, or dan«lo maggior vigore 
alla religione, li Kdo esempio de' cir- 
convicini fece conoscere finalmente e 
que' popoli i vantaggi della civiltà. 

Bela III aggiunse a' propri Stali le 
provincie di Halicz e di M'iadtmiro , 
che alternativamente Np|>atlennero ai 
Polacchi e ai Rassi; |mrlò la sua do- 
minazione fino in Pslroszia, e collega- 
tosi per nozze alla famiglia dei Coin- 
nenì , diede un coilire di leggi al suo 
popolo (dall'an. iiySal 1196). Ne se- 
gui le tracce Andrea tuo figlio , che 
migliorò la patria costituzione. La Tran- 
silvania dipendeva immediatamente daU 
r Ungheria. La Croazia, la Schiavonle 
e la Dalmazia lacerate da interne di- 
scordie, e sotlninesse alla prepondeiHn- 
ta dei re di Servia , comunque sieiio 
s*ete a vicenda soggette agl' iin{>eratori 
greci e at Veneziani, pur sempre in 
certo mollo all' Ungheria rimasero Ba- 
bordi nate. 

1 TA1T41I O ItOGOLU 

XVT. Una importante rivoluzione di 
cui nel dccimulerzo secolo fu teatro 
l'anlica patria degl’ Hiongnou , cam- 
biando aspetto all' Asia , scotte molli 
troni d' Europa. 

Jesnkai Bcadìr , Khan dei Mngolli , 
che lungo le rive della Selinga avea 
regnalo su trentamila famiglie, moiì 
lasciando un figliuolo per nome Te- 
nmdshio , in età dì tredici anni. Ri- 
cusato avendo la grande maggiorità dei 
Mogoili d^i ricoooscerlo per loro capo , 
Iredicì sole tribù rimasero a lui fedeli. 
Giunto all' atlolesf'enza, il giovine Te- 
raudshtn, diede indizj d'alto ingegno 
e intrepidezza ; desideroso di cimenti 
e di guerre, sempre iie usci vincìiore; 
poi più spronato da desiderio di gloria 
che di ricchezze, distribuiva le spoglie 
dei nemici debellati ai suoi compagni 
tl' armi, eh' egli considerava come fra- 
felli: pei quali prrgj sì caffi «ò amore 
e rispetto da tutti quelli che cou lui 
couversarono. 
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V«oDin ere tn tale fama, atlor qoaa- 
do ffrio il lelrentesimo anno «leUVgira^ 
i Mogoili in rire alla Selinga aduna- 
ronsi per ìtcefliere an capo. Fu nel 
meno di quell* assemblea che aorte ooo 
dei loro saggi, lenalo per eU « per 
viiin in alta considerattone , sì diss« 
loro: Miei fratelli, il gran Dio del 

cielo ini comparre sopra un trono di 
fuoco, circondato dalle celesti iolelli- 
geme, seduto a giudicare tutte le na» 
zioni della terra: io lo intesi dar T im- 
pero ilei mondo al nostro principe Te« 
mudshin , acclamalo re dei re ( Gen- 
gia-kan ) Itnpo le quali parole IqIIÌ 
i Mogoili , sollevale al cielo le roani , 
giurarono di seguire in ogni sua im* 
presa Teroudshin Gengis-kan ( tao6 
deir E. V.). 

Fastoao del novello titolo, e persua- 
so che nulla resisterebbe dinanti a lui, 
Gengis-kao abbracciò II gigantesco di- 
visaroenlo di trascorrere, conquistando, 
lolla la terre, non concedendo pace se 
non ai vinti. Abbandonali quindi i snoi 
*^l^*8g> deserti, piom)>ò lulla Cina, e 
disfalli i principi della dinastia Suro, 
s* impadronì dì Pektng loro capitale , 
non elle della |>enÌM>la di Corea. VoU 
tosi poscia all* Occidente , sottomise il 
Tibet, e penetrato in Kashniiria, mi- 
nacriò gli Stati del possente sultano di 
Koware<roia, Ala-Eddin Mohamed,A- 
glio di Takash, che dislriillo Pìmpero 
dei Gaiiritlì, dominò la Persia e gran 
parte dell* Indostan. Ben con quattro- 
centomila unrolr^i si fece questo prin- 
cipe incontro a Gengis-kan; ma boltulo 
e spoglialo del regno , U figlio di lui 
Geiale«idin Mankbarn, dopo avere lon- 
garocnte errato di ventura in ventura, 
dair Indie alle rive del Tigri , morì 
oppresso da continue ralamilk. Nè le 
contrade, vicine al m^r Caspio andarono 
immuni dalla rapida possa di Gengis- 
kan. Per arrestare quesio formidabile 
condotliere dei Mogoili venne coi suoi 
gnerrieri alle sponde del fiume Kalka 
il cxar della Russia, ma dovè ben presto 
abl>aodonarsi tUa fuga. Sol dopo avere 
empiuta 1 * Asia di spavento e della glo- 
ria guerriera, compagna al suo nome, 
e dojH> aver dato leggi e regolamenli 
roìliiari ai Mogoili, Gengis-kan morì 
in elk di seisanlaqualtro anni (1U29 del- 
r F. V. , 

Seguitando le traccedi tanto conqui- 
statore, Oklaj^ Donichi, Toult e Dsha- 
galaj aiiui figli , e Goujouck , Balou , 
Hiiolakou e Knhiaj suoi pronipoti , 
indarno tentarono dì far loro resi- 
slenta i principi della dinastia Snm , 
« li gran duca di Hostia AJessuiidiu 



Nfwski, vincitore della Livonia, e i 
califfi di Bagdad. Dal mare che separa 
il Giappone dalla Cina, fino aiP<>lev 
nella Slesia, I* armi dei Mogoili a tulli 
i popoli divennero forraidsbili. Il suc- 
cessore del ctar Alessandro Newskt, ri- 
coverò alla certe di Polonia, e il tro- 
no di Rurik, gik cotanto rispellato nel 
Nord , venne in tanta suggetione dei 
Mogoili, che i khan delF d' or0^ 
fallisi tributar) i ctar, n'ebbero in 
lor potere 1* onore, i beni e le vile. 

Dopo avere a tale stremo ridona la 
Russia, Balou figlio di Douschi e pro- 
ni|)Ole di Gengis-kan, mosse con eser- 
cito innoroerabile airOcctdenle, quan- 
do 1* Europa in preda alle turbolente 
ed all* anarchia non era in grado per 
cerio di opporsi a lui. Perchè meoire 
gravi care davano a Federico II i di- 
spareri insorti fra lui e la Chiesa, lot- 
tava contro vassalli irrequieti e ribelli 
Luigi I\ re di Francia; vacante ere 
il soglio pontificio : il re dei Danesi , 
Erico IV , molte ficea se riparava i 
mali ebe sotto il regno dì suo padre 
la Danimarca aveva solTerli: in metto 
alle fationi struggevansi gli Sve<ìeM 
governati da Erico XII: nè i viitcoli 
del sangue impedivano Paccanila guer- 
ra che si facevano i duchi di Polouia 
e Masovìa. Non essendovi pertanto al- 
cuno fra questi principi che pensar (ms- 
tesse ad opporsi ai Mogoili , chiamati 
Tartari dagli Europei, il solo re d* Un- 
gheria, Bela IV figlio d* Andrea fi, che 
osò cliueolarsi con essi (1*10. 
fu vinto c coslrello a cercare neU'i»o- 
Ic Liburnie un rifugio. Devastala PUu- 
ghrria i Mogoili, progredendo, incetie- 
rirono Breslavia, e porlarocM> il tersore 
fino a Meissen e Berlino* 

Sol quando si seppe la disfatta dì 
Bela e il rapì<lo progresso dei Mugolìi, 
1 * Imperatore e i ranlinali aollecilaro- 
no tutte le nationi cristiane a soccor- 
rere i piccioli sovrani della Slesia. Co- 
lli si portarono allora in gran folla si- 
gnori e cavalieri co* lor vassalli, sotto 
gli stendardi di Enrico, duca della Bas- 
sa Slesia. Scontratosi questo esercito 
con quello dei Mogoili a Wolsiadt non 
luMge da Lìegnitt, sanguinoso fu il 
comhallimenio; ma lermiiiò in fator 
dei barbari ; onde tulli i roiifederali 
fuggirono nelle moutagiia. 

Per buona ventura Ir. riccheize del- 
I* Occidente non tentarono la cupidigia 
dei Mogoili, rrsessi pur anche iu qual- 
che dubbio ilella lega che allora strin- 
sero i principi deli* impero , e dalle 
piatte torli che guardavano i confini 
dell* Aleiuagua : onde uou olliepaisaur 
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Bob«rlo , ooni« «I* Arloii , (rateilo ilei 
re ili Francia, contro il parer ilei Tem- 
plari •*aiMenlrò nel pae^e , ore prese 
U rorteixM ili Mamiira : lii qual fortuna, 
peiché lontano allora trorarasi il sul- 
lano Malek*e>- Salelì-Kruh , tornò poi 
funesta ai Francesi. Molle intermiià 
«ierivate dalle srejiolalexze coi quotisi 
nbbatitlniiarono, gli sperano già infiac- 
chii Ì, quantlo i Saraceni, aeeinlo pri- 
iDii rivolte le acque del Nilo verso il 
rampo dei Cristiani, afiinchè fosse tur 
lolla la ritirata, li assalirono furios.»- 
mente. (>opo essersi difeso da eroe , 
Loigi Cadde prigioniero; Roberto, suo 
fratello , disparve senta che se ne in- 
leiidesse mai pili novella (ia5o del- 
J’E. V.). 

Sol pagando una forte somma e re* 
stituendn tulle te piatte conquistale, 
il re di F* rancia ncoruperò la propria 
lìherlà dal sultano d' Egitto MaÌek-eU 
Mnaltani-Turan Sha. Spiacque ai Mam- 
malucchi Bahriti , guerrieri feroci e 
sprezxatori degli Egiziani, che quel sul- 
tano avesse couchinso un traltainili $\ 
gran rilievo senta loro saputa ; lo uc- 
cisero e gli diedero per successore il 
proprio duce Malek-eUMoett Att-ed- 
din-lhek Gaschnekir, sotto condiziono 
di nulla imprentlere senta il volo dei 
primari ufliciali dclT esercito. Padroni 
deirKgillo, assoggettarono a gravoso 
tributo i nativi , afBdando V amruìoi- 
atratioiie della gtuilìtia a un grande 
cadì ed a quattro cadi subalterni, cia- 
scun de'quali apparteneva separatamen- 
te ad una delle (|ualtro Sette delPi- 
slariiismo. Questi cadt noiuìnavali il sul- 
tano. 

Per due secoli e metto i Mammaluc- 
chi regnarono sull* Egitto. Rare volte 
fu trasmessa tlal patire al figlio la co* 
runa; più frc(|uente fu il vedere sul 
Irono uno schiaso favorito n un sol- 
dato inirepido. Militari aHallo erano 
le coiisueiudini di questa popolazione, 
straniera alle dolcette di ilomeslica vi- 
lo, e rintinv.tta continManicnle col re- 
clutare «lai molile Caucaso i giovani 
pili belli e di più alta statura; lo sles- 
so clima dell* Egitto non valse ad am- 
mollirne U forieiza e il valore. 

Eu'gi IX , ricuperala la libertà, si 
rendè a<l Ako (Toloniuide) : sola piazza 
forti; rlitf iiella Terra Suola possedes- 
sero ancora i Cristiani , ove spese di 
grandi tornine a nsrallare ì fedeli ca- 
duti in isrbiafitù. Qiiatlro unni egli si 
liatlcnuc ili quelle L-outradc. 



I DtVVSI 

XIX. Volgendo il deciniolerzo secolo, 
si diUdse nei monti della Siria la sella 
ilei L)in»i, il cui fondatore .Mohaniiued 
Emael ( vissuto verso la metà ilei sciolu 
underirun) narrò ai suoi discepoli n che 
Dio SI era manifestato agli uomini quat- 
tro volle in tulio il corso del Irinpo, 
cioè col mezzo dì 5Ioiè , di Gesù Cri- 
sto, di Maomello, e fìnalmenle di lla- 
kem (il E'alimidu }, sovrano deirE)gji- 
to, il più fe<iele iulerprete delle voluiiià 
divine, anzi Dio stesso: n Dovere i 
Driisi servirlo in eterno e sempre cela- 
laraente, ed essere a loro concesso di 
visitare, dissimulando la loro vera cre- 
denza, sì le Moschee come le Chiese. *• 
Del resto i Drusi fìno ai dì nosiri , 
professano tal morule , che le passioni 
e i dilrlli loro non ne solfi uno impac- 
cio. Adoratori, a quanto si ciede, di un 
idolo dì rame, si raguoaiio ciascun ve- 
oerdì per leggere i libri santi e cibarsi 
in consorzio, di fuiue e uva appassita. 
Isliulii d' alcune formole, per cui l'un 
r altro riconosce, icngoDo sì celata la 
loro dottrina, che appena da pochi anni 
( nel ) si è couiiocialo a saperne 
qualche cosa. 

HOVAICBU FftAVCASB 

XX. La mooarchia francese acquistò 
glande fermezza sotto il regno di Fi- 
lippo Augusto, le cui prime sollecitu- 
dini furono poste nell* indebolire le 
possanza dei duchi di Normandia, suoi 
vassalli, che a quanto possedevano nel 
Conliiienle univano la corona dell* In- 
gbillerrs. Nè poco giovarono allo scu|K) 
di questo re le romanzescho spedizioni 
di Riccardo Cuor di Lione, e ia cattiva 
conilotla di Giovanni Senta Teria , 
fratello e surcessor di Hìccardo. Avendo 
Giovanni ucciso il proprio nipote Ar- 
turo, Filìp|m di« hiaiò varanle il feudo 
di Normandia (i2u3 dell' £. V. ). Cosi 
spogliatane la rasa dei Flanlageiieli, il 
re il' Ingbiiti ria, cmIìoso ai suoi proprj 
SQiidiii , invano ebbe ricorso ad essi 
perchè lo ajulafero a ricuperar il suo 
diritto. Che anzi gl* Inglesi di sua u- 
miliazione Iripudiaiido , ne preser de- 
stro di riaiquistare le preicgative lor 
lolle dai pre<le<essori di Giovanni; sic- 
ché ila quel tempo si coiisoiidatunu 
nella Francia il poter munarrbiro , o 
nell* Inghilterra la libertà. 

Ingrainlila al nord-ovest da Filippo 
Aaiguslo la Frani ia , »i dilatò aI tuct- 
/cj;ioiiio per opera dì Luigi IX, il 
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nel ron«'hìu«lere U none ilei pro- 
]»rio fralcllo AIIoiìmi ili Poilìers rolla 
erede di Raimondo VII (‘onio di To« 
)oia , kiipulò l'be ogni qu^ìeolle queiti 
ft|iOsi fnnris«cro senta prole, la coulea 
di Tolosa terrebbe aggiutila alle corone 
di Krenria. La qual condltioiie essen* 
dosi terifìcata eolio il regno d^ Fi* 
lippo P Ardito, quel regno notellaiueule 
■i dilatò ( 1273 delTE. V. ). 

Molli anni prima Luigi IX areta 
oHenulo che Arnieuri di Mouforl gli 
redesse le terre conquistale in Lingua* 
doea dal padre suo Simone di Mnul- 
forL generale della crociala spedila eoo* 
tro gii Albìgesi. 

Luigi IX romperò pure P imporlanle 
coniM di Macon. Kra egli amor rni* 
iioreone « quando la saggia Bianca di 
Casliglia sua madre, reggente del re- 
gno, soccorrendo al conte di Sciampa- 
gna messo alle sirella dai suoi nemici, 
ii'ebbe le contee di RIois e di Charires. 
Ver questi tarj accrescimenti di terri- 
torio, s\ bene aggiuilata trofossi la 
tiionarchia francese, che, nè separali né 
roliegandosi , ptiletaiio oinai i grandi 
vassalli darle molestia. Luigi accrebbe 
111 olire la regia autorità colla solleci- 
tudine ebe uiò nell* amininislratione 
dr)|:i giuslizia. 

1 conii'lìni e i borghesi cominciaro- 
no a trovar più vantaggiosa la prote- 
aione del re che non quella dei grandi 
vassalli, o foste perché più forte il pri- 
mo, atra ruen d* uopo dj ricorrere ad 
es|>edienli gravosi a loro, o pel miglior 
onliue di procedura che i tribunali 
regi serbavano. Già sotto Filippo Au* 
gusto erano stati islituili nel Vernian- 
«iois, a Seiis, a Macon e a S. Pierre le 
Moustier quattro grandi baili regj per 
ricevere le appellazioni contro i giudici 
feudali. Chiunque aveva a richiamarsi 
di negala giutlitia, ai medesimi si voi- 
gca senta che i lìarotii osassero opporsi. 
Tulle le caute, in cui discutevansi ob* 
Jdigaxiotii feudali ( fatte frequenli dalla 
)KK'a chiarella delle lettere «P investi- 
tura ) portale Venivano al re come si- 
gnore tli tulli coloro che posvedevano 
feu4li nella Francia. A crescere le ap- 

Ì M*lÌationi ai regj tribunali si aggiunse 
' inlrodutione del diritto romano che, 
mal collegandosì alla gturispradenia 
francese, trasse soventi volle in impac- 
cio i giudici subalterni, i quali avverti 
H tlccidere giunta le consuetudini sla- 
bilile, si smarrivano in un labirinto di 
leggi che mutuamente si disdicevano. 

In tulio il suo reguure Luigi IX si 
iDostrò patire de' popoli : i suoi delti 
veuDcro rispettati siccome oracolii non 



solamente dai amldili , ma dal |iuten- 
tati deir Europa che i lor di>pareri 
mettevano nel suo arbitrio ; fu vi*io 
sovente, dimesso il fasto reale, assidersi 
sotto antica quercia della f^oresla «lì 
Vìnrennes , o\e as«'oltava unianamenle 
i richiami dei sudditi, che senta indu- 
gio ottenevano giiislitia. Perciò in tan- 
ta veneraxione furou le leggi e i rego- 
lamenti da lui promulgali, or conosciu- 
ti sotto il nome di StaòiUmenii di s, 
Luiffi^ che ciascun ebbe (»er grave pec- 
calo il coniravveniro ai medejiini ; e se 
i cuW reo/i, ossia le cause riservate alla 
sola dacistoiio dal re « crebbero olire 
misura , si fu perchè ognuno voleva 
essere giudicalo dal santo re Luigi. Le 
anni foudsronola oioua re bia della Fran* 
eia : la virtù la sostenne, 

vuiiti B vaaocco 

XXI. CinquanI' anni dopo la morte 
di Abdel Moumen prioeipe dei .Mowa- 
beddìu, che sconfìtti avea i Marabuti, 
CMfnbiarono nuovamente di padrone le 
coste dell* Africa. Occupalo dai Merini- 
di , discendenti di Abubekr fìgtio di 
Abdul Hakk ^ il regno di Marocco , 
cadde Tun isi io potere de' pronipoti di 
Aboubats Omar. Infestavano questi la 
navigatioiie del Mediterraneo, quan«lu 
Luigi IX , Volgendo il quaranlaquat- 
tresimo anno del suo regno, sedici anui 
dopo esser tornalo dall.-t Palestina, im- 
prese una seconda crociala per mettere 
line ai lor la^lronccci. Veleggialo al- 
P Africa, • sbarc.ale le sue milizie prcsvo 
Carlagino , riportò assai vantaggi sui 
Tuniiini alla cui capitale pose P asse- 
dio; ma gravi inaUtlie dopo avere e- 
slenualo il suo esercito, lui medesimo 
precipitarono nella tomba (i27odell'£. 
V. ). Conoscendo poi che Tunisi era 
dilfìidte da espugnar^ e che anche presa 
dilfìciliueiile potevasi manleuere,i Frun- 
cesi ne levarono P assc<lio, conienti dì 
aver ridotlu ad umiliaiili |Milti il redi 
Tuuisi , poiché lo costrinsero a pagare 
loro le spese di quella guerra, a costruire 
diversi couveuli, ed e dare un tributo 
annuale al fratello di S. Luigi,, Carlo 
d' Aiigiò re di Sicilia. 

D' allora in imi gli Abuhassiani e i 
Merinidi uoii diedero più luoieslia agli 
Europei. Gli Stali di quei prìncipi , 
ben coltivili e adorni di città e di 
sontuosi palagi, furono anche un ono- 
revole seggio delle lettere : perchè ogni 
anno nel di natalizio del Gran Prote- 
la, i cantori di Fez gareggiavano per 
oltenere poetica corona, premio essen- 
do dei vincitori ora un bel cavallo, oia 
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nna bclU talti>U» nn ubilo da 

fatta, olUf^ ai diruto ili l<?ncre (>cr on 
aono il primo |)o»lo fra le cooili poc* 
tich^ 

Diaaodnie e popolala a maoo a mano 
la \aUÌ viirinc al monta AkUnte o 
rav , i laercnUoti che au i loro cam» 
tneJlì allra^araavano il gran Jaaailo ilei- 
r Africa^ aaoparsaro la Mgrir.ia. Ricca 
V Africa tallcnlrionale <li biade , «a 
forn\ al roeziogiorno d'Kuro|»u; pro« 
apeiò in olire per coraroerrio di bailta- 
tui. Iole dipinte, tappezierie, lavori dì 
Teiro, per P aipi>rtaaÌotie del mele e 
della gomma, le quali produzioni s|mu> 
cìatumi alla fiera di Aleitaiidria e nel 
grandi inagMZiìni di Tulomella, Bi^r« 
ta, Algeri ( Al gazari) in quei di fab- 
Jiricala. Gli ahilalori di cosi belle con* 
trade , io cui P ardore delle paisioiii 
pareggiò quello dei dirai per es«i abi- 
tali, vi >Ì abbandonarono senza situ- 
|>olt o riguardi, incoraggiali dalP ìsia- 
luisrno che noo ponea freuo alle vo- 
lutlb. 

Presso lo slretto di Gibillerra i Bfu- 
•ulmani fabbricarono Ceula , nelP in- 
terno dei paese , fra una niollilodine 
(li villiggi; giaceva Tetemsam lungo un 
fiume le cui acqua diedero moto a Ire- 
luUa rouliiii. AIP ìngreuo del deserto 
exa 0-legast , ritti* costrutta un giorno 
dai Vandali. Le rovine delPautica Car- 
tagine e le magnifiche opere degli A- 
gtaliili e di alcuni ailri sultani, abbel- 
lirono Tunisi. 

Sparso per ogni dove di fiorenti bor- 
ghi il paese dei datteri (Belad.al dsbe- 
rid ) , molte tribù erranti libere per- 
correvano i vasti campi situati al mez- 
•ogiurno di esso : e ciascuna era gover- 
nata ila allrctlanti shelki , i quali ri- 
guardavano i sultani di Maroeee e di 
Tunisi siccome loro protettori «d ar- 
bitri delle contese die fra essi sorge- 
vano. 

Tale si era in quei tempi lo italo 
deìP Africa settentrionale , i cui abi- 
tanti eguali agli autiebi Cartaginesi ntl 
valore, pareggiarono per astuzia ed in- 
dustria t Numidi. Ciascuno avveizavasi 
ad armeggiare sin ds fanciullo; le cillk 
loro furono difese da deserti , scogli e 
bastioni ; e si conobbe colà la polvere 
assai prinu che in Europa. 1 principi 
vivevano col frutto dei loro terreni; le 
ira{>oste sugli airueoti e sulle terre sup» 
piivano alle pubbliche spese. 

i.A srAGVa. 

XXII. Nel gioruo sedici di luglio 
deiPauno iato Alfonso Vili re dì Ca- 
Afisf/er 



siigli * , sostenuto da tutti i principi 
cristiani della Spagna ixrmlMtlè e com- 
piiitamente di»lere nelle pianure Las 
Nawasdi Tolosa P inniimerabìle seicito 
di Malek-en‘Natr->Iohamnie<l , sulta- 
no Mow.ihebitn di Marocco ; la qual 
giornata diede durevole prevalenza ai 
Cristiani sugli Arabi della Spagna. 

Morto senza eredi 1' unico figlio di 
Alfonso Vili, Ferdinando 111 nato di 
una sua figlia ut*.i sotto il proprio scet- 
tro i regni di Castiglia e di Leone 
( laSo dell* E. V. ); accrescimento di 
|>oi*Hnza che gli agevolò Pimpudronirsi 
di Bacia , Cordova , e della magnifica 
città di Siviglia , dopo dtcioUo mesi 
d* assedio. Collocò Ferdinando la su.i 
residenza nelPanlico palazzo de' snvraut 
arabi, sontuoso edifizto, enì gradevol- 
mente cingevano boschetti di mirto, e 
giardini rinfrescati da limpidi ruscelli: 
dì li partitisi per conquistar Cadice 
f I* an« 1260) e soggiogare i Mori ri- 
fuggiti nelle montagne di Jaen: le quali 
impiesc tanto più facilmente gli riii- 
scirnno, perche , essendo iUi cristiani 
tenuti i porli della Spagna, gli Arabi 
delP Africa non ebbero via per venire 
in soccorso de* lor fratelli , i quali al 
solo regno di Granala si videro ornai 
ridotti. 

Quasi un mezzo secolo prima *ha 
Ferdinando HI cugino di Luigi IX , 
eroe e santo al |sari di luì, desse tanto 
ingrandimento alla monarchia CAitiglia- 
oa, Alfonso li redi Aragona (dal 1162 
al 1196) le aveva Mr suoi diritti ere- 
ditari aggiunti il Rossiglione e la Ca- 
talogna, ricca di abitanti atti ali* anni 
del pari che alle oose di mare. Ui»o fra 
i successori di Alfonso 11 Jaimo il vit- 
torioso, inteso a combattere gli iitfedcli 
colla spada ocoUe armi spiiiiuali, tolse 
ai Mori il regno di Valenza (Pan. 1238) 
e le isole Baieari ai Zeiridi di Tnnifi, 
fondando in olire nelP isola di F<>ra- 
dalla una scuola di lingua araba, per- 
chè in questa si addottrinassero i mis- 
sionari irauceKani. 

IL Pi>aTOOSLLO S LA CASTlGLlA 

XXIIL Sancio cl PopladorfJaI 11 83 
al 120^) rapidamente si spinse sulPnr- 
me impresse dal glorioso suo padre 
Alfonso, primo re del Portogallo; e co- 
munque sotto il regno di Sancio si u- 
niuero e carestia e peste e guerra a 
disastrar quegli Stati, pure la sapienza 
del governi re, gli diede r di poter < or- 
reggere i mali di tanti flagelli , e di 
far conienti i suoi sudditi. S(iaÌ)eggisio 
da alcuni erodati inglesi, Irist e olau- 
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iJe»! 5’ imputmnì «U Silva. mpìtaU *1e! 
re^n» il'Algarvf; ma poi fu roitreUo 
a rvslituirla datila rollvj>0le forze di 
Abu Jtiiuff, <lfl fìllio <H Ini, c di Ma* 
)ek-rn*Masar SlobarnmpJ. Solo alcuni 
anni dopo la rìpr**»e Alfonso IFI fuo 
pronipolp ; il quala più olire spìn*« 
avrabha le conquitia, »c la gelosia dei 
^^lst^gliw^i non gli fossa fiata d* im« 
p;»rcÌo. 

Se era qu.nsi impossibile impresa il 
rcsislere al primo im[>efo dcg'ì Arabi, 
altrettanto pronto a calmarsi il loro 
ardore offeriva vittoria sicura nU‘ ini» 
tnico, che lapeva opporgli un coraggio 
Ir^mqtiillo ed in:<Ucr«btle. 

Alfonso il Siggiu . re di Gatliclia e 
di Ijfone. al qtit«le alcimt f>*'in< ipi 
lemanni offerirono la corona imperiale 
( iar*7 deli* E. V. ). sapi^tìle aslrono- 
nio c all un tempo rlii^ro li'gislalore , 
♦li cui note fono le leggi promulgale 
eotto il titolo Lns PnrfìcìfS. r<%«tpinse 
il re di Portogallo Alfonso III. a pra- 
at^rgli teda ed omaggio pel regno di 
Algarve , e n lorniri'li un soccorso di 
rinqunnta hneo in tempo di guerra, 
M.s IVmnigi *urreiiore d* Alfonso, il cui 
Vnngo regno (dal 1379 «1 i3a5 ) fu ri 
leropo delia prosperità portoghese . si 
bone ailoperossi presso il re di Casli- 
giin < hc dnllit (doppia obbligazione li* 
bcró i proprj Statj. 

Essendo i re di Portogallo sempre 
in guerra coi vicini , e bisognosi p»*r- 
riò •!' iiomim e di danaro, gli Stati del 
regno profittarono sovente delie ango- 
«tic loro per ot’eneic grandi privilegi; 
onde, se <|ueila nobillà combatteva cnii 
valore , per la >u.i hherià ctimbattea. 
^\dlp lolle fra gli Stali e il monarca, 
dipendeva dall imlole personute di qoe- 
al' tdlimo la maggiore 0 U minor pre> 
'Valenza della regia autorità *, per In che 
il volultnoso Saucio il Capoto, venuto 
in «disprezzo ai pronr) sudditi, nc per* 
dè il Irono ( dell* K. V. ); dove 

per lo roittrario Dionigi nipote ili Sm- 
elo, perché fu amato e avuto in alto 
riguardo dai sudtilti, ottenne nome di 
padre tIelU (Uitria, ed esercitò amplis* 
«ima autorità. 

Spiacendo ai re di Poilngallo, che 
ie reniiite delia corona dipendessero 
dalla Tolonià degli Stati, si studiarono 
gradatamente dì ampliare ì di- 

ritti; di che essendosi avvetliili i va», 
falli, non poche brighe lor diedero ; 
onde ad Alfoitfoll fu mestieri valersi 
di forti espedienti »liofclic voMc fare 
accettare la legg** , clie foUoniciie»* i 
pnncipi pruv veduti di appannaggio 
sili supremjl» dei primogetiilo. 



Itfenira rwsgR alln rogiti JeTl’ Europa 
i più grandi ostacoli all' ingrandimento 
dell' autorità reale venivano dalla ao- 
bìlth, net Portogallo furono mesti dal 
clero ; ove I vetrovi , i quali si teo- 
nero esenti da qualunque contribuzio- 
ne pel menlenimento ilella truppe, ne* 
gavano ai re il ilìritlo di por limiti 
agli arquifti IcrritnrUli rhe si faceva- 
no dalle mani morte. Si aggiugueva , 
rhe Alfonso I, nella aperanzn di essere 
soccorso dai crociati, erf.si dichiaralo 
vassallo degli apostoli S. Pietro e S. Pa- 
olo, obbligandosi dì pagare ogn'anno 
qtiAllro once d' oro alta corte di Ro- 
ma ; e da queir iftanie aominciaronn 1 
papi a riguardare fìrromc loro proprie^ 
là il Poitogallo. Che anzi Innocen- 
zo 111 lento di aumenterà si fallo Irt- 
hulo , ma nè il paese era abhastanz.i 
ricco per iollopor»i a quell' aggravio , 
nè Sancio el Poplador abbastanza de- 
bole per acconsentire a tanta umilia- 
zinne. Allor quando finalmente Alfon- 
so Ili, fratello di Saricìo, venne in de- 
liberazione di scacciarlo <1 hI trono, 11 
colpevole fiivisamenlo trovò favore pres- 
so papa Innocenzo IV , il qunle chiese 
in fvimpento del proteggerlo un allo 
auteuti'-o , «la cui più fermaroeule ri- 
sultasse che il Portogallo era tributario 
ilrlla Santa Sede. 

Il clero spagnunio in vece favori le 
prerogative della reale niilorilà, comun- 
que poi privasse e di vita e di trono 
quei monarchi che al suo giogo tenta- 
rono di folirani Siccome i re visìgoli 
ebbero a vanto il titolo di re ChIUiIìcì, 
orioitosii, cristianissinii e amici «li Dio, 
cosi gloriandosi i loro successori di 
combattere per la Chiesa e per la fe- 
de , il trono e P altare sì sostennero 
vireitdevolnieiile; ma «li questa lega fu 
cib'tin 1* invilimento «Iella nazione. In- 
fatti dopo .Alfonso V, ninno rammen- 
t.iv;i Panlico dirillu dì scegliere il re, 
eseirilato altra volta dagli Stati di Le- 
one, perchè il clero lungamente, c per 
più seeoli, a«!operandofi affiiH-hè i re 
di Spagn.v ponessero le illimitate pre- 
rogative >legrim|>eralori romatii in luo- 
go «lei polare liniitato che in nazione 
Usava di roneeilere ai suoi primi capi, 
rreilè vedere nell' ampliala auiorilà re- 
gia uno strumento di cui potrebbe va- 
lerli un giorno a suo grado; né s'io- 
g.innò. 

Dalle cose «Ielle apparlice la prepon- 
deranza (he nel de^'intulerzo secolo i 
regT'ì « risliani oltrmrem sulla Spagna, 
f^ì ggiore in pnss.in/a fu la monarchia 
«li (.iaiiiglia; per opulenta prevalse T A- 
ragonese : lapido era l' iugrandimcntu 



Digitized by Googic 




STORfA URIVKRSALB 



0 «) Portofallo. I oonli Ji SrUmpiiguA 
dflltf i-Mkii iJi Uigorre regnavano iuUuio 
•ulta \jivarra , il cui «ilo Jugtì nilri 
Siali JtrIU Spagna Jisgigulu » le fu 
o«UcfiIu • crescere in pusMUta. 

raCKtftftSsl DELLA aoSARCUIA rRAMCMI 

XXIV. ^e) secolo (!eciniosecou< 4 o lo 
Imperalurt Ji Alriuagna scriveva al re 
tli Fimiìgìa siccouie a«l un inferiore si 
scrive ; né gli ilava altro titolo che Ui 
ccretlvnia. Iteli Ulularono J^aipelio le 
cove nel setolo ilecmiolerzo^ quamlo i 
le «li Francia , possenti al paii JegU 
inipeiaiorì, rolP aggiugnere nlla roruna 
1 grandi feudi del regno acquislaruno 
tanta prevalenza, quanta ne perdettero 
i capi dell' iiuporu , col volerla esten- 
dere su latta 1 ' Europa. 

l'ilippo Augusto, tolta la Norroandia 
e Giovanni Sitila Terra (1180 delPE. 
V. ), e divenuto per le nozze con isa« 
Leila di HaiuauU padrone del paese di 
Arlois , s' impossessò finalmente della 
contea ili Verniandoìs quando si esiiuse 
l« famiglia dei signori di quella con- 
trada ( r all. 1 185 ). 

Di quanta ÌDde(ieii<lenza godessero 
Un leiupo i grandi vassalli «Iella Fr.nu u, 
lo dimosirò il duca Ugo di fiorgugna, il 
qu-ile, nello stipulare un negozialo cul- 
r iniperalore Enrico VI , non si fece 
ligiiardo di manifestare che, accadendo 
gnei re fra il monarca alemanno e il re 
suo signore, egli sarebbe stato contro 
«|uello dei due che assalisse P altro. 
Mosso dal niedesiuio spirilo d' indipcD* 
«lenza il conte di Si voja, possessore di 
parecchi feudi in Francia, dopo essersi 
«rotlegalo coll' Inghilterra e ad Ugo di 
liUsigueuo, fece guerra al suo re Lui- 
gi IX. 

Ma S. Luigi conobbe meglio «l'ogni 
altro i veri interessi della innnaichia 
francese: d'onde ricusò la «orona mi- 
periale, e non volle acquistar paesi al 
ili là dei Pirenei: ma fallosi cedere 
Ueziers e Carcassona, ridusse ad ohhe* 
dienza il duca Pietro Maucleic di Bre- 
tagna e i conti di Foix e de la Mar- 
che: poi col concedere gratuli privilegi 
a Tolosa , iiidchoU la possanca «lei si- 
gnori dì quella contea. ConseulaiMie 
alle ioteiizioni di quei gran re della 
Francia furono le uozte di Carlo «li 
Aiigiò colla figlia e«l erede «lei «‘onte 
«Il Piovenza , il quale trasmise i suoi 
titoli e «lirilti allo sposo, non men che 
quelli per cui 1 ' altro fratello «li S. 
Luigi, Roberto di Clermont, «liveniilo 
sposo a Beatrice, figlia di Giovnr.ni «li 
Borgogna « di Agnese siguora di Bor- 



« ^Kgi**nse quest' ultino f«uclo si 
poesedimeulì della corona francese. 

DILLA LISaaTA' laGLBSB 

XXV. Air ingrandimento della fran- 
cese monarchia giovarono le turbol<inzu 
che volgendo il secolo decimoterzo af- 
flissero l' Inghilicrra. Già privato «lolla 
dispotica aulorilk che 1 suoi pre«leces- 
sori avevano esrrrilaia su quest' ìsoU, 
quel Giovanni Sema Terra che aveva 
perduta la Norrusmlia era stalo costretto 
dai suoi baroni a solloscrÌTere la Gran- 
deCarta^ base deiringlese libertà (i 2 i 5 
dell' E. V. ). 

1 principi foudamenUli della costi- 
tuzione inglese stanno nella predetta 
Carta; ì regolamenti ad esM poster iori 
furono diretti uuicamenle a scbUi'iria, 
e a dare alla naaione i mezzi «li suUo- 
metlere alle leggi i cilladini polenti; 
e se questa oon tolse compiulaiucnle 
tutti gli abusi del diritto femble, ne 
preparò almeno 1 ' abolizione. Fu asse- 
gnata stabile dìiuora alla Corte di giu- 
stizia , alla quale venne disdetto P ac- 
compagnare il re uc'suoi viaggi. Si as- 
siemarono le vite e le proprietà dei 
ciltadioi con quella famosa clausola , 
per cui nessun Inglese può venire ar- 
restalo, messo in carcere, spogliato dei 
proprj averi o coiulannato a morte, se 
non inconseguenza di un giudizio prof- 
ferito dai pari dell' accusato secon«io lo 
forme prescritte dalle comuni leggi del 
paese. Le leggi risguariiaiiti la prospe- 
rità sono nel niighor mo<lo «lelermi- 
iiaie. A riaf«-uiiu fu «^onredulo di <li- 
•porre liherainmle delle sue sostanze ; 
si assicurarono le proprietà dei com- 
merciami stranieri comunque apparle- 
Dessero a nazioni guerreggiouli culi' In- 
ghilterra. K perche il clero si rendesse 
non nien d'ogn' altra claase snllecìto 
di veder mantenute le patrie leggi, gli 
furono «oiiferrnate le prorogutive «liaii* 
ti godute , e la libertà «Ielle scelte ec- 
clesiastiche, salva la facoltà «li appro- 
vazione al re , che , se la ricusa , dee 
farne noti i motivi. La Grande Carta 
finjlmciite coitsoli«iò U libertà politica 
degl' Inglesi col togliere ai loro re la 
facolià di uietlere imposte senza il con- 
sentimento «legli arcivescovi, dei ve- 
si-uvi, dei conti, e dei grandi baroni 
adunali in parlamento, e delle assem- 
blee distrettuali dei vassalli immediati. 

Sta nelle dis|M>sizioni della Grande 
Carla il gerioe del sislema rappresen- 
tativo. Dopo di essa in fatti vidersi gli 
Siati partecipare alle pubbliche dcìi- 
berazioui y e sotto il reguo del debole 
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Corioo III incomincUrono le Gomunl 
R far moalra Ui nel paritaienlo, che 
a mano a mano uacita della aua Hebo- 
leiu; e quanto più i re coll' alienare 
i tloniinj della oerona «liroinnifaiio ili 
poatania^ tanto magf(ior prcealenta po* 
litica gnadagnatano le Comuni, dive* 
nute guardiane delta liberta di quel 
popolo. 

Difesa da alte mura e da molle torri 
innaltossi la citlà di Lomlra nel metto 
di un paese fallo piacevole da valli , 
praterie e giardini; e poco dislanle 
dalla me«lesinia il castello dei re posto 
•olla sponda del Tamigi. Londra fu un 
luogo di commercio frequentato da pe- 
regrini d'ogni natione; gli Arabi apa- 
gnuoU ri mandavano le droghe e la 
porpora deir Oriente e del Mezzogior- 
no; armi i Normanni; pelliccerie Ì 
Russi. Nelle domeniche i giovani rii- 
tadini esercitavansi neirarmeggiare, e, 
non di rado, in finle pugne navali. 
Spcllacoli predilelli erano a quella na- 
zione ì combatliraeiiti degli orsi, degli 
avolloi e de* galli, I borghesi, assai di- 
leliaiìdosi della caccia, sapean grado alla 
Gran Carta che lor ne area restitnito 
il dirilln. 

Allorché gli Abìlanti di Londra av- 
visarono di difendere la causa della 
liberili collegandosi con Simone di 
MoulforI, conte di Wicester rthelUlosi 
contro Enrico 111, i! valoroso Odnardo 
autlenne il varillaote Irono paterno, 
cui pur giovarono S. Lnigi ed il papa, 
lallisi medtalori fra Enrico III e i suoi 
haruni. M.i senza gli alti pregi di O- 
doardo, forse allora crollava la monar- 
chia inglese ( iz65 dell' E. V. ), 

J Riiorì, abìtanli del paese di Gallea, 
rootiouarono a difendere oslinatamenle 
la loro libertà contro gP Inglesi ai quali 
|K>rlarono odio at-erho e«l ereditario. 
Anche i popoli della Scozia nemici agli 
Inglesi, a loro tennero fronte per lun- 
go tempo; ma sul finire del secolo de- 
cimoterzo, indeboliti dalle interne di- 
scordie cedettero alParini di Odoardo I 
( Pao. lacja). 

I PAESI BASSI 

XXVI. L' indnslria e P amore di li- 
bertà , che segnalaroQ gP Inglesi non 
furono minori ne' Paesi Bassi e nelle 
città della Bassa Alemagna. Verso la 
luelìi dei secolo XII le città del Bra- 
bante e della P’iautira acquistarono di- 
ritti innuit'ipalì ; quelle deH'Oianda li 
ollenuero sul principio del acculo de- 
cimoterZirj. I conti di Olanda e i ve- 
scovi di Uirecbl a oessuu sovrauo pre- 



stavano vassallaggio, t conti di Fiandre 
e i re di Franria si coinbatleion'' loa' 
forze uguali, sicché l'un sopn P altro 
non vantaggiava. 

1 Frisi lottavano ed un tempo col* 
P acque del mare, che rniuacciavaao 
■d ogo' istante d' inghioltiili, e contro 
i signori laici ed ecrlesiaslici intesi e 
spogliarli dei lor privilegi; popolo a- 
maotissimo di sua libertà, che, pirroio 
di numero o tale che oggidì appena fi 
nomina, osò venire a cimento coglie* 
serciti dei re che volevano soggiogarlo. 
Con»ervate • lungo le patrie costumali* 
ve i Frisi , e si mantennero iiidepen- 
denti, e ti fecero rispetUr dai vicini. 

I DAlIBSI 

XXVII, Nel voljgere de! dodicesimo 
secolo, e sul principio dei decimolerzo, 
i Danesi devastarono im[>unerDeute tut- 
te le coste delPAiemagna. Gli abitniili 
della Marca Nortjlhiiigiana, soggetti & 
diversi capi, or corseggiando gli altrui 
paesi vìveano, or iiudrendosi nei prò- 
prj ilei frutto de' loro armenti. Quivi 
fondò uno Stalo novello A'Iolfo di 
Sehautnbourg, cui Loiario, duca ili Sas- 
sonia e imperator di Aleinagua, fitto 
avea dono «Iella contea di Holslein. Uno 
fra i successori di questo, il conte A- 
dolfo 111, colla l'opportunità «lei di- 
sastri che oppressero Enrico il Liune, 
e dopo avere sostenute molle guerre 
contro questo principe e la Danimarc» 
si fece indepeodenle. 

li Mcclenburgo, divenuto feudo delln 
corona danese, fu riconosciuto per tale 
dagl'imperatori alemanni; e ai re da- 
nesi pur si fecero vassalli i duchi di 
Fumerania. La città di Breslavia in- 
grandì ed ac(|uiilò il suo primo splen- 
«lure per opera di un veoluriere «letto 
Pietro Vlast, che fondò selirmtaselte 
chiese nella Slesia ( 1' an. ii35 del- 
V E. V.). Comunque uti dì fossero con- 
federali cui Sassoni i«Iolalri, i Danesi 
portarono fra le tribù slave il cristia- 
nesimo e lo civiltà. 

CIVILTÀ* SVEDESE 

XXVin. Le scosse politiche che sof- 
ferse la Svezia non impeilirouo che la 
civiltà vi facesse grandi progressi. Al- 
cuni montanari dell* Aleimigna perfe- 
ziotiaroovi l'arte di scavare le antiche 
miniere. Sollecitati dalla Santa Se«ie 
gli Siati «li quei regno, fondarono (ver- 
so Pan. 131^} in vitìnanza «li tintele 
chiese catle«lfHlÌ altreUanle scuole pri- 
marie dette TriVitf/i'n, rd una uiiiver* 
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•ìth , fh« nomirono Stmìiitm generale 
• Skeiiing. Il «‘onvetilo «li Wrf<lilrna , 
i cui iiioiitci raccolsero una hihiioleca 
d' oltre duemila manowritli, fu aftito 
in Unta consideratione «iNgli Sve«lesi> 
«luanla n' ebbero pel concento di fUn- 
gor t Rreloni, e per quello di S. Gallo 
gli Alemanni. 

LÀ LITOVU B Là FROSSCA 

XXIX. La religione cristiana fu da 
iiiiitrì|iio predirala oelt» Dvonìj e nel* 
I* Lkionia da luissioturj aleiminni;! 
cavalieri porla^^pada poi ( il < ni Ordine 
fondalo «la Alberto vescovo di Riga fu 
confermalo da papa liiiioccnto 111) vie 
pHi 1.1 clifTusero in queste due provili** 
ce^ delle quali s* inipailroniroiio, e di- 
veiineio legiil.iloti ( i2oi dviPK. V. ). 

Vdilisei anni dopo il dut.i Corradi» 
di !^la 50 via ^ della rainiglia dei Fiaitì > 
1)011 sapendo come «lifeiidersi da* Prus- 
siani suol irirquieli vietili^ chiamò in 
S 4 M:cotso i cavalieri leiilonici, che nel- 
r intervallo di rinquanlasei anni per- 
vennero a solloniettere e convertire al 
cristianesimo luMa la Prussia dai con- 
fini «iella Masovin sino a quelli della 
Livoiiia e della Curlaodia. In processo 
di tempo i cavalieri |>orla-s|Ni<la e i 
UutooÌLÌ in un Ordine solo >i uuiiouo. 

LA FOLORIA B la SLESIA 

XXX. Abbracciali gli esemp) degli 
Alemanni, crescevano in civiltii, e quin- 
di nel prosperar loro i Polacchi, il cui 
dura Prteiu^sl, secondo della casa dei 
Piasi!, paese titolo di re sul finire del 
secolo deciiuoterto. Pur tribolavano al- 
lor la Polonia i Russi o Tartari al set- 
tentrione, al nieERogiorno le popolazio- 
ni slave; onde quella nazione solamente 
verso r anno i^|oo, falhisi forte per 
I* acquisto della Lituania, venne in 
grande possanza. 

Un ramo c»«lelto dei Piasti uscito 
di Wlailiilao II, balzalo un d\ dal 
trono di Polonia, s' iiupudron) della fer- 
tile Slesia , ove fondò uno Sialo, che 
duio per piu «li cimpie secoli felice 
sotto la uiciJesiuia dinasiia* 

LA BCS9IA 

XXXI. Gih vedemmo in qi»al mo«lo 
il czar della Russia divenisse verso la 
fine del •ei'olo deidmoterzo tributario 
delPordn d'oro. Protetta dalla sua in- 
dustri.) e dalle patrie prerogative per- 
venne il) questo mezzo a granilo ric- 
chezza la città di Rowogorod. l)o|>o 



che i cavalieri porta-spada conquistato* 
no la Livonia, potetnlo gli abiUnti «Iel- 
le rive baltiche freiiueiitare le provin- 
ce russe, s' intro«lus9Pro alcune coni- 
merriali relazioni fra Lnliccca e le città 
di Rowogorod e Pleskow : ma in mezzo 
• quelle continue guerre questi deboli 
germi di civillìi presto disparvero. P*o 
s*i rara la rnoneU io Russia, che si vi- 
dero alcune cilth riscatiarai dal saccheg- 
gio col pagar cinque scudi ; nè fin» al 
decimoqtiliilo secolo ebbero que*po|ioli 
argeuin conialo; e soUnieiile net de- 
cinmsellimo setrolo conobbero la tega 
dei metalli: lor monete furono in quei 
giorni alcuni pezzi di pelle «legli sit»- 
jalloli: in una certa quantità «li «|uesTi 
animali consisteva il tributo, che i czar 
pagavano al kaii dei Tartari. 

COSTARTtaOFOLI 

XXXII. Michele Pab'ologo im|*era- 
dor «li Micca, P anno 1261 tolse ai La- 
tiui Costantinopoli («love il regno de- 
gli occidentali non assolidossi giammai), 
giovatosi delle intelligenze segrete che 
ebbe cou quegli abitanti Alessio Stra- 
It-gopiilo. Del Irono «li Nicea erasi im- 
patlrouitu Michele collo scacciarne il 
suo pupillo Giovanni latR-ari, cui fece 
cavar gli occhi. Il patriarca Afsessi» 
srohiuiiicò 1* usurpatore , al quale noti 
può negarsi il Mietilo di avere lUaMte- 
liula lu pale e la dignità <leir itii«»e«n, 
che sotto il suo regno i vicini prii«ript 
rvipellaiono. 

LarrrRATDaA m s.uaoFA 

XXXlll, Tornò funesta alle Ietterò 
la conquista che fecero <ie| grc«:o iim- 
pcro gli (H'cideiitali : poii he |K>co que- 
sti curainlosi dei tesori lriiaiar|, che 
erano nelle hiblioleche «li Goslantin»- 
poli, i Greci non poterono vantaggiar- 
ne, finché rimase iti poter dei Latini 
la capitale del loro impero. Pure alcu- 
ni scrittori di quella età, quali furotto 
Giorgio Acro|)olila e Gregorio Pachi- 
mero han tali pregi di stile, che ci ri- 
t'onlano Peloquenaa «lei pi ischi lenipt. 

Presso i nostri scrittori di que' lem- 
pi si vedono germogliale i sentimenti 
di libertà , origine di pensamenti su- 
blimi ; oinle «i Greci inei itaiio d'es- 
sere paragonali, e sotto «h unì rigu.irdi 
gli avanzano, il vestovo Ollonotit Kiei- 
singen, principe d' Austria, Gontiero, 
Alberto di Slade , Corrado «li Lichlc- 
l»au , aliale d' Ursperg. Nel declamare 
robustamente contro la barluirie dei «o- 
stuBBi e i viz) e r iguorauza del cleio. 
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iiiuii itlOTÌro parC|;giò il iloMo • 
giinto Giovanni <Ìi Salyvbiiiy; roMi« 
liiutt Gtcro lu rgualc «11' in^le>e tMwtiU 
I'.irii j»er fraiictiezui e «niorf 'li v«iitÀ» 
Spiriz^Uir Biuliueute <J’ ogni oiUcolo, 
della ricchezza e della »ie»ia stia libcr* 
là, e forte nel toiupere i irgami che 
inipaccMeanò le umane menti fu Uug* 
gero Bacone , il quale ai a|>cr»e una 
•tfaiia, a cui uii altro (ìloftofn «Icllo »lea« 
ao nome a(>pena |»olé rnomlurre i |»en« 
autori nel accolo «lecimuAelliiiio. Certa» 
mente gli verini «Jì qnealo rhiuro per» 
aonaggio mentre avelano quanta fo«ie 
la sua arutezzà e la pioromliià ili mente 
colla quale aeppe p<'nelrare nei più uà» 
acoxti trgreli della natura, racchiudono 
i germi di molle rilevanti $co|>erte che 
•i fecero do|>o lui; laonde fu gran veu» 
tura che non veoivse immolalo al U »u» 
pervtizioiie , di cui sci^^ 1* impero , 
dove ai consideri essere egli vissuto po- 
co dopo il famoso sinodo di Parigi, il 
quale dannò a| fuoco la mclalisica di 
Arisioiele^ affinchè, nella 6iie dei tem- 
pi , r aiiltcrialo lrov.<ndola non si pre- 
vralcsse delle soltìglìczic di questo filo- 
•ofo per trarre io inganno la seiupiicità 
«lei fedeli. 

LSmnerador Federico If, avrebbe 
aapulo dogiiamente apprettare B.icoue, 
Egli fece traduri*e dail' arabo idiorua 
nel laiioo le opere di Aristotele; rae- 
comaudò ai medici di studiare Ippo* 
(■rate, nè volle che Parte di questo 
sapiente si praticaste da chi ignorava 
Taiuitomla «lei corpo umano. Il aollile 
ronimeiilatore dì Aristotele, Avicenna, 
dominava la scuole ìu guisa che soventi 
volte r autorità del aecon«io a quella 
dello Stagirila prevalse. Erroneamente 
tradotti gli Mriui di questo sorniuo , 
diedero luogo ai tanti errori che le u- 
vuane menti soggiogarono; e le sciente 
non fecero progressi |iert:hè gli stessi 
«lotti , anziché dar retta ai moti del 
proprio ingegno, servilmente s'imbev- 
vero «Ielle idee «le' loro predecessori. 

Più di tulle le altre frequentavanii 
allora le università di Parigi e Bologna, 
«love fiorirono principalmente la filoso- 
fia e il dirillo romano, più astutamente 
che iloltameote interpretalo , perché 
1* istoria e la scienza delle cose anti- 
che non furono coltivate gran fatto. 
Grande riputazione aveva già nel nono 
secolo la scuola s«ileriiitaoa famosa per 
gli Aforismi di Giovanni «la Milano, 
sicché chi nel decimoierzo non l'avesse 
frequenlatM era escluso per comando «li 
Federico II dal poter ottenere laurea 
doltofide di mediciiM. Di questi tempi 
pur furono le università di Napoli e 



Vienna nell* Austria. Praemysl Oltorar, 
re di Bociuia, istitui (atlediedi gntm- 
malira, logica e fisica, perche ìu «{uevié 
faiultà ì popoli slavi venissero a<ldoUii- 
iiati. 

Mentre per una parte i privilegi oms- 
ceduti dai sovrani alte università, di 
cui furono fondatori , disierò ai p>o-, 
fessorì una esistenza politica utile a 
consol itUrle, par Patirà inspirando agli 
slu'ientì un <;erto spirito iiiile|>eiideuia 
die spesse fiate degenerò in litrenza, 
questi privilegi medesimi divennero oc- 
casione di tuiboleuze. Di tal genere fa 
un grave disparere insorto ira Punì 
versila di Parigi e la magistratura «li 
quella capitale, per cui ì maestri egli 
scolari, credendo che non si lusserò a- 
vuti sufficieuli rignapli per loro, ah- 
baiidonaroiiu Parigi. Tolosa , cJ altre 
ciltà «Iella Francia vautaggiarono del 
danno scientifico che patito avea la ca- 
pitale. 

Ci rimangono dì que' tempi alcune 
nmssiiuc inlurno alla maniera di sto- 
«Jiare. scritte dall' abate Engiiberto di 
Ailmont, uomo dì conosciuta prudenza 
anche nel resto; n Anima del lavoro 
esser l'ordine: Il miglior modo di ab- 
bracciar lutto consistere nel proposito 
«li non procedere mai innanzi prima 
«li aver conosciuto a foinlo le «ose pre- 
cedenti; e nel oon reputarsi mai un 
conipiulo erudito, ma ooutiouar tempre 
ad imparare, a 

SVI LOGO 

XXXIV. Le discordie di Fe<lerico II 
6 de' polenti iniperaluri colla Santa Se- 
de occupano la maggior parte di que- 
sto periodo di storia; «luraule il quale 
gli Orientali non mutarono nè indole 
né costumanze. Vediamo fra questi al- 
cune dinastie prendere rapido accresci- 
mento, siccome fecero quelle di Nahu- 
clìo«lonosor o di Ciro ; poi lialignar lo 
teorgiamo nel seno della mollezza e 
delia oscurità in cui si giacquero Ssr- 
daiiapolo. Serse e i Tolumei. 1 Mugolìi 
ìtionJarono P Asia meridionale e occi- 
dentale , come accadde nei giorni di 
Ciassare ; ma nel dilatare le ior con- 
quiste si affievoliscono e scompaiono. 
Là" Occidente, ìu preda a lunghe agita- 
zioni, ricupera infine la calma. Le na- 
zioni europee, quasi eguali fra loro di 
forze, sono costrette a cercar nel cnni- 
cnercio e nell* agricoltura que' vantaggi 
che i loro maggiori avevao trovati nella 

f uerrs. Pervenuti i popoli ■ civiltà , 
ibere voglie a' impa«ltoniscono d' «k>- 
luiui che ttelli Kbiaviiù per lunga 
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Alcont tn^nti rontém* 
|tlaiire »i ilnntio «Ilo ilu<Ìio <l(*i grnti'lì 
f«*itmnrnì ilella n<*iyra , a io 

'«rrilM n <lt«culrrft t |•rtMci. 

pi |KTlilica e «Iella morale. 

L' Oriente^ <(Uesta rt*){ion« «Iella ler* 
ra , ove jili uoniini lianno %t virari le 
•enaaiioni , e p»ìi fervida che allrnve 
IMmraag inazione fu U rulla «li laiti i 
Honimi religiosi « rhe tratporHli poi 
peir Urei(let»le vi pigliarono Ufia forma 
più speriilaltva. Fra gli Orientali, fu. 
fono aopm tulio «Urelti a favoreggiare 



«Vi 

le imenzirni del Irglilalori « dei con* 
quistntori ; traiti più presto n civiltà 
i popfili «!pir()rri«ienle» vi ronsolidaro- 
no l'ordine !»ocl»Ic. Le rivoluzioni po- 
litiche, che ili Aaia, na.vendn «la enlij- 
siasrun impetuoso e pH«s«'ggero figni o- 
starnin rovesciavano, furono in Kurnpa 
I’ effetto «li sagaci me«litazioni ronli- 
niiale con prrsrveranisi. Pit*ùò, aven- 
do olteniila i popoli fli questa contraila 
mia «liirevnle pri'pomler.mr.a , rrehhero 
uguuliueitle nella wpiaiiza o nel |fOlere. 



Comr a poro a poco ot preparò il paooaggtó òri iitrbio eoo 
ab un orbinr noutUp bi roor. 



LUNOO IVTRnftEC!<0 

I. Ide turbolenze^ dì cui fu vittima 
rAlero-igna «lopo la morte di Fe«leri- 
co 11 ( an. r25ì dell* E. V. ) diededero 
luogo alle leghe renana e anseatica, di- 
rette entrambe a proteggere il com- 
mercio ed a mantenere la sicurezza del- 
le stranie maestre* Nella lega renana 
entravano più dì sessanta (illà, di cui 
prinrifMii erano Magonza , Wormt e 
Strasburgo; ottanta ne noverò nell* A- 
Icmagna settentrionale la lega anseati- 
ca, fra le quali Brema, Ambnrgo, Lu- 
becra, Brunswick , Erfurt e Dnnziea 
primeggiarono. Con questa confeilera- 
tiono si rolicgarnno pure le cittù di 
X^omlra, Rrngrs, Berglicn e Novogoroil. 

Noli esseinio riroiiu^ciuli da lutti gii 
elettori i re di Alemagna che dopo Fé- 
deriro li vennero nominali, mancò in 
questo [>erioilo oli* impero alemanno 
quel putito d* unione dalla cui effica- 
cia eragli «lerivata la cnnsiilerazione dei 
tempi precedenli. Dopo «P allora fiori- 
rono potenti molli prìncipi ilelTimpe- 
ro, nia 1' impero s’ in«Ie!ml>. Il senti- 
mento naziaitale «'amhìossi : quanto più 
le signorìe si ripartirono tanto più di- 
sparte lo spirilo pubblico, ri principi 
aliesero solo al loro interesse familiare. 
Nè pghi di avere convelliti i fc|idi 



in perpetuo retaggio delle proprie fa- 
miglie, coiirhìusero un patto scambie- 
vole di frulellaiiza , affìnclié all* cstin- 
tiersi «li ciascuna «liscenilenza diretta 
egli stessi priiu'ipU passando i femii 
nelle mani de* congiunti loro collate- 
rali, Oli amici, la corona ìmpetiule (>er- 
desie ogni speranza di mai più appro- 
priarseli. Allorché poi non «libero più 
timore degl* im|icralori , cominciarono 
a riguardare con gelosia i «liritiidelU 
bassa nobiltà ; e ciascun princi|>e fu 
verso di essa quello die gl' imperatori 
erano stali verso i loro antenati. L*im- 
noagine dell' antica libertà si conservò 
solo in quelle provincie nelle f|uali non 
erano principi polenti. Colla casa «li 
Hoenstatifeii sì eslinsc il «fucato «lei 
Franchi e di Svevìa. Allora i cavalieri 
dell'imperio strinsero in proprio soc- 
corso una lega tuttavia permanente; nè 
essendovi allora nell* Alemagna un ra- 
po valevole a mantenere in onoie !e 
leggi, videsi una bilia «li cavalieri e si- 
gnori convertire i propi I Castelli in asi- 
li «li masnadieri , e infestare le strade 
maestre, e assalire e «lenu'lare i pacifici 
viandanti. 

Se tanto disordine trasse alla perfine 
i principi nel <lcsÌ«lerÌo che i) Irono 
veniste occupato da un im{>eralore atto 
a ricon«lorre lu prosperità c la calma, 
essi per ■lira parie avrebbero voluto 
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tal rapo « il qimW non foste tUlo ab> 
)w<a!(inx.a pnttcnie |)or rontriutare ai Ji* 
ritii che avevano uiurpali. 

KOnOLVO Di HAt^BOCaO 

11. Il conta Roilolfo ili nabjboar^^ 
rhe comamlò lim^o tempo le milizie 
«Ielle ciuk ili Zurigo e Strasburgo, ilei 
piteli il* Uri , Schwilz e IJntenvaMen 
alle railici del San Goltarilo, sostenne 
frequenti guerre per difenilere I suoi 
amiri o protetti 1 nelle quali guerre 
roM» ferondilì) di »lmliigemirii e eoi suo 
valor personale snppli la tenuità delle 
aue forze. Per tali pregi rispettato dai 
tuoi eguali, seppe per cortesia di modi 
«’iitlivarsi r affetto degl* inferiori; nè 
rilevante essendone il pntrimonio, o- 
gnutm gli augurava fortuna più ilegna 
•ti lui. Questo Rodolfo dai prìncipi 
lemaniii fu scelto a rapo dell' impero 
r an. ia^3 dell' E, V. 

Inimico del fasto, Rixlolfo conservò 
•ul Irono la snnplirità delle tur eostu* 
manze ; mentre essendo dfitato di gran- 
•le fermezza d'aiilnio, e infrenò T am- 
bizione dei vassalli, e senza distinlione 
•li grado o ili natali, punì tutti 1 per- 
1uib.ilnrÌ delTordiite pubblico. Cosi a- 
vendo re%tituita la pace all* impero , 
volse le sue cure all* iiigrandiiuento 
«Iella prnpri.1 famiglia. 

Avendo ricusato Przeiiiysl Ottoesr re 
«li Roernia e duco d* Ansi ria di prestar 
fede e<l «trnaggio a Rodolfo, questi col- 
marmi alla mano ve lo costrinse. E |w>ro 
<ln(>o, instigato Oilocar dalla moglie a 
rinoovellare la guerra, Rodolfo Io scon- 
fisse pienamente ; onde abbandonato 
«lagli stesti suni sudditi quel re di Bo- 
emia, mentre fuggiva, fu ucciso ila ilue 
aigiiori della Siirìa (V an. 13^8.) Di- 
chiarali VH' Mnli i ducali il* Austria, Sti- 
ria , Carinzia c Cariiìola, c fallili aiii- 
minislrare a nome dell' impero , Ro- 
«lolfn lasciò il regno di Boemia al gio- 
vane figlio di Olio«:ar, per nome Veo- 
reslao , cui die«le la propria figlia in 
ispoui. 

Quattro anni dopo la morie di Ou 
locar , Rodolfo conferì , col consenso 
«Irgli elettoli, i durati d'Austria, Sii* 
ria , Winiliich Merck , e Carniola ai 
prnprj figli Alberto e Rodolfo, e die«le 
a>l un lem;>o la Cirinzia al suo fedele 
4‘otifcderato, Ìl landgravio Maioard del 
Tirolo , divenuto suocero del duca Al- 
ImtIo. 

Tali si fnrouo i primi acquisii ter- 
niori^di clic ottenne nell' Aleroagiia la 
risa di H.d)ibourg, di cui solo retaggio 
erano il 1 indgrsviaio deirAlla Alsazia, 



le contee di Kyhourg, di Ba«la e benrt- 
bourg nella Svizzera, e molte aigiione 
situate nella Svevia e iu Elvezia. 

ADOLPO DI 9ASSA0 B ALSCaTO D'AUSftiA 
aa o' ALBMAc.aa 

IH. Morto in senile età Ro«lolfo di 
Uabsbourg {1291 dell* E. V^, e posl<MÌ 
AUserlo suo figlio primogenito fra • 
candidati dell* impero, gli elettori te- 
memlone 1* indole ambiziosa e«l alte- 
ra, preferirono Adolfo di Nassau Wcil- 
bourg. L.1 casa di Nassau procedeva da 
Ottone , (rateilo di quel Corrado il 
quale dopo i Carlnvingi fu re d' Ale- 
magna. Oitnue poi era un conte che 
abitava a Laureiiburg lungo il Eahn : 
la sua casa si divise; ed Adolfo era 
della linea privala. 

I principi dell* impero eransi nel- 
r ìulerregno appropriati e diritti fl- 
•cali e regalie appartenenti ai re di 
Alemagna, e pressoché lutti i beni de- 
vnauiali della corona germanica ; onde 
il re Adolfo ridotto alle scarse rendite 
de* suoi Stali ereditari, e costretto ai 
dispendi che la rovella su.i dignità gii 
imponeva, ebbe d' uopo di ricorrere a 
straor«linar| es|»edÌeiUi , i quali tanto 
spiacquero ai vassalli , che estendo il 
lor mal talento insligalo da Alberto di 
Austria , non tardò a maiiifesiarsi io 
violento modo. Tenutasi assenddea nella 
residenza dell* elettore di Magonza, ove 
convennero aorbe gli elettori di Sas- 
sonia e di Brandebiirgo , citarono al 
loro tribunale Adolfo, nè iiidiigisroiio 
a privarlo dell* imperiale dignità, eleg- 
gendo iu sua vece il duca Alberto di 
Austria. Non ÌKoraggialo Adolfo per 
tide decreto condusse un eserriio ton- 
Irò coloro che si lo avevano giudicalo; 
ma tradito dalla fortuna, ville sconfitte 
le sue soldatesche a Gelnbeìm presso 
Wotms, e mori egli slesso |»er niauo 
del suo rivale ( 1398 dell' E. V. ). 

ImperioM e dispotica , come dicem- 
mo , era 1' indole del novello impera- 
dorè. Nemico di tutto quanto la stni 
possanza impacciava, s' adoperò ne'suoi 
Stali ad ubbassare i nobili e a spogliare 
delle loro prerogative le città ; nè si 
mostrò meno desideroso d' iugrandiro 
la propria dominazione al di fuori. Per« 
cbè coslrinse gli Stati di Boemia ad ac- 
cettare per loro re il suo figlio Rodolfo, 
quando per la morte di Veiiceslao man- 
cò r ultimo rampollo maschile della di- 
uastia dei Tsrbccbi; estiiitasì U c.<s4 
principesca di Olanda iu Giuvaaui (pro- 
nipote di Guglielmo d' Olanda re di 
Alemagna) usurpò le coutec d' Olande 
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e /rUn«i.< , che per lìirìtto ere<)iljiio 
tocci»fHno ti Giotauni «I’ \vejue, e t\ 
acrili»** «I togliere i.i Turin^ia ai rmir- 
grat) «U Misnia^ e a 5[K>gliiirn di una 
parlo delie foro prerogati ve gli anive- 
«COVI di Sallibourgh. \ olea per ulliruu 
«ollomellere le popolazioni svizzere che 
ahilavaiio presso le sue (erre patrimo- 
niali. La maggior parte però dì (ali 
tentalivi gli andarono a volo. Profìllò 
fa Boecnta dell'iiumatura iiiorlcdel gio- 
vane Rotlolfo per sollrarsi alla prepon- 
deranza d' Alberto., chiamando a quel 
trono Enrico duca ili Carinzia. I«a per- 
«everaiite resistenza di Giovanni il'Ave- 
•n« e dei margravi <li Misnìa obbligò 
Alberto ad abbandonare ogni pensiero 
sulla Turiiigia e siilT Olanda. Fallosi 
odioso ai sudditi, che resse dispotica- 
mente, colla sua immoderain ambizione, 
concitò contro di »c (ulti i principi 
coiiftiìanli; e comunque per ingegno, 
solerzia e coraggio ut nemici .suoi so- 
prasl;i.i»e, il generale odio in cui cadde 
basiò a rompere ogni filo delle imprese 
du lui medilaie , e perfino a torgii i 
vantaggi di quelle che gli erano ben 
riii»ciie. 1-0 uccise proditarìamcnle (l'an. 
i 3 o 8 ) il suo nipote Giovanni <li Svevia, 
cui negalo uvea il conseguimento della 
paterna eredità: lalesi fu la morte di 
questo prìncipe che agii eminenti pre- 
gi pei qtt«Ii pelea primeggiare , non 
seppe coiigiungere il <lesiderÌo di essere 
aniiito , e 1* avere per qualche cosa 1.» 
jmbblica opinione. Ooaltro generazioni 
voUero prona che i suoi discendenti 
risalissero il trono deli' .Aleiuagua. 

L« CASA DI LUsSEMDCROU 

IV. Il conte Knrii^u«Ii Lu.s»emhurgo 
venuto ili lama pel solo suo mento 
personale, succe*lc ad .Alberto nel tro- 
no deir .Aleiiiagna dopo un anno d' in- 
terregno (nel i 3 oq). Mal contenti gli 
Stali di Hoeraiu «lei aiu«li tirannici del 
loro novello re duca di Carìnzia, se ne 
dolsero al monarca alemanno, onde qne- 
sli gf indusse a mettere sul trono il 
proprio suo lìglio Giovauui, principe 
solerle e <U grande coraggio, che sì spo- 
sò alla sorella di rjuel Venceslao V, che 
dicemmo cssete staio ruilimo fra i ma- 
schi della casa dei Tschechi. l’er tal 
mudo venne il regno di Bucmi.v nella 
famiglia di Lussemburgo, nemica e ri- 
vale della casa di JlabsboUig: e Gio- 
vanni principe pieuo dì operosità e di 
coraggio, e la sua disetndenza furunu 
alia fiuiciite casa di llabsbuuig (|ucllti 
che le sono stali ai di uustri i ile di 
Fi usila. 

Mulicr 
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V. Innanzi favcll.vrc della venula di 
Knrirn VII In Italia, è necess.irio dire » 
in che stalo Irovavasi questo paese «lu- 
po che fu estinta U r.^sa di Hornslau- 
i'fu per opera di Clemente IV c di Car- 
lo d’ .Angiò. 

C.irIo di Angiò, re di Napoli e «Iella 
Sicilia, ed orn.vto della prima magistra- 
tura di UoniM, spìaceva ai sudditi co- 
me straniero e come apparleneiile ad 
una nazione, le cut coslumanzo mal 
confacev.insi coi modi italiani- Aiietiult 
«la sé tulli gli animi per alterezza, a- 
varizia e cru«lcilà, venne in tit]ivers.do 
aiihomìnio allor qu.mdn i»liiui ne'siiui 
Stali il tribunale «Iella inquisizione. 
Stanchi e della liranni«Ie del sovrano, 
e dei soprusi ed oiliaggi che luModi 
pativano «hii Francesi , ì Napoletani e 
i popidi della Sicilia porsero facile o- 
reerhio «gli emiss.'uj «lolla regina di 
Aragona, Costanza di Itoeiislaufcn, «Ic- 
stderosa di venilirare il congiunto suo 
Corradino , e di arquislarsi una co- 
rona. 

Furono i «livisamenli di Custanza 
f.tvorili da Giovanni Orsini , il «piale 
avieso al Irono pontitìcio sotto nome «U 
Nicolò in (l'an. 1279), e sludiuso di 
creare |>er la sua huniglia uno Stato 
imiependenle nella Toscana, nulla ve- 
dea pili conforme al suo scopo, i|uati(o 
il concitare nemici contro il re «li Na- 
poli, solo principe che poicsse opporsi 
a' suoi disegni. Comunque egli inotisve 
prima dì giugnere a tal meta, l.i cospi- 
razione sotto i suoi auspiz) tramala non 
si ristette^ {>erchc ogni impresa che »i 
conformi «i voti unanimi di una na- 
zione v.i al suo termine s' anco perisco 
chi primiero ne die«le l' impulso. 

All.i stessa ora «li uno stesso giorno 
(1282 «Icir E. V. j l'.istrouoino nruiielli 
nella Kom.igna, e il ine«iico Giovanni 
Procida nella Siril!.v die«lero t) segiiah; 
del macello «li lutti i Francesi. IWu 
dopo i Siciliani accUinarono Pietro di 
.Araguiu loro re. Intlurno papa .Martino 
IV, successole di Nicolò III , c (roiue 
prelato francese) partigiano della casi 
«r .Vngìò , lancio le sue folgori conlru 
i sidlevali: Invano ricorse all' armi il 
re Girlo. Pietro «P Aragona si maiilen. 
ne sul Irono «iella Sicilia, ove per molti 
secoli si slétlero i discendenti «Iella pro- 
nipote di Federico II. 1 ) regno di 
poli, la Koiiiagna e U Marca «rAucona 
rimasero alla casa d' \iigi«'>. 

I plincipi di questa Casa acquistalo* 
no siiccosiTair.cnfe l« cor'jue «I Liighe- 
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ria, l)almax.iii^ ScliinvonÌH^ Croazia., l’o- 
Ionia; aicrhe non si «arehbt? trovala )>o> 
lenza in Ktiropa cltc reggesse a |ieUo 
«lolla Casa «PAngiò, se i tanti pae»i «la 
lei governali fossero stati in un sol re- 
gno raccolti. 

I PAPI 

VI. Dopo areie sottoineiso P intero 
Occideiile alla spirituale loro (lumina» 
zinne., i pontefìci si «lie<lero a cercar «li 
foinlaie, talvolla in prò dclls Santa Se- 
de, spesso a vaulaggio do' proprj iiipuli 
una monarchia neiP Italia; al qual fine 
adoprarono conginntanienie ranni lem- 
poi'rfli e «|uelle della religione ; e i loro 
■li^egiii lant' oltre spinsero, che, oti- 
biiate le vere basi della propria gran- 
dezza, si tennero a quella condoi ta, che, 
utile ai principi secolari, infiAcrbiVii la 
loto preponderanza, diminuemlo quella 
stima per la quale sì erano ingramliii. 
Per altra parte andara già diradandosi 
quella generale ignoranza , che alle pre- 
tensioni delia S.tnla Sole era stata lau- 
to giovevole: e sì «llradavasi , che i di- 
spareri sopravvenuti Ira Bnnifatio Vili 
e Filippo il Hello, re di Fiancia, ior- 
iiarono esiziali alla potestà leutpurale 
dei papi. 

Ouel re area levate de(*iine sul clero 
di Francia senza chiederne a bonifazio 
la permissione , e aveva inoltre biUo 
arrestare il vescovo «li Famiers^ frega- 
to poulilnio, che avea diinenln'alo il 
rispetto dovuto alla corona «li branda; 
e (liede ricetto a due signori «iella fa- 
miglia Càjlniiiia^ fuggiaschi «la Hoiua 
ove dai [>apd , nemico loro, avevano so- 
stenuta persecntione. Tanto aniiinenlo 
«li Filippo irrita Bonifazio , che al na- 
turale suo impelo abbaodouainlosi, puh- 
Llùò una Bolla in cni si amniettea |>er 
piiiicipioongni puteie spirilmde e tem- 
jiorale derivare dalla Santa Sede, su- 
premo giudice di tulli i monarchi 
Ma un [tarlar sì imperioso fu hen lun- 
gi dall' atterrire il re dì Francia; U 
quale, latta abbruciare la Bolla di Bo- 
iiifazio alla presenza dei baroni e pre- 
lati del regno, ragunò i tre ()r«lini dello 
Stalo aHinchè «tessero sentenza fra il 
loro re ed il pontefi('e. Dopo avere il 
re in quella assemblea mossi alti lagni 
contro Bonifatio, che |>er violenza e 
raggiri pervenuto al papato , pretende- 
va di spogliate un re del legitliino po- 
tere da Dio rouferitogli . si richiamò 
«iella Bolla a«Ì un fnluro (’oncilio, vie- 
tando 111 questo mezzo ai suoi sudditi 
ogni < oniuniraziniitf r«»ti Konu. 

Saputesi iudi da Fi 1 |[>[k> le segrete 
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arii , colle ({Uali Bonifazio slu< 1 iav.isi 
d' iiiiniicargti Alberto re «li Alcnmgna, 
iuniait«Ìò a Guglielmo «li Nogaret ( si- 
gnor fr.iiicese venuto in r.iiua per esser- 
si opposto al culto religioso romano) 
ed all'esule Sriarra Colonna personale 
nemico di Bonifazio, di venire in Ita- 
lia [>er levarne il pap.v. Trovalo aven- 
dolo «[iiesti emissari nella piccola cilik 
di .\n;tgnx solo e privo «li guarilie, ma 
risoluto J morire anziché cedere , lo 
maltrattarono e strettamente il rinchiu- 
sero; sicché, arnialist [ter lihcrailo gli 
ahiiauli «li Ana«*ni, costrìnsero alla fug.v 
coloro che il perseguivano. Ma Houi- 
fuziumorì «li cordoglio e di rabida Iren- 
taeinque giorni do[>u l.t sua liberazioDo 
(Tan. 1 3 o 3 ). (^omiiinjue stravaganti og- 
gòi'ft ne sembrino le pictensioiii messe 
111 Campo da questo ponlefìce , [ture si 
uniiormavano alle niassiiiie e agli alti 
de' suoi [)re«lccessoi'i : se male gli tor- 
narono i suoi tentativi , fu per non are- 
re saputo conoscere i tempi e Pintlole 
dcU'avversariu con cui aveva a loll.iro; 
laonde se i papi sceniaiotio a mano a 
mano di possJuza , dovettero accagio- 
narne la [MK'a l'Ura che si diedero di os- 
servare Pandanicnio delia pubblica opi- 
nione, e «li regolare la [iiopria rondoUa 
seron«Ìo le aumentate cognizioni degli 
uomini. 

Bciietlelto XI successore «li Bonifazio 
Vili tolse le censure da questo scagliale 
contro Killp[»u, e pochi mesi dopo morì. 
\ enne «lupo di lui Bertrando di Gat , 
arcivescovo di Bonleauz, nominalo per 
le ra«'coniamlazioiii «lei re di Francia, 
f^ìueslo poiileiii'e assunse il nome di 
<.>lenicnle V' , e Ire anni du[}o irasfcr\ 
la sua sede in Avignone ( i 3 u 8 dell* I'!. 
V.}; escnqiio che lu [>oi seguito da sei 
successivi papi. 

Pareva, a dir vero, che la Santa Se- 
de non avesse mai avuto momento {>iit 
favoicvole per ingrandire. Morto Fì- 
lt[«po il Bello, non eravi allora altro 
principe che possedesse la iermezz.t di 
lui, o In forza d'animo [>cr cui si se- 
gnalarono gl' iii<|»era«lorÌ delle case «li 
Franconia e di iloenstaufen. Sarebbesi 
dello che lo spavento spano per ogni 
dove dair iuquisizione , e il fervore cou 
cui da ognuno accoglicviinsi i frali nien- 
dii'anti, dovessero smisuratamente aii- 
lueiitare negli animi di lutti Fidca del- 
la pootiftcale possanza : essa nondimeno 
appunto nel secolo de«'imoi|uarlo decli- 
iu«. Dacché i papi si trasferirono ad 
.Avignone, non essendo più consiilerali 
siccome proicggiloi i del)' Dalia, u difeti- 
suri della libertà geiicrsle, e cusireiii 
^ soveuti volle a sccoudarc i talenti dtl 
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monarra die circnn<]ava coi suoi Siati 
il luogo di loro rc^idenca, TÌderoa ma- 
no a mano infievolire la veneraiione in 
riti erano Tenuti, mentre i anvrani deU 
r Europa, ampliando le loro prerog.i- 
live, radiloppiavano le loro rendite e gli 
eserciti, e la reale auioritìt vie più sal- 
da rendevano. La fìlosoBa scoiaslii'a, 
grandemente arrredilata in quei giorni, 
esercitava, e più acute ren«leva le men- 
ti; laonde sorsero uomini forniti di 
coraggio e d* ingegno, e citladini caldi 
di patrio amore, i quali incominciando 
a scrivere nella loro lingua materna , 
dii per ardimento di pensieri, chi per 
finetia e giovialità di concetti, si cat- 
tivarono i suHragi dei primarj ordini 
della società. 

r.B repobblicob itai.iahb 

VII. Le repubìilidie , che incomin- 
ciarono a sorgere nell' Italia, apparle- 
nevano per timore delle armi tedesche 
alla fazione guelfa : capo delia ghibel- 
lina nei tempi dell’ imperadore Fede- 
rico Il fu il gioviue Eziellino da llo- 
nano. 

Nel principio deli’ undecimo secolo 
uno fra gli antenati d’ Ezzelino , ale- 
manno d'origine, aveva ottenuti in 
Compenso di servigi prestati ull' impe- 
railore Corrado li, i feudi dì Ooar« e 
san Romano, situali nel territorio di 
Padova e d’ Asolo: un signore della 
stessa casa , chiamato esso pure Ezze- 
lino, sotto il regno dì Federico Bar- 
barossa sì batlè per la libertà italiana, 
prima qual capitano delle città di Tre- 
viso e Vicenza , poi come capo della 
lega lombarda. Avendo Federico li data 
una tua figlia naturale in isposa al gio- 
vine Ezzelino, questi gli cedè la città 
di Treviso e Padova, ottenendone in 
guiderdone il comando dell' esercito im- 
periale in Italia. Inteso costui primie- 
ramente a castigare la città di Padova, 
che data erasi al Fontana vescovo di 
Ravenna, seco trasse dodicimila Pado- 
vani a Verona, c fattili rinserrare nel- 
l’ anfiteatro , ne lasciò morir di fame 
una parie , tutti gli altri fece anlere 
vivi. Dislrutta Vicenza, prese Mantova, 
•' impadronì della Toscana, batté i Mi- 
lanesi ; scomunicato indi da papa In- 
nocenzo IV, siccome pertuibalore della 
pubblica quiete e autore d’ inaudite 
crudellà. Alcuni anni dopo, raduto nel- 
le mani dei suoi nemici, mori delle fe- 
rite riportale pugnando ( 1’ an. ia5ci); 
Alberigo suo fratello e tutti i suoi con- 
giunti furono fatti morire fra i tor- 
meaii. 



Fu di questi giarni che molle città 
deir Italia, divenute independrnti e ri- 
scatlatcKÌ sotto il regno dcirìmpera- 
dore Rodolfo di Habsboiirg dei diritti 
reggili appartenenti all’ impero, islilui-* 
rono .vitreltante repubhrM'be, le quilt 
acconsentirono di essere governate da 
grandi famiglie, che divise le une dalle 
altre dallo spirilo «li fazione , trasfor- 
mnrono i proprj palagi in fortezze cin- 
te dì fosse. Frequenti furono le contese 
persno.-iìi, rfie in vere guerre degene- 
rarono; r olVensore e l’offeso ragun.v- 
vano ciascuno i proprj amici, e si guer- 
reggiava in mezzo elle vie. Chi rima- 
Tteva vincitore, dopo essersi sottomessa 
la patria, dÌs|K>l inamente la governava, 
finché costretto finse di cedere ad un 
rivale più poderoso di lui. Talvolta la 
fazione opprcss.i, o soltecilava di sop- 
piatto qualche venturiere famoso, o ri- 
correva alla protezione dei r«*li Fran- 
cia e di Napoli, perchè venissero a li- 
berarla. 1 Guelfi e i Ghibellini riguar- 
darono siccome arti inerenti al meslier 
delia guerra, il tradire e il congiurare, 
gli avvelcnamentiegli assassinamenti; e 
cosi le ordinarie faccende della vita ve- 
nivano ad ogni istante interrotte ilalle 
orrende scene dì cui le città italiano 
furon teatro. 

pur fra tante agitazioni che strazia- 
rono l’ Italia, coltivate furono le lette- 
re, e di mezzo a tante turbolenze ai 
videro uscir virtù degne dei prischi 
tempi di Roma. Pari alla natura , la 
cui vita sta nel contrasto di forze con- 
trarie fra loro, l’anima umana non i- 
spiega tolte le tue facoltà, nè tutta le 
euergìa della quale è auscetliva, se non 
quando fortemente commossa, sì scon- 
tra in ostacoli a primo aspetto impos- 
sibili ad essere sormontati. 

FIABNZB 

Vili. Fabbricata sulle ridenti vivo 
dell’Arno, non lungi dalle rovine di 
Fiesole, la città di Firenze dovette il 
suo nascere ad alcune nobili famiglie , 
fra le quali primeggiarono quelle de» 
Buondelmonti, degli Amidei, dei Ibt- 
nati e degli Lberli ; lainLrWe, che pro- 
tetta avendo la nas>'enle |>opotaxione 
della città, e procurate stia medesima 
grandi prerog.tlive , stavano anc«>ra al 
reggimento del governo nel secolo de- 
cimoterzo. 

Una ricca ve<)ova della famiglia Do- 
nati disegnò di maritare 1' unica sua 
figlia al cavaliere Buondelmonti , che 
obbligata aveva la sii.t mano a<l altra 
giovane della famiglia Amidei. Veggeu* 
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doto un (U p«»fftr 0 (lìfianti uì sno pa- 
t.i7zu, v^dut» Doiìalk« fermatolo 
| ersiuse di m;*n««ire b)Ia promessa data 
Amidei : al che il Buondclmunti 
acconaCDlJ, sedotto parimente dalla bel- 
la della spova a lui ofTerla^ e dai Taii- 
< he le licciieixe e la possanza 
delta famixlia Donali ^li prometterai 
no. Mossi da tal perfidia del Huoudcl- 
monti , pii Aniìdei deliberarono di 
rendir-arsi ooll' uccisione ilelPollensore, 
liidanm vbun fra essi più sappia rap- 
preseiiiava clic si f.iUu rciulelia pcr- 
tmlierebbe la Iratir^uilltlà ilclla repub- 
Idica : n chi preve«le troppo non ese- 
puisre nulla v> sciamò il Mosca Lam- 
berti, Hpgiungendo quella trita c noia 
seolenia : n cosa falla rapo ha. n Nel 
giorno ili paiqua^ quattri* uomini tìnO- 
luti si appianarono presso il p.ihiizo 
degli Ainidei, o?e , allesi> il Uuoiidel- 
iiionliui fa reo , piuiubarono &u lui) e 
r uccisero ( iai5 dclT L. V.). 

Da lale mi&tiillo nacquero fra le gran- 
di fiimipiie tii Firenze due faiioni, eia- 
si'una delle quali cercò trovarsi prulel- 
lori ed amici» Dichiaralosì per gli 1j- 
btrii) F inqjcradore Federico II. la loro 
fazione presaise, sirclié lutti quelli del- 
la parte conlrarin rosiretti si videro di 
abbiiidonare In cìtlà, e ritirarsi nelle 
lor ville. Morto jkiÌ F imperadore , c 
raduto Hr.zelino da Komano, Silvestro 
de' Medici colse il destro dell' aliLissa- 
lurnlu dei Ghibellini per larsi parti- 
giani ì Imi gitesi, e, sbandili gli L ber- 
li, mettere un po%eino regolare nella 
lillà. Venne questa diiisa in sei rioni 
delti sex/f, i quali ;td ogni anno elcg- 
geviiiio doilici niapi.strati, delti Anzia- 
ni- 11 reppiiiieiito .Mipremo di tutti gli 
atldri politici, civili e criniinali era Ira 
le mani del gonlaloniere, magistrato la 
lui ainminìslrazione dtir.-iva sol per 
icrlo tempo, e che sceglieasi fra gli a- 
bitiiiiti di qoaìrhe alila rilt» , affinchè 
non venisse in dubbio la saa impar- 
xÌNlilà. 1 cittadini e gli abitanti della 
campagna in isUlo di pollar Farmi , 
dtsiribuili trailo in iiovantasei compa- 
gnie , i cui capitani si riiinovell.iSano 
ugi>' anno nel lunedi della peiilecoste. 
(Quando U liuppt marciavano si eon- 
(JuccVHuu dietro i.u ampio carrn(il Cor- 
roc'cio) < opcrto Ut pauuo losso, su cui 
alava piantala la gnm bandiera, la quale 
ali’ iiKontiuci.ir della guerra veniva so- 
lennemeiile rimessa ni capil.vno della 
(iti». Ln mese piima che si inirnpren- 
desscro le osùlilu, si udiva suonar lutto 
il p'iurnO L glande camparla, delta /;n/r- 
tiiwUu y con CUI ( hiainavaiisì i citladi- 
isi a raccolta : questi stessa cumpiiua la 



porlafft seeo Fesercilo lìreome segnale 
delFassallo, perché si avrebbe avuto 
por alto sleale il sorprendere l'iniroico 
senta avvertirlo. 

Non andò' guari che , dìvenula Fi* 
rente la città più possente della To- 
scana , Pistola , Arezzo e Siena si col- 
legarono con essa. I Fiorentini disliiis* 
scro Volterra, e, preso in ciò esempio 
dai Romani, ne traslocarono nella pro- 
pria città gii abitanti. Tanta si fu nel 
dccifuoquarlo secolo la popolatione dì 
Firenze, che dopo la grande pelle dnl 
Boccaccio sì eloquenlemenle descritta, 
in cui perirono novantaseiinlla uomini 
la citta rimase forte abbaslanza per di- 
fendere la sua dominazione e la sua 
libertà. 

In questo mezzo i Gbibtdlinì sban- 
diti, o almeno eseloti dal governo, non 
trascuravano occasione di mettere ziz- 
zanie nella repubblica, onde i costoro 
maneggi furono spesso occasioni di tur- 
bolenze in danno delle aniirbe famiglie. 
F.ra per allra parte inevitabile, che di- 
videndo i Imrgbcsi coi noliìli la cura 
di difendere la patria , pervenissero i 
primi a godere in comune coi secondi 
tutti i diritti civili e politici. 

Fu in circ.a di questi tempi, rbe un 
giovane di Pistoia , cbiarniio Lnre , 
avendo in un torneo gravemente fe- 
rito senza ve<lerlo il proprio cugino , 
Gerì Cancellieri, profondamente atflit- 
lo di tale disastro, corse, per consiglio 
del proprio padre , ul padre del Gerì 
per domandargli (terdono ; ma quest'uo- 
mo feroce, anziché riceverne le scuse s 
gli fere tagliar la rnano con dire : o il 
ferro solamente può compensare le fe- 
rile falle dal ferro, -n fi* azione bar- 
bara del Cancellieri mise la divisione 
in Pistoia. Presero parte i F’ioreniiiii 
in tale dissìdio dei lor confinanti ; e 
|»er F offensore si dichiararono i Do^ 
nati, per P oflcso i Cerchi ; onde men- 
tre un giorno i Donali uscivano dalla 
città per assistere alle foste del maggio, 
insultati dai Cerchi, sì venne a com- 
hillimento , dal che |>oì nacquero le 
fazioni dei Neri e dei Bianchi. I Guelfi 
che apnnrlenevanri alla fazione ilei Neri 
scacciarono i tihibcUinì o Bianchi, tra 
i quali esuli trovossi il padre dei poeti 
italiani. Dante Alighieri, uno dei capi 
della repubblica. 

Firenze tntaiilo si riircpolava e ab- 
belliva : F abile mano di Giotto fab- 
bricò la torre di Boberto, primo capo- 
lavoro della nioilcrna arrbitellura. Per 
ogni dove sorgeva la prosperità che Fin- 
diistiia e il commercio adducevann: 
felici speeuGziou) iimneosaiueulc arric- 



Digitizec by Coogle 




STORIA DNIVERSALB 255 



rhopilo alcune famiglie, le preparnva-' 
tio ad ÌQualuni un gioroo su luUe Je 
altre. 

\r.R£tiA 

IX. Nel i!ecinx> letto secolo formotsi 
anrhe la cosliluxionc di Veneti». Oue« 
Ita cillà nelle italiche guerre del me- 
dio CIO si rollcg»T4 per l' ordinario 
alle parti da cui nulla ave«a a lernere 
per la sua liberlà. Col commercio ma- 
rillirnu nacque in essa il desiderio delle 
(uiiquisle, principaliiienic dacché ilnpo 
la conquista di Costanlinopoli falla dai 
Cit»ciali s' impHiirnni della Dalmatia e 
di molle isole deli' Adiiatico e del greco 
arcipelago. Nulla allor possedeiitlo sulla 
terra ferina i Vcneiiani, )« loro pns- 
santa sulla marineria unicniuenle era 
fontlala. 

Ognuna dell' isole, sulle qiiMÌi \a rii- 
1.1 è lahhricala , ehhe da principio il 
suo parlicolare go?erno; ina liiUe in 
tempo di guerra uhhidivano poi ad nti 
8»ol capitano, di cui temporanea era la 
podestà. Kiaiio potili i pubblici im- 
pieghi e da niuuo ncerrali. 

Nel corniiiciamenlo dell' ottaro se- 
colo i Veneziani crearono un doge itiux) 
i* vita; della quale dignità pel primo 
fu ornalo Paolozzo Aiiareslo ( ^o3 ilel> 
1 ' £. V-). Subordinalo alle leggi, nè 
ereditario era il potere di questo capo; 
e a«l ogni vacanza i principali magi- 
atralì sotloponevano all' assendilea ge- 
nerale dei cillatiiiii un cerio niimero 
di candidali, fra i qu.vli il novello do« 
ge veniva scelto. In processo tli tempo 
essendo per lai guisa amneiiUli i plih> 
blici iiegozj, che U maggior |»arle dei 
Ctlladiiii non poteva darvi opem senta 
detrimento della propria industria , 
venne creato un cnnsiglio di dugento 
quaranta indivìdui cosi nobili come bor- 
ghesi , rbe r assemblea generale sup- 
plisse; ed altri dicMslerì »' iiistilniro* 
no per P amminist ratinile delle pu)>lili- 
rbe rendile e della giuslitia, ad otte- 
nere i quali impieghi ogni cittadino 
indiilintamente potè aspirare. 

liO stalo di dependenia in cui rid- 
derò molle città deiP Italia liopo I' e- 
slinzionedella casa di ilocnslaurcn (V'ati. 
liiPdi dell' E. V. ) fece temere ai capi 
de) veneto goierno , «he malevoli cil- 
t4diiii,o amhiiiosi conrinaiiti, non man- 
«l.isv«*ro a male le imprese marittime 
delia repubblica , o non mettessero la 
salveita dèlia patria in pericolo, abu- 
sando «Iella pubblicità con cui si tene- 
vano le deliberaiioni. Ad impedire que- 
llo danno fu primo eipedienle di quei 



magistrali I' escludere i Veneiivn» vas- 
salli della corona di Cipro da tutte le 
dclibcraTioni che a quel regno si riferi- 
vano, esclusione che estesero ai vassalli 
dei signori di terra ferma , del paese 
dì Ferrara e della Marca Trevisana: e 
fino i parenti dì questi Vassalli priva- 
rono del diritto di presiedere :d gran 
consiglio e alla qiiaranlta civile e «li 
raccorvt i suffragi. Poi quando per tal 
mezzo rretleltero abbasianzii dìspo.*ti ^ 
gli animi al mutamento già divisato , t 
nell' ottavo anno dell' Hniminisinizione 
di Pietro Gradenigo, vennero alla gr.in- • 
de serratura (lei ronsig/io , in forza 
della quale furono earlu>i coi loro «It- 
accDdenlì per sempre dal consiglio stes- 
so coloro che in quell' anno ( 1297 I 
nei quattro preccdcoli nuli vi avessero 
appartenuto. 

Gli autori di tale regidamenlo eb- 
bero, innanzi proporlo, 1' antiveggenza 
di arroglìcre nel gran consiglio tntli 
gli uomini piti rispett.ibili della rillà. 

Per alleviare ai borghesi il cortloglio 
delle perdute prerog.ilive, cassarono le 
leggi che |Mtnevaii limiti alla liberik 
della caccia e della pesca , conferirono 
ai pto\»egiUÌ il privilegio di starsi una 
volta all' anno a mensa col doge, e ai 
nico/ot/i quello di atl.'iccare la felucra 
«lei loro rione al magnifico bucenlora 
entro cui lo stesso doge IrasporUvasi 
allo Sposalizio del mare, ed agli ahi- 
lauti «li s. Maria Formosa il distintivo 
di una visita che accompagnato dalia 
signoria loro rendeva questo capo della 
repubblica. Per lo sl-sso rignardo^, i 
iiobili, divenuti padroni «lei governo, 
aumentarono i pubblici sollazzi, e, fa- 
vorita rinduslria, diedero ar<H>rtameii- 
te a credere «i borghesi che por sé non 
volevano impieghi. <^)uindi la signoria 
ricusata lungamenle la presidenza del 
tribunale del proprio^ «la cui cliiedi-va 
essere dispensalo il gastaldo dei meo- 
/otfi, acfonsenli ad accettarla (-0I patto, 
che questi fornisse a nnuatmeiile ai doge 
c ai senatori mille libbre grosse dì pe- 
sile salalo. Il nome «li pregadi venne 
ai senatori , dalia mostra che facevano 
di voler esser pregali prima di acicl- 
tare gl' impieglii. 

Nei pemillifoo anno in cui governò 
il doge Pietro («radenìgo (nel i 3 io), 
avendo i Ire nobili Da jamonle H'iepoio, 
lta^eggi e f^bienni fatto «liv isainenlo «li 
rovesciare il* governo, tr.«s«ero molli 
l>orgbe»i nella cospirazione. Ma sroj«erli 
que* congiurati, corsero all’ armi, onde 
vi fu ai‘CMnilo ioniÌMttinienlo nell' in- 
terno della città; oppressi «lai numero 
cliieaero cd olUuoero permiMiooe di 



Digilized by Cooglc 




MULLER 



a^G 

nhhan<lonar« fa p^ilrtti , oro ftìurarnno 
non ritornare più mai. Ad assumere l'e* 
sjiue «ielle cose ■«'radule, il gran con- 
siglio nominò un dicastero di dieri se- 
natori, isliluilo «la prima per quindici 
giorni , la qual durala fu poscia a sei 
sHiiiiiane protraila, ìn«lì a lenipo in- 
«ielìnilo, e per uhimo ( i335) falla per- 
pclna nel rnnsiglio dei die« i. Precipuo 
altriliulo «li questo si fu il vegliare su 
luti! gli abusi di potere, da cui fosse 
n leinrrsi danno per la pubblica Iraa* 
«juiUiià e stctiretia. 

MILANO. 

X. Un anno dopo la congiura «li 
Tiepolo (nel i3ii ) trasferìlosi in Ita- 
lia Knri<?o VII re «li Aleinagtia, trovò 
gli abitanti «li Milano in due f.itioni 
divìsi, retta V una di esse da GiiiiloUo 
Torre signore della cilGi, T altra 
da Mailer» Visronli. uomo ingegnoso e 
praliro «Ir' politici affati: capo dei Guel- 
fi fu il primo, dei Ghibellini il secon- 
do. Comunque i preilelli «lue capi, «lis- 
simulala ài giugiiere «P Enrico la loro 
iniraicitia, da ogni ostilità desistessero, 
tulPahro erano però che pacificali. 
Avendo già i Milanesi fatiochiaramenle 
conoscere qiianlo mal comportassero U 
contribuzione loro Imposta dal re dei 
Komaiii. Paslulo Malteo parve dimen- 
tirare la sua inclinazione alla parte im- 
))eria)e, e riacceso ne* proprj conciliadj- 
ui P antico astio contro gli Alemanni, 
pervenne a concitare una sommossa. Ar- 
matisi i Della Torre per rìcondur Per- 
dine nella città , Malteo si valse di 
quella opportunità per dipingerli ad 
Enrico siccome se<liziosi, e rappresen- 
targli rhe la sua stessa rega) persona 
era in pericolo. Offertosi quindi di re- 
spinoerli, se il re gli voleva affiliar le 
sue truppe, ebbe effettìvameuie sotto il 
atto comando gli Alemanni, coi quali 
piombò sui Della Torre, obliligati a bat- 
tersi con essi per difendere le proprie 
vite. Perita la maggior parie «li questi 
coiParmi alta mano, gli altri furono 
sbainliti e spogliali dei loro beni. En- 
rico nominò allora vicario generale del- 
r impero in Italia lo stesso Matteo, che 
arrogatosi poscia il titolo di signore 
della città, ne trasmise la sovranità ai 
proprj discendenti (nel i3i7). 

LA SAVOIA • 

XI. Le frequenti spedizioni degli A- 
lemanni nell* Italia contribuirono al- 
r ingrandimento delia casa di Savoia, 
che senza prendere parie nelle diicor- 



alie fra i Guelfi e Ghibellini seppe 
trarne vantaggio. Come pailroni del- 
l'Alpi, i conti di Savoia potevano a- 
prime o cbiu«lerne il p<*sso; onde, cer- 
cata la loro amicizia «la entrambe le 
parti , gl* imperatori la comperarono 
conferendo ai medesimi il vicariato ge- 
nerale doli' impero : «Iella quale dignità 
prevalendosi per costrignere ì confi- 
nanti baroni a dichiararsi loro vassalli, 
sottomisero i signori «Iella Taraniasia, 
e all obbedienza ri<lussero le riilà di 
Torino ed Asti. Nel medesimo tempo 
si collegnrono coi re d' Inghilterra per 
farseli sostenitori «Ielle pretensioni che 
avevano in Francia ; la qual lega frullò 
a Pietro di Savoia l' acquisto del paese 
«li Vaud, sovranità che la casa dell'Alta 
Borgogna, gl' imperatori d'AÌemnt;nae 
la Scivola stessa si conlendcvauo. àlorlo 
Federico II, il medesimo Pietro di Sa- 
voia, impadronitosi coll* armi alla mano 
delle cilià e castella di MouJon , R«>- 
mont. Mora!, Yvenluo, ottenne l’in- 
vestitura dei conquistati feudi «la quel 
Riccartlo di Cornovaglia fratello del re 
d* Inghilterra, che la maggiorità «legU 
elelluri avea |)oslo sul trono «lell Ale- 
magna; ontle la signorìa di Savoia al- 
lor si estese da Nizza sino al fiume Aar 
nella Elvezia. 

Allor quando Enrico VII dalla pat te 
del monte Ceoisio penetrò in Italia, il 
conte Ameileo di Savoja, trasferitosi a 
riceverlo in Susa, lo cousigliò che te- 
nemlosi neutrale fra le parli ghibelline 
e guelfe, profittasse della divisione di 
entrambe per ingrandirsi a lor costo. 
Spiacque l»l consiglio ad Fmrico, che 
anzi divisato avea farsi pacificatore del- 
1* Italia e restituirla alPautorilà tute- 
lare di un capo supremo. Ma lungo 
daH'eccitare generale contento la ve- 
nula dì questo monarca , mise in agi- 
tazione sulla futura loro sorte le città 
ei signori che già fatti erai^i indepen- 
«lenti. LHon«le Firenze si collegò con 
Roberto re «li Napoli, comunque «linn- 
zi le fosse nemico, e per farsi più forte 
in difendere la sua libertà , richiamò 
una parte dei cittadini che aveva esi- 
gliali. Al re di Napoli parimente eb- 
bero ricorso gli Orsini, famìglia in quei 
giorni più possente d'ogni altra in Ro- 
ma. Tutti in somma si preparav.ino n 
discacciar gli Alemanni, quando repen- 
tinamente il re Enrico, che slavasi in 
Pisa, morì per effetto, a qnanto si cre- 
de, «lì veleno (Fan. i3i3). Giovanni, 
8U«» figlio, soLimenle inteso a rafferma- 
re la sua possanza in Boemia, abban- 
donò ogni preletuiouc alla corona im- 
periale. 
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LÒDOTICO T. HUCA DI VAVIEHA 
E I^IPfc'lATORB 

XII. I suflr»|z‘i eletlori , rafro- 

nuii<i a Franroforte per «lare un no- 
v^'IIo ca|K> )Hr impero, andarono diviil 
fra Lodovico due» di Baviera e Fede» 
deriro dura d'* Austria; dalla qual dtu 
plire elezione venne una guerra che 
durò otto anni, e terminò colla batta- 
glia di ìMuhldorf (Pan. i3a2 ). favore- 
vole a Lodovico di Baviera. Fgli do- 
vette il buon successo «li quella gior- 
nata ad un rinforzo obesi lo la s«'oria 
del burgravio di Norimberga gli venne 
in soccorso. Lo stesso Federico, e molti 
altri principi austriaci furono fatti pri- 
gionieri dui burgravio, nè li rimise in 
libertà se non do|K> averli coslrelli al 
palio di prestargli vassallaggio ; sicché 
essendo divenute allora le terre eredi- 
tarie dei predetti principi . feudi de- 
pendenti da altri feudi dell'impero, lu 
questa I' origine della corte feudale, che 
Jii rasa di Brarideburgn fiossedevsi nel- 
1* Austria. Nella lialiagita di Muhldurf 
avendo il re Giovanni «li Boemia curu- 
batiuio sotto gli stendardi di Lodovico 
«li Baviera, Iravse in ratlivilb il duca 
Enrico «li Carinzia , dallo stesso Gin. 
vanni spoglialo della corona di Boemia; 
e per riscallarsi «lovetle rinunciure alla 
corona predetta. In questo mezzo T im- 
peratore Lo<iovico V, standogli a cuore 
di portar prestamente ranni in Italia^ 
concedè Vantaggiosi palli «li pace al ri- 
vale { i3u5 ;; la «luule mo«lerazione cal- 
mò ne* principi «lelP impero Ja gelosia 
che lo stesso iinper.stnre iu èsssi avea 
mossa, allorquando, fattosi vacante per 
Ja morte «lei margravio Enrico 1* elel- 
loralo di Braudeburgo , lo «avea coufe- 
rito al pr«>prio figlio primogenito, non 
avendo riguardo ai diritti che aver po- 
tessero soptra di questo niargiaviato le 
diverse discendenze «Iella casa «rAiihalt* 

Dopo essersi riconciliato con Federico 
d'Austria, Lo«lovico dì Baviera scese io 
Italia. Ma noo volendo noi interrom- 
pere Ja storia degl' imperadori di Ale- 
iu:(gnH, ci riserbiamo a favellare altrove 
di (juesla speiiizione, dei primi felici 
siicressi ch'ebbe Lodovico, degl'impac- 
ci che papa Giovanni gli suscitò, e delia 
resistenza op(H>staglt da Roberto re di 
Napoli, 

Dopo di che il regno dì Lodovico fa 
ima continua lotta, or contro le insi- 
lile tesegli da Rodolfo conte palatino 
su<^ fialello, or per «lifen<Itrsi «biirasta- 
1a politila «iella rasa dì Lussemburgo, 
« dalie preleusiuui della c<jitc poiiliU- 



cìa. Fu colto «la repentini morte (l'nn- 
Do 134H). mentre gli elettori dì Ma- 
gonza, (èdoiiia, Tieveri e Sassonia suoi 
nemici, dichiaralo vacante il trono im- 
periale , stavano per collocarvi i'arlo 
di l.ussembnrgo, figlio e successore del 
re Giovanni di Boemia. 

CABLO IV 

XIII. Per la morte di I^ilovico «li f 
Baviera tranquilla non fq I' Alrmagn.i, 
Ricusato avendo ì partigiani di questi» 
print'ipe «lì aver per vuliila 1' elezione* 
di Carlo JV . offersero la corona della 
Alernagna aOdoardolll re <!' Inghilter- 
ra , da cui rifiutata, venne conferita a 
Federico il Severo, niargrav io ili Misnia. 

Il quale inostiò «li acceilarla, ma poi 
vendette per la sofhma «li liiecimila 
marchi d'argento le sue pretensioni a 
Carlo IV, i cui nemici, non disauiniaii 
dal mal esito dei primi tentativi, eles- 
sero re de' Romani il «*ont«‘ («oniiero 
di Si-hivartzliourg, rhe venne solenne- 
mente ìm'oronato in hranrolortc; ma 
pre>o poco «Inpo da grave inferniità, 
rhe fu allrihuiia a veleno, rinuiiziò al- 
l'impero, ricevendone in ricompensa 
venliiinemila inarchi «l'argento. Sciolto 
«la si fallo emulo, il re «li Boemia a 
forza dì larghezze e concessioni, per- 
venne ad essere riconosciuto <U lutti 
i principi tieir impero. U>aii<lo della 
arquislata dignità solo per ingrandire 
la propria casa e per arricchirsi colla 
vemlita dei diritti e doniinj della co- 
rona, cercò sommamente l'esterno fasto 
per «lare una apparenza dì grandezza 
e maestà all' autorità imperi.de, di mi 
r ombra soltanto rimaneva ; laomle pro- 
mosse al grado di principi deirimpc- 
ro i sovrani «li Medenburgo e il pre- 
vosto di KIwangen, c dichiarati per 
diritto di eredità grandi cacciatori «lei- 
]'im|>ero i margravj di Misnia, e sot- 
locacctalori i conti di Schvvartzbnnrg , 
diede titolo di duchi al suo fratello 
Veoceslao conte dì Lussemburgo, «I 
conte di Bar e al margravio di Juliers. 
Mentre soggiornò in Italia ritrasse gran- 
di somme dalle città e dai signori fal- 
lisi indipendenti, confermando alle pri- 
me la loro libertà, ai secondi 1' usur- 
palo potere. Fermatosi un solo giorno 
in Roma promise al papu ritor- 

narvi senza il consenso della Santa Sede. 

Carlo IV-* pubblicò la famosa Bolla 
d'oro, che regola lutto quanto concer- 
ne l'elezione dei re de' Romani, e che 
oggi«iì ancora tiene il primo luogo fra 
le leggi fondamentali dell' impero. Il 
testo originale della locdcsima è iu la- 
tiuo. 



Digilized by Google 




a'.a MULLER 



Padrone delh Sletia, che il padre suo 
a«f‘T» (iÌ5{!Ìunla dalla Polonia « Carlo 
atf^ìuiise a' propri Siali I’ eliitloralu dì 
Braiidcl>ur|*o , tolto al debole Ottone 
bglio di I/odovìro ili Haviera , e gene- 
ro «lello slrs>o icario. Per pulilira ac- 
corletza egualmenle , e per possedute 
ricche/.te, superò (|u**slo imperatore lut- 
ti gli allri princìpi di Alcinagna: il soo 
dnruinio esteudevasi «bilie frontiere del- 
1' Austria a quelle della Pomcrania. 

Inslrullo f per P esperienza che ne 
fece egli medesimo, dei grandi vanUg- 
agi inerenti alP imperiale dignità, deli- 
berò perpetuarla nella propria tamiglia: 
al qual line, guadagnatisi isulTi agi de- 
gli elettori con multe concessioni, e 
presentando ciascun (P essi di una som- 
lua di centomila linrini, giunse inuanzì 
morire a fare elefgere re de' Koinaui 
il proprio tiglio Vcnceslao. 

VEMCESLAO 

XIV. Pervenuto al trono imperiale, 
Veiioesiau palesò ron poca accortezza 
principi cgiMimente spÌNcetoli agli Sia- 
ti ecclesiastici e secolari dell' Alcriia- 
gna. K quanto ai primi , non volemio 
egli li«sci,ir« alcuna p<»lenza al clero, 
r.ourerì al duca Przemysl «li 'Pes«'lien , 
pi'iiirlpe laico, la carit'a di virrcaiicel- 
licr«* «lelP impero , fino a giosni 

tenuta «la un eccle»Ìnst ico , e si fece a 
giudicare Ih (omlolta ilei cardinali • i 
lueriii chi; ciascun «P essi avea per a- 
spii'are al papato. Si alienò gli .Stali 
aerolari, |ver« liè STeiitio le città della 
protiiicia renana e delia Sveiia isliliiila 
una lega a «lifeinicrc la comune imle- 
pendenza e le iinmuni>H «li ciascuna 
rontro i tentatisi della nobile confra- 
ternita del Leon (Poiu e dulbi Scutlu 
di s. Giorgui, Pimperatore, «topo essersi 
mo»lratu sulle prime favorevole, quan- 
do ville che le si univano gli Svizzeri, 
temendone la tovcrebia preponileranza, 
cen ò egli stesso discioglirrla. A tal line 
promosse il partcggianienlo dell' Alc- 
rugua iti circoli ; che credè torle ogni 
fona di pregiudicare all'autorità itn- 
perìale, col ridurla ad una lega mista 
dì principati laici e secolari , di città 
privilegiale e nobili iiutne«liali. 

I grandi del regno «li Boemia mal 
solfcreodo la parzialità da Veiieeslao di- 
mostrala per ic classi borghesi a Ironie 
delle nobili, s' impadronirono della sua 
•tessa persona, sotto pretesto die di- 
spotico e arbitrario era il suo governo , 
e lo consegnarono ai duca d'Austria da 
custodire. M<i, lotlraltosi poi alle mani 
del suo custode, toruò a reguare uei 



proprj Stati. Da \\ a tei anni i Ire elet- 
tori ecclesiastici e il conte palaliuoche 
da lungo tempo gli temlevano insidie, 
adunatisi in Francoforte , lo citarono 
perchè comparendo al loro tribunale ren- 
desse conto (li sua amministrazione da 
essi aggravata d'accuse frivole in parte, 
ed in parie false; dopo di che, lodi- 
chiararono scaduto dalPim|>ero. Comun- 
que molti piincipi ricuMssero di con» 
venire in si falla sentenza, VencesUo 
volendo piuttosto non portare il titolo 
di re d' Aleniagiia , che prerariameiile 
portarlo, sottoscrisse senza iHltea l'atto 
con cui rinuir/.iaV'* all'tinpero, «'onteoto 
di regnare solamente sugli Stali suoi 
ereditari. 

aiGis)io:(Oo 

XV. Eletto in luogo dì Vencesho 
Federico duca ili Brunswick, fu questi 
ucciso a tradiniento nell' istante che u- 
sciva dei lungo dell' elezione (i^io del» 
r E. V.). t'fli sucoe«lè il giusto e saggio 
Holierlo conte palatino «lei Reno; «lofio 
la cui morte prevalse il snlfragio «le. 
gli elcMuri favorevoli a Josse di Lus- 
semburgo, margravio di .Moravia e ni- 
pote di Carlo IV, il quale non soprav- 
vìsse piu di Ire ruesi all' ottenuta im- 
periale dignità. Tutti allora i voli con- 
venneio sopra Sigismondo fratello del 
Vet ebio Veiiresla«j. 

Al possedimento «Iella Moravia, del- 
la Lusazia , dell» Slesia c dei Brainlc- 
burgrs , univa Sigismondo ritoglierla, 
la D.dniazia c l.i Bosnia, St.rli che 
portò in dote la prim» sua moglie .Ma- 
ria li' Angiò; e la Boemia, ereditata dui 
fi'Hlello*di lui Vcnceslao, e la corona 
inipcriule, che il {Nipa gli conferì. Se 
pochi SODO stilli i principi < he sopra sì 
vasto impero «ihbuiio dominato, fiochi 
furono ulltesì che pareggìusseru Sigi- 
sinoinlo nel novero delle sventure. Kra 
solamente re d' Dnglieri», quainio |ier 
poco noti cadde fra le mani dei Tur- 
chi Osiuani , che lo disfecero compili- 
tameiite nella famosa giornata di M- 
copoli; indi, loriiNlo ne' propri ^l^ti, 
i suoi tnedesimi sudditi lo tennero in 
cattività, fiiicbè da quest» lo lilieraroiio 
le istanze e le miuacce del fratello Veii- 
ceslao: i quali avvenimenti io persu.i. 
•ero a non più ciinentassi coi Tiiiclii. 
Poi gli fecero la guerra per otto an«ii, 
coiuaiidati successivamente «ia /iskj c 
Procopio, gli Ussiti della Boemij , ar- 
denti «li vendicale Giovanni llos, «bit- 
loie di loro nazione arso vivo m i'.u- 
slauza, contro la tiuarcnl igia che «lava- 
gli uu aaUacoudoUo di Sigismoitùu. 
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Sc»rseita di «Icnnro il costrinse n ven« 
etere per qo^tiroceiitomila marchi I' e- 
Jelloralo di Hrandebur^o al VHloroso 
burgravio dì Norimberga, F'e>lerico di 
Hoei.zollern, e peruliri centomila mar- 
cili a condracendere , che , esclusi dal 
succedere alT eredità di Alberto III (ul- 
timo elettore di Sassonia della casa di 
Atihall ) ì duchi di Sassonia residenti 
in l.aucnburgo, venisse conferita IVIet- 
loraie dignità in quegli Stati a Fede* 
rico il Bellicoso, margravio di Misnia. 
Vendè tioalmenle agli Svizzeri le terre 
della casa di llabibourg, da essi aci]ui- 
• lale all* impero. Non può negar»! a 
SigisinoDilo nè la lode di essersi ado- 
perato a troncar le conteae colla chiesa, 
c a render (elici ì suoi audilìti, nè una 
volontà solerle di operar grandi cose ; 
ina la tenuità delle rendite che glj ve- 
nivano dalla Boemia e dall' impero, e 
le continue rihelliunì de’ suoi su<Miti, 
opposero all* a<lempimenlo de* siici di- 
visaiiierili tali inciampi, che nidi forse 
avrehi>e supeiali anche un uomo di più 
«Ila mente furuito. 

* IMI'LIIATOM DI «f P.MAGAA DELLA 
CASA li AL'srUIA 

XVI, Sotto i successori di Sigismon- 
do non ai rileiò la poosauza ìiuperidle 
depressa ordalie sventure, or dalla de- 
Indezzd e falsa politica dì chi le tenne. 
Avendo gli Siali di Boemia e Unghe- 
ria eletto in lor le Aibeilo d* Austria 
( 1^3; ileir K. V. ) , genero ed crede 
dell* imperator Sigismondo, gli IJnga- 
resi gi'iiiiposcru la condizione di heu- 
«are Ja corona impeiialc, perchè leioet- 
telo <-|ie le cure dell* Aleinagna non lo 
dislogliessero dal rinidncrsi tra loro, e 
«lalP opporsi alia |ierÌcoius.i ambizione 
della potenza ottomana; <UI qua'e patto 
poi SI riinostero, ^o!le^ilati d.«gli eletto- 
ri, che vanamente prima eraiisi adope- 
rati, aliìtnliè sul liuno alcmanuo sa- 
lisse il margravio di Bntiideburgn. A 
piena unanimità adun((iie coronalo re 
dei Bomaiii Taono Albeitopio- 

vò col suo regnale le qualità eminenti 
che lo adurDavano, ina per breve; es- 
sendo morto ili lì a due anni, mentre 
dimostrato aveva ai Turchi quanto eì 
fosse «Ilo « difendere le frouliere del- 
ia cristianità. 

Ladislao, suo figlio postnroo,gli son- 
ceiiè nel j^oveino de' paesi austriaci ; 
non (Osi iai ilmcnle negli Stali d* Un- 
gheria e Bueniia. Custreili « lottar di 
conliiiUo coi Turchi, gli Uiigaresi, d'uo- 
po avevano d'iin principe raptie a di- 
leudcrli ; d* ouJc finche durasse U iiit- 
Alutitr 



norilà «Il Ladislao, si tliedcco sudiliii 
mI re (li Puloiiia \Vladi>lao VI. NrU 
i* intervallo pure di tale minorità ven- 
ne dalla fazione allor prevalente in 
Boemia noiuìnato reggente di quel re- 
gno Giorgio Podiebrark , geiililuoiuo 
fmemo, il quale per suo senno e Valore 
si rendè accetto a tolti gli uomini d| 
buon senso e di rette iuletizìoiii. Toc- 
cò finalmente la corona dell' Alemagn.i 
« Fe'lerico duca d*Au$lri», dc)>itore dei 
proprio innulzarneuto al suo nome el 
alla fama in cui era salilo. Avevano p(r 
Vero gr.'iiiili niolivi di aspirate all' im- 
periale dignità, dopo r e»linziune delia 
ca Si« di I<u>semburgn, l'eiellor palalitn» 
e gli elettori di S.itsonia e Brandeburgo, 
ma per essere trop|>u intraprendenti e 
sì forti, non otleiuiero il volo decloro 
colleglli i quali Volevano un imperatore 
che non {>oies<e l'c^slringerli mai loro 
malgrado all* ubbìdieuza. 

J BL09II DI tfArOLl fc DI SICILIA 

XVII. Roberto d’ Angiò re di Na- 
poli fu tino dei più gi«indi prin<ùpi clic 
avesse 1* Italia; nta (-«doto thegb sue- 
ce«lettero disi russerò la |K}s<anza di sua 
famiglia. Giovanna, sua pronipote, fatto 
strozzare (nell'anno l3'|3) il proprio 
marito Ainlrra, uscito del mmo d' An- 
giò che teneva il Irono dell* (jugheria, 
divenne f»er lai motivo scopo alla ven- 
detta di Luigi il Grande , fratello ili 
Andrea stesso. Invano per prorutarsi 
sostenitori sposò ella suiTessivamenle 
Luigi di 'l'Hrantn e (.)tlone di Brun- 
swick ; invano e|d>e ricorso alla .Smlti 
S(mÌc. Il duca Cario di Ouratvo cugino 
della stessa Giovanna , vtdendo vendi- 
care il Re Andrea , impadronitosi del 
regno di Napoli , dannò quest» regina 
alia morte ( 1* anno i382 ); alcuni anni 
d<>|K> fu uc( iso egli pure per aggu iio 
te.sugli mentre voleva farsi (unirono doU 
r Ungheria. Avendo litiigi d* Angiò , 
fratello di Carlo V re dt Francia , fi. 
glio adottivo della sfortunata Gìov.innt 
e principe dedito alla voluttà, leniato 
di far valere i proprj diritti sulla co- 
rona di Napoli , Ladislao figliuoio di 
Carlo di Durazzo , tioni cmaggioso ed 
lutrapreiu ente, Ijsc. andò de Lutgi u 
desse a suo grado il liloin di re, mi- 
nacciò far sua tutta 1* Italia. .Ma. meo- 
Ire stava assediando Perugia, s'inva- 
ghì della figlia di un medico ileltN slessa 
città, e, do|Mi avere, cedemiu alla pas- 
sione, peniunato ai Perugini, un vrlccu 
perfidamente appres1al(»gli dalla do i- 
ua «r«»<a , il tolse di vita in età tJi 
Ja 
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(|iiarant'iimiì^ a mttto il corto della 
AUa luminosa r.irriera. 

(«incanna 11 ^ «ucceduU al fratello 
X/a<iÌslju ( \aga ad un tempo 

delle lettere e dei piaceri, visse in iii« 
slrinsechetza con un giovane oscura* 
mente nato, detto Paodolfelio Alop , 
liiirhè t sudditi la rostrinsero a are- 
gliersì uno sposo. Dichiaratasi ella pel 
colile Giacomo de la Marche, signore 
francese, questi al suo primo giugnere 
in Napoli si fece acclamare re, prima 
che a tale allo la regina lo autorizzas- 
se. Di che essendosi sdegnata Giovan* 
nu, ulfìilò la cura di vendicarla a Gia- 
<omo Sforza di Coltgnola, valoroso ed 
abile soldato, che dalP essere di sem- 
plice contadino innalzato erasi al gra- 
do di condottiero o capo di numerose 
truppe. E scacciò questi da Napoli il 
conte de la Marche, ma poi lenendosi 
male ricompensalo dalla regina, si al- 
lontanò, sperando, che tornatale occa- 
sione di chiedergli soccorso , più caro 

10 avrebbe pagato. Ma Giovanna, an- 
ziché richiamar lui, si rivolse ad Al- 
fonso il Saggio, re di Aragona e di Si- 
cilia, cui nominò proprio erede. 

Nola essendo ad Alfonso la volubi- 
lità di tal donna, pensò ad assicurarsi 
dei forti che signoreggiano la città e 

11 golfo di Napoli; diche talmente in- 
dispeitila sì dimostrò la regina , che 
ricorsa novellsmente allo Sforza, scac- 
ciò gli Aragonesi , e si riconciliò con 
Luigi d' Angiò re titolare di Napoli 
(Tali. 14&4)' Alfonso riacquistò |k>ì 
Jm grazia di Giovanna, sicché al morir 
d' essa colP armi alla iiiauo difese le sue 
pretensioni. 

Per lai guisa i regni di Napoli e Si- 
cilia vennero uniti (nel 1435 ) dopo 
essere stati per cento settanta tre anni 
divisi. Mantenendosi tuttavia fra i ba- 
roni e nelle principali città lo spirito 
independente che i primi Normanni vi 
arrecarono, al re non era lecito il met- 
tere imposte senza il consenso degli 
Stati, che non assentivano mai se non 
per un tempo ristretto. Le imposte 
percossero coirandar degli anni le pro- 
duzioni dei campi, le case, il consumo 
delle derrate. 

1 PAPI m AVIGVOPB 

Wlll. Intesi i papi a dividere le 
forze delP Italia, cercarono di farsi par- 
tigiani, i quali , non troppo forti per 
dar timori alla S. Sede, pretesero però 
difenderU contro gl' imperatori. L' ac- 
eorlu Henedelto \II confermò ai si- 
guori guaiti i diiiui clic su molte li- 



bere citta arrogati si erano , mentre 
mosso da egual motivo V imperatore 
Lodovico V , approvò le usur^wiioni 
dei signiirì ghibellini, che appropriati 
eraosi città pontifìcie ; benché per vero 
dire il papa e T imperatore concedesse- 
ro cose che non era in loro mano vie- 
tare. Lodovico V certamente non per- 
venne 8 rialzare I' imperiale dignità 
neir Italia , nulla potendo egli nella 
Lombanlia senza i Visconti, né in To- 
scana senza l' eroe di Lucca, Castruc- 
CIO Castracani. 

Ogni di novelli Stali sorgevano oel« 
r Italia ; i principi della casa J' Esto 
si assicuravano la dominazione di Mo- 
dena ; quella di Mantova i Gonzaga ; 
di Verona e Parma gli Scaligeri ; di 
Padova i Carrara. Jii quel medesimo 
tempo Giovanni di Boemia iropu<lro- 
nendosi di Brescia e Bergamo , si stu- 
diava di torre a Lo«lovico i vantaggi 
che da superiorità di forze e sapere po- 
teva sperare. 

1 signori Malatesta sottomisero Fa- 
no, Pesaro e Rìmini, mentre a quelli di 
Montcfellro la Marca <!' Ancona obbe- 
diva. Lungo sarebbe il nominare di^ 
slinlamciile i Manfredi , gii Ordelaifi , 
gli Alìdosi, i Polenta, che io que* for- 
tunosi tempi si mostrarono ora oppres- 
sori or padri delle natie città. 

In quel tempo i Colonna e gli Or- 
sini si contendevano il governo di Ao- 
oja. Cola di Renzo semplice plebeo, e 
delle antiche cose di Roma ardente am- 
miratore, meditò di resliliiire P inde- 
pendenaa a quella città, col ristabilir- 
vi il tribunato ( V an. i 347 ) i qual 
nome non risonò appena alle orei'chio 
del popolo, che, corso freUolosamenio 
airarini , s* impadronì del Campido- 
glio. e ne scacciò i nemici della lil)cr- 
là. Coraggioso e giusto era costui, onde 
molti speravano di vedere in «.sso ri- 
sorgere le virtù degli aotichi Romani; 
ma dSmprovviso poi, come invilito 
sotto tanto peso, rioiinziò ai vasti di- 
visamenli che avea concepiti , e prese 
la fuga ; T iiuperadore Carlo IV lo fece 
arrestare, e rimettere in Avignone alla 
descrizione del poolefìce Clemente VI. 
CoDcedulogU da questi il ritornare ■ 
Roma , prima sua impresa fu uccidere 
di propria mano Francesco Baroucelli, 
il quale dopo di lui erasi fatto capo 
del po|>olo, ma poi fu egli stesso troci- 
dato per opera dei Colonna. Deliberato 
di porre una volta fine a lauti disor- 
dini, Clemente VI spedì quattro car- 
dinali in Roma affìnclié dessero opere 
a tornarvi la tran<|uillità. Giuntivi po- 
co prima del giabUeo, profìUarouo deU 
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rnrmtion^; rhe forte 

quelle solennilù trasporlerehbesi in 
TÌ|(none ( la qual cosa avrebbe privata 
Roma (li fsranUi vanlaf||ì) indussero i 
Romani a«l accettare le comlizìoni cbe 
loro si vollero imporre. 

Terminalo appena Tanno del giubi- 
leo, tornarono alT armi tutti i pirrioli 
tiranni che laceravan T Italia. Nulla in 
corruttela e ferocia pareggiò mai questi 
tempi, in cui ogni seniìmeolo di pietà 
e giusiitÌH tacevaiisi, in cui gli uomini 
ebbero per giuoco il fare scannare o av- 
velenare nel roeiso di amichevole con- 
vito il rivale incauto che alla fede loro 
si rommettea. In lai giorni da parago* 
narsi al secolo degli Atridi fu visto Bar- 
nabò Visconti percorrere le strade di 
Milano, accompagnalo da enormi coni, 
che ad un suo cenno si slanciavano ad- 
dosso a chiunque gli era nemico. Kn 
in lai giorni che nel fondo di oscuro 
carcere mori di fame il conte Ugolino 
to' suoi figli. Altri espedienti allora, 
foor del saccheggio, gli uomini di fi- 
nanza non conoscevano; lo spergiuro 
era Tingegnodi chi governava gli Sta- 
ti; Tarte del soMato stelle più nel tru- 
cidare uomini disarmati e a tradimento, 
che nel combatterli. Desiderosa l'Italia 
di vedere nn fine a tanti misfatti , e 
sperando a tal uopo opportuna la pre- 
aenza del pontefice, si diede a pregare 
pel suo ritorno; al qual voto generale 
Gregorio XI nipote di Clemente VI si 
arrendè Tan. 

In lutto il secolo Jecimoquarto strane 
avversità percossero la cattedra ponti- 
ficia. Morto Gregorio XI due anni dopo 
il suo giugnere a Roma, i cardinali non 
poterono convenire sulla scelta del suc- 
cessore da darsegli ; perché altri vole- 
vano un prelato francese, altri stretti 
dalle tslaiiie e minacce del popolo ro- 
mano fra gl’ italiani lo ricercavano. Ri- 
cusala successivamente la tiara da due 
cardinali, finalmente il vecchio cardi- 
nale Donato, di nazione venelay venne 
presentato alla pubblica vista sotto no- 
me di Urbano VI. Dtcesi che nel salire 
il trono pontifìcio, aveva promesso Hi 
scenderne fra brevi giorni ; ma, anziché ' 
tener sua parola, governò ambiziosamente 
e dispoticamente, sicché trasse i rardi- 
nali a tramare contro di lui, il che gli 
giovò di pretesto a fare arrestare i car- 
dinali stessi e gli arcivescovi, e i pre- 
lati che gli davano sospetto. Alcuni di 
questi fuggirono, e raccoltisi nella pic- 
ciola città di Fondi per eleggete un 
I novello Papa , i loro auRragi si volse-* 
ro al eardin.-ile Roberto , ultimo ram- 
pollo delT antica fainigUa dei conti del 



Gcncvese. Asannio il nome di Clrm»*n- 
tc VII, si trnsli'rl questi nella città di 
Avignone divenula proprietà dei p^pi, 
dopo essere stata per scltant' .inni loro 
residenni. Urbano ìninnio sottopose alla 
tortura molti elei cardinali che tenea 
prigionieri, altri nc condannò a morie. 
Furono visti perlanto nel medesimo 
tempo due papi , che si contrastarono 
la s'ipremilà spirituale snlla crislìaniià 
d* opcidente. Ognun d' essi largheggiava 
d' assoluzioni plenarie verso i peccatori 
che alla sua ohhedienaa si sotlomelle- 
vano; ognnn d'essi fulminava scomu- 
niche contro i partigiani del suo av- 
versario» Soventi volte essendo confe- 
rita da Clemente e da Urbano a due 
diverse persone la medesima chiesa o il 
medesimo vescovado nasreano liti scan- 
dalose , che sempre a maggior danno 
tornavano de' costumi. Fu nel durare 
di s\ grande scisma , che Barnahò Vi- 
sconti, signor di Milano, venne ucciso 
a tradimento da Giovanni Galeazzo sno 
nipote, il figliuolo del qual Galeazzo, 
di nome Giovanni Maria, ca<lde indi 
vittima di una congiura. Fu pure ia 
q^ueslo periodo la violenta morta di 
Giovanna di Napoli, strozzata per co- 
mando dì Carlo di Diifazzo suo cugino. 
In questo mezzo T Italia era alla discre- 
zione di condottieri francesi, alemanni, 
inglesi , italiani. 

I CoaClLJ DI PISA, COSTA8ZA B BASILP.A. 

XTX. Era no grido universale nel- 
TEuropa contro tanta depravationedeU 
la chiesa ; tutti gli uomini chiari per 
senno o virtù dcclamavaoo sulla neces- 
sità di un rimedio. Primo a chiederò 
ehe si convocasse un generale concilio 
fu Enrica di Langestein, nativo di As- 
sia e professore a Vienna: egual voto 
roanifeslarono il saggio ed antiveggente 
Pietro d'Ailley, T eloquente e coraggio- 
so Gerson , T ingegnoso e probo Nic- 
cola di Clcmangis. Si radunò quindi il 
concilio di Pisa ( nell' an. ); nel 

quale furono dimessi i due papi di Avi- 
gnone e di Roma , c fu posto in loro 
vece un vecchio prelato dell' isola dt 
Creta che pre*e il nome di Alessan- 
dro V ; nomina principalmente promos- 
sa da Bahiaissre Co,»ji , cardinale na- 
poletano, che per .suo ingegno e corag- 
gio fu così alle buone come alle mal 
opre (tossente. 

Ricusato avendo di solloroettersi alla 
decisione del concilio di Pisa c Urba- 
no e Clemente e i lor partigiani, vi 
ebbero allora tre papi, e vie più creb- 
be la confusione. Morto Alessandro pri- 
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ìr.n dir f^nic^r rAnilo« B<il>U9iArr Tossa 
ylj tiirrr'tc »oUo nome ^li (ìiovanni 
Wlil. Sracrialo nuli lU Roma per 
oprr;i iJi I/.«ili>ili»o re «U .Vipoli, perje- 
(>uiUlo suoi nenttri., rirtti!aUj iIh mia 
^r.tn parte •Iella chiesa^ tloman«lò pro« 
l•‘zionr H Si^ì»fUon<io re <li Alemanna, 
«'•>1 quale roufrnulo nella cìKà Ji Man- 
tova ^ ncron^enO fhe si convocasse un 
niioTO roiic'lio, ila mi sperava « he sa- 
rrbhrro cont'erniati i suoi dirilli al pa- 
pato. Stretto iraniiriy.ia con qiieslopon- 
tefii'C, il iluca Feilerico <P Austria gli 
gttare»rt la personale sua sicureita nel 
«litrar del concilio, die si tenne a Cu- 
slanta su i confini «IdP Flvezia. I so- 
Trani dell’ Italia, delP Alemanna, della 
Francia, delf Inghilterra, della Polonia, 
della Boemia, dell' Ungheria e di Co- 
stantinopoli, come li clero e le univer- 
sità ili questi paesi , nominarono de- 
putati che in quest* assemblea generale 
del mondo cristiano li rappresentasse- 
ro ; laonde vi si trovarono in numero 
di t recenloqiiaraiitasci i cardinali, gli 
arcivescovi ed ì vescovi , cinquecento» 
se<isantar|iiatlro prelati e dottori nelle 
s<‘ieiize e ndl'nrii, niillce seicento priu* 
dpi, conti* signori c cavalieri. 

Si roniprt'se atfalto del primo ra- 
giinametiio, non essere da sperarsi vera 
pace per la chiesa , ogni qu<»l volta i 
tir papi non rinunciassero alla tiara , 
patto a cui tutti c Ire egualmente ri- 
cusavano di prestarsi. Ben poterono (i) 
e Gresorio XII slainUisene a Bimitti, e 
Benedetto XIII nell» Spagna, unn d.trsi 
venni itensiete di quanto il concilio de- 
liberasse ; ma Giovrittni X\lll,chedi- 
iitorav» nel luogo stesso overadumtn- 
Xi* teneva»! , si vide a mal parlilo. Co- 
munque si fos«e immaginato potere* or 
)>ersua<iendo , or Colle vie delia •corru* 
tinne , condurre a suo l.»lenU> le «leciv 
sioni dei (Nnlri dei conviglio, la s<‘Vern 
gravità dei pr<diiti del Nord non tardò 
M farlo accorto quanto fallacs si fossero 
le sue sperante. Prevcdemlo qiiiudi che 
molle solenni promi-s<>e a lui fallo* «Olio 
pretesto del ben pubblico non gli Sa- 
lebbeio mantenute, e temendo per al- 
tra parte die i simì nemici liaessero il 
(oitsiglio a violenti lisoluzionì , pensò 
di ailotilanarst segretamente: oude * 

( lì Morir» l'rivino VI prima ch^ tcrmìnss- 
«r In %ri«m.i* gh vnrmlritr Bniitfarin t\ . a 
qih'<»io ii)ii<a‘ct»i’.r> N II , e ad Innocenzo \ Il 
liii.iliuenir <ir«ii;oriu Xlf. <à>«i* morto C'Ie- 
mrnte \ 11 , •’li <*icced.*ur l’.<*n»Htr'ito XIII. 
Oiide* p*T idlo isma. tu questo luo- 

go lir^gorio \ll e K''in'‘dHttn \II! M^stengono 

le ♦rei <l*l'rl>aito \ I e <|t IJlrmeiiie V II, ilei 

piMua SI laiellò. 



Tpentrè un magtiifìcn tofncA leneTS in- 
tenti gii abitanti di Coslaiita , il papa 
Giovanni unitamente al suo amico duca 
<r Austria, involatovi dalla città, sì ri- 
parò a ScialTusa. L* annuntìo di questa 
partenza concitò a tal furore il popolo* 
che i prelati austriaci e<l italiani, noa 
credendosi piti sicuri in Costanza, fng- 
gironn. 1 padri del concilio da loro 
parte, costernati di un avvenimento 
che andava a I annichilare il frutto delle 
loro deliberazioni, spe«lirono deputali 
al papa e a) duca d* Austria , intiman- 
do lorb di ricomparire ; ina , negando 
questi dì tornare, i congregati soleune- 
inen'e dichiararono, essere loro diritto, 
siccome rappresentanti di tutta la cri- 
sliauith , il pacificare la rlitesa e met- 
tervi l'ordine, ancorché assente ne fos- 
se il capo. Scomunicarono adunque il 
duca d' Austria che favorita avea la fu- 
ga del papa , ed esentando i confede- 
rali di questo principe dallo starsi alle 
ohhligaziont con esso conir.itle, chiesero 
rìrnperator Sigisrnniiilo che lo pubbli- 
casse al bando dell'impero. 

Avendo cosi Federico perduti gli Sfa- 
ti, e abbandonandolo ì sudditi, il bur- 
gravio Federico di Norìmherga, ceppo 
dei rei dì Prussia, guidò l' esercito cui 
fu coiDineisn il far eseguire la scnlen* 
za dì b.indo : perchè 1' imperatore non 
lardò a pronunziarla, sollecitando nello 
Stesso tempo col mezzo dei Bernesi, gli 
Svizzeri a conibattere il duca d'Austria. 
Bi.»ognarono ciò fiondimmo reiterali 
comandi e del concilio e del capo su- 
premo dell'impero, perché questi po- 
poli si determinassero a privare la ca.sa 
dì Hah-shnurg delle terre allodiali «la es- 
sa posse'lute nella Turgovìa e neU'Ar- 
goTÌs. In questo mezzo Gìov.vnni XXIIF, 
preso rnetitre fuggiva, venne pubblica- 
mente ac( Usalo d’aver temili discorsi 
couirarj »lla religione, ed'essersi dato 
a’ vizj^ più vergognosi ; rimosso quindi 
per decreto del comdiio, fu dato in cu- 
stodia ali'elellor palatino. Pochi anni 
dopo peraltro ricuperò la lihcrtà, cd , 
ottenuto dal papa che gli succe.sse il 
cappello di cardinale, terminò i suoi 
giorni a Firenze. 

Gregorio Xlll .vcconsenli finalmente 
•li rinunziare al pontificalo; nia essen- 
do sordo Benedetto Xlll ad ogni prof- 
ferta di sggiuslamento, i padri del con- 
cilio, che t»| sua resistenza non pote- 
rono vìncere, sca<iulo lo dichìarar«>no, 
iniiaizHinlo al pontificato il prudente 
Ottone Colonna , ossia Martino V. Il 
novello papa sepjte con arte mandare « 
vuoto » icgolaraenti, coi «jiiali il con- 
cilio adopialo crasi di scemare la |ki»- 
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MDZ» della Santa Sede; uno fra i quali 
rol |»rosrrifere di dicci in dicci anni 
)m convocaiione di un concilio generale, 
inteinieva a convertire in aristocrazia 
la l'orma monarchica o patriarcale del 
governo ecclesiastico. A Martino V sue* 
ee>!é Eugenio IV, nolo pei dispareri a- 
Yuli col concilio di Basilea, che gli die« 
de per successore Ìl duca Amedeo di 
Savoja (sotto il nome di Felice V’}, a- 
Yendo per ciò tratto questo principe 
dall' amena solitudine di Ripaille, ove 
in riva al Ugo di Ginevra Yìvea gior- 
ni tranquilli, dopo aYcre redolo al pro- 
prio figlio lo scettro. Kugrnio IV per 
parte sua roPYoralo avea un concilio a 
F'orrara, che trasfer\ di poi a Firenze; 
sicrité mentre t pa>lri del concìlio «li 
lUsilea In dimetteYano, egli coll' adn- 
per.'irsi ad unire la chiesa greca colla 
romana, grande merito si acquistò agli 
orchi ilelia cri:«lianilà. Giovanni Fa- 
Icologo, Ìfn(ieradore di Costantinopoli, 
Yenuio egli stesso a Firenze con grande 
roinitiva di ecclesiastici greci , accon- 
senti ai palli propostigli d.i Eugenio: 
dopo il ({uale avvenioiento, i crisliaiii 
«Iella chiesa orientale , che a quel ne- 
gn/.iato rimasero fedeli , furono delti 
Greci uniti; denominazione che con- 
servano ancora ai di nostri. L* avvici- 
namento di un formidaliile esercito ro- 
manilalo dal delfino di Francia costrin- 
se di ritirarsi a Losanna ì padri del con- 
cilio di Basilea, che (comunque dal 
proteggerli desistesse Federico III) die- 
ci anni ilurarono nelC opporsi ad Eu- 
genio IV. Finalmente sotto il ponlifi- 
raio di Nicolao V successore d' Euge- 
nio cessò il dissidio per la rinunzia 
spontaiieanienU falla dall'antipapa Fe- 
lice V, che mori aiiiianu del collegio 
dei cardinali. 

Estinto per tal guisa lo scisma, ca<l- 
de in ilimeuticanzH il regolamento che 
prescrìveva ogni «lierì anni un conci- 
li'n ; ma , timi utilioenle per la ponti- 
fìcia autoTitii , rimasero in vigore le 
massime statuite dai eoncilj di Gostanza 
e di Basilea. Uopo ?ìiccolao V , se si 
crcetliii A'iriano VI, tutti furono ita- 
liani i pontefici ; onde avvenne , che 
Ben conoscendo la potilica della lor na- 
zione, facilmente pervennero a fondare 
Ulta poleuza secolare in Italia , ma al- 
trMirtiito scemarono «li preponderanza 
presso I popoli oltramontani. 

riZtHZE 

Vedemmo gìli per qual modo 
in Viretize i cittadini s' iiinalzassem ad 
• ter comuni coi nobili le prerogative , 



per la qual eos.'i la gelosia e Vasi Io fra 
le due classi venne lant' olire, che en- 
tramhe giudicarono in pericolo la re- 
piihhlica, se al governo «tello Stalo non 
rhìamavasi uno straniero; sicché «'a<!de 
tale scelta sopra Gualtieri di Brienne, 
signore francese, soprannominato il Du- 
ra di Alene, perchè usciva di famiglia 
che per qualche tempo fu sovrana di 
quella ciMà. Fattisi immantinente i no- 
bili a guadagnar V animo di Gualtieri. 

10 indussero a credere che tanto piii 
presto perverrebbe ad avere as«oliilo 
possanza sulla cìitìi, quanto maggior- 
mente si foise adoperalo a diminuire 
la prevalenz-i delle principali fainislie 
plebee ; laonde i capì di queste ben 
toslo $* accorsero dello studio con cui 
Gualtieri allontinavali ila ogni pub- 
blico negozio, e tuttodì pitendo mag- 
giori iimìliazioiii , si pentirono di es- 
serti dati un padrone, e si volsero ad 
adulare i nobili. Molti fra i ptehei per- 
tanto |K)sero alle porte delle propria 
case lo stemma gentilizio di qu-dche 
nobile , il che aveasi per professala 
clientela ai patrizj; nè que-li in pub- 
blico si mo-«travano, senza udir ricor- 
dare In memoria de’ proprj antenati , 
fondatori della libertà fiorentina. In 
quel fermento, che precede le jvolilicha 
tempeste, stavansi gli animi, allor «joan- 
do Guillieri chiese il potere assoluto. 

I niagì«trati gli rappresentarono: r> imn 
esservi eseni|io che Firenze avesse tan- 
to roiicedulo ai suoi capi, le virtù dei 
quali comunque grandi fossero non ha-, 
slerehhern a compensarla della perdita 
di stia liliertà : nè tempo nè violenza 
potere svellere dagli animi di quei cit- 
tadini r aninic dell' indefi^denza, ogni 
di invigfirilo dalPaspetlo degli animhl 
monumenti^ delle pubbliche’ piazze, «lei 
tribunali , degli stendardi , delle pa- 
trie bandiere, n Gli diedero finalmente 

a oomprendere qn.uito sla diffìcile il 
regimre |«ingamenle a mal grado del 
popolo governato. Mv ostinandosi il 
dora a rispoiiilere, rho non polea starsi 
libarla dov' erano fazioni, e peggior di 
ogni male essere V anardiia, i ni.igisira- 
ti della «'illà si videro costicliì a rmi- 
vocare V assemblea generale, ove men- 
tre proposero ai contidasseal du< a Gual- 
tieri l'assoluta pololjt cb* ei chiedeva, 
ebbero P acriirginirnio di limitarla ad 
un anno. Ma la plebe credè in quel 
momento nniiliare le famiglie dei j»o- 
tentì rollo esclamare ss .V W/fl ! a vita* », 

Il dura Gualtieri adunque, preso 
possesso del palae/o di governo , fece 
per ogni dose meUerc i proprj slern- 

011 tu vece di quelli della città. Poi , 
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tolto preleilo <r impetlire 1eqo«re1e Tra 
]e diverte parti, vietando ai nobili e ai 
cilladini il portar V armi ^ ti cinte di 
f|u:irdie, anruentò le imposte; e, tolle- 
vati uomini oscuri alle primarie digni- 
tà, disdegnoso e severo ai mostrò a tat- 
ti coloro che di meriti proprj eran for* 
riti. I molli Francesi che in Fireitte 
acquistarono il diritto di ritladinan&a 
v' iiilro«lussero le usante della loro pa« 
tris; onde tutti i Fiorentini sdegnan- 
dosi, cospirarono per tornare T antico 
ordine di cose: ma fìncliè le congiure 
furono di classi separate, or per, viltà, 
or per cupidigia dei complici andarono 
a vuoto. La sommossa pòi generale dei 
Fiorentini derivò da uà fatto dello 
atesso Gualtieri, il i|«iale, venuto in sen- 
lenta d' impadronirsi dei più ragguar- 
devoli fra quegli abitanti, fìngendo vo- 
lerli consultare sopra aflari della re- 
pubblica , ne fece convocare trecento 
nel suo palagio. Ma questi avvedutisi 
deirarlifitio si collfg<«rono con giura- 
mento di morir combattendo, anziché 
darsi nelle mani del tiranno. 

Corsi quindi i più intrepidi nella 
grande piatta , al loro grido che an- 
nunziava pericolante la libertà, e pa- 
trizi e borghesi e artigiani presero le 
armi e vi furono ragunante in lutti i 
rioni. Un signore della famìglia de' Me- 
dici si fece capo dell* impresa , e gui- 
dali I suoi roncittailini contro i Fran- 
cesi , molti di questi furono trucidali 
nelle strade. Gli amhascìadnri di Sie- 
na, che allor Irovtvansi a Firente,en- 
Irarono mediatori perché al duca si 
concedesse nua capitolazione. Ma ri- 
•parmiaii non vennero nè il consigliere 
c favorito di Gualtieri, Guglielmo di 
Scesi , né il fìgliunio di questo , con- 
dannali enirambi al supplizio , senta 
che la giovinezza e la beltà del secondo' 
valessero a disarmare il pubblico furo- 
re. Così mentre la plebaglia Hiferociva 
Contro questi infelici , i nobili procac- 
ciarono mezzi alla segreta fuga di Gual- 
tieri. 

Per opem poi dei capi della rivolu- 
zione, promulgala la restituita libertà, 
ai creò la novella coslituzione, che sal- 
vava alle aniiehe famiglie Ìl terzo delle 
più alte dignità, eia metà degl* impie- 
ghi secondar). Per mala ventura dì Fi- 
renze tali famiglie, aliene dal vero spi- 
rito repubblicano, con tanta alterezza 
verso le inferiori si comportarono, che 
la citudìoanza, vedendosi delusa nelle 
speranze, ricorse all* armi, e, distrutto 
il palazzo dei nobili, s* impadronì del 
governo. Poscia inviliti gli anì/ui dei 
F'iorcntini, solo coll* adulare bassaraen- 
le il popolo, lutto si ottenne. 



Ma le famigtie plebee arnccbile dal- 
1* industria e dal commercio , lunga- 
mente non rimasero al governo della 
repubblica, perché sorsero uomini am- 
biziosi e del disordine amici, che fecero 
accorta della sua forza la plebe; la quale 
concitala a sedizione , devastò le case 
dei più ricchi particolari. I rapi del 
tumulto temendo che i cittadini offesi 
non si venilicassero, vennero in delibe- 
razione di rovesciare la costìhizione % 
nè a loro furono ostacolo que* magi- 
strati , i qoali dalle consuetudini del 
commercio fatti pacìfìcì , e ad arric- 
chire soltanto intesi , e privi di fer- 
mezza a peregrini all* armi , abbando- 
narono slU roolliludioe le redini dello 
Sialo. 

Firenze pertanto che sotto il reggi- 
roevito dei patrizj ers stala in preda 
delle fazioni guelfe e gbibeliine, go- 
vernata indi dalle famiglie plebee vide 
fiorire nel tuo seno il commercio e le 
arti; poscia tiella signoria della pleba- 
glia divenne pregia d'avidi magistrati, 
che Poscurità del loro nascere cercaro- 
no palliare sotto 1* appariscenza di scan- 
daloso lusso. 

cosmo DE* VEDICI 

XXI. Levossi allora Coiìmo de’ Me- 
dici, uomo ricco del pari che generoso, 
il quale divenuto delisia della sua pa- 
tria, qnanto volle ebbe dal popolo fio- 
rentino. Apparteneva egli ad antica fa- 
miglia, che illustrala crasi in Grecie 
sotto gl* imperalnri'Iatini , e pervenute 
in grande consitleratione a Firenze. 
Giovanni de* Medici , padre di Cosimo, 
uomo mansueto e prudente fallo crasi 
ragguardevole , allorché essendo gonfa- 
loniere della repubblica combattè per, 
la sua patria contro Filippo Visconti, 
duca dì Milano. Per sostenere le spese 
di questa guerra , avendo il goveroo 
contralto un debito di tre nrilionì 0 
seicentomils scudi, somma esorbtlanla 
in quei giorni , Giovanni de* Medici 
propose rimborsarla mediante un'im- 
posta SII i creditori dello Stalo, impo- 
sta che cadea principalmente sopra di 
luì e su i più ricchi fra i suoi concit- 
tadini. Divenuto , per tal volontario sa- 
grifizìo, 1* idolo del popolo, ma ben 
anche oggetto di gelosia ai suoi eguali, 
si tenne lontano da ogni impiego pub- 
blico, per evitare fin le apparenze del- 
I* ambizione. Vedendo avvicinarsi Ì1 
termine de* suoi giorni, fece venire a 
sé i due suoi figli Cosimo e Lorenzo, 
ai quali volse tal delti: v» Figli miei, 
vi Uscio credi di un nome amato, rU 
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ipeitalo per ogni e ili «oslanie 

per vie oneste ucquisUle. Non cercate 
mai le tignila ilello Stalo, leruendo non 
si sospetti, che vogliate impiegare le 
vostre ricchezze o il creililo vostro a 
far piegar la giustizia. Che se, da voi 
non chieste, vi verranno onerte le ca- 
riche, guardatevi dal farvi parte di fa- 
zione alcuna o. Giovanni de' Medici mo. 
ri in età di sessantotto anni: a* suoi 
funerali intervennero ventisei personag- 
gi che portavano il cognome de' Medi- 
ci, lutti i magistrali della repubblica, 
e gli aiubasciadori delle poleuze stra- 
niere. 

Cosimo de' Merlici , il più ricco fra 
i negozianti dell* Italia , possedeva cen- 
tovenlotlo banchi in Europa, nell'Asia 
e neirAfrira, Non vano di segnalarsi per 
fastosi dispendi, aperse la propria casa 
a rifugio degl' infelici e degl' indigenti, 
come alle assemblee degli uomini per 
a:i|>ere ed ingegno chiari in quei gior- 
ni. Modesto nei servigi che rendeva ai 
suoi sìmili, pressoché tutti i magistrali 
della repiild)lica avevano contralti de- 
bili se«o lui: pur s'i segreta tenne la 
cosa, che suo figlio non n'ebhe con- 
tezza se non dopo la morte di lui. E 
il clero parimente si afieziouò col fon- 
dar chiese, cappelle e conventi ; e gran- 
demente lo amarono gli artigiani da 
esso mantenuti in lavoro or per fab- 
bricare il suo palagio di citth , or quat- 
tro eleganti case di diporto nelle sue 
ville, edifìz) in cui furono spesi selle- 
centomila scudi. Fino in Gerusalemme 
istituì un ospizio a cui si riparassero 
coloro che al S.«nlo Sepolcro peregri- 
navano, empiendo cosi del suo nome 
la crislianiifi , mentre i dotti l'onora- 
rono qual fondatore della celebra bi- 
blioteca di Padova. ^ 

Crescendo sempre più neiramore dei 
cilladitii Cosimo de* Medici ne diven- 
ne geloso Rinaldo degli Albizzi, e si 
adoprò «li soppiatto a perderlo. Al qual 
fine impiegando gran parie de*proprj 
averi a pagare i debiti di Bernardo Gua- 
dagni , nemico giurato di Cosimo, lauto 
fece che questo Guadagni nominalo 
venne gonfaloniere; poi lo stimolò a 
liberare la patria d' un ctUadino il qua- 
le le toglieva, senza che apparisse, la 
libertà. Laonde a tali instigazioui ag- 
giugnendosi il mal ■oiino del goufalo- 
nivre, fu intimato a Cosimo di com- 
parire innanzi ai magistrati nel palaz- 
zo del governo , ove fu arrestalo. Sol- 
leciti ì partigiani di Rinaldo a ragu- 
naic il |H>poìo, e a fargli credere, che 
l^osimo meditava la servitù della patria, 
lu uoiuiuaU uai coumiuiuoe di du- 
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gento cittadini incaricati di riformare 

10 Stalo. Chi Tolea Cosimo in bando, 
chi dannato a morte il volea : egli me- 
desimo aspettandosi un veleno, ricusò 
per quattro giorni ogni sorta di ali- 
menti. £ veramente gl'inimici del pri- 
gioniero tentalo avevano di sedurne il 
guardiano Francesco Malavolli, col rap- 
presentargli che il far perire segreta- 
mente Cosimo risparmiate avrebbe a 
lui più lunghe angosce, e salvata da 
maggiori mali la repubblica. Ma si fatte 
insinuazioni respinse con iiidignaziono 

11 Malavolli: n un leale gentiluomo n 
diss'egli per veruna cosa nou sa che 
siasi tradimento o. Indi, renduiosì a 
Cosimo che trovò stremo per sì lunga 
astinenza, così gli parlò: o signor Co- 
simo, credetemi egualmente incapace di 
commettere una perfida azione e di la- 
sciarmi atterrire dalle minacce. Raiu- 
roeiilalevi, essere io ni(H>le del bravo 
cavaliere Orlando che un giorno cono- 
sceste. MaiiKÌale tiun(|ite senza timore o. 
Tocco da questi delti Cosimo, abbrac- 
ciò il Malavolli, nè più ricusò il nu- 
drimenio che dalle mani di lui gli era 
porlo. Poco poi, avendo ottenuto la per- 
missione di starsia mensa coll'illusire 
accusalo, un cougìniilo del gonlalonie- 
re, Cosimo colse ristante in cui solo 
trovossi col suo convitalo per guada- 
gnarsene il favore e rollenne, luediaiile 
larghe promesse, ed una polizza di mille 
cento scudi sull'istaote pagala. Il gon- 
faloniere pertanto, dai delti del parente 
ammollilo, convocò il popolo e gli pro- 
pose U liberazione di Cosimo, con patto 
ch'egli e tulli della famiglia Medici per 
un tempo determiualo andassero in 

* bando: onde fu che, prevalendo si fatto 
avviso, il gonfaloniere entrò in grazia 
d' entrambi le parli. 

Si trasferì ò>simo tra i Veneziani 
(fan. 1^29), i quali accolsero l'egregio 
esule con più entusiasmo, che non ne 
manile.starooo i Lacedemoni per AJeìp 
biade sbandilo da Alene. Consultalo era 
da quella repubblica sugli affsri pili ri- 
levanti dello Stato. Molti princì|ù sia- 
Jiaiii si offersero ricondurlo ■ E'irenzo 
colla forza dell'arroi.Ma Cosimo dichia- 
rò aver gik perdonali aibt patria i torli 
che ne avea ricevuti. 

Un anno dopo, Rinaldo degli Albizzi 
accusalo d' abuso di potere , anziché 
comparire al tribunale cui venne citalo, 
armò molta mano di partigiani , coi 
quali occupò tutti gli aditi del pub- 
blico palazzo. Trovavasi allora in Fi- 
renze il pontefice Eugenio IV, che, 
offertosi mediatore, trasse ciiIramLe le 
paiU a loepcudcfe le ostUiU. Alloia i 
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inagistrili fattisi spjillef^iare ila lutti 
quei cilta<iini ^ Je'quali toro era conta 
la iedeltà, ollennero ita) |»o(>nlo il de» 
«'reto che rirhiamava (^sitilo de' Medirì 
e in bando nieltea i iietnìei «lei mede* 
•imo. L'illustre reiluce, imitata la fre- 
iiero>itk «lei console romano Metello, 
inerirò per sua cniidolta generosa e be- 
nefica il nome «li Padre della Patria «lai 
cillailiiii, «li Cosimo il Grande «la chi 
la storia ne scrisse. Sempre cìrcosfieUo, 
c vie più cresciuta in lui la sapienza 
dì non prender modi che da uii sem- 
plice citlatlino lo distinguessero, fu 
eflettivameiite il signor dì Firenze. Pos- 
acuti principi chiesero la mano delie 
aue figlie ch'ei volle piultoslo mogli di 
privati cittadini. 

STATO DELLA LETTK1ATDHA IH ITALIA 

XXII. T<e rtecheEze e Tallo ingegno 
«lei Medici fec«|||»<^ntire ì loro ellelti 
a tutte le nation^HelT Karopa ; oinle 
l'esempio di FirWte pro««\ come Ta- 
more «lei bene , de! vero e del bello 
possano recare iinche la piìi piccola cill.i 
a tanto splendore da superate le mo- 
narchie più possenti. 

I/ai'ti e le s(!Ìente vennero «lai mez- 
zogiorno. Le tenebre occupavano il pae- 
se dei Tedeschi, qyau«l«> nel secolo de- 
gli Ottoni, alcuni monaci e «avalieri 
alemanni , dopo i viaggi fatti oltre le 
iilpi, portarono alle p.«t ne loro gli scrìtti 
«le* classici autori: ma il fragor delie 
armi ben presto obbligò a tacer») le inu- 
se. L' ll.ilia posse«iette nel me«iio evo 
alcuni poeti latini non <)i merito ifor- 
D> i , quali si furono 1* Anonimo che ce- 
lebrò le imprc»e di Herengano I, • il ^ 
prete Dotuoizo che «'amò le lodi della 
iafuosa contessa ìMalilde. 

L' isliliiziotie «Ielle repubbliche, dove 
la facon«iia era il miglior mezzo di per- 
venire alle primarie dignità, fu origine 
4i fapitla perreiione all' idiutua degli 
llaliauì. 

4lfeuuù^otlì eollivarono le scienze 
gÌlfa|to|g>»^TTr'~*t1iq‘“* lo spirilo «lei se- 
colo li traviasse nelle loro ricerche, non 
è • negarsi acutezza ed anche sublimità 
(li mente a plfeccb^i loro, del qual 
numero fu aan Tommaso d' Aquino, 
oracolo e maraviglia de' suoi giorni. Cou 
eguale mistero die la magia, t* insegna- 
vano allora le scienze fisiche echiintche, 
le quali due facoltà il primo a farle 
piacere fra gli Alemanni fu Alberto il 
grande, vescovo di Katisboua, nativo 
«lì Lauvingen su! Danubio e coiitem- 
poraueo «li Ruggero Bacone. Alcuni anni 
più (aldi Ticlro d' Apoaa littici «d ec- 



citare maraviglia in Italia, narran«lo .il 
popolo d'avere rincbiusi entro una hiM*- 
cia «li cristallo sette spìiili lamigliari, 
che nelle selle arti liberali lo ammae- 
stravano, e «o| sottcorao ile'qiiali spirili 
fatava che gli tornasse nella liorsa tutto 
il danaro ch'egli spendeva. A date ra- 
gione delle immense rirebezze da questo 
medico possedute non fa \*vrò mestieri 
Hi ricorrere a miracoli, perchè basta il 
sapere ch'egli riceveva quattrocento 
durati per giorno «la P.ipa Onurio 11 , 
oltre a centocinquanta lire «-he gli ve- 
nivano pagate per ogni visita da lui 
fatta fuori dell» sua resilienza. Pel suo 
lingnogsio mistico e figuralo divenne 
|H>i »o»|»etto alla inquisizione , e stava 
questa |ier farlo imprigionare alTislanle 
io cui mori. 11 suoca«lavere fu se|M>lto 
segrelarnenle per opera ilella sua donna, 
ma una sentenza del santo ufiioio con- 
dannò il defunto ad essere arso in ef- 
fìgie. 

Mentre profondi penialori intende- 
vano a disrbìudersì novelli sentieri fra 
le iiiirtcate regioni «Iella nietafisica, con 
miglior consiglio i Fìurenliui siinlia- 
vansi, nelTimroriiiiiciamento del decimo 
quarto secolo, d'abbellire il patrio 
linguaggio. Dante usrilo dalla uohile 
famiglia «legli Alighieri scrivea la di- 
vina comm««iia, p«>einH ri«'CO d'imroagi- 
iiazione e <T ingegno, lutto spirante 
amor (li {lalrìa e vera virtù, ove Iro- 
vansi la maestà dei dire che amrriiria- 
ino ti(*i claivì'i autori, e T arditezza «lei 
pensieri , per cui il 31illun venne in 
iMina ; in soìimuh , prima fra le moderne 
produzioni che delle antiche venga al 
cniifioiilu. A Dante si «là nota dì avere 
talvolta percutu «'oiilro i! Iiuon gu>lo , 
e «lì portare ne* suoi versi la hariiarie 
dei secolo in cui li scrisse; ma non gli 
mancano mai nè sublimità nè grandez- 
za, e ì suoi difeur derivano dalTar>Ìi- 
menlo «lei voli a cui si solleva. Muri u 
Havennain età di sessaiitnsei anni, il«tpu 
averne vissuti ben venti in e,ìglio. 

Francesco Tclrarcn, coiicitlaHino di 
Papié , ebbe ad inspiratori delle iiu- 
roòftali sue opere gli antichi e le InrU 
letM di Laura, liniarno alfaticavasi il 
padre di questo illustre a turgli dalle 
mani ì classici cosi oratori come (loeli ; 
la natura lo aveva scelto ad abbellire la 
patria lingua, ad allett.ire le annue dt- 
hcate di tulli i secoli. Uno spirito for- 
temente commosso dslle sciagure della 
patria avea Gito del Petiaica nn va- 
lente oratore; ma J.aura lo fece poe4>t, 
Tavvenente figlia del ca v.«liei e di Nove«. 
sposati) L’go di Sade», eli* egli lece «.oi 
augi versi iiDuiorUltt luugu l«i sojgcuu 
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delU folilaru Va1< lùata. Competi anche 
un poema Ialino intitolato V àfrica: 
pel quale Roma e Parigi ammirale ga- 
reggiarono nei colmar d'onori il can* 
loie del vinciior «li Carlagine; onde 
airelà di trenlaselle aiinì ollenne in 
Campidoglio il tau'o della poeliea co- 
rona. Quando rimperatore Carlo IVche 
andava o Roma acont rossi in Mantova 
col Petrarca, volle averlo a compagno: 
n con voi e cogli occhi vostri, gli disse, 
voglio vedere la capitale del mondo n. 
I Fiorentini , che nel durare delle civili 
guerre sbandila ne avevano la famiglia, 
gli restituirono i suoi beni, già coufì- 
acaii a profìllo «Iella repubblica. 

Giovanni Borraccio, figlio «li nego- 
ziante fiorentino, non avendo profiMalo 
nel commercio cui desiinato avevaio il 
padre, nè piacendogli lo studio del di- 
riUo canonico , ubbidì al suo ingegno 
che lo voleva delle umane follie inda- 
gatore e satirico dipintore. Scrisse versi 
da prima; ma letti quelli del Petrarca 
i prnprj abbruciò, e si diede a scrivere 
in prosa. Per molti riguardi avviriiia- 
losi nel suo dire ai più chiari srrìllori 
della Grwria, fece discendere dal Par- 
naso le muse che egli trasse fra ì di- 
letti «lei festeggiar compagnev«de. Ver- 
boso lalvoiln, talvolta scurrile è il Boc- 
caccio, ma lai difetti non lorr.'^nno mai 
al Dccarncronc rosere un capolavoro. 
Per lui fu incoraggialo lo studio della 
greca letteratura , siccome incoraggiò 
quello della latina il Petrarca; e (^o- 
•Untino Lascari cbivroò a buon diritto 
)e Dieci Giornate, lavoro equivalenle 
aU'npere «li cento poeti. 

Nel >e«*o1o surccs>Ìvo a quello in coi 
visse il Boccaccio , ì grandi scrittori e 
gli oratori eccclleDil si trovano fra i 
segretari di Stato di Firenze, fra i com- 
pilatori delle lettere pimlificie, e fra gli 
amici e maestri dei signori della casa 
Melici. Trtlivsì furono Coloccio segre- 
tario di Stalo, dalla cui penna il duca 
«li M.lano confessò avere patito maggior 
«lamio che non «lalle spade dei cavalieri 
iìorentiiii ; Leonar*lo Brani d' Arriso 
che nel greco gli Ateniesi, nel latino 
i Romani emu1av:i , e va fra ì primi 
buoni storici deirilalia; P'rancesco Pag- 
gio annoverato fra i resliiiralori del 
buon gusto, che compose una storia di 
Firenze, e molle lettere degne «lei pri- 
schi tempi; il cavaliere A<'ciajo)i , cc- 
Irbre giureconsulto, soprannominato il 
principe delle sottigliezze, di cui si 
n.trra che abbandonò un giorno l.i cal- 
ledra accademicM penhè non vi'le at- 
torno a sé più <li quaranta uditori; 
Barzizio comineiitatoi'v di (Jtceroiic ; 

Altii/er 



Francesco Barbaro, che a noalgrado della 
peste, delle sedizioni e «legli sforzi dei 
Milanesi mantenne ì Veneziani nel pos- 
solimcnlo di Brescia; per ultimo Knea 
Silvno Piccolomini, che, sbandilo in sua 
giovinezza da Siena , si diede sulle pri- 
me alPagricoltura, divenuto indi segre- 
tario «lì molli Legali apostolici, «lei con- 
cilio di Basilea e dell' imperatore Fe- 
derico III , fu carlinale e fìnalmetite 
poDletìce sotto nome di Pio li, scrlUoro 
fervido, terso e vetusto. 

Tali uomini crlebrì ebbero possenti 
soccorrìiori nei dotti della Grc« ia, che 
fuggiti da Coflantioopoli furono rtctl- 
tali da Cosimo de Medici. Il cavaliere 
Kmnianuele Crisolora pel primo spose 
agl' Italiani i ca{H>lavori della greca 
letteratura. Poi Giovanni Argiropulo, 
iililutore del fìglìnolo e del pronipote 
dì Cosimo, pari in nobiliti di semi ai 
propri antenati, abbruciò l' opere di 
Platone eh' egli aveva tradotte, perché 
a petto d' esse non isminiiisse di pre- 
gio un siniile lavoro mcn perfellamcnte 
eseguito dal suo amico Teodoro di Ga- 
za. 1/ interpretazione grammaticale de- 
gli autori classici tu ridotta a termine 
dagli uomini di lettere or mentovati , 
ai quali si unirono Callisto inslititlore 
di Reuclìn; Demetrio Calcoinlila edi- 
tore di Omero; Giovanni Laicari, che 
i Medici a«l incettare aiitidii mano- 
scritti spedirono in Grecia ; (istanti- 
no Las4-ari ; Ermonimo dì Sparla e 
molli altri eriulili , parerebj de' quali 
nella calirgralìa pur furono esimj. 

Verso la metà «lei secolo XV' fu sfo- 
perla l'arte «Iella stampa, cui Tinvi'n- 
tore «lieile nome «li Sf greto mrirncig/<o- 
SQ ; e fu Gulleiiberg , gentiluomo dì 
Magonza, il quale poi tradito «la coloro 
che falli egli aveva cornpaguì alla sim 
impresa, andò in rovina e per qualche 
tempo peitlé fiun il mento «lei su«> lio- 
vato , cui altri si appropriarono dopo 
la sua morte. 

TK2IKZIA 

XXIII. Dopo lunga ed ostinata guer- 
ra sostenuta contro ì Genovesi, i Vene- 
ziani rimasti finatmeule vincitori pen- 
sarono ad avere posse«limenli sul suolo 
d' Italia. Ma le con«]iiisle per le quali 
divennero signori «Iella Terra Ferma , 
In gramii impacci li trassero per la te- 
ma eh' ebbero i vicini «li vedere Ve- 
nezia sorgere po«lerosa sul continente 
quanto gi'a lo era sui mari. F nslinati 
avversar) trovò nei Visconti signori «ti 
Milano , comunque non rin<cissero nd 
impedirle l' ingt .indimento l«'rrÌtoriaU 
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cui •jroffTiA, t intnl^nne roi\ Jopo iro- 
perto il Cupo (lì Buona S(>eraniw, prr 
cui prese nuovo anJamento il commer- 
cio., come a malgrado delle vii torte dei 
Turchi, che tolsero a Venezia i domi- 
»j prima possedoli nel mar della Gre- 
cia. 

Impadronttisì primamente di Padova 
I Veneziani { T ait. ) , anche Ve* 
rnna , desiderosa di sottrarsi acH am- 
Biiiosi divisamenti di Francesco ('ar- 
Tara , inviò loro, come indizio di som- 
lìiessione, il proprio stendardo. Quasi 
ad un tempo tredici villaggi po.sii fra 
Adige e Brenta, i cui abitatili sembra- 
no originari dell* Àiemagna , rteonoh- 
)>ero la sovraniiU della veneta reptih- 
blica che i loro privilegi ai me<lesìini 
confermò ; perctiè queste tredici co- 
munillt, governale erano da leggi pro- 
prie, e da un grande e piccolo consi- 
glio; dei quali il grande si componeva 
•ii trentanove individui , di tredici il 
piccolo. Sotto la proiezione veneta pur 
ai posero parecchie città della rosta dal- 
liiHlira, fra le (|iia1i Sehenigo e Lesina, 
esempio indi imitalo dalla rageuarde- 
vide (^ilià «li Pisa , che , vedendosi in 
quell* istante a mal parlilo e perle mol- 
le ahbrairiate imprese mariUiine, e per 
3e minacce dei Toscani, ricorse ai Ve- 
neti. Titubò lungamente il .Senato ve- 
lieto, e prima che T olferla di qne'po- 
|MdÌ venisse acctttala «iflla ntaggioril.à 
«lei SMltnigi, si passò seisanl* una volle 
alla ballotlazinne. 

Beuebè le diverse parli della veneta 
rosiiiuzione tulle nou rimontino ai 
1«‘mpi che or passiamo lo rassegna, in 
questo luogo ne daremo un ragguaglio: 
perché in avvenire ì granili itiferessi 
}Hdilici «lell' Kuropa troppa atlenvìnne 
Vorranno da noi, nè ci pet nielteiunno 
(livagamenit sopra oggetti d* interna 
amni inislraztone. 

b’ei primi tempi il senato veneto 
agetiinse po<-he famiglie al novero di 
«pieMe che la legge «Iella serniturarfe/ 
cortsigiio avea dichiarale alle a soste- 
nere le dignità dello Stalo, e nel eoo- 
'cedere tal lavore osservava sempre l.i 
massima «li negarlo a'riltatlìni vmssìiÌIì 
ali prinripi stranieri. Accadile però, che 
n mano a roano eslinguendosi le anti- 
che famiglie, nei privilegi loro dovet- 
tero entrare le nuove. I Buraneìli , i 
INiroloUi eì Poggiotti occnpaiono luo- 
go in quella storia per lo spirilo in- 
quieto che a desiderare novelle cose li 
rond liceva. 

Ben presto cessò nel popolo il «Itrittn 
di confermare T elcz.iene «lei doge e si 
Irasfcii nsi lanalp, comunque esso pri- 



ma di passare alla nomina di lai ma- 
gistrato sempre V opinione pubblica 
cnnsiilla«se. Wrciò essendo avvenuto 
che il collegio degli elettori aveva pro- 
posti a qnelta dignità iltie nobili, Sa- 
gre'lo e Fovearini, odiosi al |>opolo , e 
sospetti «li avere in altri impieglii pre- 
varicato, il senato li rifiatò. SoUmente 
qualche tempo dopo, fallati a|»erla Tm- 
Hocenta «lei Fosrarini , la nomina di 
questo doge per a«'clamazione allora si 
fece. 

La sovrana potestà era posta nel gran 
consiglio, dove tutti i nobili aveano 
diritto di sedere qiiamio fossero perve- 
nuti air età «li venli< inque anni: ogni 
anno poi si eleggevano trenta nobili gio- 
vani al di sopra dei ventuno e al di 
•otto dei venlirinqiie, i quali polevail 
assistere aiich* essi al gran ennsigHn. 
Bel doge, ne' sei primi consiglieri, nei 
ire presiilenli del tribunale criminale 
( qunrantin criminn/i ) e negli avvocali 
«Iella comunità { aiH*og<utori dei coman) 
stava nniranieiite la facoltà di proporre 
gli affiri di cut rioveva iraKarsi. Il po- 
tere ili far grazia, «li ronce«lere impie- 
ghi, di far leggi aftfiarteneva al grande 
consiglio ; gli amhasriadori alle poten- 
ze straniere norniiiati venivano dal se- 
nato. I governi «le' paesi di Terra Fer- 
ma lungi dal portar guadagno ai no- 
bili che li ottenevano . nhhiigavanli n 
rilevanti spese, onde ambiti sol furono 
e cenati avidamente dai piti opulenti 
fra 1 patrizi , siccome gradi da salire 
pili facilmente alle piiialle dignità del- 
lo Stalo. Non fu raro che il senato des- 
se impieghi di seron«la classe a nnahhe 
nobile amitizioso, con animo or «li de- 
priuierlo or «li allonlanario dalla città. 

Stabiliti erano i tempi per le ele- 
zioni. Mediante un primo scrutinio sor- 
titi venivano sessanta elettori presi «la|- 
la totalità dei membri del gran con- 
siglio; intli un secondo li riduceva a 
treotaiei , rlie in quattro dicasteri si 
scompartivano. P.ra uffizio «lei medesi- 
mi il proporre per ciascuna carica va- 
rante quattro carid «lati, fra i qttalì ve- 
niva poi preferito chi per sé avea U 
pluralità diti voli nel gran consig^o: 
in questa assemblea era disdetto il dar 
voto ai l'ongiutili degli elettori, ai de- 
bitori «Ielle Stalo, a coloro che chiesti 
avevano impieghi. 

Il numero dei senatori (pregadi)^ 
finn oltrepassò da prima i sessanta, ma 
nei casi d' importanza bisognava r.i«l- 
doppiarne ed anche quadruplicarne il 
numero. Queste aggiiitite che prima sì 
fevero a tempio si vennero poi ìncor- 
pniaodo per sempre: quindi nel seiiat# 
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tfnnrro «mmefil i i giu>lìd cri-> 

tniiuli, ìi roiisigltn «lei ()ieoi« f procufA- 
lori «li 5. Macco, gli m'ifogudori^ i le- 
««irirrt tIellM reptiMìlieii^ gTi^petiori <le* 
gli .ir>eit:ili e «Ielle furtcxie eJ i gr^ti 
firflj (li Bergamo. 

Il «lojT**, I <r< presideoli «lei irihunnl 
rriinitinlc e »e*lici xac/ insieme roiive- 
nivAun per (lelibeciire sugli afT«ri lU 
proporsi al senato: «»$scrtAiano rigoro- 
•4(iieiiie il segreto fino all* istante «li 
tal proposta , e a tenere celale le in. 
(eroe loro ilelilierazioni gelusAinctiie h> 
slrelti pur erano i rnembri de! senato. 

I quali sovente doveano darne un maU 
levadore nel giuramento che da essi 
rii'evevano gli avvogadori. Il reggimen- 
to della repubblica fu propriamente nelle 
mani «lei grandi scelti ordinaria* 

ineole fra gli umnini più istrnlii e«l 
assennati , c saliti in tal credilo che 
r opinione pubblica non sì s>)egnasse 
nel ve«lerli dts|K>rre «li ttiUe le forze 
dello Stalo. Tanta ampiezza di |>otere 
ebbe però limiti haslaiilì perchè non 
foste in loro mano il rovesciare la co* 
slituzione. Fu del sonato 1* intimare le 
guerre, il negoziare le paci, lo stringe- 
re confe«lerazioni, e perlinu ce«lere por- 
zioni «li territorio; ina non gli era le- 
cito apportar nappure un picciolo mu- 
laraento alle leggi se il gran consiglio 
non prendeva in ciò parie. 

Il «loge c fi collegio de'jus»/ rappre- 
aenlavano il goveno monarchico; net 
senato era raristocraxia ; nel gran con- 
siglio la democrazia. Essendo fra que- 
sti corpi diviso il potere supremo, solo 
vero sovrano era la legge. Il senato che 
non aveva fai'oltà dì conferire nessun 
impiego, vigilava sulle diverse ammi- 
nistrazioni , e manteneva la pubblica 
tranquillità a«loperan«lo secontio l'uo- 
po minacce e blandimenti. Una n>as^i> 
ma Vantaggiosa dei Veneti fu anche 
quella di vivere In buona armonìa coi 
vicini, ma non rollegarsi strettamente 
con essi, uneodosì invece coi viciuidei 
vicini. 

il consiglio dei dieci mentre prò- 
leggeva il popolo contro i lentalivì «lei 
grandi, gQar«lava la patria da ogni fa- 
tione che potesse turbarne la pare. Eser- 
citando»! il suo imperio sulle strava- 
ganze, e su gli accecamenti delle umane 
passioni , antichè tenersi alle formalità 
della legge il predetto consiglio inter- 
rogava solamente la salsezza dello Sta- 
to: oltre modo severo contro i politici 
àtleiitati fu più mite per rigiiar«)o alle 
colpe che ofTeinlesiero U morale; iiniif- 
ferenza sol pubblico buon costume, che 
fu eppoiU a nota del veneto gosuruo: 



e parve per vero che riguar«latido l« 
sensi iimatezta «lei priniarj «Iella repub- 
blica sìrrome mezzo di scemare la loro 
prevalenza indìvi*tu:ile sul po|M>lo, fosse 
quasi intesa a fomentarla la riUsoalez- 
z« di quelle leggi, che (loi severiisinio 
si «limostrarono, nè permisero appella- 
zione o conironlo di tesliraonj osni«tuaI- 
Toita punir si dovettero divulgazioni 
dei segreti «lello Stalo- 

I Ire iiiquisiiori furono per riguardo 
al riiitsìgliu il(*ì dicci ciò che era il con- 
siglio «lei sa^j in confronto «lei senaln. 
Autorizzati, se luti* e Ire coiivenivauo, 
a soltomeliere qualunque cilladino jz 
castigo, essi non potevano nomlimeno 
pronunziarne la morte se ti consiglio 
dei dieci non consentiva. Inilepetidenlo 
questo dal senalo mise spioni per ogni 
(love, a tale uffìzio adoperando e per- 
sone in apparenza roerilevoU di stima, 
e Ih feccia del volgo iudisiintameute. 
Coiisiderasasicome pietra angolare delliz 
costituzione e vero sostegno delia liber- 
tà; )a«iiHÌe allor quamlo, verso la roetA 
del secolo oliavo, alcuni scualurì pro- 
posero «li limitare i poteri , contrari« 
ebbero l'opinione di lutti; sicché il 
tenalo, e conlermò a quel consiglio Tau- 
torilà di cui fìno acquei lem[K> go«lelte, 
e gii raci'omandò , continuas«e, coma 
facea da più secoli, a proteggere la sal- 
vezza della repubblica. 

Tre corii dì giustizia, composta cia- 
scuna di quaranta nobili giunti ad età 
non minore «li treni* anni , chiamalo 
quorantie^ giudicavano le proce«lure cri- 
minali , esaminando in oltre le appel. 
lardoni che contro i giu«l>call «ie* tri- 
bunali inferiori Inr venivano dalla cit- 
tà, dalla Terra Ferma e dalla Ualma- 
zia. La gelosa vigilanza, che ciascuna 
«li quvsie ire corti esercilava sopra l'aU 
tre, torilò sovente ■ profìUo della re- 
pubblica. 

Quarantuno elettori scelti fra i mem- 
bri del gran consiglio eleicgev.uio il 
doge, alla <*01 nomina si chiedeva U 
maggiorità assoluta di veniicimpie voli. 
Finch* egli viveva, a nessuno de’ suoi 
figli, fratelli, o nipoti era lecito occu- 
pare veruna sede nel governo, comun- 
que non molto ampie fossero le prero- 
gative al suo gradts aci'ordate. Verrhé 
queste per lui si rnlucevano a pre««e«le- 
re ai diversi consigli , e a profferire 
primo la propria opinione, benché uou 
gli fosse lecito aprir bocca una secon- 
da volta per »lifen«lerla ; occorrendo il 
qual caso V Uifvoftculor del cornuti uni- 
camente perorava perlai. L'arsenale, 
i cantieri e la chiese di s. Marco de- 
peudetauu imiuediataiueulo daU'auiuu- 
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lùsirjttone «lei doge. A qoMto «m pre* 
«critlo li (lare oguì anno cinque ben- 
ihrlli, cÌht non gli coiiavauo meno eli 
«lue leni della aua rendila. 

1>MÌ procuratori di a. Marco ai tratr 
aarano tulli gli afTari risguanlanti te* 
atamenti, beni di minori, debiti, e cre- 
dili. Arcano queati facoltà di sedere, e 
diritto di lulTragio in senato ; ma sol 
fiore di essi eiercilarano gli uffìci ine* 
reoli a tal carica, procuratori titolari 
riguardandoli tutti gli altri. 

1 sei consiglieri sopremi, custodi ad 
un tempo del doge, di cui spiavano 
ogni andamento, godettero nel aeualo 
la prerogativa di presentare alla pub- 
blica dclibcratiooe qualunque nuoto 
oggetto lor paresse iiomanlinente de- 
gno d' essere discusso. 

1 censori nei quaranta mesi che do- 
rara l'esercitio della lor dignità , se- 
derano nel senato, assistendo in oltre 
alle adunanze dei giudici criminali ; di 
onde usciti entravano per P ordinario 
nel consiglio dei dieci o io quello dei 
sei. 

Consapevoli d'ogni segreto dello Sta- 
to gli a^ogadori dei cornun, e polendo 
intervenire, comunque non cbiainali , 
alle deliberazioni del consiglio, aveva» 
no t'aroltà'^di mmlffìcare i decreti del 
foiuiglio dei dieci o di sospenderne 
r esecuzione. Privi del potere di man- 
dar ordini, vegliavano perchè ì tribu- 
nali non facessero sinisiro uso delie 
loro prerog;ili«e. Ciuscun d'essi, e ludi 
tre uniti, godevano delle medesime al- 
trihiizinni. 

L'età prescritta a sostenere la di- 
gnità di senatore era quella dì venti- 
cinque anni : quaranta se nc chiedeva- 
no per essere membro del consiglio dei 
dicci, o dei sei. Bramoso il Governo 
veneto di unire fra le roani dei nobili 
tutta la ricchezza dello Sialo, favori I 
maritaggi dei nobili colle ricche citta- 
dine. Nemico d' ogni giurisdizione che 
da esso non si partisse, tolse i privilegi 
delle maestranze, e con savie leggi mo- 
derò il potere degli ecclesiastici. Stu- 
dioso di mantenere la disunione fra i 
signori della Terra F'enna , protesse ì 
villici contro i soprusi dei ciltadloi. 

Non lasciando il Governo veneto al- 
cun potere nella nomina degli uflTicìali 
( nè quindi mezzi di farsi partigiani ) 
ai condottieri delle sue truppe di terra, 
per lo più scelti fra gli slranieri , si 
assicurò la facoltà di ilimetierli , senza 
correre rischio <li ribellioni. A soli 
Veneziani però affidava il comando ge- 
nerale ilelle Hoiie iu cui stava il nerbo 
della lepuhbltca. 



Ai nobili pertanto stava mollissimo 
a cuore il manlenimenlo di una coali- 
luzione che loro attribuiva tanta pos- 
sanza; e ramò parimente il popolo cui 
tutto essa concedeva , tranne il fram- 
mettersi nelle polìlicbecose. Soloi prin- 
cipali cittadini o i prelati ambiziosi 
Mventar dovevano gl' inquisì'ori di 
lato o il consiglio dei dieci. Rare tulle 
le dissensioni civili insorte fra i Vene- 
ziani ebbero sanguinose conseguenze, 
erchè le loro leggi medesime conlri» 
uivano a distruggere quelle massime 

0 que' pregiudizi su cui si fonda il pun- 
tiglio. Preso esempio dai Liicedeniotii , 

1 fondatori della veneta cu>tiiuzìoiie 
ebbero {>er unico scopo il conservare le 
stabilite leggi , onde la cieca obbedienza 
di tulli i cittadini si tenne da essi per 
mallevadore più certo della liberià. Po- 
sti fìnalmenle in una reciproca depen» 
denza i custodi della suprema auloriiìi, 
per saggezza di regobimenli ottennero 
I veneti legislatori, che la repubblica 
da essi retta, venisse in una considera- 
zione maggiore che non poteva ospcl- 
Urti dalla sua reale possanza. 

GE!«OTA 

XXIV. Pel loro commercio marìllimo 
vennero in grande possanza i cittadini 
di Genova ; e fallisi formidabili ^igb im» 
peradori di Cnslanlinopoli, cercati ven- 
nero in amistà dai Turchi e dai Sara- 
ceni. Mentre stavano soggette a iliversi 
nobili geiiuvesi la Focìde, le isole di 
Si'io, Lesbo, Lenno, Samotracia, of- 
ferivano alU nazione genovese inesauste 
miniere ili lici bezza la Crimea e le 
riltà sitiiHle sulle coste del mar Nero e 
del mar della Grecia. La Sardegna pure 
c la Corsica cesieru alla fortuna della 
genovese repubblica, ma gli acquisti 
rh* ella fece sul continente la mìsero in 
lite coi sovrani di Milano e del Pie- 
monte. 

Sfortunalamenle per mobilità d'in- 
dole non tralignan«Io i Genovesi dai 
Liguri loro progenitori, nei ooolìnai 
mutamenti cb'essi diedero alla propiia 
cosliluiione , trovarono gli ostacoli, che 
a consolidare una potenza si oppongono. 
Mal allo e a comandare e ad obbedire 
quel popolo, e tebifi d'ogni idea di 
uguaglianza gli orgogliosi lor nobili, 
aspreggiando i sudditi della repubblica, 
si fecero odiosi per tirannide, come per 
avarizia spregevoli. 

Deboli erano in Genova i regola- 
menti per railenere le fazioni, nè al- 
cuna di queste era forte abbastanza per 
dominar raltre : d'onde avvenne poi 
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eìie soventi volte faMtrelt« quella po* 
p<»]iitione «0 «LTeltare e perfino a chic* 
drre proiezione straniera- Ma ribelle 
ad Ofcni autori à, e ilanrando i suoi 
pi'oleltori « talvolta per inlerne turbo* 
Jrnxe, e spesso anrorrol tradirli^ perdè 
tiiialiuenle rauncitia e la stima de' suoi 
eollegati, do|K> dì rhe qiianlo ella pns* 
sedeva n«' loiltaui paesi passò in allr« 
Ulani. 

BAr.CS4 

XXV. La pìcciolezM Jet territorio 
raguseo non fa iiieii degr\a delle nostre 
considerazioni questa republdtea. Nella 
storia dai grandi Stali, diteguansi le 
parlicolarilH da cui la indoli <liverse de* 
gli uomini si rilavano, ma in quella 
delie picciole repubbliche iiiteraroeiile 
si mostrano. 

Distrutta dagli Slavi Panlica F.pÌ- 
dauro (Pan. (irto), alcuni abitanti di 
essa, sottrattisi al ferro dell' inìnii<o , 
fabbricarono Ragnsa sopra una peninola 
prossima alla natia loro terra. Venniì 
nel novello a«ilo a tribolarli gli Slavi, 
il clero giunse ad ammollire gli assali* 
lori, sicché si contentarono d'uii tri* 
buio. Quivi poi essendosi irasferilì pa* 
recibi Dalmatini eil Illirici abbelliron* 
la cÌIIh, ed una fortezza coslrussero 
sopra uno scoglio che domina un aiign- 
sto golfo. Eleggendo ivi il popolo ì propi j 
m-igìstralì e deliberando su gli alTiri 
più rilevanti , rambizione fu slraiiiera 
a questa piccola repul>blica, t cnì eit* 
ladini ad altra fortuna non luirasano 
che a far sicura la propria libeiià. l'usii 
in condizione non dissimile dai Kuuiaiii 
que* irimi Ragusei, amiche darsi alle 
ronquisle, fondarono fahhriche di ina* 
nifallure, e col proprio lavoro aumen- 
tando il valore delle iiMlerie piìme che 
liti'acvano dalla Bosnia , ed eiirciidali 
Col toniniercto gli svanl.iggi di uno ste- 
rile suolo, io breve arricchiiono. 

Non perciò inancò ad essi il coraggio 
quainlo bisognò loro difendere la liberili 
minacciala primamente dagli Arabi (ISO;; 
dell'E* V.) che per ou anno intero li 
assediarono, poi furniio s«‘acriaii finnU 
mente, e dai Ragusei fino a Benevento 
inseguiti ; dopo il qual fallo, cunq>eraie 
tla un pi ìncipe ridia Bosnia le prt»viin e 
oggidì lor territorio, allora coperte di 
immense foreste^ si diedero a ilissudarle, 
e III paese fertile le trasfonmrouti. 
QuiVfido per le turbolenze che iiOlissero 
la Busiiia, cadde quella luon.irehia , i 
R.ignsei si Conciliarono favore d.ii gier ì 
iroperadori, possenti quanto b.tslava a 
proteggere quella popolazione, uia non 
ad opprimerla. 



Verso quel tempo ao fenliiuomo iia* 
parlmnitn>i di QOa torre situata all' in- 
gresso del porlo, minarciò il commercio 
e la libertà de' Ragusei. II governo (cui 
tenevano allora alcuni ivohiti della Bo- 
snia e i discetnienli dei primi ron>l.«tori 
della città), si fece amici i partigiani dt 
qtsel gentiluomo coiramniellerlì uel no- 
vero ilei propri magistrali, pel quale 
espediente vennero ad un negoziato che 
in poter loro rimise quella torre; il 
che diede luogo a«l una snleonità an- 
nuale di quella nazione, perchè, per 
le pìccole repubbliche, anche gli avve- 
uimeuti di poco rilievo sono di graudo 
iptporlanza. Si aggiunsero ai loro do- 
mini r isola Meleda , della quale fece lor 
dono un priucipe di Ghelio, e T altro 
di Breiio legata ai Ragusei lUU'uUìiuo 
che la {Missedè. 

Governata la predetta città da un 
rettore y la cui carica durava otto anni, 
era nel suo maggior fiorire allor quando 
uno di tali rettori di nome Damiacso, 
negò ili dimettere la sostentila niagi- 
slralura dopo esserne spiralo il lerinioc. 
Non per questo osi» il senato passare n 
novella scelta, riguardoso alle forme «Iel- 
la coslitnzione • che gii vietavano «U 
riiolvere cosa alcuna senza il <'oti«enso 
del rettore; la qu;d ntoderazione «lei 
suoi conriltailinì fece entrare Uaiuiauo 
in perviiasioue , rhe d'allora in poi m«m 
arbitrio gli sarcltbe stalo disdetto. Co- 
mandalo quindi s' imprigionassero quelli 
che più coraggiosi, piibhlicamenle bia- 
simavano il suo contegno, questi sol 
colla fuga si potermi salvare, linlignali 
di tal procedere tutti quegli abitanti, 
Pietro Beoessa, genero a I.).imiauo, eblm 
più a cuore la patria lilverlà ebe il lu- 
stro «li sua famiglia: onde ragunali «e- 
grclamente i senatori, fu unaiiiiiiemeuto 
risoluto da queir assemblea , che a1l« 
cilià di Venetia si aveste ricorso. Nè 
andò guari che i Veneziani , armale duo 
galere sotto pretesto d'inviar iloiii aU 
r imperatore di Coslani inopoli, le luais- 
darono al porlo di Ragusa. Damiano , 
che nulla sapeva «lì quanto gli altri 
aveano operato, fatti donativi seminio 
Puso al contandanle, accetin rinvilo 
da questo fattogli di reinleisi alia <lo- 
tn.vne in iu%a di quelle g<«lere; ma ap- 
prna vi fu entralo, il «luce venutiano 
si-ioUc r ;«n«?«ire , e sc«o il trasse pri- 
gioniero. Daiiii.uio per la «lìspeiazioue 
si uccise da se niedesiiim. Il Iteiie>sa in 
questo lueiAo avea fatto p<'en«l«ie le 
anni a lutti i eilladiuì , ma il senato 
che t'oirabbrat'ciNie »i fallo espediente 
crasi posto nella suggezioius «Iella re- 
pubblica di Venezia, colifidò il govetuo 
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«Iella cill2^ al tenelo Lorebco Qtiirini, 
aotio coadiiione però di nob rambiare 
le legf i teoia l' iiiterteolo del grad 
consiglio. 

Me »nilo il Qiierini mal si passarono 
le cu»e; ma il Dantlolo suo sinvessore 
troppo fece conoscere n'Raffiisei che per- 
duta avevano la lil>erlù. K già le costui 
vessntioni aveaiio destalo il m;il talento 
tiegli animi di tulli i cittatlini; ma 
divisi erano questi dalle private loro 
dissensioni, che iiemmenv> profìUar sep« 
pero della preseitza d*iina flolla gen». 
ìre*e ficr discioglìcrsi dal tiranno (Pan, 
1^32 ). Perchè il tenerli divisi fu arte 
precipua della repubblica veneta , le 
quale e restilui loro le assemblee ge- 
nerali ]»er rueltere alle prese il popolo 
col senato, e crebbe 11 mnnero de' se- 
natori per crearsi parligiani in colorò 
ch'ella a tal dignità promoveva. Fi- 
nalmente «In alcuni nobili ragtitet fu 
chiatDttlo in ajuto Lodovico re d* Un- 
gheria (dal quale privo d'eredi non 
credevano aver nulla a temere per Pav- 
venire), e questo principe liberò la 
oittà dalla veneta doininattone. 

Venuto il tempo, che P impero greco 
fu privo affatto di forze navali, il com- 
mercio marittimo dei Ragusei patì 
tante vessazioni e dai Genovesi e «lai 
Veneziani edauna folla di piccoli prin- 
cipi (i quali tenevano posseitimenli nel- 
le isole dell'Arcipelago e delPAtirialit'o), 
che il senato «li Ragnsa trovossi ro- 
alrelto a cercarsi un protettore; e ve- 
derlo gli parve in Ontano, figliuolo del 
auliaiio Osmaiio, che dominava le coste 
«lelPAsia Blinore, dell' Klesponlo, dèlia 
Propontnle e «lelPiniboccatura del mar 
^ero. Ma poiché conveniva giiislifìcare 
agli sguanli del popolo »\ bizzarra lega, 
il governo si valse a tal fine del iiii- 
vistero di una monaca avuta in con- 
cetto di santa nella città, la quale sparse 
per ogni dove* esseile comparso Ì«ldio 
u coiiian<larle di annunziare ai Ragusei 
«toni' egli voleva che condiiudeiseio un 
negoziato coi Turchi. Avendo si fallo 
artifizio prodotto l'cfreltoche volevasi 
dai governanti, il senato si obbligò di 
pagare annualriietile cinquecento zec- 
chini nd Oceano ; tributo che oggiiU 
ancora quella nazione shor:«e al Gran 
Signore , il quale in compenso, e tie 
protegge il commercio , e concetie im- 
munità da ogni gabella hIIc merci ra* 
gusee che entrano ne' suoi porli. 

Tre corporazioni si dividevano il go- 
verno dì Ragiisa: il gran consiglio, il 
senato, ed il pici-olo consiglio. Coni|>o- 
sio il primo dì lutti i nobili che p»s- 
SHvaoo l'elii dei diùoUo anni uuivt iu 



sé il potere di crear leggi, sregltere 
magistrali e far grazia. (iMarantitriuipie 
pregatiti nei qu.di slava il senato, pre- 
paravano le co^e da solloinettersi allo 
deliberazioni «lei gran consiglio, inti- 
mavano la guerra , combiiidevano i 
negoziali ed «voltavano ì richìanii con- 
tro i gindiz) dei tribunali. Il grande 
consiglio sceglieva doiitci dei suoi mem- 
bri J’elà maggiore di quarantanni 
(che Iste volevasi ad un senatore), i 
quali supplivano a mano a mano le sedi 
vacanti del senato, e quando erano ri- 
dotti H quattro lai candidati, ne veniva 
reintegralo il numero novellamente. Il 
potere esecutivo confi<lalo era ad «in 
picciolo con<Ìglio di sette senatori* Ca- 
po «Iella repubblica essendo un rettore^ 
la cui carica dopo Damiano non «In* 
rava più «li quattro settimane, niua 
mMq di governo esegnivasti ch'egli noa 
Ite fosse a parte. Sol nelle grandi so- 
lennità, e in certi giorni , UM-iva dell» 
propria abitazione, con un mantello «Il 
damasco rosso , calze e calzari rossi. In- 
dìzio di suprema potestà nel greco ini- 
|>ero , e coperto U testa di smi'uratit 
parrucca ; seco venivano in rorleg«;io il 
piccolo consiglio e i segretarj di Stalo, 
annunzialo «lai suono di bainla musicale 
2he lo precedeva, e seguilo da dodici 
uomini disarmati* 

Tic senatori con titolo di provs^dito» 
ri davano opera afiincliè la giustizia fos- 
se prnnlaiiirnle aniniinisiraia , e senza 
p.iriialiià, destinali in oltre a frenare 
l'arroganza ilei polenti ed a proteggere 
i deboli. $«*tle ottavi dei aulTragi del 
gran consiglio ai cbirtlevaiio perche una 
legge potesse essere inodinctila o cam- 
biala , e il derogarla qualora ciò esi- 
gessero le oircoslanze dipendeva «la una 
iiiaggiotità «li tre quarti dei volt. Chi 
in un momento «M pericolo arringava 
in Ialino il consiglio , dopo avere rì«re* 
vule congratulazioni da tutta la nobiltà, 
d'una coppia di capponi veniva pre- 
sentalo: coinunt|ue d' infimo prezzo tali 
ricompense , pur granili sembravano a 
nei cittadini , percliè la patria le avea 
ecrctale. 1 tesorieri «lello Stato , ain- 
ininislratori «ielle pubbliclie ren«IÌte , 
per cinque anni , si sceglievano fra i 
pili antichi seiialori. F.ra nelle loro fa- 
coltà il distribuire segrete elemosine 
fiuo alla somma «li mille dugeiito lire 
e il dotare le liglie dei nobili iudioenti. 
Tali vie studiò quel governo a reinlersi 
accetto, e ad iiiipe«lire che i nobili noni 
cadessero in tal povertà «la «livenire pc- 
l'irolosi allo Stato. (Jualtro giu'iici pre- 
siedevano all' istruzione «lei processi 
crimtualì y uè stava lu arbiUiu d' essi 
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il mn<ìanrurf ii!cuiin nllx morir, te non 
vi arroti^rnliva il ornalo; mj^Ii anari 
rìvili altri qiuliro jrimliri iirtiteiiziava. 
im, J ginvani noltili «Irfiilrro^i di g<w 
«lerr la alima r 1* amore ile' loro ron> 
rillMilini atlemlrvaiingraluilamente alle 
lìMogne dei poveri, delle vedove e de» 
gli nrfavtflli : altri sì diedero a mante» 
liere provveduta di viveri la rittà, al 
governo degli ovpilali, alla ron«erva*io» 
ne di arqiiidolti, arsenali ei| rdiHtj pub* 
)>liri , airammitiivlrazione del sale, ai 
lavori delle fortifiraiioni. Alleviale per 
tal modo le falirhe del senato , e si 
farevano valere per soleriia ed ingegno, 
e alti divenivano a più rìirvanli inra* 
rìrhi per 1' avvenite. Tre medici edite 
rhiriirglti stipendiati dalla repubblica 
asviflevano gl" indigenti, quan'lu la ritta 
era altìilla da epidemie, frequenti per 
la vìcinanra tUi Turrhi* 

Capo del riero ragQveo era I* arrlve- 
sroTO, srello dal papa fra due candidali 
riii proponeva il s«*oato ; Ì1 quale ron 
somme lolle dalTerario pnbbliro pa- 
gando le las«e itieienti alle bolle di ron- 
frrmazioiie, si avsiciirava maggior pre- 
dominio su (|tie«to rapo spirii uale «Iella 
|Mipola7.tone, I nobili, ai quali si dava 
litigio i\' iUustrissitni^ superiori all'alire 
ri;«v«i dello Stato, |»ur frenati assai «lalle 
leggi, tenevano tulle le rarirbe del go- 
verno e le primarie fra le ecrieviasli- 
rbe, sirrbé un plebeo non poteva ago- 
gnare a«t essere arrivevcovo o membro 
«lei gran rapitolo. D'altri privilegi go- 
deviiuo ancora questi pairitj , tin «lei 
quali si fu, rbe un «ressi sol da un suo 
jtari |Hileva essere trailo prigione. 

l'u senlenta «li (jian Giacomo Rniiv. 
seau, «*be se fra )« leggi «li uno Stalo 
si trovasse l'obbligo ai riliadini di en- 
trare nella sala del consiglio portando 
il pie»le destro tnnnnti al sini«t r«v, do- 
vrebbe anche questo rnruatnlo essere 
roitsideralo sitTome sacro. Oursto filo- 
stilo per vero non avrebbe avolo a «lo- 
lersi dei Ragusei. Siahilila dalle loro 
leggi fin la lunghetta delle senatorie 
ve»ii, accadde die il senatore Tuherone 
Cerva comparve in senato ron Veste più 
lunga di quanto era prescritto; in pena 
«Iella qual trasgressione gli Venne for* 
siialmente acrorriala in piena assemblea, 
nmiliaii«3ne che andò a nascondere in 
un ronvenln per Itilla la vita. 

Ce faiuigtie borghesi ebliero per la 
più parte origine «la maritaggi spropor- 
zionati «lei nobili; nè fu agli indivniui 
«li queste disdetto il chiedere impieghi 
se«'Oiitlarj, 

!«• plebe era composta di mereiai, 
aiiigiani, oiarinai greci delU Bosiiu e 



gimlei, tutte persone soggette alla clien- 
tela de' nobili. I granili f>roprÌelarj , 
oltreché vedevano ben collivati i loro 
fondi «lai villici raguvei, lorono ambe 
parct'chie volte «la loro «Illesi a costo 
«Iella pr«>pria vita contro gli aisalilorì 
Moiileneg rini. 

niLAiro 

XXVI. Molesti ai vicini, crudeli var- 
io «le' propri vmldili erano i Viseonli 
signori «li Milano, nè meglio conqHir- 
lavaiisi neir iulerrio «Iella loro famiglta. 
Siliboinlo «lì regno Ginvannì Gaieazxp 
Viiconli «lie'le il veleno al proprio zio 
Barnahsi, dopo dì che olienue titolo <ij 
«luca da VenrevUo, imperador d'Alema- 
giia ( i3i)5 «leir K. V.). Korliii»al«> nelle 
guerre pensava a ridurre sollo l.i pro- 
pria «lominazione T intera llalia, quando 
la morte gli troncò il corvo delle vil- 
lorie e «lei «liv ivanietil i ( l'an. I ^02 )> 
Suo figlio Giovanni .Maria Angelo, nn- 
rhiute in una piigione la madre, e 
slaiicala cu' suni ino«li duri ed avari U 
(vazienza «lei pO|»«il», |«eil sotto il pii> 
gitale il'un cospiratore ( nel 1 ^ 12 ). An- 
dato in«li in lMn«io Filippo, Iraiello 
«leir UCCISO, la rittà di Milano tornò a 
llberlà. 

Mnrin essen«lo in questi tempi Far. 
cino Cane, signor «li Vercelli, Alessan- 
dria , Tortona e Novara, la veiiuva. 
Beatrice Tr-inla, rimasla erede «li tulli 
i «loniiri i .lei marito^ si sposò all' esule 
FMippo Viseonli; il quale «ielle ricebez- 
ze |«er tal maritaggio acquistate si valse 
a rientrare in Milano, ove fece granile 
sirage degli avversar) Poco dopo f nel 
accusala egli stesso «!' a«iuIterio 
la propria moglie, le fece mozzare il 
rapo. In questo mezzo, grande lo ren- 
devano in f<OMibar«li« le villorie de'suni 
Itingoleneiiti, zelanti in sostenerlo, men- 
Ir'egli ad ogni sregolatezza si aiiiiaii- 
donava nella capitale dei proprj S'ali. 
Non lasciò morendo (Fan. v447) 
una figlia illegittima; onde il senato 
ed il popolo restituirono a Milano Tan- 
ca liberta. 

Delle forze militari in Dalia dispo- 
nevano alcuni condollieri ambiziosi e 
carirlii di «lebili , i quali non assobia- 
vaiio se non uomini srredilatì , n va- 
ganti per isfoggire le pene ai ior delitti 
dovute. .Allor quan«lo parlammo di Gio- 
vanna II regina di Napoli, fu pur latta 
menzione del riooroalo coinlotticm (Gia- 
como Slòrza da Colignuola: il figlio «lì 
lui, non inferiore per viitù guerriera 
al {•ailre, e ailorno di molti pregi, ina- 
tilikloii a Biapcu, fi|lia naturale delTul- 
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limo Vincolili, li meritò la eon- 
Ar|<>n7.n 'tei Milnnesì, che h» crearono p«j- 
pcralc «Iella repiihhlica. Poi Tenuto in 
«tiipareri coi capi ilello Slatti fere eti* 
trare le sue hoppe nella eiM;i * «Iella 
quale a* inipN'lroii^ ; e fallavi fahltrirare 
lina rilla«lel)a, assunse il tilolo «li «luca 
( l'an. Morto in Tecrhia elà, U- 

»«'iò ai posteri gloriosa m**moria «li 
aiie peste , e«l in retaggio alla propria 
lanitglia lo Stato milanese ingraiulilo 
<1* altri iloniinj^ che a mano a mano |ioi 
ai presero i Veneti, le leghe «lei Gri» 
gioiti « gli Sviitcri , i duchi di SaTvia 
c di panna. 

I.A SATOJA 

XXVII. Per insensihili gradì prore- 
deltero, anmenlan«lo in i*ossan7.a, i conti 
«Iella Savopi. \me«leo VI, lopraiinoinalo 
il conte Ver«le , eletto TÌcario «Irli' tm-> 
pero «la Carlo IV ( i3(15 dell' E. V. ) 
rhhe da onesto monarca facoltà «li «lef» 
Ttnire le appellationi solloposle a** tri- 
Imnnli impcrixli, e di tornare a sno 
grado in vig«*re i «liritli «IcH* impero 
€a«luti in «lisnso. Amedeo Vllf proni- 
p«)te di Amedeo VI •' intilniò duca 
(Tali. concessione «li Sigi* 

amoo'lo figtìunto di Carlo IV. 

Il Insogno «lì a«<o'lnre uno Stalo 
|»o»lo «li pireoii principati fra loro di- 
a«/innli , e la rnn«eguente neressitli «li 
:ilfirvo1ire la preTalenr.a «lei gratnli che 
ai «Ittisamenli «lei sovrano |K>ipvan re- 
slslere, furono le cagioni per cui si 
mantennero operosi e vigilanti i prin* 
ripi di Savoja. Perciò pren«leM«Io parte 
n tutte le guerre di quei giorni, or con 
princìpi dehnii si collegavjno , «lifen* 
«lcn<loli contro possenti vicini, la «iiì 
]«repon«leranta .*1 sé me«lesìmi leinevaii 
funesta, or facevan causa con questi, se 
maggi«>r utile dair averli amici spera* 
V'ano. Adulando la van ila «IcgP impera* 
lori, spesso vantaggiarono della penuria 
«li «iaiiaro tn cui li vì«lcro, per ottenere 
«tei privilegi. A seconilare le loro mire 
ai aggiunsero la «teholexza e le «liscnrdie 
«lei principi italiani. Non è da credersi 
ciò non di meno che tn queste contin* 
genze soltanto filassero; perchè, datisi 
«li buon'ora a l>en istruire le proprie 
forze militan, mollo maggiori «rose npe* 
Tarono con piccioli eserciti, composti 
«li soli sudditi, che non riuscì ad altri 
principi, soccorsi unicamente da bande 
«P .isaoblati partigiani. 

Comunque usi a marciare essi merle* 
timi alta guerra i principi di Savoia 
Sion trascurarono le cose politiche, «li 
che é prova la condotta che costante* 



mente m.anleanern. Abbr.vcci;«ia la cause 
«lei borghesi contro i baroni , giunterò 
a«Ì infitrvolire una parte per niexzo deU 
r altra, aisicuraiiiiosi sopra eiitramlie 
più facile dominazìonr, l>icbiarali«i p«*i 
principi greci che reggevano il Mon. 
ferrato, costrinsero il Mandiese di Sa* 
lur.zo, fatto formidaliile dalla sua p«tsi* 
zione, a «livenire loro vassallo; la qual 
novella possanza seppero consolidare col- 
Potlenere dagPiinpera«lori d'Alemagna 
die ('e«lessero all» casa di Savoia i «lirilti 
dianzi goiluti «lalP impi*ro su quel mar* 
diesato. Poi r«)n eguale acrorieiz.t ri* 
«lusserò il vescovo «1* Ivrea a spogliarsi 
bl loro favore «lei potere «P in ve’»ìil«ira, 
rr*nfeiÌIoglì come a patrono ecclesiastico 
di quel territorio dai marchesi «lei Mon- 
ferrato, provincia che, ere>Ìilata dai P.i« 
leologhi, «lìvenne in«it retaggio degli 
stessi conti «li Savoia, imftarenlatisi op- 
portunamente con «ptclla greca famìgli». 
Nelle contese <^he «livisero le repubbli- 
che di Venezia e «li (ìenova, fa Savoia, 
parteggiando per Venezia, ingrau'l) u 
danno «lei Grenotesi; poi fiat'cal» la pn. 
tenta di questi ultimi, Amedeo VI si 
frammise meilialore «li pace onde im- 
pe<iire ai Veneziani Ìl far più rapidi 
avanzamenti. Fu verso la metà «lei »r- 
Cfibi «lecimoipiintn I» legge di Ame«leo 
VMI, die vietando a* suoi diiceiMtenti, 
il dividere gli Siati «li Savo)a, i<tiliiì 
con certe norme il diritto lii prìiuu- 
geiiiluni . 

LA SVIZZERA 

XXVnr f.a lega «lei paesi d* Uri , 
Svhwilz e LfntervTaìdeii , e la roslitii- 
Zioiic «thè quegli ebbero, pre<'edelie dì 
gran lunga (juglielmo Teli, ed i Ire 
eroi, chiamali comunemente i f«*n»l.itori 
«Iella confcderazi«>ne svizzera. Ntnn iu- 
«livi'luo delle Ire predette repiibblicbe 
può essere coiirello <)» forra che non 
ilerivi «Iella volontà della nazione; per- 
ché lielP assemblea di tutti ì cittadini 
unicamente è posto il potere supremo. 
Fin dalla prima istituzione «li tale go- 
verno ìl Cantone di Uniervvabicn fu 
«liviso in due romunilh, ciascuna «Ielle 
quali rblie I» facoltà «li far guerra e 
ronchiudere Iratlali indepeiidenlemenle 
dall’ altra. 

Gli abitanti dei tre predetti Canloni 
ftavansi sotto la proiezione ddf'ìmpero, 
(ju»n«lo Alberto 1 loro propose che quel- 
la ileir Austri» imineilialatneiilc aci'el- 
lasiero. Nemici «P «>giiì cambiamento e 
per indole «liffidenti ricusarono i.'le 
profTerla ; del che irritato T impera'h»'»? 
ordinò agriuteiidenli delle tene »Mu- 
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<luH lìn luì possedute nelle stesso ron- 
triide , (li eseroilarvi » lutto rigore i 
diritti dell' imperi». InncerLiti dai cal- 
tivi traltuioenii che soffersero quegli 
intrepidi nioiilanari, primamente scac- 
ciarono gl' inIeDJeiitì di Alberto , poi 
demolirono le <'asteiia spettanti alla casa 
di Habdmuig, sema per altro ineaderne 
i domini: nè avrebbe costalo spargi, 
mento dì sangue quella loro difesa dei 
proprj diritti, se Guglielmo Teli, per- 
sonalmente offeso da Ermaano Gessier, 
non avesse, urrìdendolo, voluto vendet- 
ta (i3o6 delTE. V.). Un tradimento 
di Giovanni di Svevia, nipote di Al- 
berto, mandò (|ue>l' ultimo alla tomba, 
pri ma rhe potesse punire gli Svìzzeri 
ilelPoUraggio fatto ai suoi inteinlenli. 
Enrico VII iiucessore di Alberto confer- 
mò ai tre Cantoni gli aulicbi loro privi- 
Ipgi ( l'an. i3.>9 ). 

Mj allor (piando per la morte di En- 
rico VII (Pan. ili.'i) si mise la di- 
scordia fra gli elettori ( de' quali una 
parte voleva soHevjre al Irono impe- 
riale l’ederico d' Austria figlio di Al- 
berto I, P altra parte il duca Lodovico 
di Baviera), gli Svìzzeri, col dirhiarar- 
•i in favor del secondo, s' inimicarono 
niMggiurmente P Austria. Laonde il duca 
Leopoldo, fratello di Alberto il Bello 
aollo pretesto di proteggere il convento 
di Eiinsiedelu contro le pretensioni del 
Cantone di Schwitz , portò la guerra 
IO Elvezia , non t>eió con esito fortu- 
nato. Perché inoltratosi imprudentemen- 
te col suo esercito nelle strette di Mor- 
ffarten , fra il monte Sallel e il lago 
d'Kgeri, fu messo in piena rolla: ed 
eguale sconfitta toccò nel medesimo gior- 
no ad altro corpo di truppe, comandale 
dal conte Ottone di Stra>sberg nel Can- 
tone di Unierwalden. Di qui ebbe prin- 
cipio la fama luilitareJn cui vennero 
gli Svizzeri, e U loro confederazione 
formidabile ai confinanti « ì quali co- 
inunque nemici, non seppero negare la 
stima ad una lega, che, istituita n man- 
tenere l'antica costituzione del paese « 
non intendeva per questo a scolere P«n- 
lica dipendenza dalV nè a spo- 

gliare la casa di Hdbsbourg dei suoi di- 
riiii o possedimenti. 

Diciassette anni più tardi la città di 
Lucerna situata tulle s|ionde dello stesso 
Iago cui accerchiano i tre Canlouì dian- 
zi nominati, dal loro esempio animata, 
{)arleci{»ò essa pure alP elvetica lega; 
percliè ai popoli di Lucerna fu comune 
coi vicini lo scopo di conservare le 
patrie leggi e prerogative; e simili pure 
a questi , i quali non volevano perciò 
farsi indipendenti dal!' impero, risprl- 
MuiUr 



lavano ad un tempo i «lirìlli d'alta so- 
vranità rlie tciiea suvr'csit la rasa di 
Austria. 

Sul finire del duodecimo secolo, il 
duca Berlolilo di Zsringen, cui gP im- 
peratori della casa di Svevia fi lato ave- 
vano il governo della Borgogna Irati- 
sjurana, fondò la città di Berna in una 
penisola formala dal Rome Aac : cou 
che ebbe In animo dì offerire un asilo 
ai piccoli nobili dei dintorni , i quali 
viveiiilo sotto P immediata proiezione 
dell' impero , soventi volle aveano a do- 
lersi delle oppressioni , che ì grandi 
feudatarj esercitavano conlr'essi. Nè 
tardarono i Bernesi a dar prove d' in- 
trepidezza e magnanimità, cosi valenti 
nel mantenere la propria liliertà contro 
gli sforzi de' lor nemici, come generosi 
nel chiamare i vicini a parte «Tei van- 
laggì che seppero prorarciarsi. Ma i 
grandi baroni accorgendosi che «piesli 
popoli all' amore delP indipendenza ag- 
giungevano quello della duminazinne , 
sì collegarono in giiena rnniro di essi. 

Gli abitanti di Waldsletteo , senza 
che nessun patto ve gii Hslringeise, ac- 
corsero in aiuto dei Bernesi , i quali 
condotti da Rodolfo d'Erlacb, ebliero 
vittoria compiuta sui nemici. Alcuni 
acni più tardi entrarono nella ('onfe- 
derazione svizzera (nel i353). Nel me- 
desimo tcro [)0 Berna collegatasi colle 
città (lì Soletta, Bienne e Friburgo, e 
col Vnlese, protesse e prese a conctUn- 
dini gli abilunlì della Valle di Hasli, e 
molli sigaori e baroni di quelle con- 
trade. 

Ogni anno P assemblea generale di 
tulli i cillHiiiiii sceglieva un presidente 
( aco^'er ) , il quale governava la cilià 
in compagnia de' quattro alfieri (ònn- 
ne/ets)f capi de'qnallro rioni della cii- 
Ik, e d'un consiglio composto sulle pri- 
me (li dodici persone. Poiché tal consi- 
glio non potea ragunarsi tanto frequeii- 
Icinenle quanto i bisogni lo avrebbero 
voluto, i quattro rioni della città no- 
minarono sedici consiglieri autorizzali 
a risolvere quegli affari che qoo com- 
porlavanu un lungo indugio. 

La città di Zurigo, che della su.i 
prosperità seppe grado alla propria si- 
tuazione ed al ficcbiudere due ricchi 
conveuli fra le sue mura, non che al 
favore di più imperatori e re alemanoi 
che la protessero, fu governata da un 
consiglio di trenlasei membri nobili in 
parte, in parte borghesi , un terzo dei 
quali ad ogni quattro mesi cedeva il 
luogo 8 novelli. La nomina di questi 
e il potere legislativo stava nella co- 
moDità, che deci lea gli aibni più »iu- 
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portanti. Ru>1otfo Brano , veoulo in 
ilivisamento di darò nuova forma alia 
rualituzioiie, é ciò si accinse col destare 
un e|;ual desiderio ue'suoi coiicitladiiii^ 
condotti da lui a coiisitlerare gli abusi 
trasrorci nel!' amministrazione. Accor* 
genilosi quei magistrati obesi stava per 
chiamarli a <lar conto di loro condoi ta, 
ai allontanarono^ o fosse in quei mo- 
mento per gire in cerca di proiegsilori 
fra gli stranieri n o veraroeute alTinché 
per questa assenza sentisse U città quari- 
1' uopo aveva «li essi ( i336dell’E. V.). 
Ma come furoD partiti, quella citlaili- 
iiaiiza elesse in borgomastro Rodolfo , 
al quale cuiiferY struordioaria autorità. 
In quel mezzo unitisi in una soli tri- 
bù i nobili e gli opulenti citta>!Ìnt, si 
stabili che da questa venisse traila una 
metà del consiglio, loeiilre l'altra si 
sceglierebbe fra il rimanente della cit- 
laJìnatiza divisa in tredici tribù, le 
quali erano pure altrettante macslninze. 

Intanto que' magistrali che preso e- 
raiisi il bando divisarono di rovesciare 
la costituzione di Rodolfo Bruno, gua- 
dagnali alcuni signori confinanti, pri- 
ino de' quali fu il tonte Giovanni dì 
Ilabsboiirg , cut obbediva la città «li 
Rapperswil. Ma andata a volo V im- 
presa , e caduto prigioniero il medesi- 
mo conte . gli abiltiiiti di Zurigo di- 
strussero Happerswil. Per tal fatto eb- 
bero grande sdegno i principi «iella casa 
«li Ilabsbourg. e in parlicolar mo>lo il 
«ima Alberto d' Austria; e i pupnli di 
Zurigo, lermiuatnioiie la veiulella, cer- 
«.uruuo una difesa nel rbie«ler «li par- 
tecipar alla lega elTelirj , la qual cosa 
facifuienle ottennero, perchè reciproco 
li' era il vantaggio : «la che, mentre i 
iMiovi confederati guadagnavano amici 
coraggiosi e fedeli negli Kivelici , si 
rendea per questi Zurigo un possente 
baliiarilo, e un mercato opportuno da 
farvi le loro provviste. I confederati 
promisero difendere la cosiiluzioiie di 
Zurign contro gli attentali degli slra- 
lueri ; ma ciascun Cantone sì riserbò 
il diritto di cambiare a proprio grado 
i suoi interni regolamenti. Limiti della 
coi)fe<lerazione divennero il S. Goliardo 
c«l i fiumi della Thur e dell' Aar. 

l'u intimala ( nell' anno i35d) dal 
«Un a .Alberto d' Austria la guerra agli 
abitanti di Zurigo ; roa poi la vec- 
sltieiza e r infermità gli furono d'osla- 
colu a condurla con vigore. Ben chiese 
egli truppe in soccorso dagli abitanti 
di Glam, dipendenti dal convento di 
Se«'kingeii , su i quali i dm. hi d' Au- 
stria, come protettori del convento me- 
desimo y li erano arrogata sovrauità ; 



ma roalcontenli i luddetli popoli e ri- 
cusantio «li marciare, si ribellarono con- 
Irò il balio austriaco, Walter «li Sia- 
tiioti , o strinsero lt*ga cogli Svizzeri , 
senra togliersi «lalU soggezione fendale 
del convento di Seckiiigeu. (,)ue'ili inon- 
Innari furono tenuti per eccellenti soU 
dati; e per vero, i pojMili pastori as- 
suefatti a«l •IlVoiìtare e fatiche e«l in- 
clemenza di stagioni , sono i più ido- 
nei alla guerra di difesa. 

Impailronilìsi d.ippoi gli Svizzeri 
della città dì Zug, rlie 1' ultimo conte 
di Lenltbourg aveva lasciala morendo 
alla casa di llabsbourg , P accolsero 
nella loro coofeJerazìuue > perchè a 
uci giorni più dì collegati che di sud- 
iti si mostrarono deliilerosi. Allora 
dunque la lega svizzera si compose dei 
Cantoni d'Prt, Scbwilz, Unierwalden, 
Liiceriiii, Zurigo, Berna, Glaris e Zug, 
delti Tolgurmeule gli otto antichi Can- 
toni . 

Non vedendosi atto colle sole sue 
forze a ri'lurre in obbedienza la .Sviz- 
zera, il «luca Alberto f>ersuase all' im- 
perator Carlo IV d' intimarle la guerra 
a nome «ielt' impero. Laoinle questi , 
ra<Iuiuto un esercito numeroso, Hs»e«liò 
Zuiigo ( 1* Hii. l-'ù'j ) ; ina gli abilauli 
«Iella predetta città con inti'epida e 
generosa resistenza giunsero a cattivarsi 
r animo «legli Hsse«liauti iue>lesiii»i: oinle 
ftnalmenle Carlo, a ciò sollecitalo «lalla 
più parte dei principi alemanni e dalle 
città imperiali, levalo I' assetilo, con- 
gedò il propiio esercito. Passarono da 
quel tcinno treni' anni senza che la 
casa di Habsbourg facesse guerra agli 
Svizzeri. 

1 tre Cantoni di Cri , Scbvvilz • 
UulerwaMen , primo gerrne delia lega 
svizzera , conservala per lungo tempo 
la loro particolare costituzione , molle 
cose risolvettero sparlatamenle gli uni 
dagli altri. Il vincolo delia conletlera- 
zione si alette ueii' amore di libertà 
che infiammava tutti gli Svizzeri egual- 
mente: sirebè mentre ogni Cantone 
pelea «lirst uno Stalo indi|>endeute , 
nell' istante del pericolo tutti in difesa 
della comune patria si univano* Mea 
travagliali dalle passioni e più asse»* 
Diti che i Greci, i pre«lelti popoli non 
permisero alle eillà di Berna e Zurigo 
di salire in quella preminenza, per cui 
i primi or «la Atene or «la S|»arta si 
videro padroneggiati. Percits li vedia- 
mo conservare ancora la preziosa loio 
lilterlà , che manterranno finché rivo. 
lu/.ionì piililirhc , «lerivate da cagioni 
ad essi estranee, non vengano a rove- 
suare 1 edilizio sociale, lu cui U trau- 
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^QÌ)U MirìU dì quegli ftlùlanti si fon> 
<Ìm: Ìji qu<tl ros:« ijiMnilo acciiÉdcsse, nte* 
rilaiiiiosi, ptT in<Ìolc franc.'i^ iiniuitriosa 
t iranqitilla, la stima degli stessi loro 
rnnqiiislHlori, aspellerehbcro il destro 
di liberare dal giogo la propria patria, 

0 una novella n'andrebbero a rintrac- 
ciare oltre r oi'eaiio. 

Po»'o dopo le gtierre da noi narrate 
il borgo di Gorsaii entrò sotto la pro- 
tezione di quei di Waldstellen: ed era 
quel borgo una picriola repubblica go- 
vernala da fin landamano e da un ron- 
aiglio di nove persone . ria»cuna delle 
quali^ acca>lendo rilevanti avveniroenli^ 
aveva facoltà di aggiugnere a queir as- 
semblea uno o due rìtiadini di propria 
elezione. Benché la predella repubblica 
non noverasse più di quattrocento uo- 
mini alti a portar r armi, nel rispetto 
clic si ebbe alla sua iudipeudenta uoo 
fu irtinore dì Rema. 

Sul ftntre del secolo decimnqnarlo 
{ nel 13^5 ) Eiiguerramlo signor di Cou- 
cy turbò I» pace della Svìzzera^ traendo 
nel suo territorio molli partigiani in- 
glesi e francesi da lui radunnli all'og. 
getto di farsi pagare dai duebi d' Au- 
stria la dote della propria madre. Pre- 
ste a difendere i loro confini le truppe 
avizzrre, assalirono diversi corpi slac- 
rati di questo formidabile esercito con 
tal siicrcsso, che li costrìnse a ritirarsi. 
Essi poi si dis|>ersero intieramente al- 
lor quando i duchi d' Austria ebbe- 
ro appagale le incbieste del signor di 
Coury. 

Alcuni allora fra i principi della casa 
di Habslmurg , comunque fossero prodi 
e leali Cavalieri^ mancarono di alcune 
doli che essenziali si riguardano in un 
sovrano. 1 loro intendenti colle vessa- 
zioni li facevano o>liosi ai sudditi non 
meno che ai coiifiiianti ; sicché si ven- 
ne Biialinenle a guerra accanita. Vede- 
tuiisi per una parte grandi feiidaiar) , 
fatti orgogliosi dalla memoria di antica 
possanza e da folli s{>ese impoveriti; e 
|>er r altra, comunità di cilladini e di 
coliifatori , che per propria incluslria 
giunti erano a prosperità* L* ' esito di 
tale guerra fu risoluto dalla vittoria 
che a Semparh riportarono (nel i38G) 

1 Cantoni di Lucerna, Uri , S< bwilz e 
Unlenvaldeo, e dalla battaglia di Na- 
fels ▼inta due anni dopo dalle genti 
di Claris; combatliinenli che star pos- 
aono a petto delle più belle imprese di 
cui farcia menzione ranttcbiià, e che, 
commemorati anche oggidì con onore, 
consolidarono la libertà della niitione 
elvetica. Possano gli Svizzeri, non mai 
dimentichi di sì grandi «senipit, e lein- 



pre degni dei loro maggiori, isper mo- 
rire per la patria quando si pericolo 
la minacci. 

secolo decimoqiiartn piò che per 
la propria libertà , gli Svizzeri guer- 
reggiarono per far <‘onqiiisle n |>er con- 
servarle ; e i' uso dell' armi diede tale 
prevalenza alla loro infanteria, che fino 
al momento in cui Parte «Iella guerra 
non si c-niiibiò, niun inimico ebbero a 
temere. In patria non furono violi giam- 
mai ; e le «lìsfalle che ebbero presso 
Basilea e Marignano , furono gl«jriose 
come vittorie. 

Or per via «lì trattali, ed or colì'ar- 
mi , i Bernesi ingran«liroiio di quanto 
i loro vicini perdettero. AHor qiiaii'io 
r iiiiperalore e i padri del Concilio «li 
Costanza , unanimi nel diebiarare di- 
sciolti i palli fra i darhi <1' Austria e 
& Cantoni della Sviezera, inlimarono a 
questi secondi d'imps<lrnnirsi dei posse- 
ilimenli che la caut di l(a!>sbourg avea 
nelPArgovia, a tale sollecitazione primi 
ì Bernesi cedettero. I paesi che in co- 
mune venivano arqiiisUii, retti erano 
«la halj che a vicenda sceglievansi in 
ciascuno dei Cantoni comproprietari. 
I delegali di questi cantoni si univano 
ogni anno per udire ì richiami dei sud- 
iliti ed esaminare t conti dei bai); i 
quali lieiichè di frequente accusati «li 
abuso «li potere, facilmente |>er maneg- 
gi si assicuravano P impunità. Però la 
manza abbracciata di far pagare ai balf 
la loro cari«a, impelli che a questa per- 
venissero uomini privi di ogni avere , 
e più facili quindi a sormontare 
scrupoli. 

La morte «li Federico, ultimo conte 
di Tockenbourg ( i^3tì «lelT E. V. ), fi» 
n«Tasione di «iispareri fra i Cantoni «li 
Zurigo e Hi Scliivilz. A vendoumenJue 
stipulali dei patti cogli Siali dì que- 
sto conte, ognun d* essi pretendeva suc- 
cedergli, onde nacque civile gnerr;«, in 
cui es»einlosi dirhiirali pel paese «li 
Scbwits tulli gli altri Cantoni , quel 
di Zurigo rimasto solo, pensò a «?olle- 
garsi coll* Austria , espe<lìenle che m 
gravi mali lo trasse. Perché la novella 
confederata il padroneggiò per tal mo- 
do, che non essendogli lecito conibjt- 
tere o negoziare a suo grazio , si vì«Iq 
fìnalmente costretto .vJ acccll.«re quelle 
alesse condizioni di pare , cui negato 
avea solinniellerii prima d* incomin- 
ciare la guerra. 

L* AUSTRIA 

XXIX. I differenti rami della ca«a 
di Uabsbourg, lutti venivano da quet- 
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J’ Alberto II che nell' anno i3*5a potè 
r assedilo a Zurigo. Il figlio lujggiore 
ili questi, noilolfo IV, prìiuo ad assu* 
mere il titolo <Ii arcidura, aggiunse ai 
propri Stati il Tiralo, cedutogli ( an. 
i 3C>2 ) per donaiione fra' vìvi della con- 
tessa Margherita che ivi regnò. Morto 
in giovane etk, e sema fìgli , Alber- 
to in e Leopoldo fralelli di lui si di- 
visero la sua ercdilìi (i3f>5 delTE. V.). 

Alberto III che cbl>e 1' Austria per 
sua parte, vi ^ilorn^ l'ordine e latruu- 
quillilà ; al quale oggetto messi in ar- 
mi i suoi luogotenenti , ebe si videro 
secondati dal clero e dalla cittadinansa 
distrussero quelle castella , i cui pos- 
aesiori, veri assassini di strada, tribo- 
lasano i villici e dispogliavano i vian- 
danti. In questo metro il pio Alber- 
to IV , figliuolo di Alberto III, pere- 
grinava a Gerusalemme. Da Alberto IV 
narque Alberto V, che sposò la figlia 
unica di Sigismondo, ultimo impera- 
dorè della casa di Lussemburgo; onde 
alla morte del suocero gli succedè nel 
dominio ilella Boemia e dell' Ungheria: 
ma parve non adunare sul proprio capo 
laute corone , che per discendere con 
maggior lustro al sepolcro ( nel i438). 
I^adislao suo figlio postumo mori subito 
dopo che il riconobbero per loro re 
gli Stali ungaresi e boemi ; c si estinse 
in lui quel ramo di llabsbourg , del 
quale Alberto III fu ceppo. 

Lenpoblo, necondogcnilo d'Alberto II, 
e ('»|)0 d' altro ramo della faniigltn di 
H.d»boiirg , s' illustrò comb.itlendo i 
Veneziani e le rii là della confeder.izio- 
i)e renana, e inori d.i eroe nella gior- 
iMlii di Semp<fch. Aggiunse egli ai pos- 
seiliinciiti goduti dalla propria famiglia 
la città dì Friburgo in Briigovia sot- 
tratta da esso alla tirannide del conte 
Kgone, di Fuisteiibrrg. Lasciò quattro 
fìgii dopo di se, r un ile' quali ( Leo- 
poblo il Lungo) ebbe soveiile a lottare 
collo spirito d' itidtpeinlenza che in 
quei giorni agitava la città di Vienna. 
Figli ed creili di Leopoldo il Lungo 
luronu Federico cd Ernesto. 

L' infelice Feileiìco, cui grave si 
rriiilè r amicìzia contratta col papa 
Giovanni XXIII, fu per opera del Con- 
cilio di Costanza spoglialo delle terre 
alloitiali che posseilea nell' Argovia. Il 
fistio di lui .Sigismondo, ebe perilè la 
Turgovia lohagli parimente dagli Sviz- 
zeri , morendo senza tigli ( i4o^ del- 
r E. V. ) , afea lasciato in leslamento 
«I proprio cugino, Massiiuiliauo re dei 
Homaui, il Tiiolo, c tulle le province 
eunosciule sotto U denoruìnazione di 
Austria juleriore. 
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Ernesto , T altro fratello di Federi- 
co, ebive per figli V imperatore Fede- 
rico HI e l’arciduca Alberto, noto per 
le sue imprese cavalleresche. Il primo 
<!’ essi sopravvissuto al fratello e>l a 
Ladislao figlio dell’ imperatore Alber- 
to If , ebbe il contento di vetlerc il 
proprio figlio 5Iassimiliano eletto le 
dei Romani , dichiaralo successore del 
cugino arci«lura Sigismondo , e sposo 
alla erede della casa di Borgogna. 

LA BOEMIA 

XXX. Al sovrani della caia di I.uv- 
semburgo principalmente seppe grado 
la Boemia della prosperità e della d- 
vihà cui pervenne. I! re Giovanni il 
Cicco, primo che veramente mstrìn- 
gesse i grandi di quel regno a rispet- 
tare le leggi e I* ordine sodale , s* im- 
padronì del principato di Glogau Della 
Slesia, acquistandosi ad un tempo an- 
che diritti sulle città di Posen e di 
Ralisch nella Polonia. Casimiro di Tc- 
srben, che da questo rantiarca ebbe in 
feudo il principato dì Glogau, i diirhi 
di Opplcn, Sagau, Oels e AVolau. Hcì- 
nau, Brieg e Liegntlz, Munstcrlierg e 
Hatibor , tutti finalmente i principi 
della Slesia, cui data gelosìa la pos- 
sanza della Polonia, si misero sotto la 
prolt'zione del re Giovanni di Boemia; 
e Casimiro re de' Polacchi dovette ac- 
consentirvi { i335 dell’ E. V. ). 

L’imperatore Carlo IV, degno figlio 
di Giovanni il Cieco, il quale fatto a- 
vpva i suoi studi nell' università di Pa- 
rigi, e alla corte di F'rancia aveva im- 
parata gentilezza, superò nella collure 
dell’ingegno la maggior parte dei prin- 
cipi della sua età. Sul principio del 
suo regnare , trotando-vi in ruolla pe- 
nuria di danaro , si ridusse ad iimi- 
Itanli patti per ottenere una prestanza 
di mille marchi d’ argento ; ma poi 
messi a traffico i diritti della corona 
intpciiale n* ebbe grandi somme, che 
impiegò net fonilare 1' università di 
Praga e nel dilatare t suoi Stali. 

Comperò primieramente dal proprio 
suocero, eleilor palatino e principe 
della casa di Baviera, l’Alto Palalina- 
to posto all’ occidente della Boemia: il 
qual contralto impugnarono gli altri ra- 
mi della casa di Baviera, negando rhn 
fosse nell’elellor pahitino la faioltà di 
alienare i proprj Stali; opposizione che 
durante il tempestoso regno dell' imp«- 
ralnre Veticesbio fu origine di guerre. 

Lo Stalo elettorale di Braodebnrgo , 
il cui margravio era parimente gran 
ciambellano della corona « sotto il go- 
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v^rno della casa d' Aniialt assai fiori 
per le sae molle citlb che vantaf^gio* 
sameiite commerciarono coi ^terni an* 
scalici e coi porti del Ballico. Ricchi 
erano di beni allodiali quegli Eletto- 
ri, e di circa cento sessanlamiia risclal- 
Ieri che le dogane lirandehurghesì frot- 
Invano; oltreché la coltivazione e la 
popolazione di quel paese più che og- 
gigiorno allora prospararono. Morto 
•ent.-i figli p elettore Giovanni di A> 
nhalt, 1' imperadore Lodovico di Bavie. 
ra, non avuto riguardo alla discendenza 
cadetta di Ascanio« s' impadronì a no- 
me delP impero delle Marche brande- 
borghesi , e le die«le in feudo al pro- 
prio figlio nominato anch' esso Lodo- 
vico ^ il quale slaliill la sua residenza 
in Berlino^ cilth rinomata per industria 
e pel zelo con cui difendeva le sue pre- 
rogative. 

Ma dopo la morte del padre non fu 
tranquillo nel suo regno Loiloviro di 
Baviera; perchè il novello imperadore 
Carlo IV non serbò moili nel fargli ne- 
mici e nel tribolarlo. Toltagli 1' anli>a 
^ Marca la ilieile in feiulo a Rodolfo elei- 
lor di Sassonia: indi i principi di Me- 
clemburgo , già vassalli di Lodovko , 
rendè da lui indcpetnlenti, sollevandoli 
alla dignilli di dnebi e principi del- 
, P impero ; fomentò per ultimo la ri- 
bellione cui diede luogo nn avventu- 
riere, che, spacciandosi per P elettore 
Waldemaro, morto veni' anni innanzi, 
chiedeva tornare al possedimento degli 
Stati eh* egli diceva suoi. K continuan- 
do, e sempre rinnovellaiidosi vessazio- 
ni di sifialtn natura sotto il regno di 
Ottone, figliuolo di Lodovico, più avido 
di piaceri che dì dominazione , vendè 
finalmente P elettorato ili Brnndeburgo 
a Carlo IV ( nel 1^73} che at;giunse 
questo agli altri scettri della Boemia, 
della Moravia, della Slesia e della La- 
sazia. Ma comunque vasto codesto ini- 
}>erìu , si vide quanto poco fosse con- 
solidalo sotto i due figli dello stesso 
Carlo IV. 

(Questo imperadore promulgò, dì con- 
senso degli elettori, la famota Bulla 
d’oro , che, compilala dal giureconsulto 
Bartolo, racrliiudeva le norme da te- 
nersi nell' eleggere gl' imperatori. Date 
leggi alla Boemia, ridusse al tempo di 
quattro sclliniane l' obldigazione che 
avevano i sudditi di accompagnarlo non 
pagali alla guerra; abolì le prove del- 
Parmi nei gìudtzj, c dimimiila la pos- 
sanza dei grandi, pose in vigore la pena 
del taglione per le mutilazioni. Rtnclié 
savie in generale ed utili si dimostras- 
sero si fatte leggi , gli Siati del regno. 



malcontenti che il legislatore avesso 
trascuralo alcune formatilà consacrale 
dall'uso, ricusarono di munirle della 
loro sanzione. 

Sotto il regno di Venceslao, figlio « 
successore di Carlo IV, P universiili di 
Praga si fece teatro di gravi contese, 
che nate a prima giunta da controversie 
e sottigliezze metafisiche, d'ìndole hen 
più pernìziosa divennero quando vi si 
mischiarono le gelosie nazionali. Per- 
chè in quattro nazioni , boema, polacca, 
sassone e bavarese dividendosi quella 
università, ognana d'esse dava eguat- ; 
mente volo nel senato accademico. Or 
chiese ed ottenne la boema dì avere 
triplo suiTragìo , la qual preferenza mal 
comjiortanilo le altre, restituirono al re 
i sigilli , le matricole e i titoli che i 
privilegi di ciascuno studente attesta- 
vano, poi a migliaja coi lor professori 
abbandonarono Praga (an. i^o^). 

Ad accrescere il generale subbuglio 
si aggiunsero le dissensioni religiose. 
Giovanni Hnss , rettore dell'università 
di Praga, per virtù e per vasto sapere 
venuto in fama, sì segnalò per ardente 
zelo nel declamare contro gli abusi che 
r ignoranza dei preti e la soven'hia do- 
cilità dei laici introdotta aveano nella 
chiesa. Denunziato al Concilio Hi Go- 
stanza , e sollecitalo a comparirvi per 
giustificare la sua condotta, vi sì rendè 
in roni|>agnia del suo amico Gerolamo 
di Praga, e assicuralo da un salvoi'oti- 
dotto delP imperatore Sigismondo. I 
padri del Concilio di Costanza, volendo 
spegnere nel suo nas«‘ere l'eresia, e at- 
terrire con un sol colpo l'arditezza ile- 
gPinnovalori , lo condannarono ad es- 
sere arso vivo; e Sigismondo ebbe la 
debolezza di acconsentirvi , |jscian*Io 
che se ne rìcbiamasiero i Boemi, i quali 
invano gli commemorarono la tua pro- 
messa. Leila al paziente la sentenza, f'on 
cui dichiaravasi con.^egnalo al braccio 
secoi.ire il corpo dell'eresiarca, e Pani- 
ma di esso alle potenze inrernali : r> E>l .. 
io o disse Giovanni n rimetto la mia 
anima fia le mani ili Dio Salvatore 
e pregando Dio spirò tra le fiammo 
(i^i4 delPE. V.). Spettatore di questa 
morte il dotto Poggio Fioieiilino scrisse 
ad uno de' suoi amici, essere stala a 
proprio avviso più subliiue che non fu 
quell.1 di Socrate. Poro do|K» Gerolamo 
di Praga ebbe una sorte eguale a quella 
deiramirn. 

Morto Venceslao , l'imperatore Sigi- 
tniomlo suo ftalello accingevasi a suc- 
cedergli negli Stali tIelU Boemia , ma 
trovò cnnlr» dì sé gli Hussiti , che già 
indignali della sua coudisceodeuza ai 
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padri del Conrdìo^ gli si opposero folto 
1 » scorta di /ìska e Procopio ^ i quali 
due rapi sostennero, colla fermezza che 
a giusta causa si conveniva, i difilli 
del proprio paese, e quelli dell' oli rag- 
giala umanild. Cosi divenuti i Doemi 
terrore tieir Austria, «Iella Franronìa e 
della Sassonia , i discorsi che i deputali 
de* medesimi ehhero innanzi ai concilj 
dì Costanza e di Basilea, manifeslarono 
e il couvincimenlo da cui erano com- 
presi , e il coraggio innessihile delle 
anime loro, Diriollo anni durò la civil 
guerra, finché per ultimo, essendo giun- 
to Sigisrnomlo a spargere discordie fra 
i suoi avversar), potè farsi riconoscere 
re di Boemia pochi mesi ìnaaDzi mo- 
rire (1436 deli'E. V.)- 

l)opo il breve regno d'Alberto IP, 
cui segni l'immatura tuorle di Ladislao, 
figlio postumo, Giorgio Podiebrnd, gen- 
tiluomo lx>erao partigiano degli Hossili, 
che governò U Boemia prima come reg* 
gente, poi con titolo di re ( del- 
1 *E. V.) si segnalò per amor di giusti- 
zia, raro senno, e forza d'animo non 
comune. L' arditezza delle opinioni per 
una parte, le persecuzioni per l'altra 
diedero origine a«l una folla di sette 
quali si furono i calislini , i laboriti, 
gli abraaroiti , i deisti. I primi rien- 
trarono nel seno delia chiesa, non ap- 
pena fu ad essi permesso di ricevere 
sotto enirarube le specie 1 ’ eucaristia; 
i Taboriti, prese coli'andar del tempo 
coiisueludint più tranquille, fondarono 
la comunità dei fratelli lUoravi, che, 
scelta Fulnek per principale loro resi- 
denza, non lardarono a veder sorgere 
dugeiilo chiese della loro seti». Gli 
Abraamìli, di cui fu mente tornare alla 
credenza e al semplice cullo professalo 
dai {wiriarrhi, e i Deisti, fermi nel 
non riconoscere altra fonte delle verità 
religiose che la sola ragioue, si videro 
costrelti a celarsi. 

IL bzaudebubgo 

XXXl. Regnando le case di Baviera 
c di Lussemburgo, a tutti i flagelli 
dell'anarchia vì<lesi in preda reietto- 
rato brandeburghese. Infestati da ma- 
snadieri I laghi, i fiumi, le strade mae- 
stre, niun viandante dalle costoro mo- 
lestie era sicuro. Laonde I' imperator 
Sigismondo, ultimo rampollo maKbiie 
della rasa di Lussemburgo, nel nomi- 
nare suo vicario generale il burgravio 
Federico di Norimberga, lo incaricò di 
restituire l'ordine « la pace )>er ogni 
dove delle Marche brandeburghesi : del- 
la qual fiducia io lui posta dall’ impe- 



ratore SI mostrò degno Federico per Io 
ardore e la solerzia posta, or discac- 
ciando da Potsdam il faldoso VirUard 
di Kot'how, ora col debellare Desi<ierin 
di Quilzoiv, capo de' nobili ribelli, e 
flnalmenle col «lislritggeie tutte le ca- 
stella ove costoro sì riparavano. 

Questo burgravio apparteneva ad nn 
ramo cadetto della casa di Hoenznllern, 
che vuoisi disieinla dal principe Guelfo, 
Tcssilone d'Altorf. F.ilcl-Fcderieo, uno 
fra i discendenti dì Tassilone si acqui- 
stò il burgraviato di Norimberga per 
avere sposala V unirà figlia del signore 
di Vohburg ; indi si aggiunse ai «ioininj 
goiliili dalla predella rasa l'eredità dei 
duchi di Mersn possessori di feudi nella 
Frsnconia, nel Tirolo c nella Franca 
Contea, Federico di Ifnenznllern poi, 
nipote di Rodolfo dì Hsbsbnnrg impe- 
ratore, ebbe favorevole lo zio nel far 
suoi i principati di Aiispach e BHyreuih» 
Dopo avere il burgravio Federico go- 
vernato per alcuni anni il margraviato 
di Brandeburgo, lo compelò dall' impe- 
ratore Sigismondo, che gli coiifei'i il 
titolo di elettore (an. Poi ope- 

roso, saggio, perseverante nel ricondurre 
ad obbedienza i vassalli , fere regnar U 
pace in Berlino, e represse l'ambizione 
del clero, e dai vicini fu rispetlato. Il 
figlio «li questo, giovatosi «lello stremo 
cui era venuto Tonline teutonico, creb- 
be della Novella Marca i proprj Stati; 
spiegainlo indi pretensioni su la Po- 
ineraiiiii, e sopra alcune partì della Po- 
lonia, pretensioni, che la sua casa av- 
valorò Ire secoli dopo. 

L imperatore Sigismondo adunque 
principe debole , e m.'tl alto cosi a fare 
rispettare le leggi, l'ome ad ottenere che 
la sua volontà si adempisse, preparò U 
futura grandezza della casa di Hoen- 
zollern , col venderle l'elettorato di 
Brandeburgo , e crebbe in |>ossauza la 
casa d*Au»lria, maritando la propria 
figlia all'arciduca Alberto. E la ca>a di 
lluenzollern e la casa d'Austria discen- 
dono «lai conte Alberto di Habsbourg, 
la prima in linea maschile dall' impe- 
ratore Rodolfo fìglto del conte Alberto, 
l'altra io linea frinmiiiiiia da Clemea- 
lina sorella di Rodolfo. 

LÀ SÀSSOntÀ BLETTOaÀLa 

XXXII. Giusta le norme della Bolla 
d'oro, le dignità elettorali di Sassonia 
e di Brandeburgo erano, per riguardo 
alla prima, di chi comandava alla cillà 
di Villeniherga, e quanto alla seconda 
del signore di Brandeburgo. 

Sul finire del secolo decimo secondo, 
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•llorquamlo ad Enrico il Lione fu tolta 
la Sassonia « incominciò a regnarvi la 
casa «li Anhall^ ivi mantenutasi sino a<l 
Alberto 111. che mori privo di nel 
i3uo. Tre pretendenti si contendevano 
tale eretliià; il duca Eurico di Sassonia 
Lauenbnrgo^ Federico margravio di Mi» 
inia e langravio dì Turiiigia^ e Fede* 
rico elettore di Brandeburgo. Il primo 
uscito «li ramo cadetto «Iella caia di 
Anhall avea perse t diritti del sangue 
e te solenni promesse fattegli niolt'anni 
prima dalFimperalnr Sigismontlo. For* 
inali promesse di dover regnare in Sai- 
ionia avea pure ottenute il lecomlo 
prelenilenle «lai protonolario imperiale. 
Michele «li Piiesi, primate di Runziaii; 
il terrò credei queir elettorato essere 
retaggio del proprio figlio, sposo «Iella 
figlia unica del defiin'o Alberto HI. 
Me ■lire lutti e tre sollecitavauo egual- 
mente il favore ilell’ imperatore Sigi- 
amon«!o , questi continuamente lirello 
dalla srarseita «lei danaro in cui lo 
avrano tratto le sue prodigalità e quelle 
della moglie «li lui ( liarhira di CiUay 
delta la 31eisaìina ilell'' Aleniagna ), 
«iiede la prererenia al miirgravio di 
Mi Mila, itccoine il pili ricco e piìi po* 
tenie de* Ire competitori ; cbè infatti 
non appena seppe questi d’essere il pre* 
scelto, presentato immantinente I’ im- 
peratore di cento mila fiorini d’ oro , 
si olibligò con promessa fornirlo «li soc* 
corsi contro gli HtissUi. Fra il novello 
eleltor di Sassonia e «piello «ii Bran* 
«lebuigo fu poi tlahililo uno scamhie* 
Tole patto, giusta il quale I’ una delle 
due famiglie «li «tuesii regnanti avreb- 
)>e ereditali gli Stali «lell* altra, se al- 
cuna «Ielle due foste venuta ad estin- 
gueisi. 

l' assu 

WXIlI. I langravi di Assia «liscen- 
dono «la Giu<lìlta di Turingia , figlia 
«lei langravio Luigi il Santo , e sposa 
di Enrico il (seneroso, duca del Bra- 
l>anle , uscito dì famiglia , la cui ori- 
gine rimonta ai Carlovingi. Nipote que- 
sta di Enrico Raipone langravio di Tu- 
ringia, la dticbessa Sofìa nipote di lei, 
s’ impadronì «ielP Assia. Enrico detto 
il Fanciullo, fìgliodi Sofìa, col dichia- 
rarsi vassallo «Iella corona germanica , 
ottenne dall’ imperatore Adolfo «li Nas- 
sau il titolo di langravio, e lutti i di- 
ritti e le prerogative di priocipe del- 
r imf*ero ( an. i ). 

Alcuni anni piìi lardi , la casa di 
Assia aggiunse il |uiese di /iegenhain 
ài suoi Statijina Tgaoero questi a graa* 
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de proiperilli quando Enrico III, s|»o- 
saiosi ad Anna contessa «lì Katteneln- 
bogen, n'ebbe in «Iole I* antico paese 
de’f'atli situato alle radici del monte 
MelilK>g. Da quel tempo la «lominazio- 
ne di questa «linaitiii si estese «lalle ro- 
vine del Dimoi sino alle fertili rolline 
ove i territ«irj di Magonxa e del Pa- 
Utinato insiem si congiungouo. 

IL PALATMATO B LA BAVIKEA 

XXXIV. F^stinla la casa <li Lussem- 
burgo , qoeil.i di Witleisbach che re- 
gnava in Baviera e nel Palalinato del 
Reno avrebbe primeggialo su tutte lo 
altre dell’ Aleningua, se alcuni polilict 
abbagli e molle sventure non le fossero 
state d’ inciampo, 

I principi di questa dinastìa scema- 
rono essi me«lesimi la propria possanze 
per le molle divisioni dei loro Stati, e 
piti assai per le scatiibievoli discor«lie 
in cui si trovarono. Allor«-hè , morto 
l’imperatore Enrico VII (l’an. i3i3h 
gli elettori chiamarono a regnare in sua 
vere il «luca Lo<lovi«o di Baviera, con- 
tro tale scelta si «lìchiarò il conte pa- 
latino Rodolfo il Balbo , fratello «lelto 
stesso Lodovico j «inde asceso questi al 
Irono di Alcniagna si vi«le costretto 
spogliare Rodolfo de’ suoi Stati, che 
retlilui poscia ai fìgli del metlesimo ; 
ma il trattato che <*omhiuse seco loro 
a Pavia ( dell’ E. V. ) consoH«lò la 
separazione dei due rami della casa di 
Willeisbarh. Loilovico V morendo scom- A 
parli la Baviera fra ì quattro suoi figli, 
due de’ quali non avemlo lasciali «ii- 
scendentì , tale dinastia sì ridusse al 
ramo dell’ Alta Baviera che slav.isi a 
Monaco, e all’altro della Bassa Bavie- 
ra , di cui fu residenza Slraubinga. A 
quest’ ultimo ramo pur toccarono le 
contee dì Olanda, Zctan«la ed Hainaul, 
che r imperatore Lodovico ebbe dalU 
propria moglie Margherita, erede «Iella 
casa d’ Avesne; e alla predella famiglia 
rimasero fino al nel qual tempo 

la contessa Giacoinina dì Baviera le ce- 
de a Filippo il Buono, duca di Borgo- 
gna. Estinti i masebj della predetta di- 
scendenza, all’altra dell’ Alla Baviera 
apparteneva il succederle : al che es- 
sendosi opposto l’imperatore Sigismon- 
do, che dichiarò dipendente dall'impero 
la Baviera, la coufìdò da aromìnìslraro 
al proprio genero Alberto d’ Austria. 
Contro r imperiale risolazìone levaroii- 
si gli Stati del durato, e riconobbero 
per propri sovrani i collaterali dell'ul- 
timo loro principe ; sicché finalmente, 
avendo TÌimzuialo per parie lua ii- 
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b«rlo ad ogni pretensione, Sigi»momlo 
conferroò' i ilirìlli delU casa dì WilleU 
sl>a> h su tiilla la Baviera. 

ìli Prildiiiialo del Reno locrò in sorte 
di essere governato («lai i3^6 al i4')4) 
da una sequela di principi per sapicnta 
e buon volere prerlart ; tali si liiruno 
Roberto 1 fondatore dell' università di 
Idclberga , Rnberlu 111 che asre>e il 
trono di Alemagna, Luigi il Buonore 
sopra tulli Federico il Vittorioso, abile 
rapilann quanto saggio amministratore. 
Dalle nozze clandestine di quest' ulti- 
mo principe con Chiara Teliin, figlia 
di un cittadino di Augusta, tlerìvò la 
casa di Loewenstein-Wertheiro. 

1 grandi vassalli di tutti gli Stati 
deir Europa imitarono quelli dell'Ale- 
magna nell' adoperarsi a togliersi di 
auggezione, o a scemare la possanza dei 
monarchi da cui dipendevano. 

LA SPAGNA 

\ 

XXXV. Ridotto nel secolo decimo- 
quarto alla sola Andaltizia 1' impero 
degli Arabi o Mori, la Spagna crislia- 
na fu governala dai re di ^avarra , 
Aragona , Castiglia , Leone e Porlo- 
^aWo, 

Si unirono questi per fare T assedio 
di Aigezirai, un.*! ilelle più considera- 
bili città tlella Spagna, posta »npra un 
altura vicino allo stretto di Gibilterra 
e per suo sito fortissima, la quale re- 
sistè per tre anni. Fu nel difendere 
^ questa piazza che i Morì adoperarono 
per la prima volta la polvere. Chia- 
marono questi in loro soccorso Abunfs 
il Merinide , re di M .i rocco , che con 
tutte le sue forze p;<ssò nella Spagna; 
ma poi non rsseinio egli allo a cimen- 
tarsi col saper militare degli Spagnuoli, 
Una sconfìtta eh' ehhe presso Taiifìfa 
( i3/{n dell' E. V.) sulle rive del Sala- 
do, fere inevitabile la cadut.i di Alge- 
ztras; laonde Abuafs diesi nioslróalla 
Spagna coH'orgngliosa pompa di Serse, 
non dissimile al Re de' Persiaui, cercò 
Acampo in una pìcciola navicella; e 1* a- 
ralro solca oggidì quel suolo, ove sur- 
sero i sontuosi cdifiz) della superba Al- 
geziras. 

Furono inciampo all' ingrandimenlo 
della Castiglia le «liscordie che funesla- 
rono il regno dì Pietro il Crudele, fi- 
gliuolo di Alfonso XI, e finirono colla 
morie dì questo principe ucciso a tra- 
dimenio ( i3fìq dell' E. V. ): dopo U 
quale esseudo asceso al trouo Enrico 
«li Translarnare, fratello naturale del re 
defunto, l' tnqsero casligliano acquistò 
tal fcrmezzu) che ì successori di Euri* ' 
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co fino nella Biscaglia estesero il lor 
dominio. 

Pietro III re «rArragnna, il cui pia- 
tire s' imp^idroiiì delle isole B4leMri , 
ottenne dai V'espri Siciliiini un regno 
non men florido di quello che conqui- 
starono ai suoi maggiori t' armi ilei 
celebre Cid. Lymo o Giacomo IL figlio 
di Pietro fece tua l'ìsola di S^rilegiia, 
oggetto per più secoli di contesa tra i 
Genovesi e i Pisani , e che ammini- 
strata dianzi da quullro giu<Iici del pae- 
se, avrebbe manlcnula la propria liber- 
tà , se le fazioni domestiche alle quali 
fu in preda non avessero agevolalo agii 
stranieri il con(|UÌ»tarla ( an. i3ufì ^ 

Inferiore a lutti i regni delbi Spa- 
gna restò la Navarra , indebolita dalla 
legge che alla successione della monar- 
chia chiamando le femmine , 1' assog- 
gellò ad essere governata or da questo 
or da quello straniero. Perciò tale scet- 
tro ressero successivamente ( dal 
al i5!>5 ) i signori di Higorre, i conti 
di Sciampagna, i Redi Francia, i conti 
d' Evreux , i re d' Aragona e i conti 
«li Foia. Catterina sorella di Francesco 
Fello, morto senza eredi, portò la Na- 
varra in dote ai proprio marito Gio- 
vanni d' AIbrel : perduti ila questo 
principe quasi lutti gli Stali , di cui 
s'impadronì il re «!' Aragona , gli ri- 
mase la Bassa Navarca , che divenuta 
dote <li Giovanna ili AIbrel, moglie di 
Antonio aiuta di V'andome, accrrbbe ■ 
possedimenti della casa di Borbone. Le 
vicissiludini, cui la Navarca snggia< que 
parvero falle perchè i Francesi cono- 
scessero «lai vicino esempio routratìoi 
vantaggi de^a legge che CKlude dal 
Irono le fìglie dei loro re. 

Nei regni spagiiuoli, «love I' entusia- 
smo religioso tanto contribuì al benes- 
sere politico , il riero signoreggiò con 
nulabii prevalenza. Lungo tempo il dì< 
ritto di scegliere i vescovi stette nei 
grandi Capitoli, i quali però dovevano 
avere riguardo alle raccomandazioni del 
re. <Juad' erano eletti , gli arcivescovi 
li consacravano; e finché per lai guisa 
durarono le cose, questi prelati posti in 
tanta dipendenza dalla corona, non le 
potevano divenir sospetti. Ma allor 
quando i papi chiamarono a se la fa- 
cohà di nominare i vescovadi, il clero 
trovò un compenso a questa diminu- 
zione di potere nel non essere più sog- 
getto ali' autorità secolare; niun com- 
penso e grave pregimlizio invece eb- 
bero i re, perchè non rimase in loro 
arbitrio il «lisporre dei vasti |K>ssedi- 
roenli , di che i loro maggiori , mossi 
o da politica o da pietà , avevano arr 
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ri^'ckiU 1« chies*. Pi«tro il Crutlele 
poi «ìelò M pr<>pri ludiliti V aiTelUre 
vescovt'li o commeD«ie d.(1le mani del 
ponle6ce; ma quella ordinanza In in- 
<ffici««-e , perchè i Casli^lìani amarono 
meclìo obbedire al loro pallore spiri- 
tuale. 

Sola icienia che allora li colttfasse 
nella Spagna era la le<j|ogia. Don Inigo 
Lopez di Mendoia e Fernando Perez 
di Gusmano protessero pei primi le 
lettere, per essi riceil.ite alla corie di 
Giovanni II re di Aragona. Cavallere- 
acbe consuetudini ebbero quei popoli, 
e se non severe , certamente gravi e 
spoglie d* ogni giovtalìih. Il giuoco del- 
le carte, comunque iuventalo in Ispa- 
foa, era disdetto a cavalier casligliaoo. 

IL POtrOGÀLLO 

XXXVI. Pietro I re di Portogallo 
( 135^ dell' E. V. ) principe giusto e 
assennalo, seguì regnando 1* orme del- 
r avn Dionigi, soprannominalo il padre 
del Popolo. Assegnalo per riguardo a 
aè sieste, generoso verso i suoi popoli, 
a fermezza di animo ed all' accorgi- 
mento unì però tale severilà, per mi 
eccitò nei suddili piu timore che amo- 
re : onde fu detto che sarebbe stato 
utile al Portogallo, s'egli o avesse re- 
gnalo elernameiite , o non avesse mai 
incominci «In a regnare; perchè gover- 
nando assolutamente com'egli fece, ad- 
ditò a' successori men retti di lui i 
mozzi di abusar del potere. Proteggi* 
tare del terzo Stato contro la oobiliù, 
ebbe comune coi legislatori repubblica- 
ni e coi despoti la massima di consi- 
derare eguali innanzi alla legge tutte le 
classi della società ; e a dimostrare co - 
m' egli a Ut detUnie fosse feilele , si 
narra un giudizio che quello re pro- 
nunziò , quando il cloro ed un calzo- 
laio erano le parli couvenulo al suo 
tribunale. Avendo un canonico ucciso 
il padre del calzolaio , non ebbe dai 
proprj superiori ecclesiastici maggior 
castigo dell' essere escluso dal coro per 
un intero anno : venne at calzoUio il 
destro di uccidere il canonico , di che 
essendosi richiamati al re gli altri ca- 
nonici, il colpevole fu coudamialo dal 
re a non fare scarpe in tutto il corso 
d* nn anno. Ferdinando, non pari in 
termezza d' ìudole al padre, do|H> avere 
retti con imperio meno assoluto i suoi 
Stati, morì nel i3H!S, lasciando un'u- 
nica figlia , le cui nozze già alipiilatc 
col re (liovanni di (Jasliglia , trassero 
a grave ristbio l' iudipenJeiiia del Por- 
togallo. 

MuUer 
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La regina vedova Eleonora Tellez de 
i^leneses reggente del regno , lutto fn- 
ceva a grado del conte Ourem, |sersona 
sospetta agli Stali ilei Portogallo e mal 
veduta dal popolo. Ordiron conir' esso 
■na trama pochi uomini coraggiosi , 
così nobili come borghesi', i quali fe- 
cero loro capo il gran maestro deU’Oi- 
dine militare d'Avissa, don Giovanni, 
figlio naturale del re Pietro I. Guidali 
da lui penetrarono in numero di qua- 
ranta gli appartamenti «Iella regina, che 
vide din.'insi a sè trucidare il suo fa- 
Yorilo. Chiuse immaiilinenie tutte lo 
uscite «lei palagio, ì congiurati per ten- 
tare gli animi degli abilanlidi Lisbo- 
na, sparsero voce, essere perito il gran 
maestro sotto i colpi del conte Ourem; 
la q«ial cosa bastò per mettere in fu- 
rore la plebe. Correndo in gran folla 
al palazzo , ne fece in pezzi le porte. 
Mostratosi allora il gran maestro si cam- 
biò in iramodaia gioia il furore «lei 
popolo, che proruppe altamente in ini- 
precazìoui contro i C^si igliani e i loro 
fautori; «lei qual novero essendo il ve- 
scovo di Lisbona , fu precipitato «bil- 
Palto della cattedrale. Temendo per la 
propria vita anche Ih regina , si lasciò 
persuadere alla fuga; consiglio funesto 
ai (lartìgisni dì lei e della sua Hglia. Il 
gran maestro sagace nel colorare Te am- 
biziose sue mire, tìuse voler rifuggirsi 
nell' Inghilterra, onde sottrarsi alla ca- 
st igliana vendetta: ma vi si oppose la 
nazione che fidò a ilon Giovanni la 
reggenz.v e il comando supremo di tutte 
le forze portoghesi. 

Istruito delle cose che sì pass.ivano 
a Lisbona , il re di Casliglta venne 
con numeroso esercito nel Portogallo. 
Laonde tosto allunati a Coimbra gli 
Stati «li questo regno, dichiararono il 
re di Casliglia caduto da tulli i diritti 
che gli davano le nozze coitiralle, aic- 
rnine violatore del patto ad esse ine- 
rente di non condur mai sue truppe 
nelle terre portoghesi. Postisi indi a 
deliberare sul re novello da scegliersi , 
la maggior parte dei grandi inclinava 
ancora a favore del Casiigliano, ma nel 
mezzo della discussione , alzatoli «ioa 
Alvarez Pereyra : n lo sostengo n dii- 
se n che fa d' u^o mettere in trono 
il gran maestro. ^ v' è chi avvisi «li* 
versamrule, si presenti. Soii pronto a 
difendere i diritti di don Giovanni, in 
campo chiuso, alia presenza «li giudici 
e «Il lestimonj.n Venuti nella sentenza 
«lei Pereyra i deputali della ciilà, dou 
Giovanni fu acclamalo re. Vani tor- 
narorio ad annullare tal nomina gli sfor- 
zi del re di Castiglia : perche <,eUeajii« 
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Portoghesi irclenti di patrio imore« ba* 
alarono contro irenUmiU (^aligliani 
dialatli uetle pianure dì Aliubarolla> ed 
asaicurarono il trono al principe che 
avevano scelto ( Pan. i385). 

Periodo di gloria e di prosperità al 
Portogallo fu il regno di Giovanni 1« 
che durò quaranPotto anni. Mentre i 
doe maggiori suoi figli cooqui»iarono« 
oltre lo stretto, la grande e forte città 
di Ceuta ( i4>ò deir K. V. h il principe 
Enrico tenogenito del predetto re^ 
ai fece capo di inaritliroe imprese fe- 
conde di grandi scoperte, e io cui sta* 
valisi i germi di un novello or«iine dì 
cose per la politica e per V industria 
europea. 

Consacrala agli utili stud) la propria 
vita« e lungi dai piaceri della corte, il 
principe Enrico sUvasi sulle coste deU 
i'oceano ,*regolafìdo egli medesimo le 
apeduioni roariitìroe destinale a veri* 
firare quanto gli antichi geografi con* 
ghietturarono salT esislenia delT isole 
e di continenti situati, per quanto ere* 
devasi, airoccìdenle deirAfrica. Il na* 
vigatore Zarro,rhe discoperse Pisola 
di Madera (Pan. vi trovò un 

Jngif&e detto Machem , gettato da un 
naufragio in quella solitudine ed ivi 
divenuto atfatlo selvaggio. Primo ad a|>- 
pro«lare alle isole della Madonna e di 
S- Michele fu don Gonsales Velo de 
Cabrai; e in quei tempi alPinrìrra si 
«nnobbero le altre Axzore , Terzeira , 
l'ayal e S- Tommaso. Mentre Allouso 
V , prooi|tole di Giovanni I , combat- 
iptido i Mori di Kez, prendeva Alcassar 
de Caga, Arzilla, e Taiiger, altri eroi 
portoghesi cercando delPE. V.) 

sull’oceano le vie del coiomerrio , note 
un giorno alle flotte dei Cartaginesi , 
dc’Toloniei, dei Faraoui. piantavano il 
Jusiano stendardo sulla Costa d’Oro, 
c un d’essi, Diego Cane, si spinse fino 
al regno di Congo. Fu allorcosa degna 
d’ osservazione , che i Veneziani som- 
ministrarono ai Portoghesi loro compe- 
titori molte carte marittime, delle quali 
i primi non conobbero P importanza. 
Non osando questi di avventurarsi al 
mare del Sud, riguardavano il Capo 
Tormentoso come un’ insuperabile bar- 
riera , che serrava ad essi il cammino 
delP Indie. Più ardilo di loro quel Por- 
toghese , eba nominò capo dì Buona 
Sperauia questo promoolorio, P oltre- 
passò, e giunto zip Indie, aperse novelle 
strade al comoscrcio, e portò la civiltà 
europea nei paesi dell’ Oriente. Taulo 
eroe fu Vasco di Gama, i cui cittadini 
ai suoi giorni non ebbero per valore, 
solerzia, industria e sapere altra Dazio- 
ne che lor prevalesse. 



Là SKASCIA 

XXXVII. Filippo il Bello, prenipole 
di S. Luigi , principe ardimentoso e<l 
astuto, ma minore dell" avo per senno 
c per virtù, seppe vantaggiare dello 
cireoslanze politiche dì quei giorni, per 
accrescere la reale autorità. Estese pri- 
mamente i contini del regno, sposan- 
dosi alla erede della Sciampagna e della 
Navarre (Pan. 1284 )• Ittdi ordinando 
che i feotìì dati in appannaggio ai prit>- 
ci(N del sangue non passassero alle don- 
ne , impedì gli siuenibramenli dello 
Stato. Fino a quel tempo i re di Fran- 
cia , se conquistavano province , nelle 
quali si trovassero feudi dipendenti d4 
altri, si prestavano a riceverne da que- 
sti rinvestitura: ma Filippo statuì che 
il re Compenserebbe, quaniio ne fosse di 
uopo , in altra guisa il feudatario dei 
suoi perduti diritti, senza giammai di- 
chi^rarsegli vassallo. Sotto il regno di 
quel ruon><rca |k>ì a poco a poco la proi- 
bizione d’alienare veruua |>arle dei du- 
minj della corona, divciiue leggo fon- 
damentale dello Stato. 

Col)’ arrogarsi ogni genere di auto- 
rità erano a grande (•ossatita saliti nel 
medio evo i vassalli. Quando pertanto 
i re di Francia pensarono ad abbassarli, 
ebbero per primo mezzo il restrignerne 
il poter giudiziario, col riservarsi i cosi 
delti disi rcoU* Poi come capi supre- 
mi, e proteUori nati degli usi e coslumt 
dei Franchi, a sé chiamarono il diritto 
di giudicare tutte le cause che risguar- 
davano il comune vantaggio; perciò 
vollero che al solo tribunale regio ve- 
nissero soiiometse le prm'edure isliluiio 
|>er delitti d’ alto tradimento, di omi- 
cidio, violazioni, falsa moneta, od altri 
che compromettessero b pubblica Iran- 
quillilà. A miglior mercato fu animi- 
iibtrala la giustizia dai giudici reg) che 
non da quelli dei vassalli della corona, 
onde di questi fu detto a ragione <fue 
justice conte moult souoeitt plus tfue ne 
^aut. Moltiplicale in oltre le appeHa- 
zìoni , vie più rapidamente crebbe la 
possanza della corte reale. 

Dipendendo dalla volontà del re il 
raguuare il parlamento, Filippo il Bello 
comandò che tale assemblea avesse luo- 
go due volle ogni anno, nei tempi della 
Pasqua e della festa di lutti i santi. 
Circa mezzo secolo dopo, Carlo il Sag- 
gio, essendo ancora Delfino , ottenne 
dagli Stali generali un decreto: cheli 
parlamento^ il tfuale è la giustizia ca- 
I pitale e scorona di tulio il regno di 
\ Francioy c rappresenta immediatatn^n* 
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ìa f^rtona rfe/ Re» Hvsse adunato 
tutto r anno. I pretiJeoti del perla- 
melilo^ ai quali «penava il raccorre i 
voli» ebbero più riguardo alla qualiià, 
che al numero dei volanti: furono e$»i 
aoli i giudici Dei tempi delle vacante. 

1 prelati ebbero luogo nel parlamento 
•ino al regno di Filippo il Lungo» se- 
condogenito di Filippo il Bello, il quale 
poi volle si limitassero alle loro spirti 
tualità. Tolti dalla classe dei nobili i 
consigUeri giudicatori^ e dai giurecon- 
•uhi 1 relatori (ro/>po/*/a/oW)» indeter- 
minato ne fu il numero. Eleggevanii 
uesti ciascun anno dal cancelliere, e 
ai Ire presidenti del parlamento cui 
•i univano dieci commissari regi; ma 
tale eletione si ridusse ben presto a 
semplice formalilh, perchè gP impieghi 
non si risguardarono vacanti , se non 
per dimissione volontaria, o causata da 
demerito , ovvero per morte. T'ion fu 
gratuita V amministrazione della giu- 
•litia : le sporlule servivano a pagare 
le spese dei tribunali ; e s. Luigi me- 
desimo dava in affitto le prepostture, 

I decreti del parlamento fatti per 
compiere a mano a mano i vuoti che 
a' incontravano nel corpo delle leggi , 
vennero raccolti da Giovanni di Mont- 
luc ; e la sna compilazione ebbe nome 
di registri olim. Pari agP imperadori 
romani» che ebbero in onore il senato» 
•iccoroe quella magistratura da cui era 
sancita la loro possanza» I re di Fran- 
cia aumentando V nntoriU del parla- 
mento » da essi riguardata come parte 
della propria, si adoperavano a renderlo 
independeote. Perciò due grandi poli- 
tici, il Machiavelli e Paolo Sarpi ten- 
nero il parlamento qual base della co- 
•tiloziooe monarchica della Francia , 
perchè toglieva in apparenza il potere 
legislativo al capo dello Stalo, che ne 
padroneggiava le fiuanze e gli eserciti. 

Filippo il Bello neir amministrar la 
cìnstizia si comportò secondo i dellaroì 
lascutìgli dai suoi maggiori; ma più 
diipoticaroeiite cb' essi non fecero volle 
inanometlere le proprietà de' suoi sud- 
diti. Stavano le rendite di lui nei frutti 
de' suoi beni allo<Uali» nei pedaggi, nelle 
•pese di giuslizis, nel riscatto che pa- 
gavano gli Mhiavi per essere fatti li- 
neri, e nei canoni che venivano dai 
feudi, quando questi o passavano ad un 
ramo di collaterali » od erano messi io 
vendila. E quanto agli schiavi che sog- 
giornavano nel territorio francese» Fi- 
lippo il Bello li lusstriose o a comperare 
la propria libertà» o a pagare un tributo 
annuale. Il primogeoito di questo re. 
Luigi X.» consentaneo a s\ (atta massi- 



ma , promulgò ona ordinanza; ^ che 
nell' impero dei Franchi ciascun uomo 
doveva esser libero; che perciò il re , 
inteso II consìglio regio dichiarava, po- 
tere ogni schiavo ottenere ad onesti 
patti il proprio affrancamento. » 

Filippo il Bello , in un istante d| 
scarsezza di denaro alterò le monete! 
Volendo però dare ad intendere che si 
falla operazione, fosse stata eseguita 
•enza sua saputa , promise sul proprio 
onore di rifare i danni, che i suoi sud- 
ditti ne avevano sofferti. L' essere la 
moneta oggetto che riguardava la cosa 
pubblica, gli fu pretesto a nominare 
trenta ispellori , i quali vegliassero le 
zecche di tutto il regno, onde i grandi 
feudatari che avevano il diritto di bat- 
tere moneta, lo rinunztarono. Le grandi 
alterazioni, cui andò soggetta la mo- 
neta reale, generarono tal confusione » 
che in fatto di pagar giustamente le 
monete y non ai era uomo che potesse 
conoscerti da un giorno aW altro: 
n' etoit homme <jui en juste payement 
de monnoye se put connoitre de jour 
au jour. 

Filippo il Lungo mise un' imposta 
sul sale, cresciuta da Filippo di Valoia 
duranti le guerre eh' ei fece agli In- 

S lesi, e mantenuta poi anche al tornar 
ella pace sotto nome di gabella. Gli 
Ebrei comunque comperassero con de- 
naro la reale proteaione, non perciò 
andavano immuni d.v vilipendi * op’ 
pressione. L' alto clero pRgava la de- 
cima di sue rendite nelle mani del re, 
alla qual cosa il papa acconsenti con 
patio dì divider con lui tale retribu- 
zione. Fu in preda all' avidità dei gran- 
di prelati il baato clero. Il terzo Stato» 
le cui pretensioni venivano favoreggiata 
dalla corte» pagando alcune lasse, acqui- 
stava aeropre maggiore importanza. 

Rei cominciamento del secolo deci- 
rooquarlo » Filippo il Bello ragonò gli 
Stati generali, composti dei signori ec- 
clesiastici e secolari, e dei deputati delle 
città ; DÒ volle al certo rimettere per 
tal modo io vigore le antiche assemblee 
nazionali dei Franchi, o riconoscere ia 
essi il potere legislativo dello Stato, ma 
solamente ebbe in animo di ottenere 
dalla nazione gli atraordinarj sacrifìzj 
che domandava il cattivo essere in cui 
trovavasi allora quel regno. A concì- 
Itarsi favore dal terzo SImIo, Filippo 
lo esentò dal servigio militare» e dai 
prestili forzosi, proteggendolo ad on 
tempo contro te arbitrarie vessazioni 
che dai signori tuttodì sofferiva. Mandò 
per tutto il regno coromissHrj incaricali 
d'iDformarai quali città al pagar le im- 
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j.ost« ai mo'Irasiero renil«n1t, 
ie puoddffnasfero col mczto di cortcslcy 
td imprdlsicro ogni scandalo ; afa de 
pou\,'OÌr Ics gngncr à Jorct de courtoi^ 
sies et empécher tout escìandre. Ogni 
cillà inviò a qucsU aascmble» due o 
tre depiilait muniti d'istruiioni e di 
pieni poteri. Venuto il re a parlamento 
coi predetti Siali, manifestò loro le ra* 
Inmilà de) regno, e a qual fine si de- 
stinassero le somme delle quali egli li 
rii'hiedeva ; li assicurò ad un tempo, 
die avrebbe consideralo il loro assenso 
siocome un allo di cornpiacenta, e che 
per consegnenu non si sarebbe arrogato 
il diritto di mettere nuove imposte. In 
processo di tempo, gii Stati generali , 
fatti boriosi pel modo con cui Filippo 
li careggiò, si giudicarono autorizzati 

0 fermare o ricusare le paci, a citare i 
lìiinislri di Stalo e gl' ìolendenli ilellc 
finanze, perchè ad essi rendessero conto 
delle avute amministrazioni : poi, a lor 
grado, or li continuarono nelle cariche, 
or li dimisero; latvnlta, trovandoli col- 
pevoli , li condannarono al supplizio. 
Ter vero dire, il rigore esercitato dagli 
Siali verso gli amministratori della puh- 
htica sostanza , giovò ad impedire che 
il governo sì di frequente avesse ricorso 
all' alterazione della moneta, ai prestiti 
forzosi ed alle confische. Le moltipli- 
cale scotifìlie che i figli di Filippo il 
Bello e i loro successori soffersero nelle 
guerre contro gl'inglesi, crescendo a 
«lismisura t bisogni dello Stato , fecero 
perpetue le imposte. 

T<i‘l medio evo, gli eserciti er.vno com- 
)»o»ti principalinofile di cavalleria: ma 
divenuto più numeroso il terzo Stato, 

1 borghesi sì armarono per la patria, € 
preferendo il prestar servigio nell’ in- 
fanteria, fu questa d’ allora in poi più 
frequentemente adoperala: furono me- 
glio fortificate c fornite d'arsenali le 
città: il re vietò ai signori ogni guerra 
privala , minacciandoli di confiscare i 
loro fendi se contravvenivano. Poiché 
in F' rancia il mestier dell’ armi nobi- 
litava, e la nobili^ godeva di grandi 
prerogative, furono visti molti giovani 
unire intorno a sé quanti uomini o 
poveri o turbolenti trovasierf), e for- 
marne bande guerriere, che atterrivano 
i nemici non solo, ma talvolta anche i 
proprj cotirillaclini. 

La soppressione delPOrdinedei Tem- 
plari è Ulto fra gli avvenimenti più 
meuiurabiti del regnodi FilippoiI Bello. 
Un opqs<;ifa del preiletto Ordine, che 
sfavasi rini liitjso in carcere unitamente 
a<l un cittadino dì Besiers , raccontò 
a questo varie usanze empie e Kanda- 



lose, le quali, a suo dire, Téùiv.vno pra- 
ticale dai Temptar}. Tali racconti per- 
vennero all' orecchio del re, che va- 
gheggiando da lungo tempo le ricchezzo 
di quei cavalieri, geloso era pure del 
credito dì cui godevano. Accolta «lunquo 
con soddisfazione si fatta dinunzìa , 
diede ordini segreti a' suoi ufficiali, af- 
finclìè arrestassero in una sola notte 
tulli i Templari: eseguito il quale co- 
mando, fu promessa grazia a chi avesse 
fatte le confessioni che si volevano: ma 
molli fra que' ravalirri, disdegnando di 
comperare a tal prezzo la vita , spira- 
rono fra i tormenti della tortura. 

Principale soggetto d'accusa contro t 
Templari furono ì trattali eh' essi eb- 
bero cogli Inredeli allorquando ripre- 
sero la Terra Santa: al qual proposito 
risposero di aver negoziato coi Saraceni, 
per ottenere cosà ad ogni peregrino cri- 
stiano quella personale sicurezza, che 
r armi loro più alle non erano a gua- 
rentire. Mè più fondala si fu l' impu- 
tazione data ni medesimi di avere ri- 
negato Cristo, probabilmente i loro giu- 
dici , cosi ignoranti come pieni di mal 
talento, interpretarono sìnistraracnle al- 
cune espressioni e cerimonie che i Tem- 
plari avevano ricevute dai mistici orìeo- 
tali; nè è poi da credersi che adorassero 
P immagine di Maometto, la quale noa 
adorano neppure gli stessi Mnsulmani. 
Forse non fu priva d' ogni appoggio la 
colpa data ai meilesiroi di pederastia ; 
perchè essendo comune nella Grecia e 
nell' Asia si infame vizio, non sarebbe ' 
difficile che i TempUrj ne avessero 
preso r abito in quelle contrade; ma 
non si trovò prova che i loro superiori 
lo autorizzassero, o dessero scuole di 
corruzione ai novizj. Vennero riguar- 
dale per ipocrisia l’unione che regnava 
fra essi, \a decenza del portamento, le 
elemosine di cui largheggiavano. 

Sulle deposizioni falle dagli accusa- 
tori dei Templari, Ìl papa Clemente V, 
creatura di Filippo il Bello, soppresse 
queir Ordine ( Pan. tSiz). Sessanta ca- 
Talieri , col loro capo, vennero arsi; i 
quali tutti nel mezzo delle fiamme con- 
tinuarono a protestarsi innocenti e ad 
implorare la divina giustizia. Il gran 
maestro citò dal rogo Filippo a com- 
parire entro l'anno innanzi al tribunale 
di Dio, e dentro l'anno Filippo mori. 
Questo re di Francia avea confiscala la 
maggior parte dei l>«ni dei Templarj, 
benché il Concilio di Vienne li avesse 
aggiutlìcati all'Ordine di S. Giovanni. 

Mantenutisi i Templarj nel regno di 
Aragona, imprigionati in Casliglia, indi 
trovali ioiiocctui e come teli rimessi 
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In liWrik, Bel PorlogaUo furono uniti 
•i cavalieri di Cristo. Avendo rdellore 
di Magonta convocato ivi un sinodo 
per giudicare ì cavalieri di quest' Ór> 
dine i quali dimoravano ne' suoi Stali, 
comparve nel meizo dell' assemblea il 
conte Ugo , cui accom|>agnavano venti 
cavalieri armati di tutto punto; e fatta 
pubblica protesta ch'egli era al pari 
de'suoi compagni immuni da qualunque 
colpa, non vi fu chi osasse rontlannarli. 

1 tre figli di Filippo il Bello regna* 
rono un dopo l'altro, re privi di glo- 
ria^ e infelici mariti. Perchè il primo- 
genito Luigi fece stroztare la propria 
moglie Margherita di Borgogna , con- 
vinta di adulterio; e F'ilippo il Lungo 
e Carlo il Bello per la stessa cagione si 
videro coslrellì a ripodiarele loro spose, 
Giovanna e Bianca di Borgogna. Spen- 
tasi dopo tredici anni la famìglia di 
Filippo il Bello, Filippo di Valois, ni- 
pote del medesimo, montò sul trono 
( i3a8 dell' F. V.), Isabella figlia 
dello stesso Filippo il Bello la quale 
•posala crasi ad Odoardo II re d' In- 
ghillcrra, colle sue pretensioni alla co- 
rona di Francia, fu occasione di una 
guerra, che pel volger di un sernlo l.irdò 
i progressi della civiltà e della legisla- 
sione. 

Filippo di Valois aggiunse ai proprj 
Stali il Delfinalo, cedutogli da Umberto 
de la Tour-du-Pin, Delfino di Vienna, 
che, stanco del regno, volle terminare 
in un ritiro i suoi giorni ; dal qual 
tempo in poi l'erede della corona fran- 
cese assunse il titolo di Delfino. La 
Francia conchiuse indi colla Savoia un 
negotìato, per cui ebbero nonne certe 
i confini di qoe' due Stali. 

Più fallo a regnare io tempi di cal- 
ma F'ilippo di Valois, che a sostenere 
la gloria dell' armi francesi fm le lolle 
mosse a quella uatione da Odoardo III 
re d' Inghilterra, perdè la battaglia di 
Crecy ( nel ); e dieci anni dopo, 

P infausta giornata di Poitiers, in cui 
il re Giovanni, figlio e successore di 
Filippo di Valois, ladde nelle roani de* 
gl' Inglesi, riaperse tutte le ferite della 
Francia , che sema il Delfino Carlo, 
sarebbe caduta nell'anart hìa. 

F'u dunque salvo lo Stalo da Carlo V 
(salito sul irono l'anno i3fi^ ), uno fra 
i maggiori princìpi della terza dinastia: 
fecondo di espedienti, intrepido nella 
sventura, giualo e rapido nel roiiurare 
d' un guardo gli eventi, nè mai traspor- 
tato da prima impressione, corresse abu- 
si inveterali ; e vinti gl' Inglesi senza 
dare ad essi ballaglia , si bene rimi»e 
le fiuaiize del suo regno, che molte im- 



poste potè ai sudditi perdonar^. Stu* 
dioso di conservare ne' suoi popoli lo 
spirilo guerriero, proibì i giuochi dei 
dadi e delle carte, temendo non affie- 
volissero il diletto deirarmeggiare e di 
quei giuochi ove la destrezza si mello 
alla prova. 

Carlo, ancora Delfino, fu abbastanza 
generoso per non opporsi ali' ìngraa- 
dimenln del proprio fratello Filippo, 
detto l'Ardito, al quale il re Giovanni 
loro padre |>cr improvvida tenerezza 
conferì il ducalo di Borgogna diienulo 
vacante per la morte di F'ilippo di Ron- 
vre, ultimo della prima dinastia che 
regnò in quello Stato. Questo novello 
duca sposò Margherita di F'iandra ve- 
dova di Filippo di Rouvre, la quale 
ricca per retaggio materno ilella F'ranca 
Contea , tulli pure in se raccol>e gli 
Stali posseduti dal proprio padre, Lnigì 
di Malines conte di F'ian>lra, d'Artoìs;, 
di Malines ed Anversa; dalle quali noz- 
ze procedette la seconda dinastia di 
Borgogna, rivale per quaranl* anni del- 
la ctisa reale di F'ranria, ed origine 
nel suo scadimento di lunghe e furiosa 
guerre. 

A Carlo il S.«ggìo lurredette troppo 
presto ( nel i38o } il figliuolo dì lui 
Carlo VI che in sua minorità ascese Ìl 
trono, e giunto ad dà più matura, 
cadde In demenza ; dal quale avveni- 
mento nacquero tutte le sventure cui 
diede luogo 1' ambizione dei principi 
del sangue. Giovanni Senza Paura, fi- 
gtiuoio di FilÌp(K) di Borgogna, e Luigi 
d' Orleans sì fecero capi di due oppo- 
ste fazioni, aizzale da Valentina Viscon- 
ti moglie del secondo, quella Valentina 
medesima, i cui diritti sullo Stato di 
Milano, diedero, un secolo dopo, occa- 
sione ad una guerra che durò sessanta 
anni. Cadde il duca d* Orleans sotto t 
colpì dei traditori guidati da Giovanni 
Senza Paura; ma iiiscgutio costui dalla 
ven>letla degli Orleanisti, soggiacque ad 
egu«) sorte innanzi agli occhi del Del- 
fino Carlo ( nel Filippo il Buo- 

no, figliuolo e snecesBore di (Giovanni 
Senza Paura si collegò col viiH'itore di 
Azineourt , Fnriro V re d' Inghilterra 
che, di eonsen>o dello stesso (,'arlo VI, 
venne acilaiiialo in Parigi re dei F'ran- 
cesi. Per tale viltà avendo il Delfino 
alienati da sé gli animi dei sudditi, ed 
essendo ricooosciolo veramente imme- 
ritevole delia corona, ila una provincia 
all' altra del suo rt-gno errò fuggitivo; 
e la sola città d‘ Orleans gli rimaneva 
quando assunse il titolo tli te. Pur men- 
tre a maggiore stremi'à sembrav«n« ri- 
dotte le cose di questo principe sveu- 
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lursto, a gra«1i a traili ai rilevarono. 
Venne Curio VII ( i4»2 dell* E. V. ), 
rhc ipalleirgialo da auddìti valenit e fe> 
deli, rialzò il trono di Francia; e per* 
dulosi dagl' Inglesi il prezio delle loro 
vittorie , e scacciato dalla Guienna il 
Talhot, cadde l'orgoglio della casa di 
Bretagna; e i duchi di Lorena, cui di* 
apiaceva la possanza della Borgogna , 
alla casa reale di Francia ai avvicina* 
tono. Carlo VII che proteste V indù* 
stria, nè potè perciò in non cale l'arte 
della guerra , pervenne a stabilire la 
possanza della propria corona su basi 
salde e duretoli, 

TL ddcàto m loBGOGira 

XXXVIIL I vasti domini posseduti 
da Filippo 1* Ardilo duca di Borgogna, 
non fecero s\ che alla sua morte non 
lasciasse debiti oltre alla possibilità di 
pagarli ; laonde la vedova, dimise nelle 
prime ventiqiialtr'ore le chiavi, la bor* 
aa e il cingolo del marito sulla tombe 
del consorte; il che giusta 1' usanza del 
paese indicava ch'ella rinunziava alla 
auccessione, della quale unicamente ai 
riserbo i feu<li e le province, che al* 
le dotali sue ragioni spellavano. Gio* 
Vanni Senza Paura, figlio e successore 
di Filippo l'Ardito, era tuttavia conte 
di Pievers, quando dieiie prove di suo 
foraggio alla battaglia di S'icopoU (l'ao. 

itella quale cadde fra le mani 
del sultano Bajaiet li: mostratosi dipoi 
ìnlraprendeute quanto intrepido nelle 
guerre cicili della Francia, si sarebbe 
meritalo nome fra i sommi uomini, se 
meglio avesse saputo dominare le pro- 
prie passioni. Le nozze eh' egli con- 
trasse con Margherita di Baviera gli 
diedero diritti sulle contee di Olanda, 
Zelanda e<l Hainaiil. 

Se si eccettui T Italia, non erari in 
quei giorni paese di Europa, che per 
industria, popolazione e ricchezze pa- 
reggiasse i Paesi Bassi, ore la sola città 
di Lovanio noverava cento cinquanta* 
mila operai ; la quale straordinaria pro- 
sperità fu dovola alla libera costituzio- 
ne di quel governo. Tenue sì fu la lassa 
che a favor del sovrano mettevano solle 
persone e sulle terre i deputali dello 
Stato, che ogni quattro anni ragnna* 
vansi per istabilirle novellamente. Tal- 
volta però gli Stati provinciali conce- 
devano straordinari sussidj al principe, 
caricando d' imposte gli oggetti di con- 
sumo, c i capitali mobili ed immobili. 
rCei Fiamminghi non andò disgiunto 
dallo spirilo del commercio famor del- 
Varmi; onde fur visti gli abilaati di 



Tpret battersi contro quelli di Pope- 
ringhen perchè con tra (fare va no i loro 
panni : nella città dì Gand si venne 
spésso a sanguinose contese fra le di- 
verte classi degli operai; e Giacomo 
Artavelle, semplice fabbricatore di bir- 
ra nello stesso paese « collegatoli eoa 
Odoardo in re d'Inghilterra, fu Ira 
gli autori della ostinata lolla che gli 
Inglesi per cento anni sostennero con- 
tro la Francia. Filippo Artavelle figlio 
di Giacomo fu condottiero dei Fiam- 
minghi. 

Non mai era pervenuta a tanta pos- 
sanza la casa di Borgogna, quanta ne 
ebbe sotto Filippo il Buono, figliuolo 
di Giovanili Senza Paura. Questo prin- 
cipe che fu ad nn tempo duca di Bor- 
gogna $ signore della Franca Contea, 
conte di Artoii e di Fiandra, marchese 
di Anversa e signore di Malines, com- 
però pure la contea di Namur ; alla 
morte del proprio nipote duca del Bra- 
banle ereditò i ducali di Lolhier,Bra- 
bante e Limburgo ; e retaggio materno 
gli furono le contee di Olanda, Zelan- 
da, Uainaut ; un trattalo finalmente lo 
fece duca di LosKmburgo. Ardente di 
vendicare la morte del proprio padre, 
e coUegalosi ad Odoardo 111 nel far 
guerra a Carlo VII, si segnalò per va- 
lore e destrezza. Vedendo il re di Fran- 
cia quanto fosse malagevole il vincer 
gl' Inglesi, sinché avevano il duca di 
Borgogna confederato , cercò d' insi- 
nuare a quest' ailinio mal convenirgli 
di persistere io una lega odiosa ai suoi 
sudditi: pensasse piuttosto e consoli- 
dare la propria possanza goveruando 
pacificamente i paesi al suo dominio 
sommessi. 1 quali consigli meno sareb- 
bero stati efiicaci, se il re di Francia, 
col dare al Borgognone le città silnate 
io riva alla Somma, nou lo avesse più 
fermamente persuaso dell' utilità di una 
riconciliazione. 

Filippo il Buonodivenoe illastre per 
alti generosi. Perocché ejsemlo cadulo 
nelle sue mani Carlo d'Orleans figliuo- 
lo del suo mortale nemico, gli diede e 
libertà e la propria nipote io isposa. 
Così pure lasciò lil»ero senza preten- 
dere verun riscatto il re titolare di Na- 
poli, Renalo d' Aogiò, conte di Proven- 
za, fallo da lui prigioniero. 

Datasi Filippo grande cura di far fe- 
lici i suoi popoli, e d' iiistruirli di buo- 
ne leggi , protesse e favorì gli uomini 
upienlf o ricchi d'ingegoo; per cor- 
tesi modi si guadagnò dai cittadini be- 
nevolenza, perdonò ai setliziosi eh* ei 
non lemelie; e sapendo a«l un tempo 
apprezzare e tenere in freno i nobili, 
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inspirò loro il dilelto degli esercitj mi* buone leggi in s\ filli giorni avessero 

Hliri. Di tulle le furaiglie a questa ciaf governala quella natione. Troppo de> 

se speltaoli fece instruire un catalogo, ì>ole per tenere in obbedienia i grandi 

e per evitare che una troppa intriose- vassalli, Riccardo il, fìglio del famoso 

chetva di esse colla classe dei borghesi principe Nero e pronipote d'Odoardo 

non pregtudiresse la sua autorità, vietò III, da Enrico dì Bolingbroke, uno fra 

ad entrambe Raccomunarsi. Piaciulagli i suoi baroni, fu spogliato di corona o 

la pompa airinlorno del Irono, consi* di vita (l'an. 1377). 

detò come imporlauti le più minute II novello re, che asiunae il nome di 

cose che ne innaltavano Io splendore: Enrico IV, figlio di Giovanni di Genth 

perciò volle Krupolosamenle osservale tcriogenilo di Odoardo III , non avea 

nella propria corte le regole delTeti- per linea paterna il diritto alla corona; 

chetta , tendendo con questo metto ad perchè nell* ordine legittimo ili sucres* 

ingentilire i costami de* suoi cavalieri sione era preceduto dal conte della M»r- 

acttza che mai dimentirassero il rispetto ca, Odoardo Morlimero, sposo di Fi- 

dovuto al monarca. Istitutore delTOr- lippina di Chiareuta, figlia ed erede 

dine del tosco d'oro , aCfetionò i grandi del secondogenito di 0«loardo III. Ma 

vassalli a molli dei quali lo conferì. Di Enrico, col sostenere che fratello pri- 

indole mansueta e affeltuosa , fu però mogenilo di Odoardo I fu Edmondo di 

inesorabile contro coloro che lo provo* Lancaster , tu 1 diritti della propria 

carono a sdegno. Non essendovi a quei madre figlia di Edmondo stesso fondava 

giorni alcuna corte in Europa, che vin- I* *ue pretensioni. Di qoi ebbe origine 

cesse ili msgnificenia quella di Filippo la nimistà tra le famiglie di Lancaster 

il Buono, ebbe questi il primo grado e d'Yorck, che ebbero a stemmi, la 

fra le leste coronate, e tenuto quindi prima una rosa rossa, la seconda una 

in allo onore da tutti i prìncipi cri* bianca ; uimislà sanguinolenta, che solo 

stisDÌ, i Musutiusni lo chiamarono gran ebbe fine collo sterminio della casa reale 

dura deir occidente. Morto (1^97 del- e di un grande numero di famiglie del- 

1* £. V.),dopo avere regnato cinuiianla Falla nobiltà. 

anni, lisciò nello stato il più florido Odoardo 1 e Odoardo IH datisi a 

ì domini da lui governali e ricchi d'im* grandi imprese ebbero d*uopo e della 

melisi tesori i proprj eredi , perchè i beoevolensa e delle rìcchetse dei po- 

aoli vasellami della sua mensa monta* laonde quei principi ringlese li* 

vano in due milioni Jt valoie. berià favoreggiarono assai. Essendo ivi 

P industria dei cittadini prirusria fonte 
L'iHcaiLTUBA della pubbltca rendila, il re, siccome 

signore delle coste e dei porli di mare, 
XXXIX. Poiché lo spìrito d'indipeo- ritraeva un dazio dalle merci poste nei 

denia avea avuti sotto i regni dì Gio* magazzini, dalie lane e dalle pelli, uta 

vanni Senza Terra e di Enrico III ra- terzo di danajo per ogni libbra sulle 

pidi progressi nelPioglese contrada, vi merci esiranie; la quale tassa era più 

volle tutta Pantiveggenza di Odoardo forte se dagli stranieri venivano intro- 

1 (salito al trono Pan. 1373) a conte* dotte. La nazione in oltre retribuiva 

iierlo nei limiti. Consolidatala propria al re, sotto nome d'imposta, un do* 

possanza nell' Irlanda , questo re sog* dicesimo di danajo su tutte le cose ca- 

giugò i Bretoni del paese di Galles, deoli io commercio senza starsi nei nia- 

onde la tema di speriiuenlare la forza gaazint , il quindicesimo di danajo sulla 

delle sue armi bastò a solioroettergli i rendila delle città, la quale montava 

po|K)li della Scozia. Il figliuolo di lui, trentamila lire sterline, oltre ad una 

0<Ìoardo li (i3o7 dell' E, V.), schiavo addizione di due scellini per ogni bolle 

de* propri favoriti , perì egualmente di vino introdotta nel regno. La tassa 

vitiiiua di sua debolezza e drlla cru* posta sui fondi, e la conirìbuzione che 

deità d'isabella, figlia di F'ilippo il pagavano i borghi e le città, dette 

Bello, divenutagli moglie. Da tal ma- Gran Sussidio^ vennero ragguagliate 

rit 'ggio nacque Odoardo llI,chìaro per bH» proporzione di quattro scellini per 

le vittorie riportate sopra i Francesi lira quanto alle proprietà territoriali, 

nelle giornate di Crecy e Poitiers; le c di due scellini e mezzo rispetto ai 

conquiste del eguale monarca, se non capitali mobili; imposte che nella lo- 

turoDo durevoli , certamente poterono talilà montavano a seltantamila lire 

assai a destare nei petti inglesi nobile sterline, salile oggidì a due raiUoiii ; 

fierezza e maggiore coraggio; fierezza il quale aumento vuoisi per due terza 

t‘ colaggio che ai soli nemici dell'Io- parli attribuire ai progressi dell'indù* 

gbilierra loraatì satebbero funesti , se elrùi , perebè a produrlo 000 bastava 
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rincremento Je* melaììì preziosi die 
sono in |(iro, giact'hè questi non sono 
se non dieci volle più dì prima. Verso 
Ls metli del secolo decimoquarto il 
loie delie merci asportale dairinghil- 
terra accendeva a dugenionovaolaquaU 
tro mila cento ottanta quattro lire aler» 
line, nella quale somma cento ollanla* 
tiovemila novecento lire erano prezzo 
delle tane greggio, e noveiuiU cinque- 
cento quarant'otlo dei )unni ordinar); 
le merci introdotte valevano trenTollo 
mila novercnio settanta lire sterline, 
di cut diecimila furono il costo dei 
panni lini: perchè i Fiamminghi ar- 
ricchirono a spese di questi vicini^ dai 
quali comperavano le materie prime per 
indi rivendei le ai medesiiui lavorale 
dalla propria indostria. 

I rappresentanti delle comnnit;i uni- 
lameule ai conile baroni e alTassem- 
l)lea del clero concedevano al re la ri- 
scossa delle Imposte. Ogni anno si uni- 
ta il parlamento; e siccome le comu- 
nità pagavano salario a coloro che le 
rappresentavano, erano perciò sollecite 
di accorciare la durata delle asaemhlee. 
Primo fra i dinhi che presero luogo 
nella camera dei pari si fu il princtpo 
^’ero, a cui il proprio padre donò il 
ducato di Coriiovaglia. Prima di Odo- 
ardo 111, ì re d' Inìjhilierra assaroevano 
il titolo di duchi di Normandia, al qua- 
le questo principe rìnunziò, per le sue 
pretensioni sopra la Francia. Fondato 
allora nell'Inghillerra ogni titolo, oau 
proprietà territoriali o tu effellivc di« 
gnità , non i natali ma il possesso di un 
fondo davano il diritto di sedere nella 
camera alta ; costumanza che andò in 
disuso, quando ì ricchi ignobili diven- 
nero proprielarj di feudi nobili. Affano 
rappresentativa era quella costituzione; 
e soltanto i bisogni dello Stalo molti- 
plicavano i privilegi del parlamento. 

II re d' lughillerra posto dalla legge 
sul Irono, alla legge subordinato, Je 
restituisce quanto licoc dalla medesima, 
Ja forza e l'autorità. 

Sotto il regno di Odoardo I, tre di- 
casteri si scompartirono l' amministra- 
zione della giustizia; la corte del banco 
reale, più aulica di tolte, l'altra dello 
acacebiere, che risguarJava princi pal- 
nienle i dominj della coroua , l'altra 
delle arringhe, ove di tulle le cause si 
tenne registro. Pervenuti i giurecon- 
aolti inglesi a sottrarre la loro nazione 
a) giogo delle leggi civili ed ecclesia- 
stiche di Roma, Ir sentenze dei sinodi 
provinciali e le decisioni dei Legali 
jmiilifìcj diedero luogo a quelle del 
paese. 



Persuasi che le rendile de' sovrani 
stanno in proporzione della prosperila 
di coloro che alle imposte sono tenuti, 
i re Odoardo I e 111 posero ogni cura 
nell'aurocntare la ricchezza drlU na- 
zione: onde incoraggiala rinduslria, e 
toltile quanti poterono impacci, age- 
volarono il corso della moneta, e fe- 
cero leggi che meglio goarenlissero la 
sicurezza delle proprietà. Perciò dopo 
il secolo decinioquarlo , non più di 
peregrine merci abbisognando gl' In- 
glesi , il governo vietò l'uso di stoife 
fabbricate fuori dell’ isola ; e per pro- 
teggere le ro.'inifatture dei panni del 
paese impedì pure , a sentenza di molli 
autori, che le lane gregge venissero »- 
sportale. Gli stessi dettami che furono 
poi norma all'atto di navigazione prò* 
mtilgalo da Cromwel, si scorgono in una 
ordinanza, con cui Kierardo II obbli- 
gava i commercianti a preferire i na- 
vigli inglesi nel trasportare le loro 
mercanzie. Beilo e ri*leiite fu sin du 
quei giorni lo stato dell’ Inghilterra , 
fornita di quanta libertà bastava a farli 
felice: rinduslria e il commercio non 
avevano spenlo in questa nazione nè lo 
spirilo militare nè l'elevatezza dell*»- 
niino. Scosso più di una volta il trono 
di Valois dagl'inglesi, Odoardo I sot- 
tomise al suo scettro gli alteri domi- 
natori degli antichi Kyinri. Venne da 
questo principe il comando per cui di- 
strutti furono i Bardi, Ì quali a suo av- 
viso mantenevano troppo ne' loro con- 
citudini le rimembranze de' lenipi an- 
dati. Adoperatosi a far dimenticare i 
Canti di Merlino e di Tatiessino, egli 
si sforzò pure ad annichilare i monis- 
menti storici degli Scozzesi, che trop- 
po uudrivaiio fra questi popoli l'arua- 
rezza delia perduta indipendenza. 

LA SCOZIA 

XL. Morta la regina Margherita (t 291 
deir E. V.), Roberto Bruce e Giovanni 
B.1IÌ0I si contesero U corona di Scozia: 
ma BalioI col ricercare in suo soccorso 
Ja protezione di Odoardo 1 re d' lu- 
gbillcrra , alienò da sè gli animi dei 
proprj concittadini. Wallace signora 
scozzese, fattosi capo ilei malcontenti, 
e iiifumniatili del proprio ardore, so- 
stenne coraggiosamente la causa delle 
sua patria ; ma non gttiitse però ad as- 
sicurare il trono delia Scozia a Roberto 
Bruce, se non se dopo Ja morte di O- 
doardo I. 

Da quel momento incomincia e mo- 
strarsi una sequela ili eroi scozzesi, « he 
illustrando per chiare gesta il propiiu 
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nome tolsero U terra naUle dair osru* 
rità il) cut prim» si giacque; fra ì quali 
tono notabili Jitinea Douglas., amico ili 
Roberto Uroce, che condottiero di due- 
rolla prodi ti rende lormidabile e ai 
propri nemici e agP inimici della pa- 
Irin; Gilbert Hamilton, che al cospetto 
d' Odoardo II osò disH Iare T orgoglioso 
Spencer favorito del medesimo re ; Ja* 
toes Munì Stuart, 6gliuolo del re Ho* 
berlo 11; i Campbell, i Mac-Aulay e 
tool f altri. 

Poco prima le itole Ebridi erano sta- 
te tolte ai re dì Norvegia. Alla famìglia 
dei Muc-Dugal appartenevano la pro- 
vincia d' Argilla, le ìsole di Muli, Coll 
e Tìrcy ; i Mac>Donald possedettero 
Paltre, poste al mezxngioriio di Argilla. 
Stretto io amistà cogl’ Inglesi il espo 
di questa famiglia, ebbe sua dimora a 
dona ove riceveva gli omaggi dei su>l- 
dili , sedulo sopra uno Koglio del lago 
lljg: tredici giudici ai quali egli so- 
praslava decidevano le cause di quegli 
isolani; e fu loro stipendio la decima 
parte di quanto valevano le cose poste 
in controversia dai litiganti. 

Il secolo Uecìmoquinto portò alle isole 
Britanniche turbolenze e laiionì non 
minori di quelle che aveva patite la 
Francia nel volgere del deciraoquarto. 
Avvolta nelle incertezze e nelle oscu- 
rità è la storia di questo periodo, du- 
rante il quale la civiltà e la fortuna 
pubblica non fecero avanzamenti. Ne 
giova intanto per l'ordine totale del 
ztoslro'lavorn far presente ai leggitori, 
essere stato Enrico IV il primo della 
casa di Lancaster che ascendesse il tro- 
no dell' Inghilterra ( nel iSq*)); le dis- 
sensioni insorte tra i principi della casa 
reale di Francia aver giovato alle vit- 
torie di Enrico V che all' apice della 
grandezza tratta avea Ja sua patria in- 
debolita indi dalle sanguinose fazioni, 
le quali oltre all' aver funestalo il re- 
gno di Enrico VI , misero fra gl' In- 
glesi i germi di quella disunione, che 
costò a Carlo 1 Ja corona e la vita 
( dal i4tia al 1472 ). 

LA SCA9IDIVATIA 

XLI. Spenta nel dodicgsimo secolo 
la dinastia di Wodan che teneva il tro- 
no di Svezia, il decimoquarlo vide in 
Danimarca estinguersi nei principi Val- 
demaro ed Ciaf la discendenza maschile 
del predetto eroe che i Danesi collo- 
carono fra le loro divinità. Margherita 
lìgtia di Valdemaro, niatire di Ciaf, e 
sopravvissuta ad entrambi, dopo averne 
raccolta T e rediU , custiiuse il re di 
Mailer 
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Svezia, Alberto di Mccleuburgo, ■ ri- 
ntinziar la corona, e cui trattato di 
Colmar i tre regni sc.vndinatì furono 
aniti sotto lo scettro dì questa regina 
( i3&q dell’ E. V. ). Cosi le fosse stato 
agevole il vincere i pregiudizi de' no- 
velli sudditi, come prestamente li avea 
soggiogali nelle battaglie, che non sa- 
rebbero mancale al regno da essa in- 
sliluilo nè slima nè durevolezza f Ma 
morta senza iìgli, Erico duca di Po- 
merauia , suo cugino e successore, da 
tuli' e tre le monarchie venne sbandilo. 
La Danimarca scelse in proprio re Cri- 
stoforo di Baviera, cui poscia anche la 
Sveria e la Norvegia obbedirono. 

Morto Cristoforo, il trono danese 
venne occupato da un conte di Olden- 
hurgo, famiglia che incominciò ad es- 
sere conosciuta nei giorni di Federico 
Barbarossa, e che per insensibili gradi 
si venne ingrandendo. Uno di questi 
conti, Thierry il Fortunato, unita ai 
proprj Stati la contea di Delmenhorst, 
SI sposò sd Edvige, sorella dell'ultimo 
conte di Holsteìn. Succedutogli nella 
contea ili Oldenburgo uno de' suoi fì- 
glt Gebbardo, l'altro, (^rìstiano, fu 
eletto re dai Danesi, e contrastò |>er 
la corona di Svezia con Carlo Knulson 
e Slenone Sture che ne furono gli am- 
iDÌnMtratori. 

Tale si fu l'orìgine della casa d* Ol- 
denburgo, i cui discendenti regnarnuo 
su tutta la S<andinavia, estentlendosi 
i loro Stali dai confini dell'Olanda a 
quei delia Cina. 

L' ultimo conte di Holilein della ca- 
sa di Schaumbourg , morendo lasciò a 
Cristiano re dì Danimarca e Aglio della 
sua sorella Edvige, il proprio Stalo; 
paese fertile, ricco di paK'oli e alto 
all' agricoltura. Promise Cristiano ai 
novelli sudditi, che ai aoli nobili del- 
r Holslein avrebbe conferiti i feudi a 
roano a mano vacanti in quella contea : 
confermale indi al clero e ai cavalieri 
le irarounilà da tasse e pedaggi, si ob- 
bligò di far governare in sua assenza 
il paese, ch'egli eresse a ducalo, dai 
vescovi di Luliecca e Sleswtck , e da 
cinque coadiutori che da questi fossero 
dipeudenti. 

LA POLOBIA 

XLII. Estinta la famiglia dei Duchi 
di Pomerania-Danzica, s' impadronì dei 
loro possedimenti Przeroysl 11 , duca 
di Polonia (an. izq 5), il quale sì cre- 
dette dopo tale acquisto abbastanza for- 
te per assumere il titolo di re e soste- 
nerne la dignità. Ebbe poi la PoIoiim 
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a combattere auccea»ifaaienl« contro i 
re <ii Boemia, che si arrogarono l'atto 
dominio di Cracovia; contro i ducili 
di Bonieraniu, che a sè stessi aggiudi- 
cavano r eredità dei duchi di Pomer.i* 
nia-Dantica; contro gli elettori di Bran- 
bedurgo, che ridomandavano la PoMie- 
raiìia^ come feudo dipemlente dal toro 
elettorato; contro T Ordine Teutonico 
atabiiiio in Prussia , c voglioso d'in- 
grandire a costo dei vicini ; linaliuenle 
contro i signori polacchi ine(|ui«li tur- 
bulenti , e d'ogni sogs^'iinf^c into))c« 
raiiti. Uopo si fatte lotte, rimasero alla 
Polonia Cracovia e Uaniica; ai signori 
di Lussemburgo la Stesi» venne cedui». 

L'ultimo principe del!» famiglia dei 
Piasti la quale cinque secoli si adoperò 
tu-l dar civiltà e possanza ai Polacchi, 
fu Casimiro il Grande, fondatore deU 
r università di Cracovia, conquistatore 
e legislature ad un tempo ( del- 

P£. ^ * )• Pigilo di un» sorella di Ca- 
simiro, gli succede Lodovico d'Angtò 
re d'Lngfaeria, soprannominato psri- 
roente il («rande, il qual diriUo di sqo« 
cessione era stalo compro dal |>.idre 
delio stesso Lodovico col cedere la Rus- 
sia Rossa ai Poiarrhi. Solo due figlie 
sopravvissero a Lodovii'o ( morto l'an- 
no i 3S2). La primogenita di esse, Ma- 
ri.i, si sposò ■ Sigismondo di Lussem- 
buigo, eletto redi liiighcna;la seconda, 
Kdvige. avuto in uoa cale il patto deU 
r avo che voleva consolidare in nna 
sola niniiarchia l'Ungheria c la Pido- 
viia, si assicuro e il secondo regno e la 
Vfdinia e la Kussu Rossa col dar mano 
<ii sposa a Jagellone gran duca di Li- 
tuania. (Questo principe, e i sudditi di 
Ini Vennero all» fede, dopo il qu.il tem- 
po U Polouia sali a {sussania t'oriuida- 
bile. 

Danztea inviava ogni anno nell' In- 
ghilterra, nella Francia e nei Paesi 
Bassi trecento navi cariche di biada, 
ed estese talvolta sino a Costantinopoli 
tali spedizioni. L' essersi a |>oru a po- 
co elevalo il letto della Vistola d'al- 
trettanto fu vniilaggioso al coinmcrrio 
liella predetta rillà , quanto impacciò 
quello di Culiua, e dell' altre città po- 
ste nell' interno della Polonia. La pos- 
sanza deir Ordine l’eutonico in questo 
mezzo suflersc aspro col(>o per una vit- 
toria riportata a Tannclverg dal re 
M ladi^l.10 Jagellone. Se una parie delle 
leggi di quoto principe zelante, sic- 
l'ome è stile de' novrlli convcrtiti , fu 
intesa » punire severamente gli eretici 
c gl' idolatri, altre pure nc promulgò 
fsvorevoll airacuministrstione delia giu- 
siitt» , qual li fu quella rhf vielava 



P imprigionare un uomo aenza prece-' 
denti iuforma/.inni. 

Tlrgnando ^VUdislao VI fìglitioio di 
Jagellone, all» Polonia si uni l'Unghe- 
ria, curile i potioli di questa contraila 
desiderarono. Morto Wladislao ( j |, 
che aveva appena veni' anni, nel c<»m- 
bHttcrc a Varna il -sultano Morad o 
Amurat 11, s.dì al Irono «Iella Polonia 
Casiiniro, suo fraiello, uno fra i ntvg- 
giori principi di quella età. Fu questi 
che, sforzalo rOr'linc Teutonico .v ri- 
conoscere Palio dominio della Polonia 
per riguardoalla Piussi.n propriamente 
detta, gli l<ilsc imli la Prussia Polacca: 
il quale Suto era a quei tempi in gran 
fiur«s , cuinun(|ur in aspra e tirannica 
guisa lo governassero i cavalieri teuto- 
nici, sprezzatori d' ogni privilegio dei 
propri sudditi, e per alterezza venuti 
in o«lio ai vicini ; circostanze tutte che 
agevolarono le couquiste «li C.isìmiro. 
Fdibe (jucsii il senno di conservare al 
novello (Mese le sue Diete parlicoinri 
e leggi e forme giudiziarie e moneta, 
e di metterlo a p.irle del diritto di 
eleggere Ìl re. Dopo avere regnalo mez- 
zo secolo, ebbe il contenlo di vedero 
uno tie' propri tìgli ^V latlislao occuparo 
i troni d' Ungheria e di Boemia. 

l' rac,uzaia 

XLllI. Verso la fìne del nono seco- 
lo (88^ deiP K. V.) venne a soggior- 
nare in riva ai Danubio Arpad duca 
o principe degli Ungaresi, la cui di- 
nattia nell' incomiiii'iamenlo del secolo 
decimoquarlo ( I* an. iHoi ) si estìn.s« 
per la morte di Amlrea 111. Venuti 
per quella corona a contesa molli pre- 
temieiiti, la vinse su gli altri Carlo Ro- 
berto, principe della casa d'Angiò, il 
quale, saggiamente e eoo fortezza am- 
minìstramlo, si assicurò su quel trono, 
e preparò glorioso e prospero regno al 
proprio tiglio Lodovico, dello Ì1 Gran- 
de. ()uest'ullimo governò quarant' an- 
ni (dal al 1382), e mori airallo 

che i turchi Osmanlis gli Stati suoi 
minacciarono. Caduta I' Ungheria di 
nuovo in preda alle fazioni, fìnalmen- 
te fu eletto Sigismondo, genero di Lo- 
dovico il («lande, e principe a dir vero 
Operoso, ma in tulle le sue cose irre- 
golare anzi che no. Egli tenne poi quel 
Irono dal i38(> al 14J7- Costretto a 
guerreggiare contro 1 Turchi, nella 
giornet» di Nicopolì fu disfatto da Ba- 
jazcl 1 Che se i Turchi non profitta- 
rono di quella vittoria per invadere 
r Ungheria, rome imminente ne parve 
ri pericolo, « da attfji/uirii ài dbsstii 
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rfie cltUc ilipo’i Io stesso Baj.i 7 .et, 0 hHo 
in''itna 7 Ìotii paoitìcbc Joì «ultimi che 
gli »ii 4 M'e*leUerr>. 

descrìtti per noi furono i regni 
di Alberto d' Ausirie e del soccessore 
dì Alberto, >VIa«li$Iao I redi Pnfnitia, 
che governò P Ungheria sino all'infe- 
lirC giornata di Varna ( l’ «n. ), 

ove perirono sotto il ferro musiiltnano 
lo stesso re ed il fiore della sna no- 
hilià. Dopo fatto avvenimento, fin* 
rhé «turasse In mìnoril-i di Ladislao il 
Postumo, 6 glio dì Alherlo d'Austria, 
fu commessa la reggenza di quel regno 
al famoso Giovanni Uniade, che avendo 
per suo ingegno e coraggio salvata la 
patria e la cristianità occidentale dal* 
Parnii turche, cnmhatiè con prospero 
evento presso Belgrado (Pan. 1 ^ 50 ) 
col vincitore di (Joslanlinopoli. Ehhe 
UniaJe per <Ueci anni Pntnministrazio* 
De delP Ungheria; poi il figliuolo di 
lui soil'erse persecuzioni dai novelli mi- 
nistri, che a nome del giovane re pre- 
sero le redini dello Stalo, ben presto 
per la iniinaliira morte di Ladislao ca* 
<lute ad essi pure di mano. 

I voti unanimi della nazione solleva- 
rono al Irono il figlio dì Giovanni 
Dniade, Mattia Corvino (14^)7 delPE. 
V. ), che in senno pariinenie e in for- 
tuna superò tulli i principi della sua 
ctii; e maggiori encomi si sarebbe an> 
cor meritali, se anziché volgere le sue 
armi contro P Austria e la Boemia, le 
avesse, imitamlo il padre, portale a 
guerreggiar gP Infedeli. Uopo la morte 
dì questo sommo uomo, gli Ungaresi 
coronarono loro re AVIaditlao li, figliuo- 
lo di Casimiro di Polonia. 

1 TCACHI 

XLIV. 1 Turchi, discendenti da una 
popolazione già tempo vagante per le 
contrade situate all' oriente dei Mar 
C.ispio, e solita ad invadere spesso 
P Asia Meridionale, ebbero cuglì anti- 
chi Scili comune la prima patria iti 
que' luoghi, ove i Massageti resistette- 
ro alle armi persiane, ove Arsace fece 
quella numerosa milizia, da cui elibe 
sostegno il Irono dei Parli, ove final- 
mente nel quinto e sesto secolo regna- 
rono quei kan formidahili, de' quali ì 
Greci e i Persiani a vicenda ricerca* 
rono Painicizia. Dal Turkestan venne* 
ro parimente que' valorosi guerrieri, 
nomali Turchi Seliuki, i quali da pri* 
ma difensori e guanlìant, indi padroni 
dì Bagdad, tolsero intere provìnce alla 
dominazione dei calìtri; e tratti in cat* 
li vita i sacecstori del gran profeta, vin- 



sero P Asia dai frigi •'onfini i quell* 
della Persia e dell' India; poi per due 
secoli fecero guerra ai crociati dcirOc- 
cidente c ai greci imperatori. 

Solimano, capo dei Turchi Seliuki, 
condottiero di cinquantamila nomini, 
appartenenti partealla sua tribù e parte 
a quella deeli Ognsi , e al pari di lui 
desiderosi dì sottrarsi al giogo dei Mo« 
golii , abbandonò le rive dèi Gihoo , 
patria de' suoi maggiori, e attraversata 
la Media, toccò i confini della Sìria, 
•love morì. Mentre una porzione delia 
baniia ch'egli condusse si affrettò a ri- 
guadagnare le steppe del Nord, P altra 
prese il cammino dell'Amia Minore sotto 
il comando di Knlogru), figlio di So- 
limano stesso, accolla con giubbilo fiat 
sultano d'Iconium Ala rd-ciìn Rai Ko- 
bad, che sperò averla a sostegno contro 
i Mogfdii. 11 successore «li questo sul- 
tano Gajat-e<Ì*din Kai Kosrou, troppo 
debole per far fronte agl' iniiumerabili 
eserciti de' suoi nemici, fuggendo, la- 
sciò il proprio impero in preda alle di- 
scordie insorte fra Rokn-ed-din-Kilig 
Arslan e Azi-cd-din Kai Kavvut; di- 
scordie che prepararono P intero crollo 
di quella monarchia sotto Masud II, 
figlio, di Azz-ed-din. I Turchi seguaci 
di Krdogrul sparsi essendosi per lo 
montagne dell'Asia Minore e per la 
valli del Tauro, si offersero iodi di 
servire ai principi che occupavano il 
trono di Costantinopoli, ma la soverchia 
parsimonia, di cui notati vennero Mi- 
chele Paleogolo e Andronico suo figlio 
e successore, fecero che questi iiupera- 
dori alla profferta dei Turchi non dea- 
sero retta. 

Fu in questi tempi (verso il 1299) 
che Osroano figlio d' Erdogrul cominciò 
a farsi conoscere colle sue imprese, allo 
quali diede luogo In confusione in coi 
trovossi l'Asia Minore per la morte di 
Cazan, figlio di Argon, uno fra i di- 
scendenti di Gengìskan, e per la suc- 
cessiva ritirata dei Mogolli cui questo 
principe comandava. Adoperati all'uo- 
po e incoraggiamenti e riguarili tlì re- 
ligione onde muovere ad entusiasmo lo 
sue milizie , Osmvno promise alle me- 
desime le spoglie delP inimico, e sedo 
sicura nel paratliso; «lupliceallettamento 
con cui gli riuscì di raccogliere nume* 
roso esercito sotto lo stendardo sacro, 
che egli pretendeva di aver ricevuto 
dalie mani dell' ultimo sultano Seliuko. 

Per solito accompagnavano Osmnoo 
alcuni santi dervis , uomini d' indole 
forte e guerriera, per austerità «li a- 
spetlo non dissimili dagli antichi ana- 
coreti. L' immoderato uso che costoro 
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fuccfan (Itir oppio tnevili o gittoni, 
che in vere di allettarli a vita conlem- 
piativa, infoDdevano in essi ardìinenfo 
) grandi imprese. Fondato ao imperio 
in Bilinia, pose Osmano la propria re- 
sidenza nella città di Prosa situala ia 
Misia alle falde del monte Olimpo. Sog- 
giogata da Orcano tiglio di lui gran 
parte delPAsia Minore (ao. i3a6), al. 
tre bande turche ne conquistarono il 
restante: sicché sol poche città della 
medesima alla greca dominazione ri- 
masero soggette. Padrone della Cicilia 
era il sultano d' Egitto; ma rimaneva- 
no per vero dire tuttavìa in poter dei 
cristiani d' Occidente molte piazze forti 
sulle coste dell'Asia Minore e nelPiso- 
Je; pur non andò guari che lutto ce- 
dette alla forza insuperabile dei Tur- 
chi. Sconvolto r impero d' Oriente dai 
maneggi che in quei tempi agitavaoo 
la corte di Costantinopoli, funesto col- 
po fu per esso, allor quando gli amici 
del giovane Andronico , venuti nella 
aperanza di regnare, giovandosi del no- 
me di lui gli persuasero di sollevare 
Jo stendardo delia ribellione contro il 
proprio avo Andronico I, vecchio set- 
tuagenario. E più aspra scossa venne 
•Ila raedestiDa monarchia, allorché, mor- 
ti entrambi que' prìncipi , Giovanni 
Canlacuzeno (uno dei primati delPim- 
pero, scelto a tutore dei tigli del mi- 
nore Andronico, poi spogliaiodeila reg- 
genza) fu costretto ricorrere alT armi 
per dìieiiderti ilai suoi rivali. Perché 
dcvaslate per sei coutinui anni da ci- 
vii guerra la Tracia e la Macedonia^ 
queste due provincie fìualmenle diven- 
nero facii preda dei Serviani e dei 
Turchi. £ poco valse che il prmle Can- 
tacuzeiio, vìnti i suoi emoli, ascendesse 
«ongiuntamenle ■ Giovanni Paleologo 
aul Irono di Costantinopoli. A tanto 
•Iremo era T impero, che via nou ve- 
dendo di rilevarlo, dopo brevi anni di 
regoo, fu forza al Canlacuzeno rilrarsì 
in una soliludine sul monte Atos, la- 
sciando la somma delle cose fra le ma- 
ni del suo voluttuoso collega. 

Nel mezzo di tali turbolenze Adria- 
nopoli, la terza citlà deli’ impero, an- 
terouiftle della Bulgaria e della Servìa, 
ai rendè dopo corto resistere all' armi 
di Arourat 1, tiglio d'Orcano (nel i3()o), 
e diveoueiiidi residenza «li questoprin- 
cipe. Moschee dì marmo , di souluosi 
tappeti iniernameule ornate, e coperte 
di rame al di fuori, abbellivano que* 
•la città, sicché da lungi ne rimane- 
vano abbagliali gli occhi de' viaudanlt. 
Dei giovani cristiani latti prigionieri 
istituì Amuiat un corpo regolare di 



dodicimila soldati , cui diede il nomo 
di giannizzeri ; truppe sì valorose, che 
per due secoli non essendosi la vitto- 
ria dipartila dai loro vessilli, per due 
altri secoli difesero P impero contro gli 
Europei. Afliocbè queste milizie, al sul- 
tano solamente e alla guerra devote , 
niun' altra cosa conoscessero od amas- 
sero fuori dell' armi, vietò alle mede- 
sime le nozze, e volle che per cura del 
sovrano erario venissero nudrile , ve- 
stite, assoldate, alloggiale, e colme in 
oltre, giusta gli eventi, di ricompen- 
se. Nessuna instiiozione di tal falla era 
ancora fra gli Europei. Poco nota in quei 
giorni la disciplina alle trup(»e aleman- 
ne, essendo più agli amici che agli ini- 
mici formidabili le italiane e le fran- 
cesi, la buona infanteria stavasi unica- 
mente fra gli Svizzeri e gli Spagnoo- 
li , impediti da povertà a com(>eraro 
armi, compensa vano tale mancanza colla 
destrezza e col valore. 

Dilatale perciò rapidameule le loro 
conquiste i Turchi Osinanlis , tolsero 
ai Greci Filippopoli, pressoché «leserla 
e caduta io rovine, e la maggior parlo 
delle città dell' impero ; e sol furono 
ritardali alquanto dalla resistenza elio 
•d essi opposero i valorosi Nhilanti del- 
la Bulgaria e della Servia. Morì infatti 
a Cossowa per le roani di un giovano 
serviano Amurat 1 (l'ao. i3Kc);^ Ma il 
tiglio di questo sultano, B.i|azei sopran- 
nominalo Dshilderuo ( <V /o/n/>o), leco 
col proprio esempio, che il valore do- 
gli Ottomani non israarrisse. 

1 rapidi progressi di Bajazel misero 
in Unto pensiero l'Ungheria, I' Aie- 
magna e la Francia, che a coniballcr- 
Jo Ì9truìrono un esercito di rciitomìla 
uomini, cui fornì seimila c.-ivaiii e qiial- 
troniila fanti Giovatiiii Senza Paura , 
duca di Borgogna , e del quale fecero 
parte i vassalli di Enguerraodo di Cou- 
cy e il fìore della nobiltà d' Occidente. 
11 re Sigismondo, che tutta questa for- 
za armata prese sotto i suoi ordini o 
Ofeo , oe coniaudò la vanguardia : poi 
venivano i Borgognoni, gli Alemanni , 
indi i Boemi Piccolo vantaggio aveva 
nporlalo presso Nicopoli il Coucy, con- 
dolliero di cinquecento Francesi , di 
mille arcieri inglesi c di altrettanti Un- 
garesi, quando il sultano Bajazet dìspoae 
le sue tile ad accerchiare con lutto il 
suo esercito quello dei Cristiani ; del 
che essendosi accorto il duca di Bor- 
gogna, si fece avanti senza aspettare il 
segno della battaglia, e indarno adopra- 
rorisi a raltenerlo Sigismondo e il Cou- 
cy. n Francesi, votele voi che dei soli 
Aiemauoi sia T ouoie di lale giornata- n 
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•rUmA il Mnle Arloii. Ciò «leUo, i 
Fr<incesi «tMlirono Bajatet, il quale si 
leune immobile dopo avere ordinata la 
propria linea a foggia di metta lana , 
ponendo all' ali di essa la sua cavalle- 
ria ammaeitiala alTuso dei giaouitte- 
ri: sicché stretti per ogni parte i Fran- 
cesi, e divenuto inutile il lor combat- 
tere da valorosi , la disfatta di questi 
Sparse il terrore per tulio il campo 
cristiano: scioltosi quindi P esercito, 
ognuno cercò scampo nella fuga. Cin- 
que soli cavalieri furono la comitiva 
che seco addusse Sigismondo al Danu- 
bio ; indi renduloii a Coslantinopnii , 
di 11 veleggiò alta sua patria. Mori 
nella cattività il Coucy , e prigionieri 
parimente rimasero il conte d' Ailoii, 
il conte delta Marche-Bourbon, il si- 
gnore de la Triinouille, il duca di Bor- 
gogna, e parecchi buoni Francesi. Di- 
venuti i Torchi padroni della Bosnia, 
Kminanuele Paleologo , imperatore «li 
Costantinopoli, fu costretto di cedere 
il Irono al proprio ni(*ote Giovanni , 
che Bajaxet preso avea iu proleuoue. 

1 MOGOLLl 

XLV« Mentre la haltaglia di Nico- 
poli sollevò la possaDEa degli Osinanlis 
a non vederne altra che la pareggiasse 
in Kuropa , una rivoluzione accailea 
nell' Oriente, (he per poco non rove- 
KÌò il trono di Bajaiei. L* impero di 
Balk , posto alP oriente del Mar Ca- 
spio, racchiude contrade che di beltà 
gareggiano colle pianare dell* Audalii- 
xia e di Damasco. Capitale di questo 
dominio ranlica Samarcanda, sede della 
possanu e della letteratura , è situala 
in una valle lunga otto o nove gior- 
nate , e da molli fiumi bagnala : le 
stanno a setlenlrione i monti Fergana 
ricchi dì miniere d*nro, argento, rame 
t gemme. Colà sotto capi valorosi vivea 
un popolo pastore d'origine turca. Ti- 
roar o Tamerlano standosi a Keich, po- 
co lunge da Samarcanda governava mol- 
le provineie fertili e popolose a nome 
del kan Dscbagalaj, discendente di Gcn- 
gtskan, principe che dilettandosi di vi- 
vere nell' indolenza, sol di padrone a- 
vea nome. Tamerlano che uuiva iu »è 
coraggio ad ingegno, ed era pervenuto 
a quasi assoluta aulurilà , chiese dal 
suddetto principe di essere nominalo 
no^Hano , che ivi significava primo mi- 
nistro* 

Sotto pretesto pertanto di richiamare 
all' ohliedienxa i govei naturi ribelli* 
Tamerlano divisò di rinicttere in on«*re 
r antico iopefo dei Mogolli. Laonde 



sottomessa ben tosto la Pensa , sparse 
accortamente dissensioni fra i Tartari 
deirorcfa oro , padroni di Kasan , 
Astracan e della Crimea, i quali tene- 
vano io soggezione la Huisia: do{K> di 
che DÌun nemico osava resistere al ter- 
rore inspiralo dall' artiglieria da Ta- 
raerlano pel primo iulro<lolU io quei 
paesi. 

Mentre raovea contro rindostanPir 
Mohammed Dschehan Gbir, pronipote 
di Tamerlano, questi innolirandosi ver- 
so Occi<lenle proraetlea protezione « 
lutti i principi deir Asia Minore, che 
di Bajazet avessero a querelarsi; il quale 
evento liberò raomenlaiieameute T im- 
pero greco tUl pericolo oud' era minac- 
ciato «lai Turchi: perchè Tamerlano ^ 
giunto presso Auguri in Galazia , ri- 
portò compiuta vittoria sugli Ooaanlis. 
Ili tale giornata, <limoslrrfiitÌO'>i Bajazet 
degno de* suoi maggiori e della gloria 
precedentemente acquistata , combattè 
come uomo risoluto a morire anziché 
divenir prigioniero ; sii'chè i Mogotit 
sol pervennero a«l impadronirsi di lui 
col gettarli addosso un tappcito, cIm 
gli tolse di poter più olire difendersi» 
il cordoglio terniioò prestamente ì gior- 
ni dell' infelice Sultano, a cui uon 
perdonarono i vincitori alcun vitupe- 
rio. Le spoglie mortali dì questo eroe 
vennero per ordine di Tamerlano c»I- 
tocale nei sepolcri degli Onnaiilìs. Do- 
po questa vittoria, essendosi falli i Mo- 
golli a devastare 1* Asia Minore , in- 
darno i cavalieri di S. Giovanni ad 
essi resìstettero per quindici giorni nel 
castello di S. Pietro presso Smirne* 
Colmato il porlo dai vincitori, e presa 
d^ assalto la città , pochi dei predetU 
cavalieri sì salvarono dalla strage. 

Domala 1' Asia Minore, s'avviò Ta-' 
merlano verso 1' Oriente e il Nord-est^ 
né SI tosto farono istruiti del suo av- 
vicinarsi i Tartari dell* orda d* oro , 
che si .ippiailarono neWt stepf>e silnale 
oltre il Wolga e I' Uralsk. Ivi nel folla 
della notte poi furono presi da tale ti- 
mor panico d'essere sopraggiunti «lai 
Mogolli , che gli uni gli altri si ucci- 
sero ; avvenimento da cui «lerivarooo 
cosi fra quei Tartari ire ereditarie e 
taiigiiinoiemi vendette, come il «ieslro 
«d hvan, czar delle Russie, «lì sottrarsi 
nel mezzo delle loro dis< ordie al vaa- 
sallaggio cui que' popoli 1' avevano as- 
Miggeltalo. 

Vincitore parimente dei Mammaluc- 
chi d' Lgitlo, T4Uierlano ritornò in pa- 
tri» , d'onde ilivisato aveva invaderò 
la Cina ; ma noi eonsenli la morte che 
lo s«*pi aggi tinse io et;» di setlatlun'an- 
ni do|H> averne leguaù ben Irentasei. 
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COIfTfXTTAtlOirB DELLA IVOMA TCECA 

XliVI. r<E (]ìscor<lie insorte fra IVf- 
frmiiìAlo So)im;ino^ il turhulenlo IsKin, 
il (jerlìilo e crudele Mus;i tulli e Ire 
fi«li dì H^ijAzei.) valsero più che le viu 
lorie ilei Mogolli mi affievolire l' im* 
pero dei Turt hi Oimanlìs. ÌUa il sng* 
^ìo Miinmetto e Bui^zet suo fedele 
Visir tornarono a quesi’ imperio il pri- 
mo splendore (an. i^|i3). Nè prinri|>e 
eravi allora in Europa che potesse a 
Maometto inspirar timore ; perchè il 
solo rivale che fosse sialo da tanto , 
Sigismondo re d' linghcrift , languita 
entro profondo carcere nella forlexza 
di Soklios , ivi oonBnato dai Signori 
vingarcsi ; e quando poi ricuperò la li- 
bertà sua, rivolse ogni suo pensiero aU 
r Ocrìdente. 

Amurat H, figlio di Maometto I, ca- 
pita no abile ed intraprendente, in cui 
ai congiunsero bontà, valore e disprex- 
Zo dtdU magnificenza e del fasto, fu 
dedito grnndemeule ai piaceri, oe’ quali 
impiegò lutti i momenti lasciatigli li- 
beri dalle rare dell' impero. Se non 
s' itiipadron\ ili CoslanlinofKsIt , certa- 
mente rtpoiiò il tanto di avere colle 
sue vittorie ridotia all' ultime angustie 
1.1 iiiuiìarcbia dell'Oriente. Ben avea 
sperato Giovanni VI Valrologo, che la 
reggeva in quei giorni, di cattivarsi i 
soccorsi de' principi occidentali, fer- 
mando un atto d' unione fra le chiese 
greca e latina. Ma tale espediente, hia- 
sìroato fin da quelli fra i suoi sudditi 
de' quali comperò a grave costo 1' as- 
senso, valse solo ad aumentare Io scisma, 
e fu vano del rimanente allo scopo cui 
era diretto. Di Hispulationì teologiche 
furono Vaghi soprallullo in quella età 
•gii abitanti dì Costantinopoli, nella 
quale citik e ne' suoi dintorni si nove- 
ravano trecento conventi, mentre l'e- 
sercito a cinquemila uomini appena a- 
•cendeva. 

liA scrupolosa esattezza, con coi A- 
mural 11 si tenne ai patti della tregua 
conchiosa cogli Ungaresi, non valse ad 
impedire una nuova guerra. Il cardi- 
nale Giuliano, Legalo del Papa, arden- 
te di persuadere SVIadislao I che era 
giunto il tempo di snidare dall' Euro- 
pa i Turchi, assolvendolo dal giuramen- 
to che accompagnò il trattalo del Re 
ungarese col Sultano, Io spiose ad as- 
ialirc l'impero ottomano dalla parte di 
terra, mentre i Veneziani e i Genovesi 
le ostililk navali avrebbero incomin- 
ciato. Sicché Wiadishio s'inoltrò verso 
le rive dei Mar Nero, avendo con si 



il famoso Giovanni Uniade, che coman- 
dava resrrcìlo sotto i suoi ordini. 
Amurat diede batliiglia ^i i- 

cino u Varila. Lungamente }*arve la 
vittoria per gli Lngaresi; quando, quasi 
a disperate cose, Amurat, slaociatosi tra 
le file de* suoi giannizzeri, c imprecato 
contro la mala fede e lo spergiuro dei 
suni nemici , implorò sopra di essi la 
vendetta del cielo. Con impeto non mi- 
nore il giovine re d' Ungheria, si trasse 
innanzi con animo dì sbaragliare quel 
formidabile corpo , ma cadde da loiilc 
colpi ferito. Trouralagli i Turchi la le- 
sta, che all' estrcniitk di una pic<'a in- 
filzarono, atterrirono di quel tremendo 
spettacolo gli Uugaresi, i quali datisi, 
a prerìpiio.M fuga, lasciarono ad Amu- 
rai libero il campo (an. 

Maometto li, principe tanto ardito 
ad inipretidcre quanto solerle nelP ese- • 
guire, e che , tranne la mo«Ìerazione , 
tulli possedè i pregi del suo padre 
Amurai {a cui succciielte l'anno 
deliberò di mettere fine all'impero deì- 
r Oriente, nè gli mancarono pretesti a 
ricominciare le ostilità. Secondalo da 
un esercito di terra di dugentomila com- 
ballcnli, e sotlenolo «la numerosa fìot- 
la, i vantaggi da esso riportati si suc- 
tedellerosl rapidamente, che non lardò 
ad essere sullo le mura di Coslantino- 
poli, cui strinse d'estremo assediofii23 
anni dopo la tua fondazione (i453 del- 
P K. V'.). L' imperatore Costantino Pa- 
Icnlogu, P illustre Genovese Giustinia- 
ni, il iogoieto Luca Notar», e tulli i pri- 
mar} Greci, la cui salvezza e quanto a- 
vean «li più caro stavano nel sostenere gli 
ubimi avanzi dell' impero romano e U 
religione dei loro patlrì, si segnalarono 
difentlendo iiitrepiilamenle e con ine- 
narrabile zelo le mura di Coslantino- 
poii. Ma l'incuria di chi ne guardava 
una porla fece che dopo cinquanta gior- 
ni d'assedio una banda di Turchi vi 
penetrasse, nel quale istante medesimo 
gli altri diedero la scalata alla città. 
Costantino mor'i combattendo su i ba- 
stioni della sua capitale: il minuto po- 
polo ricoverò nel tempio di S. Sofìa , 
fidato a sop|M>sle predizioni die soccorsi 
soprannaturali gli promettevano ; ma 
sforlUDalamenle lo tolse d' inganno lo 
spettacolo della medesima Coslaulioo- 
poli messa a saccodai Tui'chi, e il ve- 
der sè stesso dannato a servitù. Tratto 
al supplizio con tulli i proprj figli il 
Iogoieto Luca Noiara per uon avere 
acconsentito che il miiioie di questi ap- 
pagasse la brutalità del vincitore , un 
simile rilìulo costò pure la vita al figlio 
del protuvestiurio [ gran ciauibcrUuo } 
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FrrtUz^le. T»] fine cWjc T impero ro- 
m.iim, quiihlici secoli dopo la gioniaU 
«Ji F;irsaelÌJ. 

ICàniinmi r(*gn;irana lutlatia in Tre* 
In.toii'la ; riM appena coruparre AImo- 
nieMo 11 innanzi alle mura di quella 
ciilli ( ati. soUomi«e non me* 

no dei iuni dintorni. Davide ^ ultimo 
imperatore dì TrehUonda, trailo a Co* 
itunlinopoli., fu messo a morte. 

Due fratelli di Costantino Paleolo^o 
( Demetrio e Tommaso ) mantenutisi 
per (pialehe tempo io possesso del Pe- 
lt>poiiiiesn.i dovettero finalmente ahfian* 
donarlo al viiieitore. Costretto Tom- 
maso a rìfu{;};irsi in Italia, Maometto II 
collo sposare la fi^fM.i «li Demetrio per- 
suase questi s reder»li quelle province, 
e a rendersi sero lui nella Tracia. 

Atterrili ì principi d* Italia ds tante 
vittorie di Alaomello, il pontefice Ni* 
roUo V sollecitò lutti i Cristiani del* 
rOecidente ad accorrere in ajiilo dei 
loro ftatellì. Pio li successore dì Ni* 
colari V ( Knea Silvio ) otcs già deli* 
hcrato di cniiiandar egli stesso questa 
iioNcIla crociala , quando la morte lo 
colse. 

Coiiitinqne maravigliose e rapide li 
fossero le prime vittorie di Maometa 
lo li trovo nondimeno nomici clic osa* 
rono fargli ftoute, tra ì (piali Alessan- 
dro (J.tslrlollu, nomalo dai Turclii Scan- 
derluT}», clic difese e niimtenne , finche 
egli Yt»se, r indipendenza dflP Alhania 
da lui governata; Giovanni Unisde fa* 
im>so per una viUoria riportata 
dell^K. V.) sugli Ottomani presso Ilei* 
/ grado , Colla (piale rntlenne P Impelo 
guerriero del Sultano e salvò PUiighe- 
lia ; i vsivodi della Altddavìa , il cui 
coraggio nel difentlersi cnnlro i Turrdii 
meritò riguardo dallo stesso M.aomcllo 
p.igo di una soiniucssione di furmalitìi 
dai Moldavi, 

Aldieiiita Costantinopoli, e protette 
le arti, ^laomctlo li chiamò i diletti e 
l’eleganza nella sua corte: aivai com- 
|ilsriiito 5 Ì, a quanto accerlMno gli scrii* 
turi delia sua età , nel leggere le Ira- 
diizioiii degli »nli('hi, e sopra tutto de* 
gl' istorici di Alesseiidro , la storia di 
se medesimo fece K'rivere da Angiolello 
<li Vicenza , schiavo di Muslafii figlio 
dello stesso Maometto. 

In questi tempi medesimi il saggio 
e virtuoso Hassau-cl-Tawìl rialzò Piio- 
|>cro dei Persiani, travagliato da vio- 
lenti tuiholenze dopo la morte di Ahu 
ISaid, Vau dei Mogoili. Postosi Hassyi 
in diplomatiche rorrispondenze con Fi- 
lippo il Ruoim, duca di Borgogna, cclU* 
irpubbllcà Tcucu e colU caié dei Me- 



dici , si studiò di provare ai sovrani 
dedP Europa, essere grandemente ini- 
portante pei Cristiani dell* f>ceiJente 
J * esistenza dell* impero persiano. 

Fino al dei'ìinnseslo scroto rim.vsero 
padroni dell'Egitto i M.imm;(lu«*rhi, e 
durò circa a «pici tempo la possanza 
dei discendenti di Merinedi Ahu llafs 
sopra i regni di Tunisi e di Marocca. 



IL CaiIV MOGOL 



XLVII. Allorché, sul finire del se- 
colo dei-ìiiiO(|uurlQ, TamerUnn condusse 
nell* Indostan iniiuiuerahile esercito, cui 
animavano arnhizione, fanatismo e sete 
di bollino, lrov()Ì popoli dell* India nf- 
fievolili parimente dal clima, e dagli 
elfelli del dispotismo a cui soggiaceva- 
no. Laonde tanti prigionieri avea fatti 
clic stando per comh.itteie Slia .Mah- 
mud sovrano dì Deli, ordinò venissero 
Irnciiiali , per limine che nnn profit- 
tassero della hittaglia a riacifuistare la 
libertà ; vinta la (|u.de battaglia s* ini- 
padron'i della residenza di .^laliuiud, o 
la diede in preda a) saccheggio. 

InsegnUi i difensori dell* Indostan fi- 
no al piede delie montagne ove il Gan- 
ge nasconde le sue sorgenti, vi ri[>urló 
Tamerlano una novella vitloria , che 
pose sotto la sua dominazione latta hi 
parte superiore dell* Indostan , mentre 
un suo luogotenente ne av(*a soggioga- 
le le province meridionali. Morto po» 
chi anni dopo tale spedizione Tamer- 
1.1110, che nominato aveva successore il 
pronipote Pir iUohamed, cadde questi 
sotto il ferro di tin traditore : laomle 
p.iri all* impero di Alessandro Magno, 
le conquiste di Tamerlano amiarunu di- 
vise fra i suoi capitani. Solamente it 
sultano Bsbre, o Rabur, rimase in pos- 
sesso dell* Indie , ove regnava tuttavia 
allorché i Porloghesi , giusta l'espres- 
sione di Marti Ben Joseph, im* 

proi'ifi samen/e di mare ignoto^ che sta 
dietro il paese dei iVeeri, approdarono 
nell* Indie. 

La scoperta dell* Indie e quclfa del 
Nuovo Mondo, l'anione dì tulle le Spa- 
gne lotto lo scettro di Ferdinando il 
Cattolico, gli aumenti deir autorità re- 
ale in Francia , il fine eh* ebbero io 
guerre civili dell* Inghilterra , i regtiì 
di Gustavo AVasa nella Svezia , c di 
livan AVasiIjnvitsch io Russia, le mu- 
tazioni accadute nella costituzione dcl- 
r Alemagna , gl* incrementi deli* Au- 
striaca |M>ssanza, e finalmente li rìfor- 
ni) fui'uog alUeUaiiU origini dei grsu- 
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(li <amh!amenlS ai qnall loggiacqtiero I opinioni, 1« consuelutlinì, le ialilutìonì 
nell’ Kuropa gl* iolereui (lei popoli, le | mililari e il coioinercio. 









JOrgU aoucuinuntì (t)c cambiarono lo otato politico btU’ Cnropa 



LUIGI Tf 

1. Carlo Vn re dì Francia iTcndo 
inarato dui giogo inglese il »uo regno, 

10 loroò così fra le potenze europee 
Del grado che gli si addiceva. Luigi XI 
figlio e successore di Carlo VII ( i^6i 
dell'K. V.) , che le prerogative della 
polestk regia slraonlinariamenle au- 
mentò, duveltr a questa sola cagione 
attriliuire, se molli storici, non veden- 
do iu luì che difetti , ricusarono pcr- 
aino di rendere giustizia ad alcuni veri 
pregi di cui fu ornalo. Solilo dire che 

11 suo consiglio stava nella propria 
mente, non consultava per vero nissu- 
no : ma non vi fu per altra parie uo- 
riio di Stalo che lo superasse iiell'arle 
di trjr Vantaggio dalie circostanze , e 
di far contribuire quanto accadeva al 
buon successo delle cose da luì divi- 
cale. 

Da ciò che nei precedenti libri fu 
detto, apparir dee quanto fosse di osta- 
colo all'unìià licir aiuministrazione, e 
alla rapidità dell' eseguire la possanza 
ali cui go^lcvano t grandi vassalli. Però 
Luigi XI , coilantemenle rivolto a li- 
berarti da tale impaccio, attese per tut- 
to il tempo del suo regno ad abbassarli, 
non lasciando che veruna passione lo 
distogliesse dal mandare ad eirello que- 
sto MO consiglio. Conoscitore al giusto 
delle proprie forze , non volle disper- 
derle inulilmenle per le contese degli 
slranieri, giudicando che avrebbe fallo 
già mollo pei suoi successori, se lì ren- 
«Ira verameute padroni in casa propria. 
Neirultiinaie però tal disegno ebbe 
]' antiveggenza di evitare ogni espe- 
diente ebe, troppo aspreggiando i ba- 
roni, avesse (k>IuIo moverli a far tulli 
ail un tempo causa comuue contro di 
lui. 



Luigi XI ebbe tal arte che regolava 
gli avvenimenti mentre da questi pa- 
reva guidato egli stesso. Non essendo- 
gli ignoto che in possanza lo pareggia- 
vano, o che in ricchezza molli grandi 
vassalli gli erauo superiori , non usò 
contro essi la forza ; ma di astuzia sol 
prevalendosi , e dando al suo ainmiiii« 
strare un* apparenza d* ordine e di giu- 
stizia , or s* adoprò a metterli in di- 
scordia , ora a trarli in imprese rovi- 
nose; e fu poi sempre apparecchialo « 
giovarai degli errori o dei dianstri ai 
qurfli soggiacquero. Semplice negli e- 
sterni modi, nè meno dotto d* Augu- 
sto nell'' arte di mentir sé tnedesimu , 
al pari di quell* imperatore non isgo- 
menlì di delitti, che allo scopo suo sì 
moiirassero giovevoli, più formidabile 
qualora prese>ieva al consiglio che quan- 
do era condottiero d'eserciti. Kbbero 
pure comune i nominati due principi 
quella pusillanimiili, da cui procedeva 
così la prudenza e circospezione per 
cui vennero in fama , come i timori 
che conlinuiimenle agitandoli vendica- 
rono in certo modo le vittime della 
loro astuzia. 

Filippo il Buono, duca di Borgogna, 
alla corte del quale erasi riparalo il 
delfino Luigi duranti i dispareri che 
ebbe col padre suo Carlo VII, lasciò 
morendo i proprii Siati al figlio (ì»r- 
• lo, soprannomato il Temerario ( 
dell' E. V. )• Fari il novello duca a 
Luigi XI in ambizione , si dimostrò 
più soggetto all'impeto delle passioni, 
ma <r indole ad un tempo più fraina 
e più nobile* Schifo d* ogni arie ingaii- 
Dalrice per naturale fierezza, la viva- 
cità di sentimenti gli lolle troppo spesso 
]' imperio sovra sè iiiedeiira. 0 . Fulrone 
dèlie liue Borgogna e di pressiHtliè in- 
tiero il Belgio f vi unì il ducalo di 
Gueldria e la coulea di Zulfen veadu- 

m 
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lAglì ila ArnoMo J’ Rgmnnt « ulion lie 
per opera Ji Carlo fu libero >l.ilU pri* 
gionia iti cui era leiiulo Jal proprio 
fìgtin. A Stali cotanto vaiti >pera\a 
Carlo ili aggiugnerc U Proicn£a« prò- 
menagli in leilarociilo da Renalo d'Aii- 
giò, re titolare di Mapoli, ed anrbe la 
Lorena ^ liccome non governata da lai 
aovrano che potesse al Duca di Borgo- 
gna resistere. 1 prosperi snccessi delle 
tentale imprese > e il rapido ingraudi- 
mento di sua possa^ levaronlo in tanta 
baldanza che pensò a rimettete il re- 
goo «r Austria o Lolariugia, regno che 
avrebbe separata per sempre la Frali- 
eia dalla Germania e dalP Italia , di- 
sgìungendoiiela roHe provìnce eh’ erano 
destinate a formarlo. Questa insaiia- 
bile ambizione <li Cario ingelosì tan- 
to più Luigi XI in quanto che que- 
sti non aveva in quel momento vicini 
da cui sperare soccorao. Favorevole al 
duca di Borgogna datasi a «livedere Jo. 
lande sorella di Luigi XI , e reggente 
della S.ivo)a : ai disegni dello stesso 
Duca crasi pure accostato V imperato- 
re Federico II , sedotto da Insinga di 
otteiuTe in itposa al figlio suo Mas- 
similiano i' unica figlia di Carlo. Luigi 
pertanto sfornito di mezzi per corohat- 
tere di fronte Carlo, Irnvò più conl’or- 
jiie al sistema da lui adottato il pro- 
curargli Dcioici ; e questo disegno gli 
fu agevolalo dagli slieri tiKxlì di Car- 
lo, e da alcuni ioconsiderati passi che 
troppo ne meUevaoo all'aperto le ìo- 
tenzioni. 

Si ricordava Luigi XI che, ancora 
deìnno, e cooducendo quarantamila uo- 
mini a guerreggiate contro t ('aiitouì 
elvetici, niiile e cinquecento Svizzeri 
da lui aisalilt presso Basilea, moi irono 
sino all' ultituo colle armi alla roano 
anziché rendersi. Però avendo conce- 
pita lino d’allora un* alta idea del va- 
lore di questa nazione, credè utile pri- 
luieranicole il farsela collcgala ed ami- 
ca; al qual fine spargendo tesori per 
tutti i Cantoni, si assicurò patligiani 
da adoperare a proprio talento ; nè an- 
dò guari, che quel suo operare gli lor- e 
nò vantaggioso. 11 duca dì Borgogna 
governava allora le contee di Ferrei la 
e d' Alsazia, dategli in ipoteca da Si- 
gismoiiilo d'Austria ; il che parve buon 
destro al re dt Francia per trarre a 
uerra fra loro questi due principi, 
''ornite pertanto dallo stesso Luigi XI 
a Sigismondo le somme neressarie a ri- 
scattare le ipotecate contee. Callo, co- 
me fu da prevedersi, ricusò di restia 
tuirle. Allora il Re francese indusse 
gii Svizzeri .1 fosieatie coll' armi Piu- 
AluUcr ^ 



chiesta di Sigismondo, ed a conrliiu- 
dere colla Cisa d* Austria ti trattalo 
conoK'iuto sotto nome di prtftó creiiì- 
tario. Forte di si fatti appoggi Sigi- 
sroonilo, né serbando più oltre riguar- 
di verso il Duca «li Borgogna, lienltò 
a roano armata in Alsazia, e ìnipadro- 
nilosi della persona di Pietro llagen- 
bach , die a nome di Carlo la gover- 
nava, fece quello infelice giiidicaie e 
(ondaniisre al taglio della testa col pie- 
no assenso «lei confeilerati. F^ cerlaineote 
a si violento consiglio spinsero Sigi- 
smoiulo le iusligazionì di Luigi XI, 
cui rilevava il riumvere ogni pos&ibi- 
lilù di pare. Infatti il Duca di Borgo- 
gna giurò di vvntlicare il proprio su«l- 
ililo, e raccolse quante genti gli pote- 
rono fornire i suoi Stali , e molle ne 
assoblò di Lombardia e di Savoia. 1 
deputali elvetici per parte loro ragu- 
nali.ti u Lurcrna, e stretta lega (^1 He 
dì F'ian«i.i e radi' Imperator d'Alenia- 
gna , intimarono guerra al Dui'a. Tale 
si fu l'origine della gueria «li Borgo- 
gna, le cui rnnsegiieiize lauto conlri- 
l>uirniin alìe novelle toime ch'ebbe di 
poi il sistema politico «letta Europa. 

Gli Svizzeri dtotero principio alle 
osltlilìi col penetrare nella Franca Con- 
tea che devaslniono inlerameule. .M.i 
all* avvicinarsi di Carlo, non vedemlu 
i primi comparire i soccorsi promessi 
loro dai confederati, si rilrai>eru al- 
r oriente del Jura, ove s* impa«lroniro- 
no delle terre posse<lute dal prÌDci^Hi 
Guglielmo d'Oraoge Chateau-Guyoti , 
postosi al servigio del Duca di B«ir- 
gogna ; indi de) |Mese «li Vao«l, perule 
contendeva ad essi il |Misaggù> («iacomo 
conte di Hoiuoiil, agnato della Cisa 
di Savoia. 

Il duca di Borgogna corse dietro ngli 
Svizzeri, e attraversato il monte Jura, 
s’accampò in riva al Ugo «li Neufebà- 
tel , ove avendo stretto •rasse<liu, imlt 
preso il ca’«lello di Graiisou, fece iip- 
piccare tulli i soldati che vi stavano 
di presidio; atto inumano, per cui cre- 
dè allerrìre gli Svizzeri, luu ebe invece 
aggiunse ul ualurale coraggio «lei me- 
desimi la sete di veu«licare i fratelli. 
Sorpreso pertanto dai medesimi Car- 
lo, e astretto a battaglia in un terreno, 
ove la superioiiiù di iiuiuero non gli 
giovava , ì snoi Borgosnoni passaroim 
, in un subito «la arrogante sicurezza a 
compiuto «TViliineiito, ed ivi riuiaser<i 
iiiteramenle disfalli. Furono «lei vin- 
citori, e i) cauipo di Carlo, e tutte le 
ricchezze che vi vi tiuvarono, e quii- 
troceulu pezzi d' artigheria, t: >rirento 
stcu'iaidl ! iu. ‘ t/G del)' F V.). 

>7 
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Poirhi roesi dopo « raccolte novelle 
forze, ricomparve il Duca iltnaiizi aU 
la picciola città di Morat , ilitesa da 
Adriano di Bubenberg, antico presidente 
«lei Gonsi|^lio bernese , in aiuto della 
quale aircorsero le truppe dei Cantoni, 
e duf>eoto cavalieri condotti dal duca 
Renato di Lorena che i Borgognoni 
acacciato aveano da' suoi Stati. Palla 
gravezza del pericolo di cui iDinarrialn 
'vedevano la patria, fatti maggiori di ro> 
raegio e di forze gli Svizzeri^ diedero 
tal battaglia al Duc^t di Borgogna, che, 
presigli per la seconda volta il rampo 
e r artiglieria , lo forzarono a salvarci 
fuggendo. La nazione svizzera seppe 
grado di questa vittoria a Giovanni di 
’H.tUwr), coiuaiidante della vanguardia, 
il quale nel itinmeoto del oiagginr pe> 
rirolo arringando i soldati trasfuse in 
osi il coraggio, di cui era egli stesso 
infiaiiimalo. 

Disperso interamente V eserrilo bor< 
goguotie, il paese di Vaud pentito si 
aoltoroise al vincitore. Carlo, fatto so> 
apettoso ed ingiusto dai sofferti disa- 
stri, ne gittò la colpa sopra Jotan«le , 
che seco trasse prigioniera in Borgo- 
gna. lo questo mezzo gli Siati ilella 
Saioia implorarono >lagli Svizzeri la 
|sace ,* ma solo col cedere Moral ed nl- 
ruiie altre citlà poste ai cou6iii potè- 
sono ollenet la. 

Foco poi, avendo Renato di Lorena 
«liieslo i Cantoni KIveiici alBnchè lo 
•occorressero nel ricuperare gli Siati 
|iaieriii , e nel liberarne la capitale 
^aiiry assediata da Carlo il Temerario, 
ottomila guerrieri «li quella nazione , 
superalo nel mezzo dell' inverno il pae- 
se ilei Vosgi, SI reii.lellero ir. Loreii». 
c giunti innanzi a Nancy sconfissero 
per la terza volta i Borgognoni. Mor- 
to Callo per le mani ded traditore 
Campo Basso, condottiero italiano as- 
soldalo da luì medesimo, ebbe fine in 
r|ijcsto Frinri|>e la seconda dinastia del- 
la Casa ili Borgogna. 

Impadronitosi Luigi XI di quella 
l'ciutrada ( sict oine «li feudo che man- 
cando 1.1 dìscrndenza maschile dei rlu- 
riii tornava .sita corona di Fianria ) , 
la branca Contea e i Ibifsi Bassi ri- 
masero H Maria figlia ed erede di Car- 
io , fattasi sposa, secondo il desiderio 
de' suoi sudditi, air arciduca Ma«iiiiii- 
hallo, Hgliiiolu dell* imperatore Fede- 
rico 111. Comunque Luigi XI si mo-^ 
stiassc bramoso di avere questa Priii- 
rtpessa per nuora, le cill.i Baiiimitighe 
diedero tiretercnra al gnivanc auslriai o, 
il (juatc possedendo Stati più lontani 
dalie Fiaudrc , lur parte mcuo a te- 



mersi che il He di Francia. Morta dopo 
cìijqug anni di maritaggio l.i princi- 
pessa Maria ( i.^Ka dell' K. V.), .Massi- 
miliano governò quegli Stati a nome 
del proprio figlio Filippo; ma non 
pochi affanni gli diede questa ammiiii- 
siruzione per le frequenti surmuosse 
dei Fiamminghi , gelosi di cooservaro 
le antiche loro prerogative. 

Luigi XI intento sempre a ingrandi- 
re per via dì trattali , indusse Carlo 
d' Àiigiò, conte di Provenza, nipote e 
successore di Renalo, e re titolare di 
Napoli e di Sicilia, ad istituirlo erede: 
laonde al morire dei predetto Carlo 
uniti i più insigni feudi alla corona di 
Francia, il solo che potesse dirsi gran- 
de vassallo della meilesinia , era Fran- 
cesco 11, ultimo rRiii|K>llo maschile della 
famiglia dei Duchi di Brettagna. 

nassisiil.iA.vo i 

11. Massimiliano, cui le nozze con- 
tratte con .Maria dì Borgogna aveano 
listo il governo dei Paesi Bassi e della 
Franca tmiitca, eredito, per la morte 
di »iiu cugino r arcidu<*a Sigismondo , 
le province chtaniate Paesi Anteriori 
deir Austria. Già molto prima riinpe- 
nitor Federico suo padre svea aggiunte 
al proprio rel.iggio le signorìe di Bre- 
geiilz , IMinIcntz, Feldkirch e Sonucii'- 
berg, il langraviaio d' Allorf nella Sve- 
via. la contea <li Nolleiilmurg nel paese 
tii llegiiu, la contea dì Gorizia, ed al- 
cuni diiircMi ]>os(i ai veneti coiifìui. 
.Ma tale estensione dì Stati non sot- 
trasse Federico dal trovarsi in conti- 
nua penuria dì danaro; onde non po- 
teii'lo pagare cento ventimila ducati^ 
pc'quali nelle guerre col Turco obbli- 
gato er.tsi a Mattia Corvino re d' Un- 
gheria, dovette in vece per alcuoi anni 
lasciargli V Austria da governare. K il 
figlio Matsiiiiiliatio perdonò agli abi- 
tanti ili Bruges l'averlo tenuto in un.i 
stretta prigione, con patto che gli sbor- 
sassero un' ammenda di cinqueccntomìU 
ducali. Poi quando rimase vedovo di 
Maria dì Borgogna, sposò, per la sua 
dote di cinqueceniomila fiorini aleman- 
ni, Bianca, nipote di Lodovico Ma- 
ria Sterza, detto il Moro, reggente di 
Milano, 

Prima di queste seconde nozze, Mas- 
siniiliauo cere.ili« aveva la 6giia ed ere- 
de di Francesco 11, dura di Brettagna, 
ma vi li oppose Cario Vili re di Fran- 
ria, che Icmcttc ila tal paienlalo |>ostM 
^iii pencolo la Iraiiquillità della sua 
monarchia, (.he anzi S|k>sò egli steis»» 
^uua di JUictlagua ( dell' L. V-> 
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mi f>ntlo« nTmilo due dpli ^ 

)l «lucHto dotnie deiU |ir«ilrU» princi» 
tot'f'ln'reld'e in rehi|;vio hI cMilello. 
Mii rt}(li muschi non nsc4|urro nt* «Ìa 
tali liuzxc né Sr'ruode ch'ella con- 
trasse (x>n Luigi Xlf. DÌTenuia madre 
iiifece <li parecchie 6^lie^ Clautlia pri- 
liiogenila collo sposarsi a Frnticcsro f 
aggiunse hi brettagna ai dniiiini (lolla 
francese corona ( an. 1 532 ). Trml'anni 
•lufK> un' ordinanza ili Carlo IX dichia- 
rò iiicnrporate di loro natura a fpiesta 
monarchia luMc le prorinre che un re 
di Francia avesse possedute pel corso 
di dieci anni. 

So la Francia^ il più hello e il più 
vasto Ira tutti i regni delT Liiropa , 
non ac(|uistò sin da quei giorni una 
corrispondente prepon<Ìcrania, Tuoi es- 
serne accagionala la cattiva polilica di 
chi la governò, le stremiiìi cui la trae- 
vano inconsiderati tentativi , e la fre- 
nesia di cercare la propria grandetta 
oltre V Alpi. 



l' ITALIA 

TIf. Vedemmo nel libro precedente, 
eonie Francesco Sfotta iinpadronilosi 
di Milano, per la sua sapienza ncir»m- 
ministrare ne mantenesse la sovranità 
(dall'an. l/} 5 o al Figlio e .nic- 

cessore di Francesco, (laleaxxo Maria 
Storta, per'i ( net 1176 ) vittima dì al- 
cuni giovani milanesi, ardenti repiih- 
blirani e frenetici ammiratori di Cassio 
e di Bruto; la qual morte non impedì 
0 Buona di Savoia, vedova delT ucciso, 
di rimanere padrona della cittadella di 
Milano , e <li conservare il ducalo al 
proprio figlio Giovanni Galeatzo Sfor- 
za. Lodovico il Moro, cognato di 
Buona , uomo audace e pronto ai de- 
litti, come d' alto ingegno fornito, col- 
r avvelenare il proprio nipote, usur|)ò 
il trono ducale. Poi per assicurarsi 
della venilelta del He di Napoli, suo- 
cero deir infelice Giovanni Galeazzq , 
si offerse di soccorrere unitamente a 
parecchi Principi italiani Carlo Vili , 
ogni qualvolta si portasse in Italia per 
far valere sul regno di Napoli i diritti 
nei re «li Francia trasfusi dalla Caia 
d'Aiigiò: questa ambasceria fu rcciita 
a quel Re da) Cardinale Ascanio Sforza. 

Il regno di Napoli apparteneva allora 
ad un ramo illegittimo della Casa «li 
Aragona: poiché Alfonso il Saggio, re 
«li Aragona, Sicilia e Napoli, privo <)i 
discendenza, cui per diritto ereditario 
pervenisse il trono, lasciò al fratello 
Giovanni II T Aragona, e chiamò per 
testaiuento ■ lUCcedergU «ei regni di 



Napoli e Sicìliri il proprio Aglio natu- 
rale Ferdinando I. Ouesio principe, il 
cui regno dorò trent;is'"l anni, s'ini- 
micò e r .alte classi col privar «ti vita 
molli baroni de* quali temette la pos- 
sanza, ed il popolo che aggrav«'> oltre 
modo d'imposte. Più dura indole e più 
crudele già manifestavasi in Alfonso , 
figlio «li lui primogenito. 

La cattedra pontificia, cui tennero 
ne! volgere del quinto «ecolo or uoroini 
chiari per ingegno, quali fnrono • F«u- 
grnlo IV e Nirniao V, or prelati della 
tempra di Pdolo If, Sisto IV, Inno- 
renio Vili, per loro mcdio<-rilà imme- 
ritevoli egualmente d'encomio e «li bia- 
simo , fu occupata da Alessandro VI, 
.spagnuolu di nazione, la cui celebrità 
soniijjlia in più parti a quella di Ca- 
ligola e di Nerone, e dato solo a creare 
in Italia una sovranità a Cesare Borgia. 
Questo giovine, a cui non mancarono 
vivacità, acume d'ingegno c fortezza 
d'animo, non ebbe per delitto qua- 
liinqne atroce .itto, che a' suoi disegni 
loru.isse opportuno ; laonde, per tradi- 
menti ed H^sassìuamenti , fece sue pa- 
recchie ciftìi, che poi governò umana- 
mente e con giustizia. Città rette pres- 
soché tutte «U uomini più ricchi «l'im- 
maginazione e facondia che d’ ingegno 
e (|i vera sapienza; leggi divine ed 
umane pubblicamente sprezzate; pre- 
dominio di tutti i vitj congiunti al 
di.sprezzo «Fogni principio religioso e 
morale, tal si fu lo stalo dell'Italia in 
quei giorni. 



riaFMR 

IV. Cosimo dei Medici, soprannomi- 
nalo il Padre «Iella Patria, giunto al- 
r età di sellantacinque anni mori in 
una delle gran«)iose ville, che fatte era- 
si lungo TArno ( an. ): e l'impe- 
raior Federico IH, e il re Luigi XI, 
e papa Pio II, e tutti i Prìncipi del- 
r Italia mandarono ambasciadori , cho 
per la morte dell' illustre concittadino 
•i condolessero coi Fiorentini. 

Pietro de' Medici, figlio di Cosimo, 
nomo (P allo ingegno , ma dalla infer- 
ma sua salute impedito di attenderò 
alle cose dello Stato , alienò «U sé gli 
animi dei debitori del proprio padre 
coir esiger severamente le somme che 
questi gli dovevano; né ciò solo , ma 
ignaro dei mezzi di cattivarsi popolare 
benevolenza , diminuì il credito e la 
consideratioiie fino a quel tempo goduti 
dalla propria famiglia: laonde Luca 
Pilli, suo rivale, osò dire pubblica- 
ruenle, non doversi le opinioni o i de* 
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5i»l4?r) (11 riftro aterc In quel rlg«»r«lo 
die fu roiireiJulo a ogni ilelto <ti ('o- 
fimn^ <11 riii P e4(forienta e«t il senno 
(Oinnn>l(itanorie<-M ronfì^lfiìzii erispeilo. 

Due figli sopravvissero » Vielro dei 
Mrilicl, I.orenxo che per pregi di bello 
ingf-gno, c per amore profrsiaio all'n> 
mena lelierainra si meritò il nome «li 
P»«lre (ielle Muse; e Giiiiiann, il quale 
per snavitfi d' indole c per urbane ma- 
niere guadngnossi il pubblico amore 
nel breve tempo della sua fila. Brere 
tempo! perchè l'alleilo popolare in rui 
fèniiero questi due giovinetti non valse 
roulro le persecuT.ioni della famiglia 
ilei Pazzi, di cui Giuliano fu viltiiina. 

Giovanni de' Pazzi area sposala la 
figlia unica <li Giovanni Buonromei , 
tenendosi certo di ereditare le immen- 
se ricchezze del suocero; ma essendo 
questi morto senza far testamento, ed 
essendovi una legge che in questi casi 
escliidea le femmine dalla paterna ere- 
dità, nc profittò Carlo, nipote del de- 
funto; e domandò, e giudizialmente 
ottenne, che si pingue patrimonio a lui 
venisse aggiudicato. Sos|ietlarnnn i Paz- 
zi, che a lai giudicato mollo ì Medici 
avessero contributlo. e concepirono a- 
stio mortale contro di essi; onde ane- 
lanti «Il vendicarsi , entrarono in ani 
congiura direi la a perdere i loro ne- 
mici, e regolata da Francesco Salviati, 
arcivescovo di Pisa. Giusta la trama 
ordìl.4>i da roslnro, l'uno e rMllrodei 
fratelli dove» cader morto nel di 
aprile «lei 'lestinatn a festeggiare 

il solenne ingresso in Firenze del car- 
«liliale Hiario, nipote «lei iKmletìce Si- 
sto IV. Fd in fatti retidulisi in quel 
giorno i congiurali nella chiesa di S. 
Jlcpnrala, ilelta «lipoi S. Maria «lei Fìo- 
ic ove i Medici eran mi di assistere 
al divin SHgrilìzio, nell'atto della ele- 
vazione , Bernardo Baiidini passò il 
petto a Giuliano, sopra il quale si get- 
tò poscia anche Francesco dei Pazzi , 
sicché rimase ucciso; e quanto a Lo- 
renzo, Ir cui ferite furono leggiere, 
fu preso (lai pruprìi amici, fattisi im- 
tnanlinente d' intorno a lui, e traspor- 
tato venne nella sagristia, ove al furor 
dei nemici il sottrassero. In qoesto 
mezzo I' Arrive.scovo di Pìia , seguilo 
«la numeroso corteggio , si rendeva al 
palagio del governo, per far visita di 
<ei emonia ( t'osi «liceva) a quei gover- 
nanti; ma, giuntovi appena, i suoi se- 
guaci ìinpadroitilosi delle porte e delle 
scale, r penetrando nella sala «Ielle n- 
«lieiizr , tir scacciarono i magist rat i. 
I’ra(rs4u Pazzi intanto gridando Vi- 
va il poptdo , viva la liherlli », corse 



alla gran piatta, che io men JI un'ora 
fa piena di cittadini, a luti* altro però 
preparali fuorché a secondare il costui 
tradimento: perchè venuti in furore 
contro i traditori, ed atterrate le porte 
del pal.izzo , presero quanti congiurali 
vi stavano e ne fecero seempio; omie 
si videro appiccali pendere «lalle fine- 
stre e Franreseo Patti e V Arcivesco- 
vo e molti Nobili del tuo corteggio. 
Il Baodini, cui era rìoscito rifuggirsi 
Ano a Costantinopoli, venne consegna- 
to dal sultano Maometto II nelle mani 
del sopravvissuto Lorenzo, l,)uarsnta- 
cinque anni dopo Irucidalo (liuliano, 
il Aglio di lui ascese il trono ponti- 
ficale, assumendo il nome di Clemen- 
te VII. 

l'u grande ventura per rilNÌia,che 
enmpnssc <la morte Lorenzo de' Medi- 
ci ; dal quale, aOermano alcuni, nulla 
meritevole di biasimo fo giammai detto 
o fatto nè come cittadino privato, nò 
come capo della repubblica. Certainenlo 
alla saggezza e alla moderazione del suo 
cuosiglio andò debitrice rilalia, se ì 
principi e le città conservarono altura 
la pace. 

Comunicati i Fiorentini, per 1' ue* 
cifione d'un arcivescovo, Sisto IV com- 
mise la propria ven<leMa ad Alfonso di 
Calabria, Aglio Ji F'er'linando I, re di 
Na|K)li ; il quale avvenimento si fece 
origine di novella gloria a Lorenzo. 
Perchè avendo Alfonso proposto ai Fio- 
rentini l'esilio <li Ini, qtial primaria 
condizione di pare, egli dichiarò, cu- 
me ritladin generoso, «he a tuKo st 
sollomelteva, purché salva fosse la pa- 
tria. K si rendè in persona alla corto 
del Ue Hi Napoli suo nemico; dal qual 
ulto di gmiì'lezza e dal l' ingegnose «lalle 
mèiniere di Ixirenzo fu |h)i cosi preso 
r animo dì F'enlinando , ehe strinse 
f>ace con luì, e d' alloia in poi diven- 
ne tmtco «le' Fiorentini. Sicché Si>lo 
IV ebbe il cordoglio di veder ccr *cer< 
in credilo e polen/v Lorei;r.o per el- 
fei lo delle stesse pet •« enzìnni colle qtiali 
crasi studialo di tribolarlo. 

Dopo q^uel tempo, rinunziato al emù- 
merrio, Lorenzo, comunque di ninna 
magistratura insignito, governò a pro- 
prio grado la repubblica di Firenze, 
ehe il pubblico amore gli assog«;etlò. 
Abbellita la eillà di nuovi sontuosi 
ediAzj , e fabbricati deliziosi palagi 
raiiqieatri, adunò intorno a sé quanto 
v' era d' uomini ingegnosi e sapienti 
in quella età Dati i propri Agli «la e- 
diicare a«i Angelo Poliziano, emulo il- 
lustre dei sorunii dell’ antichità , chia- 
mò «É F'irente il celebre principe Piro 
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f1«iU Miranilola , prodigio di doUrina 
•* (ii sapere , mandò a proprie spese 
Gioranni Lascari in Grecia e neU'Asia, 
parche ri riniracriasse anlicliì mano» 
scritti; per lui fu animato Marsilio 
Ficiiio a tradnr P opera dì Platone; 
per lui sorse ruiiirrrsitù di Pisa. Poe- 
ta e critico esìmio , gli (u invece di 
ozio Io starsi molle ore fra ì capola- 
vori di SGultora, di pittura e d'archi- 
teliara dei quali aveva pieno il pro- 
prio palagio. Acuto nel vedere , retto 
nel giudicare, fornito di solerli» e fer- 
tneiza, di bei modi e di pisicevole con- 
versare, grandemente gli piacque il bel 
sesso, nel che non tralignò dagli altri 
individui di so» famiglia. 

Luigi XI gli deputò r islorico Fi- 
lippo di Comines per chiederlo di sua 
amn iiia , c Innocenso Vili ascrisse a 
gran ventura Poltenere al proprio ni- 
pote , ii principe Francesco Cibo, la 
mano di Maddalena, figlia di si gran 
citltadiuo. Mattia Corvino, re d' Un- 
gheria , r ebbe in tal conto, che dei 
suoi consigli si vaUe. Presentato di ma- 
gnitici «ioni dal Sull.ino d' Kgilto, quel 
di Costantinopoli gli diede non equì- 
voche prove della sua stima. In luti» 
r Itali» fu riguardata come una graude 
calamità la morte ìiiiiualura di Loren- 
mo, che non toccava per anche il nono 
lustro (Pan. i492)- Pietro, suo figlio, 
non eredita colle immense riccheiic 
anche T ingegno e le maniere del pa- 
dre. 

Vr.NtZlA 

V. Un singolare .vv.venimcnto mise 
Venezia in possesso dell'isola di Cipro. 
Un figlio naturale di Giovanni II di 
Lusignano re di Cipro , scacciala dal 
'trono, dopo la morte del padre. Punica 
^glia legittima e vera ere«le Carloll» , 
pensò di potersi gua«lagnare 1» prote- 
zione del Veneziani col dar luano di 
sposo ad una patrìzia di quella repub- 
blica: e mandati ;>erriò ambasciadori , 
questi fra setlanladue donzelle poste 
loro dinanzi nel palazzo dello Stalo, 
scelsero per moglie del Sovrano Cate- 
rina Corner ) figliuola «li un seiialore, 
che la stessa repubblica udollò per sua 
figlia, onde maggiormente onorar tali 
nozze. Ma alla morte di questo Re di 
Cipro , essendosi persuasi gli abiiaiili 
che fosse avvenuta per un veleno ap- 
prestatogli dalla moglie, sì trasporta- 
rono in folla al palagio della vedova , 
e atterrate le poi le, innanzi agii orchi 
«li lei trucidarono due nobili venczì-ini. 
Pju sinistre conseguenze ^rò uou eb« 



be tate sommossa ; perchè i soccorsi 
che il Senato veneto inviò a Caterina, 
e la fedeltà serbata alla medesima dalle 
sue truppe, le assicurarono il trono. 

Morto in età minore Giacomo HI , 
figlio postumo di Giacomo li e «li Ca- 
terina Corner, il Senato di Venezia , 
voglioso d'* impadronirsi dell' isola di 
Cipro, fece pervenire avviso alla Re- 
gina vedova essere minaccialo dai Tur- 
chi il suo regno, e le persuase di ri- 
pararsi nella sua patria. Fu quindi spie- 
galo sulla gran piazza di Famagnsle, 
città capitale dell' Ìsola , lo s'eu<iar«Ìo 
della repubblica: e C.ilerioa fu onore- 
volmente ricevuta in Venezia, perchè 
sul gran Bucintoro an«lò a riceverla 
all' ingresso «lei porto il doge Agostino 
Barharigo con numeroso corteggio di 
senatori e di genliblonne. Con«Ìo1ia 
Caterina in gran pompa alla chieda di 
S. Marco ivi dimise nelle mani della 
repubblica il regno di Cipro: do|x> la 
quale rinunzia visse ventiquallro anni, 
rispettata da' suoi concitla«lini, fra gli 
agi e i dilelti di una vita liliera e s«e- 
vra d' affanni. I figli naturali dì Gia- 
como li ebbero dal veneto governo ua 
trsMaroento conforme ai loro natali. 

La regina Carlotta di Lusìgnaiio , 
non mai più tornala negli antirbi «It- 
ritii , terminò io Roma gli angustìo- 
si suoi giorni, lascisn«)o per lestamciilo 
al proprio sposo. Luigi di Savoia, un 
regno che più non possedeva. Non è 
questo ii solo appoggio delle pceteii- 
sionì che la famiglia di Savoia ebbe a 
quel Irono; perchè molli anni prima 
un indivitliio della me«lesima sposalo 
crasi ad Anna di Lusignano figlia del 
re Giano. Per tal duplice motivo i 
principi di Savoia conlinuarono ad in- 
titolarsi re di Gerusalemme e «li Cipro; 
ma il possedimento di quest' isola ri- 
niase alla republica di Venezia. 

Polenta preponderante in Italia era- 
oo io quei «Il i Veneziani, «iominaluri 
quasi |>er intiero del commercio del 
Levante, che mantenevano loro Aies- 
saiitlria e il favore dei Sultani niam- 
iiialut'clii «l'Egitto. Nè sol rhiara andò 
allora la repubiilira «li V'eneiia per le 
sue rircliez/e ; h).é gli cst-rrìti «la questa 
assoblali prevalselo |>«r hniilà d' isliiu- 
zioui a tutte l'allie milizie d' Italia. 

I paiffcipr ni peaaaaA, xahtova 
a mieaudola 

VI. l principi «r Ette, come vassalli 
«leir impero e «Iella chiesa, governarono 
per molli secoli Feriara, Mo«iena o 
Hrggio cuQ semplice titolo dì maichcti 
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fino Hi tempi «ìell* imperatore Feileri- 
ro Hi, il quale concedè a Bnrso d' F.ste 
la ducale dignilà ( an. i^5a}. 

IinpndronilOM di >lanlova Luigi Gon- 
zaga, rlie ne scacciò la possente farai- 
g<ia Buonarcoist, i discendenti di Ini 
ebliero titolo di marchesi dall’inipera- 
tor Sigismondo, in ricompensa dei molli 
servigi eh* ei ricevette da Giovanni 
Francesco Gontaga. 

Uesidenza dei principi Pico fn la 
Mirandola; Massa governarono ì Ma- 
laspina; i Grimaldi Monaco; il giova- 
le Guidone IJhaldo dì Monleleliro si 
manteneva a stento signore d* Urbino. 

1 duchi di Savoia , che regnarono 
dopo la metà del secolo decimoquinlo, 
furono principi buoni piiiccbè grandi 
c fortunali: le frequenti mutazioni di 
reggimento e le rainoriià indebolirono 
la loro possanza. 

r FRANCESI IT ITALIA. 

VII. Or vedono i nostri leggitori 
quale era Io stato dririlaljn, allori he 
Lodovico il Moro sollecitò Carlo Vili 
ad imprendere la conquista del regno 
di Napoli. Nulla in questa contrada re- 
sistelle allora alT impelo dei KraDcesi, 
c albi fredda intrepidezza «legli Sviz- 
zeri, che militavano nell* esercito di 
Cario. Morto poco avanti Ferdinando I, 
re di Napoli « per lo spavento « come 
afiermano alcuni storici , ch'ei prese 
degli apparecchi formidabili che vedea 
farsi dal He di Francia, Alfonso II 
•uo successore, atterrito anch'egli, ri- 
nunzio poco dopo lo scettro al proprio 
figlio, e si ritrasse in uon solitinline 
monacale, ove credè sempre mirarsi al- 
I* intorno l' ombre dei ragguarilevoli 
Napuletanì da lui fatti morir fra i sup- 
plizi. Non era appena salito sul trono 
Ferdìnanilo 11 (an. 1^95 ), quando ven- 
timila Francesi e seimila Sviiieri eb- 
bero in pochi giorni occupalo tutto Ì1 
regno di Napoli. Carlo Vili si contentò 
di correre l*^lnlìa. Luigi XII suo suc- 
cessore la saccheggiò; ma Ferdinando 
il Cattolico seppe consolidarvi la pro- 
pria dominazione, né da ciò lo impe- 
dirono gli Svizzeri , paghi di avergli 
mostrato che non lo temevano. 

Breve adunque si fu il trionfo di 
Carlo Vili, perchè mal accordavansi le 
rostiiroanze francesi con quelle de*Na- 
polelani; ed oltre a questo il contegno 
dei vincitori irritò i vinti: alle quali 
cose è da aggiungersi, che non posse* 
dendo quel re di Franeia veruno dei 
pregi necessari a mantenersi in una nuo- 
va siguoria, nuii aeppe ineritarsi nè a- 



more dai sudditi conquidati, nè rivp#l- 
lo dai confinanti irrilnli dalla su-i al- 
terezza. Si uni pertanto roiitro ili Ini 
poderosa lega nella qiiwle entrarono il 
papa Alessandro VI « P imp«*ralore Mas- 
sìiuìIìhiio. Ferdinando il Cattolico, re 
d' Aragona e di Castigli:i, i V'^eneziani 
e lo stesso Lodovico il Moro, che prt- 
roR insligato avea Carlo a di*rf>nderc 
in Italia. Accortosi il Re di Frani ia 
che gii si voleva tagliare la ritratta, si 
accinse frelloloiaraeiite a ritornar nei 
suoi Stali. Ma i confederati avendolo 
preceduto a Koriiovo. lo assalirono in 
riva al Tanaro, quando un esercito , 
indebolito dalle infermità e stanco da 
lungo e TmIìcoso cammino, lentamente 
lisciva dalle gole dei monti apennini. 
Fu ventura di lui che la v.inguardÌH si 
componesse tutta di Svizzeri , i quili, 
apertosi un sentiero tra le file degl* i- 
niinici, quantunque Ire volte più nu- 
merose dclPesercito reale, fecero si che 
questo non perdesse più di dugento uo- 
mini, mentre quella ginrnsln ne costò 
tremila ai collegati. Tanta prodezza de- 
gli Svizzeri indusse il Re atl alfidare 
loro la difesa della francese artiglierìa , 
nella quale prerogativa si mantennero 
finn al regno di Luigi'XIV. 

Durante questo soggiorno dei Fran- 
cesi a Napoli si munifeslarono ì primi 
sinlorai della lue venerea. F. siccome 
non era per anche tornato dal suo se- 
condo viaggio Cristoforo Colombo, così 
anziché accagionare gli Spagnuolì re- 
duci dall* America di »i funesto pre- 
sente , siamo piii inclinati a credere , 
che tal peste, nata negli ardenti climi 
dell* Africa, U (lorlassero in Europa i 
naviganti che venivano dalle coste della 
Guinea. Le striglili che sulle prime fu 
Cagione, sparsero per ogni dove tanto 
terrore , che gii storici di quei tempi 
nel farne parola la diffinirono il piu 
spaventevole tra i flagelli , simile al- 
P angelo sterminatore dell* Apocalisse, 
destinalo a distruggere una terza parte 
del genere umano. Chiunque ne tea 
preso, confinato lunge dal consorzio di 
ognuno, noo trovava nè me«lico nè in- 
fermiere ; e sol si pensò seriamente a 
curar questo morbo, quando penetrò i 
palagi dei grandi. Su i melodi di e- 
slsrparlo insorse a Lipsia sì violenta 
contesa, che molli professori di roedi- 
ciua abbandonarono insieme ai loro 
scolari quella città; dal quale avveni- 
mento riooiioscono la propria istituzio- 
ne le università di Willeiiibrrg e Fran- 
coforle sull* Odor. 

Fino a questi tempi poco CArleggia- 
roDO polilictoienle fra loto gli Stati del- 
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y Europ.i, perchè ognuno ftUemleu to« 
prd iullr> »lle cose «lei proprio piie»e. 
A f nulo i' tmpre»! dì Ctirlo V'HI nioste 
» V^elosia i-oniro \a t'runcia V AuttrÌM e 
Ì4 Spiigim, ìiicuniinciò idlora a compren- 
«lersi la iiecrsiilà di un equilibrio po- 
litico che |{.«renli>»c la sicurezza e la 
tr,inquillilli dell'Europa. Divenute quin- 
d> scambievole cura d* ugni potenza le 
cose dir si riferivano alle vicine , le 
cmifueltiilini iVn i popoli rnoUiplicaro- 
no, onde la diifusione del sapere uma- 
no pur vautaggiò. 

FERDINASDO IL CATTOLICO 

Vili. Ferdinando il Cstlolico, figlio 
di Giovanni II, che area ereditali dal 
Iratello i regni di Aragona e Valenza, 
la contea dj Catalogna, I' isole Kaleari 
e la Sicilia , si s|h>sò ad LabeWa , so- 
rella di Enrico IV re di Castiglia (an. 

• i'i' )• . 

L' arcivesi'ovo Caritio dì Toledo ed 
il conte Ferdinando (jonzales di Meii- 
doza nemici personali di questo Enri- 
co IV' , e desiderosi dir regnasse sulla 
(ìiMliglia la sorella di luì , lo fecero 
dirliiarare impotente agli ufliet mari- 
tali , per trarne prova che Giovanna 
credula fìglia di lui nata era da illecito 
Commercio > autorizzato dal Re mede- 
simo, fra la Regina e Bernardo di Coe- 
va. Invano per trovar prnleiìmie alla 
giovane Erinripessa , il marchese di 
Villena le procacciò le nozze col re di 
Vurlogalio Alfonso V ; poidie vinti i 
Fortoghesi, e presu d' us>.ilto l'rusillo, 
residenza dei riMrchesi tli Villena , ì 
partigiani d*I«tbdla trionl'aiono (i ^^^1 
deli' E. V.). Unito allora albi C'isl ifflia 
era il forte di Gibilterra, che (nel i/pì^) 
legnando lo stesso Enrico IV, i duchi 
«lì Medina Sidonia e d'Arcos e Ìl gran 
maestro d* Alcantara tolto avevano ai 
Mori. 

Solo possedimento che gli Arabi con- 
servassero nella Spagna era il regno di 
Granata, iiiGevoliio ila domestiche di- 
acofilie, sul quale allora coolendevaoo 
MuhaiDed-eUZ'igal, e Abu Abtialla suo 
nipote, dìsronlie da cui nacquero le fa- 
zioni dei Zegrii e degli Abeneerragì , 
e la strage di molla parte della nazio- 
ne. Isabella regina di Castiglia e Fer- 
dinando <r Aragona colsero questa op- 
portunità per assalire eoo tulle le pro- 
prie forze i vicioi, che, comunque traili 
in tanto disastro, si difesero curaggio- 
sanu'iite per «licci anni ; laonde Ju sole 
presa iletlu furlezzadi Bazea, sostenuta 
«la Fl-Zigul, «osto vculimila uomini a 
l' crdmaiido. Ver tale cou«^uUta csscu- 



dosi egli fallo padrone delle montagne 
«r Alpiiiarra vi fondò la città di Sante- 
fc , opportuna a tenere in continue an- 
gustie Granata. (Iiiamlo poi (tnalmenle 
cedelte ai replicali sforti «lei!' inimico 
questa grandiosa città, i Mori si sntto- 
iiiisero ron patto di trovare negli Spi- 
gnuoli la tolleranza , (he questi otten- 
nero ilaì primi Mori conquistatori. Così 
finì nella Spagna la dominazione dei 
31 aoniellanÌ che vi stettero settecento 
sellanianove anni. Venuti alla fede di- 
versi tra i loro capi, vivono anche oggi 
giorno alcuni discendenti degli Aheii- 
cerragi nella famiglia ilei marchesi di 
Canj|K)te|ar, mentre i pronipoti di El- 
Zagal regnano tuttavia nelT africana 
contrada del Telemsaii. Questo fine eb- 
l>e la possanza «lei Alaoinetlaiii nella 
Spaglia dopo settecento sellanUinovo 
anni. 

Foco dopo la presa dì Granula, Cj«r- 
lo MII cede u Ferdinando il Callolii'o 
le province di (^erd/igua e di Rossiglio- 
ne, che Giovanni 11 aveva date in i^*o- 
teCH alla Francia. 

Benché i diversi regni ilella Spagna 
si fossere diveizali dall' eleggere essi 
fne«lesimi i prnprii re, pur taleati'ello 
conservavano ali'allre antiche loro pre- 
rogative , e si osiinatainenle le dìleii- 
devano, che Ferdinando lenietle non 
gli divenisse molesto «{uesio spirilo di 
indi|»endenza «le' proprii su'ldili. Laon- 
de a reprimerlo pensò di alTezionarsi il 
clero, e iiilrin^ecameiite colicgarsi colla 
Santa Seile, che di grande considera- 
zione godea nella Spagna. 

Comunque pertanto nella sua condot- 
ta politica non si facesse conoscere 
mollo coscienzioso, fno>lrossi per altro 
ardente partigiano della fede, e assunse 
per tale riguar>lo il titolo dì gran ma- 
estro degli Ordini militari di S. Vago, 
Calalrava ed Alcantara, fondali e ar- 
ricchiti dalla devozione dei fedeli: net 
quale atto soli* altri aspetti pur van- 
taggiò ; poiché per esso vennero posto 
a disposizione (Jella corona ventisene 
grandi cariche e centoseltaniadue com- 
mende , la cui rendila non montando 
io meno di quattro milioni e mezzo dì 
reali, grande prejionderanza dava al Un 
tu tulle le famiglie dei grandi , i cui 
figli agognassero ad entrare io alcuno 
dei predetti Ordini. 

Sotto il regno di questo monarc.i 
(all. 1)77) 1 ■ miaitlri di Stato Men- 
doza e il vescovo di Cadice Alfonso di 
Saics , fecero divitamanto iP iiitro«lur 
nella Spagna P Inquisizione. Francesco 
Ximene» « confessore della moglie «li 
FerdìuaadO} rcgiDt di Gattiglia) uc die- 
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«le le prime ìn»{iioaiìoni alla ne<lesi« 
ma, moslratasi a queale »\ docile, che 
non ascoltando contro tale difisaroen- 
lo le dichiarazioni della chiesa casti- 
|!liana, fece inchiesta al Vontcfìce, on* 
(Je neeli Stati da lei dipendenti T In- 
quisizione s' instituisie. Resi!^lelle per 
alcun 1era{M> Sisto IV, il quale lien co- 
nosceva quale (irepondcranza avrebbe 
data quel tribunale alla corte di Spa- 
lma anche aul clero ; roa arrendendosi 
llnalniente ai voli d' Isabella , nominò 
Gran<le Inquisitore della Gattiglia il 
dominicano Tommaso di Torquemada, 
priore del convento di S. Croce di Se- 
govia. Si mise costui in possesso della 
alia Carica condannando a morie una 
moltitudine d' abitanti di Siviglia, ori- 
ginari ebrei, ed accusati di mentire il 
crisi ianestrao mentre costanti erano nel 
serbare affrllo al cullo giudaico. Due- 
genio fjruigli deir Inquisizione esegui- 
vano gli ordini di Torquemada , alla 
cui sicurezza vegliava una guardia di 
cinquanta arcieri. Nel primo anno che 
questo tribunale fu aperto, dicìaiset- 
teniila persone vi comparvero innanzi, 
q&;«)i denantiale dalle spie , quali da 
aè medesime , perchè cust i loro con- 
fessori le aTevano iiistigale. Arse vìve 
Ivrn due mila di queste vittime iiil'e- 
Jici, e «'^oiifìscati i l>eni delle medesime, 
il grande Inquisitore se ne prevalse a 
fondare il convento di San Tommaso 
•1 ove per istituto non si arnmet- 

leva veruu religioso che fosse origina- 
rio moro o giudeo. 

Gli Kbrci (he, durando la doiuina- 
lione degli Arabi, avevano tranquilla- 
iiieiile esercitata la loro industria per 
tutta la Spagna, non appena cadde Gra- 
nata, ebbero ordine da berdinando il 
Galiolico di abbandonare tulli i suoi 
Stali entro il termine di sei mesi; ve- 
dutisi conBscare lutti i beni immobili 
rhe possedevano, loro venne uoicamen- 
te permesso il portar seco le pro|>ric 
monete e le gemme ; nè fu lecito a 
nessun Cristiano, sotto pena di tcoiou- 
luca, entrare con essi io alcun genere 
di commercio. In numero di ottanta- 
mila gli Ebrei casiigliani si rìfuggiro- 
uo, chi nel Portogallo , chi in Mauri- 
tania ; a quelli dell* Aragona die asilo 
la Navarra ; sicché cento sessaolanùla 
famiglie lurono costrette di abbandonar 
per sempre i lor focolari. 

Mentre il Mendota costrignevo i Ca- 
sligtìaiii sotto il giogo deir inquisizio- 
2 ie, gli Aragonesi oDerivano al re Fcr- 
«liiisiido somme considerabili onde ri- 
cattarsi da tanto flagello. Istanze per. 

I oggetto medesimo a lui volgevo il graa 



liKfl 

giudice, e giunse finalmenbe a ribellarsi 
il popolo , che nel suo furore trucidò 
nella cattedrale di Saragozza PÌHrn di 
Arboes, inquisitore generale dell' Ara- 
gona. Ferdinando, che se in acrorgiuien- 
to ed astuzia pareggiò Luigi XI re di 
Francia, in fermezza d'animo gli fu infe- 
riore, coniiocisva a temere l' inferocita 
resistenza dei suiMiti, mentre per altra 
parte sedotto dalle somme che gli erano 
stale oflerte, mal sapeva decidere a qual 
partito gli (‘onvenisse di appigliarsi ; 
ma il Torquemada lo tolse dalT incer- 
tezza. Perchè comparsogli innanzi e 
trattosi di sotto al mantello un Croce- 
fìsso : n Sire ( gli dU>e ) , questi , di 
cui scorgete 1' immagine , fu venduto 
per trenta danari. Volete voi venderlo 
una seconda volta ? Pensate eh' egli sa- 
prà vendicare la propria causa, n Ciò 
dello pose il Crocefìsso dinanzi al He 
e partissi. Tale contegno del Torque- 
mada ottenne l'efTailo eh' egli se n'era 

f tromesso ; onde Ferdinando, adoperala 
a forza, stabili loquisiziooi e in Ara- 
gona e in Leone c in Valenza e in Si- 
cilia. 

TS'eiratlo di cedere Granata a Fer- 
dinando, avevano paitiiilo i Mori che 
ad essi fosse lasciato liliero l’esercizio 
del loro culto. Ma che.'’ Un sinodocora- 
poslo di ecrlesiatlicì e di giureconsulti, 
cui presiedè V Arcivescovo di l'oiedo , 
sciolse Ferdinando ed Isabella da que- 
sta promessa: dopo la qual dèrìsione il 
Re lasciò ai Mori la scelta di farsi cri- 
stiani, o di abbandonare i suni Stati, 
(srande numero di quegli svenluralt 
sotto diversi pr«.*lesti fu mandato al 
supplizio, altri posti in carcere o spo- 
gliali de' loro averi. Il furore del frate 
Xìmenes non la perdonò nemmeno ai 
lìi>ri arabi, che vennero coodanuali alle 
fìamme. 

Non vi fu paese nel quale si funeste 
conseguenze producesse V Inquisizione 
quanto nella Spagna , ove il trono e 
l'altare congiurali contro la pubblica 
libertà si prestarono mutuo soccorso a 
snaturar l' indole delia nazione e ad 
invilire gl' ingegni. 

La fanteria spagntiola avevasi in quei 
giorni fra le njigltori ndiizie d* Euro- 
pa ; gli Svìzzeri soli e i giannizzeri le 
alavano a fronte. 

Le rendile dello Stato composte era- 
no dai proventi de' reali dominj, e dai 
sussidi che la nazione concedeva al So- 
vrano. Venula in dciil»erazione la re- 
gina Isabella dì richiamare a sé Ì beni 
venduti da Enriro 1' linpoienie , Fer- 
dinando il Cattolico indusse arlifìzi<«- 
iamenle le cortes di Toledo a nuunua- 
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re nim enmniÌs»lone incaricala di litle 
ricufieraiiieoto. lin frate la prrgiede. 

(vij avea conaiderabilmenle cresciute 
r entrale dei tuo domini Pietro IV re 
d' Aragona colP imilare l’etrnipio dei 
Romani, che primi nieacolarono le reste 
delle pecore africane colle spegnoole : 
eltrellanlo praticar fece oetla Casiiglia 
Jo Ximeoes tuccesaore del Mendota 
nella carica di mioiatro di Slato. D'ai- 
lora in poi gli armenti lanuti tanto moU 
Itplirarono in quella contrada, che og. 
gidi ve n’ha per cinrpie milioni di pe* 
core guardate da reiilicinqae mila pa* 
stori. Il frutto annusile di ona pecora 
viene calcolato ventiquattro reali , di 
cui a) Re appartiene la quarta parte. 
Originariamente erano del Re tulle le 
pecore del regno ; F'ìlippo li le ven- 
dette sino air ultima, comunque fermi 
restassero e i regolamenti che fatti fu- 
rono pei grarule armento dei re, eil il 
consiglio incaricalo di vegliarne T eie- 
ciiiiooc. Kacenilosi ogni anno peregri- 
tiiire le suddette pecore dal Òtiero c 
dall’ Fhro alle province meridionali 
( viaggio di centocinquanta leghe), in 
little lo province ove passano trovasi per 
esse riservato un terreno non rocii largo 
di novanti piedi, che attraversa prati, 
vigneti e perfino giardini. Tale è T i. 
alinlo di questi animali, che, privi an- 
che di giti la, troverebbero i loro pa- 
acoli accostumati. 

Sotto il regno d’ Alfonso XI, re di 
Castiglia e Lehne . gli Stali di questi 
itue regni acconsentirono rhe si metles- 
se un’ imposta generale di circa un dieci 
per cento sulla vendila di tutte le der- 
rate e produzioni dell’ industria; la ri- 
scossa delli qual lassa rhiamala a/cui^a/n 
ha d* uopo di molli impiegali e di Ire- 
quenti itispezioni , che , moleste alla 
liiserlà personale , compromettono so- 
vente la sicurezza delle proprietà. 11 
commercio del sale è una privativa re- 
gia ; e ogni villaggio è tenuto compe- 
rarne Una data quantità senta che gli 
aia permesso rivenderne il superfluo. 
A mantenere alto il prezzo del sale, si 
chiudono per ordine del governo alcune 
miniere , e seveminenle s' invigila su 
quell# che si stanno scavando. 

L' AMaaiOA 

IX. Apportatrice d' inaspettate ric- 
chezze fu a Ferdinando il Cattolico la 
scoperta del Nuovo Mondo, che già da 
un secolo molli uomini, sommi per in- 
gegno e sapere, iiMlurasaito ne) cerrs- 
ra una via, per la quilc , pili pieilo 
che per )' Kgiitu , si penciraisa uclie 
MuUer 



Indie. Aveasi da Antica tradìtinne, tiif- 
fiisa per lui ta la Spagna, che allor quan- 
do questa fu invasa dagli Arabi , un 
Arcivesc'ovn portoghese, ielle Vescovi e 
molti Cristiani si ripararono ad un’i- 
sola nomata Aniilia o Scllenlirad.i, si- 
tuala al di là del grande oceano. Fra 
pur fama che ì Normanni avessero ol- 
tre t conosciuti mari scoperto un con- 
tinente che chiamarono VV inland, e cui 
sul principio del secolo decimoquinin 
un navigatore spagnuolo svi.«to dalla 
tempesta pretese di aver veduto : le 
quali conghieilure venivano corrobo- 
rate da alcune carte marittime che si 
conservavano io Venezia , e dalle oi- 
serVMZioui d* un dotto di Norimberga , 
detto Beh iimb. Cristoforo Colombo, di 
origine genovese, venuto nell’aniilo 
divisainenlo di veriheare tali congbtet- 
ture, tan<o pregò che ottenne da Fer- 
dinando e da |sul>ella ì so< corsi neces- 
sari meditata impresa. Le masse di 
oro, pesami fino a itugenlo cincpiiinln 
once, che trovò Colombo nelle scoperte 
Anlille e nell'isola di S. Domingo , 
eccitarono ravìdiiii degli Sp-tgtiunli , i 
quali a torme vcIeggMrouo .<1 Nuovo 
Mondo Riserbatosi sulle prime il Re 
la metà dell’ argento e dell* oro vcmifo 
dalle miniere di S. Ooiiiingo e di Cuba, 
parve troppo gravoso agli appaHalori 
si fatto tributo, onde venne ridotto mìI 
uo quinto per P argento, e per l’oro 
a un ventesimo, in questo mezzo un 
missioii.irio spagnuolo , nome Ro- 
mano Pane , spedito a S. Domingo vi 
scoperse il tabacco; la collivaziune della 
qual pianta divenne al tesoro reale piu 
proficua delle miniere preziose. 

Le ricchezze, che per cenloqiiarantt# 
■uni conseguirono gli Spagnuoli, s’ ac- 
crebbero conlinuameiite , e con esv<« 
anche 1* ardore delle in.irilliroe spedi- 
zioni ; ardore che uoicameute si ral- 
lentò, quando quella nazione, divenuiu 
padrona delle doviziose miniere del Pe- 
rù, cessò di cercarne in terre novelle. 

Qui porreiu fìuealla storia del regno 
di Ferdiiiamio il Cattolico e d’isa- 
bella ; prima de' quali essendo morto 
senza discendenza 1' unico loro figlio, 
tutte le vaste province conquistate dal 
valor castigliano , e tulle Patire che 
aggiunse alle prime l’astuta politica di 
Ferdinando, passarono al discendente 
dell'arciduca Filippo,pronipote di M.is- 
•imiliano e di Maria di Borgogna, ma- 
rito di Oiovanna priinogoniU del He 
d’ Aragona « di Casiiglia. 
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I diritti che d»IU moglie V^len* 
tini VÌKonti ebbe io dote Luigi d*Or> 
Jeans^ furono a Luigi XII, tuo proni* 
potè, pretesto dì uoa guerra diretta a 
apogliare la Casa Sforza del territorio 
milanese; guerra Inconiinciata nelTan* 
no stesso del nascere di Carlo V. Pel 
boon successo della tentata impresa il 
Redi Francia si conftdafa negli Sviz- 
xeri ; e dalla stessa nazione difesi spe- 
ra?! i suoi Stali Lodovico il Moro. 

Le largizioni di Luigi Xll ottennero 
|«r vero di rinnovellare la lega della 
Francia colla confedcrazioDe elvetica ; 
ma non si ristette pei «livieti dei ma- 
gistrati svizzeri dal far truppe nei Can- 
t(»ni Lodovico il Moro ; omle accadde 
che nei contrari eserciti si trovarono 
combattenti di una stessa nazione. As* 
aediato in Novara Lodovico, tentò fug- 
girne travestito, ma lo tradì uu soldato 
d* Uri, per nome Turmann (an. i5oa), 
il quale poi tornando in patria fu per 
tal Iradinienlo giustizialo. Milano ri* 
m.ise dodici anni ìu poter dei Frau* 
cefi. 

I Reti o Grigìoni, popolazione fer- 
ma e coraggiosa, strettisi iu lega al pari 
degli Svizzeri loro amici e confìitaiili, 
ebltero peto tanta lealtà che non vol- 
lero essere liberi olire a quanto il per- 
mettessero i diritti di chi aveva Tallo 
•ioininio delle loro terre. Ciò non per- 
taitlu, fattasi oggetto di gelosia ai coo- 
fìiianti la preponderanza di cui gode- 
vano, spiacque essa sopra tulio alla 
Crfta d' .\usiria, per tema che T amore 
di libertà 1)011 $' impadronisse dei Ti- 
rolesi e delle vicine province. Laonde 
r imperatore Massimiliano, colta la pri- 
ma occasione a lui ofierlaii di mover 
guerra ai Grigìoni, volse ad un tempo 
le sue armi contro la Svizzera, cui non 
>apea perdonare Teste rsi dimostrala par- 
ziale della Francia : nella quale im- 
presa lo secondarono la nobiltà della 
Svevia, che nu<lriva antico odio contro 
ai Caoloni , e le città libere imperiali 
delFalla \l«inagna, invidiose della pro- 
spei ità ebe questi godevano. Olio bat- 
taglie si diedero nel volgere di quattro 
mesi, e il teairo della guerra si trasportò 
dal Tirolo fìiio a Basilea ; duemila ca- 
stelli e Tillag}:i vennero devaslali;circa 
veuliiuila uomini perirono ; in ogni 
touihattiiiifuto gli Svìzzeri furono vit- 
toriosi. A si «lisastrosa guerra diede 
termine un tiattalo di pace conrhiuso 
a Basilea, d) cui furono mediatori il He 
di Trancia « il Duca di Milauo. 



c.tir.aai: n' italia 

XI. Impadronilnsi appena dello S>-«to 
di Milano Luigi XII, conchiuse col re 
Ferdinando di Spagna un (fattalo di 
parleggiainento sul regno di Na|>uli aliar 
governato da Federico 11 fìgliunlo di 
Ferdinando 1. Sola difesa di questo 
Priucifie infelice era la legitliiniU dei 
suoi diritti; però gli fu forza sucrum- 
bere, sicché invasi in meno di quattro 
mesi ne furono gli Stati. Ma lo vendt- 
c:arouo i vizj stessi de* francesi aggies- 
sori ; ì quali mentre vennero io odio 
ai Napoletani per l'insultante loro al- 
terezza, si sminuirono da sé inedesimi 
colT abbandonarsi senza pudore o rite- 
gno all ogni abboinioevole sregolatezza, 
i cui effetti erao fatti più perniciosi dal 
calore del clima. Non tardarono ad in- 
sorgere coulese Ira Ferdinando e Luigi 
sulla comune conquista ; e il primo di 
esai profittò dello stremo cui venuti 
erano i »oMa(i dell' altro , e dell* ese- 
crazione pubblica che si aveano merila- 
ta; e dato ordine di assalirle a Goiizalvo 
di Conlova, uno fra i migliori captiani 
che vantassero gli eserciti della Spagna, 
discacciò questi i Francesi da lutto il 
suolo di Napoli, sicché Ferdinando ag- 
giunse cosi bel regno ai suoi Stali (ao. 
i5o3 ). 

Alcuni anni dopo la guerra di Napoli, 
Luigi XII si uni alT iin|>eratore Mas- 
similiano, al He di Spagna, ai Ponleficu 
Giulio 11 nella famosa lega diCaoibray 
contro i Veneziani ( i5o8 delT £. V.). 
Minacciato per ogni dove da nemici 
forroidahili, pur fermo ed impaviilo il 
veneto Senato, spalleggialo da generali 
coraggiosi ed esperii, sostenuto da uon 
nazione garreggiante nel dar prove di 
fedeltà ai proprii magistrati, tranquillo 
contemplò la procella. Questa coucordm 
infatti di tutte le classi de'ciitadini , 
tanti sforzi generosi dei governati sal- 
varono la repubblica. Le potenze che 
contro questa eraiisi col legate , divise 
d'interessi, si aciolsero a mano a roano; 
onde rimasto solo nella lolla Luigi Xll, 
e ìoiiuicatosi a lui il Papa, T impera- 
tore e il re di Spagna , si unirono ai 
V'cneziaui e agli Svizzeri per discac- 
ciarlo d' Italia ; e la meditala irapreae 
rìuKi. Tornalo agli Sforza il ducal iro- 
no di Milano, cui ascese Massimiliano 
figlio di Lodovico il Moro, uua vittoria 
(he gli Svizzeri riportarono presso No- 
vara scacciò adatto dall* Italia ì Fiaii- 
ceai. Fino in Borgogna gT ioseguiromi 
i vincitori, ove |h>sIo asse«lio a Digiono 

LoslriuKro Luigi de U Triuauiùlic « 



Digitizea oy vjuuglc 




STORIA U^IVERSArF 



n>nchiu<lere no che sebbene 

fosse rigettalo del Re dì Francia, provò 
nondimeoo a quali strette quella oaiìo- 
ne fosse ridotta. 

Colla orcupaxìooe delle terre milanesi 
die<le incomìnriamenlo al suo regno 
Franreaco I, successore di Loigi XII , 
il coi passaggio dell' alpi venne para» 
onato, nè torse a lorlo^alla spedttione 
i Annibaie. Dislolli dall' amiritia di 
Massimiliano Sforxa molli Cantoni el* 
Yetici, e disfatte a Marignano le truppe 
avitxere che al predetto Principe eran 
rimaste fedeli, riprese tutto il ducalo, 
indi si strinse in lega coi Veneziani, 
Nel successivo anno ( i5iG dell' E. V.), 
gli Svizteri conchiosero con France- 
sco 1 una pace che dura fino ai di no* 
atri, e un trattato che si rinnovò selle 
volte. 

Dominando allora gli Spagnooli in 
Napoli, a Milano i Francesi, non ba- 
atarono vent' anni di guerra a risolvere 
qual delle due nazioni conserverebbe 
la preponderanza in Italia. 

CARLO V 

XII. Fu nell'anno iTua che Ferdi* 
nando il Cattolico s'iropadroni deM'AlU 
Navarra, dianzi posseduta da Giovanni 
d'Albret, siccome dote della moglie di 
lui Catterina di Foìz. Fedele questo 
Prìncipe all' amicizia rbeavea patloila 
con Luigi XII, Papa Giulio 11 lo sco* 
munirò, e Ferdinando il Cattolico, qual 
figlio ubbidiente della Santa Chiesa , 
non tardò a farsi esecutore della pon* 
tificia sentenza collo spogliare d' una 
parie de' snoi Stali Giovanni d* AIbret, 
eoi rimasero sol la Bassa Navarra e il 
Bearneae. 

Ferdinando laseiò morendo i suoi va- 
sti possedimenti della Spagna, dell' Ita- 
lia e dell* America a órlo d' Austria 
figlio della sua figlia e dell' arciduca 
Filippo, pronipote dell'imperatore Mas- 
similiano ed creile della Casa d' Austria 
e borgogna. Aveva questi pentolo il 
proprio padre innanzi ascendere sul 
trono di Spagna, e la madre dì lui vi- 
veva in istalo di demenra, cagionatale 
dalla morte dello sposo che grandemen- 
te ella amò. Maolre Carlo montava snl 
Irono imperiale, vacante per la morie 
dell'avo suo Massimiliano ( an. v5i9), 
alcuni felici venturieri conquistando, a 
nome di questo Monarca, le piti ricche 
c popolose contrade d«*ll' America , sot- 
torneltevano i possenti Nevatlachi del 
Messico , e 1' impero dcgrincas rove- 
sciavano nel Perù. Molti paesi conqui- 
stò indi Carlo V nell* Africa , scacciò 



dal Milanese i Franresl. e pose sui tro- 
ni ili Ungheria e Boemia il proprio 
fratello Ferdinando : laonde la Casa dì 
Austria che. treni' anni prima, non val- 
se a difendere Vienna, capitale de' pro- 
pri! Stati, t' innalzò ad essere la prima 
fra le potenze d'Europa. 

li. rOHTOOAl.LO 

XIII. Il regno di F'romamiclln il 
Grande, re di Portogallo, venne a buon 
diritto ciìiaTitalo il secolo d' oro della 
sua nazione ( dall' an. al i5ai ). 

Fu di quei giorni che dopo una navi- 
gazione di dieci mesi Vawo de Gama 
approdò a Calirot sulla costa dell'India; 
due anni dopo fu scoperto il Biasilo 
dal fortunaloriltailinodi Firenze, 4me- 
rieo Vespuccì, ehe diede il proprio no- 
me al Nuovo Mondo: di là partì Pedrn 
Alvarez de Cabrai quando si rendè nel 
paese del Samorin (li Cnlicut , inenlro 
Vasco e ì suoi successori percorrevano 
le coste dì Mosambica , Zofala e dello 
Indie Orientali ; e in questo mezzo 
1' Aibuquerque fondava in Goa la resi- 
denza della dominazione portoghese. 
Stretti i popoli dell* Indoslan per un« 
parte dagli Europei, per l' altra dal 
Sultano mogol di Babre , sovrano di 
Bengala e dì Guzurale, non fu mala- 
gevole il sottometterli. 

Ognuna di queste spedizioni dilatan- 
do i confini dell'umano sapere, inse- 
gnò novelli astri, e animali e pianto 
novelle, e novelli costumi; onde la na- 
tura e gli nomini ogni d\ sotto aspetti 
variali si dimos'.ravaDo all'ailonita Eu- 
ropa. 

1 Re del Portogallo, toltone Tesem- 
pio da quei di Spagna, si fecero Grandi 
Maestri degli Ordini militari d'Avizza, 
di Cristo e di S. Giacomo; e per tal 
modo acquisiamosi il diritto di confe- 
rire a lor grado seicf nlosetlantasei ric- 
che commende. Con lai mezzo, e cou 
dare assegnamenti so i beni della co- 
rona a chi ben U serviva , tennero irv 
soggezione la nobiltà; Ì1 che non può 
dirsi del clero, assai preponderante in 
quella monarchia. 

Di grandi prerogative godevano nel 
Portogallo gli Stati del regno, che tal- 
volta diedero legge ai sovrani , onde 
permisero morisse fra le angoscia dell* 
cattività il principe Enrico, fr.itello 
del re Odoardo , anziché acconsentire 
ehe il ferie di Ceuta sì rendesse ai 
principi Merinidi. Ma Giovanni l,cuì 
era molesta siffatta autorità, pensò de* 
priinerU e rilevare la propria coll' in- 
trodurre uel Portogallo il Diritto ro- 
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rn«(iA^ pili fAToP«To1« of^ni altra )«• 
^i^Utioiie nll* aisoluta monarchia. Le 
<k-l [>ae»e hì (empi di Lin.'inuello 
furono urtiinule ni cimjue libri. 



I.A fKAKClA 

XIV. Luigi Xf, mentre era tnltavìa 
dcifiiio, aveva creato il p^irlamenlo di 
Grenoble: non appena pervenne al Iro- 
no questo Monarca ( nel t'|6i) istituì 
r jillro di Bordò per le province si- 
tuate sulla riva destra della Garonna^ 
«ItMiii soggetto al parlaiDenlo di To- 
losa \ e diede fìnalmeiile al dii>*aln iH 
Borgogna il pai lamento di Digione. 
Gonieri poscia al parlamento di Parigi 
la prerogativa di registrare i trattali 
di |>acc e gli editii borsali per fargli 
credere d'aver parte nell' anirainislra- 
TÌonc dello Sluto; il quale concedi- 
mento tanto allettò questa corporatio- 
ne^ composta di magistrali, debitori al 
Sovrano della propria autorità ed esi- 
slrnza , die fallasi pieghevole ad ogni 
brama della corte., mal sostenne gli an- 
tkhi diritti delle assemblee nazionali. 
Luigi fu mosso a favorire per tal guisa 
i p.«rlamciiii da non diverse considera- 
zioni da quelle, per cui t Re precedenti 
( <!urundo le turbolenze del decimo- 
niinrto e decìnioquinto secolo ) avevano 
ralla in qualche modo partecipe delle 
cose dello Stato 1' università di Parigi. 

L' acrrescirnento delle imposte, di- 
venute perpetue sotto Carlo VII ; gli 
ampliati doniiiij della corona ; 1' ordine 
finalmente che Luigi XI mise alPam- 
riinistrazione delle pubbliche rendite, 
furono le cogiooi per cui sotto questo 
Monarca V autorità regia tanto si di- 
latò. K tulio intento a tal fine, non 
ebbe dispendiose inclinationi , né il 
nvinlenimenlo di sua casa gli costò più 
che ad un ricco privato, comnuque go- 
desse una rendita di quattro milioni e 
setleceiilomila lire; che giusta ii calcolo 
del presidente nainntiU equivalgono a 
ventitré milioni per chi ìnslituisca con- 
fronto fra il secolo del predetto He e 
quello di Luigi XV. 

Carlo VII e Luigi XI, persnasi en- 
trambi che il nerbo della reale auto- 
rità sta nelle milizie , posero grande 
cura nel dar forma migliore alle me- 
desime, e Biranterc truppe assoldarono. 
Carlo VII creò la compagnia delle guar- 
«iic scozzesi, col rurcugiterc quanto ri- 
maneva di settemila uomini di tal na- 
«ione, dir comandali dal conte Douglas 
sotto bandiera francese combatlerono 
voiilro gl' Inglesi. Luigi XI condusc 
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cogli Svittèri oa Iralttlo di sussidj, 
per cui si vide aulorizialo a far reclute 
nei loro Cantoni; esempio seguito poi 
si invariabilmente dai successori di que- 
sto Re, che nel volgere di Ire aecoli 
si novera un mezzo milione di soldati 
svizzeri i quali militarono per la Fran- 
cia. 1/ esercito nazionale, o sia la gen- 
darmeria^ fa un corpo di quarantacin- 
que compagnie, composte «li cento uo- 
mini d'armi, ciascun de* quali «vea per 
suo seguito cinque nomini a cavallo. I 
franchi arcieri^ milizia p.irle a piedi, 
parte a cavallo , sparsi in tèmpo di 
pace per lutto il regno, vennero da 
Luigi XI cambiati in un corpo «!' in- 
fanteria di diecimila nomini eh egli 
teneva nniti in grossi squadroni per 
averli presti ad ogni suo cenno. Ordì- 
nate le cose per modo die unico loro 
esercizio si fosse T armeggiare, far pro- 
ve d'assalti, e darsi allo studio della 
militare dtscipUn.v, per tali istilazioni 
quest' arte prese aspetto novello, né ì 
grandi vassalli osarono più oltre di 
cimentarsi cogli eserciti del Re. 

Mentre lai mezzi adoperava la corte 
onde accrescere la propria possanza , 
gli Siali Generali che rade volle adii- 
navansi , erano iiidticaci a proteggere 
la libertà della nazione ; la quale forse 
sostener potevano i parlamenti diveouti 
stabili, se più al ben pubblico che al- 
r interesse di corporazione avessero 
volte le loro cure . 

Nel mezzo dei cambìamenli che sof- 
ferse la costituzione della Francia, tre 
leggi fondamentali rimasero costante- 
mente in vigore; quella cioè che esclu- 
deva le donne dal succedere al irono, 
r altra che dichiarava inalienabili t 
beni della corona, e quella per ultimo 
che al quattordicesimo anno stabiliva 
Ja maggiorità del re. La prima è una 
antica legge fondala sulla vita militare 
dei Franchi Sslj,la quale avrebbe forse 
dovuto introdursi generalmente: quanto 
alla seconda non si poò dire, che tali 
urgenze non accattano in ui»o Stalo per 
cui abbisogna talvolta di mo«lìfìcaxione : 
per riguardo all'alliina slabilila da Fi- 
lippo l'Ardito e da Carlo il Saggio, 
gravi inconvenienti son da temerne; 

f »ercb<^ l.*! natura non concede ad ua 
anciullo di tredici anni ed un giorno 
r intelligenza necessaria a governare 
vcnlirinque milioni «I' uomini. 

Sotto i primi re della terza schiatta, 
il cancelliere, o grande referendario, 
esercitava 1' uffizio «li primo ministro, 
cui ubbidivano due segretari; i regi 
notai attendevano alla spedizione degli 
aflàri. Sul fìntre dei secolo drcimoquiu- 
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td fu iitilaito n Grtn Contiglio Oi 
8uio« composto <U un imJelerroìnalo 
numero ili consiglieri, dalle risoluzioni 
del quale ogni afTare pubblico dipen- 
dendo, sì ebbe qual pietra angolare 
della monarchia : fu poi dichiarato 
Gerle Soffana da Carlo V'ill, e ioca* 
ricalo di vigilare sui perlaineuli. 

Essendo padrone il Redi distribuire 
• ano grailo te carirhe dei Consiglieri 
di Sialo, Luigi XI preferì quasi sem- 
pre il darle ad uomiui d' oscura slirpe, 
i quali a lui deroti egraliilel proprio 
innalzaroenlo , non a\essero privilegi 
arili a difendere. Benché alcuni fra i 
aucressori di questo Re abbiano con- 
ceduti allisstmi poteri ai proprii mU 
Distri, più Hccorii però dei re Mero- 
vingi, si guardarouo dal lasciare per 
molti anni iu una faoiiglta medesima 
i primari iaipicghi «(elio Sialo. 

Miiitlenulnvi il Uirillo romano nei 
paesi ore fu introdoilo, nell* altre pro- 
vince le ordinanze reali e dugerito ol- 
lanlacinque leggi municipali furono 
basi aU'amminislr-tzione della giusti- 
zia. Furono nIhiIìIì da S. Luigi i giu- 
dizi «li Dio, mollo usilali dianzi tra ì 
Franchi; e Filip|u> il Bello restrinse 
la costumanza dei combaltiiuenli giu- 
diziari. 

Luigi XII che innalzò al grado di 
Corte Sovrana il parlamento «li Nor- 
mandia, dello io scacchiert^s istituì un 
altro parlamento ad Aix in Brorenza. 
Allorché Francesco I si fu impadronito 
delia Lombardia, Milano pure ebbe il 
•uo parlamento. 

Fedeli ai dettami di Lnigi XI , i 
successori di lui protessero i parlamen- 
ti, e grande studio posero a ben in- 
slituire gli esen iii. Quindi se Luigi XI 
aveva formalo un eccellente coipo «li 
iiifaiileria svizzera, la compagnia dei 
Ce/i/o Ssùzztri fu creala da Callo Vili. 
Francesco I avrebbe voluto dare alle 
milizie francesi 1' ordine ch'ebbero le 
legioni romane, ma nou vi riuscì ; per- 
ché coloro I quali furono incaricali «li 
mandare ad ctTeilo lu mente dei Re, 
guardarono troppo scrupolosameuie alle 
forme. 

La SVIZZERA 

XV. La concordia sì lungo tempo 
fra gli Svizzeri dimorala diminuì per 
le sillorie riportale da loro s«»pia Cai lo 
di Hui<gogna. In ogni tempo i germi 
della dissensione si celarono nei Can- 
Ioni deiriocralici gelosi dei grandi (tan- 
tum , ma pullularono essi poi più vi- 
gOiosi , allorché B«uu foiÌ« assoluta- 



mente far partecipi della confederazio- 
ne le ciil^ di Soletta e Friburgo. 

Friburgo fondata come Berna d.ii 
duchi «li Zoeringen ( an. 127K), indi 
venuta in ^mlere dei conti di Kyhnutg, 
da questi venduta alla Casa di llab- 
sbourg-Auslria, e rinunziata da questa 
ultima famiglia ai duchi di Savojs , 
acquistò a mano a mano grandi privi- 
legi , sinc^hé si fe«'e iodipendeute ( nel 
fSiH ). Rapido però come quello di 
Berna non fu T ingrandimeulo dì tale 
città ; del rhe egualmente dovettero 
accagionarsi U gelosia con cui ai guar- 
davano le famiglie plebee e le patrizie, 
e la prava condotta dì quei iiMgisirali, 
più solleciti di farsi proleggere «lai 
principi vicini che della prospeiilà delln 
loro patria. 

Comunque nìun diritto «Tesse la C.«» 
«r Austria sulla città «li Soletta, puro 
il «luca I.eopolilo , avendo disisalo «li 
impidronirsene, vi pose I’ assi'diu. Ora 
acradtle che il ponte «la lui fatto get- 
tare sull’ Aar venisse trascinato dal tor- 
rente con tutti i soldati «he vi stavano 
sopra ; alla qual vista gli abitanti «li 
Soletta infervorali a soccorrere i pro- 
prii nemici, li ritrassero «lai fuiim-, e 
fattili curare, senza pretendere riscatto, 
li lasciarono lìberi. Tocco «la tanta ge- 
nerosità il DiKa d* Austria ordinò si 
levasse I* assedio. Sessanf anni «l««po , 
alcuni partigiani «Iella (^asa d'Ausifia 
tentarono impadronirsi di Solett^tgio- 
van«losi di segrete pratiche che avevano 
nella città. Ma scoperta da un conta- 
dino ai magistrali la trama, gl> i»*'~ 
mici, delusi nelle loro speranze, furo- 
no est rei li a fuggire. 

Avendo pertanto ledue predelle citlk 
dì Soletta e Friburgo prestato so«^rsu 
agli Svizzeri nella guerra che sosten- 
nero contro Carlo il Temerario, il Se- 
nato di Berna proposi! ui Cmlont che 
fossero ammesse alla confc^lerazìrme : 
la quale proposta spiacque ai Cantoni 
deniocraliri che già avendo per molesla 
r ambizione «lei Bernesi, temettero col 
aecon«larli «li accrescere la prepomle- 
ranza. Invano a tal uopo moll«; Dielo 
si convocarono: sempre più inacerben- 
dosi gii animi, parca che U lega in- 
chinasse al sno intero discioglimenlo. 

Ebbe il merito «li pnrifi>*are i Can- 
toni ( Pan. 14^1 ) un pio Sniitarin. «U 
antica e raggtiar<levol famiglia «lei (.Can- 
tone «li Unicrwalden, Costui avendo 
portate in giovinezza l'armi per la 
difesa della sua patr ia, a cìm|uant' an- 
ni. stanco del mondo, la«riò moglie e 
figli |rer farsi eremita, scelto aiendo 
per suo abiiufo un luogo spartatu e 
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selvt|Tgio nella Talle di Kanft. Conte* 
crando ivi la lua aita alla inedilatione^ 
eaoriflTa coloro che lo venivano a visi- 
tare, affinchè, solleciti di praticar la 
virtù, ai semplici costumi dei loro pa- 
dri si roantenessero fedeli. Saputo il 
pericolo da cui era roìnarciata la con- 
federazione, Nicolao de Flue (chè tale 
il buon vegliartlo nomavasi ) si trasferì 
a Stanti, ove allora i deputati dei Can* 
toni si ri|;unavano. Ail'aspetlo di quel 
Solitario, a cui conciliavano veneraiio* 
ne ì bianchi capelli, e il volto pallido 
€ scarno per lunghe austerità, compresi 
ila venetatione i circostanti, ascoltaro- 
no sommeasaroenle il suo dire che tale 
ai fu : n Quel medesimo Signore Iddio, 
che dianzi vi guidò alla vittoria, oggi 
mi rivelò, che, solamente collo star- 
vene uniti, potete ornai salvare la li- 
berlk minacciata dalla vostra ambizio- 
ne, il maggior nemirn che abbiale. Le 
cillU di Fiìburgo e Soletta tanto me* 
rilarono da voi che dovete riceverle in 
fratellanza; e ad evitare i mali rheal- 
rano di vostre genti sembra temere, 
basta una legge, la quale obblighi in- 
violabilmente tutti i Cantoni a coMe- 
garsi contro quello che tentasve dì ìo«> 
gratidirsi a spese degli altri, o di cam- 
biare con violenti mezzi la costituzio- 
ne V. Tale consiglio dell* eremita fa 
accetto; e solanicnle gli otto antichi 
Cantoni, nell* ammettere alla lega So- 
letta e Friburgo, aggiunsero il patto, 
che nascendo guerre civili, le due citili 
di fresco aggregale , fossero tenute « 
alarsene neutrali , od unicamente po- 
tessero offerirsi mediatrici fra le duo 
parli. Allorché nel secolo successivo 
(an. i5oi ) i Cantoni di Basilea, Scìaf- 
fusa ed Appenzel vennero ricevuti nella 
legt, le stesse condizioui ad essi furono 
imposte. 

Se le cilU dì Basilea e SciafTusa go- 
dettero di molta prosperili , n'.ebbe 
merito la prevalenza del senno che so- 
vFesse esercitarono due monasteri. Al- 
lorché le famiglie patrizie, che tennero 
il governo delle predette cittk, o si 
eslinsero o caddero io poverlli, la pub- 
blica amministrazione passò nelle mani 
della cittadinanza. Nella prima di esse 
città furono esclusi formalmente dal 
governo i nobili; in quella di Sciaffusa, 
raccoUisi in una 04lue tribù, solo per 
cor|K>razione vi parteciparono. 

Dall’ Abate di S. Gallo dipendeva 
nel secolo decimoquiiilo il paese di 
Appenzel, situato ai piedi del monte 
Sentis , e abitalo da pastori , i quali 
stanchi delle vessazioni sofTerle da'l^lii, 
ribellatisi coutio i lucdcsiiui, si balte* 



fono con iuenarr.vbile valore; oml^ 
accadde, che fattisi terrore de' nobili 
svizzeri e della Svevia , costrinsero 
l’Abate a rispettare ì loro privilegi 
Mentre questi |>er procacciarsi sostegni 
contro i propri! sudditi si metteva sotto 
la protezione dei Cantoni di Zurigo , 
Lucerna, Schwitz e Glaris, gli abitauli 
d’ Appenzel, e i cittadini dì S. Gallo, 
antichi amici di tutti i Cantoni della 
Svizzera, cercavano paripienledi unirsi 
più saldamente ad essi, il che alla lega 
elvetica fu occasione «li porsi mediatri- 
ce fra r Abate di S. Gallo e i sudditi 
di lui. Venne fìnalmenle che , rinuo- 
ziamlo lo stesso Abate ai suoi diritti 
di sovranità per somme pagategli ici 
riscallo da qtteì d’ Appenzel e di S. 
Gallo, il primo dei due paesi entrò nel- 
la confe<leraztone elvetica, di cui l'A- 
bate e la città di S. Gallo caldissimi 
amici divennero. 

Sul tìoire del secolo decimoquioto 
le città renane e dell' Alsazia si sciol- 
sero dai vìncoli contratti coi Cantoni, 
eccetto Malusa, rimaita sempre ai me- 
desimi collegala. L' iodipendeoia di 
questa città fu rispettata dallo stesso 
Luigi XIV , il quale non la compreso 
nell’editto che al grado di provinciali 
riducea le città libere imperiali d' Ai- 
sazia. La città di Rolbwjì, posta nel 
mezzo della Svevia, si mantenne colle- 
glla alla Svizzera fino alla guerra dei 
treni’ anni ; lua , troppo lontana dalla 
medesima per averne soccorsi, fu co- 
stretta allora di rompere questa unione, 
e togliersi dal sisleinu di neutralità che 
1’ Elvezia aveva abbracciato. 

La città di Bienne, posta ai confini 
dell’ impero alemanno , ottenne dalle 
proiezione della repubblica bernese one 
specie d' indipendenza: laonde, eomun*- 
que fosse in qualche modo suddita del 
Vescovo di Basilea, principe dell' im- 
pero, ebbe una costituzione, per vero 
dire intralciata, ma non soggetta per 
altro ad arbitrarie interpretazioni. 

Ai Cantoni di Berna, Friburgo, So- 
letta e Lucerna si collegarono in di- 
versi tempi i conti dì Neufcbatel ric- 
chi di molli possedimenti sulle rive 
dei laghi di Neufchalel e Bienne e fino 
nell’ Alpi. In origine avevi appartenuto 
all’ impero l'alta signorìa di queste 
province ; ma Rodolfo di Uabsbourg 
la cede alla Casa di Cbalons , da cui 
derivarono gli Grange. Estinta la fa- 
miglia dei primi conti, i predelK Stali 
passarono per ragioni dotali surcessiva- 
roeute in potere dei conti di Friburgo 
nella Svevia, dei margravi di Bade e 
dei duchi di Longuevtllc ; uè valsero 
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«<) irapeilìrlo ì r^pliciti richiami dei 
(Incili ili ChMlon$-Or«ng|e, i quali avendo 
ralla sovr;«nilà delle provìoce medesi-* 
me, apenla la disceiideta roaichìle dei 
conti, le ridomandavaiìo; perchè più 
forti delie opposixiooi mosse da qtiesla 
famiglia furono i voti degli Siali di 
Veurchalel e rdfelica prolesione. Sul 
finire del secolo decifiioseltitno , Gu* 
flielmo d* 0> ange-Nassau, re d' Inghil- 
terra, erede dei diritti posseduti dalla 
Casa di Chalons-Orange, li cede a Fe- 
derico I, re di Prussia (Fan. 1C94U 
il quale, moria la duchesM di Nemours, 
ultima erede della Casii di Longoeville, 
prese possesso di NeutVhalel e Vallea- 
giu , non senza far prece*lere a tale 
alto un decreto degli Stati dì queste 
province che lo chiamavano a gover- 
Darle ( nel 1708). Si frequente mutar 
di pHilroni non tolse al paese di Neuf- 
cbalel il vantaggio di avere una costi- 
tuiione quale da ogni saggio popolo 
può desiderarsi. Poste per essa in un 
felice equilibriolediverse autorità dello 
Stalo, se qualche disparere insorgeva 
fra il sovrano ed i sudditi veniva sot- 
toposto alla decisione del senato ili Ber- 
na, il quale congiuntamente ai tre altri 
Cantoni di Lucerna, Friburgo e So- 
letta, dichiarato aveva concittadino il 
paese dì Neufchatet, e stretto un patto 
con esso di guarentirgli i suoi privilegi. 

Gli abitanti delle selle decurie, in . 
coi sta r Allo Valese, ebbero mai sert»- 
pre fama di amare la democrazia e le 
libertà. Fin quando i primi re di Bor- 
gogna, Dominando Conte il vescovo di 
Sioii, gli conferirono il governo di quel 
paese , le granili famiglie de la Tour 
di Gesteleiibourg e Raroo, venule in 
sospetto al popolo, furono ila lui con- 
dannate ad una specie di ostracismo: 
e furono demolite indi le castella che 
appartenevano a quei signori, senza 
che il governatore osasse far contro a 
tal puDbiica volontà. Vicini pericolosi 
divenendo ognor più alle decurie del- 
F Allo Valese i conti di Savoia proleg- 
gilori deir antico monastero di S. Mau- 
rizio, e padroni del Basso Valese e 
delle prossime contrade, le stesse de- 
curie collegandosi alla città di Berna 
e ai Caoloni democralici , non sola- 
mente si rendettero capaci di resistere 
e quei potenti confinanti, ma loro tol- 
sero il Basso Valese. Mattia Scbyner , 
rescovo e cardinale, nativo di quella 
terre, diede in qualche modo una im- 
portanza politica alla sua patria col- 
i'iiidurU a prendere parte nelle guerre 
che aoaddero quando Luigi XII, poi 
Francesco 1 cun(|uiitaroiio io Stato mi- 



lanese. Fu questo prelato un famoso 
capo di fazione, di tanta prevalenza 
negli atVari dell» Svizzera, che rimpe- 
ratore d’ Alemagna e i monarchi fran- 
cesi e spagnuoli gareggiarono per far- 
selo amico. 

Le Irequenti spedizioni miliiari so- 
stenute dalla Svizzera nell' Italia le 
frullarono unicamente l'acquisto di al- 
cune provìnce siiuale alle falde del S. 
Goliardo, amministrale anche ai di no- 
stri da balli che i Caiitoiti svizzeri (ec- 
cello quello di Appenzel) hanno la fa- 
coltà di nominare a vicendji. Fino ai 
giorni dei Visconti ( detl'E. V.) 
i C.inloni d'Urt, Schwilz e Unlervval- 
den impadroniti ti erano della valle di 
Lcvenlina e dnl pasvo di Belinzona;e 
un secolo dopo divennero padroni del 
castello di Locamo, dei fertili diotornì 
di Lugano, e di alcune altre valli: 
perchè in que' lempi di turbolenze « 
di guerre, non di rado avveniva, cho 
alcune provìnce, prive di inagislrali e 
proieggitori, si dessero voloutarie alla 
Svizzera. 

I hezj o Grìgioni s' impossessarotio 
di Bormio, Valtellina e Chinveinia; le 
quali conquiste posero gli Svizzeri in 
istato o di asjieltarc, come meglio lor 
tornava a grado, il nemico fra le gole 
delle proprie montagne, o di caUro 
nelle pianure ìtaliaue per farsegli iu- 
coniro. 

L' ultima volta che le milizie della 
confederazione svizzera si batterono cou 
eserciti stranieri fu nella battaglia che 
essi diedero a Francesco I , nelle pia- 
nure di Marignano (!' au. i5i5), coni- 
ballimcDlo che durò Ire giorni e fini 
eoo vantaggio delle truppe francesi, fili 
Svizzeri allora, perdute avendo piu 
miglisja d’uomini, pur fecero la loro 
ritirata nell’ Alpi con tanto buon or- 
dine, che il nemico non osò inseguirli. 

1 TUaCBI 

XVI. Obbedendo già la Grecia e tutta 
TAsia Minore al sultano Bajazet II, 
pacifico figlio del vincitore di Coslau- 
linopoli , r impero turco godeva del 
più florido stalo, mentre l’assoluta po- 
testà di cui andavaii forniti i suoi re- 
gnaoli, e il possedere uu' infanteria su- 
periore a quella deU'altre nazioni eu- 
ropee, allo rispetto concìliavagli dai 
vicini. Quel governo ebbe il solo di- 
fetto di trascurare o ignorar l'arte coi& 
cui trar profitto dalle circostanze e da- 
gli ollenuli vantaggi. 

Sclira 1, figlio e successore dì Baj.i- 

zet li , UDO fra i maggiori principi 
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delta taa dinastìa, cnnqaìstò per intero 
la Mol>taTÌa giù in parie sottomessa dai 
sultani che lo prece'i(.‘llern. Lnsrialo ai 
))ojardi di qur>la provincia il diritto 
«li scegliersi chi li governasse, dovè 
toslo privarneli per le rrcqtirnti loro 
ribellioni. CoiiHduto indi a Sdhib (ine* 
rai suo favorito il romando delia Cri» 
mea, che ^binmetlo II falla erasi tri» 
Luiaria, si volse alPAsia, che fu il tea* 
Irò «Ielle sue imprese. 

Invasa aveva in quei tempi la Persia 
Sah Ismael Soli, fondatore di un for» 
midahile impero e restauratore della 
credenza degli Alidi; onde il numeroso 
esercito da lui guidato lo riguardava 
aic'ome geneiale e profeta. Assalito dal 
sultano Selim badè i giannizzeri in 
j>nra distanza da Tahriz, e impedendo 
che a questi giognessero le vettovaglie, 
n pronta foga li astrinse; del (piale 
«lis^islro accagionandosi ita Selini il Sul» 
lano d'Kgìllo, gl' inlimò la giierr.i. 
llegtiava allora su i tMamnuducrlii di 
Pgillo Mulek H A>hraf Abus Nasr Seif- 
cd-din Kiiusul Gaiiri, possessore di un 
Icforo ragguardevole e di ben istrutta 
flotta, il quale rispettalo parimente dai 
Prim ipi europei c dai Sovrani dell' In» 
doitian, dell' leiueu^ della Nubia e del- 
1 ' Abiisinia, era pur amato dai sudditi 
per In niansueliidine che .sep|»e cangili- 
gitcre a fertnezza nel governare. Il Cai- 
ro, capitale del suo impero, era ad un 
tempo residenza del CaliOV» successore 
•lei gran Prolela e rapo dell* hiamismo, 
«he i Sultani d* KgiMo avevano riiel- 
lato ne' loro Stali. KhU'UÌ Gaurt per- 
1.1010 <iiede liultaglia a Selim nelle pia- 
nare di Uabek presso Damasco ( l'an. 
35 it»), ove a prima giunta suoi furono 
i Vantaggi; perchè penetralo nel campo 
turco, se ne impadronì; ma meglio 
«ddotirinati gli artiglieri di Scliinchc 
1)011 gli Kgiziant, I' esercito dei secondi 
aspramente llagellarono , orule nggiu- 
l^ncndosi il (radiincnto di due Mam- 
anaiucchi, Kausul Gauri fu costretto di 
cercare fuggendo uno scampo; e caduto 
«la cavallo, della sofferta percoisa morì. 
*Venule in potere del vincitore Dama- 
aro e Geiusalemme, prese questi il ti- 
tolo di cUitilint al haramajm , che fi- 
Ituifìca guardiano de' luoghi santi. 

Nipote e successore dì Kauial Gauri, 
il sultano Alalek el AshrafTuman Iley 
acciiiiost a farne le vendette contro Se- 
litn, operò prodìgi di valore non lunge 
dal Cairo; ma la prev.ilenza della ar- 
tiglieria turca fece una seconda volta 
viucitore il suo nemico; lo slesso Tu- 
Tu^n Ilcy caduto per tradimento dei 
pfoprii tuddilt nelle cuaDÌ del vincitore, 



ad insttgazìone dj rosforn Ai roeiio a 
morte ( an. A funestare il trion- 

fo di Seiirn venne la morte del giovine 
guerriero Giuseppe Sinan, suo favorito 
e visir, ucciso nel campo della batta- 
glia. All'annunzio di tale sventura il 
Sultano esclamò ; n che mi giova l'aver 
conqiiisl.ilo Piigilto a petto disi gra- 
ve disastro ì n 

Kntlo condurre a Coslanltnopoli il 
califfo Molawak-kcl Mohammed che ri- 
paralo erasi al Cairn, Selim si trasferì 
dipoi nell' Arabia cui sottomise alle sue 
leggi. Nel tempo che Selim invadeva 
r Fgitio, tornava appunto dalle Indie 
la llolla dei Veneziani, la rjuale, sotto 
la protezione dei snilano Gauri , crasi 
colà portala per distruggere le novelle 
colonie dei Vorloghesi. Selim. che già 
avea fatto divisiinicolo di tórre alla 
repubblica vepela quanto essa possedeva 
nei mari iJclU Grecia, non solamente 
Degù di venire a trattali colla medesi- 
ma, ma ordinò sì gelt^isse nel Mar Kos- 
so il coroandiinle di quell' arm.ila na- 
Tale ; sicché la caduta del Sultano del 
(ùiiro fu dannosa a Venezia mollo più 
che la lega dì Canthray. 

Dopo avere gloriosamente regnalo 
Otto anni il siillano Selim lasciò l'im- 
pero al pro[irio (ì^lìuolo Solimano, so- 
prannoirMtn dai 'rurf lii il fiegislalore, 
il Magnitìcn liaglt Kuropei. Fu egli che 
tube hì Fersiaiii la provincia di Erte- 
rum , facendosi tiibulario il principe 
di l)«chjtirdschiislan o di Georgia. Uso 
per indole a crescere di coraggio, ove 
piùtiiHìcili ti inostravan le imprese, e 
fìttosi in animo di prendere l'isola «li 
Hoili, col sacrilìzio di cenl'oitantamila 
uomini , e dopo tremendo buiubanla- 
nienlo, co%liinse alfìne il gran maestro 
r Isle-Adam e i (cavalieri di S. Gio- 
vanni ad ahbaiulonare l'anlica loro re- 
sidenza (an. i 52 a). Quattro anni do|K>, 
distrutto presso Muhart sul Danubio 
r esercito di J^uigi , re <li Ungheria e 
di Boemia che morì nel fuggire, e di- 
venuto Solimano per tal vittoria pa- 
drone della Ungheria, favorì le prelen- 
sioiii che a danno di Ferdinando d'Au- 
stria, cognato del Ke ilefunio ed eletto 
a quel trono dagli Stati austriaci, ma- 
nifestò Gìuvanni /apolya vaivoda «li 
Tronsilvania, cui molli parligieoi spai- 
leggiarouo. 

LA mossiA 

XVII. Poco dopo la caduta del greco 
impero ( an. ) Inao W.isllji>vilsch , 

gran duca di Moscovia, trasse la Russia 
dallo Italo d'avTiliaienlo, iu cui ltf<*go 
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tempo la lemirro le ìiilerne lurbolenie 
e il gio^o iinpotio ad e»a ilai Tartari. 
Bramoso iJSnlrudurre I* iiiduklria nei 
auoi fasti «loiiiini, inolio fere perché fi 
andassero a soggiornare de' coloui eu- 
ropei ; al quale scopo per altra parte 
aeea conirarie la propria indole impe- 
tuosa y e una rozzezza di costumi sif- 
fatta, che sgoraenlaTH gli stranieri dal- 

arrendersi alle sue •oliecìlazioni. Ba- 
tti il dire che , entrato io disparere 
colla città di KeveI, fece arrestare qua- 
ranlanove coinmerctaniì naiifi della 
medesima, e tliinoranti a Nowngorod , 
a tcuead««li arbitrariainenle prigioni 
per tre anni , |Kirlò estremo disastro 
alle loro famiglie. 

Fattosi sposo a Sofìa , principessa 
della Casa dei Paleologbi e pronipote 
di Emmanneie> imperatore di Cosian* 
tìnopoli, ebbe relazioni coiriniperHtore 
Masiimlliaiio , che gli dava titolo di 
fratello, e conceduti grandi privilegi 
al commercio delle città anseatiche , 
conchiuse con Cristiano re della Da- 
nimarca un trattato di pai'teggiamenlo 
della Svezia. 

LA POLONIA £ LA SCAKOniAVfA 

XVIII. I Sovrani della Russia fecero 
conoscere la loro superiorità alfa Po- 
lonia, fìn quando sull' incominciare del 
secolo decìmosesto , le lolseao le pro- 
vìnce di Smolensko e Pleskow ( i5o0 
deir K. V.) Sigismondo, fìgiiuolo di 
Casimiro IV, succrdulo al proprio fra- 
tello Alessandro II sul trono della Po- 
lonia, trovò Ih^rida P agricoltura di quel 
paese ; perchè essendo già disso<lata 
sotto ì precedenti regni la maggior (sar- 
te delle sariuatìche foreste, grandi ric- 
chezze B quella contrada prmlussePa- 
sporlazioue dei grani. Ma non egual- 
mente vi prosperava P industria , cui 
era impaccio la schiavilìi delle classi 
inferiori. Vendute allo straniero le ma- 
terie prime anziché essere messe a la- 
voro, e abbandonato agli Ebrei il com- 
mercio , ogni oggetto di lusso si com- 
perava all'estero, né altri diletti olire 
quelli del banchettare vi si conoscevano. 
iH’è valse la saviezza del re Sigismondo 
per dare migUor ordine alle cose, per- 
chè non islava Ìo sua luatio il togliere 
la prima origine degl' inconvenienti. 
Di soli schiavi era composto persino 
l'esercito; gente avvezza a cosi cieca 
aommessioue, che la stessa idea del di- 
sertare fu a loro ignota. 

bella Scandinavia Cristiano I, (ìio- 
vanni e Cristiano il «lilla Casa di Ol- 
denbvig, combatlerouu coti diversa lor- 
Alullcr 



luna contro Sten e Ssvanle Sture di- 
fensori della iudipeudenza svedese. 

I.' I2IGB1LTEARA 

XIX, Odoardo IV della famìglia di 
York, dopo avere privato del Irono il 
buon Enrico di Lancastre ( an. 
nel cui sangue si lordò te mani, tra- 
smise uno scettro compro coi delitti 
al proprio figlio, scacciato quindi anche 
esso e fatto morire dsl suo proprio 
zio, il crudele Riccanlo III f de). 
l'E. V.). Cusl essendo più volle in que- 
sto regno sconvolto ronfine ilelia suc- 
cessione, e da lunghe civili guerre mie- 
lule le più chiare famiglie inglesi , la 
civiltà, r industria e la prosperità die- 
dero addietro. 

Ma una corona s\ male acquistata 
non rimase lungo tempo sul capo del- 
1' usurpatore: ché gli fu strappata da 
un rivale , cui egli area disprezzalo 
sulle prime; parlo del giovane Enri- 
co di Hìchemont , cui fu padre Ovren 
Tudor, gentiluomo del parse di Galles, 
che sposalo erasi a Caleritia dì Francia, 
sorella di Carlo VII e moglie in primo 
nozze di Enrico V , re d' Inghilterra. 
Comunque la madre del Hìchemont 
discendesse da Giovanni di Genlh, ter- 
zogenito di Odoardo 111, essendo l'au- 
lor «li sua stirpe Aglio soltanto naturale 
di questo Giovanni , essa non trasfuso 
cerkamenle nella sua prole alcun diritto 
alU corona inglese; né lai diritto armò 
Enrico , come nemmeno fondò le sue 
pretensioni sull'essere divenuto sposo 
della figlia di Odoardo IV. Spalleggialo 
assai dall' odio che avevano concetto 
gl' Inglesi contro Riccardo, abbandonò 
la Brettagna ove crasi rifuggilo, e ap- 
prodalo nell' Inghilterra , disfece e uc- 
cìse il tiranno presso Bosvvorlh : accla- 
malo indi He sul campo di battaglia, 
per tale fu riconosciuto dal parlamento. 

Benché le sauguiuoleoti risse, cut 
diedero occasione i partigiani della rosa 
bianca e della rosa tossa, nel distrug- 
gerc la prosperità pubblica, avesse af- 
fìevolilo il potere delle comunità , e 
gravemente pregiudicata la libertà di 
<}uel )>opoto, pur le forme della costi- 
tuzione erano liitiavia quelle di prima. 
Il diritto di eleggere i deputali della 
iàmiera bassa stava in ogni Inglese che 
avesse oiia rendita depurala di quaranta 
st'ellioi, purcisè da fondi allodiali, non 
da feudali, tal rendila gli derivasse. Si 
latta condizione, osservala anche nella 
tlaraera alla, fu adeniniola si scropo- 
l<)saiiiente,che al Dura di Belford venne 
• itsiietiu il sedersi Ira i Bari, perche, 
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comunqoe ricco di fpoHi, ^11 tllodj da 
Juj posseduti noD erano sufljrienlì ad 
assicurare la liberik del suo volo. Te* 
iiiendo poi i parlamenti che il Ponte- 
iìre a pregiudizio della pubblica indi- 
pendenta si frammettesse nelle cose in- 
Ifrne della natioue, fecero un decreto 
affinché le loro riioluzioni avessero for- 
za di legge , quand'anche i lordi ec- 
clesiastici non prestassero il loro as- 
senso. 

Pur molte circostante si unirono a 
mettere in pericolo la liberik degl* In- 
glesi ; e sopra toltola frequenza delle 
congiure, ottimi^pretesti ai Be per ne- 
glingenlare le forme della cosliiiizione. 
Àssegnaleiza e buon ordine nell* am- 
ministrare, assai contribuirono a ren- 
dere Enrico VII indipemlente dai par» 
lamenti. Enrico Vili, dispotico quanto 
astato , ampliò straordinariamente lé 

? reroga live delta reale dignilk (an. 1609). 

* Inghilterra in quei giorni cominciò 
ad aver qualche parte nelle guerre del 
continente. 

L' IMPERO n' ÀLEMAC.pà 

XX. E' impero d' Atemagna, repub- 
blica di confederati regolata da un capo 
roinposlo di elementi eterogenei, e re- 
nitente a ricevere leggi generali, peg- 
gio ancora si prestava colte sur forze 
ad una uniik di scopo: il qual difet- 
to di unità divenendo più da temer- 
ai quanto maggiormente la monarchia 
francese ìngran«liva, P imperatore Mas- 
similiano I si accinse a correggerlo. La- 
onde divise sulla prime l'Alemagna net 
sci rirroli di Baviera, Svevia . Reno, 
Vestfalia, Bassa S.issonia eEraneonìa; 
dodici anni dopo, altri quattro circoli 
aggiunse; P elelirtrale che comprese 
il circolo composto dei quattro eletto* 
rati silDatì sul Reno, il circolo deU'Alia 
Sassonia in coi stettero la S.issonia e 
il Brandebnrgo, il circolo <V Austria , 
retaggio avito dello stesso Imperatore, 
e quello di Borgogna ov' entravano i 
Paesi Bassi e la Franca Contea , dote 
di Maria di Borgogna moglie di Mas- 
similiano. Ogni circolo aveva un colon- 
nello di milizia e principi direllori, 
incaricali di convocare le assemblee dei 
circoli e presedere alle medesime. 

Felici conseguenze avrebbero pololo 
derivare da cosi fallo sistema di cose, 
•e le dissensioni religiose nate dalla ri- 
forma, coir impedire che in pratica si 
verifìca^se, non avessero suscitate nel- 
r Aleiuagna fazioni dirette per massi- 
ma a contrariare tutto quanto si di- 
visava dagl* Iuipcratori;coolraddiziont, 



che, preparando lo sringlìmento d*ogni 
vincolo di (|uesia socirtk, fece perdere 
agl*individut dell* medesima tigni amo- 
re della cosa pubblica. Ad aunichil«ru 
i vanliiggi sperati «lalla- istituzione dei 
circoli si aggiunsero e il rifìoto che fe- 
cero la Boemia, la Lusazia e la Mora- 
vìa di starsi all* imperiale regolaiiieiito, 
e la prevalenza ,che nioUt princìpi ot- 
tennero su i proprii circoli, e la uiuini 
importanza di quelli che alle leggi di 
Ma ssimiliano rimasero fedeli. 

Sul principio del medioevo, le pro- 
cedure ira i Principi e gli Stali d' Ale- 
magna vennero , sema dar luogo ad 
altra appellazione, ditriuile da giudici, 
che stavano uniti alla corte imperiale 
ovunque ella si trasferisse; ma gPjni- 
peralori dalle guerre d' Italia coslrelli 
a lunghe assenze crearono giudici au- 
lici o provinciali, incaricali di aiumi- 
nistrare la giustizi.1 n nume ilei So- 
vrano: onde accadde, che sol dai pri- 
vali, deboli troppo per farsi giustizia 
dd sé medesimi, rispettate vennero le 
sentenze dei tribunali novellamente in- 
stiiuìii, mentre l'alta nobillk , posta 
in non cale I* autorità imperiale e i 
decreti de' suoi sotto-delegati, non ri- 
conobbe altro diritto che quello del più 
forte ; di (pii le frequenti disfìJc e le 
doinest irlie guerre ognor preste a tur- 
bare I' ordine pubblico. Sul modo di 
por finca tanto disorilinaitienlo lungo 
tempo meditò Massiniiliuno, coniigliau- 
dosi con Herluido di Gennebcrg, elet- 
tore di Mdgoiiza , e con alcuni altri 
principi assennati e ■!' ottime inten- 
ziuiii ripieni ; sim'liè fiualruente la ce- 
lebre dieta dì Worms inslilui un Tri- 
bunale Supremo, incaricalo di giudi- 
care tulli i dispareri che insorgessero 
fra i membri immediati dell* impero 
( all. 1.^90 ). E sulle prime fu data alla 
dieta stessa la facollk di eleggere gli 
assessori del predetto dicastero; poi fu 
risoluto, che due ne fossero nominati 
dall* Imperatore , siccome sovrano di 
due circoli , uno da ciascun elettore , 
o>lo dai sci circoli di prima ìslìlozione 
(au. i5o 7 ). Vietate iudi tutte le pri- 
vale disiide , creò la dieta un consi- 
glio di reggenza, cui appartenne il ve- 
gliare agli atfari dclT impero tulle le 
volte che gl* Imperatori dovettero al- 
lontanarsi dall' Alemagna. 

I cambiamenti sopravvenuti nel mo- 
do di far la guerra, altri ne produs- 
sero rispcllo ai contingenti che fornir 
dovevano i Principi. In vece dei sol- 
dati che da questi prima chiedeiansi, 
r Imperatore gl' Indusse a pagare una 
aoiuoia proporzionala alla vastità e po- 
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potatione Siati di ciairheduno 

somm» con cui a»^oldala veoifa ]' in* 
fanifria ilelta lanHskntchte, 

L’ (>letiono di Carlo V , primo fra 
fi' Imperatori , cui gii Stati delP im- 
pero ahldano prescritti formalinenle 
dei patti, ci (111 liiofo ad alcuni cenni 
lulle prerofatire degli elettori^ e sui- 
P aitloril^ imperiale. 

Nei secoli successiri al regno di Car- 
lomagno, ogni volta che il trono del- 
r impero rimtinea facante ,, si aduna- 
vano i grandi Prelati e Duchi della na- 
vione Alemanna per nominare il nuovo 
monarca; e dopo averlo eletto lo pre- 
aenlavaim al popolo perchè fosse da lui 
confermato. La cereinonìa che lo met- 
teva la prima volta sul Irono si cele- 
brava, oraaa Rensè, picciola città del- 
r elettorato di Colonia, ove ancor ve- 
desi il famoso trono destinalo alle an- 
tiche coroitazinni, ora ad Aquisgrana, 
prediletta residenza di Carlomaguo , 
talvolta a Francolorle sul Meno, città 
situata nel merzo delP impero, ed in 
altre città ancora , giusta le opportu- 
nità. Vario fu, a seconda degli eventi 
il numero de' principi che avevano par- 
te all' elezione ; ma a mano a mano 
prevalse la consuetudine , per cui vi 
furono unicamente ammessi gli arcì- 
eoncellieri di Alemagna, Italia , Arles 
e Borgogna, il Conte palatino del Reno 
che di diritto rappresentava P Impera- 
tore, il Duca di Sassonia in cui durò 
P antica supremità , e Analmente il 
Margravio di Brandeburgo e il Re di 
Boemia, più possenti fra tutti i Frin- 
cìpi che avevano Stali sui confini deU 
V Alemagna. 

Ben vedesi che si fatto ordinamento 
dovette procedere dalle accidentali cir- 
costanze concorse nell' istituirlo, anzi* 
che da massima; perchè certamente gli 
Stati delP Alemagna da questo collegio 
elettorale non furono regolarmente rsp- 
presentati. La Svevia, la Franconia e 
molt' altre ragguardevoli province, non 
v' ebbero altri rappresentanti che que- 
gli Arcivescovi entro alle cui diocesi si 
trovarono poste. Rappresentanti di sor- 
ta alcnna non avevano nèl'Auslria nè la 
Baviera, usanza che venne confermala 
dalla celebre Bolla d' oro , divenuta 
poi prima legge fondamentale dell' im- 
ero. L'odio che si portavano scsro- 
ievolmente V Imperatore Carlo IV e 
i Duchi di Baviera , e la malevolenza 
che gli Siati dell' impero conservavano 
alla memoria di Alberto I , la cui si- 
gnoria non piacque, furono probabil- 
mente le cagioni , per cui la dieta di 
Norimberga ai Duchi di Baviera e agli 



Arciduchi d* Austria vietò l'aver luogo 
nel collegio elettorale. 

Comunque la Bolla d'oro foste ri- 
gnardala, non come una nuova istitu- 
zione, ma piuttosto come una raccolta 
di tutte le norme e leggi da lunga con- 
suetudine già confermate, (come in tut- 
te r opere umane) vi trasparivano le 
passioni e i particolari interessi dei 
compilatori. V'ha chi pretende, che 
Pavere tlMbilifo il numero di sette e- 
letlori sia proceduto da venerazione su- 
perstiziosa in cui ai tenne il numero 
sette ; la quale opinione, benché con- 
forme ai pensamenti di quella età, non 
avendo nessuno ap{H>ggio, è in vece da 
credersi, che altri motivi e altre miro 
non fantastiche a si falla risoluzione 
dessero luogo. 

Ora descriveremo quali formalità la 
Bolla d'oro prescriva per P elezione e 
il coronamento del Re dei Romani. To- 
sto che si conosce la vacanza del trono 
imperiale, P FJrtlore di Magonza, ar- 
cirancillicre cP Alemagna, avverte tutti 
gli elettori affinchè si portino a Fran- 
coforte o vi mandino invece loro i prò» 
prii plenipoicnziarj, non polendo Pe- 
lezione di un Imperatore tardarsi ol- 
tre a tre mesi. Nel giorno stabilito, gli 
elettori, in grand'abito di ceremonia, 
si trasferiscono dal palagio del pub- 
blico al Tempio di S. Bariolomraeo , 
ove ascoltata la Messa, e dato il pre- 
scritto giuramento , dall' allo di una 
tribuna promulgano il nome del Prin- 
cipe da loro eletto. Gli ornamenti im- 
periali sono la corona <P oro. Io scettro, 
il globo che quali dominatori del mon- 
do rappresenta gl' Imperatori, la spada 
di Carlomagno, il libro degli evangeli 
(die nel sepolcro di questo rrinci{>e si 
rinvenne, finalmente un prezioso man- 
tello di cui certo Sovrano arabo fece 
dono ad un Imperatore. 

Il nuovo eletto giura sol vangelo di 
mantenersi fedele alla religione cattoli- 
ca, proteggere la Chiesa, vegliare alPam- 
ministratione della giustizia e all'in- 
tegrità dei diritti dell' impero, e darsi 
in ogni evento a divedere propenso al 
Pontefice e alla Santa Sede : pronun- 
zialo il qual giuramento , tulli i cir- 
coslanli promelloQO di ubbidirgli , con- 
forme ai precetti apostolici, ludi Plin- 
pcraiore arma cavalieri alcuni nobili 
del suo corteggio; dopo di che, vestilo 
dell' abito imperiale, fa ritorno al pa- 
lazzo della città, uve desina pubblica- 
mente , servilo alla mensa dagli elet- 
tori, comegnuidi ufficiali della corona, 
destinali a tal roinisterio. 

A tale cuiemuoia, fu dalla dieta pre- 
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ferita Franroforlf a«1 Aquis^^na« o ir| 
■ lire cill?i ^ per evilsre molle inulili 
spese; riguardo eronoraìco, per cui , 
ìncomineiando da Massimiliano I , gli 
Imperatori d' Alemagna dimisero Puso 
di farsi incoronare a Monza ed a Ho^ 
ma. 

Gli elettori sono consiglieri nati del* 
r Iinperadore ed essi debbono, secondo 
il dello di Carlo IV, rischiarare con 
settemplice rapaio il santo impero. Va- 
riarono soventi volte i confini deirim* 
erìale autorità ; non era permesso agli 
mperalori, nè creare leggi novelle, nè 
interpretare le antiche, nc far guerra 
o soldati, nè pattuire negoxiali di paci 
o confederazioni, nè costruir fortezze, 
nè mettere imposte, se consultati non 
veuivano gli elcllori. Ma per vero dire, 
la costituzione alemanna sol ebbe re- 
gole permanenti e generali dopo la pace 
di Vestfalia, della quale ci accailerà 
favellare mioulameole uel libro veu- 
tooesiroo. 

Allor quando mori Massimiliano I 
(l'an. i4q3 } , la sedia arcivescovile di 
Magouza lenevasi da Alberto di Bran- 
drhurgo. Principe dotto e d* inilole no- 
bile , cui non dominavano mire d' io. 
leresse. Governava in Treveri Riccardo 
di Greiffenclao, virtuoso prelato e della 
sna patria amantissimo, ed in Colonia 
Armando di AVied, amico della verità 
e delle massime moderale, il regno di 
Boemia allora amministravano gli Stati 
per la minorità del re Lodovico della 
famiglia dei Jagelloni. Conte palatino 
del Reno fu Luigi, detto il Pacifico: 
elettore di Sassonia Federico li il Sag. 
gio ; ed elettore di Braudeburgo Gio- 
arhioo I, uomo di vario ed esteso sa- 
pere. 

Domandavano egualmente P imperiai 
corona Carlo d' Austria, re di Spagna, 
pronipote di Massimiliano I, e Fran> 
cesco I re di Francia, entrambi animi* 
razione dei contemporanei e delizia di 
chi presso loto inierienevasi. PerCarlo 
propendevano gli elettori, nè tanto per- 
ch'ei fosse d'origine alemanna, quanto 
perchè loro sembrava di dover meno 
temere dall' impero d'un Re di Spa> 
gna che da Francesco 1, i cui Stali con- 
finavano cogl' imperiali. 

Fu allora la capitolazione, colla quale 
gli elettori prescrissero i liniiti dell'an- 
torilk imperiale; capitolazione rinno- 
vata poi ad ogni elezione, e spesso cre- 
sciuta di rilevanti aggiunti. Tali suc- 
cessive capitolazioni, oltreché ridussero 
ad un vano titolo il potere degl' Im- 
peratori, diedero alia costituzione ale- 
manna forme oligarchica, senza farne 



consapevoli gli altri Stati delP impero. 

Qui ofTeriamo i principali articoli 
della predella capitolazione imperiale, 
quale fino ai nostri giorni si conservò, 
li' Imperatore obbligato a stabilire in 
Alemagna la sua residenza, non trat- 
terà i pubblici negezj se non in lingua 
alemanna o latina. Confermerà agli Siali 
i loro diritti regali, privilegi, immu- 
nità, esenzioni, usi e costumanze, h'è 
chiamerà, nè col suo assenso verranno 
introdotte truppe straniere nelle terre 
alemanne. Non verrà a vìe di fatto con- 
tro I Principi dell’impero che alle vie 
di diritto si sottomettano. Non si ob- 
bligherà a nome dell* impero in confe- 
derazioni, nc moverà guerra , o entro 
o fuori dei confini dell* Aiemagna , se 
a ciò non concorra il consenso degli 
elettori. Gnardandosì dal porre ostacolo 
alla convocazione delle diete, rispellerk 
il potere legislativo dell' assemblea de- 
gli Stati : per riguardo alla Santa Sede 
manterrà i concordati ed i patti ap- 
provali dalla nazione. Non potrà con- 
ferire a suo grado i feudi divenuti va- 
canti, i quali perciò si debbono incor- 
porare al dominio imperiale; e se egli 
ne possedesse illegalmente qualcuno, 
dovrà restituirgli ad ogni intimazione 
degli elettori. Non è autorizzalo, senze 
il consenso di questi, a mettere nuove 
imposte ; nè crescerà le antiche, nè po- 
trà mantenerle in vigore oltre il tempo 
che la legge statuì. Ogni qualvolta, o 
fìsiche inferroilà o troppo lunga assen- 
ta, logliessero all' lm(>eraloce la possi- 
bilità di esercìliire 1' assunto governo, 
non potrà impedire agli elettori dì no- 
minare un Re dei Homaiii. Confer- 
merà il trattalo conrhitiso fra gli elet- 
tori sotto nome i\\ unione elettorale del 
Reno. Non gli è permesso il conceilere 
diritti di sopravvivenza , né nulla in- 
novare su quanto riguarda ì fendi, nè 
alienare le rendile della corona, o con- 
vertirle in ask stranieri all' interesse 
dell' impero. Serberà agli elettori le 
prerogative di grado, per cui sono ri- 
guardati immediatamente dopo le teste 
coronate e dopo le regine vedove, sic- 
ché i loro amiMiciatori vanno innanzi 
ai semplici Principi. Si asterrà dal vo- 
lere che i Principi dell' impero gli fac- 
ciano noti i loro palli di famìglia , o 
che aoggiacciano a novelle obbligazioni 
feudali. Non permettendo agli Siali di 
fornir truppe sovrani stranieri, egli 
stesso non ne manderà fuori dell' im- 
pero, o non si presterà, nella sua qua- 
lità di Principe, a leghe che possono 
mettere in guerra 1' Aleroagna, senza 
averne ottenuto dalla dieta generale la 
pcrmUsiooe. 
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Se rnoTM fra gVi arlìroli <!i qnesla 
capiloliitione , rhc hanno iloppio scn- 
•o« venissero leUcnilmenlc interpretati, 
^rave danno lareblie a temerne per la 
cosa pubblica. Da tutte le precedenti 
cose risulta, che gli elettori , solleciti 
in ogni tempo di consolidare 1« propria 
iaUipeudeoza, aoiichè provvedere alla 



3n^ 

salvezza della nazione , unicamente si 
adoperarono ad invilire I’ imj»erialc au- 
torità ; sinché il Capo dell’ impero , 
ri^lotto alla prerogativa di un vano ti- 
tolo , non può fondarsi sugli elettori 
se non se, o conciliandosi il f.ivor dei 
niedesinii. o, coll' armi alla mano, co- 
slriugeadoU ad obbedire* 
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CàBLO ▼, rBARCSSCO I, LUTERÒ 

I. J^avorevole alla libertà dei po- 
poli fu V incominciamenlo ticl secolo 
liecinmseslo. Mentre la simultanea esi- 
stenza di molti Sull indipendenti, cia- 
scun de’quali aveva leggi e costumanze 
sue proprie, otferiva più d’ un asilo 
aU’uomo ingiustamente perseguitalo in 
patria , i Sovrani europei , pressoché 
uguali r uno alP altro in possanza, non 
osavano, nè abbandonarsi senza consi- 
glio alP impeto delle loro passioni, nè 
assonnarsi nella mi>lle indolenza dei 
despoti deir Asia. Ma si felice equi- 
lìbrio vìdesi improvvisamente minac- 
cialo dal rapido ingrandimento della 
Casa di Uabslvourg-Auslrìa , che alla 
corona imperiale dell' Alemagna uni le 
altre di Spagna, iVajK)li, Sicilia, Boe- 
mia, Ungheria, Austria, Borgogna, Mes- 
sico c Ferii. Se non che «lue uomini , 
egiialroeote diversi <P indole e di con- 
«liiione , salvarono la libertà delPKii- 
ropa. Furono questi Francesco I re di 
Francia, e il Frate Martino Lutero , 
professore di teologia nell università 
di Wittenherg. 

Francesco I, ^ più generoso cavalie- 
re , e P uomo piii amabile che il bel 
secolo dei Boiardi e dei Medici abbia 
velluto , ref^oando sopra una nazione 
degna di lui, ne partecipò i pregi e i 
difelli. Il valore però e la solerzia on- 
d' era dotato , bastati non sarebbero 
pcrch’ ei potesse durare sì a lungo con- 
tro il suo rivale Carlo V , se polente 
soccorritore non gli fosse stato Lutero. 
QuesP uomo straordinario, io cui Pac. 



corgtmenlo e il coraggio furono maj- 
giuri della dottrina e del buon gusto, 
produsse tale rivoluzione nelle nienli 
de' suoi contemporanei , (he giunse a 
suscitare nell’ Alemagoa una fazimic la 
quale a Francesco 1 c ad Enrico li suo 
figlio tornò grandemente utile per ar- 
restare a mezzo il corso P ambizione 
di Carlo V. Molte attrattive ha questa 
parte di storia per chi consideri quali 
portentosi effeUi , ajulalo dagli unici 
mezzi che a lutti gli uomini diede na- 
tura, valse ad operare un semplice pri- 
vato, o Togliam dire mia semplice po- 
polazione contro chi lutto poteva. 

li più grande fra t Principi delP Eu- 
ropa stato sarebbe Carlo V , se avesse 
avuto in proprio favore quella intre- 
pidezza che suol essere inspirata sol- 
tanto dalla purità delle Inlentioni, Co- 
stretto, mentre soggiornò nella Fiandra 
a tenersi riguardoso per P inquietudine 
e per la mala voglia de' propri! sud- 
diti, contrasse l'abito «li nas«ondcre i 
nioviinenti JelPaiiiiuo^ oltre» bè la de- 
bolezza della sua fìsica costituzione do- 
vette coolribulrc non poro a farlo tl« 
mi'Io e riservato. Dolilo per natura ad 
antivedere , a non fì darsi , a prender 
sospetto di tutto, e più assai al medi- 
tare che al risolvere adatto, seppe me- 
glio immaginare disegni che recarli ad 
elTello. Se talora mal gli tornarono i 
sistemi di polìtica da lui ideati, do- 
vette accagionarne il non aver saputo 
a bastanza calcolare Peirclto delle forzo 
morali, e il credere impossibile che 
trovasse negli uomini un disinteressato 
eroismo. Sempre leocndosi innanzi agli 
chtIh gli scritti di Tucidide e del Ma- 
chiavelli, t studiosissimo di ben pene- 
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trare nella mente ili lati aalori, fra il 
lomulio (ielle passioni e degli aTTeni- 
menli non si mantenne sempre fedele 
ai loro precelli. Diisimulalo per natura 
credè la storia una dollrìna prali^'a di 
hen mentire* (Ponde confuse la polìtica 
coll'arte d'ingannare e i confederati e 
gli amici. Dee dirsi però, che mollo a 
tale proposito lo scusava la natura delle 
circostanze fra le quali visse. Ouanlun* 
que ricco in apparenza di uno smisu* 
rato potere, fu povero, in proporzione, 
di danaro; ma per non compromettere 
aé medesimo, sì vide sempre nella nc- 
ceisilH dì nascondere con arliricio^a 
condotta questa penuria che lo tribo- 
lata. Il Capo supremo dell' impero, il 
padrone deila Spagna, delT Italia e del 
^uovo Monito, mancò spesse volle di 
denaro perchè non erano prodiiHite 
allora, come furono dappoi, le miniere 
dtd Messico c del Perii, e reconomìa 
politica era tuttora nella sua infanzia, 
E molte volle ei vide i proprii eser- 
citi discioglierli, perchè nè soldo con- 
seguitano nè nudrimenlo; e spesso an- 
cora abusando questi della tilloiia, non 
perdonarono agii stessi paesi nmici, né 
i loro generali poterono tenerli a freno. 
Per altra parte, non atendo egli sor- 
tito un aspetto esteriore che inspirasse 
tencraziouc c rispetto, nc quel coraggio 
cnvallcres ('0 che desta ad cnlusiatno, ac- 
cadde sovente clic i SUOI nemici, quan- 
tunque fossero ruen di lui poderosi e 
mcuo adiiottriiiitli nell'arte della guer- 
ra , pur lo tinsero per avere saputo 
meglio di luì far amare alle soldatesche 
la causa per la quale combattevano. 

Il modo con cui in quella età si or- 
dinarono gli eserciti, prova essersi al- 
lora data maggiore importanza alPurlo 
delle masse che alU rapidità dei loro 
movinienli. Divisi erauo i reggimenti 
francesi in compagnie, composte ciascu- 
t>R di cinquecento o seicento nomini; 
gli squadroni di cavallerìa dell'esercito 
apagnuolo avevano sessanta lancieri ar- 
tiiali di tulio punto, cenloteiilì coraz- 
xicri c tessarild cavalleggieri forniti dì 
lunghi archibugi: rinfanleria scompar- 
tivMsi in compagnie, ciascuna delle qua- 
li noverata cento picchieri, cìnquutita 
aialsardieri, due archibugieri e cinquanta 
ioprannumerari. Dovunque la vittoria 
dipendeva da coraggio e forza, il van- 
taggio fu per lo più dei Francesi e 
degli Svizzeri. 

Carlo V sarebbe stalo più grande 
ae, cedendo la t'orona imperiale «1 pro- 
prio fratello Ferdinando, la cui indole 
non ispirava diffidenza ai Principi ale- 
mauni, e couteulo del suo vasto retag- 



gio, non avesse accolli nelPanimo di- 
segni d* ingrandimento. 

LA AlfOBHA 

II. La rivoluzione operala da Lutero 
fu preparata dai secoli. 

Utile fu ai Sovrani di qaelle selvag- 
ge (sopohiiioni che rovesciaron l' impe- 
rio romano, raulorltk acquistatasi dalla 
Sant» Sede , poiché la loro possanza 
consolidò ; e )>crciò essi riguardando il 
Pontefice , siccome tutore e padre co- 
mune di tutte le genti cristiane, po- 
sero ogni forza lorts a sostenere U corte 
di Roma contro i Re deli' Alemugn» , 
intesi ad appropriarsi i diritti della 
caduta dominazione occìilentalc. Ma sul 
finire del medio evo, questi Sovrani 
medesimi, depresso t grandi vassalli, si 
trovarono confermuli su' toro troni : e 
per la istituzione degli eserciti regolari 
essendo divenuto il danaro il fondamen- 
to delle monarchie, mal comportarono 
dì vedersi ogni anno costretti inviare 
a Roma considerevoli somme. Oltreché 
essendo pervenuti allora ad un assoluto 
potere neirìnterno dei loro Stali, non 
vollero tollerare di ricever leggi da un 
prelato straniero. 

Dall'altra parte, a misura che veni- 
vasì sviluppando una maniera più li- 
bera di pensare, dovevauo dispiacere 
anche ai popoli V ignoranza e la poco 
regolare condotta eh' essi vedevano in 
alcune persone del clero, non meno che 
alcune cerimonie del cullo le quali pa- 
revano accusare tuttora o riiifluenza 
del paganesimo o la barbarie dei secoli 
preceduti Quindi Giovanni Wiclef, e 
Giovanni Hnss (professori, Tuno del- 
Punìversitk di Oxford, l'altro di Pra- 
S* }« agevolmente ebbero ptrligiani al- 
lor quando si fecero nelle inreUive loro 
a ripetere quanto nvevan detto già pri- 
ma Berengario di Tours, Enrico d’Au- 
lun, Arnaldo d' Orleans coi più corag- 
giosi fra gli oratori che arringarono ia 
molti conci)), cogli scrittori di politica 
intesi a sostenere i dirillì degrirnpc- 
ratori , e finalmente (*00 parecchi roi- 
slici i quali fìnanco sul rogo vollero 
professare le nuove loro opinioni- 
li risorgimento delle lettere greche 
e Ialine, che nel secolo decimoquinlo 
tenne dietro »i concilj di Basilea e di 
Costanza, divenne occasione agli umani 
ingegni di far novella carriera. Nè po- 
chi v'ebbero monarchi e pontefici in 
quella età, che la gloria loro <-ollo'‘as- 
sero nel coltivare c nell' incoraggiare 
le scienze. Tali si furono Nicolao V , 
che, foudata la Biblioteca del Vaticauo, 
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f<*ce dono N Francesco Filelfo, IraJul- 
lore di Omero di una casa in Roma , 
di una viltà e di roolie roigliaia di du- 
cali; Pio I(, granile per sua dollrina e 
ixdiiltà d'alto uniiuo; Paulo II suo 
auccesaore , troppo mal conusciiito dai 
coniemporanri; T imperHiorc Federico 
III, cultore egli medesimo delia bota- 
nicH, licita chtmii a c «iella astronomia; 
Alfonso, re «li Napoli, clic iu Te«'cliia 
eik fretjuenlò le Jetioni dei professori 
da lui creati nella sua capitale ; Mattia 
Corvino, che fece suo vanto il ricettare 
e Pavere amici i dotti italiani; i Me- 
dici pruletlori, iiilelltgeiiti quanto ge- 
nerosi, delle ai li e «Ielle lelt«Te. In que- 
sto mezzo le nasfeiill università «li 
AVuribourg, Roslork, Lovaniu, Ingol- 
Slatll, Basilea, Tubinga, Torino, Poi- 
liers, Toleilo, Copenhagen, Upsat, quasi 
centri di questa novella luce scient ifica, 
per ogni «love dell' Europa la dilTun- 
devano. funeste cagioni, 1' ammirazione 
che si ebbe per gli antichi e la hrama 
d' imitarli (comunque talvolta la prima 
fusve eccessiva, e servile suvercbiauiente 
la seconda ), la licenza dei costumi che 
ogni MUlorilà fastidiva, la vigoria diiaU 
melile di quel secolo goururono si il 
tui'iciite «Ielle novelle opinioni, che nou 
fu p iù possibile raitcìicrne la piena. 

Accadile pjiimenle die i lellerali e 
i riolli italiani iiifrausero lutti i freni 
per cui la religione contiene fra giusti 
limiti le passioni delPuoiuo; onde aU 
lor videsi quanto sia funesto il colle- 
gamento della velila colPerrore. Orgo- 
gliosi della superiorità delle loro dot- 
trine, gP Italiani rigmirdnroiio con di- 
sprezzo i popoli del Settentrione, da 
essi qualificali per barb.vri, e procac- 
ciarono sempre d'inganiiarli. Non si 
stettero però gli Alemanni dal chiede- 
re replicatamenle il Sovrano Pontelìce, 
atBnchè riformasse gli abusi che a loro 
pareva si fossero introdotti nella Chie- 
sa ; lua la Corte di Roma non cre«ielte 
doverli ascoltare. Sul chimlersi poi del 
concilio di Basilea , il f.i(on«io quanto 
avve«iuto Enea Silvio, legato del papa 
Nicolao V, gua«laguatisi i ministri del- 
P Elettore di Magonza, «lelP imperatore 
F'cderico III, dei Duchi di Baviera e 
del Conte palatino del Reno, ollciiiie 
da lutti gli Elettori e Principi dei- 
r impero la ratificazione d' un acromo- 
dameulo fiualc, conosciuto sotto il no- 
me di concordato delia nazione ger- 
manica. Tal negozialo, «letto ancora il 
concordato di Asciaffenburgo y perchè 
iu questa città venne sottoscritto, sta- 
biliva gli scambievuti riguardi da te- 
Dcrii per P avveuire fra la Chiesa ger- 



fnanicj e la Santa Sede, e«1 era coo- 
cepilo in guisa che la seronila ne v.in- 
laggìava d' assai. Pur, male osservalo, 
fu oiigine di nuovi disgusti e d';thri 
più gravi richiami per parte degli Ale- 
iiianni. 

Già molte l'agioni sussistevano di 
niaU contentezza, in parte vere ed in 
parte solo apparenti, quando il ponte- 
fice Leon X, senza voleilo e senza nep- 
pure avvedersene, die>le, colle indul- 
genze , occasione a questo mal umore 
di prorompere aperlaniente. 

Non neghiamo , che la gelosia «legli 
Onlini religiosi , esclusi dai profitti 
delle indulgenze, e il mal animo con 
cui i Principi dell' Aleinagna vedevano 
p.issure nelle mani del Pontefice il da- 
naio de'propril sudditi, non abbiano 
coiitribuilo al disitegno che questa isti, 
tuzionc eccitò. I^la si vuol confessare 
per altro, che anche «lalla parte «li co- 
loro i quali furono iiicaricaii di inel- 
Iella in onore si oltrepassarono qual- 
che volta i confluì della necessaria mo- 
derazione, e si fecero cosi maggiori o 
pili ragionevoli le altrui lameuianze. 
Quintli sorse il «lullore Marlìno Lutero 
(ibi^deirE. V. ) a combattere la va- 
litiilà di assoluzioni date a prezzo di 
danaro. Sebbene Luiero fosse inferiore 
per Vastità di ennlizione al celebre suo 
conlemt>oraneo Erasmo , fu per altro 
un piofoinlo conoscitore de' libri sacri 
giuilaici e cristiani , e uomo di mollo 
ìngeguo, di artieiilc irnmaginatione na- 
turale , e «Jolalo di quella clu«|ueiisa 
popolare che vince i sutfragi «Iella inol- 
liliidine; usò uno stile maschio e vi- 
goroso, onde i suoi scritti non poco 
giovarono ai piogressi deli' idioma ale- 
manno. Caldissimo amatore delia sua 
patria , sostenne 'con eroico coraggio 
quanto credette essere verità. Pure a 
tnalgratlo della veemente sua indole 
cercò di rnanteuere la pace fra i parti- 
giani del Ponletìce e gli altri della ri- 
forma , e vi riuscì lìiv che visse; ma, 
lui morto, Koppiò la guerra fra i Prin- 
cipi proleslanli e i cattolici. Perché la 
sua franchezza data avendogli grande 
autorità presso ì Sovrani che le sue 
«lottrine abbracciarono, et non temeva 
di biasimare, con essi inlertenendosi , 
qualunque impresa metlitassero non 
bene «l'accordo coll'interesse de' loro 
sudditi; e cosi ancora alla nobiltà e«l 
al popolo, e a tulli iosonima predicava 
quei ch’egli stimava richiesto dalla 
piirticelare con«lizione di ciascheduno. 
Tenero amico del pacifico Melanlone , 
cui ebbe ne' proprii lavori compagno, 
of «oDAÌrò il vasto sapere senza luge- 
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]osirn«. Fu , per Tero Jire , Tiolento 
nelle invetlive iCMgliate runiro la parlo 
■ TTrrs^; ma più tollerante ili Calrino, 
•i astenne «lai pfrseguire i nemici. Lu- 
tero fu ir indole serena e gioconda , 
iu.*nsuelo e sì alieno da inieresse, che 
\i>»e (lovero e tale morì. 

Ulrico /umilio, nalÌTo di Wildeo- 
Itaus, paese del Toggenbourg nella Stìx- 
zera,Citnonico delia Madonna degli Ere- 
miti ^ indi predicalore a Zurigo, fu 
pur tra quelli, i quali si collegarotio 
con Lutero. Ma senza quest' ultimo, il 
cut ardente zelo scoile dalie fondamenta 
la possanza delle gerarchie, i nomi del 
riformatore sriziero, e di moli' altri 
intesi con luì ad uno scopo medesimo, 
ai rimarrebbero ignoti; od essi almeno 
non azrebbero certamente dato orìgine 
ad una rivoluzione dì cotanta conse- 
gnenia. Tutto amore per la patria e 
per la liherià,DOn ristrettosi Ztiinglio 
ad ammaestrare nelle proprie dottrine 
i discepoli, fu studioso d' inslillare nelle 
menti de'stloi conrìitadini i dettami 
più atti a (onsolìdarc la loro prosperità 
ed indipemienz.i ; nè ti mostrò meno 
fervente a combattere gli avversari, che 
ziel perorare U causa dell' ordine so- 
ciale , delle virtù domestiche e della 
pace perpetua» 

Alcuni anni dopo dei due mentova- 
ti riformatori, comparve l'altro «Iella 
Chiesa francese, Giovanni Calvino na- 
tivo di Noyoii in Picar<lia e predicalore 
a Ginevra. Alto ingegno e grandi pregi 
non debbono negarsi a questo celebre 
teologo, i cui difetti derivarono solo 
dall'avere voluto spingere, oltre ai li- 
mili del possibile e del vero, l'idea da 
Jui concetta della virtù. Infaticabile 
negli sforzi , perseverante nel correre 
al suo scopo, cunlinuamente solteciio 
dei propri! doveri, così nel vivere co- 
me nell' ore estreme, serbò l'austera 
gravità di un censore dell' antica Koma. 
Ginevra fu lui debitrice in gran parte 
della propria indipendenza , perchè 
quella facondia onde fu chiaro bastò 
«ovcnle a sedar le querele che divide- 
vano i capi dello Stalo. Coll'ammcUera 
che si possano sottoporre ad esame tut- 
te le verità religiose c morali, Calvino 
aCTreltò da un lato, più cb' ei medesi- 
mo non s' avvisasse, i progressi dell'u- 
mano ingegno; ina da questa sua mas- 
sìm:i, ch'egli poi si adonterò invano a 
restringere, sorsero fra t suoi conieiii- 
poranei alcune opinioni, nelle quali ve- 
devansi le passioni e i secondi lini di 
chi le abbrarriò. Molti chiari ingegni 
de' paesi selleiitriouali,dove le quislionì 
Icolugicbe furono ailore luogameule uo 



oggetto di predilezione, perdettero i 
loro slodii e l'opera loro in materie 
infruttuose. Parecchi Italiani fecero mo- 
stra di nobili pensamenti e di elevala 
fìlnsoha ; ma furono lrop;>o indulgenti 
alle proprie passioni, e si spinsero an- 
che troppo oltre. 

rrallanio an<'he Lutero, sempre piti 
animalo dalle solTerte contraddizioni e 
resistenze, sì spinse oltre alla meta da 
lui medesimo divisata. Del resto la sua 
opera può considerarsi come semplice- 
mente negativa: solo attese a combat- 
tere ciò che gli pareva errore : e a (ulto 
il suo edificio pretese dì porre per basa 
e sostegno U Biblia da Jui egregia- 
mente IratloMa. 

Federico il Saggio, elettore di Sas- 
sonia, nel proteggere ì partigiani dì 
Lutero , dimostrò quella moderazione 
che tulli gli alti «li quel Principe avea 
segnalali. Ma più ardente per la stessa 
causale pronto a tulio sagrifìcarle , 
Giovanni 1 suo fratello e successore, 
si fece capo dei Principi dell' impero, 
che alla dieta di Spira registrarono la 
loro protesta contro gli editti dell' Im- 
peratore e contro i fautori dei Callo- 
lici , e si «lenoiniuarono perciò Prole» 
stanti. Le dottrine dì Lutero, che pre- 
sero forma determinala di sistema re- 
ligioso alla dieta d'AugUfla (l'an. i5ag), 
<|iiait<lo i partigiani delle medesime sot- 
tomisero la loro professione di fede 
ali' Imperatore, acquistarono importan- 
za politica a Smalkaldcn , ove si con- 
chiuse la confederazione fra gU Siali 
protestanti (i53i dell' K. V.) 

La guerra però fra questi e i Cat- 
tolici non si accese che quindici anni 
più lardi , poco dopo la morie, cosi 
di Francesco 1 come di Lutero; e fa 
allorquando (nel Giovanni Fe- 

derico elettore di Sassonia , figlio di 
Giovanni I, P'ilippo langravio di Assia, 
e molli altri Principi protestanti, si 
collegaroDo per opporsi a Carlo V de- 
liberalo d'invadere ì loro Siali. Ma sì 
fatta lega mancò e dell' unione e del 
vigore necessario a ben sostenersi; per- 
chè oltre air essere già raffreddalo l'en- 
tusiasmo religioso de'popoli,siaggìunsO 
ch'essi non presero molla parte ad unii 
guerra in cui l'interesse dei Proteslanli 
era più che altro un velo a quello dei 
gabineili. L'clellore Giovanni Federi- 
co, che inopportunamente destreggiò, 
aspettando che il cielo operaste suo 
finore miracoli ^ sì lasciò ballere a 
Muhiberg. Il langravio Filippo, datosi 
nelle mani del vinciiorv, sptMaiido tro- 
varlo generoso, ue fu rilcnulo prigio- 
niero. 
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L« iconfiUa dei capì «Iella faziooe 
protestatile recò UnU gioia a Carlo V, 
(he, «limentico della moderaaione iu 
lui solila, si cretletle padrone assoluto 
deir impero, e come tale parlò. Ma non 
afeaabbaslaiiia ponderalo, essere quella 
ifiltoria eflello dell' itnperiaia piò che 
della deboletta del nemico , il quale , 
per r altero contegno delP Imperatore, 
inaggiormenle $" inacerbì. 

Altro iugaouo io cui cadde Carlo, 
fu il credere che nulla gli rimanesse 
ornai da temere dopo la morte delPio- 
stancabile suo rivale. Più che il valore 
e le imprese di Francesco I , la perse- 
veranza ed astuta politica di Enrico 11, 
figlio e successore di lui , tornarono 
funeste alP Imperalor d* Aleiuagiia. 11 
novello Re di Francia ebbe V accorgi- 
mento di collegarsi a Maurizio di Sas. 
ionia , i cui soccorsi e consigU erano 
stati dianzi giovevoli a Carlo V per 
vincere i prolesianti. 

Maurizio «li Sassonia, non meno del- 
r elettore Giovanni Federico, discen- 
deva dall* elettore Federico il Buono^: 
poiché «questo Principe avendo lasciati 
due figli (il primogenito de' quali Er- 
nesto, avo di Giuvunoi Federico, ere- 
ditò la dignitii elettorale), la Misoia 
cadde io retaggio al cadetto Alberto , 
che fu poi avo dì Maurizio. Quest'ul- 
timo, abbracciate sulle prime le opi- 
nioni di Lutero, temette indi vedersi 
compreso nei disastri che gli errori 
politici del engioo temer faceauo alla 
Sassonia; e vinto fors' anche da ambi- 
zione, si mise dalla parte dell' Impera- 
tore. E n' ebbe dopo la giornata di 
Mublberg in dono la Sassonia propria- 
menle detta ,, e la dignità elettorale, 
posseduta anche oggi giorno dai discen- 
denti dello stesso Maurizio. Ma non es- 
sendosi mantenuto per lungo tempo fe- 
dele al auo beoefatlore , e spiaceodo a 
lui del pari che agli altri Principi suoi 
coofralelli le esorbi lauti pretensioni e 
gli alti arbitrar) dell' Imperatore, rì- 
aol vette, coirablMudenarna le causa, di 
tornare in amicizia coi Protestanti. 
Riuscito ad ingannar Carlo suU'oggello 
degli apparecchi militari che per lui si 
lecere, lo assalì all' improvviso , e co- 
strettolo a rifuggirsi rrcllolosaroeiite io 
Carinzia, obbligò il concilio di Trento 
e disciogliersi. Ricoperata avendo per- 
ciò la loro liberU i due Priocipi pri- 
gionieri, la tregua concbiusa a Passavia 
pose il fondamenlo alla pace dell* im- 
pero, che fu poi confermata *t re anni 
do|»o dal trattato d* AuguaU, detto pace 
di religione. 

Mancato uel fior degli anni T elcl- 
AluUer 



tore Maurizio che morì delle ferite ri- 
portate alla giornata di Sievershausen, 
Augusto fratello ed erede Hi lui, e il 
più saggio fra i principi di sua eia , 
venne in Naiirobenrg a patti coll* an- 
tico elettore Federico, che, lasciala al 
primo la dignità elettorale, n'ebbe in 
compenso la contea di Allenburgo. En- 
trambi i rami della Casa di Sassonia a 
maggiore ingrandimento vennero dap- 
poi culi* estinguersi della Casa di Hen- 
ueberg. 

Mentre Maurizio assaliva V fiopera- 
lore, Enrico II, invasi i principati ec. 
clesiaslici dì Meiz , Toul é Verdun , 
faceasì cedere da quei Veacovi i diritti 
secolari che nelle predette cilià eser- 
citavano. Per tal modo essendosi im- 
padronito dì piazze forti nel centro 
della Lorena, potè facilmeule il Re di 
Fraocu mantenere la disuuione fra il 
Capo egli Stali dell' impero alemanno. 

Il ducato di Milano che Carlo V 
tolto avea a Francesco I, dopo la morie 
di Francesco Sforzji venne uelle mani 
di Filippo figliuolo deir Imperatore , 
onde i Franceni si ridusirro a non pos- 
sedere iu Italia che il luarchesalo «li 
Saluzzo. Allora alle cure di guerreg- 
giare in questo paese sollenli.irono per 
la Francia I* altre di mettersi in poli- 
ti«:a amicizia coi Principi dell* Alema- 
gna, cure divenute più impoi tanti che 
non fossero state giammai. Multo rile- 
vava si Francesi il aoiteiiere i predetti 
Principi contro le pretensioni «lei loro 
Capo, e collegarsi alle grandi famiglie 
«leir impero, le quali per la legge del- 
l' iiidivisibililà de' proprìi doniinii che 
avevauo stabilita , si erano assicurate 
una durevole possanza. 

nVH DEL AKOeO DI CAZLO V 

III. Poco dopo la pace di religione^ 
e giunto essendo al cinquanlesiiuosesio 
anno di ina età, Carlo V , intleboUlo 
da lunghe e gravi malattie, e strazialo 
da coruugli ed angosce , deliberò di 
scendere «lai Irono, e ripararsi al con- 
vento di S. Giusto nell' Estremaiìura , 
ove gli furono compagne le due sorelle 
dt lui, regine vedove di Francia e di 
Vogheria. ^Vissnlo ancora due anui in 
questa solitudine, dimostrò all' Europa 
iiiaravìgluta, co tu’ ei sapesse godere dei 
diletti deir nguagtianza , oe aver ine- 
siieri di regai fasto per essere felice. 
Nel prendere tale risoluzione, abban- 
donò i vasti domiuiì che poasedeva a 
Filippo li , e dimise la corona impe- 
riale nelle mani del proprio fratello 
( I.Ì&6 dcll'fc. V.), al quale aveva ri 
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^unri.ilf già prima tulle le proTinre, 
che la Qma d* Austria possedera neU 
1* Aleinagiia. Da questo novello Impe- 
ratore sperò il Re di Spagna farsi ce- 
dere TAIla Alsazia e la fortezza di Brei- 
aach, che agevolale avrebbe le comuni- 
c:azìonì tra la Franca Contea e l'Olamla 
da Filippo allor dominale: ma invano 
a ciò si adoperarono i suoi roinislrì ; 
pel quale rifiuto grandemente si alir*- 
naroDo Funo dalFaltro, gli animi dello 
zio e <lel ni|>ote* Ben fu alla ventura 
per quei tempi ed anche pei saccessi vi 
(se ^ come crediamo , le signorie stra- 
grandi non sono vanlag^ìose airiima- 
DÌIà) che in due rami si scompartisse 
cosi immenso retaggio; poiché se Fi- 
lippo 11 univa a tutti i dominiì che 
godeva nel vecchio e nuovo continente, 
gli Stati austriaci ad un tempo e la 
corona imperiale, nè gli avrebbe resi- 
stito la Francia , straziala da lunghe 
guerre civili, nè ad indipendenza sareb- 
be inai pervenuta 1' Olanda. 

Morto essendo nella battaglia di Mol- 
ebs (Pao. i 526) Loìgi re d' Ungheria 
e dì Boetnia, i grandi, nobili e depu- 
tati delle comunità boemìche, elessero 
in loro re Ferdinando d'Austria fratel- 
lo dì Carlo V, che nei salire il irono ac- 
cettò la condizone di confermare le leggi 
fondamentali di quel (»opolo. Essendo 
poi già eletto re d' Ungheria per pntto 
concluso vivente ancora Massimiliano I 
auo avo, gli contese tale corona il vai- 
voda di Transilvania, Giovanni Zapolya, 
•palleggialo da molta mano di turlm- 
Irnti Ungaresi, e sopraltuUo dal sul- 
tano Soliiiiauo li. E già questo Vaivotla 
posseileva una parte dell' Ungheria , 
quando la morte liberò Ferdinando da 
un rivale che era tanto a temersi ( i55G 
deli'K. V.). Non perciò si stettero dal 
Dinlestare quel monarca i Turchi, ri- 
tnasli padroni di Buda, capitale del 
regno, e stretti in lega col figliuolo di 
Giovanni Zapolya e coi auccesiori di 
lui che continuarono a regnare nella 
Transilvania. 

Ciò non tolse che la pesianta di Fer- 
dinando rapidamente non ingran<lisse. 
Perchè ilatasi appena la battaglia di 
Muhlberg, dalla quale parve che Car- 
lo V acquistasse preponderanza su tutta 
]‘ Europa, profittò Ferdioando di certe 
turl>olenze insorte nella Boemia per 
aoggeltare ad alcuni limili il diriltodi 
elezione di cui godevano quegli Stali. 
Le guerre in oltre, che sostenne con- 
tro i Turchi egli fornirono un motivo 
di esigere novelle tasse, che a mano a 
mano divennero poi permanenti : nè 
ciò solo produssero ; ma scosso lo zelo 



religioso della cristianità, fecero com- 
prendere ai roonarchi dell* 0>‘cìdcnte , 
quanto alla stessa sicurezza loro tor- 
nasse 1' ingrandimento ilella Casa di 
Austria; al qii.ile non lievemente ron- 
Iribuirotio la saggezza dello stesso Fer- 
dinando nell' amministrare, e la tolle- 
ranza di Massimiliano II, che non guar- 
dando qual religione i suoi sudditi pro- 
fessassero, li amò tutti come figliuoli. 

DILLO STATO DELLA BELIGIOVI 
Il ALiaiAGnA 

IV. I Calvinisti , a cui gli autori 
della riforma, insieme coi severi costu- 
mi , inspirarono l'amore della parsi- 
monia, si diedero all' agricoltura e al- 
1' arti d* industria, e non curando que- 
gli sludii ch'esigono immaginazione, 
prescelsero solo gli utili e gravi. Amao- 
ti della libertà , considerala da loro 
siccome salvaguaniia delle proprietà e 
delle persone, e difensori intrepidi dei 
privilegi, o dai maggiori ad essi deri- 
vali od ottenuti da loro me<lesirai, non 
furt»oo del rimanente cercatori di po- 
litiche rivoluzioni. Comunque al par 
d'essi laboriosi ed industriosi illisce- 
poli di Lutero , meno austeri e pUi 
compagnevoli dei primi si dimnslraro- 
Qo; siiThé per essi la Sassonia divenne 
sede dell* arti , delle lettere e delle 
scienze. V*ehhe per altro allora questo 
i nconvenienlc nell' Alemagna , che le 
opinioni religiose si divisero troppo, e 
fecero quasi straniere fra loro le po- 
polazioni dalle quali furono abbrac- 
ciale. 

Maggiormente sarebbesi dilatata le 
riforma se non erait gli sforzi dei Ge- 
suiti per arrestarne i progressi. S. Igne- 
zio Loiuta , fondatore di quest' Ordi- 
ne , originario spagnoolo, fece mostra 
nell' opere cui gli spirò la religione, 
di calda fantasia t di un' anima d'alte 
passioni compresa. Dopo avere guer- 
reggiati gP infedeli, ti ritrasse nel con- 
vento di Monte-Serrato, nel fondo delle 
montagne di Catalogna, ove lontano da 
ogni divagamenlo, si diede lutto a pie 
meditaziooì. Parevagli nelle sue estasi, 
or vedere la Vergiue che gli concedeva 
il dono di castità, or Gesù Cristo che 

10 chiamava a servirlo ; e pur anch# 

11 demonio che al peggio lo aeduceva; 
finché, Ercole novello al bivio, scelse 
il Loiola la miglior parte col giurar 
fedeltà al Salvatore del mondo. 

Semplice fu ili origine la regola ge- 
suitica, nulla scorgendoti in essa da cui 
potessero presagirsene le future gran- 
dezze di quell' Ordine ; ma il primi- 
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1ÌVO «Itsegno del Loiola Teooe etleto e 
ingriimiilo dai padri Laitiez e Aqua* 
slraordinsiriameule periti nel co* 
no«crre l'animo uraano^e veri fonda* 
tori tli una islituzioiie, la quale, negli 
efl'elli prodotti, potè paragonarsi alle 
più rilevanti «he mai fossero immagi- 
nate ila antichi legislatori. Dolti i Capi 
di questa società neU' impadronirai del- 
la volontà e del pensiero de* giovani 
novizj, e della propria mente e soleriia 
animando lutti i loro subordinali, gli 
accoiluraarono a si assoluta obbedienza, 
che V intero Ordine parve un corpo 
retto da un' anima sola. Cbiunque vo* 
lea apparlenervi obbligatasi di rinun- 
ziaie ai propri! voleri, per sollomeMerli 
ciecamente a quelli dei superiori; rom- 
peva ogni vincolo di famiglia o ili so- 
cietà , non riconoscendo per sua fami- 
glia che r Ordine stesso. Proibitogli 
era di accettare qualunque si fosse di- 
gnità erclesiaslica od altro impiego, 
aenza averne ottenuta la permissione 
dal generale dell' Ordine, i cui voleri 
•ocorrhè non fossero formalmente e- 
•pressi, dovevano essergli norma inva- 
riabile. Era lo stesso generale dell'Or- 
dìue che regolava le corrispondente 
della società e perfino i lavori lette- 
rarj • ì comandi venuti da lui trova- 
vano tale obbedienta , che niun reli- 
gioso avrebbe osalo, non che indagarne 
il motivo , ma nemmeno palesare una 
aua osservatione sulle cose ad esso pre- 
scrilie* Lo Spagniiolo , 1' Alemanno , 
il Francese, che entrava nella società 
di Gesù, cessava dì apparlenere alla sua 
patria o al suo principe. Alcune parli 
della costituzione gcsoilica furon se- 
grete, sicché il Papa non ne avea coo- 
tezta ; e Paolo III autorizzò il gene- 
rale ad introdurvi qualunque muta- 
mento credesse opportuno senza do- 
mandare la percuissione alla Santa Sede. 

Non risparmiando allettamenti o di 
grazie spirituali o di vantaggi tempo- 
rali per crescersi numero di partigia- 
ni , ben presto i Gesuiti ebbero pro- 
seliti d' entrambi i sessi in tutti i paesi 
dell' Europa. L'Ordine era diviso in 
tei assistente e io quaranta province; 
e nel inomenlo in cui fu soppresso, si 
noveravano cinquecenloireiitotto colle- 
gi pubblici t veolidueraila cinquecento 
religiosi. 

Non c' ioterterremo qui ad esaminare 
la natura della prevaleota che ebbero 
ì Gesuiti sulle corti europee e sopra 
1' intera umanità. Ci basta asserire , 
che ammirabili nell' aver saputo con- 
solidare 1' edìfizio della loro istituzio- 
ne, noi furono meno nell' arte di spar- 



gere e mettere in credilo ogni opinione 
alle lor mire uniforme, e nel farsi coo- 
peratori i grandi della terra ai proprit 
diviiaroenti. Niuna tra le confraternite 
a noi note, se la pitagorica se ne ec- 
cettui, pervenne al pari della gesuitica 
a dar legge s> ai popoli più selvaggi , 
come a quelli che toccavano il più alto 
grado liì civiltà. Niuo altro ecclesia- 
slico godè di tanta preponderanza nei 
diverd Stati, quanto i Gesuiti in quelli 
ov' ebbero collegi : i quali, regolari e 
preti secolari ad un tempo, in sé stessi 
univano i vantaggi d' entrambe le cou- 
dizioni. Imputati vennero d'insegnare 
ne' propri! scritti , siccome nel^e loro 
scuole , essere nei popoli il diritto di 
balzar dal trono M Sovrano, e in cia- 
scun cittadino quello d'uccidere il suo 
Principe legittimo se governasse liran- 
nìcaraenle ; e volendo dar fede ad al- 
cuni scrittori, ebbero pure per massi- 
ma, doversi in ogni circostanza sagri- 
ficare le regole ordinarie delia morale 
all' interesse dell' Ordine. Che che ne 
sia di queste accuse, certamente grande 
accortezza dispiegarono nel conciliare 
a sé gli animi, comunque diversamente 
inclioali : laoiitle , nella Spagna e in 
America infervorali eolusìasti ed abili 
politici apparvero, ardenti partigiani 
di lutti i pregiudizi nell* Alemagoa, e 
grandi letlersti presso i Francesi. 

STATO DBLLA SPAGIVÀ B DELLA 

ALBStAGMA ALLA NOATL DI CABLO V 

V. Carlo V, al quale mancavano al- 
cuni di quei doni che allettano altrui 
a confidenza o ad amore, parlava poco 
e lentamente, monotono e a voce som- 
messa; da niuno de' lìneanieuli del suo 
volto il pensier trapelandone ; lutto 
nelle forme esterne annunziava in lui 
un' ioilole dissimulala, sicché mai non 
pervenne a cattivarsi ]' animo dei sud- 
diti. Pure essendo trailo dall' accorgi- 
mento a lui connaturale a rispettare i 
loro privilegi , e a nulla imprendere 
di che dovessero pigliar sospetto, non 
tolta sì perdè sotto il suo regno l'ener- 
gia degli Spagnuoli , siccome apparve 
dagli scritti e dai trovati dei medesimi. 
Filippo li invece , lontano dal posse- 
dere la paterna moderazione , rivolte 
ogni cura a far si che a servitù si ac- 
costumassero i popoli a lui soggetti , 
ed a spegnere io essi ogni spirito di 
indipendenza. Alla qual mela , nella 
Spagna almeno, pervenne; ma tale vit- 
toria da lui riportala sui proprii sud- 
diti scavò le fuiidamcnia delia mooar- 
chia , perchè mal toslenula da popoli 
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ne' quali ogqi fona dell* animo fu io- 
tormeolila. 

1 Priocipi aleroanni, e quelli lopra 
tulio di Sassonia e di Brandebur^o , 
col dar buone le|;fl ai popoli goter- 
nati« vi destarono V agrirollora e Tin* 
dustria. Quando accaddero straordinari 
bisogni delio Slato, crebbero le proprie 
rendile con iraposle temporanee che 
allora da' bisogni prendetan motiro , 
sebbene poi, falle tollerabili dall'abito 
di pagarle, diteolaron perpetue. Niuna 
idea adendosi allora di amniinistraiione 
delle Bnante o di pubblica economia , 
le spese di tavola , gioco , feste e sh- 
pendi in una corte numerotat esaurì- 
Ttno le rendile dello Stalo, onde an- 
davano ad un tempo io rovina e prio- 
cipi e sudditi. 

LA FBANCIA 

VI. Frsnreiro I icoslandoiì dalla se- 
dera economia dì Luigi XII, suo pre- 
decessore ( il quale area ridolle le im- 
poste alla metà del solito), si propose 
di illellare i grandi feudatari , siccbè 
abbandonale le proprie castella per ve- 
nire a starsi presso la corte , ivi si 
commellessero a disastrose spese. Cosi, 
sconcertati ne' loro patrimoni, e privi 
avendoli dì mesti per far fronte alla re- 
gale autorità, non temè che ai progressi 
della medesima si opponesseio,e li sperò 
niaggiormente pieghevoli ai proprii vo- 
leri. Questo lusso di corte però si di- 
minuì negli ultimi anni del suo ref>no, 
in cui datosi a tornar l'ordine nella 
amroìnistratione delle fìiiante , tanto 
fece che alla sua morte si trovò nel 
regio tesoro la somma di un milione 
sctlecenlomiia Kudi. 

In più favorevoli cirrostanie di Fran- 
cesco I, ascese al trono Enrico 11; ma 
non essendo egli nè per fona d'animo 
nè per ingegno eguale al psiire, avidi 
cortigiani e d' ogui morale sforuiti lo 
governarono. 

LA SAIITA SEDE 

VII. Le guerre intraprese da papa 
Alessandro VI per assicurare una so- 
Tranità a Cesare Bornia, e da Giulio II 
per liberare da straniero giogo 1* Ita- 
lia, prepararono la rovina delle finanze 
pontificie, compiuta poi da Leone X, 
or laigheggtando di doni agli artisti ed 
ai letterali , or sagrificando immeose 
somme alla gloria di vedere sorto per 
lui il superbo tempio disegnato già dal 
Bramante per collocarvi le tombe dei 
SS. Pielro e Paolo, e del quale «otto 



il pontificato di Giulio II a' erano po- 
ste le fondamenta. 

Comunque forniti andassero di pirla 
e dottrina Adriano V'I. d' acuto inge- 
gno Clemente VII (Giuliano de' sie- 
dici ), e d'astuzia l' ambizioso Pao- 
lo 111, non furono perciò ila tanto di 
rilevare I' autorità della Santa Sede 
dopo la scossa che ricevè da Lutero; e 
meno a tal uopo si mostrarono adatti 
Giulio III e Paolo IV. Cbe anzi gli 
stessi Priocipi cattolici , profittando 
della rivoluzione prodotta dall' inno- 
vatore , impararono ail incatenare le 
mani del Santo Padre meulre gli ba- 
ciavano il piede. 

Poco prima della riforma, Leone X 
aveva conchinso con Francesco I il fa- 
moso concordato , ond' ebbero funesta 
scossa le immunifà delle chiese galli- 
cane; perchè tolta con esso al parla- 
mento ogni facoltà su i benefìrj eccle- 
siastici, tutto ciò che riguanlava i me- 
desimi divenne attributo del consiglio 
di Slato, cui la S-mta Sede proraette- 
Tasì di dover trovare più inchinevole 
ai propri) voleri. Ma gli scritti che si 
pubblicavano in quei giorni manlene- 
vano la chiesa gallicana nell' opinione 
n che il Papa non avea diritto di ri- 
guardare i Vescovi quali suoi luddele- 
gaii , nè i con<‘ilj come tribunali da 
lui dipendenti, n Laonde la corte colse 
questo momento, in cui l'opinione 
generale si manifestò sfavorevole alle 
pretensioni della Santa Sede, per im- 
pedire al PoDlefice di levar somme dal- 
la Francia senza il conseolimeulo del 
re e del clero; poi convocò sinodi pro- 
vinciali, che dichiarassero estete supe- 
riori al Papa i coucilj , nei quali si 
voleva anzi che fosse riconosciuto il 
dirilto di giudicarlo, se veniva accusAlo 
di eresia o di. scandalosi delilti.Gli sles- 
si regolari non osavano più diremlere 
pnbbliramenle l' infallibililà del Papa, 
alt ri buio che solososteoevasi della Chie- 
sa. 'l'aii inassiiue divenute comuui in 
tutta la Francia , fecero grandemente 
preponderarne sulla Santa Se<le il Re^ 
cbe, per effetto del concordalo, essendo 
padrona di «lis(>orre delle alle dignilà 
eccleiiaslicbe, ebbe con queste un mez- 
zo di affezionarsi la nobiltà. Non è 
quindi maraviglia, se un caltolicismo « 
così modificalo, oUenne tla FranceKo I 
cbe lo prolesse, la preferenza sopra le 
austere e libere dottrine dei riforma- 
tori , assai meno accomodate a quella 
corte regale. 
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vili. GioTanoi III, Principe ambi- 
tìoio e dispotico , seppe accortamente 
irar partilo, e dalla inquìiiiione e ilai 
Gesuiti e dalla intriniichesza in cui si 
tenne rolla Santa Sede, per ammorzare 
De* Porlo(|[hesi ogni sentimento d*indi> 
pendenza, e per crescere così in rendile 
come in assoluta possanza. 

Dal costai regno incomincia il prò» 
gressiro scadimento del Portogallo. Pri- 
mo incarico dato da GioTanni III alla 
inquisizione per lui venuta ne* suoi 
Stali, fi fu il perseguitar quegli Ebrei, 
i quali per sottrarsi al bando, a?e?auo 
abbiurata la fede de* loro padri, ma si 
consertavano segretamente fedeli nlle 
leggi di Mosè. Primo ad esercitare l'uf- 
fizio d* inquisitore fu il confessore 
Re, al quale successe un figlio del Re 
alesso ; dopo di else non vi fu grande 
del regno che non agognasse la gloria 
di condurre , come servo fedele del 
^nlo uffìzio ) ad essere arsi vivi gli 
eretici. V* ebbero tribunali d’ iuquìai- 
zioue in Evora, in Coimbra, in Goa; 
i beni dell* infelici che v* erao tradotti 
ti confìscavaoo a prò del reale tesoro; 
la qual cosa afiincnè non mancasse, eb- 
bero ì giudici per istruzione, che ben 
potevano risparmiar la vita , non già 
le ricchezze degli accusali. 

Avendo Don Wdro Mascarenhas, mi- 
nistro portoghese in Roma, raccoman- 
dato il gesuita Francesco Saverio al Re, 
questi lo mandò missionario alle Indie, 
acegliendo ad un tempo per suo con- 
fessore alare Gesuita , nomato Simone 
Rodriguex. Preso ìndi il tìtolo di pro- 
tettore e particolare avvocalo della ge- 
suitica società, si obbligò a sottoscrivere 
iramaiilitienle e senza esame, qualsivo-^ 
glia iiicbieita gli veniste falla per parte 
della medesima. 1 Gesuiti del Portogal- 
lo , studiosi di guadagnarsi gli animi 
del popolo colle edificanti apparenze 
di povertà volontaria e d'austera con- 
dotta, non riuscirono |>er altro ad ap- 
pagare egualmente tutte le classi della 
società : onde fu che 1* università di 
Coimbra li denunziò al Re siccome pe- 
ricolosi per la loro ambizione , intesa 
a maggioreggiare sopra il Sovrano del 
pari che sopra i sudditi; la municipa- 
lità di Porto vietò che i padri dì fa- 
ldiglia mandassero i proprii figli alle 
scuole gesuitiche , minacciandogli di 
perdere disobbedendo, i diritli delta 
ciltadinanza ; e contro questo istituto 
fu pure il cardinale Enrico, fratello del 
Re. Ma fermi stellerò, il Re, la Regina 



e il rimanente della corte , nel loro 
fervore verso il confessore Rodriguex 
e verso il Gonzalcx che gli surcedeile; 
olirerhé la perse«eraote fd iiifalicabile 
solerzia di questi religiosi , la novità 
della loro regola, tanto favore dei gran- 
di, il ravvisarsi ne* medesimi gli edu- 
catori della na$''enle generazione, la 
condizione secolare e regolare che ia 
essi si congiugneva, li fece allor trion- 
fatili su questi nemici , suscitati per 
vero dire piti che da altro dalle prati- 
che segrete «legli altri Ordini, invidiosi 
del gesuitico. Educatori di Sebastiano 
pronipote di Giovanni III, vollero par 
esserlo di Teotonio , giovane principe 
di Bs agnina, contro il consenso del suo 
padre medesimo; nel quale maneggio 
lepparoroiiciliarerHrdiinento colla pro- 
fessala nmillà. Il ile poi , dopo avere 
per tutta la sua vita costantemente pro- 
tetti t Gemili , morendo ordinò che 
nei seppellirlo gli sì addossassero gU 
abili di tale Ordine ( an. i555). 

A scavare le basi della costituzione 
portoghese si adoperarono a gara il po- 
tere spirituale e 1* autorità temporale, 
che trovò pur mo lo di non consultare 
gli Stali per mettere nuove imposte , 
col dare alle medesime i nomi islessi 
•otto cui venivano indicale leanli<fll^. 

I papi di questa età, riguaidosi verso 
gl* Imperatori di Airmagiia, sludiavaiist 
di compiacergli per ogni via: inchi- 
nevoli pure alla corte di Francia, molle 
cose le concedevano per non penleie 
lutto, e favoreggiando le voglie dtspo- 
ti< he dei Re nella Spagna e net Por* 
togallo, fondavano intanto nua sovra- 
oiià nell* Italia, cui Dominarono Stato 
della Chiesa. 

L* ITALIA 

IX. Giulio II, tolta ch'ebbe alla fa- 
miglia Benlivoglio la ricca città dì Bo* 
logna, sede di una celebre scuola , ed 
antica capitale degli esarebi di Rivenna, 
presentò del ducalo d* Urbino l'intre- 
pido suo nipote Francesco Maria della 
Rovere. Divenne pure della Santa Sedo 
la Marca d'Ancona, conquistata da Luigi 
Gonzaga, generale delle truppe di Cle- 
mente VII. Al rinnovarsi d'ogni anno 
con solennità ili tributo la corte dt 
Napoli si dichiarava sotto l'alto domi- 
nio del pontefice, che noverò fra i suoi 
vassalli i Della Rovere e i Principi 
della Casa d* Este, padroni di F'errara. 

Leone X unì allo Stalo della Chie- 
sa Parma e Piacenza ; e sin quando i 
Francesi scacciali vennero dall* Italia, 
alla stessa Chiesa , in tempo di sede 
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▼arante, farnno le predette cìllk con- 
aer?ale <lair in’repidexzj e dalla pre- 
aenza d* animo dell' i»(oriro Guicriar» 
dini. Esse , arcon^entendofi Carlo V, 
Tennero poscia date da Paolo 111 ( nel 
l54^ ) * Pietro Luigi Farnese suo fì> 
gliiiolo, già dura e signore di Castro e 
IVonrìglinne. Questo Principe, in coi 
mollo ingegno andò unito ad ogni ge« 
nere di voluttuosi sregolamenli, fu uc- 
ciso due anni dopo a tradimento, men- 
tre il padre ancor ne vivea. Suo figlio 
Oltasio Farnese, che ipotaloii alla fi- 
glia di Carlo V, ottenne la proleiione 
di questo Monarca, regnò presso qua- 
rantanni ; e co»\ rafferiuò nella pro- 
pria f.im)glia la sovranità, che trasmìae 
al proprio figlio Alessandro Farnese , 
uno fra i migliori capitani vissuti in 
quei giorni. 

Venuti nel secolo XVI sotto la do- 
minazione spsgnuola pressoché tutti gli 
Stali italiani , la sola Venezia a vera 
indipendenza si consenò. Credè questa 
repubblica per lungo tempo, non fosse 
di suo vantaggio il permettere , che 
nessuna grande potenza s' impadronisse 
del Milanese; ma veduto rhe saldamente 
▼i si stabilivano gli Spagnuoli, pensò 
invece ad amicarsi Carlo V , sperando 
che ad nn vicino, ricco di tanti Siati, 
nè farebbe mestieri crercar novello in- 
grandimento a spese della repubblica, 
né lo avrebbe tentato per non destare 
sospetto di sè iu tulli i Sovrani del- 
P Europa. 

Genova , postasi già sotto la prote- 
zione della Francia. ve<leva la maggior 
parte de' smoì nobili militari sotto le 
bandiere di Francesco I. Purs\ umiliante 
dipendenza non valse ad assicurarle la 
interna tranquillità , turbandola le fa- 
tioni degli Adorni e dei Fregosi. che 
erano tempre insieme alle prese. Final- 
mente Andrea Dorìa, ano fra i più iU 
lustri capitani della sua età, malcoii- 
lento della corte di Francia, che pagava 
d'ingratitudine gli eminenti servigi che 
ei le prestava, risolvette, coi farsi li- 
beraiore «Iella propria patria, restituir- 
la all'antico suo lustro. A tal uopo, as- 
sicuratasi l'assistenza di Carlo V, com- 
parve improvviso (i5a8 dell'E. V.) nel 
porlo di Genova, seguitato da alcune 
gvlere da esso comamiale. Accollo con 
giubilo dai concittadini, promulgò, no- 
vello Trasibulo, un generale perdono; 
indi intese a conciliare le parti; e li- 
bero ad ogni agiato cittadino (tranne 
gli Adorni e i Fregosi) fece il concorso 
dei pubblici impieghi, e animò a eol- 
legarsi coi plebei i patrizj. Confidò la 
pubblica amministrazione ad un doge, 



la coi carica dorava due anni, ad otto 
governatori e ad un consiglio di quat- 
trocento senatori , cui presiedeva lo 
slesso doge, nè mai volle essere innal- 
zalo a tale dignità, contento di essere 
semplice senatore. Comandò la flotta 
genovese che andò a riprendere l' isola 
di Corsica, quando già toccava l'ottan- 
tesimo anno di tua età, e mori giunto 
al novantesimoquarto fra le benedizioni' 
de'proprj concittadini (Pan. iSfio). 

Vel secolo decimoquinto Ugo Colon- 
na , patrizio romano, tolta dalle mani 
degli Arabi P isola «li Corsica , qual 
feudo dipendente dalla Santa Sede, la 
trasmise a' proprit discen<lenti,che per 
più generazioni la posse«leitero. ludi 
spogliati oe vennero dai Pisani, ai qtiult 
la ritolsero i Genovesi. Fin da quei 
giorni divenne perciò ereditario l'odio 
queste due nazioni. Uno dei pià 
ricchi proprietarii della Corsica, nomato 
Sampiero, sposo della figlia ed erede 
del generale Ornano , rappresentò ai 
Francesi (nel i553)corae sarebbe stata 
cos:i agevole per essi rìropa«lronirsi 
della Corsica , scaccian«lone i Genovesi, 
e quinto rilevante fosse alU Francia 
H possedere qucdl' isola. A tale conquista 
accintosi Paolo di Termes, cui soccor- 
reva una flotta turca, bisognò il corag- 
gio e la fortunata stella di Andrea Doria, 
perchè la tentata impresa'anilaise a voto. 
Invano, «topo la morte del Doria , il 
Sampiero ritornò in Corsica per trarre 
a sommossa i proprti concittadini; vi 
trovò la morte, e ignorasi se gli venisse 
«la uno sgherro assoldato dai Genovesi, 
o dal fratello della propria moglie che 
lo stesso Sanipiero aveva accisa (i567 
dcU'E. V.). 

riREKZB 

X. Le interne dìsseniioni dei Fio- 
rentini solo coll'anniebilameoto della 
repubblica ebbero fine. 

Pietro de Medici, figliuolo di Lo- 
renzo il Magnifico, abile in o|(ni eser- 
cizio del corpo, come pronto d'ingegno, 
e di soavi modi fornito, e troppo ligio 
ad un tempo alle passioni che lo domi- 
narono, prevedendo che invano resiste- 
rebbe a Carlo Vili re di Francia, gli 
ce<lè Pisa e Livorno nell'anno 1^94 s 
per cui venne in tanto odio ai Fioren- 
tini, che costretto a spatriarsi, e mes- 
sane a prezzo la testa, tolta la sua fa- 
miglia andò in bando, e smantellati fu- 
rono i suoi palagi. Pietro de Medici 
perdè ogni partigiano, perchè fu il pri- 
mo a disperare della propria salvezza. 

Ne' quattro anni che al bando dei 
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Vcl iri »occedell«ro, il popolo fiorcn- 
tinu tu |M(lrunfggiato dal domenicano 
SaToiiarula, la cui eloquenza univa aU 
rciilusiasfuo d’uti profeta, la maschia 
energia d' un* anima repubblicana. Ma 
poiché questi, arctisaio siccome eretico 
fu arso vivo, un compiuto disordine si 
impossessò di Firenze. Perdutasi ogni 
auiorilà dal senato, e lo spirito di parte 
sol dominando, i pili probi fra i cit- 
latlini si allontanavano dagli affari, sic- 
ché la virtù del Soderini, gonfaloniere 
della repubblica, mollo faceta, se con* 
servava pure un'apparenza di ordine. 
Pur nel mezzo di si fatte calamità i 
Fiorentini soggiogarono Pisa (nel i5o9), 
e a disfidar si fecero Giulio II. A re- 
primere questa loro audacia, il Ponle- 
licc sollecitò la corte di Spagna, afiijnchè, 
rtrotnlolti a mano armala in Firenze 
Giuliano e Giovanni de Medici, fratelli 
dì Pie ro, rentìcsse agl* illustri esuli la 
autorità che olio anni prima sulla loro 
patria avevano esercitata (i5i2deirE. 

V.). 

Il secondo de* predetti fratelli succedé 
nel poutifìcato a Giulio II, e fu Leone 
X che (>er sua possanza e diligenza 
C(»iisolidò la dominazione del fratello 
Giuliano e del nipote Lorenzo figlio di 
Pietro. 1 Medici, comiiiui sempre nel 
dar favore alPaiti e alle lettere, si af- 
fezionarono la moltitudine culle loro 
liberalità. Trovalo Leon X un motivo 
specioso per torre lo Stato d' Urbino 
alU Casa della Rovere, occasionò alla 
Santa Sede il dispendio di oltocenlo* 
mila ducati per inrttere su quel soglio 
ducale Lorenzo de* Medici. 

In questi giorni il segretario Borea* 
lino Nicolò Machiavelli, compose la saa 
eccellente opera su la storia dì Tito 
Livio , nella quale si propose di dare 
a divedere le massime per cui si fon* 
dano e si mantengono le repubbliche; 
indi nel suo libro del Principe, che 
offerì al Duca d' Urbino, svelati gli 
artifici dei tiranni , insegnò i modi di 
mandarli a voto. Ivi le sciagure mostrò 
dt ir Italia ^ e certamente il dipignerle 
era nu farsi acrclto a Lorenzo de* Me- 
dici , il quale attribuiva l’inviliruento 
della sua patria alle dissensioui (,’be la 
agitavano. Era intenzione di questo 
Principe il fortificare P'irenze; indi 
impadrouilosi di Lucca e di Siena, ed 
esleaa la sua dominazione dalle rive 
adrialicfae al mar ili Toscana, fondare 
tana novella dominazione in Italia. E 
per vero, il suo parentado con Leone 
X, la sua amicizia con Francesco 1 re 
di Francia, Ì1 sospetto in cui sì ten- 
nero scambievoUiwale quelle poleuUi 



che, unite, avrebbero potuto opporsi ai 
disegni concetti dal Duca d* Urbino, 
erano allretianle rircosianze che ne 
favorivano i disegni. Ma gli interruppe 
la morte che colpì , giunto al vìgesi- 
nioseitimo anno di sua età, quesPulti- 
mo fra i legìMiuii diaceiidenti maschi 
di Cosimo il Grande, Padre della Pa- 
tri». Lorenzo 11 non Lsciò morendo 
che una figlia, la lamosa Caterina de* 
Medici, diveuuta poi regina di Fran- 
cia. 

Poto dopo la morte di Lorenzo e di 
Leone X , Zanobio Buondelinonti e 
Luigi Alamanni , amici intrinseci del 
Machiavelli, cospirarono per libera- 
re la patria dulia prevalenza a molli 
molesta del cardinale Giulio , figlio di 
quel Giuliano de* Medici che i Pazzi 
uccisero a tradimento. Ma rotta la loro 
trama, il Cuidiiiale si mantenne in Fi- 
renze, forte della piulezioiie di Carlo V 
che in lui sosteneva un partigiano suo 
proprio: sicché rniratnbì gareggiarono 
nel rendersi mutui servigi, per qualche 
tempo. E se per opera del canlìnale 
Giulio enliò Firenze nella grande leg% 
contro F'ranceaco 1, fu altresì col soc- 
corso dei partigiani imperiali che quei 
Prelato, dopo la mor>e di .Vdrìaiio VI, 
vestì la tiara poniificale, assumendo il 
nome di Clemente VII. Questo Papa, 
per vero dire, non appena asceso al so- 
glio, manifestò tal mente qual conve- 
nivasi al padre comune di tutti i fedeli 
mente di pace con tutte le potente del- 
FEuropa. Ma troppo inviperito I* un 
contro fallro Francesco I e Carlo V, 
non gli permisero di rimanersi neutrale; 
sicché costretto a nieltersi dalla parte 
d'uD d*cssi fu condolto dalle cirroslan- 
ze a dichiararsi per Fraiice.seu 1. Laonde 
t disastri sofferti dal francese .Monarca 
trassero lui purea cattivo punto; per- 
ché Giorgio di Frundsperg, comandante 
dì uuo fra gli eserciti imperiali, diede 
lai sacco a Roma (iSa^ dell' E. V.) che 
eguale noi sofferse dai Goti, e strinse 
quinili d* assedio Castel Sant* Angelo 
ove riparalo erasi il Papa. Come Ales- 
sandro de'Medici governator di Firenze 
ciò seppe, si diede alla fuga; onde ri- 
messa fu la repubblica sotto il reggi- 
mento del gonfaloniere Capponi. 

Scorsi due anni ( I52Q dell’ E. V.) , 
Clemente VII fece pace e si collegò col- 
l'Imperatore, sicché Alessandro de'Me- 
dici, sposando Margherita, figliuola uà- 
turale di Carlo V, ebbe da questo la 
promessa che la famiglia de* Medici al- 
J'aiilico splendore verrebbe restiluila. 
Oppostasi al rilorno di Alessandro la 
città di Firenze, solferie un assedio di 
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dieci mesi i]»ir«ierci(o di Carlo V, cui 
comandarono il Principe di Chalont- 
Grange e Federico Goniaga Pan dopo 
l'Hhro. RiiloUi a non avere più difesa, 
1 Fìorenlini deposero ParcDi , doroan» 
dando, che lor fosse data una stabile 
costituzione. Allora fu (Pan. i53o)che 
dichiaralo ereditario dall' Imperatore il 
governo di Firente , ne diede il coman* 
«!o ail Alessandro de'Mcdiri, duca di 
Civila-Pcnaa. I nemici dei Medici, quali 
-veuueio banditi, quali imprigionali • a 
aei d'essi fu tagliala ta testa. 

Imitando i tiranni delPanlichilì, per 
assicurare la sua dominazione, Alessan- 
dro fabbricò una cittadella, ed abolita 
la dignità di gonfalouiere , si creò un 
consiglio privato di quarantotto fra i 
primari ciitadìiii, ed altro consiglio che, 
composto di dngenlo indivìdui, presu- 
mevasi regolaste gii affari dell* interna 
amministrazione. Ma nel vero lutto a 
io] grado del dominalor si faceva. 

lioo dee per altro negarsi che savio 
c moderalo fu per alcuni anni il regno 
di Alessandro; che se in opposto cam- 
biò, u* ebbero colpa le perfide ìnsinua- 
«ionì di Loteoziito de' Medici, cugino 
del Sovrano. Mal sofferendo, a quanto 
parve, costui, che un discendeule ille- 
gittimo della sua Casa godesse della 
suprema autorità, venne nella delibe- 
razione, prima di perdere nel credilo 
e DclP amore dei sudditi Alessandro , 
poi trucidarlo. A tal uopo cercatane 
confìdenza e amicizia, e giunto ad ot- 
tenerla , seco standosi fei^e mostra di 
sugacilà e senno nelle politiche discus- 
sioni, sì che nulla vide il duca dì jpiù 
espediente quanto P abbandonarsi per 
intero ai consigli di lui. Se ìnlcrte* 
nendosi lo comune a legger Tacilo, 
palesava Alessandro Pavveisione in lui 
mossa dalla bassa ed sslula tirannide 
di Tiberio, presto era Ijorenio a di- 
mostrargli lai sistema convenirsi a chi 
governa popoli che di fresco abbian 
perduta la libertà. Poi toltosi dalPave- 
re fomentale inclinazioni prave nell'a- 
aiioio di Alessandro, correva a mettere 
in riguardo, or questo or quel Fioreo- 
lino, su quanto ciasrano dovea temere 
per le proprie mogli e pei proprii figli, 
staudosi sotto un Principe, cui sola 
legge erano le sue brame; e doramente 
prevalendosi della coufìdalagli possanza, 
ficea credere agP in felici sol per opera 
di luì triboluti, tale essere la necessità 
cui lo asiriogea la cruda volimlà del 
tiranno, li Duca, che tutto questo igno- 
r.iva, soggiogalo per intero dalPinfame 
suo favorito, e sempre più in lui eie- 
oaiueule fidaudosi, ordinò si fabbiicasse 



nel suo palazzo ona scala segreta, onde 
a proprio talento, e senza ch'altri se 
ne ac4‘orgessero, potesse Lorenzino ues 
durali appartamenti introdursi. Giovan- 
dosi di questa nuova agevolezza il tra- 
ditore, ed aspettato che la mala voglia 
dei Fiorentini fosse al colmo suo per- 
venuta, compì il misfatto che avea di- 
visalo uccidrndo il Duca ( dell'E. 
V. ), indi concitò il popolo a ritornare 
negli antichi diritti. 

Il giovine Cosimo de' Medici, discen- 
dente di un fratello del gran Cosimo, 
fu cagione che mal frollò a lorenzino 
il commesso delitto; perchè avendo af- 
ferete egli stesso le redine dello Stalo, 
i cilUdini più accorti videro Don es- 
sere ornai tempo di pensare a repub- 
blica. Costretto Loreiizìoo a fuggire » 
fu perseguitato per ben nove aoni,o 
senza posa, da un fedele servo di Ales- 
sandro, per le cui mani, fiualroeiite , 
cadde trafitto cjuest' indegno tradilor# 
del proprio amico e benefattore. 

Papa Pio V nominò Cosimo 1 gran 
duca della Toscana, titolo che P impe- 
ratore Massimiliano conferiuò poscia A 
figlio di lui P'rancesco. 11 novello Gran 
Dura aggiunse alla Toscana la città di 
Siena che conquistò; abolì per tutti i 
suoi Stati le forme repubblicane; im- 
pose limili agli acquisti territoriali del 
clero; «vietò ai notai lo stendere con- 
tralti ili vendila per le mani morte : 
ed avendo sepalo tenersi io amicizia 
coi Francesi e cogli Spagnuoli, regnò 
quaraiil' anni , saggio e felice al pari 
d* Augusto. 

Possedeva già Filippo II gli Siati 
di Napoli e di Milano, allorché succe- 
dette a Carlo V nel trono di Spagna. 
Partigiani essendo di Filippo, il Duca 
di Parma, che sposala avea Margherita, 
sorella naturale del primo e vedova di 
Alessandro dc'Medici, il Gran Duca di 
Toscaua e la repubblica di Genova, i 
Gonzaga sia per picciolezza di forza , 
sia per rigaardi della più comune pru- 
denza, uon si sentivano inclinati ad 
imprese che turbar potessero la paco 
della Lombardia. Di pace parimente 
bramoso fu il senato dì Venezia; e il 
Papa a luti* altro aspirava, che ad ini- 
micarsi con questo Re cattolico. I Ca- 
valieri di S. Giovanni di Gerusalemme 
grati a Cario V delle isole di Malta e 
di Gozo, loro date però da quei Mo- 
uarca con patti che gli assoggettavano 
a Filippo, grandi beoefìc) rendettero 
all' Italia col difenderne i mari e le 
coste dai corsari baibareschi: laonde 
questa bella e fertile contrada /bbe fi- 
ualnieale qualche istante di pace e di 
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riposo: rt|;ricoUura e T imiostria vi 
tornarono a prosperare ; rna ammoUiti 
«lai go'limrnli ilelU pare, gl' Italiani 
perdettero quella fona (i'aiiimu e quello 
spirilo iP imlipendenia per cui i loro 
maggiori eran venuti io grido. 

vk sàvoiA ■ oieevAA 

XI. L' uiiima metà del secolo deci* 
mnquinin fu un tein{K> di ilìiuslri [>er 
la Cai» di Savoia, «liiagtri che le ven- 
nero dall' aver preso parte alla guerra 
del Duca di Borgogna contro gli Svix- 
xeri , dalla mimaiut» inoiie dì molli 
suoi principi e dalle frequenti miuori- 
là, sempre funeste al ben essere degli 
Siati. E d'esireiua rovina minaceidto 
parve qoel trono sotto Carlo III, il 
quale essendosi po«to dalla parte di 
Carlo V ne portò aspra pena dal Re 
di Kram-ia; poiché venuto questi in 
islretta lega col Cantone di Berna si 
inipadron't delia 8a^nta, concedendo agli 
Svitzeri il paese di Vaud e le due rive 
del lago di Ginevra ; dopo di che ag- 
giunto il ducalo di Savoia alla corona di 
Francia, creò un pailnmenlo a Chain- 
beni. 

Già da parecchi anni i Bernesi fatti 
eraosi |>roteggi(ori di Ginevra contro 
le mire della Casa di Savoia, la quale 
essendo solita a vedere principi di sua 
famigtia o primarii Savoiardi tenere 
quella sedie vescovile, da ciò prese spe- 
rama di pervenir di leggieri a far sua 
un giorno la slessa citi», coiiforlnin dal 
eotiliimn disoriline che vi inaiilencvano 
i conflttii tra i privilegi della cillatli- 
iianza c l'autorità vescovile, ^è certa- 
mente i Duchi di S.ivoia avevano al- 
cuna preiensione fonihita siilT una o 
S'iIlV.'ilira delle mentovate etti»; ma 
Ir concessioni, or più or nietio rilevanti, 
che da quei vescovi ottennero, porsero 
loro occasione d'arrogarsi il diritto di 
mediatori ogniqoalvolla ins<»rgevaiio ili- 
spule fra i citla«itrii ed il vescovo. 

I Ginevrini, disceudenti da maggiori 
i quali avevano Iroval» la liberi» iti 
quel'a patria, goardavaiio eoo sospeilo>a 
allentioiie tulle le innovaxioni illegali 
dei loro vescovi, dirette» favorire Tam- 
bitioiie dei Duchi di Savoia. Si fecero 
quindi primieramente a cercare una 
Hifeia collegandosi alla città di Fri- 
burgo, che allur (|aNodo si sottrasse alla 
savoiarda doiinnaxione aveva' avuti » 
soccorritori ì Bernesi. Dipoi quella 
sicssa contorrail» di credenta che oni 
i Bernesi c i Gineviini, quando i se. 
condì ahliraeciaroiio la riforma, <li»lolse 
dalia lega di questi i Frihurglnst. Il 
MulUr 



confederarsi pertanto con Berna salvò 
Ginovia; clic se fosse siala priva di 
tale sostegno, il solo suo amore di li- 
hrrlà non l*avrebl>e o prima o dopo 
sottratta dal surcnml>ei‘e al dispotismo 
rcli:;ioso e |>olitico. 

Nel manilestare il loro divisamenlo 
di protegger (ìinevia , i Bernesi prò- 
Attarono accortamente dei vantaggi ilei- 
la |»roptij situazione per accrescere piu 
che d' un terzo il loro leirilorìo. Per- 
chè pri.iiieramente si fe<'ero rinunziare 
dal Duca di Savoia il pae.ie ili V.iu«f, 
siccome ipoteca e malleveria della pace 
che cnn<*hiuHei '0 con questo Piincipe; 
né li ahh.nidouò la spr^ranza che l'odio 
portato dalla nobiltà ai cittadini od 
altri eventi, ilovcsseio quan<lo che fosse 
fornir loro pretesti d' impadronirsi sta- 
bilineote di quella provincia roedest- 
ina ; al che lor venne in acconcio la 
dissensione fra il Duca e la Francia, 
A l.-ili disegni ambiziosi dei cittadini 
di Berna noti si mostravano secondi gli 
altri Cantoni, quali per vedere di mal 
animo che quel parse si logitesse dalle 
mani dì un re chIIoIìco , ijuali perchè 
loro tpiacea I' ingrandimeiiio di Berna 
di CUI erano gelost ; onde i soli abi- 
tanti di Friburgo e del Valese (che a 
tal fìiie olienneru concedimenti tlì icr- 
riiorio dai Bernesi ) promisero unirsi 
in loro difesa. 

In questo mezzo il Vescovo di Lo- 
sanna, vedendo sempre piu infervorati 
i suoi sudilìlì per la cauta dell» rifor- 
ma, e ilisperando riconciliarsi <on osi, 
ahb.(iidouò la sua resilienza. Kè andò 
guari che il senato di Berna, impadro- 
nitosi dì tutti*! vescovili dtriili, e do- 
po avere presa Chublais, manifestò la 
sua inientioiie di comportarsi anche 
con Ginevra nel modo medesimo. Il 
vescovo di questa città, Pietro le Bau- 
me , veduto che pericoisvan del pari 
la sua autorità spirituale e la tempora- 
le , si sottrasse \ ed essendosi dichiaralo 
apertamente pel Duca di Savoia, si pio- 
roiilgarono scaduti i suqs diritti sul 
vescovado rii Ginevra. Qui pure il se- 
nato di Berna non si sti'tte dall' occu- 
pare le proprietà del capitolo vescovile, 
e quelle del capitolo di S. Vitlore, ma 
poi le resiilui per le istanze che gliene 
fecero i Ginevrini. 

Cosi durarono le cose Ano alla pace 
di Chateau>Cambresis,conchìusa Ira En- 
rico li e Filippo li (lue anni circa do- 
po la h.diaglia dì S. Quintino (uelTafl. 
tri5<^); per la qual pace Einmanucle 
Fitibert'o di Savoia , sopì annoininato 
T^sla di J'titrOy rìsali ni Irono de' suoi 
maggiori. 1 Bernesi e i loro coufede- 
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rati si viilero costretti <1ì restituire «1 
Duca la rira orientale <lel lago Gi- 
«i«*vra e ì paesi di CluMais e di Gex. 
Pur sembrò grave alla Casa di Savoia 
ijoii ricuperare il paese di Vaud. Più 
i!' una volta i nobili di questa provin- 
cia cospirarono in favore de' loro an- 
lii-hi padroni, e volte più d' un secolo 
innanii che s Cantoni svìtteri si ri- 
solvessero di guarentire ai Bernesi tale 
loro conquista. 

Ginevra, spesso lacerala dalle proprie 
interne fationi, avendo i suni dintorni 
pieni di nobili rootr'essa trali, sfavasi 
in tnexio agli Stati di un principe abile 
ed operoso, die aspettava il momento 
di soggiogarla. I He ili Francia, or la 
odiarono siccome loctropoli ed usilo ile- 
gli Ugooolli, ora essendole propensi , 
ebbero in casa loro assai faccende per 
non potersi prendere briga delle alimi. 
Pure r intrepido coraggio di que' cilla- 
dilli, r ardente amore di liberti che 
lìudrirono, la solertia e vigilanza dei 
cupi che ne diressero gli alfari, la fe- 
cero trionfare d’ ogni pericolo. Benché 
)a religione dei Proicsianti nata non 
fosse fra le mura di Ginevra , questa 
eliti ne divenue io certo modo il ca- 
piduogo. 

Comunque Ginevra avesse roslitutio* 
ne repubblicana, s) poco le leggi erano 
deierminaie, die tnlvolu il governo , 
di suo proprio arbitrio, prendeva ri- 
ao^uzioni pronte e segrete sulle cose più 
rilevanti , tal altra sottomelleva alle 
deliberazioni delP assemblea generale 
fino i più giornalieri regoliimcnli. Ma 
da più alti Vantaggi furono compensali 
questi difetti. Ivi il popolo, in cui sta- 
va reiezione dei magistrali, meno alle 
ricchezze ed a' natali che alla probità 
e air ingegno degl' iinlìvidui ebbe ri- 
guardo: ivi ogni cittadino, contento 
delle prerogative di cui godeva, si sti- 
mò felice a petto dei vicini iiten liberi 
di lui: ivi la gloria della unzione ogni 
asnbìzione personale spegnea; ivi final- 
loenle i magistrati cercarono, per pro- 
pria sapienza e popolarità, di dar base 
al potere, che diuiuroiià di meriti in 
lui confcrraava. Molle parli della sua 
coslituzione prese Ginevra dai Caiiloni 
svizzeri; ma uno spirilo tutto proprio 
de’ suoi abitanti fu quello soprallutio, 
che le ottenne un luogo onorevole ne- 
gli annali della umanità. 

LA STIZZIRÀ 

XII. Le dissensioni alle quali la ri- 
forma diede origine nella Svizzera, fa- 
cendo (hmriiiìi ai P alire che tra i Cao- 



NEU 

Ioni democratici e aristocratici preesi- 
stevaoo , non pervennero peto ad im- 
pedire Ir* sedizioni inlerne, che in di. 
versi degli ultimi sì desiarono, Accu- 
sati ivi i governanti ■!' essersi lasriati 
corrompere dall' oro delle potenze stra- 
niere, e di una condott:i che male ad- 
dicevasi alla digtiilà ed austerità di 
Capi repubblicani , pcrdellero a luano 
a mano la pubblica stima: e di qui nac- 
quero le rivoluzioni per cui il popolo 
senza avvcilerscne, tu cicco struiuculo 
dell'ambizione di alcuni pochi. 

Se tali circoslauze dopo la giierri^ 
di MiUno, non divennero a tutta PEl- 
vezia funeste, dovette sapersene grado 
alla Savia popularilà del seiialo di Ber- 
na , e alla fermezza Jt Giacomo Wat- 
teiri) ne!P acquetare il tumulto ìosorto 
fra quei paesani. 

Ispirare ai proprii ronnitladiiii l'a- 
more delle virtù domesliche, ilella pace 
e della giustizia, fu lo scopo cui in- 
teiidevauo gli sforzi del rifortujlure 
Zitinglio, il cui sistema Irafisse i faziosi 
della Svizzera , trepidanti dulia leiiiR 
che qualora le idee di Zuingtio preva- 
lessero, non mancassero ad essi gli as- 
segnamenli soliti pug.trsi dal Papa e 
dal I\e di Francia per comperare ì loro 
suffragi. Fu quesla una delle cagioni 
che li fece ardenti a sostenere nei Can- 
toni democratici la religione cattolica: 
nella qual cosa vie meglio riuscitone, 
pcrirhè geiieraliuente presso i pO(>oIi 
pastori, proclivi a tenersi alle antiche 
loro cosluiiiaiize , un cullo che poco 
parli ai loro sensi nou ha Hllratlivcdi 
sorta. Gli abitanti iu vece delle cillà , 
volonterosi accolsero una dottrina che 
lor pareva tutta rivolta alla perfezioue 
deiraiìimo, e la cui austerità islesva unì- 
formavasi ad una opinione divenuta ivi 
comune, che il miglior mezzo di pia- 
cere a Dio sla nell' assoggettare la parie 
materiale di nostra esislenza alla reli- 
gione ed alla ragione. 

Bifìulala avendo i Cantoni riformati 
ogni piolTeria di collegursi colla Fran- 
cia, proibirono a tulli i cittadini il 
prendere servigio presso verno principe 
straniero, minacciando pena di morte 
contro chi ne ricevesse asseguameuli : 
la severità delle quali leggi non fu di 
lieve vantaggio all' accrescìniento della 
popolazione ed alla prosperità dei Can- 
toni medesimi. 

Il senato di Berna abbracciò la ri- 
forma , quando vide che la maggiorità 
dei Canloni la voleva. I#a chiesero pure 
le popolazioni di Basilea , Sciallusa , 
San Gallo e di uno parie del Caiiloiia 
di Appenzell, e fi claiuorost uc furono 
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le iiliinze, che inulile sarebbe staio per 
parte «lei magiitrali il resistere. E le 
questi mostrarono tuttavia predilezio- 
ne al rattolicismo, forse il fecero meno 
per aiTello agli amichi donimi, che pel 
proprio interesse posto in pericolo dal 
nuovo ordine delle cose. Alle opinioni 
religiose ^ che posta arcano radice in 
Zurigo, grandeinenle avversi si dimo- 
strarono i pastori ili Schuylz, Uri e 
Untenv.ilden : nè fu poi da lodarsi il 
poco riguardo , con cui i riformatori 
mossero guerra alla religione dei ve- 
nerandi toro maggiori. Due volle nello 
spazio di tre anni degenerarono in lotte 
civili le querele religiose ; e gli Sviz- 
veri, fedeli ancora alle costumanze de- 
gli avi, serbavano tutta V energia dei 
popoli non venuti a civiltà, ed a quella 
energia andarono debitori delle ripor- 
tale vittorie. luvatio contro di loro i 
Protestanti opposero gli ariifìcii ilella 
dottrina militare che non conoscevano 
neppiir essi abbastanza per trarne pro- 
fitto. Che se i Cattolici , a malgrado 
dì prosperi successi, si vi'lero costretti 
ad una pace in cui gli altri vantag- 
giarono, forse fu pel bisogno di for- 
nirsi di vettovaglie dalla città dì Zu- 
rigo , o fors* anche perchè ì loro av- 
versarli, siccome più ricchi, durar po- 
terono a più lunga guerra. 

Nata una sperie di equilibrio fra le 
due parli, i sudditi cornimi del corpo 
elvetico ottennero libertà di religione 
e (li coscienza. Ma negli Siali imme. 
diali dei Cantoni cattolici , venne se- 
veramente proscritta la religione dei 
Riformali', laonde, benché non si giu- 
gnesse ad istituire 1' inquisizione, vi si 
stabilì r iniollerenza religiosa, che in 
quei paesi dura tuttora. Non così fu 
tra i Proleslanti , che videro scemarsi 
la possanza dei predicatori quanto più 
si dirfusero le cognizioni iu tutte le 
classi; e libertà vi godettero i pensieri 
degli uomini, comunque il pubblico in- 
segnamento si resi rignesie ai soli dom- 
mi autorizzati dallo Stalo. Mentre la 
rtfuriiia coaliìuse i governi aristocratici 
ad abbracciare nussime più popi?lari , 
moderò ad un tempo V ardir guerriero 
dei cittadini, arntnaeslrandoli a rispet- 
tare le leggi. Più ecmiomi eil industri 
dei Cailolici divennero i Riformali, 
niH la morale rigida dei loro predica- 
tori diminuì loro la giovialità e la forza 
d' animo. 

LA GAÀH BRETTAG:IA 

XII. Mentre la riforma teneva io 
•gilazioue lutto il mondo crisliano, il 



capriccio d* un solo nell* Inghilterra 
si'ioglieva i casi di coscienza più deli- 
rali. La politica ilei settimo Enrico, o 
le passioni impetuose del fìglto di luì, 
avevano invilito il parlanieiilo inglese 
per modo, che 1‘ assoluto volere del 
Monarca divenne sola legge in quella 
contrada. Già le guerre civili del secolo 
decìinuquinto avevano tratti a morte i 
nobili e disastrati ì cittadini, li clero 
colà numeroso, comunque fosse il solo 
che, per godere di grandi iminunità e 
privilegi , avrebbe potuto por argine 
al dis|>olismo , avea perduto , per gli 
elfetli in ogni parie esercitali dalla ri- 
forma, un sostegno più fermo che non 
sono le ricchezze e P anni, cioè la forza 
di'IP opinione. 

Sotto il regno di Enrico VII , già 
le lettere incominci.iviioo a far pio- 
gressì nel)' Inghilterra. La lettura «le- 
gli scrtllori greci e rofoani , divenuta 
più generale , insirui«a ed inspirava 
alti sensi ad una in.«ggìor parie di que- 
gli abitanti. Cessarono i nobili dal pe- 
regrinare in paesi di cui s'ignorava U 
geografica posizione , come pure dallo 
sfì'lare a conihatlimanto uomini scono- 
sciuti, per onore di dame che ve<luto 
mai non avevano. Più lungo teropo i i- 
masero inaccessibili ai progressi del v^i- 
peie e della civiltà le foreste di Galles, 
che continuarono ad essere governale 
da baroni altieri ed intratlahili, e di- 
fese da robusti guerrieri usi a ricevere 
terre per soldo, e ognor presti a trov.«r 
querela coi vicini , fìiio a commettere 
alle armi quale di due dovesse pel pri- 
mo salutar Taltro. Frattanto nelle scuole 
di Cohvvay s* insegnavano le lingue in- 
glese e latina, e di sua barbarie usciva 
la città di Caernavon. Utile pur si fece 
lo studio degli antichi a coloro fra gli 
Inglesi che delle scienze esatte ebbero 
diletto, oche all’ amministrazione si 
consacrarono. 

La letteratura inglese seppe grado del 
suo risorgere ad uomini naU per la 
maggior parte nella oscurità, e i quali 
trovarono più persecuzioni che ricom- 
pense. Molli di costoro si diedero a fa- 
ticosi mestieri, onde riirariie mezzi ili 
coltivare gli sludj ; sicché ve ne furo- 
no alcuni che lavoravano tutta la noiia 
nelle botteghe dei calzolai per poteie 
di giorno continuare le pubbliche ie- 
aioni ; e altri di questi cotanto poveri, 
che dal fiume ritraevano te legne galleg- 
gianti a fine di riscahlarsì. Pur Tamore 
dell’Indipendenza, solilo slatsi cogli 
alti ingegni, persuade Erasmo a conten- 
tarsi piuttosto di Irar suo villo dal rot*- 
reggei'C stampe anziché accettare gl'ìii- 
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«li Cjirlo V 6 rii Enrico Vili rìie 
flllc lor corti il r hitimaraiio. Grot ^n « 
o Crorus > primo profestorr «li lio« 
guft greca nell' universiih di O&ford, 
non rice«ev]i ftuÌ;irio. M« crnti «le»to in 
lutti un »i gran desitleiio d' islruirNÌ, 
che mentre co\i |K>chÌ incoraggiamenti 
area rollura delle lettere, venti icuo- 
le di lingua greca in breve tempo li 
ap« ironu« 

Tommaso Moro cancelliere dell’ In- 
ghilterra, e uno fra quegli uomini che 
maggiormente illustrarono il secolo de- 
rìmosesto, diede pubbliche lezioni, 
nelle quali commentò il Iratialo di Saii- 
t' Ago>lino della Città di Dio. L'ardi- 
mento che il francheggiò nel resistere 
ad uno orgoglioso quanto possente mi- 
nistro, la fermezza die in difesa della 
verità gli fece superare la tema di di- 
spiacere al Monarca, la serenità d'animo 
e di volto serbata fino ne) salire il 
palco preparato al suo supplìzio , gli 
uisirnraronn sede fra gli eroi dell' an- 
tichità. Pubblicò un romanzo ìstorico, 
ìnliio’alo Utopia.^ d’ onde per vero «lire 
spira amore di libertà , ma «love rarì- 
mcnte sì s«’orgc avere il M«»ro meglio sa- 
pu'n col pensicre trasportarsi in mezzo 
agli antichi, che accumo lare la s.tggezza 
dei loro precelli al secolo in cui viveva. 
Fedeli i «lotti «li que)).i età al rullo 
delia romana Chiesa, i loro l.ivori ciò 
nonilimcno granile moto die«lern alla 
riforma, nel tempo stesso che giovaio- 
no ai progressi dello spirilo uiiiano. 
Sulle tracce «li questi incominciarono 
ad essere sottomesse ad esame le dot- 
trine religiose e morali, esame che net 
decimososlo secolo ebbe per guida la 
storia ecclesiastica , nel derimo>ettiino 
la nuova filosofìa, dopo B<iyle la nuda 
ragione. 

Non avellilo il pontefice Clemenle 
VII acconsentilo alle inchieste «li Kn- 
rico vili che » ole» sciolto dalla Chiesa 
il suo matrimonio (OD Caterina <1’ Ara- 
gona , zia di Carlo V , s' inimicò laU 
menle il predetto Re, che abbracciale 
in parie le dottrine «lei Hifotniaii, si 
eresse in capo visibile della Chirsa nn- 
glicaua ( i534 »lell' K. V. ) : dopo di clic 
Knrico arrogandosi la facoltà di limi- 
tare a suo talento il diritto «li sotto- 
porre ad esame le verità religiose ( di- 
litio in cui sta la base del sistema dei 
Hiturmalori ), ora incrudelì contro i 
Caltulìci , or contro i Lulerani , cam- 
bianilo di religioni come di mogli. 

Odoardo VI figlio di Enrico ( an. 
i5^y ) volle che la forza sij«bilìsse le 
dotirine di Calvino Dell' Inghilterra. 
DisuuHe allora furono le biblioteche 
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dei eonvenli, ablKinlonaie le univeMl- 
là, i pib preziosi manoacrilli venduti 
al primo che vi aspirasse, o in u»-» più 
vile convertili; perche le passioni, lun- 
ga pezza compresse dal dispoi ìsmn «li 
Enrico Vili, e falle più impetuose dallo 
stesso coslrignimenlo , tutlè trabocca- 
rono sotto il regno «lei suo successore. 

Essendo morto assai presto O loanlo, 
Maria sorella di lui avvisatasi di or- 
nare le coic, coro’ erano dicianuove an- 
ni prima, con solenne ambascerìa remlè 
omaggio alla suprendlà de) romano Pon- 
tefice , e ferro e fuoco non risparmiò 
onde resliluirela religiune cattolica nel- 
r Inghilterra. Si diede per ultimo in 
iaptisa a Filippo fìgliuolo di Carlo V \ 
M qual niarilaggio tanta prevalenza die- 
de sulla Francia alla Spagna, die En- 
rico II, comunque avesse presa agl'in- 
glesi C. 1 I.VÌS , fu costrello far pace col 
Re spaglinolo. 

Afìiiichè r Inghilterra avesse bastanti 
faccende nella propria isola, i Francesi 
cercarono spesse volte di rollegarsi colln 
Scozia ; ma indebolita dalle sue stesse 
fazioni i|uella nazione, non potè ad es- 
si arrecare gran giovamento. Perita di 
violenti morti una gran parie dei prìn- 
cipi della Casa Stuart, la lunga mino- 
rità deiravTcnenie Maria, figlia di Gla- 
cotDo V, e gli errori pur nnebe di sua 
giovinezza, uon fufono del certo circo- 
stanze atte a consolidare U reale corona 
di Scozia. 

Dato il nome *V impero a tutta 1* In- 
ghilterra , Enrico Vili intitolò reame 
r Irlanda. Ricusando questa talvolta «U 
ammeliere gli atti del parlamento in- 
glese, siccome ad essa non ispctianli , 
sullo I' nmminisUazione «lei viceré Sir 
Kduard Poyntng fu ('onveniito, che «l'al- 
lora in poi le r<fali risoluzioni, comun- 
que prese in pieno consiglio, non avreb- 
bero forza di legge nell' Irlainla, se «Ul 
parlamento irlandese non venivano con- 
fermale ; solamente le ordinanze reali, 
venule «la Londra preceilenlenienle al 
uoreilo patto, contiiiu arono ad essere 
iu Vigore. 

LA SCAMVIRAVIA 

XIV. Cristiano II, re «lì Danimarca, 
vennlo nel perfido e cruilele divìsamen- 
to di coiisoli«lare il suo dominio sulla 
Svezia col far rnorire i primari nobili 
di «quella conlraiU , fabbrirò la rovina 
di ae'medesimo Perchè (sustMo Wa»a, 
fìgliuoio di Knrit.'O lohannson ( uno fra 
i teiiainri decapitati per ordine del ti- 
ranno), uomo sommo, e lodalo egual- 
mente per avere saputo animare a gran- 
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ili imprese i proprìi coneiltsdini^ e per 
]<i prudenza dì non lenitile se non 
quando )'‘fsilo ne fosse siruro , si ac- 
cinse a iiberare dalla ichiuvitù la »Ua 
pairia; e prlniieramrnle inspiralo l'ar* 
dorè che lo animaVH ai moiilanari della 
Dalecarlia , e uscendo delle valli di 
F.deniora , comparve improvvito alle 
porle della capitale e cacciò dal trono 
di Danimarca e «)t Sfezia (i5;s3 dcll'E. 
V.) il barbaro Cristiano II, il quale per 
essere cornalo di Carlo V non eviiò di 
finire miseramente i suoi giorni in una 
prigione, ove Ircniasei diiui languì. 
Governarono tiicressivamenle la Dani- 
marca Federico 1, e Cristiano III, zìo 
l'uno, e P altro cugino didPcs[>u!so , i 
quali per loro sapienza di regnare , 
Intorni più lieti condussero a quella mo. 
liarchiii. Tornala all' ìndipeinienza la 
Svezia, godè quaranl' anni di non in- 
lerrotia prosperità sotto il regno di 
Gustavo AVasa, che per allo senno ed 
animo benefico fu delizia e ammirazione 
degli Sve>Ìesi. L'intera Sianilinavia ab* 
hiacctò la doltriiia di Lutero. 

Là POLONIA, Là PHCSSIà B 
Là CUBl.ANDlà 

XV. Sotto i regni di Sigismondo 1 
e 11 prosperò la l*oioi)ia. 

Allierio di Braiideburgo, grande ma- 
estro deirOrdiiie teutonico in Prussia, 
aacriiìcò all'ulile della propria Casa i 
doveri che, accettando tale dignità, avea 
contralti. Dichiaratosi luterano (Pan. 
i 525), e sposala la figlia di Federico I, 
re di Danimarca , eresse la Prussia a 
ducalo ereditario e dipendente dall'alto 
dominio della Poloni»; indi riuunziò 
per danaro all'nlta sovranità ch'ebbero 
1 suoi predetessori sulla Lìvonia, pro- 
’vincia occupala cungiunlaraenle dai Ca- 
IPalieii porta-spada e dai Cavalieri te- 
utonici; laonde Gualtieri ili Plellenherg, 
maestro provinciale deH’Ordine lento- 
siico in Lìvonia e nelPKstunia , dive- 
nuto indipendente e poco dopo accollo 
fra i principi delPimpero, lasciò quelle 
terre in sovranità ai suoi discendenti 
che fino al secolo dccinioseslo vi si man- 
tennero. Gottardo Kelller, un d'essi, 
aolferse aspro asfalto dn Issali >Vasilji- 
'VTÌtsch,bramo>u di {>ossedere sul Raliico 
un porlo che lo incllesse direttamente 
in conitinicazioui colle parli dell' Furo- 
pa fiorenti per civiltà, l’roppo debole 
Goltardo Retller per far Irunte ai Rus- 
si. si procacciò appoggio dalla repub* 
Idica di Polonia, col soMomeltere allo 
alto dominio di lei la Lisonia e l'F.sio- 
nia (au. i[>0o), • II* ebbe iu couj[>ciiso 



di essere crealo Duca ereditario della 
Cnrlandia e della SemigMllia. Abbiaccìò 
|K)i il cullo luieraiio; e sposala una 
Principessa di Mecienburgo , i discen- 
denti di lui legnarono per ceolocin- 
qiiaul'auui nella CurUndia. 

Là BDSSIà 

XVI. Il czar Ivvan, che uni (nel i533ì 
ai suoi Stati le province di Kasan e 
Aslrakban |«ossedule un giorno d<»i Tar- 
tari, senti quanta tosse la iircessiià di 
riformare le istituzioni polilìcbe del , 
suo impero; ma seda un lato egli era 
fnrniio di granile forza iranimn e dì 
vasto ingegno , fu pure 1n luì anche 
tutta la ferocità del secolo in cui vìsse; 
onde accostumando i Russi alta più ricca 
sominessioue, col lerrore li governò. 

Chiesto di protezione dalle eriniili 
bande della R^sclikiri» , le obliligò a 
vendergli ciò che ItNevaiio dalla ioio 
rncciaginvie , ed a quelli tliede iti vece 
il sale di cui mancavano. Per tlifcndere, 
e tenere ad un ten.po in obbedienza i 
novelli sudditi, riedificò rantica città 
«li IHa , che gli assicurava il possedi- 
menlu d’un paese fertilissìnio coperto 
di paseoìi e «ti belle foreste, e bagnalo 
da fiumi nei quali ì pesci ablminUvano. 

Atioprando secondo le circostanze 
mezzi diversi per indurre le bande con- 
finanti co' suoi Stati a riconoscerlo in 
loro Sovrano, si caliivò i Woljaks eoi 
vemlere ai meilesimi a tenue prezzo la 
acquatile; indi ft*re predicare fra quei 
popoli il cristianesimo, non coslrignen- 
do pelò nessuno ad abbracciarlo: sic- 
ché mentre le guerre di religione dtla- 
ccravaiio tutta I' Europa ìiiriviUla, un 
capo di nazioni ancor barbare <lava 
r esempio della più ituiulgenle tolleran- 
za religiosa. 

In questi tempi i Danesi incomincia- 
rono a stabiliisi in L.ipponia , coste 
inospitali sconoscinle al iiinaiieiite deU 
PEuiop», che i soli niarittai dì Droii- 
Iheim e Berglieli liequenlavano. Fu il 
Caso che vi guidò alcune navi «P Anversa 
d' onde slrarrati i missionari cristiani 
porl.iroiio ai 'Lapponi i conforti delU 
religi«)iie. Alcuni anni più lur<ii s1hI>ì- 
lilìsi nella Lapponia antdie i ^arelj e<l 
i Russi, narqneio litigi su i confini Ira 
i ghiacci «li quei deserti, per cut anche 
ai «n n<«stri gli abitanti «li ardochiiiis, 
capitale «Iella Lnppoiiia daiiesei. leneii- 
«losi ì soli h-giltimì |>oSies»ori «li lulla 
la Lapponia, cmisaciano l'Epifanìa di 
ciascun anni) ad un atto solenne, «'un 
cui «lepnngono le loto proteste contro 
le iitsse USUI paziuni in'gli archivi della 
città di Kola. * 
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Esfffi'loii tìn GqiIsto Wasa spe«llli 

ambascÌHlori al rtar Wa^iljiwil* 

arb ^ qucslo principe altiero ricusò ili 
riccTcrli, c fere «lir loro eisere cosa non 
«legna ili un Cnr, uscito ilelT impera- 
tore Augii>)o ^ il mettersi in amicizia 
con un semplice signore sve<le«e, «lebi- 
tore «Iella rnrnna ai soli aulTragi dei 
propri! conrilladiin. Non ariili mag- 
giori rigiurili pei Danesi che per gli 
Svedesi, favorì però il romnierclo in- 
glese; e fu regnamlo Iwan, che Ric- 
cardo Cbancellor e il cavaliere Villou- 
ghby , incaricati di esamiriare i mari 
«lei Nord, scopersero il porlo di Ar- 
cangelo. 

lermak Timofeow , uno fra i gene- 
rali del czar Iwan, trovato avendo nelle 
inoningne «lì AVerebotur un passaggio 
per entrare in Siberia, vinse ti Sovra- 
no di quel paese, e sottomise all'oLbe- 
'«lienza del proprio padrone un impero 
che in vaslilii equivaleva agli Stali ere- 
ditar) dello stesso Iwaii. Da quel tem- 
po incominciarono i Russi a dilatare 
verso P est i loro contini, che sotto 
Pietro il Grande arrivarono iilla costa 
orientale dell' Asia. Più lanli scoper- 
sero le ìsole Aleiiliclie , quelle delle 
Volpi, di Andreanow, le Curili, il pro- 
montorio Alaska c le cusle dell' Ame- 
rica occidentale. Le frontiere della Rus- 
sia dalla parte «Iella Cina e «iella Sve- 
zia per mezzo di negoziali si stabilirono. 

Furono abitati da tribù finlandesi 
i «linlorni di TnboUk ; tennero il de- 
serto delle miniere «li rame i Tartari 
Nogai, i Kiighist, popolazione di pa- 
stori , deilili ad un tempo alle armi , 
intraprendenti e ingegnosi , e i Kara- 
kalpaks, popoli coltivatori nei quali fu- 
rono industria e amor di fatica. Altre 
piovince «lelP impero d' Isvan furono 
occupate da bande niogolle, da Tungu- 
si, comuni d' origine coi Manlsciu della 
Cina, e da Sanioiedì, posti per la loro 
posizione e per l'antica barbarie al- 
r inriMio grado dell' iimaiia civiltà. 

La nazione russa , dopo essere stata 
per lunga stagione ora oppressa dai Tar- 
tari, ora tribolata dalle interne dissen- 
sioni, venula era a tal barbarie, che Ìl 
czar Iwan Vasiljiwilsch, ignorante non 
menoilri sudiliii, ricusò «li accettare un 
pendolo in dono da Cristiano III re di 
DaiiimarcH , dichiarando essere cerla- 
Micnlc una sì falla macchina opera del 
(IcMioniu , e indegna di starsi fra le 
mani dì un Czar che credesse in Dio. 
Mosca , capitale «iella Russia , avea di 
• ircuilo Ire leghe di Alemagiin, e fu dì 
liiplice muro ruiinila. 11 K remlin, abi- 
liuone dei Czar, del Patriarca e dei 
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Capi del clero, era gaardalo da foriiv- 
siiui baluardi e da smisurate torri. Trcn- 
tasctle chiese furono nella città, ì mi 
tetti eran coperti di rame inargentilo 
o doralo. Essendo il Czar un assoluto 
padrone , V indole impetuosa di Iwaiv 
fece tremare i suoi popoli^ mentre rhn- 
ropa occidentale non conosceva che 
oscuramente la sua terribile potenza. 

l'impero turco b l'aprica 

SETTENIRlOffALE 

XVIT. Era la metà del secolo deci- 
mosesto, quando Solimano il Grande, 
vincitore deli' Ungheria , terrore della 
Alemagna, e stretto in lega con Fran- 
cesco 1, occupò il trono degli Ottomani. 
Pari al czar Iwan nel dovere lottare 
contro la barbarie della propria u.iZÌo- 
ne, e deliberato avendo di dare migliori 
leggi al suo impero, diede all» propria 
corte una magnificenza sconosciuta ai 
predecessori di lui, e fu il primo ad 
insltluìre il divano o consiglio di Stalo. 
Ma d'animo altresì sanguinolento e 
crudele, immolò ai sospetti che lo agi- 
tarono sci proprii figli e cinquantamila 
partigiani che a quelli aderirono. Tenne 
in una specie <lì prigionia fra donne ed 
eunuchi l'erede presuntivo del Irono; 
e s'i fallo uso , che i successori di So- 
limano pur abbracciarono , fu una tra 
le principali e^giooi , per coi quella 
«liiMslia «ligradò. 

Piotcìle da Solimano le Ire repub- 
bliche dell'Afrira settentrionale, Alge- 
ri, Tunisi e Tri^mli durante il regno 
dì questo Monarca si consolidarono. 
Agli Sp:<gnuoli fu tolta Algeri dal tìglio 
di un vasiijo «li Lesbo, di nome Aruk 
Bitvbarossa, giovine d'ingegno non or- 
dinario e nato ad imprese ardimentose, 
che, soccorso da moli' altri compagni 
della sua tempra, venne «lai medesimi 
iunalzato al supremo comando. Non no 
fu appena questi in poiereche per ren- 
derlo a sé più certo fece trucidare tulli 
coloro che gli davano sospetto. Invano 
a riprendere Algeri si adoperarono gli 
Spagnurdi, sollecitati dal secreti nemici 
del Barbaiossa a tentarvi uno sbarco , 
perchè le loro navi naufragarono in- 
nanzi alle coste. Dopo di questo s'im- 
padronì Aiuk di Tuoisi, d'onde scac- 
ciò Nlohamed, prin( i|>e «iella Casa degli 
A bunatsiaiii ; ma non fu poi egualmente 
fortunato nell' assediare Tek’tn^an; p«*rì 
in una battaglia che diede al pre»ìdio 
spagnuolo d'Orann. Ad Aruk succede 
Sereddìno suo fialcdio, cb'* conchi«ise 
lega «li lomuiie difesa «oit S>liinaao II 
e fortificò Algeri. Aveudo il baroue de 
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)« Gar>1e, ainliascUtore <1i Franc«>co 1 
«ila rorle tlì Cos(anlino[>olÌ , ofTerla la 
«tnirizìa del suo sovrano a Sereddim/, 
questi l'accettò «sshì volentieri; onde 
roiicordentenle coirartimiraglio En^liicn 
aiutò il Re rrislianissimo a saccheggiare 
gli Siati del Re cattolico e singolar- 
mente le roste del regno di Napoli. 

Fin da quando nior\ Arttk Bitbaroi* 
sa, Mohanicd Ahuhafs riprese Tunisi , 
ove destinatosi io successore H.issan, 
quello de' suoi trentpquatlro figli più 
amalo da lui, questi per indugiar meno 
avvelenò il proprio padre: poi al pri- 
mo delitto 1 altro aggiunse di mettere 
a morte i fratelli, tic* quali un solo 
(di nome Raschid) sfuggi la morte sai- 
*VKndosi in Algeri, e di quivi traendosi 
« Coslanliiiopoli. Il siillaoo Solimano, 
fatto allestire una flotta di dugento 
cinquanta vele , die pose sotto il co- 
inaiiilo di Seradditio , gl* ingiunse met- 
tere Raschid sul trono paterno. Ben 
tornala a Screddiiio »t latta impresa , 
da Tunisi si trasfer\ a Tripoli, cui sot- 
trasse «1 dominio di don Peiiro dì Na- 
\arra. 

Ha'Sisn, traditore del padre e de' pro- 
pri! fratelli, trov^ rifugio e protetioiie 
presso Carlo V, che vide iti questi av- 
venimenti un pretesto a far sue le coste 
dell'Africa. Trasportalo adunque da ciò- 
quecenlo legni da guerra, vi si rendè 
un esercito spagnuolo , mentre seimila 
Musulmani difendevano il forte della 
Golena, e SeredJìno stava con cinquan- 
tamila soldati accampalo sotto il can- 
none di Tunisi. Preso fu d^ assalto il 
forte dagli Spagnuoli, senta che potesse 
difenderlo Sereddiiio , costretto a riti* 
tarsi nell' interno dell'Africa, perchè 
tulio r esercito cristiano animato era 
da quell'ardore che iufiaromò un giorno 
i Ciociati. Nell'atto «Iella bai taglia die- 
cimila schiavi cristiani, infrante le ca- 
tene, di tutta la ciltìi di Tunisi s' im- 
padroniiono, onde gli Spagnuoli pre- 
sero e saccheggiarono il palagio degli 
Abubafsiani: trentamila Tunisini per- 
tJetiero in tal giornata la vita. Divenu- 
to padrone di Tunisi Uassan rimise quei 
porti a Carlo V, c Tripoli fu ceduta 
airOrdiue di S. Giovanni. 



Si vendicò primieramente Sereddino 
col saccheggiare te coste ilatUne; indi 
una tempesta avendo dispersa la novella 
flotta che Carlo V mandò per combat • 
Irrlo, scucciò da Tripoli i Cavalieri di 
S. Giovanni. 

Nel seguctite libro parleremo del re- 
gno di Mtirocco, governalo dalla dina- 
stia dei Seriflì. 
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XVIII. Qui cesseremo dal presentare 
gli avvenimenti che si succedettero nel 
secolo «li Cisrlti V. Possessore «Ielle più 
ricche c fertili contrade dell* Europa, 
regnò sopra i popidi più coraggiosi: l.e 
ricche luiniere d’oro e d*argcnlo del- 
r America gli appartennero. Su[>eiò Fi- 
lippo la paterna possanza rollo sposarsi 
alla regina Maria «f Inghilleira. Se la 
Francia voile a questo ie%istere, dovè 
procacciarsi confederali «ialla Svezia, «la 
Costantinopoli e fra i [iriiicipi prole- 
stanti dell* Alemagna. 

Mentre i Russi uscivano lentamente 
della barbarie in cui giacquero sV lungo 
1ein|K), ì Turchi empievano lutto TOc- 
cidente del terrore delle loro armi; 
popoli e gli uni e gli altri, che, reili 
«la migliori istituzioni , avrebbero po- 
tuto divenire funesti al riposo di tutta 
i* Europa. 

L'oro che le miniere del Perù som- 
ministrarono alla Spagna, col dare lul- 
l' altro anilamenlo al commercio, cambiò 
le relazioni politiche fra le nazioni 
europee. Cresciuti in questo mezzo di 
ardiineulo e sapere i «iotii ed i lette- 
rali, dilatarono ogni «Il i confini delle 
scienze, cui stali sarebbero più giove- 
voli se meno si fossero applicali n sot- 
tigliezze che la forza dell' umano inge- 
gno oltrepassano. Dopo Luigi XI, gran- 
di rivoluzioni soffecse l'Europa; più 
rilevanti ancora la mitiacciavaiio. Gli 
Stati di primo ordine , formi'labili in 
apparenza e in riguardo della loro va- 
stità, per vizii d' interna ìstiluziune e 
per inellezza di rbi li governava veu- 
uero a scadimento. 
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3 tempi il iFilippo dcfonìio. 
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TiLirro II 

1. F^ilippoII^ figliuolo anico ili Carlo 
V. avcTA ìnrirca Tfntinove anni, quan- 
ito »' impHiIronì elei regni ili Spagna e 
Napoli, ilei Milanece, «Iella Sicilia, della 
Franca Contea, dei Paesi Bassi, del 
Me<sÌvo e «lei Perù, essendo già re «li 
liigliiilerra per le nozze conlraUe culla 
regina Marta. In questo mezzo Ferdi- 
nando 1 »uo zio, imperatore e re d'Un- 
gbeiìa c «li Boemia , possedeva ì paesi 
alemanni delia Casa d'Austria. Una 
stessa famiglia pertanto dontinava a«l tin 
tempo popoli guerrieri e a severa di- 
•clplina avvezzi, ed altri popoli tnlra- 
prendenti, iinluslriosi c dediti ad ogni 
coilurn «Pingegno. Gli Spagnuoli e gli 
Italiani, cotbUiique appreso avessero ad 
o!) lw.J ire, pur conservavano tnitavìa la 
antica loro lurtezza d'animo: i Fiani- 
liiiiiglu che uell'uniar Carlo V non eb- 
be io misura, ai dimostraTano proclivi 
a servire con cgual fetleltà il tiglio di 
esso, divenuto loro padrone. Primi fra 
i generali di quella età , Alessandro 
Farnese, nato da una sorella di Filip- 
po, e don Giovanni (Inali) d'Austria, 
tralello nalunde del medesimo, spal- 
leggiarono queslo< Monarca , che aveva 
in oltre quant'oro gli Iacea di mestieri 
dalle inioiere del Poiosi, le quali diveui- 
Taiio ogni anno sempre più produttive. 

Niuna potenza delTEnropa era allora 
ili isialo di resistere a Filippo 11. Un 
fanciullo sedeva sul trono «lei Portogal- 
lo; la F'rancia, o governata dal debole 
Francesco II , o sotto la minorità di 
Cario IX, si «lifcndeva a stento da' suoi 
vicini; la Svezia mal obbediva ad En- 
rico XIV'^ , figlio infelice ed inetto di 
Gustavo Wxsa; la Polonia, essendo già 
estuila la dinastia dei Jagellonì, trova- 
Vasi in preda alle fazioni; eiremìnalì 
snilaiii. che in vile ozio languiv.ii)o nel 
fondo dei loro serragli, govcruavauo i 



Turchi. Devoti agP interessi della Spa* 
gna erano i Cantoni cattolici della Sviz- 
zera e la repubblica di Genova, menlro 
verso quella monarebia lenevasi rigaur- 
doso il Senato veneto, e mentre tutto 
coiikigliava ai Papi il secondare le im- 
prese del l\e cattolico, protettore zelan- 
tissimo delia Chiesa. 

Trovaionsi in Filippo II mente usa 
a ponderare, prontezza di percezione, 
perseveranza nella su.i condotta politica, 
costanza ammirabile nei disastri, solle- 
cilutline d'e»lerna devozione, contegno 
riservalo e severo, e nomlimeno, allo 
uopo, modi affabili e cortesi. Quainlo 
egli uvea presa una risoluzione, iiiuu 
riguardo lo ralleneva dal mandarla ad 
effetto; superstizioso quanto crudele e 
dominalo dall' ambizione, credeva fono 
abbastanza per la sicurezza di sua co- 
scienza l'avere adempiuti certi esercizi 
di devozione, o l' essersi per le cose 
della Cede tenuto alle decisioni delle 
Chiesa, 

Torbido per altra parte t violento 
nelle passioni che P occupavano, non 
si facea riguardo del saerilicare qualun- 
que cosa a quanto gtudi«tava proprio 
iuieresse, non essendogli mai venuto in 
mente, che il vero interesse di un so- 
vrano sta nei rendere felici ì governati 
e nel meritarsi confidenza e stima dai 
vicini. Dispotico più per naturale in- 
clinazione che per deliberalo consiglio, 
si studiò sempre di atterrire e umiliar# 
chi, da natali o ricchezze o forza d'a- 
nimo, polca sperare un'esistenza indi- 
peiideole dai favori del trono. A mal- 
grado della sua grande possanza , non 
isdrgnaiido talvolta di ricorrere a mi- 
seri espedienti , sì dilettò di spargere 
ove potè disi*or<lie ed eccitare niuiua 
diffìtlenza fra coloro che gli stavano 
soggetti; viziidisua indole, che talora 
aiiulteran«lone fino i pregi iiiorali, <{ue- 
sii isleisi couveiiirouo iu pernicie dei 
sudJili. 
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Si A ipene volti iilituito «onfroiito 
ir* Filippo e Tiberio, i quali «lue li- 
ranni ebbero cerlaraante comuni , t lo 
fcopo iriiivilire gli animi ile' loro po- 
poli e Tessere in lai dirisaraento riu- 
•cili. Entrambi posero loro studio nel 
farti temere così dalle }»ersone delle 

f iroprie famiglie come dai sudditi: en- 
ranibi profondamente dissimulali, vili, 
•eteri in verso degli allri, indulgenii 
a sé stessi e dìstoluli di coslumi. Fi* 
Itppo fu artifìiioso nel palliare per più 
lungo tempo Tesercilato dispotismo, 
Tiberio non tardò tanto a mostrarsi 
•periaroenle qual era ; spregevoli e 
l'uno e T altro perché, giunti al trono, 
non seppero rimaner uomini. 

Poro dopo esser salilo sul soglio pa* 
terno Filippo , perduta avendo ( i5[,8 
dell'E. V.) la moglie sua. Maria regina 
d'Inghilterra, si fere a chiedere la mano 
di Elisabetta , sorella della stessa Maria; 
ma invano, poiché quella saggia Regina 
ricusò acronsenlirvi ; e d'altra parie gli 
Inglesi non saprndo perdonare a Filip- 
po l'avere perduto per sua cagione il 
porlo Hi Gilais, aflfalto si dìsciolsero 
dalla Spagna. 

Illimitata fu sotto il regno di Filippo 
11 U potestà df'gT inquisitori, dm quali 
fti tenuto per otto anni nelle prigioni 
del santo ofBciu Tarciresrovo di Tole>lo, 
Carranta, e certamente siccome eretico 
sarebbe slato abbruciato, se il Papa non 
lo avesse preso ìli ispeciale proletìone. 
Gli Spagrmoli allora perdettero affatto 
I vantaggi che T industria, Tingeguoe 
la rerliiilà ilei parse loro promettevano. 
Gli esploratori della corte e della in- 
quititione, penetrati sino nell'inlerno 
delle famìglie, ne sbandirono le soavità 
d»-l cnnvcisare e l'on es«e ogni rnuliri 
effusione iPaniino. Più cb'allri, slancili 
Ji gemere sotto tinta oppressione i Mori 
di Granatasi ribellarono; ma non ri- 
uscendo nel loro divisameiito , inacer- 
birono vieppiù i propri! tiranni, e liie- 
dero loro pretesti di vessazioni novelle, 
l'ioa é maraviglia se parve grave a Fi* 
lippe lo spirito d'indipendenza , per 
cui i Fiamminghi si segnalavano, onde 
venne in sentenza di domarlo col dare 
anche ad essi T inquisizione, e c<d niel* 
tcre nuove tasse su quello Stato. Egli 
aagrificò ogni cosa al suo disegno di 
stabilire l'unità del cullo, e di essere 
riconosciuto unico padrone. 

f PAESI BASSI 

TI. 1 Paesi Bassi, terre soliratle in 
gran parto alTocertun, ebbero esistenza 
e proipcrilà dalla nobile solleffilii lina, 
MuUrr 



con cui i primi loro governanti atlesero 
a far sicure le proprietà e le persone 
di quegli abitatori. Certi di nflalicarsi 
per sé medesimi e pei proprìi 5gU, i 
solerti Olandesi osaiono dissmlare le 
incoile pianure di Drenthe e Overevsel, 
di cnlltvare le sabbie della Gueldriu, e 
d'innalzare immensi argini e dìs[ien* 
diosi, che ilai furori del flutto salvassero 
i loro campi. E per vero, (MleriiHmenle 
governati furono i Paesi Bassi cos^ dai 
conti di Olaiiila , tome dai duchi «li 
Borgogna venuti dopo: le savie leggi 
dei quali principi, né permisero che i 
privilegi della imiuiiullà del clero (or- 
nassero a danno degli agricoltori; nò 
autorizzarono imposte, che il consenso 
degli Stati non avesse sancite. 

Carlo V, non dee negarsi, spi.icquu 
talvolta ai suoi sudditi dell'Olanda, or 
chiedendo da loro soccorso di danaro, 
or mostrandosi severo oltre misura con- 
tro i partigiani della riforma. Pur seppe 
per modi affabili e cortesi rimetterne 
gli animi io calma , e ai suoi fedeli 
Fiamminghi dare frequenti prove d'af- 
fetto. ^issuno dì questi riguardi atln- 
però Filippo II, il qu.ile, avuta a schifo 
la franca semplicità dei predetti popoli, 
dieile a diveder luto di non istliuMrli 
né amarli, posponendoli in tutte legran- 
di cariche dello Stalo agli Spagnuoli. 
Stanchi fra gli altri d'essere cosi tenui i 
■ vile il Principe d'Orange e i conli 
dì Egmonl e di Uorn , si accoslarono 
colla palle del luatconlenlì , che ogni 
di ingrufsavano di numero per la Ti- 
rannide dei ministri dì FiÌi|ipo. 

Sdegnato die i FiaiDrniuglii o»»sieru 
far fronte ai suoi voleri (un. .5r,7), il 
Re di Spagna venne nella risoluzloue 
di goveriidtli col tenore, e [lercbè tal 
SU.I mente fosse ben adempiuta, scelse 
il Duca iT\lba, cruilele ministro di 
non men feroce tiranno, che nel volgere 
di sei anni niamlò più «li dicinttuiuiU 
persone al supplìzio. Sperò Filippo, col 
far morire tanta parte d'OlaixIesi, as- 
sicurarsi l'obbedienza di quelli che ri- 
manevano; ma errato andò in tale fi- 
ducia. Questo popolo prode e generoso, 
iiie»sri fìiialinenle alTuUimn parlilo dal- 
la barbarie de' «uoi cariieftri , trionfò, 
dopo lui>ga loda, della possauia di chi 
r opprimeva. 

Si dovei t ero all' ingegno ed alla viri il 
dì (fuglieliiio «li Nassau , principe «lì 
Grange, i firnsperì suiretsi che in Ut 
conllidu uileniiero gli Otaiidesi. Questo 
loro lihetalure avea graudi possediuieoli 
nella Franca Contea e nelle Fiandre, 
ciclaggio venutogli «ol Ustaniruln di 
Keiiato di Na»au, erede di quel Fili- 

4 » 
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berlo tl* Grange che airasie<!io Ji Fi* 
lente con«lu»»e gli e«erciti «li Cnrlo V. 
GurernaiMio egli POIamla, la Zelanda 
ed Ulrechl a nome del Re di Spagna, 
col difendere i diritli degli Olandeai «ì 
espose, non v' ba dubbio, a perdere 
multo più che a sperar non avea dallo 
incerto favore de'suoi concittadini. Ma 
ìu lui essendo fìera anima ed ìndipen- 
dente , non seppe reggere alTaUeretta 
con coi dal Re si sprettavano i consigli 
de'suui più fedeli sudditi, nè all'idea 
delle catene, che questo Monarca pre- 
}Mrava alla nobiltà e al terzo stato. 
Tranquillo e di mente fredda fornito 
Guglielmo di Nassau , se non possedè 
queirenlusiasmo di parte che seco troo 
ed accende all'opera la niullitudine , 
aeppe io ogni sua impresa consultar la 
ragione, e tenersi per sola norma Fa- 
more della giustizia. Ài pregi di una 
alta politica e alla prontezza del discer* 
nere, cui gli uomini acquistano solo fra 
i grandi aflarì di Stato , oni Guglielmo 
i costumi semplici d'un onesto citta- 
dion, e le virtù d' iulegerrirao njugi> 
strato. 

Inteso unicamente alla salvezza della 
aua patria, e per questa dimenticando 
sè stesso, si adoperò primamente h met- 
tere d' accordo le opposte fazioni dei 
ciitadtiii , i quali per intero fidandosi 
nella pru'lenta c virtù di un tal capo, 
docili ad ogni sua volui^tà si prestaro- 
no. Fermo contro le promesse cosi come 
contro le minacce che gli venivano dalla 
corte, noi vinseio piirirneiiie nè la sa- 
nìeoza ruilitare del Duca d'Alba, nè 
la prodezza di don Giovanni d'Austria, 
nè gli artifizii del Kequesens. 

Finalmente, Filippo 11 affidò T in- 
carico di sottomettere i Paesi Bassi ai 
proprio nipote , Alessandro Farnese, 
principe di Parma; ma comunque fosse 
questi uno fra i più valenti generali di 
quel secolo, meglio che ai suoi piede- 
cessoti le cose non gli tornarono. Man- 
dale a voto dalla solerzia del Principe 
di Nassau quante imprese tentò, ebbe 
luogo per consiglio dell' istesso GuglieU 
tuo la faniusa adunanza d' Utrecht 
(ieii'F. V.), che rolltgò in una sola le- 
pubbUca le Sette Province delPOlaiida, 
ciascuiiN delle quali aveva una costitu- 
zione sua propria. 11 Principe d’Oran- 
ge,capo airamministrazione del uovello 
.Stato, siuza averne il lilolo, pervenne 
per moderazioise, coraggio ed accorgi- 
ruenlo a governare la numerosa assem- 
blea dei deputali degli Stati generali, 
aiccuuie un tempo fecero presso ì Greci 
gli oratori col soccorso del piopiìo iu- 
geguo. 



La confederazione perpetua in eoi le 
fette province Unite si rtrinsero, ebbe 
a scopo la difesa dell' iuilipeiidenta co- 
mune, onde fu che le province e pei- 
fìno le città mantennero la costituzione 
che avevano , o solamente a lor grado 
la raodifioarono. Nè tanti immensi sa- 
grifizi , cui per cont^uislare la libeilk 
soggiacer vollero gli Olandesi, dehimno* 
far raataviglia; senza questi sagrifizi 
l'Olanda non sarebbe; nè senza grandi 
fatiche e grande industria, siilo a pupolo 
libero adatte. Le loro pescaie fornirono 
ad essi una sicurezza coulro ogni in- 
vasione. 

1 mal contenti de' Paesi Bassi , in- 
nanzi pensare mi una costituzione re- 
pubblicana , offerirono il governo di 
quelle province all'arciJuca Mattia di 
Austi a . fratello dell'imperatore Ro- 
dolfo II; poi al duca di Alecon , fra* 
telici del Re di Francia; e liiialniente 
a Roberto Leicester, favorito della re- 
gina F.lisabella; percliè mal conoscendo 
le proprie forze, sol da straniero soc- 
corso giuiiicavano sperabile la salvezza. ^ 
Fu loro ventura che i Ire Principi do 
essi sollecitali non possedes»ero o ac- 
corgimento o fermezza di volere ba- 
stanti a trarre profitto da una piofferlA 
cotanto setlucenle. Ma privo dt solerzia 
e di ardimento rarctduca Mattia , il 
duca di Alencon , gioco delle proprie 
passioni e poco fallo per ponderare, 
ebbe la mala avvedutezza di farsi co- 
noscere agli Stati desideroso di soggio- 
garli più che di difenderli: quanto al 
conte di Leicester, egli non era uomo 
adattato a quel paese; non conosceva 
alcun Dio, tuor lo interesse, uè alcuu 
paese fuorché la corte. 

Goglielmo di Nassau venne ucciso a 
tradimento (an. i5»4) prima chea piena 
fenoezza fosse giunta la novella repuh- 
Micn. Comunque vasti possedimenti 
avesse egli ere>Ìilali dal padre, uuti la* 
sciò che debiti alla sua morte. Tanto 
generose e disinteressato massime pro- 
fessò, che non pensando ud arricchire 
] propri! figli, non si iliede altra cura 
per essi, che di educarli, onde per solo 
merito proprio e sapere si procacciai- 
aero grandezza. Maurizio di Nassau suo 
primogenito, nudritosi sio da fanciullo 
della lettura degli antichi, studiò ac- 
ruratamenle Farle militare dei Komani. 
Messo dagli Stali generali »l coinaodo 
di tulli gli eserciti, si valse in pratica 
*di quanto apprese leggendo le opere di 
Puiibio e di Giulio Cesare, onde per- 
venne ben tosto a superai^! i più abili 
capitani della sua età. Iraitatido i Ro- 
mani, soUomiM (k severa disciplina gU 
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rserrilì, mrgliorft le Jotlrìne del goer* 
raggiare, e, ferere di espedienti, li ren- 
dè soprattutto mirabile per maestria 
nelTassediare e difendere le ptaase for- 
Itftrale. La lunga gnerra che sostenne 
roniro gli Spagnuoli fu occasione alla 
sua sapiente militare dì diUtarsi come 
alle milizie da lui condotte di farsi 
pratiche nel tnesliere della guerra: nel 
mentre che invece a Filippo II scema- 
vano i tesori e il fiore degli eserciti. 
Ogni successo che prospero tornò a 
Maurizio lo crebbe fra gli Olandesi di 
aulorilh, mentre il Principe dì Parma 
non poteva ri|>orlar Titlorie, senta che 
vneltemio per esse in gelosia Filippo 
suo sovrano non gli procurassero anzi 
rlie ricompense , aspri traMamenli , i 
quali si lo amareggiarono che ne mori 
assai presto {Tan. i5()2). 

Destro politico, siccome abile capi- 
tano, Mauritio dì Nassau seppe ami- 
carsi l'Inghilterra e la Francia, sicché 
le ebbe soccorritrici contro la Spagna, 
e si tenne ad un tempo eoo esse in 
tale riguardo, che troppa prevalenza 
non sì arrogassero sulla nascente re- 
pubblica. 

Là FBàKCTà 

III. Dopo la pace d| Cbateau-Caro- 
bresis a mal partitosi vide la Francia: 
voto il regio erario e trascurala Pagri* 
coltura , i soli abitanti delta calciale, 
rh'erano immuni da imposte, sui danno 
delle provìnce arricchivano. Dolevasi 
il clero trovandosi esso pure sottoposto 
a tasse destinale a soccorrere Parmi dei 
Protestanti dell* Alemagria. La frequen- 
sa dei prestili forzosi , e le conlribu- 
tioni che crescevano , mentre per le 
guerre civili le rendite delle terre sce- 
ntavano, posero finalmente il colmo alla 
mala contentezza universale. Alla sem- 
plicil^ di Luigi Xll e all'elegante gen- 
tilezza di Francesco! vedea la Francia 
succedere i costumi licenziosi e colpe- 
voli della corte di Caterina de' Medici. 
Veilova questa di Enrico II , e madre 
dì Francesco 11, di Carlo IX e di En- 
rico III, uni Ardimento a debolezza, e 
fu pronta in<lifrerenleuienle , per eoo* 
Sf^guire i suoi voleri, ad usare la sìmu- 
Lzione o la violenza, ^on estinto an- 
cora nei cittadini il sentimento di pa- 
tria dignità, le fazioni in diverse partì 
si traevano. In quella generale corrut- 
tela v'ebbe un sol uomo, al quale P in- 
gegno e la virtù meritaron'» onorala 
sede negli annali delPuiuaiiilìi: fu que- 
sti il cancelliere De PHopital, che de- 
dito Doicaniente al bene della sua patria 



nei migliorare P amministrazione della 
giustìzia e nel fornire d'utili l^ggi I* 
Francia, adoperò quella prevalenza che 
sugli Stali generali del regno era i gua- 
dagnata. Gli abusi erano cosi grandi, 
che la vendila delle magistrature 
senza analogia alle leggi degli antichi) 
fn di nuovo introdotta. 

Le dissensioni che IravagUavan la 
corte di Franresco II , e l'irrequieta 
ambizione delle parli, diedero mr>«o 
alla congiura d' Aniboise, contro la Cn<a 
di Guisa, e a molte altre guerre civili 
cui la religione diede pretesto e ban- 
diera. Dichiararsi con veemenza, o con- 
tro o a favore della libertà di culto , 
divenne una via sicura di far p.nrligia- 
lìì , e frequentemente se oc valsero i 
Borboni e i Principi di Lorena. Carlo 
IX e<l Enrico III, principi deboli, in- 
considerati e leggieri, non seppero man- 
tenersi Pautoritk necessaria a far si che 
i capi delle due Lzìoni non turbassero 
la pubblica tranqoìllità. La strage della 
St. Barthelemy che disonorò il regno 
del primo, se nocqiieaglì Ugonotti, non 
fu men disustrosa alla corte , la quale 
perdè una parte di popolozione che le 
sarebbe stata utile contro i Duchi di 
Guisa. Enrico III, ultimo della Casa di 
Valois , il quale esscn U duca J'Angiò 
s'ers illustralo per impegno e corag- 
gio, come fu salilo sul trono di Fran- 
cia, sì diede a -vili ed ignominiose pas- 
sioni , credendosi poi espiarle col far 
atti di devozione, c coll'vsscr ligio ai 
suggerimenti di bassi- favoriti ^ ma in- 
vece si fabbricò da sé stesso la propria 
rovina. 

Filippo 11 re di Spagna, operoso nel 
trar vantaggio dai disastri che afilìgge- 
vano la Francia, spese somme ragguar- 
devoli per alimentarvi le turbolenze; 
ma piu delle mire perfide e ambiziose 
di questo Re, fu posvente nelTanioio 
dei Francesi la dignità nazionale; e 
quindi essi le mandarono a volo. Non 
appena per un tradimento roroandalo 
da Enrico lU, cadde il Dura ili Guisa, 
delizia d'una parte della Francia , I 
principali capi della lega meglio ama- 
rono assoldarsi all'erede legittimo della 
corona, eh»* far serva d'uno Spagnuolo 
la patria. Enrico IV, d'ìndole opposta 
a quella di Filippo II quanto la gene- 
rosa lealtà è opposta alla bassa simula- 
zione, sagrifirando le proprie opinioni 
religiose alla felicità de’ suoi concìlla- 
ditii , tutte le fazioni sedò; e comun- 
que la Francia fosse ridotta in pessimo 
stato da treni' anni di guerra civile , 
seppe questo eroe farla rispettare dai 
vicini e dagli SpagnuoU medesinti. Il 
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contrasto «lei «IWersi Snieressi s?e|(ìisto 
a>es le forte morali della natione: 
inancaTa chi sacinmente ad ano scopo 
le unisse. Venne Enrico IV. 

Né i quarantadue milioni di «lehito 
che lasciò morendo Enrico Ile nè i tre. 
centotrenta che vi aggiunse Enrico III, 
nè le spese cui fu astrelio Enrico IV, 
e per le frequenti guerre che sostenne 
e per comperare la sommessione dei 
rapi della lega, impedirono che il Prin* 
ripe hearnese non pagasse i «lebili che 
trovò , e non Irasmetlesse morendo al 
proprio figlio on pingue tesoro e un 
esercito fornito di quanto è d’uopo per 
mettersi in guerra. Questo mirabile 
miglioramento fu ro(>era di un sol 
uomo; del Sully , degno ministro «li 
Enrico IV : il quale Sully, granile nel 
gabinetto, quanto fu grande sul campo 
di battaglia il suo Princi{>e, egualmente 
fornito di probità e senno , rimarginate 
in pochi anni le ferite della sua patria, 
a prosperiti! la ridusse. 

È'ilippo li per la sua sfrenata ambi- 
tione venne in odio aH'inlera Europa, 
cui avrebbe invece potuto padroneggia* 
re adoperando la propria possanta a 
mantenervi la pace» Enrico IV, valente 
capitano, minore forse in peritia mi* 
litare dì Maurisio d’Orange, lo superò 
nell'arte di trasfondere nei soldati il 
coraggio che lo animava. La sua boa* 
tà, raflabililà, il suo buon senso, e la 
sua iulrepidetta lo fecero trionfare sul- 
le astuzie e sugli arliQz) del suo nemi- 
co È'ilippo II. 

l' IttGBiLTBRBA 

IV.Tit guerra che il Re di Spagna fere 
ai popoli de' Paesi Bassi, e la pcrsecu- 
lione da lui mossa contro i Protestanti, 
ben tornarono ai fini di Elisabetta re* 
gina <r Inghilterra, succeduta alla pro- 
pria sorella Maria (i558 delt'F. V.). Il 
padre «Iella metlesima, Enrico Vili, de- 
spota veemente quanto capriccioso, fece 
danari saccheggiando i conventi; e eoo 
atti arbitrar} inspirò tanto terrore, che 
i Pari e i Corpi cotnunali non osavano 
movergli U menoma opposizione : pur 
questa passeggera tirannide «utormenlì 
tenia spegnere negli animi inglesi l’a* 
more della libertà. Elisabetta , diversa 
aifatto dal patire nelle massime ebe se- 
gui , e sollecita d’interrogare la pub- 
blica opinione, e «li uniformarvisi, ot- 
tenne dai Corpi comunali quanti soc- 
corsi le furono d'uopo per far fronte 
a È'ilippo II. Ben fu compensala la oa- 
lìone dì tante spese <U* suoi marinai 
i quali predaroQo i galtoni di Spagna 



che venivano dal Metsiro e dal Perii. 

Nel combattere gli Spagnuoli per ma- 
re, gl'Ingl«*st non tbbero minori van- 
taggi di quelli che nelle terrestri puene 
lovr’essi riportarono Maurizio d'Orange 
ed Enrico IV. La marineria di Filippo 
11 non si rilevò più mai, dopo la aron- 
fìtta ch'ebbe «Ugl* Inglesi e dagli Olan- 
desi la sua flotta , che data erari il 
pomposo titolo ìT Invlncihile Amtada 
(an. i588). 

Dignità, accorgimento, fermezza non 
vinta da presenza «li disastri infiltra- 
rono il regno dì Elisabetta; la qual« 
sebben fosse proleggilrice dei Prote- 
stanti, ebbe il senno però «li non fram- 
mettersi mai nelle dispute de' soci te- 
ologhi. 

Fu sotto il governo dì questa Regina 
che incominciando ad ingentilire ì co« 
stumi , allo studio degli autori rlasstn 
si diedero Ì cortigiani, i quali videro 
in ciò una via da segnalarsi e meritare 
impieghi; nè in altra epoca ebbe mai 
r logbillerra tanti abili e valorosi ca- 
pitani e profondi srienziali. Sul finire 
del regno «li Elisabetta comparve Ba- 
cone, rhe ben può a<l Aristotile para- 
gonarsi; uomo meraviglioso, il quale ^ 
liberatosi immantinente da una folla 
d'errori , che lungo volger dì secoli 
aveva sanciti, e misurando d' un gaar<l«> 
tutto ciò che conoKÌulo era in quella 
età, presagi quanto si scoprirebbe nelle 
future. E «la attribuirai all'opera che 
egli scrìsse De augmentis scientiarum^ 
se , desto da lungo sonno , lo spìrito 
umano fece novella e prodigiuta car- 
riera. 

Ottunissetlemila aomini dì milìzie, 
di mi DOveiuiU stavano ai preiidj , e 
quattordicimila cavalli, tremila de' quali 
destinati al servigio di cavalleria leg- 
giera, noverava allora l'Inghilterra: nè 
in questo computo compresi erano U 
contea d' Yorck, una parte del paese di 
Galles, nè alcuni presìdj messi alle fron- 
tiere. 

Composta era di ventitré navi di 
linea la flotta «lelP Inghilterra, e fu raro 
che i corsari nemici osassero toccare le 
coste britanniche , mentre quelle di 
Spagna S|>esso occupale si videro «la 
corsari inglesi. Non era trascorso gran 
teiiipo dacché Riccardo Grenvilie avea 
scoperto il paese di Vingaiidecaow , 
chiamalo Virginia ad onore «Iella Re- 
gina, nè «lacche l'eran fondate le colonie 
•ctieiilrionali d'America poste dagl' in- 
glesi Raleigh e Smith, quando sir 
Francis Drake fece il giro del globo. 

Non fu maggiore «li un milione di . 
lire iterliac la rendila annuale di £IÌ- 
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ma Mien<1o presto sempre il 
pMrInmento • fornirle to^rorsi peruniarj 
ogni qusWolla ella ne abbisognò, per- 
Tenne fìno a duplicarle i sin>i>lj, ciò 
ehe solfo i precedenti regni non erasi 
Teduto giammai. Nè poi per soccorrere 
ai bisogni delio Sialo si stelle la Re- 
gina dalPalienare i dominj della co- 
rona; tnolivo per cui i successori di 
lei difennero ptìi dipeodenU dai Corpi 
comunali. 

NoroinaTansi dalla Sovrana due Ar- 
GÌvescofi c Tenliquatlro Vescovi che 
aedevano nella Camera alta quali rap- 
presenlanli delle loro baronie; e la 
alessa Sovrana, siccome protettrice della 
Chiesa, area pure il diritto di cnnl'erire 
il terrò dei benefìci ecrlesiaslìci che 
montavano io diecimila. Non di molta 
pubblica considerazione godè il clero 
deir Inghilterra , siccome inferiore in 
dottrina a tulli gli altri Ordini dello 
Sialo; nè ciò spiacque ad Elisibclta , 
perchè esKndo generale opinione, che 
il clero flesso si roanlenesse segreUtnen- 
te affeiionalo al Ponlefìce, la sua poca 
dottrina toglievagli la preponderanza 
che avrebbe potuto esercitare negli 
animi della moltitudine. 

Si noveravano nella Camera alta nn 
marchese, sedici conti, due visconti e 
quaranta baroni. Continuata Tantica 
costumanza , per cui i rappresentanti 
dellecomuni scelti venivano dai distretti, 
dalle i-illh e dai borghi, fu però sotto 
il regiK) di Elisabelttt che la corruzione 
ai frammise alle scelte. E n'è esempio 
Tommaso Long, che diede quattro lire 
sterline ad un borgo per farsi noutnarè 
deputalo. 

1 rapidi miglioramenti della rustica 
economia fecero che i prezzi delle lane 
e delle manifatture, e con essi le pro- 
duzioni dei campi , crescessero. Inse- 
guiti fìno nelle caverne ove ai ripara- 
vano e sterminali gli assassini da stra- 
da, la proprìeili cominciò ad esser si- 
cura anche senza tutte quelle cautele 
ch'erano necessarie dapprima. 

Le turbolenze , fra cui gemette la 
Scozia, non le furono ostacolo ad avere 
ottime leggio dalle quali si vide, quanto 
vantaggio ai progressi delP ingegno 
umano avessero arrecato le diverse cure 
che per la riforma o contro essa tulli 
si diedero. Pel mal talento de' suoi 
grandi vassalli fu vittima Maria Slunrt; 
principessa infelice, a cui i doni d'e- 
sterna avvenenza e di collo ingegno 
tornaron funesti. Per lai doni mal com- 
portando la noja dì starsi fra i suoi 
selvaggi baroni e pedanti prediciilori , 
si diede ai maneggi si per naturale in- 



clinazione, come ancora perchè a ciò la 
costrinsero spesse volte le circostanze 
nelle quali Irovossi. TalvoUe dimenticò, 
per verità, quanto doveva al suo gra- 
do. Costretta poi dalla ribellione dei 
sadditi a<l abbandonare il proprio re- 
gno, rifuggì all' Inghilterra, ove sperò 
trovare aiuto e proiezione da Elisabet- 
ta. Ma la regina inglese, anziché por- 
gerle mano soccorritrice, cre«letle ne- 
cessario il farla morire sul patibolo prf 
la conservazione e la tmoquillilà del- 
P Inghilterra (i5fì7 delPE. V.). 

Col regno d' Klisahetta iiX'Oinincia la 
grandezza dell' Inghilterra , cui vanno 
contemporanee l'indipendenza acqui- 
stala <lagli Olaiideii , e la tranquillità 
e migliore amministrazione ritlonale 
alla Francia da Enrico IV. Allora la 
Spagna , che «lianzi rìguardavasi come 
il più possente degl'imperi europei, 
diede i primi segni di scadimento; e 
ne fu colpa la male intesa politica di 
Filippo li, la cui astuzia si rivolse • 
s.lurlur la pace dei vicini, la grandezza 
de' quali lo trafiggea, anziché a far fe- 
lici i suol popoli. 

IL POETOGALLO B IL BIGHO DI 
MABOCCO 

V. Morto Giovanni III, re di Por- 
togallo (i555 delPE. V.), il ministro 
di questo Re, don Alessio Meiiezes , 
pensò a sottrarre Peretle del trono 
dalle mani dei Gesuiti, afTiochè Pe<)u« 
cazione claustrale che da questi sareh- 
begli data non rinforzasse la propen- 
sione, già troppa nel giovane Sebastia- 
no, ai fanatismo. Ma i Gesuiti ebbero 
la destrezza di Irar nella lor parte il 
cardinale Enrico, zio del Re, faceinlo, 
che il Ponlefìce lo nominasse suo Le- 
galo a latere\ e forti di tale sostegno 
costrinsero i grandi che loro si erano 
opposti e fin anco la stessa Regina reg- 
gente, ad abbandonare la corte. Arro- 
gatisi quindi la prerogativa di tenere 
soli le cattedre di diritto, vennero per 
tal modo in essere d' interpretare a 
grado loro le leggi. Padroneggialo con 
arte l'animo del reale allievo , lo dis- 
tolsero da tulli gl' indiviilui di sua fii- 
miglìa, e il trassero a sottoscrivere or- 
dinanze solo intese a crescere in tran- 
dezza e in potere il loro Ordine. Tanto 
abuso delia prevalenza da «ssi acqui- 
stala sull' animo del giovioelto , diede 
mollo che direa tulli gli Ordini dello 
Stato; e i Gesuiti che sene avvidero, 
pensarono di cercar divagamenti all* 
milizie ed ai grandi; a qual fìoe die- 
dero a Sebastiano il consiglio d* iin- 
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prentlere nna speditione cootro il Se- 
rico o Imperator di Marocco. 

L'tmpcro di Marocco, Tasto e ricco 
di province ferlili e popolose, esten- 
dendosi dallo tiretto di Gibilterra e 
dulia costa occidentale dell'ATrica sino 
ai deserti che giacciono al di là dei 
tiionli Daran, è luogo dugenlocinqiianU 
leghe dal raeziogiorno al settentrione, 
largo centoquaranta dnlt'orienle aiPoc* 
ridente. Goveroato fin dal princìpio 
del derimolerxo secolo da principi Me- 
rinidi, sui finire del decinioqoinlo, al- 
cuni rinatici che si diedero per discen- 
denti di Maometto, e spediti da Dio a 
liberar P Africa occidentale dal giogo 
dei Portoghesi , si accinsero a balzare 
dal trono quella dinastia. Incoraggiati 
da ana prima TÌIIoriache riportarono, 
ai rendettero infatti a Marocco, e uc- 
ciso P Imperatore alla presenza de' suoi 
cortigiani, posero il Seriflb Uammed in 
aua Tece. ìnlanlo Mohamnied Sherif 
pronipote di questo, conquistò il regno 
di Fez, si strinse per negozialo con 
Enrico Vili re d'Inghilterra, e arrie- 
chi il proprio tesoro di quanto tolse 
alle pili opulenti fra le africane città. 

Avendo Ahilallah SherilT , figlio di 
Mohamnied SherifiT, scaccialo «lalla sua 
corte un fratello, questi. Tenutosene a 
Eishona, impiotò protezione dal re Se- 
casi iano, nè lo trovò alieno ilalPaccor- | 
dargliela. Invano P uva del Re, sorella 
di Carlo V, si oppose ai divisamenti 
pericolosi e roiuanzcicbi de! pronipote. 

La vinsero su lei i Gesuiti che li ap- 
provavano. Sebastiano, in cui furono 
grande coraggio e ardente desi<lerio di 
combattere gli Infetleli , ma poca arte 
di guerra, attraversò lo stretto col fiore 
de* suoi eserciti, e presentò battaglia 
elPinimico (Pan. iS^S). Comunque ot- 
tuagenario e gravemente infermo Ab- 
dailah ShertiT, pur qual giovine e aano 
ordinò le cose: ma rendulosi al campo 
egli medesimo, mori durante il coro- 
iMlliroenlo; e mentre spirava, fu visto 
accostarsi P indice alla bocca per rac- 
coiuand.ire ai proprj servi di non pa- 
lesare la sua morte, che averebbe dato 
luogo a scoraggiamento o fazioni nello 
esercito africano. Di questo infatti fu 
la villoria dopo an' ostinata resistenza 
dei Portoghesi.- Il re Sebastiano scom- 
parve, morto nella mischia, giusta ogni 
apparenza: ma poiché non se ne rin- 
venne il cadavere, si sparse voce essere 
egli caduto prigioniere dell'inimico e 
trasportato nrlPinlcrno delP Africa ; e 
questa opinione durò lungo tempo nel 
popolo portoghese. 

Giulo a Lisbona Paonaptio di que- 
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sta morte, il cardinale Enrico, che solo 
restava dei figli del re Emmanuele, si 
impadronì della corona. ?liun discen- 
dente legillinio in lìnea maschile ave- 
vano lascialo gli altri fratelli di En- 
rico; solamente di «lue figlie fu padre 
Odnardn, la primogenita delle quali, 
sposa di .Alessandro Farnese , Dura <!i 
Parma , e «livenuta quindi esltania al 
Portogallo, non polea per le Ifgsi di 
quel paese pretendere al trono. Questo 
adunque spellava «li diritto alla secon- 
da figlia, moglie del Dura «li Brag.mza; 
e tal diriUo nella predetta Principessa 
riconobbe il vecchio Re, che sentendo 
avvicinarsi la fine «li sua vita, divisò 
confermarlo con dii hiarare per testa- 
mento propria ere<le la Ditrhessa di 
Braganza. Ma i Grsniti, e Filippo II 
re «li Spagna, lo trassero a difierìre ; 
e tanto indugiò che morì (Pan. i58n), 
lasciando incerta la successione alla co- 
rona del Portog.ilio. 

Filippo li si mise tosto fra i com- 
petitori, fondando le luc preteudoni su 
ì diritti della propria madre Isabeltg 
figlia del re Erumanuele. Pur questa 
Regina, già sposa di Carlo V, non men 
delia giovane Farnese era esclusa dal 
Irono del Portogallo per le leggi fon- 
damentali «li Lamego, sfavorevoli a 
qualunque Principessa del sangue reale 
che andava moglie «Pesiraneì. Ma era 
superiore alle leggi, e falla per imporre 
silenzio a«l ogni contraddizione la pos- 
sanza «lì Filippo li; e quindi il Duca 
di Braganza, a favor del qnsle non si 
S'ioperavano nè la Francia, nè POUn- 
da , nè P Inghilterra , ri«lotto alle pro- 
prie forze, indarno avrebbe tentato far 
valere le sue ragioni, comunque saMis- 
sime. I maneggi in somma e J’armt del 
Duca (PAIha misero il Portogallo sotto 
la dominazione di Filippo II, il quale 
or cattivsinloii i grandi, ora spaven- 
tando il popolo, ora per diverse vie 
togliendo dì mezzo quanti uomini co- 
raggiosi rimanevano in quel regno , a 
tale invilimenlo lo recò, che pochi Spa- 
gouoli hasiaron dipoi a tenerlo in sug* 
gezione. Il Duca «li Braganza , scarso 
d' ingegno e vago sol della pace, si con- 
tentò «lei compensi che piacque alPu- 
surpalore concedergli ; nè contro Fi- 
lippo osarono cimentarsi quei pochi che 
avrebbero bramato in loro re Antonio, 
priore «li Grato , e figlio naturale «lei 
Duca di Bela, che nacque dal re Ed- 
manuele. 

Ollocentotessaniaieì anni dopo la ct- 
tlula monarchia dei Visigoti , si trovò 
sotto un solo padrone luHa la penisola 
I della Spsgoa , cai oiun altro impero 
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ivrebhe pare^ffiat* in poisanza e pro- 
•perii;i, le *U Filippo ti fossero cooo- 
sciuti i doveri che ha on principe verso 
s tuoi popoli. 

Duianle la rninorilk di Sebasliano , 

Ì4 Regina reggente, sua ava , iililuilo 
aveva un consiglio di grandi, ecclesia- 
stici e secolari, che lenea vece dell'an- 
licM assemblea ‘lei deputali della naiio» 
ne. Ora Filippo II lo cassò, creando a 
Porlo on Iribunale supremo per le pro- 
vince settentrionali « perchè alle sue 
massime mal conveniva che Lisbona 
continuasse ad essere la cittk centrale 
ili lotto il regno. 

I TDECHI B l'aPEICA SETTBVTETOBALB 

VI. Selim II , sultano dei Turchi 
Os'tianlis , intimò guerra ai Veneziani 
(i 5 f »6 dell’ E. V.), prendendone a pre- 
testo , chiesti avraiio mal osservate le 
romlizioni dell' ultimo negozialo coii- 
rhinso colla sublime Porta. Fallisi i 
Turchi primamente ad assalire l'isola 
di C'pro, Famagosla sua capitale invano 
oppose resistenza; e fu coslretia in fine 
ad arrendersi a Mustafà Pascià, il qnale 
morir fere fra i più atroci tormenti il 
nobile Barbtrigo che la comandava (an. 
1571). Atteri laleiiolizia tutta l’Italia, 
che da un istante all' altro temea ve- 
«lersi i Musulmani devastatori alle co- 
ale; sicché Pio V sollecitò tutte le po- 
tenze del mezzogiorno europeo a col- 
legiirsi. Allestita quindi forraidahile 
Rotta e datone il comando a don Gio- 
vanni d'Austria, figliuolo naturale di 
Carlo V, questo Principe , chiaro per 
ingegno e valore, che fanciullo ebbe 
educazione comune collo sfortunato don 
Carlos e con Alessandro Farnese, col 
vincere la famosa battaglia di Lepanto, 
vecò alle forze navali dei Turchi così 
gran pia^a, che ne sentì per molli anni 
gli effetti. 

Da Lepanto fallo vela al Mezzogior- 
no , Don Giovanni si impadronì dei 
porli di Tunisi e di Riseria , e certa- 
mente col farsi fondatore di un impero 
sulle coste dell’ Africa avrebbe arric- 
chita di grandi prosperità l’Europa 
inerìilionale , già usa a ravvisare in 
quelle contrade i suoi più ubertosi gra- 
siai, se la gelosia di (ilìppo II non si 
fosse a ciò opposta. Costretto dunque 
ad abbandonare l'Africa, il capuilait 
Pascià Siuan riprese Tunisi , d'onde 
mandò a Costantinopoli prigioniero il 
principe Abubafsiano, che vi regnava 
sotto la protezione del Re di Spagna. 

II Serbelloui che comandava la citta- 
della, uou ricevendo aoccorsi daU’Eii- 



ropa, fu costretto rendersi ai Torchi. 

Il Tiucitore di Lepanto, nominato per 
fonnalilà goverualore dei Paesi Bassi, 
ma ogni dì vie più tribolato daU'irrc- 
(|UÌela gelosia del fiatello , morì ui 
cordoglio, c molli crcrlettero di veleno, 
presso Namiir ( Tali. i57G).Non miglioi’ 
aorte ebbe il Duca di Parma. Fu di 
molli anut anteriore la sciagura di dou 
Carlos, iulaule di Spagna, messo « 
morte per paterno comando l’ anno 
i568. 

A malgrado della acoofìlla avola in 
Lepanto , i Turchi si mantennero in 
possesso del regno di Cipro. Non vaghi 
di novelle conquiste, solo a darsi buon 
tempo pensarono Amurat HI, Maometto 
III, Acmct 1 , che a mano a mano suc- 
ceJeliero a Selim li. Maometto III ot- 
tenne inonorata celebrità dall' aver fallo 
trucidale e gettar nelTacqua i suo di- 
ciannove fratelli: dopo il quale inisfat- # 

10 tulle le cose del regno pose nelle 
mani del suo gran visir Ibrahim Pa- 
scià. 

l’ ITALIA 

VII. Il ducalo di Milano e i regni di 
Napoli e Sicilia obbedivano al Re di 
Spaglia. Tenuto successifaroenle Ìl tr»>- 
no pontificale dal voluttuoso Giulio III, 
dal superbo Paolo IV (Cai’affj), 'i* P'® 

IV (McJighiiio), da Pio V (Ghisilieri), 
venuti entrambi in fama per ardente 
zelo di religione, e dal religioso Gre- 
gorio XUl ( Uuoncompagiii), venne 5 - 
lulmenle nelle inani di Sisto V , il 
quale segi etaroente nemico di Filippo 

11 , segnalò il suo regno per prudepza 
e lerniezza degna d'un uomo di Sialo, 
e per avere aumentata la possanza spi- 
rituale della Salila Sede, restituiti l'or- 
dine ed i costumi a Roma, accrescendo 
le ricchezae dello Stalo. Ciernente VII! 
(Aldobraodini) si vide coslretlo ad imi- 
tarne la severità per riguardo ai pri- 
marj Romani, che il lungo ponlìficalo 
dell* indulgente Gregorio Xlll avea di- 
susali d.i ogni sonunessione. 

Sul finire dei secolo decimoiesto ve- 
nuto ad estinguersi il ramo della famì- 
glia Estense che governava Ferrara e 
Modena , Cesare d' Cile divenne Duca 
della seconda citta; ma Papa Clemente 
Vili s'iiupadrouì della prima (1Ò97 del- 
l’E. V.) 

Cosimo I, gran duca di Toscana, cut 
per riguaftlo al regnare paragonammo 
ad Augusto, non gli fu dissimile nello 
avere sofTerli molli domestici disastri. 
Lucrezia sua figlia fu messa a morie 
per couiaudo del uiariio Du«a di Fer* 
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r«r», nè t’alira figlia di Cositno, lia- 
fu risparmiala dal marito, prin- 
cipe Orsini, che In fere strozrare. Gar- 
zia, figliuolo dì Cosimo, urrìie a Ira- 
dimento il fratello Ginranni, sero an- 
dando alla carrìn, indi ehhe morte dalle 
roani del proprio padre. Questo padre 
medesimo die«le il Trirno alla sua fi- 
glia primogenita, convinta di hrtilla 
tresca amorosa: il cordoglio del qual 
fatto trasse alla tomba la gran Do- 
chr-sa. 

Tragica pure si fu la fine di Fran- 
cesco, secondo gran Pura di Toscana 
(dal 1576. Un Fiorentino, che 

Pietro Bonavcniurt nomavasi, sinndosi 
come giovane di fondaco a yeneria, si 
invagh) tirila gentihlonna Bianca Cap- 
•pello, figlinola di on senatore, e riu- 
iciio a sedurla, fuggt con essa a Fi- 
renve, ove i <lue sposi vissero per lun- 
^ go tempo nella poterla. Paniiosi una 
festa pubblica, accadde che il gran Duca 
Tetlfsse questa Bianca , e ammiratane 
la bellezza ne fece parola al suo favo- 
rito Mondragone, che trovò inezto ili 
farla conoscere al Principe più da vi- 
cino. Allora tratto tii sua oscurili il 
Bonaventuri, e ricrbetie ed onori si 
•«lunarnno sopra di lui ; per le quali 
cose fallo superbo , tutto a sè credeva 
permesso, e giunse ad insultare pubbli- 
camente flue nobili fiorentini « fratelli 
di una vedova da lui amata. Spiaciula 
tanta arroganza allo stesso gran Duca, 
ne fece rimprovero al Bonnsenliiri, che 
invece di trarne norma a mutar di stile, 
risponiiendo con aiidaria al Sovrano, gli 
cadde in aperto iltsfavore. Bastò ai si- 
gnori oltraggiati il sapere la costui tli- 
agrazia per tenersi certi iP impiinitls 
quantio si fossero ventlirati; e di fallo 
fecero uccidere il Bonaventuri. Cosi ri- 
masta vedova Bianca, il gran Dura la 
apo^ò, perchè i Veneziani la dichiara- 
rono figlia della repubblica , siccome 
praticalo aveano colla Uegina di Cipro. 
Senno era alcun tempo dopo lai nozze, 
quando venuto in odio a bianca il co- 
gnato , Cardinal Ferdinando , concepì 
questa il reo divisamenlo di propinar- 
gli in una vivanda il veleno. ebbe 
sospetto il cardinale, sicché si contentò 
di ricusare* il cibo apprestalngli ; ma 
si marito, che di questo contegno del 
fratello non sapeva la vera cagione, 
voile egli slesso gusiore dì quella vi- 
vanda. Bianca non osò impedirlo per 
non iscoprirsi, e come disperata ne 
mangiò in sua compagnia, onde enlraro- 
]>f morirono. 

li cardinale, rinunziato in qnelP i- 
staflte alia porpora, per aiceudere il 



gran docal trono, e presa moglie, di- 
mostrò quanUegli valesse e come poli- 
tico e come amministratore ( dal 1687 
al i(>o9). Amante dei piaceri , col far 
che a questi si dessero i Fiorentini, U 
trasse per gradi a dimenticare afiallo 
Tantica libertà. Non crediamo che si 
debhan lodare i privilegi e i roonopolj 
che concedè alle maestranze; perchè 
da questi ebbe pregiudizio rinduslrìa. 
lofalti sotto Cosimo li , successore di 
Ferdinando, le fabbriche di panno non 
produrevano un oliavo delle merci, che, 
regnando Cosimo I, spacciava Firenze; 
la quale ciò non pertanto continuò e 
primeggiare fra le più ricche e pili 
belle città dell' Italia. 

Emrnanuele Filiberto, duca di Savoia 
e principe del Piemonte, spoglialo (nel- 
r an. t5r»9) de' suoi possedimenti da 
Carlo V , li ricuperò coi trattati di 
Ciulean-Csmbresis e N7011. Più di no- 
vecenlomila sudditi non noverava egli 
in allora, né passava i dogentomila 
scudi U sua rendita; alla quale scar- 
sezza di entrata aggìugneaii il danno, 
che una moliiladiiie di baroni e si- 
gnori savoiardi esercitavano nelle pro- 
prie terre tali diritti , che non sono 
coin|K>rlabili con una retta amminislra- 
ziuiie. Ma tornalo pacifico possessoro 
dell' avito retaggio Emrnanuele Fili- 
berto , lutto si dieile ad ordinare e a 
munire; sicché non temessero straniero 
assalto i suoi Stali. Istituito e ornato 
di grandi privilegi un car[K> di milizie, 
che primamente era di do'iiciinila uo- 
mini , ed egli medesimo poi triplicò, 
per lui surse la cittadella di Torino 0 
tonificale vennero le piazze di Mon- 
roelìano e Vercelli; portale al quadru- 
plo le rendile ducali, incoraggiò il col- 
tivanienlo degli olivi e le manifatture 
di seta. Comperò in olire dalla casa 
Doria la signoria di Oneglia, rinserrala 
nel territorio di Genova. Tale prospe- 
rità in cui vennero le finanze sotto 
Eminanoele Filiberto, e la saviezza di 
sua economia lo esentarono dalla ne- 
cessità di convocare gii Stali generali. 

Carlo Emniaouele, figlio e successore 
di Emrnanuele Filiberto , prìncipe so- 
lerle , inirapreiidenle e coraggioso , li 
irgoalò ( dal i 584 al i 63 o ) per la sa- 
pienza di irar parlilo, giusta le circo- 
stanze, dei politici avvenimenti; ma 
l'altra non vi congiunse d'inspirare 
fiducia, nè ai sudditi né ai coufìnanti, 
siccome colui che non sì curava di man- 
care alla data fede ogniqualvolta ciò 
gli tornasse vantaggioso. Venutogli il 
marchesato di Saluzzo in cambio del 
territorio di Bresse t Bugey, che cede 
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•1!« Francia (1601 iUIT £. V.) preparò 

al dura ViUoiio Amedeo I la via «riitt» 
piJrooiraì del Monferrato (Tau. iG3i). 

LA SVlXXBlA 

Vili. Quanto fece Filippo II, vaien* 
dosi dei p.'rtigiaiii da lui maiiteiiuii nel- 
la Svizzera , per luetlere la tliacorJia 
fra I Caiilnni , non Talie ad impedire 
che la le^ra «Iretia da questi coi Ue di 
Francia nnn ai cotivolldaste. C^rlo IX. 
istituì un ^rado <li colonnello ({enerale 
<h‘gii Svizzeri al servizio francese, quan- 
do messo a mal partito fra le mura di 
Meaux dal principe di Coudè , e aui- 
V istante di cader prigioniero , andò 
debitore di sua salvezza al colonnello 
Pfyfier di Lucerna. Enrico III ebl>e 
per più riprese soccorsi d'uontinie di 
danaro dalla Svizzera, e rilevuiili ser- 
vigi parimente ne ottenne il quarto En- 
rico ; perchè assalito da tutte le parli 
e trovandosi alle strette , le città di 
Berna e Ginevra, coll' intimar guerra a 
Carlo Euimanuele di Savoia (i'an. i58<j), 
vietarouoa questo principe di penetrare 
in Franffia, il che avrebbe cresciuto i 
nemici ed i pericoli all'eroe bearnese. 
I prosperi successi di questa guerra as- 
aai piu vantaggi e gloria avrebbero frut- 
talo agli Svizzeri , se il personale in- 
teresse non avesse spinti ( nel iSqi ) ì 
magistrali bernesi a concbiudere colla 
Savoia un trattalo in cui rioiase sagri- 
lìcata Ginevra. 

Tulle (e comunilà alemanne del Can- 
tone di Berna fecero proteste piene di 
verilà e di forza contro sì fatti pace ; 
sicché r Avoytr di Wattevvjl, dalla cui 
ìnsligdzione credevasi derivala , fu co- 
•trello dimettersi dalla sna carica: per- 
chè lo spirilo di eguaglianza avea an- 
cora forza in quei giorni presso i Can- 
toni ileir Elvezia , nè perduta crasi la 
masiima, che negli uUari importanti la 
pubblica opinione dovea consultarsi dai 
njagiflrali, dei quali sola forza essendo 
la confìdeoza del popolo , la cresceano 
nel sollometlere i loro atti alla sua ap- 
provazione. Ma sì felice concordia non 
durò lungo tempo. I governi svizzeri , 
rinunziando a mano a mano all'autica 
popolarità, involsero in una specie di 
mistero la pubblica atnministraziooe, e 
quindi sur>e 1* inugu.<gliaiiza dei dirilti 
politici. Qtiimii fu , che nel principio 
del secolo decimosekiimo , avemlo Zu- 
rigo accoiiaeuliluad una lega colia Fran- 
cia, lega nou gra lila «igli abitanti della 
campagna , cniiiunìcaroiio a questi il 
Iraltalo solo dopo averlo coiichiuso. 1u 
tal mezzo , il faualisiuo religioso facca 
MuUtr 
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che i partigiani delle due confessioni 
uieu solleciti divenissero di quanto era 
interesse generale della Svizzera ; onde 
fìnaliuenle le dissensioni portale fra i 
Cantoni dalia diversità delle massime 
religiose, nel rendere la vonfederazioue 
meno apprezzala dagli estranei, ue sce- 
fuarouo in pari modo la possanza. 

l' ISfTEXO d' ALBMAGKA 

IX. Dalla famiglia tedesca d' Ausi ria 
non poteva Filippo proinel tersi verun 
soccorso : le due corti di Vienna e di 
M.iJi id da ben sessant' anni erano in 
dilfidenza tra loro e poco aroìclie. Fer- 
diiiiiudo l e Massimiliano li, veggi e 
coslaiilcnienle intesi a far felici i loro 
sudditi, professarono la tolleranza. Ro- 
dolfo 11, figlio di Massimiliano li, noA 
amò iiilcrlenersi ebe di letteratura. file 
i langravi d' Assia, indeboliti dalle di- 
visioni dei loro Stati , nè i principi 
della Casa di Sassonia , che con reci- 
proca gelosia si guardavano, nè il Braa- 
debuigo, infìacibilo da lunghe guerre, 
avevano forze da turbare la Irauquillìtk 
dell* impero. 

La Sass<inia elettorale essendo in quei 
tempi lo Stalo più florido <leH* Alcuia- 
giiu, r riellurc Augusto savie leggi le 
diede ; ed istituita una corte d'apuclla- 
zioiie , le commise di vegliare awncUè 
venissero oeguile. Aumentato in ultra 
pei sua a»segnalezza il reddito dei do- 
mini principato, incoraggiò l'agri- 
coltuia, le iiiaiùfallure e T industria. 

Nulla saieblic mancalo alla prusperilà 
deJa Sassonia, se le querele insurle fra 
i partigiani della confessione d' Augu- 
sta e «leir F^Uetira, inacerbiti dalla 
forinola di conoordia^nou avesac.ro da- 
to muto a gravi turbolenze e persecu- 
zioni. 

Ed altri Stati dell' Alemagna creb- 
beio io prosperità nel volgere dei se- 
colo decimoseslo; ina rallentato dalle 
controversie religiose il vincolo che li 
teoea collegati, irasandaronu le i>lilu- 
zioiii più acconce is mantenere l' unità 
dell' impero. 

LA POLONIA 

X. Sigismondo Augusto, ultimo della 
Ca.M dei Jagelloni che regnasse iti Po- 
lonia , unì stabilmeiilt a questo regmi 
la Liluauia ( i5(Ì9 dell' E. V. ). 

Lo spinto tl* iodipendenza, che do- 
minava allora lu quel regno , favorì i 
progiessi delle nuove opinioni : laonde 
veni' anni erano appena storsi dopo la 
liforma , e già erano quaranta shieie 
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proleilnnt^ jip^rle nellii Poloni»: «liCTute 
pur ivi rapiilAroeute, tì Irovarono nu- 
tuerosi acguari le dottrine depli ariani 
e (lei aociniani o iiniiarj. ì quali ulti- 
tni ebbero per capo^lun^o della loro 
congre|p la città dì Kacovia nella Sta* 
roklia o Sandomir. AlP allo in cui la 
Lituania a' incorporò alia Polonia* fu 
decretato che i magnati protestanti e 
greci potessero sedere nel senato, e go* 
dere (ielle primarie dignità del regno; 
dopo la quale deliberazione furono ri> 
guardati eguali in potere e grado ai 
magnati cattolici : nè questa legale tol- 
leranza fu da attribuirsi tanto ai pro- 
gressi del sapere in quelle ronlrade* 
quanto alla condiiioue politica iu cui 
ai trovarono. 

Il senato di Polonia era composto del- 
P arcivescovo di Gnesne * primate del 
regno* delP arcivescovo di Leniberg.di 
quindici Tes<rovi*di Ireniasette vnivodi* 
pari di grado ai duchi «lei me>lio<evo, 
di ottanta castellani e dì dieci grandi 
dignitari della corona. NornitiJiti dal Re 
ì senatori* nel di della dieta generale si 
raguoavano in una caga di legno* co- 
alrntta nel mezzo di una pi^zta et^u 
di fossa e parapetto, ove pur conveni- 
vano ì deputali delle diete minori* ì 
nobili o ì loro rappresenlaiiti. 

Il diritto di convocare le diete * dì 
presiedere alle medesime r di lonfer* 
marne le risoluzioni spettava al He ; 
ma non gli era poi dato quello <Pin- 
timar guerra o far pai'e* ne conchiu- 
dere trattati o spedire Ainha>ci.ilorì alle 
potenze straniere* nè mettere imposte 
od alienare i beni della corona* nè tì> 
nalmenle di cambiare il cullo o le leg- 
gi. Autorizzalo a conferire le stamslie 
c i governi* non potea renderle eredi- 
tarie. Nominava alle cariche, ai vesco- 
vadi* alle abbazie* e ai benefici vacanti* 
ma se trascorreano sei mesi ch'egli non 
avesse provveduto alle sedi vacanti* tor- 
nava al Pontefice il potere di sciegliere 
gli arciveKovi e i vescovi* e diveniva 
di questi ultimi la facoltà di conferire 
i lienefici secondar). La giustizia si Am- 
ministrava a nome del He * il quale 
romedeva anche lettere di nobiltà, chia- 
mava all' anni i geiililoomini per far 
Ih guerra * ed era per diritto condot- 
tiero degli eserciti della repubblica. 

Le risoluzioni delia dieta oiienevano 
forza di legge sol quando erano prese 
■II' unanimità : per impedire gli abusi 
e gl’ ineonveoienti del oe/o la pluralità 
decideva gli aOari Dei casi urgenti. 

La 'lieta che veone convocala dopo 
la morie di Sigismondo Augusto ( Pan. 
i 5 ^a)* tolta ai Ra il diriUo di sce- 



gliersi i sneeesiori. Allora fu che ? de* 
pillali protestanti avendo invano ten~ 
tato di mettere in trono un gentiluo- 
mo loro partigiano* nomato Srarranier* 
venne eletto ad unanimità Fnrìco di 
Valnis. duca d* Angrò, e fratello di Car- 
lo IX re di Fran«'ia ; il quale sol po- 
chi mesi governò la Poloni» * per- 
chè quando si seppe erede del trono di 
Vrancia * abbandonò con non lodevole 
preripilanza il paese che a Ini si era 
fidalo ( dell’ K. V. ). Siir^ediilogli 

il valoroso e saggio Stefano Bathori * 
principe di Transiivania. si fece sposo 
ad Amia di Jagellonc sorella del re Si- 
gis'uondo Augusto, e per rendersi a lei 
più accetto abbracciò la religione cat- 
loiien. 

tbhe per lurcesmre ( nel 1887 ) Si- 
gismotido M^asa. principe eretliiario ili 
Svezia . pronipote per parte di madru 
di Sigismondo, re di Polonia. 

LA SVEZIA 

XI. Poeo dlffintti dalle leggi t lìmiti 
della potestà reale nella Svezia* varia- 
rono giusta P indole e il merito per- 
sonale 'lei principi die tennero il tro- 
no , sul Valore «irgli Svedesi anziché 
nelle ricchezze del paese l'ondandosi la 
possanza dello Stato. Gustavo Wasa * 
comunque non avesse rendila maggioro 
di olldnlamila marchi d’argento* per 
ingegno e viriti fece che P intera Eo-> 
ro)>a lo rìspetlMS-e. 

Figliuolo primogenito di Gustavo , 
KiiricoXIV «lovelte arc.(gionare la stra- 
nezza della propria condolta se pt'nlé 
la corona* di cui solennemente lo pri- 
varono i primari grandi del regno* sol- 
lecitali da GiovNnoi* fratello di Enri- 
co stesso ( au. ). .\«resn sul trono* 

si sposò H Caterina, figlia di Sigismondo 
Angusto re dì Polonia. Poco mancò per 
vero dire che questa Principessa e i 
Gesuiti da lei condotti in Isvezia * col 
(‘oncitare il Re a favorire soverchia- 
mente i Cattolici* non lo recassero al 
punto stesso per cui Enrico rimase pri- 
vo di trono. Ebbe innanzi morire il 
contento di vedere il proprio figlio Si- 
gishiondo eletto Re di Polonia. 

Sigismondo, figliuolo «li Giovanni • 
di Caterina* che i Gesuiti c>l<jc»rono • 
fecero socio onorario del loro Ordine, 
si mostrò sollecito non nieii che la ma- 
dre di acquistar genie al raltolicisnio; 
e ingiusto poi verso i su'lditi prote- 
stanti * cadde affitto dalla loro roitfi- 
denz». Perchè giunse lanl' oltre * che 
ogniqualvolta ai faceva cattolico un ma- 
inate proteslauie , mandava comandi * 
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perchè nelle terre » qaeito loggelle « 
tulle si serrassero le chiese dei dissi- 
tleiili, e perchè scacciali gli uomini li- 
beri che ricusavano eamhiar reli|;ione « 
si obbligasiero colla fona t servi ail 
imilar 1' esempio del loro pailrone. Che 
se invece un magnate caltolico abbrac- 
ciava il cullo (lei ProlesUuli, i vassalli 
cailolici del medesimo godevano solto 
reale malleveria la libertà della coscien- 
sa. Vieialo in oltreché i dissidenti a- 
vesserò chiese nei domin) della corona 
questo Re escluse dal senato i Proie- 
ttatili. 

Visto gli Svedesi che Sigismondo a- 
perlamenle attendeva a rovesciare le 
islilutioni della nazione^ se gli ribel* 
larono^ commettendo Paraministraiione 
del regno a Carlo, duca di Suderraa- 
nia, terzogenito di Gustavo ^Vusa e zio 
del Re. Governala questi per sei anni 
la Svezia con titolo di amniinistralore, 
assunse poi quello di Re, quando Si- 
gismondo fu privato, con solenne allo, 
del trono ( i(>oo delTE. V.). Mostran- 
dosi degno figlio di Gustavo Wasa , 
Carlo IX seppe superare coll' allo suo 
ingegno le strette io cui si trovò per 
penuria di danaro e per la scarsezza 
delle rendile reati; e consolidala la sua 
possanza ^ raffermò la monarchica au- 
torità. 

I.À DARIMABCA 

XII. Comunque i Danesi non poies- 
tero dimenticare, che ì loro Re aveva- 
no governalo un giorno la Svezia, non 
fecero tiorii per ricuperarla. Avendo 
Cristiano HI abolito il consiglio di Sta- 
to della Norvegia, e, per trapedìrne lo 
stnembraroenlo , incorporato questo re- 
gno alla Danimarca, i Norvegi non op- 
posero resistenza. La strage che nello 
incominciare del secolo deciniosesto fece 
dei loro primati il re Giovanni , avea 
tolto a quella uazione ogni mezzo e co- 
raggio per sostenere ì suoi privilegi. 



COICL0SIOVB 

Xin. SuHinireHel verolo deeìruoseslo, 
tulli gli Stali deir Europa attendevano 
a rarrngliere in un solo od in pochi tatto 
il potere. Più ariilocral iche facendrst 
le repubbliche e più assolute le monar- 
chie, il Papa istesto incominciò a con- 
sultare più di rado i suoi cardinali ; 
talché, ove più ove meno, la politica 
di Filippo II s' introdusse in tutti i ga- 
binetti. In questo mezzo , P aamenlo 
delle monete e ì progressi dell' indu- 
stria diedero origine a novelli bisogni 
più dispendiosi, che posero i grandi in 
maggior dipendenza, e crebbero Pavi- 
dità dei dominati. 

Questo cambiamento del siitema po- 
lìtico europeo produsse alcuni beni ed 
alcuni mali. Poiché le guerre divennero 
cosa più dei governi che delle nazioni, 
meno ne soffersero, egli è vero, P arti, 
P industria e la pubblica prosperità; ma 
nello stesso tempo i cittadini roen co- 
noscendo la propria dignità , e caduti 
nell' invìlimento, più non seppero nè 
vivere nè morire per le loro patrie. 

Pochi mesi dopo la pace dì Vervins, 
e nell' anno medesimo in cui si eslinso 
la dinastia di Rurik-le-Varege per la 
morte del czar Fedor Iwanowitscb, tini 
pure i suoi giorni ( Pan. lÒqB), fra le 
angosce di lunga e penosa infermità , 
Filippo II , e seco portò nella tomba 
1* odio de' snoi contemporanei. NV qua- 
rantadue anni che dorò il suo regno , 
vide egli la Francia e l' Inghilterra ac- 
quistar forze e rinascere alla prosperità. 
Perdute , a cagione della sua crudele 
condotta, le sette Province Unite, pre- 
parò pure lo scadimento delia spagnuola 
monarchia, diede il primo esempio dà 
mi fallimento di Stalo , e commise il 
suo nome al disprezzo, o piuttosto el- 
V esecrazione delle posterità. 
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^TATO Df.LLA CA%A DI BAB<BOCmG 



I. 1 . oTem ()i Oenam e prira, ro>ì ili 
buoni ^enrriili come «li animinitlr«iori, 
a» fu la Spagna nel secolo deciniOAet* 
timo. Si'ernala pnre ne atevano gran* 
deinenle la popolaiioiie e i molli rìt* 
tadioi «migrali alle rnlonie lielP Ame- 
rica , e la guerra dei P.tesi Bassi , e 
parecchie allre non men ilisaslrme. Col 
mandare in bando dugentomila .Mori 
( r an« iGio ) , le porlo ultiiao desola- 
mento Filippo HI , figlio e successore 
di Filippo Ib principe, rhe non mani* 
fesiò un' indole sua propria, ma in ogni 
cosa anche doiuesiica seguiUaa le siig* 
gestioni del suo primo oiiuìstro e fa* 
Toriio, Duca di Lcrtue. 

Due soli uomini conservarono allora 
■Ha Spagna qualche importanza politi* 
ca : Ambrogio Spinola, valenle capita* 
no, e il marchese di Bo«imar , accorto 
negoiialore, entrambi egualmente sol* 
leciti di rendere notabili Aervigi al He, 
cni andavaQo debitori del loro innaU 
lamento. 

Non lasciarono dopo di se figli , nè 
il pacifico imperatore Rodolfo II , nè 
il fratello di lui, arciduca Mattia di 
Austria , che fattosi cedere «lai primo 
le corone di Ungheria e di Boemia, gli 
«accedè quattro anoi do|K> anche nel 
trono imperiale (l'an. i0i3 ). 

L' ini|)eralore Ferdinan«lo II, cugino 
e successore ( 1O19 «IcIT E. V. ) «li Slal- 
tia, e pronipote di Fenltuandn l,edu* 
calo alla corte di Ma«lrid , parve non 
avesse altro Kopo che «li rcmlere piìi 
assoluto il suo potere , e reiiilnire ad 
unità di cre«Ìenia i proprìi Stali ; al 
che opponevano grande ostacolo e i prò* 
gressi che le dollrtne protestanti ave- 
vano ottenuti nelP Austria, nella Boe- 
mia e nelP Ungheria, e il conto in cui 
qiie' nobili ebbero le politiche loro pre- 
rogative. Strettamente a«lunque collega- 
tosi Ferdinamio col gabinello di Ma- 
drid^ i due rBmi della famiglia di Hab* 



sboars AuslrU nnlrono gP inieresd e le 
forze comuni, e sparve allora Im gelo/ia 
che per sessant'anni lì afra sep-^raiì. 

ni««?niili stid'liti «lei Re di Spagna 
i Porloghe'^i , perdeilero tulle l« mn- 
qiii^le falle al dì là «lei mari, se si re* 
celluino Gna e>l il Brasile; fu questo 
il vantaggio rhWbhem «laiPrssersi sol- 
temessi. Perchè gli Olandesi es« lii»i , 
««iccome ribelli , da ItiUi i porti della 
Spagna, andarono alla fonte di quella 
merci che loro fu «lisdetto comperare 
in Liftbona , nè tornò a«l essi malage- 
vole il vincere i conquistatori «Iella In- 
die , infiacchiti egualmente «lai calore 
del clima, dalla molle vita che condu- 
cevnno • dal dispoiitmo spirituale e 
temporale on«P erano oppressi. Durava 
Pa8se<)io d* Osten«la , che costò a Fi- 
lippo Iti fra gli otlania e i centomila 
oonitni, quando gli Oiamlesi tolsero le 
Molurrhe al domìnio del Portogallo 
( i 6 o 3 delP E. V. ). 

Nel niedesimo tempo V Asia intera 
insorse contro i suoi oppressori. Il Soft 
Sha AÌ>b4S impadronì «lelP isola «li 
Orinus, «letta il «lianiante >lelP oriente, 
ed una delle più rilevanti fra le terre 
ove i Portoghesi si slahilirono. Toxo* 
gumana, inaperator «lei Giappone sban- 
diti dai suoi Stati tutti i missionari 
cristiani, e sterminali que' nativi che 
ne ahbracciarouo la dottrina , chiuse 
P ingresvo di quella contrada agli Eu- 
ropei. Imitiintio si fallo esempio il Ne- 
gus tP Abissinia, mantenne nuo di meno 
nel suo regno le forme del cristiane- 
simo. 

LWtalia parimente stanca roostravasi 
d* obbedire agli Spaglinoli. Roma desi- 
derava vederti depressi ; né delle fami- 
glie dì Ushsbourg poteva rbianiarsi con* 
lenta Venezia; perchè mentre il mar- 
chese di Bedmar, ambasciatore del Re 
caitoliro presso qiielU repubblica, prese 
parte in una congiura contr' essa or- 
dita, Ferdioatnio III proteggeva aper- 
laruente gli Uscochi, popolo di ladro- 
ni, che frequenleolente Kendevaao dai 
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irmTiti a devatlare il veneto ter* 

rilorio. Spiaceva ai Duchi «li Mantova 
e di Savoia il tuono d* allereita e «li 
«liapotisnio che la corte <iì Ma«lrid usa- 
va con loro. 

li» Valtellina, fertile paese, tolto dai 
Gngioni a}(Ii Sforza, e silunto tra |;li 
Stali austriaci e la provin«'ia nulanese 
al Ue di Spagna, mosse r.««i- 
dità di ({uest* ultimo; omie per giu- 
fnere più facilmente al vagheggialo ac- 
quisto si valse de* governatori che ave» 
in Milano a suscitar dispareri fra i Cai- 
lolìri della Valtellina e i Protestanti 
grigioni ai quali essa era soggetta. 

L' ottimo e grande Enrico IV, »'i mal 
conosciuto «la' suoi contemporanei, cad- 
de sotto il pugnale «lei traditori ( l‘an. 
1610); per la qual morte novelle fa- 
zioni sorsero nella Francia. Luigi XIII 
suo figlio pervenuto al Irono mentre 
era ancora fanciullo, nè uomo uè le »i 
mostrò; e dopo la sua morte avendo la 
•Vedova di lui Mari» de' Medici sagrili* 
Calo costantemente il pubblico vantag- 
gio alle proprie inclinazioni, la Ftan* 
eia, dianzi sul punto di governare i 
destini dell' Europa, venne a non C 'O- 
tar nulla nel sistema politico degli Sta- 
ti. Tanto è vero, ebe la pos»auza «P un 
paese dipende dalla melile di chi lo 
regge. 

Dimessa avendo gli Olan«leti Pusan- 
za ili cercarsi protettori fra gli estra- 
Ttei, prosperarono veracemente: perchè 
non mai tanto vigore nianifestano t 
popoli, quanto allorquando, abbando- 
nati a sè medesimi , nella grandezza 
del pericolo chiamano tutte a rassegna 
le forze de' loro animi. Poiché seppe 
il Principe d* Grange conciliare gli op- 
posti interessi delle selle province, gli 
Stali g«*neruH , preferendo la libei là 
per grandi sagrifìzii proprii acquistala 
ail una pace umiliante, posero nel go» 
vernatore il diritto di conferire i prin- 
cipali impieghi militari e civili, e 
quello pure di far grazia ; acriorché vi 
fosse chi, all'uopo, modifìcasse il rigo* 
re delle leggi. Nel mezzo alle guerre 
che per U propria indìpendenia so- 
stenne quesila repubblica, le sffoadre 
della medesima, per tulli i mari veor- 
rtn«io, immensi possedimenti udì' India 
le couquìsiaroiio , e fecero sua unica 
proprietà la pesca delle aringhe, il cui 
frullo si calcolò di un milione e set- 
tecenloojìla lire, sterline. 

In tale stato erano le cose, quando 
Chiara Isabella Eugenia nata da Filip- 
po 11 , e rooglta deirarciduca Alberto 
d'Austria, figlio di Massimiluiio II, 
goveruaUice (insieme col marito) dei 



Paesi Bassi spagnuoli, si adoperò per- 
chè avessero 011 termine le turbolenze 
che attristavano queste province; laon- 
de conrhinse cogli Siati gcneialì uà 
armistizio dì dodici anni, del quale en- 
trarono mediatori il francescano Gio- 
vanni Neyen, il consigliere di Verbeyh. 
e Ambrogio SninoU (ifìai dell'E. V.) 

Nel tempo dì tale armistizio, essendo 
stala riconosciuta da molte potenze eu- 
ropee l' indipendenza delle Provìnce 
Unite, il Re di Francia puhblìcaincnie 
ne ammise gii ambasciatori. .Ma trova- 
tasi libeni qiiesla lepnbblica dai inali 
della guerra , ilisparve nella pace la 
moliij fiducia in che fin allora si erari 
tenuti il goveinalo«’e e l' a^veniblea de- 
gli Stati generali. Composta questa in 
origine di otloceiilo deputali, veri rap- 
presentanti della nazione, fece luogo 
dappoi ad un dicastero roen numeroso, 
pur munito degli stessi titoli e poteri 
«lei primo. Fu in quel tempo che gli 
Stati generali, fallisi a proteggere i # 

nemici della Casa «l'Orange , posero 
ogni opera nel conir.vddire quanto fa- 
ceasi dal cousigliu di Sialo permanente 
venuto in sospetto di secondare gli am- 
biziosi «livisamenli Ji quella famiglia. 

Cosi rinforzandosi a gradi a gradi U 
parte repubblicana della nazione, sol 
valsero ad inacerbirla e ad accrescerle 
partigiani il supplizio cui soggiacque 
Olden Barneveld, e i' imprigionamenlo 
di Ugo Grozo, due grandi uomini che 
avevano ricusato di riconoscere le de- 
cisioni del sinodo di Dordrecht. 

C05TZSB INSORTE SCLLA. SOCCZSStONB 
▲ I DUCATI DI JULIBRS B CLÈVE. 

II. La Casa di Clève, la cui origine 
risaliva fino al nono secolo , possedè 
nella VestfalM i ducali di Clève, Ju- 
lìers e Berg , e le contee «le la Maivk 
e di Ravensburgo, province cui die- 
«lero egualmente grido felicità di situa- 
zione, fertilità di suolo e Ìiidu«lr>a di 
abitanti. Venuta sul principio del se- 
colo dectmoscllimo a«Ì estìnguersi que- 
sta famìglia per la morte del «luca Gio- 
vanni Gugiiel.uo, molli pretendenti se 
ne contesero il retaggio. Per lè )u vo- 
levano l'elettore Sigismomlo di Braii- 
dchurgo e il pnn«d|>e Volfango di Ntru- 
burgo, mariti Puno della sorella pri- 
mogenita, P altro della seconda sorella 
del Duca di Clève: i «lue rami della 
Casa «li Sassonia inellrano innanzi una 
sopravvivenza di famiglia su i «iiic.'ili 
di Clève e Julieis, con«^edula da Fe«le- 
rico III a«l uno dei loro maggiori. Non 
•vendo potuto aroichevoliueuie porsi 
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<]' arcordo qocftli <N5IDp^ti^orl^ si ebbe 
riror>o all* armi. Il principe Volf.ingo 
(li NeuhUr^o si fece caMolico, credeu- 
<Jo enti ciò assicurarsi un appog|(io nel. 
r iiifaala Chiara Isaiiella, govcrnalrit e 
dei Paesi Bassi e sposa tlelT Arciduca 
Alberlo; con somigliami tini si (enne 
alla parte opposta 1* ellellorc *li Bran- 
deburgo ^ il quale abbracciò il calsi- 
nisiiio per piacere agli OUndesi c far- 
teli favorevoli (i6i4 dcU’E. V.) 

L* laOHlLTERRA 

III. Giicomo Sloart^ re di Scotta « 
e figliuolo deli' infelice Maria « sali al 
trono detr Inghilterra, cui lasciò lòto 
la morte della regina Klisabctla ( i6o3 
dell* K. V.). Cosi unita tolto la pro- 
pria doimnazioue tutta la Gran Bret- 
tagna , alea bel destro di farsi arbitro 
delle polente conlinentaU, e tener sede 
distinta in fra i roonarchì europei ; ma 
ciò gii fu inipedilo dalla deholezta di 
un'indole pudlianime, da puerile va- 
nità , e da poco accorgimento, che il 
rendè ciecamente ligio ai consigli del 
Duca di Buckingam: le quali cose tanto 
prevalsero ai vantaggi locali del regno 
da lui posseduto, che questo Monarca 
fu tenuto a vile così dai tnddili come 
dai vicini.* 

Durante il regno di Giacomo I, che 
pochi a (Tari ebbe col continente, imi- 
tandolo I sudditi, non pensarono che a 
apedizioni marittime. Perciò , mentre 
la compagnia dell'Indie tirquislava gran- 
di possedinieiiti nell' Asia, numerose 
colonie inglesi fondavansi oltre l'oceano 
ailaotico, sulle coste dell' America set- 
tentrionale; c i britanni ruarinai, tra- 
scorso il mar glaciale, pervennero fino 
a Spitzbrrg. In questo mezzo Giaco- 
mo I, scevro di vizii come di virtù, 
rinchiuso ne! suo palagio, sentiva con 
gran diletto le scempiaggini de' bulloni 
«'he ebbe per favoriti, o commentava 
r Apocalisse, o scriveva importanti kVh^ 
seriazioni sull' obbedienza passiva. 

OE1C15E OUSaRÀ PKI TRRKr'AiriVt. 

IV. Riguardata qual capo loogrt dei 
riformali dell* Alemagna , 1* università 
d' Idclbcrga , in nessun' altra parte si 
coltivarono allora con miglior successo 
le scienze: e il catechismo d' Idelberga, 
composto dai teologi della medesima 
aoiversilà, venne accollo dalla maggior 
parte delle chiese riforiuale alemanne, 
più come ottimo libro elementare, che 
quale regola di credenza. ^el tenere 
iu grande affetto la religione dei Ri- 
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formali, non si mostrarono inferiori 
agli abitanti del Palalinalo i loro ao- 
vrani , gli elettori palatini della Casa 
di Simniern , discendenti dì Hoherlu', 
re de' Romani, Venuti in grido di esper- 
ii e coraggiosi guerrieri. L' un Jì essi^ 
l'elettore Federico V, sagriiìcò ì pro- 
pri! Stati ad immoderato zelo religioso, 
e a ligia condiscendenza nel favorire 
gli ambiziosi disegni della propria mo- 
glie FdÌ«abetla, figlia di Giacomo I re 
d* Inghilterra. Siccome dagli avveni- 
menti che disastrarono questo Principe 
procedette l« guerra dei treni' anni, 
crediamo prezzo dell* opera il non pas- 
sar oltre senza brevemente accennarli. 

Le iutnlleranli ronssirne «li Ferilinan- 
do II, imperatore d' Alemagna , per le 
quali venne ad infrangere i palli con- 
ceduti ai suoi suihlilì di Boemia, spia- 
cquero a«l essi per modo, che non si 
credellero più obbligali a mantenere 
la giurala fe«leltà, e ribellati offersero 
la corona boema all' elettore palatino 
F'e<lerìco. Beo P accettò questo Prìnci- 
pe; ma poco accorto inoslrnssi poi nel 
manltnere e volgere ad unità «li scopo, 
così r entusiasmo de* novelli suoi sud- 
diti come gli sforzi di tutti gli altri 
Protestanti dell' Alemagna ; onde ab- 
bandonalo a roano a mano da tutti i 
confederali, e dallo stesso duca Massi- 
miliano di Baviera, suo prossimo con- 
giunto ma ardente caltolieo , per«!è il 
nuovo regno, e con quello anche il pa- 
lalinalo, retaggio «le* suoi maggiori. 

La disfalla «li Federico non solo fa 
grave ai Prìncipi dell' timo/ie prote^ 
stante che non accorsero in tempo a 
difentlerlo, ma annichilò l'antica cu- 
sliluiione della Boemia; nè il danno 
di questo paese si stette nelle abolito 
leggi fondauientnli del regno. Perita per 
mano del carnefice una inolliladine di 
nobili c cilla<Ìini condannati come ri~ 
belli, e costrette più di trentamila fa- 
miglie a spatriarsi , vennero confiscate 
le proprietà dei Protestanti, che mou- 
lavano in cinquantaquallro milioni di 
scudi (i). Questi tesori furono opportu- 
ni a Ferdinando II per levare eserciti 
numerosi , che con«lotti dai generali 
Walicnstein, Tilly e Spinola marciarono 
contro i Principi già confederati col- 
l'infelice Federico V,e facilroeule li 
vìnsero. Questi Sovrani erano discor- 
danti fra loro di massime, uè da scam- 
bievole confidenza congiunti; e oltre- 
ché nessuno di loro poteva separata- 
mente resistere contro sì poderoso av- 

(i) Sembra atscr* qnalehc cMftrastoav iu 
si (atto calcolo. 
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irprsnno, motti elibcro anche la «ventura 
(!i •btìAudonarsi a perfidi ministri, che 
in meno al pericolo li tennero ioo{>e* 
ro^i. 

Giovanni Giorgio I, eIcMore di Sns- 
sonia, i cui anteniti battuti eranst da 
prodi perla causa dei Protestanti, si la- 
ariava p4drnneggiare dal suo cappe) lano, 
I!o6 di H«?oegg , persecutore fanatico 
dei Riformali e dei fratelli boemi, e, a 
«guanto si preteiidea, guadagnato dall'oro 
dell' Austria. Che giovò a Giorgio Gu- 
glielmo di Brandehurgn, dura di Prus- 
sia, il regnar sopra Stati Tasti, e prò- 
apernnti per buon sistema d'agricoltura, 
se il numero de' suoi soldati non ascen- 
devn a dneniita ? Nè più gli valse il 
conservare predilezione al sistema dei 
nìformati contro i maneggi del suo 
«rimo laìiiislro conte di S''hwartzen- 
>erg, che, poco sollecito degl' interessi 
dell' Elettor palatino, e sperando «U 
placare l' Imperatore col concedere a 
grillo di lui ogni cosa, si adoperò a te- 
iiere inoperoso il proprio padrone. Scar- 
si di forte per difendere la causa dei 
Protestanti i Duchi di Brunswick-Lu- 
ticbufgo e di Brunsvrìck-Wolfenhut tei, 
meglio (perché più poderosi ) avrebbero 
potuto tentar ciò i Langravi di Assia- 
Cisst! t Assirf-Darnistadl; ma oltre al- 
)' esterne opposttionì che si levarono 
contro di essi, perchè erano uno Iute. 
i.ino e l'altro rifortnnio, furono en- 
trambi rovìn.ilt dalla reciproca gelosia, 
e dalle querele fra essi insorte per le 
crmiuni pretensioni all* eredità del Lan- 
gravio di Marburgo. 

Mentre per cagioni politiche i Pro- 
tesliiiili mutuamente si laceravano, gli 
fi'lii religiosi lenerano disgiunti. gli ani- 
mi de' loro sudditi ; perché i Luterani 
scagliandosi ìn invettive contro ì Pro- 
lestanti, ne paragonavano I dommi al- 
rislimismo ; e i Riformali per parte 
loro Hveano ribrezzo alla soia idea di 
lar pace coi Protestanti; rosi disuniti 
e d'interessi e di forze, i Cattolici li 
vinsero gli uni dopo gli altri. 

In questo mezzo il gabinetto di Fran- 
cia, sollecito di quanto si riferiva agli 
interni maneggi di quella corte , ira- 
sm urava t grandi interessi d' Europa. 
Angustiala da domestiche discordie la 
O amia , il governatore Maurizio dì 
Nassau mori per conloglio di vedersi 
tolta B<e<la dagli Spagnuoli. Il re Gia- 
como 1, suocero dell' Elettore palatino, 
•nzicliè pensare a difenderlo, atndiaVa 
di atuicarsi la Spagna nella speranza 
di vedere il ptnprio figlio Carlo | spo- 
aarsi ad una iufanle. Poco vaiar ai Pro- 
Ustanti, che ai armasse io lorosoceorso 



il re di Daniinarca> Crlsliano IV, prin- 
cipe prode e operoso; \\ quale, Kor- 
gendo r Alemagna sul punto ili essere 
soggiogata da Ferdinando II, temea di 
correre sorte eguale ai vicini; ma poco 
agguerriti ì suoi eserciti , e mal con- 
dotti e incapaci di sostenere l'impeto 
delle vecchie bande imperlili , fu co- 
stretto dimettere P armi. Sigismondo , 
re di Polonia, che, per farsi eallolico, 
perduto aveva il Irono dì Svezia mi- 
rava con imprudente sorriso i disastri 
dei Prolesiauti dell' Aleniagna. 

■ DUCUl DI XANTOVA 

V. Morto nel principio del secolo 
decimoseUìmo Vtneenzo II, duca dt 
Mantova e del Monferrato, in lui si 
eslinse il ramo primogenito della famì- 
glia Gonzaga. Gli Sp.ignuolì, non avuto 
riguardo che tal retaggio apparteneva 
per diritto a Carlo, ilncii di Nevers e 
di Relhel, pronipote del primo duca 
di Mantova, se ne impadronirono, onde 
il feroce Carlo Malaiesla mise a ferro 
e a fuoco quelhi città. 

Ma lungo tempo non rimase alla Spa- 
gna sì fatta conquista. Il cardinale di 
Rirhelieu, arbitro dei decreti di Luigi 
XIII, ben comprendendo c|uanlo rile- 
vasse alla sua Dazione l'avere una Ca^a 
sovrana seco stretta d'inlereisi nel'u 
Lombardia , sì efficacemente sostenne 
le pretensioni del Duca di Nevers, che 
costretta fu la corte dì Madrid a ce- 
dergli Mantova ed una porzione del 
Monferrato, perchè l'altra porzione 
venne data » Vittorio Amedeo 1, duca 
di Savoia (l63i dell* E. V,). 

P'u il medesimo cardinale dì Riche- 
Ileo, che mandò a vóto quanto impreco 
avea il Re di Spagna |>er fare sua la 
Valtellina, paese che avrebbe messi in 
aperta comunicazione coli' Austria gtt 
Stali dallo stesso monarca posseduti nel 
Milanese. Al tentativo itegli Spngnuotì 
diedero moto gli abilanli cattolici •Iella 
Valtellina, i quali, dopo avere IruH- 
dati ili un sol giorno lutti i Fioleslanti 
che vivevan fra essi, ebbero riciirso ut 
governo di Milano affinché li sottraesse 
ai dominio dei Grtgioni, odiati, sicco- 
me eretici, dai Vaiiellinesi. Nè sì ilei, 
tero i governanti Spagnuoli dal man- 
dare alcune truppe sulle frontiere ( rati, 
iCoo ), profittando pur anche delia niu- 
na p.-irle < he in ciò preinlevaiio gli 
Svìzzeri, foste per le interne loro «li. 
arurdie, o perchè gli avea guadagnati 
l'oro di Filippo tv. Ma il canlinato 
di Rirhelieu, proteggendo i Grigioni, 
forzò il Re di Spagqa a cambiar eoo- 
tiglio. 
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IL CARDIflALB DI BICBELIBU 

VI. GmiuÌì rhe >i ribellarono contro 
raitloiiià «lei Uc; ^ofern^itori con .-lu* 
loriiii (li (irinripi nelle proiince; par> 
btmcnii Ìi> ^urrrii «perla colla corte ^ 
1 rt$an<Ì 4 i» o}*ni oornspomlei z« coi 
biijelli »lraniori; \ó1o il tesoro; incpiti 
ì fiiinitiri »uIIm condona a cui dovessero 
allmcrsi ; ilisordiu.-ilo r senza disciplina 
]\'scrcito ; invilita la Uigniik del trono: 
cero qual era lo .stalo della rrancia , 
quando ne prese le redini il cardinale 
di Ui' liclieu. In si scabrose circnsUn- 
Ec , osò nondimeno tornare al sistema 
favorito ili Rnrito IV, sistema intera- 
inenie posto nell* indelMilire la smisurata 
poss.tiua delia Casa di llabsbouig; e a 
CIÒ ^li ofTcrl buon destro lo scori^ere^ 
quanto Verdinatido li abusasse della 
sua buona fortuna. Mentre per una 
parte questo Monarca s* inimicava la 
fazione protestante colP editto di Jìe- 
stitHzione « per cui si volle che q'iei 
princìpi renilessero ai Caiioliri ì be> 
refìcii ecclesi.isiici, che nell* anno i555 
e. ansi dichiarali di ragion secolare, 
d.ill'' altra non si Iacea favorevoli nep- 
pure i Cattolici, irritati dall' insulUnle 
alterigia e dai soprusi che lutto «Il sof- 
lerivaiio dalle milizie impariali. Final- 
rìeule lo stesso Duca di B.iviera, di 
cui Ja curie di Vienna non aveva avuto 
ftiaminai più fe>IHe amico, cominciò a 
prevedere, che l' Imperatore come fosse 
giunto una volta a sottomettere gli al- 
tri Stali deir impero, pili non gli use- 
rebbi' i riguatdi di prima. 

In questo mezzo Ferdinando H, lon- 
tano dalla moderazione ugualmente che 
dalla prudenza, minaeriava ad un tem- 
po le frontiere delia Svizzera, e per- 
«iiadeTa alla dieta di llaltsbona di far 
Valerk i diritti della corona imneriale 
sulle Province Unite: or preiendea 
vietare al Re di Francia d' impacciarsi 
liellc cose delP Italia; or, concitato a 
r>overgli guerra il re di Svezia, Gusta- 
'Vo Adolfo, divisava di crearsi a spese 
deli'' impero un esercito permanente. In 
line, tolto di sua propria autorità il 
l^Ieclenburgu alla faniigha dei Piìncipi 
che per legitlimo diritto Io possedeva- 
no , di questo ducalo fece dono al ge- 
nerale Wallenslein. 

In pochi anni i soldati imperiali si 
fé «'ero pagare una contribuzione «li ven- 
ti iniiioni di risd.tlleri dagli abitanti 
del Biundeburgo, di «lodici iiiiliooi da 
quelli «Iella Poiueraiiia, di selle tnilioui 
dagli Assiani. Stremati affallo i Prole- 
stauti) divtoul« legge a lutto Piuipero 



le urdinaote della corte di Vieona , « 
menti'e gli orgogliosi miuistri di Fer- 
dinando per loro magnificenza e lusso 
insultavano la povertà dì tanti Princi- 
pi , rifiniti dalla guerra e scacciati dai 
proprii dominii, il fortunato ^Valleu- 
Stein distribuiva ai suoi amici e par- 
tigiani le spoglie dei viuli. 

CCSTAVO ADOLFO 

VII. Già ridotti air obbedienza i 
grandi vassalli della corona di Svezia, 
su ferme basi reggevasi l'autorità reale, 
e questa nazione era rispettata dai Da- 
nesi, Russi e Polaccbì, quando Gustavo 
Adolfo ascese sul Irono ( i6ti deli'EI. 
V. ). Tolta egli una parte della Livo- 
nia al czar Michele Uomanow, fece che 
i Re di Danimarca e Polonia rinun- 
ziassero ai diritti che prima solevaa 
mettere in campo sulla corona di Sve- 
lta. Iinli coi soccorrere i Ducili «li Mc- 
clenburgo, a lui congiunti di saugue , 
ed oppressi dall' imperatore Ferdinan- 
do II, accostumò gli Stati «leiP impero 
o vessali o malconlrnli a consi>lerarlo 
come lor protettore. Messo, nè a torto, 
in riguardo dalle pretensioni «li Fer- 
dinando, che, ininaccian<lo di sollomet- 
tere (ulta T Ab'magna, già (enea stilo 
e iQO'li di dominalor dell' Euiopa, Gu- 
stavo Adolfo «ieliberò «li portare nel- 
r AiemigtM stc\sa la guerra : e bastanti 
pretesti gli oflrrivano a ciò i soccorsi 
dati dall' .Austria al Redi Polonia ne- 
mico «li lui , c r occupazione del ter- 
ritorio Meclenburgbese. 

Istruito nella ilottrina niililare degli 
antichi, ma alieno a<l un tempo dal- 
I' abbracciarne servilmente le regole , 
Gustavo A'iolfo seppe modifirarle se- 
condo le circostanze e i cauibiamciilt 
ìntrodoUì nella maniera delle armi. In- 
di p.«reiidoglt che Ìl successo delle bat- 
taglie potesse meglio dipendere da' mo- 
vimenti abilmente intesi che dal gran- 
d'impeto delle masse, pose suo ingegno 
nel «lare maggiore aeilità alla iofaute- 
ria; ne crebbe a tal fine le suddivisioni 
e trovò luoilo che alcune di queste ope- 
rassero di concerto cogli squadroni «li 
c.ivaileria, a cui le frammise. A questa 
altituilìoe d'immaginare vasti disegni, 
congiunse no' assidua diligenza tiella 
minute particolarità da cui I' ordine e 
il felice eailo di quelli dipetnle; non si 
scoraggiò m.ii ne' diflicili eventi; e sep- 
pe (rar psrlilo dal fanalismo religioso 
per inspirare novello coraggio «lie mi- 
lizie. 

Semplici costumi in olire, facondia, 
«BabiUlà, iMiiitk e aolecAia, per cui di- 
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le fuliclte co* tyoi soMoli , fi lli* 
eia ii«IJa prov %i<)enra ^ cuore honefico 
r pro|ieii»o n leulir ramìciiia^ oririrnno 
Gu'laro AJoU'o: la qual nobiUà c inali* 
• iieludine Jell'aoiiuo trapelava dal follo 
di questo eroe^ le cui gesle enipieaoo 
d* amiuiraiione i* Ruropa. 

L* improvvisa apparizione di tanto 
ooiiio, fallosi proie^gitor delT impero , 
i suoi rapidi proj^ressi, la villoria che 
riportò presso Lipsia ( an. rr»)! )« oo- 
vello coraggio infusero ne'Principi prò* 
leslaiilt ; del soccorso de'quali giovan- 
dosi poi GujI.ivo Adolfo, e battè i più 
valorosi generali deh* Imperatore, e cor* 
se viiicilure In Bassa Alcinagua fino 
«41e rive del Damiiiio e del Reno. Sul 
carajio di Ltilzcn f iG32 dell' E. V. ) 
trovò rnorte si gloriosa, che ogni grati 
capitano In preterirebbe per cerio a lun* 
ghissiina vita. 

1 ganerali che Gustavo Adolfo educò 
mantennero la gloria dell* armi svedesi 
nei sedici anni- che dalla *sua morte alia 
pace di Vestfalia trascorsero. Il Banier 
uno de* più tinoniuti fra questi, somi- 
gliante di volto come d* ingegno al suo 
defunto pa^lrone, spesse volle vincitore 
e in espfdieuti nitlilari facondo, ebbe 
il nierilu, or dì conservare alla Svezia 
i suoi confederati , or di costringere 
alla neulralilli t]iie' Principi che si di* 
alolsero dalla lega. II Torlenson, non 
inferióre per militare perizia a nessuno 
de* suoi roileghì , in soavità di modi 
tulli li superò. 

Aaail^ISTBAZIOIIR DEL CARDUIALE 
m RICUELIEU 

Vir. Nel rardinale di Rirbelieu, mi- 
nistro di Luigi \I1I, soiiitne furono la 
«.'ircospezione e la prudenza innanzi il 
lisoUere; nè ebbe chi il^iareggiasse in 
perseveranza e fermo volere di man* 
date a termine le divisate co>e; laonde 
innalzare la Franoia sopra tutte le po- 
ienze dell* Europa, fu lo scopo eh' ci 
ai propose e consegui. Nè da si grande 
scopo dislogliendoto nc i raggiri con* 
tro Itiì diretti dalla Regina madre e 
dal Dura d* Orleans , fratello dei Mo> 
narca, né il disordine delle Gntinze, nè 
il moriiioiare che facea di lui la nazione, 
nè gli .'irtifizj della nobiltà, nè fìnalinen* 
te un Re da cui era più temuto che a- 
niain, pensò innanzi lutto che dovesse 
giovare a* suoi divisanieiili il trarre le 
.iftiii del Re di Svezia nell’ Aleiuag»».!. 
f,)uando poi Gustavo Adolfo mori, egli 
col far si che la Francia aperlanieiile 
si dichiarasse per gli Svetlesi , Ironrò 
Je speranze di chi da lai multe aspci- 
AJu//er 



(«Va un ordine novello di evvenimeiiti* 
Che , per vero , comunque di valenti 
generali possedilrice la Svezia, non po- 
lca fornirli dì uomini nè di danari suf- 
ficienti a sostener quelle guerra. Ma il 
Riclìfliou vi supplì. 

Ad Impedire che gl'imperiali racco- 
gliessero le proprie forze, i Francesi 
Bssaiirono molli punti dell’ austriaca 
monarchia (nel if>3D ) ; sicché mentie 
ìmpadronivansi della Valtellina perdif* 
fìcoMare le corriunicaziont fra l'.^lema- 
gna e I* Italia , un atiro loro esercito 
invadeva la F'iaudra per dar farcendo 
agli Spagnuoli , e un altro penetralo 
nell' imperio traeva gli Sveilesi d'ini* 
pacciu. Di ventimila fantaccini e sci* 
temila uomini a carallu era composto 
I' esercito della Fiandra ; trentamila 
uomini d' iufaiiteria e dodicimila di ca* 
Valleria divisi in tre corpi eguali, co* 
privano le frontiere delta Francia per 
tutta la linea de' Paesi Bassi, della Lo* 
rena e della Franca Conica; e truppe 
francesi furono parimente messe a tri* 
h<darc altre parti dell'impero e l'Italia. 
V'enulo era il Rirhelicu al ministero , 
che la Francia non possedeva navi da 
gueria ; non volsero iliecì anni ed essa 
ebbe tal flotta, che abbruciò e mandò 
a fondo l'armala navale degli Spagnuoli. 
Cosa Hiicor più iimniirahUe I li Riche- 
lirii pagava utt sussidio annuale un mi* 
lione e dugentomila lire alle Provincie 
Ifiiite, un milione alla Svezia, un al- 
tro alla Savuiu, ragguanlevoli somme a 
multi Principi deli' impero : le spese 
della guerra . e il deiiaiu «loperalo 4 
foitincare le piazze poste sulle fron- 
tiere , luuntavano ìu sessanta milioni 
annu.ili : pur iiiuiia imposta novella 
peirosse la Francia. 

Alla morte dtd Cardinale i dominj 
della corona fruttavano venlidue nii- 
lioni ; un milione e seiceiitomila le ac- 
que e le foreste; (renlaselle milioni le 
rendile eventuali, compresovi un pre- 
stilo di otto milioni; sessantun milio- 
ni e leìceiiiomila lire la taglia, il ta- 
glione ( Taillon) e ì doni gratuiti de! 
clero e paesi di stati (i); ventisei 
milioni circa gli appalti ; i quali diversi 
rami di rendita sommando tulli insie- 
me più che centoventicinque milioni, 
non ftotamenle bastavano a tutte le spe- 
se interne eJ esterne, nui davano inol- 
tre un avanzo annuale di dieci niiiiotii 
i quali nel tesoro versavaosì. Destinati 
vennero cinque luiliooì e Ireceiilomila 

(1) Paeti dt stati cUiimatansi quelli , rlie 
ft»lev«n<» la prtrofaiiva Jt triiere »iaiì pro- 
* inciali. 
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]ire «11« €orrìspon<1enze itnni^rr, e ire 
nttlioiii qujitlrorentonofeiilwniilii «die 
«pese «Irl Jinaflero che Je regolHVM : 
due milioni seilecenf ottanlacii>qu«*mi> 
Ja erano applicali a^ii aMegnametili an- 
ruali. Di «lue milioni dugenloselUnla- 
duemila disponeva il primo niinislro. 
Cinquant' olto milioni cinqueccnloset- 
UDUcinquemila franchi per lé voleva 
la guerra, e aei milioni aellecenlomila 
la marineria. Un milione quallroceii- 
tocinquanlaseimila lire assorbivano gli 
inieressi del debito perpetuo ; due idì« 
lioui seicenloinila Je spese segrete del- 
l'interno; due milioni le spese straor> 
dìnarie si calcolarono, fion TeiiivM te- 
nuta, come dicemmo, per riguardo alle 
cose politiche, in veruna considerazio- 
ne la Francia, allor quando il Rirlie- 
lieu prete le redini dello Stato; e co- 
munque avesse goduto dieci anni di 
pace, volo ne era afTallo il tesoro. Ma 
notabilmente arricchita pel retto amiiii- 
nistrare del Cardinale, questa monar- 
chia acquistò pure grande preponderan- 
te su i gabinetti; preponderanza che 
ai fece manifesta nella pace ili Vestfa- 
lia. Per opera del llichelieu poterono 
rinvcre, il Duca di Mantova t suoi Stati, 
e i Grigioni la più bella delle loro prò* 
'vince: egli diede agli Svizzeri i mezzi 
per continuare «ma guerra utile quanto 
gloriosa alla Francia ; egli pose le basi 
della gmniJezZH di Luigi XIV. 

In quei giorni la Franca Contea, 
della cui neijtralìlk eransì fatti malle- 
vadori gii Svizzeri, apparteneva tutta- 
via al Re cattolico; possedimento d'alta 
imporlanza, che metteva in comunira- 
xione la provincia milanese coll'Abazia 
f idiora austriaca ) , colla Lorena, cogli 
Stati ecclesiastici dell' impero e col Bel- 
gio ; sicché se mal non tornava agli 
Spagnuoli quanto uveano impreso sulla 
Valtellina, (indi i due rami della Caia 
di Uabsbourg per grande catena di Sta- 
ti, estesa dalla Sicilia all'Olanda , da 
Milano alle Irontiere della Polonia, sa- 
rebbe stato in balla dell' Austria l' ìu- 
vadere o mettere alle strelle le più ric- 
che e le più fertili e popolose fra le 
contrade europee. Già per interrompere 
a) fatte comunicazioni fra i posiedimeo- 
li ilaliani della Spagna e le austriache 
province, Enrico IV cambiava il luar- 
cbesalo di Saluzao, uo di tlcUa P'ran* 
ria, coi paesi di Bresse, Bugey e Gex. 
Collo stesso inteo<lin)ento il cardinale 
dì Rìcbelieu, impedì sotto vari! prete- 
ati, che si rinnuvellasse il trattalo dì 
neutralità colla Franca Contea , avola 
pur I' arte che nel solo vantaggiar della 
Francia i proprii utili acorgesse il si- 



gnore di Moubcìlard , principato posto 
tra la stessa Franca Contea e 1 ' Alsazia. 
Cosi quel ministro abilissimo , mentre 
tolse alle Case di Uiibsbourg i mezzi di 
ben difemlere ì troppo estesi loro con- 
fìni, preparò ai Francesi il futuro ac- 
quisto delie dette due province ; nel 
modo medesimo, che Enrico li . occu» 
pando i tre vescovadi di Toul, Metz e 
Verdun, aveva preparati ai suoi succes- 
sori il dominio sulla Lorena. 

Conchìusa parimente una lega rogli 
Olandesi, il Cardinale si adoperò affin- 
chè in quei trattato fossero hen pre- 
fìsse le norme del parleggianiento del 
Paesi Bassi spagnuoli a cui le due po- 
tenze del pari agognavano. Ma tar<ialo 
non avendo gli Stati generali ad accor- 
gersi, che la Francia polea per essi di- 
venire un vicino più »lella Spagna me- 
desima pericoloso, Federico Enrico di 
Grange, degno successore del suo fra- 
tello Maurizio, e chiaro parimente per 
antiveggenza a valore, il' allora in poi 
destreggiò anziché far guerra agli Spa- 
glinoli. 

Comunque non contento di tale con- 
tegno dei confederali il Richelieu, pur 
vedendo che i! nome di averli amici 
era di per sé stesso un appoggio alla 
sua autorità e alla considerazione in 
cui venuto era il suo Monarca, contì- 
nuo si mostrò nell' usar seco loro dì ri- 
guardi, nè mai acconsenti ad alcun trat- 
talo che loro potesse riuscir dannoso. 

Quando più ferrea la guerra susci- 
tala dal Hichelieu contro Ferdinando li 
e il Re di Sp!*gna quel gran ministro 
mori ( I' all. 16^2). L'imperio ridotto 
a ro.i1 partilo dalia presenza di tanti 
eserciti, d'uopo avea fiiialnicnle dì pa- 
ce, e a Munster di fatto si cominciò « 
trattarne ; ma lenlamenle procedettero 
le cose, jierchè essendo allora minoren- 
ne Luigi XIV , la Casa d' Austria do- 
lente d' aver perduta la sua preponde- 
ranza sopra r Elvezia, credette più van- 
taggioso a sé il prolungare la guerra. 

Ma le due famiglie d' Austria conob- 
bero il proprio errore veggendo che , 
comunque morti fossero e Luigi XIII 
e il cardinale dì Richelicu, la Francis 
nou si slava dal secondare efficacemente 
e la Svezia e la fazione protestante. Fu 
allora che il Condé e il Turenna, eroi 
degni di essere vissuti ne' bei sacoli del- 
ranlicbilà, segnarono a danno della 
Casa di Habsbourg le prime orme della 
grande loro carriera. Laonde sulle pia- 
mire di Rocroy l'esercito spaglinolo 
ebbe dal Principe di Condé si grave 
rutta* che dovette ricordarsela per lun- 
go tempo ; t ineatre del Turcue, pav- 
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•ito il Reno, ti metleva rtuedio a Fri* 
burgo, per impedirgli rh* ei non t*ad- 
<Jent faste nelle gole della Foresta Nera 
bisognò luUa la sapienta del generale 
an»lriaco Mercy. Così duratasi nel com* 
lialteie, e nel medesimo tempo ai nego* 
aiata nelle cillh di Muuster ediOsna- 
bruck f sinL'hé fìnalnienle gli Stedesi 
uccufNila la Boemia e preso il castello 
di Praga ^ fecero accorto ]' imperatore 
Ferdinando, che niun tantaggioera per 
lui da sperarsi nel continuar la guerra. 
Il Re cattolico « che in questo metzo 
ateta pcrtluto il Portogallo, incominciò 
a temere pel regno di Napoli. Tali cir> 
costanze tutte ben ponderar seppe e 
trarne parlilo il conte d* Ataux , mi* 
iiislro di Francia al congresso di Mun* 
ater; assennalo personaggio il quale, 
sinceramente desideroso di pace, si me* 
rilò «lalie potenze belligeianti quella 
fiducia, che esse non diedero ad Abelle 
Sertien collega del IV Ataux, ma non 
egualmente reputato per la rellitudioe 
delle sue iiiieuzìoni. 

Mentre solloscriteTssì la pace di Ve- 
stfalia, il rordinale Mazzarini, fatorito 
ilella reggente Anna d' Austria figlia di 
Filippo III « governata U Francia , a 
nome di Luigi XIV che toccata Vanno 
decimo di sua elk- Piò moderalo e in- 
rhinetole del suo predecessore Riche- 
lieii, portò alla Francia quel massimo 
iugraiidiroenlo dì cui V altro atea messe 
le basi : nella quale opera questi due 
ministri, collocali in circostanze fra loro 
diterse, moitraroDo atueudue un som- 
mo ingegno. 

»acb di testfalia 

IX. Fu nelVanno 1648» che Vimpe* 
ralore Ferdinando III, il re di Spagna 
Filippo IV coi loro confederati per una 
parte, e Luigi XIV, Cristina regina di 
Stczia, gli Stali generali delle Protin* 
ce Unite e i Principi protestanti del- 
r impero per V altra, fermarono la pace 
in Munsler e in Osnabruch , citili en- 
trambe della Vestfalia ; Irallalo che di* 
trenne base così del diritto pubblico eu- 
ropeo e delia germanica libertà , come 
«li una specie <li equilibrio fra le po- 
tenze d* Europa. 

Le convenzioni della pace ili Vestfa- 
lia, che atsicuraroim grande preponde- 
ranza tulV impero alla Francia e alla 
Svezia, divennero norma ai separali di* 
ritti degli Stali cattolici e protestanti 
ed alla costituzione alemanna. Giusta 
sì fatte convenzioni I' im}>eratore con- 
cedè ai Principi ecclesiastici le intesti- 
tuie dopo diche il Puuicfice n' ha ap- 
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provate e confermate le eiezioni.' La 
Senta Sede ha diritto di conferire lolià 
i heneficii vacanti nella corte di Roma, 
quelli i cui titolari muoiono in paese 
non più distante di due giornale dalla 
predetta metropoli, o che si fanno ta- 
ranti per dimissione sia forzata ovvero 
spontanea, o per trapasso di titolo; quei 
heneficii pure che il Papa dichiara va- 
canti per tizio di forme nelle elezioni 
capitolari : quelli finalmente di secon- 
da classe che divengono liberi nei mesi 
impari , come a dire. Gennaio, Marzo, 
Maggio ec. 

Per riguardo alla religione • il ne- 
goziato di Munsler prescrisse , che si 
ritornassero tulle le cose quali erano 
nel ifizq « permettendo in avvenire ai 
Calvinisti tutti quei diritti di cui go- 
devano i Luterani. Se un suddito di 
principe cattolico passava alla religione 
protestante, polea bensì il sovrano scac- 
ciarlo tla'suoi Stati, ma non senza con- 
'^derglt un indugio di cinque anni , 
onde avesse agio V espulso di vendere 
o dare i propril beni in aflìtio. Quel 
principe che mutava di religione non 
uvea perciò diritto di costrignere i sud- 
diti a seguitare il suo esempio; che se 
di protestante si faceva cattolico non 
veniva più riguardato rapo «Ielle chtese 
poste ne'suoi Stati. Ai Principi prote- 
stanti per altra parie si vietava l'eser- 
ritare su i proprii sudditi cattolici U 
stessa autorità spirituale che avevano su 
quelli con cui stretti erano in comu- 
nione di credenza. 

1 predetti articoli del negozialo di 
Vestfalia sono divenuti leggi politiche 
guarentite da tutti gli Siati dell* iin- 
|>ero ; e <love accadono per riguardo al 
inedeaimì controversie, tocca il risolver- 
le alla dieta , siccome quella che rap- 
presenta la nazione alemanna. Poiché il 
negoziato di Osuabruck coocede parità 
di diritti ad entrambe le religioni , e 
poiché i Cattolici non riconoscono Pa- 
uloriià spirituale dei tribunali laici , 
sarebbe a senso «lei trattato medesimo 
che nemmeno i Protestanti a questa au- 
torità soggiacessero. 

Trovandosi nei patti fermati a Osna- 
bruck fra I* Imperatore e la Svezia lo 
disposizioni generali che riguardano la 
religione, nel Iraliato poi dì Munsler, 
Luigi XIV si fece malÌeva«lore ai Pro- 
testanti dell* Alemagna per quella li- 
bertà di culto che aveva negala ai Pro- 
testanti smblili della Francia. 

Fu parimente stipulalo che i danni, 
di cui gli Stati dell* impero Fon Paltro 
si accagionavano , verrebbero compen- 
MÙ ààci Uiuàsue di Uo auni, la qual 
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reni non «rcndenilo, • !• Frinrtn e U 
Stezìa 0 Taitre parli contrariili si ob- 
bligafano aJ entnire iu campo pel ri* 
sarcimenlo ileiU parto daniiP|f«iata; ma 
poiché non lornava si facile il «Icier- 
mitiare roolro chi stesse la le»ione«que* 
sto articolo andò sema eirello. 

Per riguardo all» costituzione fu sta* 
luilo che i Principi e ^li Stati della 
Aleinagna aviebhero nelle asseiithle del- 
la nazione \olo lil)ero eil assoluto al- 
lorché agilavansi cose spellanti agli af- 
fari dell* impero; soprattutto ogniqual- 
volta veniva l'uopo di crear nuove 
leggi o interpretare le antiche ^ «T in- 
timar guerre o far soldati o fabbri- 
care forlezte , di mellere imposte n 
chiedere sus»idii , e d' altre cose di si- 
rtiii natura, sulle quali nulla doveva de- 
liberarsi , se non ne erano isiruili c 
contenti i Prìnripi e gli Siati medesi- 
mi. Furono parimente conchiiisi rego- 
lamenti alTHichè più spesso che per Pad- 
dietro si convocasse la dieta , venisse 
arricchila delle opporluiie aggiunte la 
capilclaiione imperiale, a miglior forruw 
ridoUa r anminisirasione della giuslizii 
e dei tribunali che vegliano sull' ordine 
pubblico, ed alìinchè fosse protetto il 
commercio , nè s' insliluissero novelli 
pedaggi. Si decrelò fìnalmenle, che li 
Camera imperiale , supremo tiiltunale 
dell' impero , andrebbe d'allor innanzi 
composi» di ventiquattro membri prò* 
testauti e ventisei cattolici. Per vero , 
la mancanza del denaro necessario a sti- 
pendiare convenientemente questi ma- 
gistrali fece che non mai si giugnesie 
a nominarli tutti ; e la sproporzione 
fra il numero dei giudici e la molliplì- 
cilé degli aOìari fu poi cagione di grande 
lentezza nelle procedure conamesse alla 
Camera imperiale. 

Aggiunto pel negoziato di Veslfslia 
alla corona di Francia il possedimento 
dei Ire vescovadi di Metz, Toul e Ver- 
dun, non che della signoria di Moyen- 
vic , eccetto i dirilli metropolitani 
conservati all' arcivescovo di Treveri , 
l'Austria e l'impero cedettero inoltre 
a l.uigi XIV la città di Dreisac , il 
langraviato il' Alsazia e la prefettura 
provinciale delle dicci città imperiali 
del medesimo langraviato. Nou andò 
guari che questo Re arrogandosi mollo 
più, riguardò come municipali le pre- 
dette ciità, e quali proprii vassalli gli 
Stati die avevano possedimenti nell' Ai- 
sazia ; poi a ruano a mano spogliò Tim- 
pero del vescova<lo e della cillà di Stra- 
sburgo, delle abbazie di Marbach e di 
Luderti,e di molle signorie situale sulla 
sinisira del Reno. 



Coma cnmpenao drlle spese di gurfm 
la Svezia ottenne gii Stati che prima 
furono della famiglia dei duchi di Po- 
roerania-Steltin poro prima esiinU, tv 
città e la fortezza di 'Wismav posi.v nel 
paese di Meclenburgo, e i vescovadi dì 
Brema e Venlun , che ai Re svedesi 
•ssienrarono più salda prevalenza sulle 
cose deir impero, Silfalli acquigli age- 
volarono in oltre alla Svezia le vìe di 
procacciarsi le produzioni dell’ Alema- 
gna e della Polonia. Federico Gugliel- 
mo, eleltore dì Braudeburgo , per anti- 
chi palli erede legittimo di tiiUa la 
PomeranU, in compenso della porzione 
ceduta alla Svezia, ottenne 1' arcive- 
scovado di Magdeburgo , e i Teicr>vadi 
di Halhersladi, Mìnden e Catnin , di- 
chiarandosi ducalo secolare il primo , 
e principati secolari le tre altre pro- 
viure, più fertili di tulli gli Siali elve 
dianzi godeva la Prussia. 

In vece della perduta Wismar , il 
duca di Meclenburgo ottenne i vesco- 
vadi di Schwerin e Haizebiirgo fatti 
principali secolari, e Mirow e Ncme- 
runr , commende dell' Ordine dì S. Gio- 
vanni di Gerusalemme. 

Avendo ì Cantoni della Svizzera in- 
vialo come loro rappresenlanle a Mun- 
slei Giovanni Ridolfo AVelsIein, Imr- 
gomaslro di Raiilea, ottenne questi che 
si dichiarasse indipendente ed immune 
dalla giuris'lizione imperiale 1' elvetica 
confederazione; al quale ìnlenlo mollo 
poterono e i buoni ufncìi dei Re di 
Francia e il desiilerio che avea l'Im- 
peratore di amicarsi quei repubblicani. 

Rispello alle cose d* Italia le polen- 
te conlraenti confermarono la pace di 
Cherasco. 

Gli Stali generali delle Province Uni- 
te dovendo ornai temere più della Fiai>- 
eia che degli Spvgnuoli, e lollrrili per 
■lira purlc di tórre il romando dell'r- 
sercilo a Guglielmo 11, si affrettarono 
a conthiudere la paté con Filippo IV 
prima che i Francesi loro contederali 
vi prendessero parte. Palleggiato che 
rimanessero in piena proprietà della 
Olanda le conquiste fatte da essa siil- 
r India , fu convenuto fra le due po- 
tenze , che fuor dell' Furopa le navi 
dell' una non <iarel>bcro tondo ne' por- 
ti dell' altra. Cosi assicuratasi I' Olanda 
di non vedere rivali nelle sue isole, 
la Spagna guardò meglio dagli stranieri 
le proprie iDÌnitre. In qu.mlo ai porti 
che la Spagna e l’Olatida possedevano 
nell'Europa si slipulò libero l'accesso 
ai legni d' entrambe le nazioni, e per 
eninimhe sopì a eguali norme si rag- 
guagliarono i diritti d'entrata. 
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Eu poViiica Spagnnoli in tulli 

ì Irallalt di riterbaie a iè loli il com- 
mercio ne* loro posseilìmenli di o)lre« 
mare: poi, favorevoli all* introdurtmie 
di merci airaniere ne* loro porli, este- 
sero a molle natiuni il concetlimeiilo 
de* privilegi rnercaiUili, onde ottenere 
a niiglior costo i|nanto ì*itidu$lria delle 
medesime prodticeva. Perciò poro dopo 
Ja pace di Muniler concedettero alle 
città anseuticbe quella tiesse |)rerogalive 
di dii prima largheggiarono agii Olan- 
desi. 

Gli Spagniioli redeliero in olire alle 
Frovinre Unite le piatte di Bois-le* 
Due, Sieda, Rergen-Op Zoom, Giiivc, 
Ilulst, Dalem, Vaikrnherg , i paesi di 
BuhJiic e Macstrich , conservando al 
Frincipe vescovo dì Liegi i dirilti che 
sulla seconda di queste cilik esercilaTa; 
laonde da enlraiiilie le parli si nomi> 
narnno c‘oinmiss.<rit per tulio ciò che 
riguardava I* assegnanienlo de* novelli 
confini e i diritti delie seoinhievoli ilo- 
gane. Cosi dopo una lolla di ol Inni' anni, 
venuta 1* Olainla per i suoi eroici stor- 
ti ad indipendenta, si raltisò peilìiio 
alimu e benevolenza daU*«nlica avver- 
saria, Da questi giorni incominciò la 
Spagna a sperare die il soc«or>o delle 
Frovinre Unile le romerverebbr quan- 
to ne* Paesi Bassi luUavia possedeva. 

Nel pr inripio della gueri.i dei trenta 
anni, avenilo Ferdinando II ceduto ni- 
1* elettore Giovanni Giorgio dì Sassonia 
il toargravialo di Luaatia, come pegno 
dei compensi che credea ilovergli per 
esserne stalo soroorso ronlro \ Piote- 
stanti della Boemia, dodici anni più 
lardi gli conferì in piena sovranità la 
provincia niedesìtna. I>us<«iia data crasi 
tin di volontaria a Carlo IV , re di 
Boemia. 

Tulli i Principi e gli Stali delPim- 
pero che, «luranli le turbolenze della 
Boemia, o per la guerra dei Irent'aimi, 
scapitarono, furono messi di nuovo nei 
loro possedimenti e diriili. Ciò nondi- 
meno il Dura di Baviera, seibando nel 
collegio eleilorale il grado che spellò 
prima all* eleltor palatino, »i maiiUMine 
pure nell* Allo Palaiinato, penhé fu 
questo il patto con cui rinimziò for- 
malmente ad un credilo di tredici mi- 
lioni di fiorini dovutigli «tali* Impera- 
dorè, e alle prelensioiii che la sua fa- 
miglia vanlavii sull* Alla .\usU i.i. Carlo 
Luigi , figliuoli» ilello sveiiluralo elel- 
loTc Federico V, re di Boemia, riebbe 
soUnienle il Basso PaUlìunlo, essendo- 
si creala a suo riguardo una oliava di- 
gnità elettorale. I*m però c.ouvenulo che 
estinguendosi U Casa di Bavicraf 1' elel- 



lor palatino, tornando aiPanlica aeda 
fra i suoi collcghi, riacquisterebbe pure 
r Allo Palatinato, salvo i compensi dt 
ragione agli eredi allodiali della Ba- 
viera. Così ^rimente gli altri rami 
della Casa palatina vennero resliluili 
ai primitivi diritti, se si eccettuino al- 
cuni feudi, i quali essendo già confe- 
rili dalle polente che s'impadronirono 
del Palalinato, rimasero in quelle ma- 
ni, in cui allorsi trovarono. 

Rientrati del pari ne* loro Stali i 
•Duchi di Wiriemberg, le signorie di 
CUiirvalle e Passavant nella Franca 
Contea non meno dì molli altri feudi 
posti in Alsazia, rimasero aggiunte alla 
contea di Mootbéliard. 

Tornati ai primi possedimenti il Mar- 
gravio di Baden-Hochherg e il Duca 
dì Croi, tulli i confederali della Sve- 
zia e della Francia ebbero compensi 
equivalenti a quanto, per essersi messi 
in lega con queste potenze, perdei lero. 

Qi lenule dal langra viu di Assia-Cassel 
Pabhazìa di Hirschfeld , e la maggior 
p.irle della contea di Schautnbourg ìa 
Vestfalia , vennero solenneiueule rico- 
nosciuti e guarentiti i diritti d*allA 
sovranità che godea questo Principe 
sull* altra parte della predetta contea 
ceduta al conte de la Lippe, e sulla 
contea dì Valdek, paese fertile e arric- 
chito dalle sue miniere di ferro e di ra- 
me. In età lultavìa minore, Guglielmo 
VII (così si nomò il giovine langravio) 
dovette saper grado d* avere ottenuti 
sì vaiilagginsi patti alla propria mailre 
Amalia di Uanau, veiiova del langravio 
Guglielmo VI, la quale potè, per sua 
condotta coraggiosa ad un tempo e pru- 
dente, salvare la Casa di Assia'Casscl 
del disastro onde si vide allor minac- 
ciala. 

1 Principi cui toccarono possedimenti 
ecclesiastici falli di ragion secolare , 
presero sede fra i secolari Principi del- 
r impero. A* prelati proleslanii venne- 
ro i vescovadi e le abbazie di Lnbecra, 
Quediinbnrgo, Hcrvorden, Gernrode e 
Gandersheim ; fu stabilito che lenuto 
a vicenda da un Cattolico e da nn Pro- 
leslanle il vescovado di Osiiabruck , il 
Proiestanle veuisse scelto fra gl* indi- 
vidui ilella Casa di Hauovre. La Casa 

di HoUtein per avertr adoperato il pro- 
prio credilo ad impedire che nou pas- 
sasse fra i principali secolari il vescov.i- 
do di Lul^cca, meritò ila quel Capitolo 
Vescovile il privilegio di vedere succev- 
sivaiuente scelti nella propria fain iglia 
sei vescovi di L n becca ; 1* ultimo dei 
quali riuscì a far eleggere coadiutore 
il proprio figlio. 
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Benché sollofcrìtli in due luoghi di» 
^er»i i ne^oziiiii «li Muniler e 0 «iih> 
hruck ^ vennero come un solo allo ri- 
iruNrdali^ e qu»l le^^cfomUmenlnle del* 
r impero, f(u»ren ila dMlI» Francia « 
<i*iU Svetia. Nel medrsinio «Ilo tulli 
fii Siati cnnlraeiiii si fecero malleva- 
duri per P inie^irtlà «lePe coslilutioui 
alemanna, olaiiUoe e sviazera. 

LA SPAGNA 

X. rindici anni ancora dopo la pace 
di Vestfalia , la S|>a|^na e la Francia 
durarono in guerra; ma debole guerra 
da entrambe le parti ; perchè, nè a vi- 
gorose imprese Irofossi alta la Francia, 
agitala , durante la roiuorìlk di Luigi 
XIV, da tali turbolenze che trassero a 
porsi sotto bandiera nemica i due mi- 
gliori suoi generali, il principe di 
Condèe il maresciallo di Turenna;tiè 
«lalle angustie dei Francesi polea trac 
profìlio la Spagna, invilila solio il 
doppio dispotismo delPallaree del trono. 

Finalmente il canlinale Mazzarini , 
e don Luigi de Baro, primo minislro 
del Ue di Spagna , fermarono la pace 
de' Pirenri nell' isola de' F.iglani posta 
ao i confini della Francia e «Iella Spa- 
gna ( 1669 dell' E. V. ). L'infante Ma- 
rta Teresa, figlia di Filippo IV, fattasi 
sposa al giovine Re di Francia, rinun- 
liò del pari che suo marito al dirilto 
di ereditare la corona di Spagna. Uni- 
ta alla Francia verso il confine dei 
Paesi Bassi la contea di Artois , e ce- 
dutale la contea di Rossiglione dalla 
parte dei Pirenei, che divennero il li- 
mile delle due monarchie, la corte di 
Madrid fu larga al commercio francese 
di lutti i privilegi solili per essa con- 
cedersi alle nazioni sue favorite. 

Non avendo IraKurute vie per impa- 
dronirsi deiraniiito di Filippo IV il 
«mole duca d'Olìvarez, tiranneggiò pu- 
re la Spagua. Successore a costui nel 
roinisiero, nè roen d' esso ignorante e«l 
irresoluto, tion Luigi de Baro, si fondò 
sul solo principio, che la possanza di 
un re spagnuolo vinceva quella d'ugni 
altro principe. Lasciò poi languire l'in- 
dustria, lìè si curò «legli eserciti, scia- 
lacquando le somme «leslìnale al loro 
manlenimeiilo. Poca confideoza pelea no 
avere in sé medesimi i generali, avvez- 
zi a tremare al cospetto di questo mi- 
uislrc»; e cos\ occupati da servii tema 
gli animi d'ognuno, ogni spirito na- 
tiouale svanì. 



R. rOATOGALLO 

XI. Tanta depressione della Spagna 
fu vantaggiosa ai Portoghesi che ricon- 
quistarono la loro indipeinlenza. Già 
divenuta grave ai medesimi una domi- 
nazione, per coi perdettero i loro pos- 
sedinienli nell' India, 1 * insolente alte- 
retva degli Spaglinoli impiegali in lii- 
shoiia accresrea hi rontmriclà manife- 
statasi fra i due popoli. Nè dall' aggiu- 
gnervi esca novella si stelle il Re cat- 
tolico quando permise che il Papa sco* 
municaase la Camera reale di Lisbonn 
per avere sottoposti a tassa i beni del 
clero, comunque ciò fosse stalo fallo ire 
conformità delle leggi di quel paese* 
Le rendite dello stalo frattanto conver- 
tite venivano in usi estranei alla na- 
zione, e la marineria portoghese ogni 
d\ più si stremava. 

Tale era lo stato di quel regno , 
quando il Duca Giovanni <lì Braganza^ 
col solo manifestare i diritti che in lui 
erano a quella corona, ne dispogliò Fi- 
lippo IV ( i6/(0 dell' E. V.). Non per 
sublimità d'ingegno, 0 per sua indole 
intraprendente, non per vigorosi soc- 
corsi ricevuti dai Sovrani che lo rico- 
nobbero re del Portogallo, Giovanni IV 
sì roanlenne sul trono; ma perchè ebbe 
per sé gli animi della nazione. Rinno- 
vellate le leggi fondameulali di Lame- 
go, gli Stati «lei regno determinarono, 
che qualora morisse senza eredi il Re, 
la corona del Portogallo passerebbe al 
fratello di Giovanni IV, o, se più que- 
sti non fosse, al nipote del medesimo, 

Siiitlioso <!i affezionarsi le potenze 
roarillime il nuovo Re del Portogallo, 
promise una parte del Brasile agli Olan- 
desi , e concedendo agl' iogiesi libertà 
di commercio in tutti i suoi Stali del- 
r Europa e dell' Africa, di grandi pri- 
vilegi al commercio francese parimente 
largheggiò. Ma s' ÌMipadronìiono del- 
1 ' annuo di quesU» Re i Gesuiti, i quali 
nel tempo stesso che governavano di- 
spotiramenle il Portogallo , offerivano 
di soppiatto 1 loro buoni uffici alle 
corte di Madrid. 

LA C.BAH BABTTACIVA. 

XII. Le guerre civili che disastrava- 
no il regno della Gran Brettagna, eb- 
bero origine da una sequela naturale 
dì avvenimenti, anziché da abuso del 
|Kitere reale, o da un archi lei Ulo ai- 
sterna di Opposizione. Poiché , se per 
una parte le rovine che perrmsero i'al- 
U nobiltà , « U mitcriu generale cui 
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▼Mpjì rittoHo il regno prima che En- 
rico VII il Irono, crebbero «li 

•oTerrhio i prÌTÌlegi «leiraiitorità reale, 
per l'allrii il felice regno «li Elitabetia 
portò le ricrhetie fra i ciMailini , e 
mire t Comuni in gr.<(lo fli far ealcre 
i loro ilirilti, «lirittì «li cui abnmrono 
antio i regni <Ii Giacomo 1 e Carlo I. 

Carlo l, avendo la mente ocnipnla 
Halle false idee che sull* eslensìnne (ielle 
regie prerogative gii avea trasmesse suo 
padre, credè egli medesimo giuste quel- 
le pretensioni, per mi gli animi del 
aiidditì da sé alienò. Uso a rispondere 
con durerza alle rimostranze che da 
questi gli venivano, pensò poterli co- 
alrignere a tal sommissione, quale ap- 
pena la chìeilevano dal loro [>opnlo i 
vincitori di Crecy e d* Ailncourt. Ii»i- 
Tnicandosi ad un tempo il cardinale di 
Hichelieu col dar soccorsi agli Ugo- 
notti , e 1 Austria col dichiararsi in 
favore del proprio cognato, elei tor pa- 
latino, e non sapendo neppure eleggere 
giusti modi per dimostrare la sua pro- 
pensione alla religione cattolica, si fece 
avversi lutti gP Inglesi, aizzali dai mis- 
aionari romani , i quali, sicuri della 
regai prnirzione , ogni regola «li pru- 
denza mandarono in bando. Mentre 
talun (Pesai o^ava pubblicamenle so- 
i’enere c i.« il p.p. avea l’alta sovranità 
deir Irlanda e delP Inghilterra , altri 
predicavano, poter gP Irlandesi cattolici 
fcegltcrsi un altro re , ove migliorata 
non vedessero la propria condizione. 
Odioso pure si rendeva agP Inglesi il 
fasto del nunzio , invialo dalla corte 
di Francia presso la regina Enrichetla 
Maria, figlia di Enrico iV. 

Trovandosi in cattivo stalo le finan- 
ze driP Inghilterra, perché alle aliena- 
zioni dei domiiij delia corona accadute 
per fallo «Iella regina Elisahella suc- 
«•e«lelÌero le inconsiderate prodigalità 
«li Giacomo I , videsi Carlo 1 a tali 
angustie , che per liberarsene pensò 
a mettere novelle imposte; ma vi si 
oppose il parlamento. Questo Principe, 
nel quale fu maggiore Postinazione 
della mente che la fermezza del)' ani - 
l'io, facile j palesare la timidezza e U 
tiiubazione da ogni altrui resistere in 
raso eccitala, poco uniforine né Abba- 
stanza avveduto itelP operare , mancò 
di dignità e <P energia, cooinnque fosse 
ornato «lì nobile ed elevato pensare , 
di colto ingegno e di piacevoli rno«Ìi. 

Samuele Vassall, ebe fu poi fondatore 
della otti di Boston nell' America, fu 
il primo a combattere nel Parlamento 
P illegale istiinzioiie della lassa sull' in- 
troduzione ed esportazione delle merci 



( fortrtoge e por/n/ìag^). Ma il Re an- 
ziché tenere vie regolari ed aperte con- 
tinuò ben quindici anni a permettere 
le riscosse «lei diritti di «iogana , co- 
munque non aiilorìzzate «lai Parlamen- 
ti, e«l assoggettare a tasse arbitrarie i 
convogli mercantili : ed or vessando i 
sudditi rivivere faceva antichi diritti 
e pregitnitzi abusivi; or chiedeva con 
imperiosi modi , doni gratuiti e pre- 
stanze: soventi volle , imposti straor- 
dinari tributi, e ingiustamente soom- 
parliti, tornò ad esercitarsi, con rigore 
che mosse la pubblica jndignazioue, il 
gius di rìrnperamcnlo fendale; né ri- 
sparmiandosi la stessa personale liberili 
(cioè il diritto per cui quei cittadini, 
soggetti ad essere sol giudicali dai pro- 
prii eguali, fra le «lumesliche mura tro- 
vavano sicurezza ) non fuvvi forma le- 
gale che la Cfjméra stellata non in- 
frangesse. Laonde posta in vigore nel 
mezzo della pace la l(*gge marziale , « 
lunghi imprigioitainenii ed esorbitanti 
ammende allor gl' Inglesi soggiacquero. 
Mentre in somma tutti i privilegi della 
nazione venivano ralpestali, posti erano 
affai tu io non cale i ricbiunii della me- 
desima. 

Tali aggravi trassero la popolazione 
ebe li pativa a ragionamenti filila na- 
tura e sull* origine «Ielle costituzioni in 
generale, su quella deli* Inghilterra in 
[larlicolare, poi ad indagare in chi stes- 
se il pieno potere ; nella quale ricerca 
solo il proprio inleresae consultarono 
coloro che vi si diedero. La guerra 
civile scoppiò , e il fermento generale 
degli spirili fu cagione che ogni vin- 
colo sociale si disciogliesse. Soppresao 
il cullo dominante, al)olita la nobiltà, 
e con essa tutte le forme che un lungo 
uso avea cousacrate, ed ogni specie di 
autorità, una turba di fanatici, sordi 
a«l ogni voce di ragione , religione e 
pu«Ìore, gettarono la nazione nelPanar- 
chia. L'alto clero si vide ridotto a 
mendicità ; i nobili posti al di aollo 
della più vile plebaglia ; crollò la co- 
stituzione, e la testa «lei Monarca rad. 
de sotto la scuiedì un carnefice (l'an- 
no iG'o). 

L'orrore di lanln misfaltocolnl tutta 
l'Europa, sicché il czar AlessioMicbai- 
lowitsrli , isiruiln appena della sorte 
cui gl' Inglesi soltoiiiisero il proprio 
Re , i«dse al loro commeicio i privi- 
legi « he tino il quei di goduti avea nelle 
Russia. 

LA AoatiA 

XIIL L' impeto dtiU Rustia riaor- 
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^i*« leDtn/n^nfe dallo lUio di ronfusiu- 

D9 c Itirbolrniii in cui ti irovò ìitvoIìo. 

Merlo eredi inatchì Fedor, fi- 

glio UM\Tdn Va«il jiivitscli^ ullimo rx«r 
ilella Cai* ili Riirik delPE. V.) 

i hioiirdi vollero n prima |;iuiila melle* 
re in irono Irene Gtidenow vedova del 
inedesirQo: ma rirusando questa di sa- 
lirvi, i voli del Patriarca ili Mosca , 
«leir ArcivesroTo di I^nvro^orod , «lei 
l>oiardi c di tolta la nobiltà si unirono 
;< favore di Boris Cìudenow fratello di 
Irene. 

Col novello Cfar si congratularono, 
per mezzodì solenni ambas<Trie,il Shah 
di Persia Abbas il Gramle, Rodolfo li 
irofwralorc, lutti i he ilei Nord, c le 
(iltà anseatiche. Imitando poi egli il 
tuo predecessore Iwan, protesse il cora- 
fuercio di Liihecca e Slralsunda, c com- 
parU agli Olamlesi gli stesti privilegi 
di cui godevano i naviganti delT In- 
ghilterra ; né fu inen favorevole alP in- 
dustria de' propri tttddili , cui prestò 
•enza chiederne interesse ragguardevoli 
somme. Impose una tassa del cinque 
per cento sopra le merci introdotte nei 
suoi Stali, ma ne esentò tutte quelle, 
che un Iratrirante provasse egii.ilì in va- 
lore ad allrellante merci asportate. Chia' 
ro fu puie il regno di questo Ciar per 
avere conce>)iilu libero esercizio di cullo 
ai Protestanti alemanni che dimorava- 
no nella Russia. 

Ma iic saggezza nè moderazione ha- 
alaroQO a Boris per farsi amare lUi più. 
Mentre alcuni nialconlenti hoianli lo 
denigravano al cospaiio della moltitu- 
dine, accusandolo siccome uccisore del 
czar Fedor , e del prìncipe Dinìlri o 
Derael^rio suo fratello, un giovine frale 
delloGrcgorio Atrepieff, spacitialosi per 
lo stesso Demetrio, e fìngendosi solirat- 
lo per miracolo alle persecuzioni di Bo- 
ris, pcrvei>ne a far sì che erede dell’ im- 
pero io riconoscessero il vaivoda di Sau- 
doroir, e niolPalIri principi polacchi, 
ai quilt larglieggiò di promesse aftiii- 
cliè lo assistessero a salire sul Irono di 
Russia. Palla così grande raccolta dì 
partigiani, fu costui cagione che lutti 
) Iroiardi, P un dopo 1' altro, abbando- 
nassero Boris , il quale di cordoglio 
mmì ( P an. iGo5 ). 

lu questo mezzo penetrali in Russia 
i Polacchi , giunseru a Mosca , c dopo 
essersi impadroniti ili quella città mi- 
sero il falso Demetrio sul irono. Non 
dee però negarsi che per parecchìaiii 
nobili e generosi uoo meritasse lode il 
regno di questo impostore , cui sola- 
mente fu rimproveralo un soverchio af- 
ffUo alle costumauie polacche; d'oDde 



poi riuscendo egli grave ai grandi def- 
r impero che ingelosirono di quella pre- 
dilezione, s'accese una sommossa, nell» 
quale I' usurpatore perì ( Pan. iG<»G). 

Klelio in vece ilei «lefuttlo il boiardo 
Wasilej SusVuj , comparve un secondo 
falso Demetrio, parimente dai Polacchi 
soccorso. E veilutisi questi una seconda 
volta alle mura di Mosca, cui strinsero 
d' assedio, il czar •isìlej , tradito dai 
primari i *u^i corligìanì, fu astretto 
di rendersi ai vincitori. Diiitisì allora 
i maggiori voli della nazione in favore 
di Wladiviao Wasa , fìgtìuolo di Sigi- 
smondo 111 re di Polonia, sarelihe que- 
gli divenuto il più potente prìncipe del 
Nord , se il suo zelo per la Religione 
c.'illolica, e P alterezza de' favoriti po- 
lacchi che seco addusse non gli aves- 
sero inimicati i snoi sudditi ; onde il 
suo regno turbarono or violenti que- 
rele fra gl'individui delle due nazionr, 
or congiure, taloi tradimenti ed .isvas- 
tinamenti , che posti in angoscia tutti 
i cittadini di Mosca, diedero luogo • 
sanguinose punizioni, o piuttosto a ma- 
celli esercitali a nome della giustizia. 

Trasportato a Varsavia il tesoro dei 
czar, più grave si fece il disor<line, per- 
C'hè apparvero ancora novelli impostori, 
che tutti dandosi il nome di Dcinetrio 
pervennero ad ingannar la nazione. 

Persuasa dall' eccesso di tanti inali 
la russa nohitià , si raguiiò linalmenle 
( i(ìi3 dell' K. V. ) per istuhilire d' un» 
maniera ìiivariahile chi dovesse regnare 
sul loro paese. Laonde dopo tre giorni 
passati nei digiuno ed orando, tulli i 
voli si rnccoUero a favore di un giu- 
viiieMo di quindici anni. Fu questi Mi- 
chele Romano>v, figlinolo dell'arcive- 
scovo P'ilarele, c pronipote in linea ma- 
terna del czar Iwan \\ asiijivvilsch, po- 
sto solennemente sul Irono dni signori 
e deputati dì quella città, i quali con- 
cedniogli lo stesso potere eh' ebbero i 
precedenti Sovrani , decretarono rho 
per Pavveuire nella sola Casa dei Ro- 
iiianow si scegliessero i czar della Rus- 
sia. 

Quando Michele salì quel trono, tolte 
le utili istfliizioni d' Ivvau e di Buris 
erano dispurse , e la Russia slreiiial» 
dalle guerre esterne e dalle «loniestiche 
turbolenze, ricevea leggi dalla Svezia e 
dalla Polonia. Nel mezzo di sì svantag- 
giose circostanze, questo Principe si ado- 
però indefessamente a far >ì che tor- 
nasse nei suoi Stali P ordìue e la per- 
duta prosperità. 

Alcuni anni ilopo la morie ili Mìebe- 
Je , molle tribù di Cosacchi vennero 
sullo la russa doiuiuaiione. Assai tempo 
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prime on» di queiia tnbk delta dei 
CoMcchi Sapornght, ilAbiUlasi neU'U* 
cranìa eolio il comando di un |mti- 
luonio poUcro di nome Ljanikoronak 
•cello at/iman o Hétmtim dalla flessa 
tribù « fu Mianldata da Siefano Rilhori 
re di Polutiia. Ma J^co docili a rice« 
vere l«{[;gi questi Cosacchi « e irritali 
dai saoceisori di Stefano ( Sigismondo 
Wasa e Wladislao 1 ) che li volerano 
a forca Cristiani, si ribellarono. Vinti 
in una grande ballaglia che loro diede 
Wladislao, non perdettero perciò il co> 
raggio questi feroci guerrieri , e rac- 
colti norelli compagni dì loro gente , 
ed elettosi duce Thetnian Chinielnilcki, 
penetrarono in numero dì centomila 
Della Polonia, ore costrinsero il re Gio- 
Tanni Casimiro Wasa, fratello e succes- 
aore di Wladislao, a trattar di pare con 
loro. Male adempiutene indi dai Polac- 
chi le irondiiiont , e fenuti a una se- 
conda sommossa, rhietero al dar Ales- 
sio figlio di Michele Roinanow che li 
proteggesse. 

Pose questo Alrssio(da1 i64i al iG^6) 
le fondamenU di quella grandecca cui 
la Russa giunse poi »\ rapidamente 
•odo il regno di Pietro il Grande, fi- 
glio di lui. Poco allora conoscendo t 
Russi la riuiMiienle Europa, ila cui pure 
poro erano coooscioii anrh" essi (talché 
il Richelieu appena oscuramente sa- 
peva che sussistesse nel Nord un impe- 
ratore e gran duca di tutta la Russia, 
Kasan , Astrakan e Siberia), Alessio 
bramoso di supere, e ronlinuo nell* in- 
terrogare i commercianti stranieri <*be 
frequeiilarano il suo impero sugli usi, 
le costumanze e le leggi delle loro pa- 
trie, ricevè ambascerìe da parecchi So- 
vrani dell' Europa, ed una ne inviò aN 
]' Imperador della Cina. Per opera di 
questo Ctar divenne Toboisk il magaz- 
zino delle sete, delle gemme e dell'alire 
merci che dall' impero cinese faceaoo 
tragitto alla Russia. Opera fu delPin- 
coraggiaroeuii ebe Alessio diede airin- 
duslria, se i mercanti persiani, guidale 
sul roar Caspio le loro carovane, per P 
acque del Volga le adducevano inRussia. 

.ua a queste pacifiche imprese di A- 
lessio Donò inierronipioiento la ribel- 
lione di Sleoka Raszìti , capo dei Co- 
sacchi del Don , il quale corruppe la 
feilejik deir esercito col promettergli 
che, ioriiala iti vigore P antica litur- 
gia, v«i-rebl>c abolito quanto dìpendea 
ilalla riforiiia religiosa ìnlrodotla dal 
patriarca Nikon. Tradito dalPHeliuaii 
dei CoMcrhì Saporogiti , Cadila in po- 
lare del Czar che lo eondaunò ad es- 
scie si|usrlalo. 

Mmlìm- 



1 rutear 

XIV. Mentre Alessio, czar della Rus- 
sia , JsTa opera a dirozzare ì costumi 
della sua nazione, V inifiero ottomano 
ogni giorno sca<lea, perché ivi ingegno 
e virtù, anziché menare » lieto ilesii- 
no, erano doli rovinose; ed a vili cor- 
tigiani a lor talento mettevano sotto- 
sopra e ilissst ravano le province. 

Avendo serbala i Tun'hì la massima 
di non mellersi in comunanza coi na- 
tivi ile* paesi conquistali, non fecero 
progressi nelParte militare, o in al- 
cuna cletle cose nelle quali P europea 
civiltà é collocala. Misto di voci arabe 
persiane e zagalaj P idioma di queste 
genti, la loro scrittura non è la mede- 
sima per tulle le classi della società ; 

erebè di cifre diverse fanno uso il ple- 

eo, il coimnercianle, il dolio, il legale. 
Diciassette segni servono alle loro trea- 
latrò consonanti ; per le vocali non ne 
hanno alcuno; d'onde nasce e la diffi- 
coltà che s'incontra nelP imparare fa 
lingua dei Turchi e il non aversi io 
Europa veruna coutezza sulla loro let- 
teratura. 

Amico della pare P imperatore Ach- 
mel , mor'i in età di ventisette anni 
( itiiG deir E. V. ), vittima delle dis- 
solutezze cui si abbandonò, Musiafa fra- 
tello di luì riguardalo venne imbecille, 
e siccome (ale spoglialo del trono. O- 
•luauo figlio d' Achinel nel voler sotto- 
meHerr a disciplina P esercito trovò U 
molle ( l'au. ifiza), strozzato da' suoi 
soMall cui tanta severità non piaceva. 
Aiuural IV , ultimo fra gP illustri ca- 
pitani della Casa otlomana, che seppe 
farsi obbedire dai giannizzeri, s' impa- 
dronì della cillà>di Bagdad: Puaoiiii- 
mo<lerato del vino ne abbreviò i gior- 
ui ( iG4'^ dell' E. V. ). Ibrairn, fratello 
di Amurai, ebbe sorte eguale a quella 
di Osmano, nell' anno medesimo io cui 
si coochiuse la guerra dei treni' anni; 
guerra da cui la Porta Ottomana non 
seppe trarre veruu profitto (aii. iG^fi). 

ConCLUSIORg 

XV. in tale sialo Irovavasi P Euro- 
pa allorquanilo la Casa di Hibsbourg, 
estenuala dagli sforzi sosleuuli non (>o- 
lé sottrarsi alle (ondiziooi dì pace che 
la Francia prescrìsse spalleggiata dalla 
Svezia e dai Prìncipi protestanti del- 
P impero; la Francia ohe da quell' ì- 
stante prese il primo grado fra le po- 
tenza europee. 

In questo mezzo, i regni più lontani 

<5 
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<)•! centro dell* Europa a elolente nfU 
tazioni au<larono soggelti. U'arere tco*- 
ao il giogo dì S|mgoa ai compiacea il 
Porlogallo: governato da Principi de- 
boli ogni giorno vieppiù decadeva Pim- 
pero ottomano; qual eaitn dovesaero 
avere le calaiuitii fra cui avvolgeasi la 
Inghilterra non ai sapea presagire : la 
futura grandeiM della Kusaia nessun 
prevedeva. 

aaaao) 
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Nel corso di nn secolo e metto in r«ii 
durò la preponderante della Casa dv 
Uabsbourg, si videro sorgere a mano it 
roano sommi ooroini che parvero data 
io tempo dalla Provvidenu per mala- 
rare grandi mutazioni di cose, e per 
dimostrare che U virtù la quale sta iit 
nostro potere, é più possente della for» 
ta, la quale viene impartita dalla for- 
tuna. 

sana» 
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LUIGI IL OtAliPI 

I, ^^ell'sllo in cui fu sottoscritta 
la pace dei Pirenei (Pan. il>59) che 
pose termine alla guerra di Spagna , 
giunto essendo al vigesimoprimo anno 
di sua eia Luigi XIV , il cardinale 
Marzarioi, che regolava gli affari dello 
Stato, tranquillo gmlea tuttavia delPau- 
torilà cui era pervenuto. Già uemnien 
più mentionavaii la guerra della Fron- 
c|a, priva dì scopo politico e mal con- 
dotta , e che par>e la parodia della 
grande tragedia di cui V Inghilterra in 
quei giorni fu spettatrice. 

Anlentemenie alle grandi rose pro- 
penso Luigi XIV, lai sua inclinazio- 
ne fece costantemente manifesta per 
tutti i ciaquaiiU(^uattro anni che re- 
gnò solo (dal iGf>i al e senza 

prestare il proprio nome ai voleri di 
un primo ministro ; inclinazione che 
lo indusse a favorire Parti e le lettere 
n» che ad un tempo gP inspirò una 
funesta ambizione, per cui fattosi grave 
alla pace dell' Europa , si trasse a vili- 
pendere i più sacri patti ; ìncliuazione 
io una parola che, reggilrice d* ogni 
atto di questo Monarca, può a buoi> <lì- 
ritlo riguardarsi siccome origine delle 
sue virtù e de* scoi difetti, dello splen- 
dore e dei disastri che segoaiarooo il 
suo regno. 

Sfurtunalareente Luigi XIV, sfornito 
d' istruzione, nou ebbe mai veron prio- 
eipio stabile so cui si fondasse. Se mag- 
giore in lui foste slato il sapere, avreb- 



be potuto elegger meglio i ministri e 
generali , priiicipalmenle negli ultimi 
anni del suo vivere. 

Comunque sovente mal governala o 
in pre«}a alle guerre civili, dai giorni 
di Carlo VII ai tempi di cui parliamo, 
la Francia non solamente non aveva 
perdute province, ma alcune ne aveva 
acquistale. Negli ultimi anni del regno 
di Luigi Xlfl, e nei primi del suo suc- 
cessore , il Turenna e il Cnndè , onor 
delle armi francesi, si copersero di glo- 
ria combattendo con Carlo Gustavo re 
ili Svezia , con Federico Guglielmo il 
Grande, elettore di Braiideburgo, e col 
Monlecuccoli, soli generali che dei due 
Francesi stessero a petto, ma che per 
altro non li vinsero mai. Ritiratosi il 
principe di Coodè, e morto il Turen- 
na , grandemente si segnalarono i ma- 
rescialli di Lussemburgo, di Catinai a 
di Viliars, mentre il dotto marchese di 
Feuquieres alla scienza militare die- 
de novello perfezionamento. In questo 
mezzo il Louvois, ministro della guer- 
ra, non dominato nè da* pregiudizii del- 
la sua età nè da volgari passioni , si 
fece ammirare pel buon ordine assicu- 
rato in tutto quanto riguardava gli e- 
scrciti, per Parte che ebbe di destare 
r emulazione nei generali e tenerli ad 
un tempo nella dovuta sommisstooe «1 
iDooart'a. Celebre in tale età divenne 
il Vauban per gli avanzamenti che da 
lui ebbe Parte delle rortifiraiioni , e 
per la sapienza di costruire lorlczze, 
onde non avesse a temere la Francia 
che il uemtco ne infestasse le provio- 
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mentre ì tuoi eserciti erano as«entì. 
Chiari in qoei iiì parimente siccome 
iiegoxitttori, s' itluslrarono i conti d'E> 
strades e d" Avaux , e ben niigtiori sue* 
cessi avrebbero ottenuto nelle ambasce* 
rie che sostennero, se i pregiudixii del 
loro padrone non li avessero frequen* 
temente distolti dal seguire le regole 
deir equità. 

Il cardinale Maiftarini morendo disse 
a Luigi XIV : ri Ho grandi debili verso 
la maestà vostra , ma li credo pagati 
coll' averle fatto conoscere il Colbert. n 
Infatti i dispendii dello Stato superan- 
do allora di nove milioni la rendita, 
nè essendovi più quasi afTatto marineria, 
il Colbert divenuto , per le raccoinan* 
dazioui del Mazrarioi , ministro delle 
finanze, trovò mezzi ad assicurare quan- 
to facea di nteslieri per sostenere le 
guerre del 1O67 e del 1672, e perchè 
mai non mancassero alla Francia cento 
savi di linea. Se gravi disastri sofferse 
la pubblica economia di quel regno ne- 
gli ultimi anni di Luigi XIV, è da no* 
tarai che allora ara già morto il Col- 
beri. 

Sollecito primieramente questo, mi* 
nistro di cattivarsi la confidenza della 
Dazione, cominciò dal diminuire le im* 
poste ed abolire parecchi odiosi Iribnti; 
né ad altra cosa attendendo, fuorché al 
buon esito di disegni che in sna menta 
gli parevan sicuri , ed a meritarsi gli 
encooui della |>osterilà , non permise 
egli mai che il dislogliessero dalla sna 
impresa o gli ostacoli in cui ti scontrò 
o le censure dei contemporanei. Per lui 
fu veduto quante fonti maravigliuse di 
ricchezza possedesse la Francia nella 
numerosa sua popolazione, nella ferii* 
lità del suolo, nella dolcezza del clima, 
nello spirilo operoso e nell' ingegno dei 
proprii abitanti. Né vuol qui scemarsi 
di lodi quella corte di Francia , che 
proteggendo chi si dedicava alle lettere 
o air arti, poco non contribuì alla per- 
fezione, che per ogni riguardo il buon 
gusto acquistò. 

Gl'incoraggiamenti che dal Colbert 
ebbe 1' industria fecero parlare contro 
di- lui i auoi avversarii ; onde fu dello 
governar egli lo Stalo colle norme ebe 
per un vasto podere privato »i osserve- 
rebbero, e volere frammettersi m lui- 
iiuti regoUmeoti domestici , sui quali 
ciascuo capo di casa ne sapeva più di 
fui. Fu trovato che, col vietare l'aspor* 
tallone delle derrate, egli favori ì ma* 
niiattori a spese della classe coltiva- 
trice ; non essere le ordinanze venute 
da questo ministro che inalili palliali* 
vi, ai quali sarebbe aUU da prelViitsi 
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la riforma di tolti gliabusi che vizia- 
vano r amministrazione delle finanze e 
la riscossa delle tasse. Se teli accuse 
avevano qualche apparenza di fonda- 
mento, tutte r altre però che s’inven- 
tarono contro questo ministro, sol da 
spirito di parte, o da frenesia di sistemi 
vennero suggerite. Per conchindere te 
fosse o no retto consiglio l'impedire 
r asportazione delle derrate , farebbe 
mestieri conoscere minutamente le cir* 
eoilanze io cui si trovò a quei giorni 
la Francia. Che che ne sia nondimeno, 
certamente ebbe gran diritto alla rico- 
noscenza de’ suoi concittadini un mi- 
nistro, it quale traendo a *>\ allo grado 
dì prosperità e di fama le francesi ma- 
nifatture, crebbe ad un tempo la ric- 
chezza pubblica e le rendite dello Stato. 
01lrechè,a pronunziare un giudizio sul- 
l' amministrazione del Colbert, vuoisi 
por anco por mente allo stato d* infan- 
zia in cui era allora la acieozi delia 
politica economia, e alP indole dispotica 
e prodiga di Luigi XIV , la quale por- 
tando contìnui impacci all’ operare di 
quel ministro, lo costrìngea sovente a 
non valersi degli espedienti più rego- 
lari, e a preferir quelli che più solle- 
citameote lo assicuravano di soccorsi 
indispensabili alle spese urgenti della 
corte e degli eserciti. 

Imitando Pericle, Augusto ed i Me- 
dici , Luigi XIV cercò di padroneg- 
giare la pubblica opinione per quelle 
nobili vie che non furono conoKÌule 
né da Filippo nè da Fenlinando; per- 
chè protetti ed animati i cultori delle 
arti e delle scienze, e sollevata la Fran- 
cia ad essere la legislatrice della lette- 
ratura e del buon gusto, rinnovellò sot- 
to dist>olico imperio i migliori secoli 
della Grecia repubblicana. Laonde i po- 
eti francesi, nel mostrarsi grati a tanto 
proteggilore, più de' suoi eserciti stes- 
si contribuirono ad assicurargli quel- 
la gloria alla quale agognava ; poiché 
costrinsero gli stessi rivali , gli stessi 
più implacabili nemici di Luigi XIV 
a prendere opinione del lodato, mentre 
ammiravano gl' ingegnosi lavori dei lo- 
datori; e tallone pervenire il nome alle 
più rimote contrade, eterno lo tramarv- 
darono alla posterità: né poco alla glo- 
ria di Luigi XIV «!onlrihuirono i fo- 
restieri , che, dalla magnificenza della 
sua corte allettati a cercare la Francia, 
riportavano la maraviglia di cui erano 
compresi nelle loro patrie, e per tutta 
Europa la difToiidevaito. Alla lingua la- 
tina, di cui fino a quel tempo osarono 
i dotti ed ì negoziatori , venne aosti- 
liùlo tooic lingua uuttrcrsale il fiasi* 



Digitized by Google 




MÌUJ^KR 



rfi« idìomN ; Hai qoil« cambi»mcnio 
mollo ultitt MnliroDO i progrotii della 
•cicnia. 

So thè fra i loilatorì di Laifri XIV 
non fMissono annorer«trsi f;li ÀI((eroo, 
Sidney. ì Locke, i Shafieahiiry, i ^Vw• 
lon, i Bayle e i Leihnili iiliiairi suoi 
conicmpomnei : ma Tuolsi notar che 
costoro ampliarono per terilìi le scjen* 
te , e con str>|tolare patriotlisroo alle- 
aero al pubblico bene, ma da loro per 
altro non tenne T impulso unimalor 
degli slu<Ìi al secolo in cut vissero , 
impulso meu deritanle dasublimiià di 
peossmenti che da eloquente del dire. 
Perciò dessi lode agli autori francesi , 
che, modelli di sqiiìsilo sentire, e uel- 
l'arle di dar dilello inimilahilì, fecero 
P opinione pubblica de' loro giorni , 
cosi preparando i propri! leggitori ad 
accogliere favorevolmente le grandi idee 
dei filosofi francesi che veunero dopo. 

£ questo merito di aver dati i primi 
grandi impulsi agl' ingegni si appartie» 
ne al dotto Pascal , il cui alile senta 
essere nien robusto, svelò que' modi dì- 
licati che il francese idioma abbellisco- 
no, al dignitoso Bossuet , il quale per 
forte d'ingegno si fece perdonare, se 
il suo dire servì lalvuha all' impelo 
delle passioni che lo dominarono , al 
soave Fenelon del cui commovente 
linguaggio non potrebbe non usare la 
slessa virtù s' ella venisse a soggiornar 
fra' mortali. Chi saprà in questo mo 
rnento passare lotio ailentìo relegante 
liodura del Boileau, il sublime imma- 
ginar del Corneille , la non imitabile 
perfetione cui aggiunse il Racine , la 
naturaletta ingenua del Moliere e del 
La Fontaine ? Furono questi grandi 
predecessori del secolo filosòfico , che 
preparando le fiaccole alla luce di cui 
rifulse , tolsero dalla triste monotonìa 
degli studi scolastici i popoli del Set- 
teiitrioue. 

LA SPAGlfA 

n. Filippo TV, spoglialo succesiiva- 
mente del Porlogalio, del Rossiglione, 
delia conica di Arloìi e di niolte for- 
lette dei Paesi Bassi, ascrivendo a ven- 
tura V avere cooservata la Catalogna e 
]' essersi concilialo cogli Olandesi, morì 
pochi anni dopo il cardinale Mattarioi 
( |(Ì65 dcir E, V. ). 

Non mai sì riebbe la Spagna dalla 
apopolationc cagionata dal bando dei 
Mori e dal regno tirannico di Filippo 
11. Vóti d'abilanti (>areccbi interi vil- 
laggi , caduti in rovina gli acquidolli 
che i re Mori avevamo fabbricati, piene 



di fango le cisterne che tenCan laogiv 
di sorgenti d'acqua perenne, l' indu- 
stria e 1' agricoltura intieramente ven- 
nero trascurate : sicché nel regno di 
Granala, ove il grano soleva pi'edurre 
ventiquattro sementi , non fruttò più 
quanto bastasse a «osleneregli abìianii 
per quattro mesi. Le manifatture dellv 
sete e delle lane, già sì fiorenti, viep- 
più scadevano di g%rno io giortio. A, 
crescere il disastro aggìugneasi l'igno- 
ranza che d'ogni buona regola di com- 
mercio era in quel governo , il quale 
vietando l'inlroJutione delle sete greg- 
ge , dava accesso a quelle dagli estranei 
già lavorale; laonde chi possedeva gelsi 
non pensava che a vendere care le acte 
ai forestieri più indostriosi degli, Spa- 
gnuoli. 

Invece di dar opera alla prosperità 
delta naih>ne, il Consìglio reale slava 
gravemente discutendo , se convenisse 
tórre la tutela della S|»agDa a S. Gia- 
como per trasferirla nelle mani di S. 
Teresa. 'Risoluto indi che all' Apostolo 
si conservassero le prerogative conce- 
dutegli sino a quel tempo, solamente 
dopo la sconfitta data agii Spagnuoli 
dai Condé vincitore nei campi di Ro- 
croi, si trovò ben fatto di provvedere 
S. Giacomo di un coadiutore nella per- 
sona dì S. Michele. Filippo IV lece 
erìgere in Granata (Tan. i66^) noe 
statua trionfale che rappresenta la Ver- 
gine Maria , in atto di premere col 
piede i miscredenti deirimniiicoUia con- 
cezione. Ninna statua vi ehh^To Fer- 
dinando il Cattolico nè Isabella. 

Dopo il regno di Filippo IV v'eb- 
be la lunga mioorilà dì Carlo 11. 

Tt. POBTOOALLO 

TU. Alfonso VI succeduto (l'an. i656) 
in età giovanile affatlo al padre suo 
Giovanni IV , aveva sortila indole sì 
impetuosa e vivace, che oeiratlo di 
salire al Irono non seppe nascondere U 
SUR mente deliberata di non volere, 
siccome il suo predecessore, lasciarsi 
governare dai Gesuiti: del che irritali 
costoro, e venuti in divisameoto di 
perderlo, vi si accinsero primicrameole 
coU'impndronirsi deU'nnìmo della re- 
gina, Maria di Savoia- Nemours ; indi 
fatte nascere discordie fra il Re e don 
Fedro suo fratello, cercarono di tórre 
a quest'ultimo i più fedeli suoi sud- 
diti. Laonde il conte di Casiellnroelhor, 
primo ministro e chiaro rgualmenie 
per sapere, prodezza e probiik , accu- 
sato ad insligazione dei Gesuiti di aver 
voluto avvelenare don Pedro , fu co- 
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ilrfMo abbtnilonare il Porlofrallo ; 
cos) pura don Soia Macebo, sagrelario 
«lì Stalo e fallo rispritabile «ÌNÌla tua 
aletta vecchietta, assalilo nel proprio 
palagio roedetimo «lai popolo, concitalo 
dai Getuilt, tolo fuggendo poié talvarti. 

Coti ditgiiinlo ila chi polca ben con» 
figliarlo il govane Monarca e io aola 
boli;! ilrlla SUB inetperieiita, i depulaiì 
di Lisbona colsero quelPìtlante per 
cbieilere che gli Siali generali si con- 
vocassero. In metto a lanla agiiatione 
degli animi « non parendo al Re op- 
portuna co»a il concederli, lale rihulo 
divenne segno di ribellione a tulle le 
cilià del regno. La Regina si riparò ad 
tio convento. Allora i fatiosi guada- 
gnarono e medici e chirurghi e perfin 
meretrici, affinchè dichiarassero impo- 
tente al roalrimouio il misero Alfonso; 
onde la pleb.iglia salulò reggente del 
regno don l*edro. 

Abbandonalo quindi da tulli i pro- 
pri! sudditi , il Re soltoscrisae un allo, 
col quote in vigore del suo assoluto 
jpote^e rinuntìava alla corona del Por- 
togallo. 11 gesutia Fernandet mostrando 
non avere parie in quanto accadeva , 
ed accintosi a consolarlo, si afTalicava 
a persuaderlo, che Pedro Cacca tulio a 
fine di bene, e per conservargli a mi- 
glior lero|iO la corona; e che forse il 
giorno della vendella non era lontano. 
A lali detti più non polendo lenersi 
Alfonso: «> Contro di voi. Gesuiti (pro- 
ruppe) si fcaglierìi la vendelta del cielo; 
e i miei sudditi s'accorgeranno ch'io 
non meritava lale destiao (« 61)7 del- 
r E. V.) « 

Questo sventuralo Principe venne 
gelosamenle guardalo in un castello, 
in cui visse sedici anni, duranti i quali 
ebbero, il titolo di reggente don Pe- 
dro, e la vera dominatione sul Porlo* 
gallo il padre Acunha. Selle di do(io 
la violenta cessione di Alfonso, Maiia 
di Savoia sì fece sposa a dou Pedro. 
Per tal modo i Gesuiti si valsero dello 
passiooi de* propri! partigiani a veudi- 
carsi di uu loro nemico* 

l' albmagua 

IV. La pace di Vestfalia che, am- 

f liando le prerogaiive degli Siati del- 
impero , ingrandì alcune famiglie 
principesche dell' Alemagna , d'altre!- 
tenlo diminuì la possanza degl* impe- 
ratori. 1 principi alemanni per parte 
loio accrebbero vieppiù la prcponde- 
renzB io cui vennero collo scemare ì 
privilegi de' propri! sudditi. 

Per sovvenire alle spese dell' impero 



usava la Dieta concedere ogni anno al- 
l'imperatore un sussidio , cono»riuio 
sotto il nome di mesi romani^ perché 
la proporzione del ripartirlo fra i prin- 
cipi si fondava sul contingente d' uo- 
mini e cavalli che ogni Stalo imperiale 
era tenuto fornire, allorquando il Re 
degli Alemanni Iraiportavasi per essere 
incoronalo a Roma. Tale scoinparti- 
menlo, cui sulle prime diedero nonna 
le rendite di ciascun principe . rima- 
sto il medesimo dopo le muiaziuni ac- 
cadute ne' posiedinientì d' ognuno, di- 
venne ingiusto ed a molli gravoso. 

Quanto più salda faceasi l'indipen- 
denza dei principi <leil' impero, tanto 
più aumentavano questi le proprie 
spese; alle quali non bastando le ren- 
dite ordinarie, rirorrevano, col 
senso degli Stali prosinrialì, a novelle 
imposte, fatte meno odiose dal pillo 
aggìuolovi, che, limitale nella durata, 
non avrebbero arrecalo danno alle an- 
tiche usanze e comueludinì. 

Feria guerra dei treni' anni era ve- 
nuta a stalo deplorabile I' Alemagna* 
Il solo ducalo di Wirlemberg, uel du- 
rar di essa, pagò lali contribuzioni che 
montavano in cinquantanose niilìoni 
di fiorini: cinquanlolloraila famiglie 

mancarono o perite per ferro inimico, 
o ile altrove a procacciarsi un asilo. 
Dugenloquarantanovemila iugeriili ter- 
ra da lavoro, quarantamila di vigneti, 
veoliqoallromila di prati, per mancan- 
za dì braccia rimasero incolli. La }»ic- 
cola citili di Minden, abitala da sole 
seicento famiglie, sborsò nel volgere di 
Ire anni trecenlotreniolloraìia nsdalle- 
ri, cenlociiiquanlanoveniila ì* città «li 
Mamein. Magdeburgo presa d'assalto, 
e data alle fiamme, vi«le in un sol gior- 
no ridoni a quallrocenlo i suoi Venti- 
mila abitanti; sicché per tutta 1 ' Afe- 
magna non s' incontravano che decerti 
e rovine. Tale si era lo sialo «Ielle co- 
se in questa contrada , qoamio Ferdi- 
nando III, infermo e scoraggMio dal- 
r infelice esito delle sue imprese, con- 
vocò la dieta di Raliibona ( iG53 del- 
l’E V. ). 

Occupalo allora il trono elellorale 
di Magoitte da Giovano! Filippo di 
Schoenborn, arcicancelliere «lell* impe- 
ro, tenea quello di Treveri Carlo Ga- 
spare de la Leyen, prelato grwndemenla 
propenso all' Imperatore, ma privo «li 
uella energia « che nei moineiili dif- 
uili si richiede. Governavano io C«>- 
looia Massimiliano Enrico di Bavicia, 
principe timido ed irresoluto; in Ba- 
viera Ferdinando Maria , figliuolo se- 
Goiido|euilo di Massimiliano il Graade; 
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in SasioDu Giovanni Giorgio patìro- 
iieggiato a vicenda da afi'eUo verso 
] Imperatore e da xclo per la credenza 
dei Luleraoi* Retto era il Brandeburgo 
da Ft-dericu Guglielmo il Grande, uni- 
caroeule inteso a migliorar sue fìnanze 
e ad ingrossare l' esercito. Carlo Luigi, 
figlio deir elettore palatino Feilerico V, 
starasi nel suo Palatinalo sospirando 
r istante tii conseguir que' vantaggi che 
i patii di Vi'S falla gli assicuravano. 
Molli altri principi, gonfi della sovra- 
nità territoriale per questo Iralialo a 
loro seiiuta, sfoggiando lusso Kandalo- 
so, c sproporzionato troppo alla niiseiia 
in cui languivano i loro sudditi, non 
pensarouo che a feste e a vane dispute 
di preminenze ed etichette. 

La dieta di Ralisbona concedè a tutti 
i Principi deir impero il diritto d' im. 
porre ai propri sudditi le tasse ch'essi 
giudicherebbero necessarie a manteuere 
le fortezze e gli eserciti deslioali alla 
comune difesa. Né di s) rilevante coli- 
cedimento ancor paghi, essi chiesero 
una formale deliberazione della dieta la 
quale , guarentendo lutti i dirilti di 
sovranità ai principi drlT impero, pre- 
scrivesse ai loro sudditi di uniforuiarsi 
a tulle le clausole dei trattati o delle 
leghe che ciascun principe volesse per 
aua parte conchiudere: e parimente do> 
inaiidaroiio non fosse permesso nè alla 
camera aulica nè al consiglio aulico il 
prender parte in richiami che dai eoo- 
sigli provinciali ai predetti dicasteri 
giugnessero. Certamente a tale propo- 
sta resistette V imperatore Leopoldo I, 
ma non per questo potè impedire alle 
grandi famiglie dell' Àleroagna V im- 
padronirsi di tutte le prerogative, che 
per loro natura derivano dalia terri- 
toriale sovranità. Forti della prevalenze 
che i principi dell' impero traevano 
dalle truppe assoldale, si risero dell' au- 
torità degli Stati provinciali ; onde 
cresciute arbitrariamente le imposte , 
come lor piacque le ripartirono. D* al- 
lora iti poi ogni amore di patria, ogni 
sentimento di ben pubblico andò in 
bando tlairAlcmagna. Composta in gran 
parte la dieta da princìpi , di cui la 
nazione aveva a dolersi , e la camera 
imperiale da giudici stipendiali da que- 
sti islessi principi, la cosi detta libertà 
germanica si convertì in una aristo- 
crazia funesta alla popolazione. 

L'elettore di Brandeburgo, Federico 
Guglielmo, uno fra i maggiori Principi 
di quella età, comunque più stimato 
che amato dai sudditi, |ier la gloria 
di pro«le capitano in cui venne, potè 
sì in e*si, chti diiemicro vaLorosì e creb- 
bero iu enei già. 



Era al quinto anno del suo regno 
r imperatore Leopoldo I delPE. 

V. ), allorquando, assalito dai Turchi , 
convocò per ottenere soccorsi la dieta, 
che d' allora in poi divenne permanen- 
te. Alcuni anni prima (nel iG54) il 
consiglio aulico avea ricevala quella 
forma, che tuttavia gli rimane. 

Il corpo germanico, privo di forza 
e di vera unione , non fece ornai che 
seguire gP impulsi venutigli a roano a 
mano da chi fra' suoi principi in po- 
ter prevaleva. 

LA ftEGiiTA caisrrffa ni svbzia i 

CABLO GUSTAVO SUCCKSSOBB 
DELLA MBDBStMA 

V, Prima della pace di Vestfalia, già 
crasi nolabiiraenle ingranditala Svezia. 
Perchè avendulc, quasi sforzalo, mossa’ 
guerra Cristiano IV re di Danimarca^ 
rimasto poi vìnto fu costretto sotto- 
mettersi ai patti del trattato di Brenu 
sebroe ( ifi/jS dell' £, V.), in coi ce- 
dette a quella le province di lemleland, 
Herjedalhen c Halland , ed esentò da 
tributo le navi svedesi che alloslretlo 
del Sund e al Belt veleggiavano. Per 
tali conquiste falle su i Danesi ebbe 
la Svezia migliori confini e maggior 
ricchezza di rendile, mentre Brema e 
la Pornerania venule in potere della 
medesima fecero ch'ella avesse rilevante 
parte nelle cose dell' impero. 

Dopo sì prosperi succcmì questa na- 
zione si dte<ie ad imprese di commer- 
cio. Slanco era il governo svedese di 
sollomellersi al monopolio delle città 
anseatiche, le quali asportando dalla 
Svezia le materie prime , foggiate ìu 
niauifailure le rivendevano a quegli 
abitanti ; onde tua prima cura divenne 
11 procacciarsi dall' Alemagna e dall'O- 
landa coloni , che scuola e«l esempio 
fossero d' economia come d' industria 
ai sudditti nativi: i quali sforzi però 
non fecero che gli Svedesi non rima- 
nessero inferiori per arti e commercio 
ai popoli deiringhilterra e dell'Olanda. 

Coraunqne soldati roraggiosi ed in- 
trepidi fossero gli Svedesi , e forniti 
andassero di lutti i pregi e delle virtìi 
per cui le nazioni si fanno rispellabili 
e poderose, lur mancavano le fine arti 
e r urbanità onde han grido gli abita- 
tori del mezzodì dell'Europa. Schifa 
di tale loro semplicità, se non vogliasi 
dir rozzezza, la giovane regina Cristi- 
na , figlia ed erede di Gustavo Adolfo, 
n forse mossa da stranezza d' indole, 
venne nella determinazione di rinuo- 
BÌar la cotona \ uè tocca dalle prej;biere 
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suoi f^leli sntlditì ^elU Dilecnrlia, 
che a rimanerti fra loro la iconginra- 
^ano, abbandonala la Sreaia, ti trasferì 
a Roma, ove divenne cattolica (Tanno 
i6f>4 ). VUte trentarinqne anni dopo 
la fatta ceitìone , tempre tormenlata 
dall' inquieletia naturale del tuo ani- 
mo, nè trovando in alcun angolo della 
terra la felicilh che per ogni dove cer- 
cava. 

Succettore di Cristina fu il nipote di 
Gustavo Adolfo, Carlo Gustavo ( Carlo 
X }, conte palatino dei Dne Ponti-Klee- 
bourg , che maggior patrimonio non 
avea ili doe castella, imi borgo e dieci 
*viliaggi. Perch' egli non salisse lo sve- 
dese trono si opposero Giovanni Casi- 
miro Wasa re di Polonia, e Federico 111 
re di Danimarca, il quale credendo ve- 
nato ristante di ricuperare alla patria 
qoant' essa perdècol negotiato di Brem- 
aebroe, intimò la guerra a Carlo Gn- 
atavo. Ma questo giovane eroe, non in- 
timorito da tali apparecchi, e invasa la 
Polonia, e costretto Giovanni Casimiro 
ad abbandonare i proprii Stati, raccolse 
contro la Danimarca latte le forte , e 
minacciando d'asseilio Copenhagen, si 
impadronì dell' isola di Rogen , poi 
rapidamente occupò te province di 6a- 
hus, Bleckingen e Scania, il caì tran- 
quillo possedimento fu assicurato poi 
alla Stetia dai negotiali conchiusi nel 
if>58 e 1660 nelle città di ReKhild e 
di Copenhagen. Il Re di Polonia, sotto- 
acritla, due mesi dopo la morte di 
Carlo Gustavo, la pace in Oliva, finan- 
ziò ad ogni pretensione sul trono dei 
suoi maggiori , e cedè alla Svetia la 
Livonia, V Estonia e le contigue ìsole. 
Più vasti disegni avea concetti Carlo 
Gustavo , nè forse vani gli sarebbero 
tornati, se non vi ti fosse opposta l'O- 
landa , che non trovando il proprio 
conio io vedere da un sol principe do- 
minate le acque del Baltico, mandò nel 
Sond numerosa armala soccorritrice 
«Iella Danimarca. Il cordoglio di tro- 
varsi arrestato sol più bello di sue 
conquiste spinse alla tomba Carlo Gu- 
stavo nel trenioMcsimo anno di aoa 
età ( 1660 «feti' E. V.), non oltrepas- 
sando così i giorni vissuti da Gustavo 
Adolfo tuo zio. 

STATO IIV CUI SI THOVÒ IL ffORD DOPO 
LA UOBTt DI CABLO GUSTATO 

VI. Allorché relcllore di Brande- 
borgo, Federico Guglìelnio, si colicgò 
al Re di Svezia, non fu del cerio sua 
mente il soccorrerlo a conquistar la 
Pulonia; ma pinUosto ebbe in animo 
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di far desiderosi deHa propria amicizia 
i Polacchi e venderla ai medesimi a 
caro pretto, E questo dìvìaemento sì 
ben gli tornò, che nel negozialo di 
Oliva ottenne le signorie di Laueuboiirg 
e Butow , e vide a sè confermata la 
sorraiittk della PrtiMÌa ilucale, che da 
quell'istante crebbe in prosperità e 
popolazione più di quanto sotto la do- 
minazione dell'Ordine teutonico avesso 
mai prosperalo. 

Dei disastri sofferti nel guerreggiar 
gli Svedesi avendo i snddili della Da- 
nimarca accagionali i maneggi del se- 
llato e dei grandi del regno, avvisaro- 
no, che unico mezzo a torsi dalPinvi- 
limenlo cui erano discesi, fosse l'isti- 
tuire a favore del loro Re una specie 
di dittatura. Laonde, dichiarala eredi- 
taria la corona , e conferita al Re la 
facoltà di regolarne a suo grado la suc- 
cessione, si ebbe per sola legge fonda- 
mentale del regno quella che a tale 
proposito pubblicò il re Federico. 

Tenne la reggenza del regno «li Sve- 
zia la ve«lova di Carlo Gustavo, Edvige 
dì Uolstein-Gottorp . finché durò la 
min«>ri1à di Carlo XI, nell* educazione 
del qual principe poca cura essendosi 
posta , non imparò che ad obbedire 
ciecamente, a pregar Dio, e a dissimu- 
lare. Comunque aniimentoso fosse e ro- 
busto e destro io tutti gli esercizi del 
corpo, sapeva appena leggere, non che 
avesse qualche tinlnra dell'arle militare 
o «Iella politica economia. 

Ogni dì vie maggiore si facea lo ica- 
«liinento della Polonia. Doleansi per una 
parte gli abitanti della Protiia polacca, 
che le appeliaitoni contro i gtudizii 
pronunziati dai loro tribaoaii venissero 
portali a corti di giustizia, le quali in 
piun conto tenevano gli usi e le croslu- 
raanze di questa provincia. Per l'altra 
ì dissidenti (nei quali slava la più parte 
delia nazione polacca ) stanchi mostra- 
vaosi delle vessazioni, a cui incessante- 
mente soggiacevano ; e ciò tanto pih 
allorquan«lo, dichiarala empia e sacri- 
lega la dottrina degli unitari WKintani, 
si proceiiette roniro essi «^me contro 
tulli gli altri. In questo mezzo i Co- 
saerhi devastavano impunemente 1' in- 
tera Polonia , che pagava eziandìo ai 
Turchi un tributo annuale di ventidue 
mila doi-afi. 

Giovanni C^simiro, nllimo della fa- 
miglia dei Wasa che regnasse sulla Po- 
lonia, bramoso di vivere nel ritiro se- 
reni giorni e Iranq'iillì, .seeie volnnla- 
rio dal Irono; gli succedè un pintfa, n 
indigeno nella persona «li Michela Wic- 
susiwiiskj ( r an. iG<Ì9 ). 
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VII. M^n pnffnlnndo f tuoi nemici 
al di fuori, che i giannizteri, che pur 
avevano ^ik slran^nlati tre tnlUni, Ma* 
ometto IV. col tolo scopo d' indeboUre 
una ^uardiu ti formidabile, mosse guer- 
ra ai Veiietianì e a Leopoldo I. Laonde 
il ^rau ?itir Mehcmed Kiuperli pene- 
Irnto prima nell’ Ungheria, s’inoltrò 
lino al villaggio dì San Gottardo, ove 
trovò il famoso Moniecoccoli. Datasi 
hsltaglla e disfatto interamente l’eaer* 
rito dei visir , tale scoraggiamento ne 
ebbe la Porla Ottomana, che, sollecila 
di ronrhiudere la pare, cede aU’impe* 
ratore le piatte dì Stathmar-^emethi, 
T^eilra e Gulla ( Pan. 1 G 64 )• 

Migliori successi contro i Veneti ot- 
tenne il Sultano ; perchè nell’ assedio 
di Candia ì Turchi dimosiraronsi do- 
lati ancora di quel valore onde temuti 
furono un giorno ; sicché a rinnovel- 
lare gli antichi prodìgi sol raancava ad 
essi nn rapo, che ben sapesse guidarli, 
^on risparmiando nessuno espediente 
sujrgeri'o da militare dottrina neli’ai- 
setlto della predella piatta, e dopo a- 
^erla convertila in un mucchio di ro- 
vine, ne divennero padroni, e con essa 
anche di tutta l’ isola di Creta: sebbene 
però tale conquista costasse loro dugen- 

10 mila uomini. 

Lo specchio, che qui presentammo 
dello stalo d* Europa nei giorni di 
Luigi XIV, oe dk a divedere che men- 
tre non erano a temersi pel Re di Fran- 
cia nè il gabinetto dell* Eseuriale , nè 

11 Corpo germanicoi egli a%e\a per con- 
federali ^li Svedesi, i Portoghesi ed i 
Torchi. Né pot eano dar ombra a Lui- 
gi XIV, o la Danimarca strema afTilto 
d> fortN , o la Polonia da domestiche 
iasioni dilacerala, o la Prussia che ap- 
pena uscia di sua infantia, o il Bran- 
dehurgo non per anche sorto al grado 
di glande polenta, o l’ Austria e la 
repubblica di Venetia estenuate da lun- 
ghe guerre. 

GLI SVIttaat 1 OLI OLANDESI 

Vili. Incominciava la seconda metà 
del secolo decimoseltiroo allor quando 
ai rìunovellò il trattalo (Tao. iG65 ) 
per cut strette erano in lega la Francia 
e In Svitzera, che sol contenta di con- 
servare la propria indipendeosa nulla 
meglio chiedeva dello starsi in pace coi 
anoi vicini. 

Di tanta Iranqnillilà non godeva la 
Olanda. Poco dopo la pace dì Vestfalia 



avendo gli Stati generali diminnfl# 
considerabilmenle 1* esercito , una st 
fatta risolutìone, che indeboliva il po- 
tere stalolderiano, fu altamente disap* 
provala da Guglielmo 11, più ambizioso 
e meu saggio del padre Federico En- 
rico cui succede. Né pago di disappro- 
varla ordinò r imprigionamento dì al- 
cuni deputali, il cui contegno nell’ adu- 
nanta dellii nazione gli spiacque , e a 
tentar giunse perBoo di mettere forte 
militari in Amilenlam col metto di 
uno stratagemma. Troncato dalla mor- 
te il filo di tali divisamenli, Gugliel- 
mo lasciò un fanciullo , che fu poKÌa 
Guglielmo ni ( alt. iG5o ). 

Giovò la minorità di questo Prin- 
cipe agli Stali per abolire U dignità 
di slatolder,e per assumere eglino stessi 
il governo ili tutte le cose. Nulla cravi 
allora in Olanda da coi non trapelasse 
repubblicana sempliciià. Mentre il ce- 
lebre gran pensionarlo d’ Olanda, Gio- 
vanni di Win , viveva qual semplice 
borghese, servilo da uii sol famiglio , 
r ammiraglio Ruyier, carico di glorie, 
fu visto sovente, reduce vittorioso al 
porlo di Amsterdam, portarsi colle pro- 
prie mani medesime la sua valigia dalla 
nave alla casa in cui soggiornava , nè 
mai fu veduto in cocchio. 

Tanta semplii'tià nei primi fra quei 
masistrali, non fece però « he P amins- 
nislratione per alcuni riguardi non fos- 
se riprovevole, prtneipalmenle nella dì- 
slributìone delle cariche , ove più ai 
natali che al ruerilo si ebbe considera- 
zione. Avendo in oltre lo spirito del 
traffico ammortato in quei popoli Par- 
dor guerriero, anziché farli solleciti di 
novelle glorie, li traeva io boria la ri- 
roembranta degli antichi trionfi , la 
quale boria si gli accecò , che non te- 
mellero di recare offesa a Luigi XIV. 

CEOMWELL 

IX. Simile ad infermo che forte so- 
prannaturali dispiega nel parossismo 
febbrile, operò prodigi la nazione in- 
glese dopo il supplizio di Carlo I. Oli- 
viero Cromsvell , il quale dopo avere 
rovesciato il Irono e assunto il tito- 
lo di protettore dell’ loghilterra ( P an. 
i65)l),la governava più dispoticamente 
di quanto avesse inai avvisato tentare 
alcuu Re, tolse la Giammaica alla Spa- 
gna. Sconfìtti gli Olandesi, costrinse le 
loro navi a chinar bandiera al cusprtio 
della bandiera hritaaiiica : fu risprilalo 
dalle polente settentrionali; chickio in 
amicizia dalle repiibblicba di Venezie 
f della Svizzera ; onoralo dallo sccntTe 



Digitized by Google 




STORTA UKl VFR S \ LE 56. 



iTf M*t rocco ; e i\ ternato <UI ranlìnale 
AlH7.terini che non «nò [conce«lerc un 
•hho»'camen‘o al figlio fiig|{ilÌTO ci! er- 
renle «lei mi.ero Coirlo I. Nè può cer- 
latiienif nrparfti,,che italt'aTer conchiosa 
Una p?ire j^loriosa , del godere di otti* 
me e iÌeM' estere cresciuti in glo- 

ria e p'fssanza , non andassero ricono- 
scenti gli Inglesi a Croiowel ; a questo 
uomo straordinario, rbe , rissalo fìno 
ai quaranl' anni nella oscurità , per- 
venne in sì hrere tempo a paragonarsi 
coi primi Sorrani dell* Europa e<l a 
apa Tentarli. 

Il figliuolo di questo, Riccardo Crom- 
TTeil, in cui fu indole mansueta e a* 
mante dì pare, non credendosi atto al 
gorerno di tasto impero rìnnnriò la 
carica di protettore (l*an. 1659 ). Ad 
essa agognando il Lambert, uno fra ì 
capi dell* esercito, e fallosi al medesi- 
mo competitore formid.sbile il generale 
Blonk , det ritiro che scelto erasi «sci 
il teccliio Tommaso Fairfan, già ar* 
dente partigiano della lihertà, e perciò 
non persuaso che fossero per tornare 
utili alla sua patria gli ambiziosi diri* 
aamenti del Latriberl. Fatta quindi rac- 
colta d'antichi guerrieri, ed unitosi il 
Fairfax al Monk , indusse il predetto 
generale a dichiarare, ch'egli prendeva 
l'armi al solo oggetto di restituire una 
regolare costituzione alla patria. Quin- 
di una deputazione si rendè all* Aja , 
ove siavasi il figlio dell* infelice Carlo I, 
per intiure e questo e i duchi di Glo- 
cester e d' York soni fratelli a ritor- 
narsene nell* Inghilterra. 

Dopo Bteie immantineote riconosria* 
li i diritti legittimi ed ereditar) di Car- 
lo Il al Irono Inglese , il Parlamento 
ridusse a principi equi la cosliluaionc 
sicché ne renisse equilibrio fra 1* au- 
torità del Re, dei nobili e dei comuni; 
laonde fornito il Re di tutta quella 
forza che gli era «I* uopo a difendere 
da straniero assalto le monarchia, non 
ne ebbe di sorte alcuna per opprimere 
i sudditi. Dichiarala ìnfiolabile la re- 
ale persona, le leggi che tenifano con- 
siderale siccome manifestazione della 
volontà generale, arqtiistafano forza sol 
qoiodo il Re e il Parlamento le aseano 
sancite. Continuò, non altrimenti die 
prima delle accadute turbolenze, la Ca- 
mera alla ad essere composta dei Lor«li , 
siccome rappresentanti delle loro baro- 
nie. 

Mantenuto alla nazione il diritto di 
presentare rimostranze, venne però con 
tale satiezza modificalo, che non le fos- 
se lecito usar r«io4li arroganti o faziosi 
nel palesare quanto desiderafa, 11 fa- 
Alu/Ur 



moM> allo dell' /mAerix corpus statuito 
dalle due c.iinere negli ultimi anni in 
cui regnò Carlo il , assicurò ciascun 
cilladino, che s* egli non era legalmente 
condannato dai suoi pari, non potreb- 
bero decretare I* arresto di lui nè il Re 
nè il consiglio del Re, nè verun tri- 
banale straordinario. Furono pure del 
regno di Carlo 11 le leggi che alUsug- 
gezione del potere esecutivo soltraisero 
i gimlìct. In compenso delle rendile 
feudali, e dell* altre derivanti dalla Ca- 
nora 5/e//W«, le quali più il Re non 
> |li furono conceduti i proventi 
dalle dogane , ed una lassa posta «ul 
vino e sulla birra. Tale origine ebho 
il balzello; imposta che comunque e 
primo aspetto sembri pili proporzio- 
nala di quant' altre se ne inventassero, 
pur grandemente spiacque agl* Inglesi, 
non solo perché i modi di riscolerla , 
moltiplicando di soverchio gl'impie- 
gati a spese del pubblico erario, a ves- 
satrìce inquisizione assoggettavano t 
cittadini , ma più ancora , perhè le 
controversie alle quali essa dà luogo 
non soUopooevaiisi al tribisoale dei gium 
rati. 

Rimaste sotto l' immediato comando 
del Re le ratlizie, si stabilì, che ad ogni 
terz' anno si estrarrebbe a soste un de- 
lerminato numero d* uomini da eserci- 
tare nell* armi. 

La più importante fra le risoluzioni 
allor prese dal Parlamento si fu di con- 
fermare l'ctr/o di navigatione Ui\o da 
Crooiwell, per cui disdetto essendo alio 
navi straniere il trafficare colle colonie 
e colle piantagtoDÌ inglesi, vietalo ero 
parimente alle medesime il portare io 
produzioni de' proprii paesi nell' Io- 
fhilterra , ogni qualvolta cariche per 
una tersa parte non andassero di na- 
viganti inglesi ; dal quale alto ricisnob- 
be la Gran Brettagna e la maravigliosa 
industria per coi sali in gri«lo, e rim- 
nensa prosperità del suo commercio , 
e la peifeztone della sua marineria, e 
la formidabile llolla • che le è nerI>o 
ad un tempo e difesa. Certamente il tùli 
che confermò Patto di Cromuell fa 
Colpo di fulmine alle potenze selleis- 
trionali ed agli Olandesi. Per nego- 
ziati posteriori avendo ottenuta i Da- 
nesi la permissione d* introdurre nel- 
P Inghilterra le merci veleggiate daU 
P Elba , e gli Svedesi le produzioni 
deile coste del Baltico , fu pur conce- 
duto agli Olandesi il comnsercio di com- 
missione. 

Proporzionatamente ai progressi dal- 
la marineria prosperando le colonie io- 
giesi, frequenti emigrazioni popolarono 
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]« VirginU; la Noova TorcV e le itole 
coiiti|rue furono tolte agli Olantleai ; 
r America aeltentrionale ai empì d^In* 
gieai « che ^ aollraendoai al diipoliamo 
del protettore, abhanilonaTano il paeae 
nativo, per porre io sicuro sotto atra- 
niero cielo i pai rii coatorui, le consue» 
todini , la religione : così diaperaodo 
trovare io Europa liberlà ed agiateMa 
ai trasferirono olirei marine nelle co- 
lonie apersero asili alla perseguitala in* 
Bocenza, ora il virtuoso William Peno 
aUnco degli orrori della gtierra e della 
corruttela che in/eltava P Europa^ ora 
J' irrequieto Shartesbory, la cui aiuhi* 
Itone area capovolta la patria, ora lord 
Baltimore e molla folla di nobili, mal- 
contenti del proprio governo, della pro- 
pria natione e di sè stessi. Chiunque 
lemeva V oppressioue e la schiavitù , 
riparandosi nel ^iuovo Mondo, aero vi 
recava quello spirilo d' iodipendenia , 
da coi vediamo animale le leggi e le 
islétuzioni che questi emigrali diedero 
poi alle patrie loro adottive. Per simil 
fuisa gli abitanti di Conneclirul ai oh* 
kiigarono co& gioramenlo a non am* 
metter preti nella coniuniih da essi fon- 
dala, nè a aoUometlersi giammai al po- 
tere di verun principe. 

Cresciute , per leggi •»gg« « benefi- 
che, in ricchezze territoriali e feiicilli 
la Gran Brettagna e P Irlanda, gli ar- 
menti e il commercio delle lane mara- 
'vigliosamente vi prosperarono ; e nel- 
J' Irlanda sì rapidi divennero i pro- 
gressi delP industria, che gl'interessi 
delle proprietà , treni’ anni dopo la 
morte di Crorowcll , valsero quanto le 
stesse proprietà erano state valutate sot- 
to il governo di lui. In oltre P aspor- 
tazione annuale nel volgere di un met- 
eo secolo, dalle seimila lire sterline a- 
acese a seìcentomila. La posta delle let- 
tere, che sotto Carlo 1 rendea cìnque- 
Toila lire sterline , ne diede qiiaranta- 
treiuila sotto Cromvvell, ottanlacinqiie- 
mila nel finire del regno di C»rlo II , 
e quattrocentotrentaduemila incomin- 
ciando quello di Giorgio 111. 

OUBmKA DEL 

X. Benché Luigi XIV nello sposarti 
■ Maria Teresa , figlia di Filippo IV , 
avesse formalmente ainunzialo al dirit- 
to di succedere nel regno di Spagna , 
non ti stelle dopo la morte del suo- 
cero lisi chiedere i Paesi Bassi spa* 
gnuoli ; al che fu titolo il diritlo di 
devoìuzionc rironosrtuto in queste pro- 
vince, per cui le figlie primogenite ve- i 
■ivano nel gius crediiaiio prut'erile agli I 



stessi maschi Cadetti. Easendo in quel 
tempo accesa la guerra tra l'Olanda • 
la Gran Brettagna, e Ira la Spagna e 
il Portogallo, oè a questa pretensione 
del He di Francia avendo posto giam- 
mai mente nessuno, ne divenne che gli 
eserciti di Luigi XIV occuparono Ja 
Fiandra senza che alcuno lor si oppo- 
nesse, nell'anno iSGy delP E. V. 

All* annunzio di un lattosi rilevante 
messa in grande riguardo l' Inghilter- 
ra , sentì il bisogno di troncare ogni 
disparere coll' Olanda , e di stringersi 
anzi in lega con essa. A tal fine spedì, 
all* Aja il cavaliere William Tempie, 
personaggio in cui furono fermezza di 
animo, ed inviolabile costanza ai prin- 
cipi da lui profesiali, straniero ai bassi 
maneggi dì amor proprio disordinalo» 
inteso unicamente al bene della sua pa- 
tria , e fornito per ultimo di quella 
lealtà che ad ognuno inspira fiducia. 
Giusta le leggi fondameutali delle Pro- 
vince Unite conveniva che s' indiriz- 
zasaero a ciascuno d'esse separatamente 
le proposizioni del negoziatore ; ma il 
cavaliere Tempie, temendo che un lun- 

? :o deliberare non divenisse funesto , 
ecR conoscer all' assemblea degli Siali 
generali, come unicamente da una pron- 
ta risoluzione dipendesse la salvezza 
dell'Olanda e di mila l'Europa, mi- 
nacciala dalle arti del gabinetto di Vcr- 
aHÌlles. Cedendo a così salde ragioni i 
deputati degli Stali generali oltrepas- 
sarono, a rischio delle lor vite mede* 
sime, le facoltà che stavano in loro , 
sol loscri vendo dopo un negoziato di tre 
giorni la pace ed una coufetlerazione , 
cui la Svezia pure si ngginnse. Ebbero 
però l'antiveggenza di dichiariire che 
tulio questo non tendeva se non a ri- 
tornare la tranquillità nella Fiandra. 

Da sì falla triplice lega rottrelto Lu- 
igi XIV a deporre le armi (l'an. iGOfiì, 
le Province Unite approvarono la no- 
bilià e saggezza, con cui gli Stali ge- 
nerali si erjno comportati. Per tal gui- 
sa la virtù d' un Inglese conservò alla 
.Spagna Is Fiandra e il Brabanle, e al- 
1' Olanda le fortezze che le erano ba- 
luardi. Comunque nella pace di Aqui- 
sgrana la Francia acquistasse alcune 
piazze, sotto riguardi politici assai più 
vi perdè ; |X)icbé persuasa allora l'O- 
landa , che per parte di Luigi XIV 
tutto era a temersi, rinunziò alle ami- 
chevoli consuetudini che serbale avea 
colia Francia fin dall' istituzione del- 
r olandese repubblica, oltreché aperta 
si fece all'Europa l' ingiuslixia del ga- 
hiueUo di VeraailJas. 
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XI. Lo scoppiar un fulmine, quan- 
do (la niona nube il cielo moflraii in* 

f ombro, non è più spaventoso, secondo 
espressione del cavaliere Tempie di 
qoel che lo fosse la violenaa , con cui 
gli eserciti di Luigi XIV, quattro an- 
ni tiopo la pace d' Aquisgrana invasero 
le Province Unite. Condottiero di ot- 
tantamila guerrieri , e secondato dalla 
flotta di Carlo II, il Re di Francia, prese 
in quattro settimane, più di quaranta 
fortetie, occupò i paesi ove si univano 
le assemble , le province di Gueldria , 
di Utrecbt, di Over-Yssel, e s' inoltrò 
fino ai dintorni di Amsterdam. Carlo li, 
che fatto crasi alP abito d'ingannare 
fecondo r uopo, e il parlamento e i mi- 
nistri e il suo proprio fratello e i suoi 
confedersti , giustifìcò al ros)>ello dei 
sudditi tale intrinsichezza contralta col 
Re di Francia, dandole a scopo il di- 
visamenlo dì liberare gl' Inglesi dalla 
concorrenza del commercio olandese. 
Cristoforo Bernardodi Galen, vescovo di 
Munster, e ardente partigiano dei Fran- 
cesi , non si stette per parie sua dal 
tribolare V Olanda. 

Miun patto di lega nniva in questi 
leinpi colia Casa d' Austria gli Olan- 
desi , i quali nemmeno potevano spe- 
rare soccorsi dalla Svezia aroicaUsi rol- 
la Francia: laonde, mentre i princi- 
pali fra i magistrali delle Sette Provin- 
ce, alterrili dall' avvicinar del nemico, 
non sapevano a qual partito attenersi, 
la popolazione altamente si querelava 
che le cariche più rilevanti dello Stalo 
fossero fra le roani d'uomini vili ed 
inetti ; nè più contento de' suoi gene* 
rali l'esercito, chiedeva altaraenlo un 
capo in cui potesse fidarsi. In questo 
stato di cose invigorendosi la parte 
propensa alla Casa d* Orango , cui si 
unirono molti veri amici della patria , 
tornò Guglielmo III al possesso dello 
•tatolderalo ; dignilìi,che divenne ere- 
ditaria nt' suoi discendenti maschi. 

Non avendo più di ventun' anno, al- 
lorché fu nominalo staloldes, Gugliel- 
nio III già facessi ammirare per so- 
lerzia, sobrietà, costanza d' indole , a- 
more del meditare che il rendea taci- 
turno, e per avere ail un tempo assai 
ronlezza di mente. Comunque ardente 
roleilanle, in molto credito lo ebbero 
le corti cattoliche , che qual difensore 
fieli' europea libertà il riguardarono. 
Semplice nel suo vivere domestico , e 
dignitoso e magnifico quando al puh* 
blico si mostrava , ebbe pochi aiuici , 
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ma verso coloro che 'p^** 
volta io affetto non si dismeotl giam- 
mai finché viste. 

Fatto più grande dal proprio inge- 
gno che dalle forze a lui confidate , 
Guglielmo d' Grange rilevò il coraggio 
degli Olandesi per modo che, impe<jiti 
maggiori avanzaioeoli al nemico, riu- 
scì a mettere in armi contro Luigi XIV 
la metà dell' Europa. Nè gli mancò ac- 
corgimento per far comprendere al- 
r Inghilterra come contro il proprio 
utile si comportasse nel far la guerra 
ail un popolo prolestante, per favorire 
il Re di Francia; la quale rimostranza 
fu tanto efficace, che il Parlaraeato in- 
glese costrinse Carlo II a conchiudere 
pace separala coll'Olanda , e ad offe- 
rirle la sua mediazione (167.^ dellE. V.)« 
In sostegno dell' olandese libertà pre- 
sero te armi le due famiglie regnanti 
d' Austria , e Federico Guglielmo il 
Grande , elettore di Brandeburgo ; il 
quale pel primo accorse in aiuto del 
giovine Staiolder, nipote della moglie 
di lui. e stretto da grande amicizia con 
Carlo Emilio suo figliuolo. 

Fra I' arti ailoperatè dal ministero 
francese, quella vi fu di offerire a Gu- 
glielmo l'assoluta sovranità dell'Olan- 
da ; ma questo principe generoso volle 
piuttosto salvare, a costo di periglioso 
fatiche, la patria, che innalzarsi senza 
rtst hio col ridar questa io una pom- 
posa schiavitù. Dopo lunga ed ostinata 
lolla, nel durar della quale il Principo 
d' Grange non andò immane da disa- 
stri, che mai però non giunsero a sco- 
raggiarlo, Luigi XIV si vide costretto 
dì rendere agli Olandesi quanto avea 
loro tolto. Contro ravviso dello Sla- 
tolder , fu coDchiusa dagli Stati gene- 
rali a Nimega (l'an. 1G78 ) nna paco 
pregindizievole ai confederati : U Spa- 
gna vi perde la Franca Contea , ben- 
ché le venissero restituite io compenso 
le città di Charleroi, Binch, Courtray 
e Oudenarde. Ultimo a cessare dallo 
osliliià si fu l'Elettore di Braodebar- 
go , che di recente ( nell' anno 1679 ) 
avea riportati grandi vanlaggi contro 
Carlo XI re di Svezia, il quale a in- 
stigazione della Francia , ma contro il 
parere del ^oprìo senato, aveagU mos- 
sa guerra. Federico Guglielmo, vinci- 
tore degli Svedesi a Fehrbetlin , ove 
ebbe grande scapito la riputazione mi- 
litare dianzi acquistala da quei prodi , 
restituì dappoi a Carlo XI le provin- 
ce su gli Stati del medesimo conquistate 
arrendendosi alle preghiere fattegli da 
Luigi XIV in un istante io cui quella 
preghiere «|uÌTaleTaoozd un comando; 
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mn non perdonò pl)i tuoi ti Ee di Frnn* 
eia r avergli tolto m tal guita il fruito 
di sue vìllorie. 

Non diversamente ragionando dai Da- 
ne»i e dagli Olandesi , i sudditi della 
Svezia accagionarono dei cattivi suc- 
cessi di questa guerra la specie di tu- 
tela , cui t grandi del regno assogget- 
talo avevano il loro Ue. A diminuire 
tanta possanza del senato, la Dieta de- 
cretò rlie d' allora in poi sol pel con- 
sultivo si avrebbe il suo voto in lutto 
quanto ai negov.) politici si aspettasse. 
Di qui poi si venne a tal punto, che 
il clero, il terzo stato, i villici dichia- 
rarono assoluta e superiore alle leggi 
la reale potesin. Né Carlo XI fu lento 
a profìitare di si fatti vantaggi , per- 
chè, per primo aito, costrinse i nobili 
a restituirgli Ì domìnii della corona , 
loro ceduti da' suoi predecessori ; alla 
quale ordinanza, unicaniente intesa ad 
invilir questa classe , il Re diede per 
pretesto la necessità dì aumentare le 
rendite dello Stalo, e dì farlo per tal 
TÌa indipendenle dai soccorsi degli stra- 
nieri. 

pALLà PACE in VtNr.GA ALLA 
GUERKA DEL lG88 

XIT. Seguila la p.ice di Nimega, Lui- 
gi XIV ìstìlM a Metz c a Dreisach le 
Camere d' unione ^ le quali dovevano 
tornare in vigore alcuni diritti di cui 
quel Monarca stimava che godessero di- 
vrerse provincie a lui cedute col nego- 
zialo di Vesiralìa. Posto il mal animo 
in tutti i principi dell* impero co] ma- 
nifestare ingiuste pretensioni, il He di 
Francia ofTese inoltre Pallierezza spa- 
gnuola, chiedendo che le navi di que- 
sta unzione chinassero bandiera alla 
presenza del francete stendardo. Nel 
mezzo della pace, impadronitisi per sor- 
presa della città di Strasburgo, occu- 
• ta Casale, capitale del Monferrato, 
orubardato Lussemburgo , nemmeno 
lasciò io pace gli Svizzeri , cui diede 
fondate inquietudini col fabbricare la 
fortezza di Unninga ìnnaoii alle porle 
«li Basilea. Umiliò iiioUre la repubblica 
di Genova , si fece odioso alla Santa 
Sede, e vieppiù s' inimicò gli Olandesi 
col porre impacci al loro cominerrio. 
Tolta ai Protestanti francesi, col rivo- 
care Pedino di Nantes, la libertà di 
coscienza, si privò da sé medesimo di 
otiocentomila sudditi, i quali , portale 
le loro ricchezze, industrie e dottrine 
nell* Olanda, nel Brandeburgo e nei 
paesi proleslanti, per ogni dove ripe- 
terono con esecrazione il uotoe del loro 
pei sccutuie. 



Non pago d* alienare <fz «è gli animi 
dei confinanti, il Re di Francia disgu- 
stò parimente P imperatore Leopoldo l 
col fomentare le turbolenze dell' Un- 
gheria , che a rual punto ridussero U 
monarchia degli Aiiitriari. Perchè aven- 
do il conte Kmerico di Teckely, capo 
dei malcontenti ungaresi , chiamalo io 
soccorso il sultano Maometto IV, que- 
sto Principe armò un esercito di dii* 
gentomila uomini, che sotto il coman- 
do del gran visir Kara Mu>Ufà, piom- 
bato sull* Austria, assediò Vienna (i683 
dell* H. V. ) Furono veduti in quel 
tempo, il presidio di Vienna e i cit- 
tadini comandali dal conte dì Slarhcm- 
berg, gareggiare di zelo nel difendere 
questa città , cui giunsero in tempo i 
soccorsi di Giovanni Sobieskv re di 
Polonia , del iluca Carlo di Lorena , 
dell'eletlore di Saisonia Giovanni Gior- 
gio III, deir elettore di Baviera Mas- 
similiano Einmanoele e di loolii prin- 
cipi dell* impero , venuti lutti per li- 
beravla. Laonde presi da terror panico 
i Turchi, e datisi alla fuga, pressoché 
senza combattere , soffersero indi suc- 
cessive disfatte, finché il mal esito di 
Colai guerra costò a Maometto IV la 
vita. Ridoni alP ubbidienza ì faziosi 
dell* Ungheria, gli Stati di questo re- 
gno , ragunati a Presbnrgo , tre anni 
ilopo l'assedio di Vienna, dichiararo- 
no retaggio dei discendenti maschi del- 
la Casa d* Austria P ungurese corona. 

Fu in circa a questi giorni che l'im- 
peratore Leopoldu 1 partecipò alla lega 
il* Augusta contro Luigi XIV, cui per 
opera del Piincipe d' Grange eransi 
successivamente aggiunti ì Re di Sjm- 
gn.i e di Svezia, gli Klellori dì Sasso- 
nia , Baviera e Brandeburgo , U Casa 
di Brunswick e la maggior parte del 
Principi protestanti dell* inrpero. Ol- 
treché in si falla lega scorge» Leopoldo 
una via d* indclmlire la sola potenza 
che si dimostrasse propensa a so<.'cor- 
rere i Turchi, egli speiò per altra parte 
di trar rosi i novelli (ronfederali nelle 
sue intenzioni , e trasmessa la corona 
imperiale al proprio figlio , di far va- 
lere ì suoi diritti alla corona di Spa- 
gna, ogniqualvolta manc»s>ero gli cre- 
di immediati del ramo austriaco , che 
regnava in quella contrada: la quale 
contingenza molte piobaldiiià in quel 
tempi olfer). Gii nitri Sosrani colle- 
gati nel negozialo ili Augusta avevano 
tulli qualche parli(olare motivo a do- 
lersi di Luigi XiV , e sopralluilo i 
Princìpi dell* impero, desiderosi •!{ ven- 
dicarsi dello sprezzo in cui niosirava 
tenerli quel Monarca , dacché dei loro 
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•ofcorii mm pib <r Dopo. Umi ra« 

fione per «hbrarriare gP iiileressi <U 
Guglielmo <U N«»mu « luHa propria 
della Caaa di Brunswick^ fu la spt^rania 
di questo Principe , sposo ileiP unica 
eretle di Giaroroo Ìl, e privo egli pure 
di figli, favorirebbe un giorno le pre* 
leusioni che la slessa famiglia di Brun* 
awich aveva al soglio dell' Inghilterra. 

Nel procacciarsi partigiani ed amici 
fino nella Svizierà e nell' Italia, som- 
ma fu r accortezza del principe d' O- 
raoge, che i Cantoni protestanti elve- 
tici riguardarono qual sostegno ilella 
libertà politica dell' Europa , e difen- 
aore della libertà religiosa. Amico a 
Vittorio Amedeo duca di Savoia, tanto 
far seppe, che lo stesso p-*p^ Innoceti- 
to XI ( Odescalchi ) si adoperò con ogni 
potere in favore della lega d* Augusta. 

miTOLUZIOSB d' laCHlLTERBà 

XIII. Nel i685 mori Ca^rlo li, prin- 
cipe che H forza d' ingannare tutte le 
parli , terminò col non ottenere fede 
da nessuna ; pure per suo ingegno ed 
anàbìli maniere, e per le stesse debo- 
lezze in cui cadde, giunse a cattivarsi 
i cuori in guisa che gl' Inglesi, iutlo- 
ebè ne conoscessero 1' animo, non sep- 
pero odiarlo. Dissoluto di costumi, egli 
preferì certamente le poesie licenziose 
del Horhester alle erudite dissertazioni 
%%iW obbeditnta passiva composte dal 
suo avo Giacomo 1. 

Giacomo II suo fratello e socces«ore 
non mancò di fermezta e di sapere; 
ma non altreiianlo conobbe gli uoq>ini, 
nè fin dove giugnessero le proprie for- 
te, Partigiano arilenie dei Callolict , e 
fattosi ascrivere aU'Ordine dei Gesuiti, 
inviò al Papa un* amb^isceria tV obbe* 
dien%ay infranse i privilegi ilella chiesa 
aiiglit'ana, e violale le leggi fon>lainen- 
lali dello Stalo , mise impacci ai tri- 
bunali nell'esercizio del loro ministero. 
Padrone della rendita di un railione 
iiuvecriilorotla lire sterline, d' un eser- 
cito di trentamila uomini, di un' arma- 
la navale numer«isa e di tulio fornita, 
e tenutosi certo dell'appoggio dì Lui- 
gi XIV , sperò che a mun suo volere 
oserebbe np(>orsi I' Inghilterra. 

iUa in questi Irinpi, gl' Inglesi venuti 
erano a più giuste idee di libertà che 
non ne ebbero ai giorni di Crumwell. 
Già Algernoo Sidney e il sapienle Lo- 
cke avevano nei dotti loro volumi mo- 
strali i principii del contralto sociale, 
senzj' di cui nessuna costilniione può 
essere; nè la morie che il primo di 
questi solTeri per maa del carnefice ne 



rendeva men cera la memoria ai suoi 
ronciltadini, i quali continuavano a ri- 
guardarlo come il martire virtuoso ed 
intrepiilo dei diritti del popolo. Con- 
venivano adunque nel lagnarsi alta- 
mente del ilìspnlismo di Giacomo II ^ 
e i parligiant fanatici della libertà e 
gl' inimici della religione cattolica; sic- 
ché i grandi del regno, che il Re ebbe 
pure r iiiiprudcnta d'inimicarsi, venuti 
a segreti irallaii col geneio di lui, il 
printjpe SialoMer , erede presuntivo 
«Iella corona inglese, lo sollecitarono « 
affinchè accorresse in sostegno della co- 
stituzione. 

In questo mezzo igravostì d'un figlio 
la Regina d' Inghilterra ; ma tale avve- 
nimento, che, rilevando le speranze «lei 
Cattolici, scoraggiò ì Protestanti, nori 
rimosse lo Stalolder dal suo disegno di 
liberare la Gran Brettagna. Coperti di 
impenetrabile mistero i propri! divisa- 
menti, lasciò che il Re d* Inghilterra , 
glugnendo al colmo di sue sconsiglia- 
tezze, tolti da sè allniiUnasse gli ani- 
mi dei sudditi. Mentre i più ragguar- 
devoli Inglesi si riparavano aU'Aja, e 
mentre Guglielnio di Nassau mostrava 
prendere tenue parte ai disastri che 
questi sofTerivsno, facea di nascosto pre- 
paramenti di guerra, e li facea con tal 
arte, che il sutscero non mai se oe ac- 
corse. 

Perciò Giacomo II seppe in un istante 
medesimo i divìsaroenli ostili del Prìn- 
cipe d' Grange, il suo armamento, la 
sua inibaivanone ; e allora solo si av- 
vide che risoluta una parte de' suoi sud- 
diti ad abbandonarlo, non polea fon- 
darsi sulla fedeltà «lelPalIra. Fattesi alla 
mente «li questo Re sfortunato la tra- 
gica morie del patire e le sventure «Iella 
sua Casa , lo spavento il comprese 
che ogni coraggio lo abbandonò; e ben- 
ché i venti contrarii avessero tardata 
di qualche giorno la partenza di Gu- 
glielmo, non utile a Giacomo II que- 
sto ritardo, sol valse a prolungarne le 
aogoscie. 

Finalmente la flotta olandese diede 
le vele, nè trovati avendo ostacoli ia 
SI breve tragitto, nel giorno i5 «li no- 
vembre del iC158, Guglielmo di Nassau 
approdò sulle coste dell' Inghilterra. 
Mentre ognuno stava incerto sull' esito 
di un' impresa cotanto ardimentosa, la 
terribile rironlanza delle civili guerre 
e del dispotismo di Cronnvell, la tema 
di novelli disastri, si lenea gli animi 
d' ognuno sospesi , che nè i partigiani 
nè gl' inimici di Guglielmo seguir osa- 
vano gl' impulsi «lei proprio cuore. Gia- 
como il, erede di una famiglia che re- 
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giiò ir^cenlo<liciollo anni lu la Scozia, 
e |>ar Ire generazioni dominò au (ulta 
la Gran Brellagna , rinchiuso nel suo 
palagio, solo, prito d'amici cui affi- 
darsi, difcnne oggelln perfino dì com- 
passione , non però disgiuiila mai dal 
disprezzo in che fra gP Inglesi era ca* 
ilulo. Tranquillo in questo mezzo e fer- 
mo nella sua couilolla lo SlaloUler, ce- 
lava gelosamente ad ognuno le vere in- 
teuzioui che lo movevano; onde ao- 
nunzialosi unicarnenle qual mediatore 
ed arbitro fra le contrarie parti, si mo- 
strava pronto a ritornare io Olanda , 
se più oltre fossero rimasti gP Inglesi. 

All' ultimo i Wighs, fedeli alle loro 
massime , col dichiararsi sfavorevoli al 
Be, posero fine alla dominazione degli 
Slu^rnli; nè vi sì opposero i Toris di- 
sanimali dalla fuga di Giacomo li. 

Immantineole lo Statolder fece che 
i rappresentanti della nazione si ragu- 
Dassero in assemblea , la quale aisunto 
il nome di Convenzione dichiarò va- 
rante il trono, atteso che il He Giaco- 
mo , violato il patto primitivo statuito 
fra il sovrano ed il ftopolo^ si era ado- 
perato a rovesciare la legittima costi- 
tuuane ^ abbandonando indi il regno, 
Slahililasi in parlamento ordinario la 
Convenzione medesima, conferì la co- 
rona a Guglielmo Ut principe d' Gran- 
ge, e a Maria li sua sposa, ponendo in 
questi la faColiU di irasmelterU ai pro- 
pri! eredi: ma escludendo ad un tem- 
po dal trono della Gran Brettagna e 
dell* Irlanda qualunque principe della 
famiglia reale che si facesse cattolico, 
o a principessa cattolica si sposasse; 
decretò , che, ciò accadendo, il diritto 
di successione venisse al più prossimo 
erede dei principe escluso. 

Nel dì seguente il Parlamento pre- 
sentò al nuovo Re il bill dei diritti^ 
in cui spiegati stavano i p.itti sotto i 
quali gli si conceileva la corona: allo 
onde ebbe termine l'ostinata lolla so- 
slenulA per quattrocenlosellantaquallro 
anni in difesa <lelP inglese liherU dai 
baroni e dai comuni. 

GOSlEà DIL 1688 

XIV. Due mesi prima della rivolu- 
zione accaduta nell' Inghilterra inco- 
niinciatono le ostilità ira la Francia e 
la lega d' Augusta ; alla quale guerra 
due pretesti ebbe Luigi XIV. Derivava 
]' uno dagli ostacoli messigli dall'lojpe- 
ralore e dal Collegio elettorale allor- 
quando pretese, che alla sede arcivesco- 
vile di Colonia venisse scelto il cardi- 
oale di Fursleuberg suo protetto; Tal- 



tro nacque dal non avere Corpo ger- 
manico voluto riconoscer** giusti idiritlt 
ereditari della Duchessa d'Orleaus so- 
rella di Carlo elettor palatino, morto 
senza figliuoli. 

Gli eserciti del Re di Francia, senza 
incontrare , può dirsi, resistenza, pene- 
trali nell' AIrmagna ( 1689 dcll'E. V.) 
invasero il Palatioalo, ove aveano ri- 
cevuto il comando di mettere in fiara- 
nie le cìUà ed i villaggi , barbaro co- 
mando dettato da meditata crudeltà, e 
che troppo fedelmente venne eseguilo; 
•icchè date furono spietatainente in 
preda all'inreodio le città imperiali di 
Spira e di Worms, le capitali del Pa- 
latinato e dei margraviati di Bade-Bade, 
e Bsde>Dourlacb, più di quaranta altre 
città e grande numero dì borghi e vil- 
laggi ; il soldato nel suo furore non 
ebbe sacre, nè le tombe degli elettori 
pala lini a Idelberga, nè le ceneri de- 
gl' imperatori sepolti a Spira. A tal 
proposito osserveremo che il presidente 
Hcnauli, autore d' un compendio isto- 
rteo cronologico, si resirigne a narrare 
con maraf igliosa ìiidìfiereiiza, avere il 
Re di Francia voluto taiitodevastamento 
del Piilatinato per mettere uua buone 
separazione fra sè e i suoi nemici. 

Già più non visentio in questi giorni 
que' ministri di Stalo ai quali Luigi 
XIV dovette il nome di Grande , ed 
avendo perduto egli me<lesÌnio l'antico 
vigore , si lasciava padroneggiare da 
niatlama di Mainlenon, la quale, aggi- 
rata ella stessa dai maneggi di una cor- 
te doioinala allora da alcune persone 
del clero, si adoperò in favore d’uo- 
mini mediocri; sicché questi poi nella 
distribuzione delle più rilevanti cari- 
che dello Stalo ai personaggi chiari per 
coraggio ed ingegno venivano preferiti. 
Lo Sialo inoltre, dacché il Colbert non 
regolava più le finanze, aggravalo era 
di debili. Né in più felice condizione 
trovavaosi, o la marineria gravemente 
disastrala dopo la battaglia navale della 
Hogue che durò tre giorni, o gli eser- 
citi dì terra che niuii vantaggio sorti- 
vano nel venire alle mani con milizie 
te quali avevano oramai imparalo a 
vincere nel battersi col Condé e col 
Turenna. 1 'rurebi , soli ausiliari che 
rimanessero alla Francia, nun erano for- 
ti abbastanza per distrarue j nemici. 
Temevano, non amavano Luigi XIV, 
gli Svizzeri; il Re di Svezia altra volta 
suo confederato , siccome membro del 
Corpo germanico gli divenne nemico. 

Comunque quattro cimenti tornasse- 
ro in questa guerra onorevoli all' armi 
di Luigi XIY , accortosi però che il 
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pVtittingtrU« lolo contro tolta V Euro- 
pa , lo atrrbhe rìdollo a mal partito, 
mollo si adoperò per ottenere la pare, 
a cui per contraria cagione non indi, 
navano le potenie contro di lui colie- 
gale; e io tal rifiuto arrebbero qnesle 
persistito, se finalmente la Gran Bret- 
tagna in dirersa senienta non le traeva. 
Guglielmo HI, giunto alT apice della 
gloria , ma dalle infermità estenuato , 
né tranquillo sullo spirilo di parte die 
doniinava tuttavia molli membri del 
Parlamento, deliberò di metter fine ad 
una guerra, che costava ogni anno sei 
milioni di lire sterline al)' Inghilterra. 
Col risparmio di questa spesa , e coi 
faior della pace, sperò potere far lenza 
del Parlamento. Si aggiunse , che pa- 
rendo prossima P estinzione del ramo 
•uiirtaco cui stava soggetta la Spagna, 
fallo da cui si prevedevano grandi Kon- 
volgimenti in Eurojia , queste potenze 
vne<ieiime cominciarono a desiderare un 
intervallo di pace per meglio appron- 
tarsi a guerre novelle. Da tal concorso 
di circostanze ebbe origine il congresso 
di Hyivvick, onde risultò il negoziato 
che oc porla il nome, conchiuso e fer- 
mato in una casa di delizie apparle* 
nenie a Guglielmo III, non lungi dal- 
l'Aia, Panno 1C97, 

Luigi XIV pertanto, rtconoiciulo •- 
vendo formalmente siccome re della 
Gran Brettagna Guglielmo HI , e per 
elettore palatino Giovanni (ìuglielnto 
di Nciiburgo, restituì , e la Lorena al 
duca Carlo Leopoldo figlio del vincito- 
re dei Turchi , e Pinerolo al tluca di 
Savoia, e Kebl al margravio di Bade, 
e Friburgo in Brisgovia alla Casa di 
Austria, e finalmeote ai Principi del- 
P impero la maggior parte delle pro- 
vince di cui le Camere dì riunione le 
avevano dispogliale; in compenso dei 
quali sagrìfìzj ebbe le piazze di Saar- 
Louis, Loogni e Landau. 

rias DEL SECOLO Evir. 

XV. La condotta tenutasi dalla corle 
di Versailles al congresso di RysvvicK 
provò a coloro che esaminarono sensa- 
tamente le cose, quanto la medesima 
avesse abbraccialo massime più mode- 
rale e più giuste; ma 1a comune degli 
uomini di Stalo, usi più a tenersi alla 
pratica che al ragionare, non si accc»r- 
aero di tal carabìameolo: onde i gabì- 
lìetti, cui piaceva perpetuare il terrore 
inspirato dal solo nome di Luigi XIV, 
trovarono gli spiriti inclinati a creder- 
lo liillavia ambizioso e formidabile. 

Rou fu di quealo parere U re Gu- 



glielmo Ili , desideroso di tollrarre a 
novelle guerre P Europa, e il solo che 
potease mantenersi arbitro dei graudà 
affari politici, perchè non dava gelosia 
agli altri Sovrani. La situazione iso- 
lata de' suoi Stati, non permettendogli 
d* ingrandirsi sul continente, facilmente 
a lutti persuase, che adoprandosi a 
mantenere P equilibrio fra le potente 
europee, si sarebbe nondimeno guar- 
dato dal volere abusare della propria 
prevalenza. 

11 debito delta nazione britafinica 
montando allora in ventun milioni cin- 
qiiecentoquindìciniila lire sterline, il 
rarlaroenlo, spaventato da $) immenso 
peso, col mezzo di novelle imposte, lo 
ridusse e diciotio milioni. 

NelPullinio anno del secolo decimo- 
settimo si coiicbiuse U pace tra la cor- 
te di Vienna e la Porta Ottomana, 
dopo una guerra durata sedici anni sol- 
quattro Sultani diversi. La incominciò 
ne) i683 Maometto IV, che vinto suc- 
cpssivaroenie sotto Vienna, a Gran c a 
Moharz, venne spoglialo del trono d.*iì 
giannizzeri ; regnando suo fratello So- 
limano 111, gli Osmanlis ebbero alcuni 
Vantaggi contro Panni rriiliane, di- 
sfalli indi presso Salankemen alla foce 
della Theiss sotto il regno ■!' Achmel II. 
Mu«laf3i li finalmente perde la l>aliaglia 
di Zenta. Mentre il principe Eugenio 
di Savoia non si stancava d'inseguire 
i Turchi dalla parte dell' Ungheria , 
Francesco Morosinì a nome della re- 
pubblica di Venezia toglieva loro la 
Morea , con che si guadagnò il nome 
di Poteponnesiaco. Dopo lunga nego- 
ziazione, più iPuna volta incominciata, 
e interrotta nel durare di undici anni, 
venne fermata la pace a Carlowitz nella 
Scbiavonla. Rimasero in potere dei Ve- 
neziani lutto il Peloponneso, Pisola 
d* Egina presso Atene ed alcune rillk 
marìlliroe: il principato di Transilva- 
nia , la cillk di Ofen , antica capitale 
delP Ungheria, le isole della Tbeisi e 
della Marosch, e molte piazze di fron- 
tiera cedute vennero alta Casa d'Au- 
stria ; onde i faziosi della Ungheria sì 
persuasero finalmente che niun socc-or- 
so potevano aspettare dai Torchi. 

Era dunque in piena pace PEurnpa 
sulP incominciare del secolo decimotta- 
vo. Regnavano da cinquanP olio anni 
sulla Francia Luigi XI V, e da quaran- 
Iré anni sull' Alemagna P imperatore 
Leopoldo 1. Venlinove ne erano scorsi, 
da che Guglielmo HI aveva di lè fatto 
mostra sul teatro politico dell' Europa. 
Con roano vacillante tenevano, C^rio 11 
lo scettro della Spagna, Pietro 11 quel- 
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10 «lei Portoftello. Soeceiitnre «lelP eroe 
Sobiriky sul Irono ilelU Polonia fu Fe- 
Herii'o Angusto eletlor <li S.isionta. Sa- 
livano allora a quello «li. Svezia Girlo 
XII e a quello <li Danimarra Fefleiieo 
IV. Lo czar Pietro il Gr;«n«le a'adope- 
rava a<l iogeolilìre t suoi Russi. 

OBIGIME DELLA C.OBIIBA DALLA 
SCCCESSIONS. 

XVI. Non è raro che il poco accor- 
gimento delle corti, o I’ ini{Nixienia dei 
Degoiiatori, col lasciare indecisi alcuni 
plinti iniportanli , e coll'afTretUr «li 
soverchio la confhiusionc dei nrgotisit, 
preparino i pretesti ad infrangerli nel- 
ratto raetlesimo che sono conchiusi. 
Cosi accadde nel congresso di Rjsivìch, 
ove nessuno pensò a mettere norme 
sulla successione alU corona di Spagna, 
comunque il desiderio di pace , allor 
divenuto comune a liitle le nazioni 
«r Europa, avesse agevolato a tale pro- 
posito un accomoiìainenlo. 

O per maritaggi presenti, o per ma- 
ritaggi de' loro maggiori con princi- 
pesse spagnuole , pretenilevano egual- 
mente alla pre«ietla corona, Lnigi XIV 
e il Duca d' Orleans fratello di lui, 
l'Imperatore Leopoldo I, il Principe 
elettorale di Baviera e il duca Vittorio 
Amedeo di Savoia. Erano figli d'Anna 
<r Austria, primogenita «li Filippo 111 
e zia di Carlo II, cosi Luigi XIV co- 
me il Duca d’ Orleans; ma il primo 
inoltre aveva in itposa Maria Teresa 
sorella maggiore dello stesso Carlo II. 
1/ imperatore LeopoMo 1, nato da Ma- 
ria Anna seconilogenila di Filip{>o 111, 
sposalo erasi a Margherita Teresa, so- 
rella iiiiiiore «Iella moglie «li Luigi XIV. 

11 principe elettorale di Baviera ebbe 
per madre Maria Antouieila d'Austria, 
pala «lalle nozze di I^eopoldo I coll' in* 
fante Margherita Teresa. Il Duca «li 
Savoia filialmente era pronipote di Ca- 
terina d'Austria, figlia di Filippo Ile 
sorella di Filippo III. 

Il vedere quanto fossero difiicili n 
conciliarsi i «liversi inietessi di tanti 
preleinienti , teneva tutta l'Europa in 
timore di una guerra generale, quainlo 
morisse Carlo 11. A prevenire si fallo 
disastro, Guglielmo Ut, seguila la pace 
di Uyswi<'k, couchiuse un Iratlato, giu- 
sta il quale le potenze contraenti oh* 
bligandosi a riconoscere, siccome erede 
universale del Re di Spagna, il principe 
elettorale di Baviera, pmnìpoie della 
sorella cadetta di Carlo 11, la Fraocia 
e r Austria, in compenso di aver cedu- 
to alle loro prelensioiiit avrebbero oU 



tenute «Icone province slaccate dalle 
monarchia sp.vgnuola. 

Ma sconcertalo si fallo divìsaroento 
(lilla non preveduta morte del giovane 
Principe di Baviera ( ili^o «lell' E. V.) 
fu d'uopo ricorrere a nodelli palli. Per- 
ciò l'Inghilterra, l'Olan'la e la Fran- 
cia si accordarono a riconoscere qual 
erede presuntivo del trono di Sp:«gna 
Carlo d'Austria, secondogenito dell* im- 
peratore Leopoldo, e pronipote di Fi- 
lippo III per parte dell'ava; ingiun- 
gendo a questo Principe la con«lizioae 
di non mai unire alla monarchia spa- 
gnuola gli Stati d'Auslria, Boemia ed 
Ungheria. Secondo tile negoziato, toc- 
cavano alla Francia i regni di Napoli 
e Sicilia e il ducato di Lorena. 

Strano fa, che tutti i predetti patti 
si conchiusero senza consultare nè i 
voti della Spagna nè i voleri di chi vi 
regnava. Carlo 11 presso a scendere nella 
tomba, angoscialo da scrupoli e da in- 
certezze , e gioco dei maneggi de* suoi 
corligiani, non sapeva qual pari ilo pren- 
dere. Comunque grande preponderanza 
avessero ottenuta alla corte di MailriU 

f ;li anihatcijioii austriaci , cui faceva 
orli la Regina madre, sorella dell' im- 
peratore Leofioldn, i negoziatori fran- 
cesi la vinsero s\, che Carlo 11, un me- 
se prima di morire, sottoscrisse il suo 
leslamento , istituen«lo proprio erede 
universale Filippo d' Angiò, proni|K>le 
di Luigi XIV, e secoinlogeiiito del Del- 
fino, sotto la sola condizione, che ri- 
manesse la Spagna monarchia indipen- 
dente, nè mai soggetta a parteggiaineii- 
to; che se Filippo d* Angiò a tale clau- 
sola non avesse acconseutito , veniva 
chiamalo in soa vere l'arciduca C«i'!«i. 

Dopo lungo deliberare. Luigi XIV 
accettò il testamento del cognato, per 
tal guisa annullando tutti i palli, che 
per riguardo alla successione delia S{m- 
gna promessi aveva ai suni confederali. 
Nè per vero, Guglielmo 111 mostravast 
alieno dall' approvare il testamento del 
Ke di $pagn.i, ogni qualvolta Filippo 
d' Angiò si spogliasse de' suoi «Jiiitli 
alla corona di Francia: soltanto l'im- 
prudenza di Luigi XIV costrinse poi 
questo Re a cambiar di parere. 

Morto Giacomo 11 a Saiiii-Germain- 
en-Laye presso Parigi (l'ao. 1701 ), Lui- 
gi XIV riconobbe per Re della Grati 
Brettagna c dell' Irlanda il figlio di 
questo esule monsrca,cbc glTnglesi ave- 
vano escluso dal trono del padre, an- 
che perchè non cre«levanlo suo vero 
figlio. Tale contegno del Re «ti Francia 
irritando la fierezza «li quella nazione, 

trafisse Guglieloio Ul) che lullu poteu 
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lullii polilici dell' Europa, onde non 
iiMiicaruno ptriigiani a Leopoldo I. Ac- 
clamalo inimantinenle re di Spagna 
r arcidura Carlo , figlio secondogeiiilo 
di queclo imperatore, la guerra della 
auccessìooe incominciò. L'arciduca Car- 
lo univa a tuo favore la qualilii di di- 
tcenilcnle maichio del tecoodo ramo 
della lamiglìa di Uabsbourg, e i saccorti 
dell' impero e delle potenze marittime. 
Dimette tutte le idee di acconwelamenlo 
e di pace, la tema di vedere i Borboni 
correre alla monarchia universale, no- 
vellamente invase gli animi d'ognuno. 

Mentre Madrid e la Casliglia ricosso- 
trevauo Filippo V per loro re, l' Ara- 
gona , la Catalogna e le Isole Baleari 
ai dichiararono per l' arciduca Carlo. 

GOEXSa BKI. aoBD 

XVII. lolantochi l'Europa meridio- 
nale a' avvolgea nella guerra della tuc- 
cestione, che durò dodici anni, le di- 
acordie , che tenevano divisi i diversi 
rami della Casa di Uolstein, altra guer- 
ra di veni' anni accesero uel Setten- 
Irione. 

Fino nel secolo decìmoaetto. Cristia- 
no III re di Danimarca, e il duca Adolfo 
di Uolstein suo fratello , possolevaiio 
qual comune retaggio le città di Hol- 
atein, e i feudi nobili ecclesiastici e se- 
colari della predetta provincia. I di- 
tceudenli dell’uno e dell’altro, dimen- 
; tirando ogni legame di parentela, sol 
ebbero qnìstioni tu gli scambievoli di- 
t ritti; quistioni che vennero conchiute 
da tuccettivi trattali, ma che più ar- 
denti di prima si rìnnuovarono nel se- 
colo deciraottavo. Fu allora che Fede- 
rico IV re di Danimarca intimò al duca 
di Holstein-Gottorp di demolire le for- 
tezze fatte costruire nello Sleswick, o 
di congedare le proprie truppe. Ciò 
non avendo ottenuto, egli multe otlil- 
mente contro quel re, che chiamò in 
soccorso il proprio cognato, Carlo XII 
re di Svezia allora ancor giovinetto. 

I Federico Augusto, elettore di Sasso- 
nia e re di Polonia, reggendo batterti 
I fra loro i re di Danimarca e di Svezia, 
I credè venuto il momento di riprendersi 
{ la Livonia, i cui abitanti lo sollecita- 
vano a liberarli dalla dominazione tre- 
1 dese. Il conte Flemming, primo roini- 
' atro di Federico Augusto, condusse a- 
I fluiique un esercito di Sassoni e Polac- 
chi nella Livonia, ma trovò il nemico 
I non ignaro di questi divisaiueuti e 
pronto a difendersi. 

' Carlo XII, inteso primieramente ad 
j umiliare il re di Daiiiuiarca, atlraver- 
Mullcr 
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tò colla velocità del lampo la Svezia , 
sceso nell’isola di Scelaudia, venne in- 
di sotto Copenaghen, costrignendo Fé— 
detico IV a fermarla pace di Traven- 
dahl. VoUosi poscia contro lo Czar della 
Russia , confederalo della Polonia , fu 
guerra in tutta I’ Europa dagli ultimi 
confini del Nord allo alretlo di Gibil- 
terra. 

COER>a della tnUCESStOSB 

XVIII. La fortuna luogo tempo fe- 
dele alle francesi bandiere, parve da et- 
te ti dipartisse dopo la sconfitta che gli 
eserciti di Luigi XIV tolTersero a llo- 
estòdt (1904 dell’E. V.). Vincitori in 
questa famosa giornata il principe Eu- 
genio di Savoia, e il generale Marlbo- 
rough, vinsero succctsivamenle le bat- 
taglie di Ramilliet, d’Oudcnardc e di 
Halplaquct. Laonde oppressa la Fran- 
cia dai disastri che sovr’esta traevano 
ora i pregiudizi ora le passioni del suo 
re , non poteva più sopportare i pesi 
della guerra , nè le finanze giù esauste 
bastavano a nudrlre e vestire tante mi- 
lizie. Già teacciali dai loro dominj gli 
elettori di Baviera e di Colonia, con- 
federati di Luigi, i nemici di questo, 
isobaldanzili dai prosperi successi spin- 
grvensi a pretendere, qual condizione 
di pace, che lo tlesao Luigi spogliasse 
del trono il tuo pronipote. 

Posto in ti crudeli strette Luigi XIV, 
mostrò colla sua fermezza che gli si 
aildiccva il soprannome di Grande. Fat- 
te palesi alla nazione le vergognose 
prollerte, risvegliò per tal mmlo la Ce- 
rezta dei tuoi popoli, che ad ogni aa- 
grifizio acconscDtirono, aflinché si con- 
tinuasse la guerra. FinaliDentc l'imma- 
tura morte di Giuseppe I (l’au. 17 ii), 
che succeduto' era sei anni prima a Le- 
opoldo suo padre e il disastro di Mar- 
llmrough avvicinarono la pace che fu 
roncbiusa coi negoziati di Utrecht, 
Bastadt e Basic l’autio 1913. 

F'ilip|so V rimase bensì re ili Spagna, 
ina perdè i slue più begli ornameuti 
della sua corona, l' Italia e la Fiaiiilra, 
costretto a cedere gli Stali milanesi e 
di Mantova, il regno di Sapoli e i Paesi 
Bassi tpagnuoli aU'arciduca Carlo, che 
ascesa al trono imperiale prete il nome 
di Carlo VI. Vittorio Amesleo di Savoia 
ebbe con titolo di re la Sicilia. 

F'ilippo V, stabilito avendo, col con- 
senso, snello Cortes, lo stesso ordine di 
successione che teguivasi in F' rancia , 
cede agli Inglesi la piazza di Gibilter- 
ra, ^i, quali crasi data sin quando con- 
dussero l'arciduca Carlo nella Spagna. 

47 
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All impedire però che qneita tiltà non 
diveniise uo ricetto delle merci briUn« 
oicbe> veooe stipulato, che il commer- 
cio della roedesima coirinleroo del pae* 
•e nousi estenderebbe oltre In compra 
delle cose di prima necessiti. Si obbli- 
garono inoltre ^'Inglesi a non permet- 
tere che aleno JÉbreo o Moro soggior- 
nasse In Gibilterra; a chiuderne il porto 
agli arabi legni; a non vendere nè con- 
trattare questa piazza senza averne data 
tiolizia alla Spsgna. 

Lusinghiero all* orgoglio degl' Inglesi 
Tacquisto di Gibilterra, proBcuo pure 
ad essi divenne; perchè fattili padroni 
del Mediterraneo, rendè importante la 
loro amicizia a tutti i popoli setleoirio- 
aali che veleggiavano in quelle acque. 

Rimasta 1* America meridionale agli 
Spagouoli, gli Inglesi ue guarentirono 
il possediiueoto alla corte di Madrid , 
con patto che non cedendo essa maiaU 
cuna parte degli stati posti sotto la sua 
dominazione nelle due Indie, vielerebl>e 
a tutti i popoli il commerciare colle 
colonie spagnuoie; e si riserbarono il 
diritto di dar fondo alle co»le delta 
Spagna per farvi provviste quando ne 
avessero necessiti, come pure d* intro- 
durvi produzioni delle colonie inglesi 
deir Indie. 

D* allora in poi la politica del gabi- 
oetlo di Londra ebbe per solo scopo 
il mantenere 1* equilibrio fra le |>oteiize 
del continente, e aumentar commer- 
ciando le ricchezze della Gran Bretta- 
gna. 11 debito di questa nazione sul 
iinìre di tal guerra ascetideva a cin- 
quanta milioni di lire sterline. 

IL PORTOGALLO 

XlX. Regnava ancora nel principio 
del secolo decimoKavo quel Pietro 11 
che aveva scaccialo dal trono il proprio 
fratello Alfonso VI. Conosceu<lo la me- 
diocrità del proprio ingegno , questo 
re difìTidava d* ogni uomo fornito di 
meriti ; ed aotva talmente in sè im- 
peto e debolezza d* indole , che dopo 
avere usati cattivi trattamenti , allor- 
ché non condiscendevano alle sue stra- 
vaganze, s* inginocchiava indi innanzi 
ai medesimi per chieder loro perdono. 

Sotto il regno di Pietro li, il cava- 
liere Melhven, ambasciatore della Gran 
Bieitagua, conchiuse col gabinetto di 
Lisbona un negoziato, che, favorendo 
J* introduzione dei viui portoghesi nel- 
l' Inghilterra, rcndea Ul>era la vendila 
dei panni inglesi nel Portogallo; ne- 
gozialo il quale assoggcllò gii abitanti 
di questo regno ai manUaltorì inglesis 



che nella concorrenza Ij vinsero. D' al- 
lora in poi essendo i Portoghesi , ned 
fatto, appaltatori del Brasile, Poro del- 
la predella colonia [yssava nelle mani 
dei loro collegati , che in industria e 
solerzia li superavano. Che valse ai pri- 
mi r essere indefessi nello scavare le 
miniere dell* Americe ? 1 metalli che 
ne ritrassero andarono unicamente ad 
arricchire gl* Inglesi , che colle loro 
merci pagavano e nolo di navi e assi- 
curazioni e contrabbandieri che asjior- 
lavano 1* oro contro i divieti della corte 
di Lisbona. Bon Vi fu in aoruma cun- 
sueludioe commerciale stabilita fra Plu- 
gbillerra e il Portogallo che non favo- 
risse unicamente le manifatluie e le 
marineria della Gran Brettagna. 

Giovanni V, figliuolo e successore dì 
Pietro li { i^oCi dell* E, V.), coti nella 
•uperslizione come nel disordinalo aiuor 
dei piaceri al padre rassomigliò. 

LA SPAGKA 

XX. Riconosciuto finalmente da tutte 
le province dell'Europa Filippo V, ter- 
minò di ridurre a soggezioua la nazio- 
ne spagnoola , perchè avendo abolita 
I* aulica costituzione dell* Aragona, sot- 
tomise quei popoli a più gravoso tri- 
buto che noQ pagavairo dianzi, e volle 
che gli stali del regno riscotendolo a 
proprie spese , se ue facessero malle- 
vadori. L* ultima condizione, per vero 
anziché tornasse pregiudizievole agli 
interessi di quella popolazione , libe- 
randola da uno stuolo d* avidi commessi 
di fidanza , Je assicurò ad un tempo i 
vantaggi di on* unica imposta, che giu- 
stamente scompartita fra tulli i cilla- 
dini loro parve meno onerosa. 

Contro le trup[>e di Filippo V es- 
sendosi difese, per undici mesi la cill;i 
di Barcellona , e per due anni l'ìsola 
di Minorca , il re punì la lunga resi- 
stenza di quegli abilaotì collo spogliarli 
di tulli i loro privilegi ; con che fece 
odiosa ai medesimi la novella dinastia. 
Ad escludere poi ogni scambievole con- 
suetudine fra i suoi sudditi e i prote- 
stanti ) proibì loro di portar viveri 
nella fortezza di Gibilterra : per la 
quale ordinanza perdettero que* vantag- 
gi che ritraiti avrebbero dal commer- 
ciar cogl* Inglesi. 

Nè in questo solamente si uniformò 
alte intolleranti massime de* suoi pre- 
decessori ; ma continuale sotto il suo 
regno le persecuzioni religiose, ìu una 
slessa notte per ordine ilei santo uHi- 
cio vennero arrestali in (ìianata tre- 
cento abitiuti, sospetti di j^Uczioiic al- 
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V ì»1:iinUmo ( «n. T 9 S 9 ). Tenuti questi 
in ferri per luogo tempo, e ronfisceli 
i loro beni (de' quali due leni anda- 
rono all' inquisitione, ed altro terrò a 
proBllo della corona ), luoUi fra gl' im- 
putali soggiacquero a perpetua prigio- 
nia, altri nell' Africa vennero deportali. 
Nello apatie di pochi giorni Malaga 
vide perir tra le Baronie cinquantadue 
eretici, teltanlaqualiro la città d'Arcos. 
Rinnovato fu allora I' antico editto , 
che facea caso dì coscienta per gli Spa- 
gnuoli il non dennntiare chiunque ma- 
nifestasse propensione alle religioni e* 
braica , maomettana o luterana; non 
rendesse ai santi il debito culto; avesse 
conchiusi patti col diavolo ; disobbe- 
disse a sua maestà cattolica ; o fosse 
marito di due mogli; o datosi all astro- 
logia ; o trascurato avesse accusare co- 
loro che di tali colpe andavano sospetti: 
il rigore ansi di tale editto fu spinto 
Bno a prescrivere ai rei V obbligo di 
denunxiarii da sé medesimi. In questi 
tempi la lunga qnislione sol patronato 
della Spagna venne fìoalroente risolu- 
ta; sicché rimasto avvocalo del regno 
l’Apostolo S. Giacomo, gli fu dato a 
coadiutore Son Gennaro. 

Le Cortes o gli Stati generali del 
regno caddero a mano a roano dall' a- 
•lorità e dalla considerazione in cui 
erano prima tenuti. Mandalo al sup- 
plizio il duca di Medina-Sidonia in 
pena di aver data a divedere «fTezione 
alla famiglia austriaca che regnava nel- 
r Alemagna, Filippo fece radere la citili 
che portava il nome di questo granile, 
e costrinse il duca di Medìna-Coeli 
• rinuntiare U città di Santa Maria , 
perchè più dediti al loro signore che 
a lui gli parvero quegli abitanti. 

Dopo avere regnalo venti anni Fi- 
lippo V , caduto in profonda malin- 
conia , predominato dalla regina e ihd 
confessore, e notato de' pubblici aflùri. 
Duo pensava che a dimellrre la corona. 
In questo mezzo i suoi ministri e i 
suoi cortigiani ^ indilVerenii alla pro- 
sperità dello stalo» attendevano uni- 
caioente ai propiii vantaggi. 

I SEGffl m NArOLI E m siciua 

XXI. Il regno di Napoli passava nel 
dominio di Carlo VI dopo essere stato 
fra le mani d' un governo debole cd 
indolente , che , alienata la maggiore 
parte dei domiiiii della corona , ebbe 
sovente per sostenere le pubbliche spese 
ricorso all' eletto delia piazza del po- 
polo^ c a' rappresentanti delle tremano- 
ve ottine di Napoli, affinchè gli couce- 
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dessero U fecoltà d' imporre novelle 

lasse. 

Costretto Carlo a cercar mezzi di li- 
berarsi da tanta penuria nel tòglierò 
molli abusi che si erano introdotti neU 
r amministrazione, pubblicò alcune or- 
dinanze, le quali al clero di Napoli e 
alla corte di Roma egualmente dispia- 
cquero. 

LA CORTE t>l ROMA 

XXII. Vedemmo , avere 1 pontefìri 
incominciato nel secolo deciroosesto ad 
arrogarsi 1' assoluto dominio dell'im- 
pero romano colto sminuire la preva- 
lenza che te costituzioni delta Ghiesiz 
davano ai cardinali. I nipoti dei papi 
in questo mezzo si afTreUavaDo, Bnrliò 
durava il regnar degli zìi, ad arrichirsi^ 
mentre la camera apostolica si indebi- 
tava. 

Innocenzo XI , della famiglia Ode- 
scalchi, grande e come monarca, e ve- 
nuto in alla fama per l' odio ttt coi 
ebbe il nipotismo , coll' assegnata sur 
condotta ridusse a soli quaranta milio- 
ni di scudi i debiti della Santa Sede, 
lasciando fornito di due milioni il te- 
soro. Non potè per questo tornar nel 

G rimo Bore le rendile di Roma, perché 
I riforma disseccate ne area le sor- 
genti. 

Urbano Vili ( Barberini ) profittò 
della morte di Francesco Maria dellit 
Rovere , principe da sapienza e virtù 
fallo illustre , |>er aggiugnere Urbino 
agli stati della ChiCM ( il an. if>44 )* 
Inuocenzo X ( Panfili ) tolse al principo 
Farnese duca dì Parma, le signorie di. 
Castro e di Ronciglìone ( 1' an. iG53 )• 
Clemente XI , pervenuto al pontifi- 
cato nell' incotninciameolo del secolo 
decìiuottavo , entrò in dispareri col- 
l'imperator d' Aleinagna, perchè nelU 
guerra della successione , seguendo lo 
irslìgazioni dei Gesuiti , prese parte 
per la rasa <ii Borbone , e si mostrò 
tanto amb o di Filippo V sino a con- 
cedergli che levasse la decima sul clero 
spagnuolo. L'imperatore Giuseppe I, 
principe in cui andarono del pari l'av- 
vedutezza e il coraggio, mal sofTerendo 
che dal pQiilefice si accrescessero ai ne- 
mici delta casa d' Austria i mezzi di 
nuocerle, invase una parte degli stati 
ponlificìi, mellendo gravi contribuzio- 
ni sul clero di Roma e di Milano. Da 
tale atto derivò nn monitorio pontifi- 
cio clic vietò a tutti quanti i fedeli 
I' obbedire agli oniiiii dell' imperatore : 
rt La spada apostolica ( vi si dicev.i ) 
loropcm ì ceppi che i sovrani si arro- 
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mettere nDa tant* rhie». « La 
ns|K)slff «li Giuseppe n coleslo Breve 
si hi orriipare le «lì Comacchio 

poste nel territorio ferrarese, e jiorre 
il sequestro su lutti i beni eeclesiastici 
che irovavansi odle terre «li Milano e 
«li Napoli. Nel secondo di questi suti 
•cratbie inoltre , che , estendoTÌ stato 
convinto di splooag{;io un prete il conte 
Dhaiin, viceré di Napoli, fattolo sirap- 
pare dalT altare > alla forca lo condaii* 
nò ; onde Clemente coi! scrisse a Giu* 
ieppe : o Poiché qual figlio ribelle fai 
guerra al tuo Dio e al vicario del me- 
deiinio, io 11 combatterò coir armi spU 
rituali, e, per quanto tark tu mio po- 
tere, colle temporali. 

K aflìuché tali minacce avessero mag- 
gior peso levò un esercito, al cui man- 
teuirnenlo provvide col mettere mano 
al tesoro, de|»oslo già tempo da Sisto V 
in rastei S. Angelo. Ma superiore per 
numero e disciplina P esentilo imperia- 
le alle milizie del papa , agevolmente 
le respinse e inoltrossi fino alle porte 
(li Boma, ove Clemente ebbe per ven- 
tura il venire a pattL Hiinasla Comac- 
cliio agli Austriaci, sol dopo la morte 
di Giuseppe I e di Clemente XI, quei 
sovrani restituirono il predetto paese, 
riserbandosi per altro il gius d'alta 
•ovranilà sul medesinio. 

Riguardandosi per antico diritto sic- 
come legati della sede apostolica i re 
Ji Sicilia , poleroDo esercitare negli 
alati di quella monarchia la potestà 
temporale e la spirituale ad un tempo; 
Salendosi della quale jirerogativa , il 
marchese de Las Balbases , viceré di 
Sicilia , annullò una sentenza di sco- 
munica lanciata dal vescovo di Lipari 
contro gli accattapani^ o sia magistrali 
di quella città. Tal momento parve op- 
portuno a Clemente XI per dispogliare 
la corona di Sicilie di questa vecchia 
prerogativa pregiudizievole agl' inte- 
ressi della sede apostolica : per lo che 
approvato il contegno del vescovo <*i 
Lipari, scomunicò gli assessori del re- 
gio tribunale di Sicilia , i loro parti- 
giani, i soldati che a questi ubbitli va- 
no, io somma l' intera Sicilia. Pubbli- 
cò indi no roaoifeslo diretto a spogliare 
i re siciliani del diritto di confermare 
le ordinante de' pontefici. 

Regnava iu quei giorni sulla Sicilia 
Vittorio Amedeo, il quale, come dicem- 
mo , ottenuta aveva questa coroiva in 
vigore del trattato di Utrecht. Molto 
egli fece a fine dì riconciliarsi colla 
Sitila Sede, ricusando sempre Clemen- 
te XI di venire a patti con lui. Pri- 
nuciatiicnte (diceva) suUomclUtcvi , 



poi ve«lreiuo che ci convenga di fare; n 
ne mai rblie più soddlsfaceole risposta 
da cotanto altiero pontefice. Ma anzi- 
ché scoraggiarsi nè il re nè ì ministri 
del re, i secondi al primo persuasero 
di tener fermi i suoi diritti; e poiché 
il Papa li scoiniitiìcò, Vittorio Amedeo 
sh.ind‘i dui suoi regni lutti i prolali de- 
diti alta corte di Roma. 

Postisi dalla parte del re di Sici- 
lia i sovrani raltoliri, gravemente sde- 
gnali si manifestarono per I' alle pre- 
ICDzioni di qnel Pontefice; ma tirale 
per le lunghe si fatta quìstione. Cle- 
mente XI mori prima che foste riso- 
luta. 

Vennero da questo Pontefice le due 
successive Bolle f^ineam domini Sa» 
booth e Unigenitus ^ dirette entrambe 
a condannare gli errori di Gianscnio , 
vescovo d' Ypres morto nell'anno i63H, 
autore di una spcssiziooe delle dollrìne 
di S. Agostino intorno alla grazia , al 
libero arbitrio ed alla prerlest inazio- 
ne. Già il cardinale di Richelieu, ne- 
mico personale di Giansenio, aveva of- 
ferto premio a chi meglio avesse con- 
futata quest' opera, e blienulo che ve- 
nisse proibita dalla corte di Roma: nè 
più oltre probabilmente sarebbe ila la 
cosa, se i nemici di Giansenio non a- 
vesserò sostenuto confermarsi gli scritti 
del vescovo d' Ypres quelle cinque fa- 
mose proposizioni anticamente sotto- 
messe dal Cardinal Maxzarini all'esame 
d' Innocenzo X. Poiché é a aapersi, che 
dannale queste siccome scismatiche dal 
Papa, non volle il Parlamento dì Pa- 
rigi registrare la Bolla che le condan- 
nava, e che, approvato dal clero fran- 
cese il contegno del Parlamento, i par- 
tigiani di Giansenio dichiararono: ^ Ri- 
conoscere cui bensì 1' ìorsllibililà del 
Papa riguardo al domma, ma non dove 
trallavasì di fatto: falso essere che le 
cinque proposizioni condannale si tro- 
vassero nell'opera di GianKoio; n nè 
valse ad Alessandro VII successore di 
Innocenzo X il mandare ordini, perchè 
si credesse che la confermazione delle 
predette proposizioni risultava effelli- 
vamenle dall' o|>er» ; non fu possibile 
che gli venisse obbedito. Sorse allora 
fra i Gianseoisli ed i Gesuiti quella 
lunga ed ostinala lotta, che, ilurala per 
tutto il regno di Luigi XIV, tenne in 
faccende gli uomini più celebri di quel- 
la età. Il padre le Tellier fece tanto 
che il re, giunto già al pendio de' suoi 
anni (i^i3 dell' E. V.), chiese al Papa 
lina seconda condanna dei Giansenisti, 
onde in quei tempi comparve la Bolla 
Uitigenìtiis^ tivolla precipuamente con- 
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ftn il Nuoto Testamenlo «VI patire Qiie- 
•nel. Nel metto delle larholente rhe 
lina lai Bolla eocilò , Lui^i XIV tini 
«li vìvere, n Fe<'i quanto fu in me (tlìa* 
a' e^U morendo ) a fine di p.tcificare la 
Chieui: ae rei prevalli di cattivi metti, 
Dio pumsra coloro rhe abusarono delta 
mia confidenta col iii{;»erìrmeli. n 

11 contegno della corte di Roma io 
lutto quanto riguardò il giansenismo , 
gli altieri parlaroenli che la me<lesima 
tenne ai principi, le pretensioni final- 
mente che palesò, poca parte non eb- 
bero neir indelndiroe il potere, e nel 
rimovere le basi della suaaoliea auto- 
rilà. 

L* muA 

XXTIf. Tja casa de Medici conlinoava 
nel governare il fertile e ricco gran 
ducalo della Toscana. Carlo Gontaga , 
i cui maggiori, col soccorso della Fran- 
cia , divennero padroni di Mantova , 
credè suo dovere tenersi dalla parte di 
Luigi XIV nella guerra dell» sucres- 
sioue ; perciò messo poi al bando deb 
l'impero, terminò nell' esigilo i suoi 
giorni. Alcuni anni dopo I* imperatore 
fece parimente mettere il sequestro sti 
i possedimenti del principe di Casti- 
glione cugino di Carlo; cosi per«lè que- 
sta famiglia i suoi stati, che passarono 
nell'austriaca doraioatione (i7t3 del- 
l’E. V.), 

Impoverita, estenuata Venezia dalla 
guerra che sostenne contro i Turchi 
nel secolo XVII, e dalla gloriosa difesa 
deir isola di Candia, dovette, per soc- 
correre ai bisogni dello stato , non so- 
lamente accrescere le dogane e mettere 
novelle imposte, ma pur le fu d'uopo 
vemlere a dugento giovani patritii la 
permissione di se<Iersì nel gran consi- 
glio prima che compissero P età voluta 
dalla legge , e concedere per danaro 
patenti di ^ràtia a molli condannati a 
fierpeluo esilio. Pur tale si era io tutti 
I cittadini P amore ed il rispetto per 
la repubblica, che oiun lagno del po- 
polo eccitarono questi straorilinarj e- 
s|iedieoii, dei quali era pur d* uopo a 
volere estinguere un debito di cento 
milioni. Ammesse nel gran consiglio 
cento nobili famiglie delP isola di Can- 
dia ( te quali abbandonata la patria per 
sottrarsi al giogo ottomano alle Venete 
lagune si ripararono ) , questo avveni- 
menic non fu origine d' alcuna muta- 
zione nel sistema politilo dello sialo. 
Fattesi le novelle genti allo spirilo rd 
alle iitussìnic delle antiche, da queste >Ì 
ilislinsero nell' ardcuic brama che a\c- 



vano di vendicarsi del Turchi oppies- 
sorì ; la qual brama fu soddisfatta, per- 
chè il valoroso difensore di Catidia . 
Francesco Morosini , disfatta per pili 
riprese P armata navale del Tiirrhi , 
tolse ai medesimi il Petopponneso. 

RelPullima metà del secolo decimo- 
settimo ( 1667 delP E. V. ), rovescialo 
da cima a fondo Ragusi j>er nn terre- 
moto rhe costò la vita a seimila abitanti, 
i senatori che nel momento di tal fla- 
gello trovavansi ragunati, tutti periro- 
no sotto le rovine del palaiao di stato. 
Nel meilesimo tempo crollali i muri 
delle prigioni n' ebbe scampo quasi mi- 
racoloso Marino Caboga , giovane ita- 
trizio che vi slava rinchiuso per aver 
occiso in una rissa il proprio zk>. Uniti 
il medesimo que^ suoi eonciltailini che 
trovò vivi, li persuase a non abbando- 
nare la patria ; e Ragosl risorse dallo 
fondamenta. 

Padroni delP isola di Cindta, 1 Tur- 
chi non davano pace nè per terra nè 
per mare ai Mainolti popoli della Mo- 
rea che si fanno discendere dagli anti- 
chi Laceilcmoni , come dicemmo ove 
degli Spartani si favellò. Stanchi di 
tanta tribolazione nu migliaio di questi 
montanari deliberò di abbandonare la 
patria; onde rifuggiti a Genova, quel 
governo distribuì ai medesiani uno spa- 
zio di terreno nelP itola di Corsica , 
non che bestiami e slromenti rurali , 
solo asaoggetlandoli al patio di pagarvi 
te decime , e ad nna imposta slabilo 
Konipartila su ciascuna famiglia; nè di 
questo ebbe poi a pentirsi, perchè el» 
be nella novella popolazione sudditi 
fedeli ed ìnlelligcoli agricoltori. 

TITTOUIO AHEDBO If, DUCA DI SAVOIA 

XXIV. Vittorio Amedeo li, principe 
solerte ed intraprendente , che ebbe 
parte io tutte le guerre di quei giorni, 
seppe trarne profitto per P ingrandi- 
mrnlo «lì sua famiglia; cui cedettero 
successivamente le piazze di Pinerolo, 
Fenestrelle, Exilei, le province d'Ales- 
sandria , Monferrato, Vai-Sesia e Lo- 
melliiia; indi pel negozialo d' Utrecht 
«liveune re «lelP isola di Sicilia (dai 
iCjS al ijiJ ). 

D' abili aiuminiitralori e di periti 
generali composti i oonsigU di Vittorio 
Amedeo, egli seppe ben valersi del loro 
soccorso e per nioltìplicare le forze pro- 
duttive dello stato poco esteso tocca- 
togli in retaggio, e affinchè ■ (orza di 
istruzione e diuripliiia venisse in alta 
«'onsidcratioiio il stio esercito. Per lui 
fatta più si'UiplÌLC c legiilare Pamiui* 
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ni»irAZÌone delte Rnanzr, comnndò che 
peg»n>lo9Ì per quallro riprese le impo- 
ste , per quattro riprese parimente i 
«liparliinenli ricevessero le somme a 
ciascun tPessi assegnate. Stipemliale esal- 
lamentc al finir d' ogni mese le milizie, 
fu graiiilemenle sollecilo affincliè non 
accadessero abusi o frodi da cui nel loro 
avere fossero pregiudicale, e iniparzinle 
sotto il suo regno si rendea la giustizia, 
e r industria e le manifatture trovaro- 
no protezione; sicché nei cinquanl'an- 
ni che durò il governo di Vittorio 
Amedeo doppie si fecero le rendite dello 
stalo. Crebl^ ad un tempo le entrale 
della corona confiscando a profitto della 
medesima molte terre godute da fami- 
glie nobili, che non diedero prova di 
possederle a buon diritto. 

La STIZZEia 

XXV. Soggetta sempre ni funesti ef- 
fetti delle discordie religiose fu la con- 
federazione elvetica, dove Ì1 solo timore 
d'inimicarsi la Francia, proleggifrice 
dei protestanti dell' Alemagna , ratlen* 
ne i cattolici dell' abbandonarsi al ri- 
sculimenlo negli animi loro sempre 
durevole; ma finalmente verso la metà 
del secolo decirooseltimo la guerra cì- 
'vlle scoppiò fra i cattolici e i rifor- 
mali. Mal loruaie per più riprese le 
cose ai secondi, che poi disfatti venne- 
ro nella giornata di Vilmergen, il ne- 
goziato di Baden pose termine alleosii- 
lìlà (fan. iC5G), ma non all' astio 
scambievole delle due parti. Non si «o- 
Jea meno delle conquiste dìLuigi XIV, 
e della inquictudiue che questo monarca 
inspirava a tutti i suoi confinanti, per- 
chè venuti a sincera pace i Cantoni, 
conoscessero fìnalmenle sol nella unione 
starsi il vero loro interesse. 

La sommossa dei contadini bernesi e 
lucernesi« alla quale alcuni anui prima 
della guerra civile del i056 diede oc- 
casione l'alterigia e ravidìla di alcuni 
magistrali, produsse molle utili riforme; 
ma poiché durava sempre rimperfeiìo- 
ne primitiva di quelle legui, le rifonne 
stesse non avrebbero bastalo a mante- 
nere l' ordine^ senza i costumi dei cit- 
tadini. 

Propendeva alla democrazia la costi- 
tuzione di Zurigo, ove airamrotnislrn- 
zione pubblica partecipavano ì borghe- 
si; che, troppo afiezionati ai privilegi 
della cittaclinanza , c vinti da un mal 
concetto interesse, tenevano sovente 
modi dannosi all' universale, melteiido 
ostacoli all'industria c al commercio 
degli abitanti della camp.iguj. Molesta 



a questa classe por ti faceva la costi« 
luzione di Lucerna , oligarchica anzi 
che no; ove le famiglie patrizie , solo 
Intese a contendersi scambievolmente 
il supremo potere, arbilrariameole ag- 
gravarono ì villici. 

I Cantoni democratici, invariabil- 
mente fedeli alle loro le^gi e costuman- 
te , e governati da capi , i quali solo 
usando maniere popolari potevano cat- 
tivarsi la moltitudine, non conobbero 
gl' inconvenienti della democrazia. 

Non era ancor finita la guerra della 
successione, quando i dispareri, non 
mai spenti fra il princì[>e abate di S. 
Gallo e gli abitanti di Tockenhourg 
sooi sudditi, fecero nascere altra guerra 
civile nella Svizzera; guerra civile, che 
secondo 1' opinione <li alcuni fu aizzala 
dui conte De Lue ambasciatore di Lui- 
gi XIV presso il corpo elvetico, per 
non dar tempo agli Svizzeri di colle- 
garsi ai nemici del suo padrone. I«e 
cìlla di Zurigo e di Bern.v, che ebbero 
a combattere contro quelle di Lucerna, 
Uri, S<'hwylz, Untenvaidcn e Zug , 
vittoriose in lutti gli scontri, forzarono 
le citili nemiche a fermar la pace in 
Arau (fan. i;i3)> nella quale fu sta- 
bilita la lil>erlìi di coscienza a tutti t 
sudiliti della confederazione, e che \ 
vinti cedessero la parte che avevano 
nella sovraniik della contea di Bade, e 
ili quella porzione di baliaggi liberi 
che separano i Cantoni di Zurigo e 
Berna. Tale negoziato (molti arhcoU 
del quale si opponevano cosi alle ruas- 
stme , come agii statuti della famosa 
convenzione di Sianz) offese più che 
non disaoimasse i Cantoni callotiri, i 
quali, rinnovcllanilo raolira lega colla 
Francia, si misero io essere di averla 
soccorritrice all' evento di successiva 
guerre. 

l' ALESIAG5A. 

XXVI. Uniti per lungo tempo in 
lega col gabinello francese i proleslaiili 
dell'Alemagna, vennero in dispareri con 
Luigi XIV, perchè una fra le clausole 
del trattalo dì Kyswick voleva clic in 
tutte le città e province dalla Francia 
restituite all' impero , l'esercizio della 
religione cattolica si mantenesse tal qua- 
le era al tempo di quella pace. 

Angustiala per vizj d'interna ammi- 
nistrazione P austriaca monarchia, la 
prosperith di quelle province andava 
tutto di digradando ; sicché a malgra- 
do dei vantaggi di fertilità e di silo , 
esso non davano tiu leizo delle protlu- 
ziouì che ai nostri di ( lyS'f) nc dcri- 
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▼ano. Perciò Vìmperalore Gìu$ep|ic I, 
cui certamenle non mancarano ì rncaii 
che la iolertia e il saper potino som* 
iuii)isirare« al ricorrere «Pogni guerra 
ai vetleT.f coslrelto Uomandare sussid). 
Carlo Vi, fralello e successore dì Giu 
seppe 1 , prese possesso della Transilra- 
nia, che giusta un patto della pare di 
Carlowitx sua divenne per la morie del i 
principe Michele Ahaflì in questo lem- 
po acca«luta. Gli abitanti del novello 
paese, che ascendevano in circa un mi- 
lione, parte furono Ungareii , parte 
Schiavoni discendenti dagli Unni, cui 
vogliono aggiugnersi i Sassoni o Ate- 
luanni chiamati a soggiornarTÌ fin dal 
re Gelsa II, i Valacchi , che conserva- 
vauo ancora le tradizioni delle vittorie 
«li Traiano, gli Armeni uniti in colonia 
da Carlo VI, e finalroenle molle binde 
di vagabondi, chiamati Kgizìani, o Hoe- 
mi, o Zingari, usi ad accampare sotto 
le tende. K per fertililù e |>er silo geo- 
grafico la Transilvanìa divenne alla casa 
d' Austria acquisto rilevantissimo. 

Federico HI, elettore di Brandebur- 
go, che, fattosi incoronare re di Prus- 
sia nel primo anno del secolo dtciruoU 
lnvo% assunse il nome di Federico I , 
comunque fosse da' suoi favoriti di so- 
verchio dominato , rimase fedele alle 
savie massime trasmessegli dal padre , 
d<«'oii non meuo di lui ad aumentare 
la pubblica ricchezza col proteggere la 
libertà di coscienza e P industria. 

Dì diversi stati crebbe sotto il suo 
regno la dominazione prussiana; perchè 
nel congresso di Utrech la città e il 
«lucalo di Goeldria ( già cedute dal du- 
ca Guglielmo di Cleves a Carlo V) fu- 
rono date a Federico I, qual erede le- 
gittimo dei duchi di Cleves; poi , qual 
pronipote di Federico Enrico prìncipe 
«P Grange e slatolder delle Province 
Unite, ebbe le contee di Lingen e 
Aleurs, la signorìa di Hrrislal e molle 
altre terre posle nella Vestfalia e nel- 
l'Olanda. Fu pur come erede dei prin- 
cìpi d* Grange, che, mortala duchessa 
«li Longueville, principessa dì Xeufeha- 
lei e Valegin» il re ili Prussia venne 
riconosciuto sovrano del principato di 
^euflchatel da quegli itali, ai quali 
confermò tulle le antiche loro prero- 
gative ( 1760 tIelP E. V.) 

Sul linire del secolo decimosellimo 
•'aggrandì mollo la casa di Brunswick- 
Luneburgo , che discendeva da Enrico 
il Lione; perché avendo Ernesto Au- 
gusto duca di Brunswick-Luiiehourgo- 
llanovre offerto alP iinperador Leopol- 
do 1 c soldati e sussìdi |>er la guerra I 
del lOtiS, questi gli promise 10 com- 
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penso di creare per Ini una nona di- 
gnità elettorale, con palio che egli e i 
suoi successori obbligassero il loro suf- 
fragio nella nomina degli imperatori ad 
uti arciduca «Iella casa d'Austria. Alla 
isliluzione di questo novello elettorato, 
pregiuiiizlevole agli intereisi dei princi- 
pi delP impero, lungamente questi si op- 
posero ; oltreché gli siali callolici mal 
lofferivano che i protestanti avessero 
tale aumento di preponderanza nel col- 
legio elettorale. Pur la vinse il riguardo 
dei servigi imporlanli, prestati non so- 
lamente air Imperatore , ma all'intera 
Alemagna nella guerra di successione 
dalla casa di Hannovre , cui davano 
novella prevalenza ì diritti che si po- 
tevano io quella verificare sul trono 
dell' Inghilterra ; onde finalmente la 
dieta di Ralisboiia riconobl>e elettore 
il duca Giorgio di Brunswick-Hanovre, 
tigliuolo primogenito di Ernesto Au- 
gusto (Pan. i^u 3 ). A ciò però ella non 
venne prima ili avere dichiarato, chea 
malgrado dei palli particolarmeule con- 
chiusi tra la casa d' Austria e il no- 
vello elettore, il sulTraglo di quello sa- 
rebjie libero quanto quello «Irgli altri 
suoi colleghi : dovette inoltre promet- 
tere l'imperatore che d' allora in |>oi , 
senza ÌI consenso del Corpo germanico, 
non avrebbe conceduta a verun prin- 
cipe la dignità elettorale. 

Federico Augusto, elettore di Sasso- 
nia e re dì Polonia, somigliante a Lui- 
gi XIV nell' amare sroodalanieole il fa- 
sto , la vanità , l'eleganza e i piaceri , 
non gli stette aldi sotto nell'cslenuare 
per eccedenti spese i propri stati. Ma 
troppo inferiore in ricchezze alla Fran- 
cia, la Sassonia più lungo tempo durò 
a rilevarsi dallo stremo cui ridotta Pa- 
vera il SDO principe; il quale inoltre 
sol di favori colmando gl' Italiani e i 
P'rancesi, fece sì che la sua prodig.-ililà 
scoraggiò, anziché dare impulso agli in- 
gegni dejgli Alemanni che alParli e alle 
leiiere si consacravano. Perciò di luce 
cfTìniera brillò il suo regno, sotto cui 
la letteratura alemanna, trascurata dal 
monarca, se prosperò, ne seppe sol gra- 
do agli sforzi spontauei d' alcuni par- 
ticolari. 

Ernesto duca di Gota, col saper cam- 
pare i suoi popoli dai disastri della 
guerra dei treni* anni, o almeno alle- 
viarli, e saggiamente governando anche 
nei tempi più tranquilli, si mostrò 
grande in on piccolo regno. Sol per vìa 
onesta e pacifica dilatando i saoi posse- 
dimenti , e col proprio esempio e col 
creare ottime leggi, assuefece ad ogni 
virtù domestica i sudditi che goreroò. 
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1)4 lui iliscendoDO i ducbi «li Gola, «U 
Cohourgb , (li HiMbour*hausen e Ji 
Itfritiutigeu. 

Poro («ropo era trascorso daccbò alte 
rase di Bratidcburgo, Brvuswick e Sjs- 
aonia aggiunte eransi le corone di Pi us- 
aia, Inghilterra e Polonia, atlor qisando 
il |)rincit>e Federico di Aisia-Caisel , 
aposo della regina Ulrica Elleonora, so- 
rella di Carlo XII, ascese il Irono (Iella 
Sveaia. 11 padre di questo Principe, il 
langravio Carlo di Assia , fallo crasi 
chiaro per avere promosse le riccbexxe 
e V industria ne' proprii Stati , rket- 
landò umanamente que' Francesi cbe la 
rivocaxioue dell' editto di Nantes aveva 
dalla lor patria sl»odili. 

LA SVBXIA 

XXVII. Dopo Dna sequela di villorle 
cbe a miracolo rassomigliarono, Carlo 
XII re di Svezia costrinse fi Re di Da- 
nimarca a ritornare al Duca di Holsieto 
I toltigli Stati, r Eletlor di Sassonia a 
cedere la corona polacca, e l' Insperatore 
a restituire il libero esercizio del cullo 
ai Protestanti della Slesia ; sicché nella 
guerra della successione dal solo Re sve- 
dese sarebbe dipenduto il far s\ cbe la 
bilancia politica propendesse in favore 
della parte a lui accetta; o slava al- 
meno in sua mano il comandare la pa- 
ce alle potenze belligeranti. 

Ma rinunziando alla gloria di essere 
arbitro o pacifìcalore dell* Eoro|fa, Car- 
lo XII non pensò ad altro che ad in- 
seguire oslinaflamcnte V esercito dello 
Czar della Russia ; onde addentratosi 
senza consiglio ne' deserti della Ucra- 
nìa, c toltasi da sé medesimo ogni co- 
municazione coi proprii Stati e coi ge- 
nerali da cui venir gli doveano i rin- 
forzi, si vide in terribili strette, dove 
ai Vantaggi di numero e di silo che 
•ovr’ e«so aveva il neovìco, sol poti op- 
porre r entusiasmo del qoale ardeaoo 
i soldati per 1' eroe cbe li comandavi. 
Pure dopo avere operali prodigi di va- 
lore, rimasti luocumbenli questi soldati 
medesimi , il prezzo di nove anni di 
vittoria in una sola giornata fu perdu- 
to ; e Carlo si trovò obbligalo a rifug- 
girsi nelle terre del Gran Signore- Mo- 
airatoii per dodici anni Tenie della 
storia, non fu, mentre stelle iu Tur- 
chia , che DO ardimentoso venluriere , 
la cui sorte ci commuove, riguardando- 
lo siccome uomo, ma poc* compassione 
può meritare da chi giudica in lui un 
sovrano. 

Esempio d'inenarrabile ostinazione, 
dopo di avere perduti cinque ausi len- 



za far nulla, e conlracfambiatad'it'If*’*^ 
Illudine la generosa ospitalità che t 
Musulmani gli concedettero , tornò ft- 
nalmente ne' suoi Siati, fermo nella de- 
lil>erazione di ricominciare la gocrra^i 
Sovrani della Danimarca, della Prussia, 
della Russia e della Gran Brettagna , 
che tutti proRllarono del soo soggiorno 
a Beodcr per togliergli una parte dei 
suoi dominii. A tal uopo reclutando 
perRno ì fanciulli di quìndici anni, a- 
veva talmente stremata d'uomini la Sve- 
zia, che in molle provìnce le sole don- 
ne coltivarono le campagne. Nè vi fu- 
rono espedienti disastrosi ch'egli |per- 
donasse ai suoi sudditti, perche or man- 
dò ordine ai contadini che ne' roapz- 
zint pubblici portassero la mela (leUu 
domestiche loro vìltuarie ; or con cart» 
monetala comperando il ferro che pro- 
dorevano le miniere del regno , lo ri- 
vendè a danaro contante agli estranei; 
sicché invilita improvvisamente la carit 
più che del cento per cento, colla ro- 
vina dei sudditi il reale banco ìmpiu- 
gttò. 

Operati invano per quattro anni so- 
vrumani sforzi , Carlo XII fu punito 
dalla fortuna della quale abusò. .Men^re 
egli stava per amicarsi collo Czar delta 
Russia, e mentre aprendo negoziazioni 
col ministro spagnuolo divisava tal guer- 
rra che tutta avrebbe posta iti soqqua- 
dro r Europa, peri dinanzi la fortezza 
di Friederich-sKall in Norvegia, colpito 
da una palla , forse contro lui diretta 
da qualcuno de* suoi proprii sudditi. 

Ivi trovandosi allora il duca Carlo 
Federico di Holslcia , figlinolo della 
sorella primogenita di Carlo XII, tanto 
certo ei si tenne Ji succedere a quel 
trono, che nulla a tal effetto adoperossi. 
Ma gli Svedesi temendo di ussoggellarsi 
ad un Principe cbe avea ricevuta la sua 
educazione da uno zio cotanto dispoti- 
co, e prevedendo cho un tal Re li trar- 
rebbe in novelle guerre eolia Danimar- 
c-a, preferirono dar la corona ad Ulrico 
Eleonora, sorella minore di Carlo Xll. 
Questa Principessa da alcun diritto ere- 
ditario non favurila, dovette perciò sol- 
tomctlerst alle condizioni che le impose 
la nazione nel darle lo scettro; la pri- 
ma delle quali si fo dì rinunziare al 
potere assolute, mostratosi dannoso alla 
Svezia, e dalla viziosa amministraaione 
di Carlo XI e dalle imprese gigante- 
sche e rovinose cui si avventurò Carlo 
Xll. Ulrica Eleonora, fattasi indi spo- 
sa al princi[>e Federico di Assia, abile 
eapilano , e dotalo d' ìndole saggia e 
moderala , ottenne dagli Stati del re- 
guo U facoltà di cedere il gotcroo ai 
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manto ( i^ao cleirE. V*). In queiroc- 
catione UecreUto avendo la dieta, che 
la corona patterebbe nei ditcendenli di 
quelli due coniugi, «i riserbo il diritto 
di eleggere un successore a suo grado, 
ogniqualvolta dai medesimi non nasces- 
sero fìgli. Poiché Federico ebbe soleo- 
neroente giuralo di non adoperarsi 
giammai a tornare nella Svezia il po- 
tere assoluto, gli Stali dichiararono li- 
bera indivisibile la monarchia; poi si 
fermarono norma, giusta le quali il 
Re, tenuto a professare la religione lu- 
terana, non avea facolU nè di aliena- 
re province ni di conferirne alcuna , 
aiccoroe appannaggio dei Principi di 
sua lamiglia : uè pariraenle gli era per- 
messo, senza il consenso espresso del 
senato e della dieta , o far guerra o 
pubblicar leggi o mettere ^imposte o 
alterar le monete o a suo grado dispor- 
re di somme deslioaie al loaulenìoieiito 
deir esercito o contravvenire ai rego- 
lamenti che erano io vigore per riguar- 
do alle roanifallttre , al commercio e<l 
alla marineria. 

Il principale compilatore di queste 
Dorme fu il conte Arvocd-Uoro , capo 
della classe nobile. Composta di oltre 
duemila famìglie era la predetta classe; 
r altra del clero cocnpreodeu V Arcive- 
scovo d'Upsal, dieci Vescovi, tre sopraiu- 
leiìilenli e tre universiU. L'ordine della 
cittadinanza slavasi itegli abitanti delle 
cenlotrè cittk della Svezia, tredicesima 
parte in circa della popolazione. Anche 
Ja classe dei conladìni aveva i suoi rap- 
preseotaoli alla dieia. 

Questa dove ve essere regolarmente 
convocala, di tre in tre anni, dal Re; 
la qual cosa ricusando egli , il senato 
la ragunava. Che se il senato ed il He 
avessero omesso di farlo, net tempi de- 
terminati dalla legge, ella medesima di 
propria antorila si adunava. Era poi 
permesso ai Re ed al senato, il con- 
vocarla straordinariamente ogniqual- 
volta ne scorgessero P uofio. In tale 
dieta raccogliendosi scparaiaioenle i suf- 
fragi dei diversi Ordini dello Stato, 
ogni famiglia nobile, ogui individuo 
deirallo clero , ogui concistoro , ogni 
città, ogni piovincia avevano un suf- 
fragio; era privilegio delle città più 
ragguardevoli il poter dare due voti: 
quattro alla capitale furono conceduti. 
Vcio rappresenlanle della nazione la 
dieta, in essa slavasi il potere sovrano, 
DC i deputali si facevano molto scru- 
|H>Io di eseguire slrcltameule le isliu- 
zioiit che dai loro coiuiuitteuli avevauo 
ricevute. 

]l senato, coioposlu di sedici iudivi- 
f iUu/ur 
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dui. Isolava gli aflTari onitaroenie al 
Re; benché spesse volte esentandosi dai 
consultare La mente sovrana, aJoperavass 
invece a contraddirla. Nei segretari dà 
Stato slava il cousigìio di cancelleria. 

passato poco tempo dacché Federico I 
ascese il Irono , fu conchiusa la pare 
fra la Svezia e la Danimarca col irai- 
tato di Frieiirkhsboarg , in vigor del 
quale essendo restituite dalla Danimar- 
ca le conquiste da essa falle sugli Sve- 
desi, si obbligarono questi a pagarle , 
siccome le altre nazioni, il pedaggio 

f er le navi che veleggiavano al Suini. 

I negoziato di Slocolnui lasciò al Re 
di Prussia la parte di Pomerania della 
quale erasi impadronito, e al He dMn- 
gliilterra la città di Brema. Ben iiug- 
giori sacriiiai costò alla Svezia la paco 
conchiusa colla Hussia a N^sladl, ove 
le fu forza abbandonare allo Csar Pietro 
le province della Livooia e dclTEslo- 
nia, la città di \Vibourg e T Ingreiua- 
nia; né ottenne per s'i rilevanti con- 
cedimenti altro compenso che alcuno 
somme di danaro, delle quali per vero 
la Svezia grandemente aLbisogaav.! ; 
oinP ella ricevè due milioni di risdal- 
leii dalla Prussia, un milione dairin- 
ffhilterra, e altri due milioni dallo Czar. 
Pietro 1 promise inoltre, ebe, inaocan- 
do grani alla Svezia , permetlcsebbu 
uscissero della Livonia esenti da dazio 
tante derrate, da corrispondere al va- 
lore di cinquanlamila rubli. Si obbligò 
pure a uou prendere ,per T avvenire 
alcuna parte ueirinierua amministra- 
zione degli Svedesi. Le ostilità fra la 
Svezia e la Polonia ccssarouo seuza che 
vi fossero, né negoziazioni uè piicc far- 
inata. lUeuire in questi tempi si viiicro 
i |m>|K>U più favoreggiali dalla nature 
rimanersi oclP ultimo grado, gli Sve- 
desi dimosiraioiio nel corso delle loro 
viilcirie uoo mancare ad essi, per pri- 
meggiare fra le potenze, se non quei 
Vantaggi il cui difettu non può recarsi 
a lor colpa: intendo i vantaggi che da 
fertilità di suolo derivano. 

LA fecssiA 

XXVIII. Presso i confìni della Sve- 
zia, rifinita oramai dalle iuiprese che 
avea sostenute maggioi delle sue forze, 

P Europa ammirala vedeva la Russia 
tisrsl JalPoscurità per opera di un sol 
uomo che vita e movimento imprime- 
va a questa massa greggia ed iufurme 
di fuuuarcliia. 

Né qui dessi ad Alessio Michaituvvil- 
seb, nadie di Pietio il Grande, scemar 
la lode di avere pieparali i prodigi che 
4» 
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etemiirono 11 regno di «no figlio ; per- 
chè ad Alesilo seppero grado i Rolli 
dciritliioìla posta delle lettere, di mol- 
le fabbriche di maoifallore , di birra 
c di retri da lui fondate^ di parecchie 
miniere di ferro che furono scoperte , 
d' incoraggimenli dati alP agricoltora 
e al goreroo degli armenti. Ma inesper^ 
lo nei refi principii dell* amminislra- 
lione^ lì che concedè ad alcuni suoi lod- 
diti pririlegi di monopolio da coi re* 
nirano impacci all* industria , riserbò 
n lè medesimo direni rami di commer- 
cio i qoalt fra le mani di prirati assai 
più arrebbero prosperato. Il tesoro , 
come le rendite di questo Principe , 
■taransì per la più parte in pellìcce , 
biade e sale; onde fu, se in derrate pa- 
gati Tennero i salarj degl* impiegati 
della corte, e se per conto dello Cxar si 
tennero i pubblici alberghi. 

Protettore Alessio d*ogiù religione, 
e concedendo libero l*eiercitio del colto 
io lotta la rasliik del suo impero , si 
Traine più Tolte della guardia degli sire* 
lini , a lui dedita lotairaenie, per te- 
nere io freno la numerosa ed inquieta 
classe dei frati. Stampatosi per ordine 
del medesimo un codice di leggi, ad- 
destrò una parte delle loe miime al- 
]*arte militare e alte discipline accolte 
fra gli altri popoli dell* Europa. Aruti 
dalla prima sua moglie Maria Misto- 
alafsky due figli maschi, Feifor e Inan, 
ed una femmina per nome Sofia, dalla 
■ccooda moglie Natalia NarischkÌQ gli 
nnrque poi Pietro. 

Tenute le tracce del padre, cut pri- 
mamente succedè ( 167G dell’ E. V, ) , 
Fedor diede soprallntlo opera a miglio- 
Tare la disciplina delle miliiie, impresa 
che gli renderano disastrosa i pregia- 
dtzti dei nobili delle più antiche fami- 
glie. Schifi costoro di prestare serrixio 
sotto ufficiali men nobili di loro, ne- 
girano fino obbadire ai gorernalori 
delle città e delle prorince , se non 
erano pari ad essi di nascita, fondan- 
dosi sopra prerogatire ereditarie che 
unite andaTano ai titoli di nobillk. Per 
troncare immaotinenie le quistioni che 
n tale proposito lutti gl* istanti si ri- 
porellarano, ricorse Fedor ad un espe- 
diente arbitrario, il quale prova quanto 
esteso fosse fin d' allora il potere dei 
Monarchi russi. Fallisi consegnare, e i 
registri pubblici da cui apparirano le 
prcrogitire dei predetti nobili, c quei 
ilocunirnti che essi medesimi lenerano 
uelie mani, ordinò si desse il lutto alle 
fiamme ; e tolse per tal moilo ogni se- 
jNiratione di grado fra i gareggianti. 
Tale alto >enne consiglialo al Sorrano 



dal suo minislro Principe Wa^ilei Ga» 
liuìn , uomo per tirlù e per ingegno 
segnalalo. 

Troralosi senta figli all* atto del suo 
morire (l*an. ifiSa), Fedor si destinò 
successore il minor fratello Pietro, che 
allora loccara appena il secondo lustro, 
esclndendo dal Irono Iwan, maggiorea 
questo d’elli, ma di scarsissimo inge- 
gno, e cieco degli occhi. Ma accaduta 
la morte del Monarca, la sorella Sofia, 
falla forte dagli strelitxt , e tratto in 
sommossa il popolo, per cui mano cad- 
dero trucidati i ministri islitoti ese- 
cutori dell* ultime rolonlk di Fctlor , 
fece si aha acclamato Cxar, congiuola- 
roente a Pietro, tl fratello Iwao, lei 
reggente del trono e aulocratrice di lot- 
ta la monarchia i Russi riconoscessero. 
Indi d* accordo col suo farorilo Tsche- 
glorilo] , capo degli siretixxi , deliberò 
di lerarsi dinanxi Pietro ; ma questi 
arrertito in tempo , salrò la propria 
rifa riparandoci nel conreoto di S. Tri- 
nità ( I* an. 1G89 ). 

Fu allora che il giorinetlo Cxar im- 
parò a conoscere il ginerrino Lefort; 
e da lai apprendendo i costumi, le con- 
suetudini, 1* arti e le leggi della rima- 
nente Europa , tanto crebbe in quel 
Principe l’amore della cirilik quanto 
il fastidio della barbarie io cui giace- 
rano ì popoli fra i quali egli era nato. 

Dal ritiro ore celarasi, perrenuto Pie- 
tro a guadagnare partigiani, sì ralidi 
gli ebbe, che spogliò dell* usurpalo do- 
mìoto la sorella, ebe fu poi per suo or- 
dine rinchiusa in un monastero. Pren- 
dendo allora le redini del goremo non 
lasciò al fratello Iwan che il tilolo di 
Czar e Tonorificenxa di mettere a lutti 
gli alti pubblici il proprio nome. Morto 
Iwan, Pietro fece quanto nino Sorrano 
arera immagioalo prima di lui, allorché 
abbandonata la corte, e peragrioando 
a lutti i paesi ingentiliti, andò in trac- 
ci.i d’ogni cognixione utile a ben go- 
rernare il suo impero. La storia di sì 
fatto rìaggio, delle riforme che conse- 
guirono la sua lornata,delle lunghe lotte 
che Pietro ebbe con Orlo XII, trop|K> 
è conosciuta, sicché inutile sarebbe il 
darle luogo in questo compendio, 

Chi desidera ralutara al giusto il 
merito di Pietro il Grande, debbe por 
mente allo stato io coi troroMÌ a quei 
tempi, per riguardo a tolte I* altre po- 
tenxe dell* Europa, la Russia. Sciogli 
•foni reraraeiile ioaudili con cui que- 
sto Monarca tollerò la Russia a lai se- 
gno da stare a petto delle altre monar- 
rliie, la salrarouo dall'essere (siccome 
la Polonia e la Turchia) aggirata a 



Digitized by Google 




STOnU OTflVERSALE 379 

ilei viriiii. Nulle fuvvi Ui più Non V* etseinfo • quei il\ aVoni iileu 

aero e iogefrnoto quanto V embleraa «lì opinione pubblica^ c I' obbedir cie- 

dallo aleno Pietro ailoperato per in- camente al Serrano essendo pei Russi 

dicare P oggetto del gran laaoro che il Kmimario d' ogni morale dottrinarle 

imprese: un masso di ni trino d'onde riforme coi si accinse a tale proposito 

sorge statua non empiuta. Pietro il Grandenon incontrarono forti 

Creatore di novelle sorgenti della ostacoli; ma per questa ragione mede- 

|»obblica ricchetia , ride all'alto del sima poi diedero più apparenli ebe reali 

suo morire quadroplicate le rendite progressi alls cirillb rossa. 

«Mio Stsio che erano di reDlicinqoe 11 censo generale ordinato da Pietro 

snilioni allorché salì al trono. Né aven* Ìl Grande dimostrò essere dugentoseU 

do alcuna cerleaaa sul sapere o sulla ' tantnna le ciltò della Russia, quaranta- 
|ierfcrerania di cui fomiti sndrebbero \ quattroroili i borghi^ scUeceaioquÌDdi* 
i suoi successori, né sulla dociliU che cimila i rìilafgi, c cinque milioni no-> 
ai medesimi dimostrerebbero i sudditi, rantonmila otlocentocinquanlasetle gli 

ride che a render durevole la sua o{^ iadiridoi soggetti alla tassa dd testa- 

». , «li er. d'uopo vegliare indefessa- | fico; nel quale novero non vennero 
menta , finch' ei regnava , a promove- . compresi, ne dugenlociuquanlamila uo- 
re appo sì rotto popolo la civilU. Per- mini che prestavano servitio nella ma- 

ciò, dando ad un tempo te proprie co- rineria e negli eserciti di terra, ué tulle 

re, e sgli affari più rilevanti e alle più la nobiltà, né i ma|islrali ecclesiastici 

minute particolarità, ora assistette alle o citili, né i propriclarii di fondi, 

udiente dei tribunali, or presiedè al Divenuto per la pace di Nyaladl pa« 

malo (non permellendo ne' casi or- drooe di porti sol Baltico, potè Pietro 

genti ebe si disciogliesse benché so- dare sfogo alia brama che sì vivameolo 

pravvenisse la notte), or si trasportò il pungea di aioptiare la russa marioe- 

tie' paesi di cui volle abbraeciare le co- ria, in che scórse il solo matto di dar 

alitotiooi, ora in quelle fra le goter* vita all' industria e al commercio del 

nate province ove gli piacque introdur- suo vasto impero. Tale ebbe egli alfe- 

re riforme. E lottò pure col clero ar- tiene per tulio quanto il servigio ma- 

dcoU partigiano dell' antica barbarie; rillinio riguardava, che soventi volle 

c per diminuire la preponderanta, an* fu udito dire : n Se non fossi impera- 

nullò il patriarrsto, omle uuili in sé ì ter della Russia • vorrei essere ammi- 

poleri spirituale e temporale, 6<lò Tarn- raglio inglese. •» Non riuscì felicemeiile 

roinistratione della chiesa sd un sinodo rsei lentativi operali per trasferire 0 

nominato da lui me«lesimo , e fallosi Pietroburgo il commercio di Arcangelo, 

Birumenlo de' suoi voleri. Coslietii i perché a quelli si opposero i pericoli a 

frali a coltivare le terre oad imparare coi andava esposta la oavigatìooe del 

olili mestieri, e le monache a curare golfo Bnlandico; ebbe perù negli ulliiui 

gP infermi e ad aver cura degli orla- giorni del regno il contento di veder 

nelli , vietò che nei conventi si aromel- entrare ogni sudo mille dugento legni 

tessero i roaKbi d'età inferiore ai tren* nei porti da lui creati, e di lasciare al 

t'anni o le femmine che non fossero suo successore dugento galere, e qua- 

}»erveBole ai cinquanta. 1 più giovani raola navi ds auerra fornite di tutto 

fra gli ecclesiastici si diedero, siccome punto. Uaocò di buoni marinari nella 

loro prescrisse, allo studio delle leggi stessa guisa che, provveduto d'ottima 

e ■ tradurre nel russo idioma le opere arliglitiia, non potè avere egualmente 

dei classici e dei più appretxali scrii* periti arliglieri. 

tori moderni. Fu opera di Pietro il Grande T unire 

Dopo avere abolita la militia degli per canali novellameole scavati, gli ot« 

etrelitii, si fece ad ordinare, siecome to grandi fiumi che, discorrendo P im- 

•veva imparato in Alemngoa, il suo mento impero delle Russia, dando scam- 

esercito; e compilò iu oltre un codice bìevole comunicaxione alle sue provili- 

militare. ce ; comunicaxione che per tal mcxxo 

Avuti io non cale 1 vanleggi che da si estese al mar Bianco, al Caspio ed 

natali e da ricchexxe venivano , e al al Baltico. Per lui una strada maestra 

solo merito largheggiando di favori, da Riga alla Wolchowa attraversò Pìe- 

volle cheli grado d'ufficiale seco por- troburgo: per lui le poste da quesla 

tasse a chi l'otteneva la nobiltà; iodi metropoli fino a Seliogeskoj-Ostrog ven- 

divisi io classi gl' impieghi , le magi- iMro stabilite* 

tirature alle otto prime classi spellanti Col ricettare in Aktracan gli Armeni 

fece di grado egli ti nobili che dalie c i Grusiani , cui le turbolenze della 
più auliche famiglie scendevano. Peuia cosiiingevauo ad abbandonare le 
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loro ptlrl^ , ottenne tadiVitS che pro- 
tpf^mr fecero in quelle profineie le m»- 
nifelture di lena e di tela e il coltiva- 
mento delle vili. E Indiani e Tartari 
e Mogolli, eolio qoet regno, cercarono 
in folla la Ruisia per gv^ervi delle be- 
neficente che da un governo regolare e 
tranquillo derivano. Una popolatione 
d' uomini vivea «olle rive del Volga dei 
prodotti della pesca e della navigazio- 
ne. 

Mentre Pietro il Granile inviava a 
Pechino il danese Islnvado Ides, affin- 
chè coochindetie un negotialo di com- 
mercio colla nazione cinese, i naviganti 
Czirkow e Bering discoprivano il pas- 
esggìo fra il Ramlaciatka e l' America 
acl leni rionale. 

Alinrcbè Pieiro il Grande prete il 
cemamlo, poche erano in Russia le fab- 
briche delle manifatture , ma alla tua 
mone montavano in dugenlotrenta,hro« 
▼andovisi ollanlamila persone ascriite al 
resialro dei commercianti. Usi in ad- 
dietro i contadini • farsi grossolanamen- 
te da se medesimi e le vesti e gli at- 
trc'/.zi e le suppellettili, sotto il regno 
dì Pieiro , i diversi mestieri che si e- 
serciiaiHiìo dagli abitanti delle rillk in- 
cominciando a prestarsi mutuo soccnr- 
ao , rapidamente vennero a perfezione : 
fabbriche d'arroi si fondarono a Tuia 
e a Susterbek, e di panni a Raeschky 
nelP Ucrania. Lo stato d^iofantiR in 
cai trovavasi allora il russo eommercto 
fa cagione che lo Czar non po'esse sul- 
y istante abolire tatti i privilegi di mo- 
nopolio. Pore non tollerò , se non se 
nelle cìitk di Pietroburgo e Hi Mosca, 
le maestranze ; iogiugnendo alle magi- 
slratare di vegliarle acmiratamente. 

Le grandi cure date da Pieiro allo 
impero lo fecero meno sollecito della 
educazione di Alessio suo figlio, il quale 
dominato dai prelì e dalla madre Eu- 
dossia Lapuchin, sposa ripudiata dello 
Czar , troppo apertamente manifestava 
la sua propensione alle antiche costu- 
manze e superstizioni del paese ; ed era 
avverso quindi a lalle le nuove cose che 
vedea farsi dal padre. Invano lo Czar 
angosciandosi sulla futura sorte delle 
sue proprie istituzioni, adoperò motti , 
or blandi or severi , affinchè Alessio 
« ambiasse d' opinioni tsìucbé Analrocnie 
lo minacciò di escluderlo dal trono; al 
«piale atlo non solo la gloria e V utile 
«ieir impero stinmiavano Pieiro, ma si 
credè pure autorizzalo dalle leggi russe, 

« he concedono ai gentiluomini la fa- 
rollk di diseredare, qualunque volta lor 
piaccia, i propri! figli. Non carobian«lo 
perciò Alessio di stile, finse volersi far 



frate ; indi ( persuaso dii cattivi con- 
sigli dei suoi favoriti ) , abbanilofiò di 
soppiatto le Bastia, e ricoverò alla eorto 
dì Vienna. Inacerbito il padre contro 
dì Ini, lo richiamò, promettendo per* 
donargli , porche palesasse i nomi di 
coloro che alla fuga lo avevano consi- 
glialo. Sotto tal sicurezza Alessio tor- 
nò : ma poi raduto allo stesso padre io 
•ojpelto di colpevoli reticenze in quan- 
to confessò , venne consegnalo ad un 
tribofiale composto di cenioqnaranie 
gia«tiei, i quali siccome ribelle lo con- 
dannarono a morie. Il soo vero delitto 
agli occhi dello Czar fu il manifestalo 
divisamento dì tornare la Russia nella 
barbarie da cui egli con tanti sforzi la 
veniva ritraendo. 

Morto Alessio, Pietro dichiarò esM*re 
gr Imperatori di Rossia liberi di sce- 
gliersi on successore; alla quale dichia- 
razione, siccome a legge fondamentale 
dello Stato , giurarono i su4jdili dì o- 
niformarsi. In tale occasione Teofane 
Prokopowilsh, il più dotto fra gli ec- 
clesiastici delia Hniiia , ebbe cofnan«lo 
dalla corte di scrivere ani dissertazione 
intesa a dimostrare i vantaggi che de- 
rivavano da sì falla legge. Ma Pieiro, 
da inaspeititata morte colpito, non potè 
far uso deiP atiribuitasì prerogativa, 

I TUBCBl B r FSBSlAar 

XXIX. Per condiscendere ai voli di 
un pofiolo stanco della tirannide eser- 
cilala da nn favorito di Miislalìi II, i 
giannizzeri scarciarono questo Sultano 
dai trono di Costantinopoli, cui salì il 
terzo Achmel ( 170? delP E. V.). 

Arhroel , Principe per natura pro- 
penso alla pace , sol pensava ai mezzi 
di scemare il poter dei giannizzeri, e<l 
a riroellere In buono stalo le finanze 
delP impero , allorché il conte Ponia- 
towshi ( padre del Poiiialowihi che di- 
venne poi Re «li Polonia ), essendo am- 
basciatore di Carlo XII Redi Svezia , 
tanto si maneggiò che mosse il Divano 
a mettersi in guerra collo Czar Pietro : 
guerra che per poco non tornò esiziale 
a questo Monarca : poiché ìnollran«losi 
fino al Priilh, vide improvvisamente il 
suo campo da 011 esercito «li dugento- 
cinquanlarotla uomini, e per ogni par- 
te minacciato da artiglierìa numerose 
quanto inaesirevolmeiile s«loperata. Co- 
stretto dì venire a palli coll'inimico, 
ottenne la pace sottostando alle condi- 
zioni di non più fraromelierii nelle 
cose della Crimea e della Polonia , «li 
non innalzare fortezze sulle frontiere 
dì questi due Siali, e di demolire quelle 
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«li RnjronxlìftkoT, Tafonrok e A»ow , 
voRie moK'«Nre ttittale alte paludi Me- 
tiiidì. 

Grandi rivolationi vide la Periia , 
regnando il SoO Uuttein il qaale ?i« 
TCTa ancora neir ineoniinciameolo del 
nri'olo deciaintla?o; perchè i ealoroai 
Afghao^ ahitalori dei monti del Canda- 
liar 4 confeilerati aacicbè sudditi della 
Persia « e irritali dal cootefrnn altiero 
o imprudente che per loro riguardo u- 
aamno i ministri ineaaero il fer- 

ri torio persiano con nn esercito formi- 
dabile raccolto da Mir-Ewis 4 uno fra 
ì loro capi. Essendo stati successira- 
mente viali toUi i generali cbe il SoO 
mandi iocootro ai rnedesimi 4 questi 
spe«R ambasciatori a Pechìno4 a DelbÌ4 
a Costantinopols e sino a Pietroburgo 
perché chiedesaero di soccorsi i Monar- 
chi della Cina 4 deir India, della Tur- 
oliia e della Russiate ponessero loro in 
consideratione, come Iraitavasi della ca- 
usa comune di tutte le noiiarchte. Da- 
gli altri non ascoltato , i Torchi roos- 
aero io difesa 4 ma tanto titubarono 
ifinanat riaolversi che iJ fecero troppo 
fardi. Ispahan 4 la grandiosa residensa 
dei SofÌ4 atrella d' assedio dagli Afgbai^ 
e ridotta inoltre per fame 4 aperse le 
porle ai vincitori. Hussein oppresso dal 
peso degli anni e delle sventure venne 
trailo al campo di Mahmeud 4 succes- 
sore di Mir-EwtS4 OV64 spi^lialolo dei 
reali ornamenti, lo forsarono a vedere 
trucidare innantt ai suoi occhi mede- 
simi i Principi della propria famiglia. 
Invano V infelice vecchio supplicò per 
ottenere almeno te grazia dell' ultimo 
e a lui pili caro fra i suoi pronipoti , 
ohe qnei barbari scannarono fra le me- 
desime sue brao:ia 4 roulaminando di 
quel sangue inDocenle il corpo delTa- 
vo. 

Per tanto tragico avvenimento es- 
sendo disordinala aliallo la monarchia 
persiana, ne profittò Pietro il Grande 
il quale impadronitosi della costa oc- 
cidentale del mar Caspio , divisava di 
praticarvi una strada di commercio, che 
conducesse dall' Indoslan e dalla Boc- 
caria fino al Volga, fiume che col raezso 
di caoaU deliberò di unire al mar Bal- 
tico. 

COHTinUAZIONB DZLLA STOtlà 
DI rnossiA. 

XXX. I pregiudizi 4 T igooranu e 
r iudocilitìi dei Russi furono le cagio- 
ni per cui Pietro il Grande non itpinse 
le rilorme lant' olire quanto egli avreb- 
be desifleralo : che se maotenoe il po- 



tere asaointo, loeredA neeetaario alPa- 
dempimento dei grandi disegni da lui 
concepiti; nè per vero, la nazione russa 
era io tale staio, che libera costilozio- 
ae le ai convenisse. 

Acradde nel 1734 tncoronamento di 
Caterina moglìedello Czar, cbe volle eoa 
ciò rkompeosarta dei servigi eh' ella 
avea prestali alla patria. Caterina, nata 
di oscors famiglia io Livooia, e ve<Ìova 
di on soldato svedese, poi fatta prigio- 
niera dagli eserciti russi nalla città ili 
Marienburgo, fu condotta a Mosca, ovo 
veduta da Pietro la prima rolla, tanto 
eolie sue bellezze e colle doli deirani-* 
mo, soggiogò questo Monarca, che, pre- 
sala in isposa, ogni fiilucia in lei poso 
e la rende partecipe del trono. Se do- 
vesse ercilersi alle memorie lasciale «la 
«o ambasciatore vissuto in quei tempi 
presto la corte di Pietroburgo , poco 
dopo essere stata iucoronata, ebbe Ca- 
terina una tresca galante con on ciam- 
berlano nominalo Mona; di che venuto 

10 sospetlo lo sposo, e quindi amandola 
meno, i cortigiani credeano ve<lerU di 
giorno in giorno io compiuto disfavore: 
ma in questo metto mori inaspeltata- 
ménie rielro il Graode ioelii dì cin- 
qoanlatrè anni , fra dolori acutissimi 
« he allribuiti vennero a mal di ranella. 
Perduto avendo 1 ' uso della parola , si 
sforzò di scrivere per indicare chi gli 
dovesse succedere, ma la vsrillaote roa- 
no non gli resse che a segnare queste 
parole : n Date tutto a . . . n 

Acradde lai rnorlea Pietroburgo,citlà 
più rh' altro popolata dagli stranieri. 
Iroroanlinenle il Principe MeiKzicoff, 
zelante cortigiano di Caterina , assicu- 
ratosi del tesoro cbe slava nella foriezro. 
ragunò t grandi , e i primari officiali 
della guardia. Reudutasi fra questi per 
arringarli I' Imperatrice, parlò loro dei 
diritti venuti io lei sin quando fu co- 
ronata, protestando però che se ella ac- 
consentiva ad incaricarsi dell'aromini- 
sl razione dello Stato, era soltanto per 
conservare l'impero a Pietro II, figlio 
tuttavia minore dell' infelice Alessio; 
al qual discorso si unirono magnifici 
doni che in contrassegno di benevolenza 
distribuì ai circostanti, lodi l'Arcive- 
scovo di Novogorod, levatosi il primo, 
giu«ò riconoscere Caterina come sola 
imperatrice e sovrana, e cosi fecero lutti 
gli altri di quella assemblea. 

Sparsasi ap|>eua Mr la citili la noti- 
zia delta morte di Pietro, i senatori , 
i generati e i boiardi accorsero al pa- 
lagio, né mancò fra essi chi manifestasse 

11 desiderio di dare all' impero una co- 
stituzione che lilla svedese somigUasto. 
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Ma tnterrolle le costoro Jcliberaxioni 
ilal frastuono ilei larahuro che Tcniva 
(lai reggimenti Preobraschenski e Se* 
menowski « iiiipa Jronìliii Ui lutti gli 
aditi del palagio, Caterina ti mostrò alla 
assemblea , a»icunmdola che grata al 
profondo dolore del senato, o|>presta da 
tristeixa ella nietlesiina, e luUa zelo pel 
ben dello Stato, veniva per raccoman- 
dare ai senatori il giovane Gran Duca 
AlesicwiUch, ed a promettere solenne* 
mente ai medesimi di educarlo in guisa 
che divenisse degno di surcedere al gran 
Monarca di cui lutti i Russi compiali- 
gevaoo la morte. Terminalo tale di- 
scorso , parlò il principe MencxicolT, 
facendo considerare che il senato me- 
riterebbe taccia dai posteri, te franca- 
mente non avesse deliberalo nella gran- 
de discussione, che stava allora per agi- 
tarsi. Ritiratasi P Imperatrice, l'Arci- 
Tescovo d: Novogorod dichiarò avergli 
più volle r Imperatore manifestata la 
sua mente , alfinché regnasse dopo lui 
ÌMmperatriee ; la quale avendo sulle 
rive del Proth salvalo P impero, ben 
era divenuta degna di governarlo. Il 
gran cancelliere Golowchio fu d'avviso 
si consultassero gli animi del popolo. Il 
conte Apraxin pregò P assemblea ac<-iò 
non dimenticasse quanto ella doveva a- 
gP interessi del giovane Pietro e al san- 
gue dei Romanow. Altri opinarono fi- 
nalmente si convocassero gli onciali 
delP esercito. Ma concbiuse le delìbera- 
xioni il Principe Menccicoff volgendosi 
alP Arcivescovo di Novogorod che pri- 
mo parlò: y* Quanto seppi da voi mìo- 
glie ogni dubbio. Signori e padri, viva 
ITtnperatrice Cateriua ! n.l/ acclamatio- 
ne fu ripetuta nella sala e nella corte 
del palatzo da molte e molte migliaia 
di voci. Caterina circoudata dai grandi 
deir impero si mostrò al popolo, e udì 
acclamarsi Imperatrice di tutte le Rus- 
sie lisi capi del senato, dal sinodo e dal- 
r esercito. Per tal modo salì al Irono 
di Rurick e di Pietro il Grande la 
contadina di Marienburgo, che del suo 
innaltameoto seppe grado aoprattutio 
al principe McocticoiT; uomo straordi- 
nario, il quale dalla condiiione di ca- 
meriere di locjinda salito alle prime ca- 
riche civili e mililarì del russo impero, 
unì ad un animo orgoglioso ed avaro, 
alto ardimeolo e prontexta di mente 
clic da lui non si distolse giamrati. 
Prima cagione di tanto ingrandire, gli 
fu U bellexxa della persona che attirò 
a lui gli sguardi dello Cxar ; avvicinatosi 
iodi al suo padrone, seppe roerilarne il 
favore, e in questo confermarsi per in- 
gegno c coraggio. 



IL TBOKO D^ISOBlLTmitmA OCCCTTAfO 
PALLA CASA Pi BACHSWKA 

XXXI. Fin da quando vivea 
gUelmo 111 , il Parlamento inglese de» 
cretò, che morendo seoii ere<li le(Priii- 
cipesse Maria ed Anua, figlie di Giaco- 
mo II, la corona delta Gran Breiiagnu 
si iraafer irebbe alla Duchesaa Sofia di 
Hanovre^ pronipote in linea materna 
di Giacomo 1. 

Morta prima della Regina Anna In 
Duchesaa Sofia, Giorgio I, Agito di que- 
sta, ascese il trono della Gran Bretla- 
giia ( i^i5 deH'E. V.), nel qual atto' 
giurò rispettare e mantenere le leggi e 
le cotti tux ioni dell* Inghilterra, nou far- 
la giammai partecipe delle guerre cui 
dessero origine • poisedimeoli che te- 
nea la Casa di Brunswick nell* impero, 
e non tscegliere roÌDUlri e oonaiglieri 
se non fra i suoi audditi brilanui. ** 

Durante il regno di Anna, unite in* 
un solo Stato , aotto nome dì Gran 
BrelUgna , 1' Ingbillcrn e la Scoxin 
(Pan. 1707 V e avutosi dalle medesime 
uu parismeuto comune, vennero regola-- 
li con eguali norme io entrambi i regni, 
il commercio, le dogane, il balxello, le 
monete, i pesi e le misure. Allorché si 
unirono i due parlamenti, i Pari seux- 
xesi, ammessi alle stesse prerogative di 
cui gmlevanoi Pari toglesi^veniicro au- 
torixxati a scegliere sedici indiviilui 
della loro classe, che li rappreseotasiero 
nella Camera alta, e prendessero luogo 
immediaiaqienle dopo ì Pari inglesi , 
creali prima di quel tempo. Le trenta 
una contea ( xAiVe/ ), i due linlscalcati 
( sttwartiet ) , c ì cinquantaseì borghi 
«lemaiiiali della Scoxia , ottennero il 
diritto di spedire quaraulacinque de- 
putati alla Camera dei comuni, con- 
Iribuxioiii dovute da entrambi i regni 
ebbero sinalte norme, che per ogni due 
roiglioni di iin sterline, la parte pa- 
gata dalla Scoaia fosse di quarsntotlo- 
mila. li clero si mantenne quale dianxi 
era stalo istituito. 

Il trattalo d* Utrecht assicurò alla 
Gran Brettsgna il possedimento della 
forletta di Gibilterra, delle isole di 
Mmorica e di S. Cristoforo, della Nuo- 
va Scoxia o Acadia, dell* isola di Terra 
Nuova e della baia d* Hudson. Parle- 
remo nel successivo libro dei progressi 
else fecero nell* lughillcrra V industria 
ed il commercio. 

STATO DBLL'oLABOA 

XXXII. Guglielmo IV, umìIo d* un 
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rimo ca«IcMo della Cita d' Grange, e- 
rede per testamento del Re Guglielmo 
111 , dai soli Stali di Frisia, Groenin> 
gen e Gueldria fu rìconosciulo statol- 
der. Le altre prorinee slimaroDo inu- 
tile il conservare tal carica, dacché il 
negotialo delle Barriere^ fermalo mi 
A nversa, aveva assicurati i loro coefini 
da ogni invasione francese. In vigore 
di tal negotialo oou potevano dallaCasa 
d'Austria alienarsi i Paesi Bassi spa- 
gnnoli, ceduti colla pare d'Uirecht aU 
V Imperatore Carlo VI; gli Stati gene- 
rati aveano diritto di tenere presidio 
nelle piatte aostrVache di Naraur, Tour- 
nay, Henio, Foroes, Ypres e Vento; 
pel manteoimenlo di tali presidj, TAo- 
ftria retribuiva ai predetti Siali ona^ 
•onima annuale di cinquecentomila acu- 
di , obbligandosi gringlesi di fornire 
diecimila uomini, e venti navi da guer- 
ra, contro chi avesse voluto op|iorsi. 
Conchìusa la pace, gli Olandesi ridus- 
aero a trentaduemila uomini resercito: 
poi si diedero interamente al commer- 
cio. 

STATO D^BOtOPA DOPO LA PACB 
d' UTBBCHT 

XXXIII. Nell'anno in coi mori Lui- 
gi XIV ( nel iyi5 ) montava a due mi- 
gliarili setceniomilioni di lire ( che sa- 
rebbero ai dì nostri <|uattromilacin<|ue- 
cenfocinquania milioni ) il debito pub- 
blico della Francia: e diecinove soli 
mtliooi d' individui contava la popola- 
tione, perchè la guerra avea mietuta la 
maggior parie degli uomini dai tren- 
lacinque ai quaraiH' anni. Dei grandi 
generali ed nomini di Stato che si e* 
rano segnalati sotto Luigi XIV, sol ri- 
manevano i Marescialli di Villars e di 
Berwtck% il Marchese di Torej e il 
Cancelliere Dagnessean. 

Filippo d' Orleans, reggente, finché 
durò la minorilk di Luigi XV, cui nè 
ingegno né coraggio mancarono, mo- 
stratoli per altra parte indifTerenle alla 
prosperità dello Stato, nè fermo in sna 
^ndiiica , tmn sapea che si fosse sagri- 
fìcare al ben pubblico le proprie pro- 
pensioni e i proprii diletti. 

Giorgio I, che ereditò la corona di 
Inghilterra nell' ani>o medesimo in cui 
mori Luigi XIV , più inteso ai van> 
laggi della propria famiglia che a quelli 
dei nuovi sudditi, e raaggiormetile mt- 
letionalo all' elettorato di Hanovre che 
al trono vacillante su cui ascese, pensò 
M far sì che ìl posse<limenlo ilei primo 
da lutti i Sf>vrani dell* Europa gli fosse 
guareutito. Ljoode si confederò colle 



corti di Vienna, di Versailles, di Ma- 
drid , di Lisbona, di Torino, di Ber- 
lino, di Copenaghen, dì Stocolma , di 
Varsavia e cogli Olandesi : di modo 
che se fosse giunta necessità di adem- 
piere i patti a lui prescritti da tanti 
diversi negoiiati, gli sarebbe convenu- 
to, cofflunaue io pace coll' intera Eu- 
ropa, ‘manilar troppe ausiliari ■ tutte 
le potente del coniìneote. 

Due anni dopo la lunga ed ostinala 
guerra sostenuta da Luigi XIV perio- 
na Ita re al irono di Spagna il suo pro- 
nipote Filippo V, contro questo stesso 
Filippo fi collegarooo il gabinetto di 
Versailles e l' Inghilterra. A questa lega 
diede motivo il timore, che, accadendo 
la morte di Luigi XV, principe di com- 
plessione gracile e dilicata , ìl Re di 
Spagna non pretendesse succedergli : 
pretensione egualmente pregiotlitievole 
agli interessi del reggente, coi ciò ac- 
cadendo apparteneva la corona di Fran- 
cia, e a quelli dell' Inghilterra che male 
avrebbe sofferta 1' unione di que' due 
regni. 

Il sistema politico della corledi Ma- 
drid si cambiò <lopo le nozze contratte 
da Filippo V con Elisabetta Farnese 
Principessa di Parma. L* Alberoni , di 
cui oscuri furono i natali, nm altiero 
ed inlrapreudente 1' ingegno , giunse , 
f»el credilo in cui era venula Elisabetta, 
al primo grado nel ministero spagmio- 
. lo , come ninno lo superò nella fiducia 
che in lui pose il Monarca. Più che 
le cure di una saggia e |>acìfica ammi- 
niitratione piacendogli le imprese ro- 
morose ed ardile , a quella si accinse 
di far restituire alla Spagna le provin- 
ce che coll'ultimo negoziato di paco 
le erano siale tolte. 

Avendo quella nazione (Pan. 1717) 
ricominciate le ostilità coll' impadro- 
nirsi della Sicilia, la F'ranria, la Gran 
Dietlagna e l'Olanda, sollecite di ar- 
restar questa guerra nel suo nascere , 
dì leoer fermo quanto nel negoziato 
d' Utrecht eraiì statmio, ronchiiisero U 
famosa quadruplice lega, per cui inti- 
marono guerra alla Spagna. Filippo V, 
troppo debole per resìstere solo a sì 
polenti nemici, e spaventato dal vedere 
la lentezza con cui proceilevaon le ne- 
goziazioni del Cardinale Alberoni cogli 
anibosdadori di Carlo XII e dt Pietro 
il Grande, aagrificò alla ragione di 
Stato il proprio ministro, venendo m 
patti colla quadruplice lega. 

I parlamenti che in tale occasione 
ebbe^ Inogo fra ì diversi gabinelli die- 
•lero M' ve<kre, che Vittorio Amedeo II, 
«luca di Safpia e re di Sicilia , aveva 
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n m»ao a roaDO iofannate lotle le po> 
tenz« : oihIo poi, eiltìnia ile' tuoi pro-^ 
prii arlifiij, penlè la Stcilia , non ol- 
tenenilooe io comficoso che V itola di 
Sardegna. Fu però ttipulalo cbecttin* 
^ueodoti il ramo borbonico di Madrid, 
1 diaceiidenti di Vittorio gli tu<’cede- 
rebbero nel trono di Spagna , abban- 
donando ai cadetti della Caia di Savoia 
gli ereditar) pottediroeoti. 

Tornala airimperalore la Sicilia, don 
Carlo* figlio di Filippo V e di Élite- 
bella Farnese, fanciullo di nove aiioi, 
vrenne destinalo a succedere negli itali 
della Toscana governati da Gian Ga- 
atone de' Medici, e nei ducati di Parraa 
c Piacenza, retaggi di Francesco Far- 
nese. Questi doe nllimi Princìpi non 
avendo figli non furono tampoco oon- 
aulUtì dalle potente unite nella qua- 
droplice lega, le quali ne distribuirono 
a proprio grado i domini. 

A malgrado di tali palli , qualche 
gelosia continuò a tenere disgiuiili gli 
aiiirui di Carlo Yt e di Filippo V , il 
che spiaceva alle polente veracemente 
desiilerose di pace. Or la corte di $(vi- 
gna dispaiava a quella di Vienna il 
«liritio di couferìre il toson d'oro, or 
r linpeiatore querelava della rigorosa 
condullri di Filip)io V nel punire gli 
Aragoiieii e i Calalani dell' aflTello che 
all' Austria dimostrarono. Yolea pari- 
nieiiie Carlo VI che il Re di Spagna 
adunasse le cortes, «lalle qoali pìaerva- 
gli fosse confermato Patto con cui Fi- 
lippo V rinuniìò alle province posse- 
dute ne' Paesi Basii e nell'Italia dai 
auoi predecessori ; la quale difficoltà 
tolsero di metto i gabinetti di Francia 
e d' Inghilterra col dichiararsi malle- 
vadori |>er latto quanto potesse man- 
care alla validità di tale rtnuntia, cui 
Filippo V Bvea solloscrillo. 

P«»eo dopo tale dkhiaratione, istituita 
da Carlo VI la compagnia d' Ostenda , 
le concedè il moiiofùdio del commercio 
coll' Indie orientali ; al quale atto sa- 
rebbe difficile il dirti *' egli venisse , 
mosso da brama di ealendere i vantaggi 
del traffico indiano ai tuoi sudditi , o 
d'ingelosire soltanto le |»olente marii- 
tiiiie per farsi bello con esse di avere 
ab«>lila la compagnia che isliluì, e me- 
ritare in compenso del fatto sagrifitio, 
che qiieate gli guarentissero P ordine 
di successiooa da lui alabilito per la 
aua monarchia. 

Avendo Filippo V rinuotialo alla 
corona gh succede Luigi I , genero di 
Filippo d'Orleans, reggente di p'rancia. 
Morto il suocero e il genero. Putì dopo 
r altro, Filippo V riascesc il trono (rau« 



1734 )* anno dopo , I* infanta Mari* 
Anna Vittoria, bambina di cinque anni 
che veniva allevata io Francia qual fv- 
dantata di Luigi XV , fo restituita ai 
padre sotto pretesto che alla safvetsa 0 
alla puce della monarchia francese tro|H 
po importava che il re non indugiasse 
■ sposare ona principessa da cui po- 
tesse aver prole. Ibi tale affronto ponto 
al vivo Filippo V , si amicò sincera- 
mente coll' Anstria, e strinse con essa 
si inlrinsera lega, che invialo a Vienna 
il barone di Ripperda, poi ministro di 
Stato a Madrid, si conchiuae un nego- 
tialo f P an. i7a!> ) , col quale il He di 
Spagna prometteva pagare sussidj « 
Carlo VI, proteggere la compaguia di 
Ostenda dal secondo istituita , e darsi 
mallevadore della prammatica tanuona 
di Carlo VI e che chiamava a succe- 
dergli in lutti gli Stati austriaci Maria 
Teresa sua figlia. Carlo per sna parte 
ohbligavasi dì odoperarsi affinché venis- 
sero restituite alla Spagna la forlexia 
dì Gibilteira e P isola di Minorca, non 
meno che ad investire don Carlos del 
gran dneato di Tuscaooedei ducati di 
Parme e Piaceuia. 

Tosto che la P'ranrìa riseppe tale ri- 
ronriliesione, essa e P Inghilterra e la 
Prussia conehiusero per guarealirsi gli 
scambievoli possedinienli una lega per 
quindici anni; sicché, comniiqu^tutle 
r Ire le delle polcute brooiaasero sin- 
ceramente la pace , pure , per esaera 
pronte » dileiiderai eia alimi assalto , 
làceaiio prc|>arameoti fornsìdabili di 
guerra. Goseruata era su quei giorni 
la Francia dal cardinale di Floury , 
aulico precettore di Luigi XV, perve- 
nuto al reggimento dello Stato in età 
(li sellaiitalre anni, e fornito di Unto 
potere quanta mai n' ebbero il Kicbe- 
lieu e il Maxuriui, potere che, sicco- 
me d' indole luausucla e tranquilla ^ 
tulio egli adoperò a mantenere una 
pace di cui grandemenae abbisognava 
la Fraucia. Mé meno avverso alU guerra 
si dimostrò il cavaliere Hoberlo Wal|>ole, 
succcssivaroeote ministro di Giorgio I 
e di Giorgio 11 , perché lemea ciré , 
aaraenlando questo il debito pubblico, 
compromettesse il credilo dello Stalo : 
seotcìiia io cui oonvenne la uatione 
iogleio, la quale io lai giorni vedeva 
nelle specnUaioni del commercio starsi 
meglio la prosperità dei popoli che iioo 
in guerresche imprese e conquiste. Fe- 
derico Guglicloro 1 re di Prussia, io- 
defesso nell' aumentare il proprio tesoro 
e 1' esercito , oon si curava di fram- 
mettersi ili quistioiii, che (lai suoi pre- 
dilcUi divisauivuti lo distogbcMcsu. La 
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guerra ^ in rul Tetlemno un' o<M:j»ioiie 
■I rilorno ilello sl:ilolilerato , era pur 
lemiila «laglì Olandcii , unitisi perciò 
alla le^a Ji Uaiiovre. 

PRAMMàTlCA DI CABLO TI 

XXXIV. Sollecito Ji sottrarre i prò» 
prii sutMili ai mali che nell' incomin- 
riainenio ilei secolo ileciinotiato disa- 
sirarono la Spagna^ Carlo VIdeiermiuò 
r ordine ereiliiario dì sua ramiglia per 
metto di un editto detto prammatica 
san%ione^ giusta il quale i potsedimenli 
e le corone della Gasa d' Austria, uon 
ioat soggetti 0 parteggiamenlo , tocca- 
vano per ordine di età ai figli roasrbi, 
e, dove questi mancassero, alle figlie: 
con eguali norme venivano poscia i fi- 
gli dei fratelli. Gli antichi privilegi 
delta Casa d' Austria, in diversi tempi 
coiil'erniati dagl* Imperatori , auloritza- 
Vano Carlo VI ad istituire late ordine 
ereditario ; e solo poteva nascere dub- 
bio , »e , mancala essendo ogni prole 
austriaca maschile, stesse la prcfercnia 
a favore della figtia «li Carlo VI vivente 
o delle figlie del morto imperatore Giu- 
seppe I fratello di Carlo VI iiiarìlate 
negli Elettori di Sassonia e di Baviera. 
Ma questo dubbio fu tolto a grailo «li 
<|uaiito desiderava P imperatore per l'as- 
senso «iato dalle parli medesime cui sa- 
rebbe giovato il proroovere le dilTicollà 
cioè dagli stessi Elettori or nominati. 
Dirette tulle le negoziazioni di Car- 
lo VI a fortificare «li mallevadori U 
sua prammatica sanzione^ la vide sulle 
prime approvata dalla Spagna ; ma non 
co»t felicemente colta Francia le cose 
lurnaroDgli. Perché ebbe un potente 
oppositore nel cardinale di Fleury, cui 
r oslinguersi della linee maschile di 
Habsbourg parve bella occasione per 
tórre all* austriaco dominio una buona 
parte d* Italia; e fu cosi destro questo 
ministro che fece propendere in tale 
sentenza anche la Regina «li Sp^igna , 
alla quale rappreseulò, come male sa* 
rebbe avvenuto al suo don Carlos , se 
destinalo un giorno a regnare sulla To- 
acana e sa gli Stati di Parma , sveste 
dovuto trovarsi circondalo dai dominj 
di un sol vicino, padrone a«Ì un tempo 
di Mantova e di Milano, di Napoli e 
dalla Sicilia. 

Da questo ravvicinamenlo delle corti 
di Parigi e Madrid nacque il Irnllalo 
soltuscritio a Siviglia (Pan. i^ 2 «)), 
Del quale la Frauda, la Spagna e P In- 
ghilterra coni eiì Itelo, che iinni.inlincnle 
«einiila Spagiiuuli ui ciipasseru le piazze 
l'or’ifìi*ale della TuaCiua ; di Poiuia. 
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Turbatosi Carlo VI albi notìzia di tale 
«llvisamento , credè ben fatto on*erir<* 
al re Vittorio Amedeu 11 il governo 
ereditario dì Milano e mollo danaro ; 
affinché, levalo con quello un esercito 
di dodicimila uomini , impedisse agli 
Spagnuoli l'entrar nell* Italia. Nel me- 
desimo tempo il gahinello di Madiid 
prometteva allo slesso Re la piena pro- 
prietà di una gran parie dello Stalo 
milanese, se si cullcgava cogli Spaglinoli 
nello scacciar dalla I/omh<srdia gP Im- 
periali. Vittorio Amedeo cre«ielfe di 
dover accettare i palli ofTertiglidu en- 
trambe le corti ; ma scopertasi la su» 
doppiezza, divenne scopo all' ire dvl- 
P Imperatore , e la Spagua lo abban- 
donò, 

risa DEL REGNO Dt VITTOAIO 
IH Auaufio II. 

XXXV. Intimorito delle conseguenze 
che soviastavano alla sua mala politica, 
in odio egualmente alle corti di Vienna 
e «li Ma«lri«l, il Re «li Sardegna *»i ri- 
solvè, per non vedere il di»aatio lolate 
di sua famiglia, ad abhan«lonare la co- 
rona. Raguo.tlì a Rivoli i iiiinisirì, i 
gmerali, i piiucipi «lei sangue , i ca- 
valieri dell' Ordine dell* Annunziata , 
P arcivescovo di Turino e tulli i cot- 
ligiani, tenne ai medesitni un lungo e 
patetico parlamento , ove, enumerali i 
buoni successi e le vicissitudini del suo 
legno, e aoanifeslalo il desiderio «li 
coinpìere nel riposo U sua carriera 
mortale , rimise le rediui «lello Stalo 
nelle maui del proprio figlio , Carlo 
Ermnanuele, principe di Pieiuotilc; in- 
di , serbala a sé una peusìuiie di cin- 
quuiitaniila scudi, si tiasferi a Cham- 

Furi* nHPallo roeilesimo che sccn- 
dea dal Irono fi preparava di risalirvi 
tosto che fosse acquetala la burraKa a 
cui allora bisognava sottrarsi ; molto 
foinlandosi sulla docilità del figlio, nè 
poiieinlo mente che la severa «lipeinleu- 
za in cut ovealo allevalo, doveva avello 
istruito neU'arle di «lissimuUre. Quan- 
do adunque le cose iP Italia vennero in 
tal essere cb' ei nulla pììi paventasse, 
partecipò al marchese d'Oimea,lu su^ 
deliberazione di regnar nuovauuut^ 
Solo per ben guadagnarsi tutta la fi- 
ducia di Vittorio, ruostiossì propenso 
a secondarlo il marchese d'Oimea;uu 
nel fatto |>oi, anzi clic udoperai'sì per 
lui, corse ad avvertire d* ogni cosa il 
giovane Re. Callo Eiumaiiude , uiiitu 
il loiuiglio di Stalo, gli chiese come 
dovesse coiiteucrsi in tiuostanza A di- 

4‘J 
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]icAla. 1 minÌ 9 tn, poro afTrr.ionalì alla 
persona di Vittorio Ameileo^ di rui te- 
tnevano la severitii, e attrihiieiido que- 
ata sua risoluzione ai maneggi della 
contessa di San Sebastiano moglie di 
lui , sollecilarono Carlo Emrnaiuiele a 
rimanersi sol Irono, rappresenlamloglj 
che un nuoto camhÌMmenlo di goterno 
porrebbe a rischio il riposo e Ih pro- 
sperila di quel regno. Questo Principe, 
snostratosi sulle prime irresoluto , de- 
plorò con discorso lungo la dura neces- 
aitìi cui vedessi ridotto, ma nel lempo 
medesimo diede onlini al capitano delle 
guardie afiìnchè il padre venisse arre- 
stalo ; il quale condotto in una forlez- 
la, vi mori pochi mesi dopo (Tao. 1732 . 

CU£BHA DU. 1733. 

XXXVI. ISeir anno che venne, dopo 
la rinuniia fatta da Vittorio Amedeo, 
mori Antonio Francesco dora di Pnrma, 
nlliruo rampollo della Casa Farnese. Al- 
lora acconsenti Carlo VI, non soiaroenlc 
che r infante don Carlos entrasse in 
possesso degli Stati di Parma e Pia- 
renza, ma riconobbe anche in lui il ilì- 
riilo di succedere a Gian Gastone, ul- 
timo gran dura di Toscana della ('»sa 
de’ Medici ; e ciò fece, perchè la corte 
di Madrid si obbligò a guarentirgli la 
pramiruUica sanùone di concerto col- 
y Inghilterra e coll’ Olanda, potenze che 
l’imperatore si era cattivate abolendo 
la compagnia d' 0 <tenda. Per tal modo 
la Francia si vide senza confederati. 

} lo questi tempi circa, mori Federico 
Angusto eletlore di Sassonia e re <li 
Polonia , snccessore di quel Giovanni 
Sobiescky che vinse i Turchi. Il pre- 
«lelto Principe , cui Carlo XII aveva 
lialzalo dal trono col mettere in sua 
^ece Stanislao LesczjnsVy, dopo la bat- 
taglia di Piiltava, tornato era a regnare 
sulla Polonia ; e perché questo era ae- 
*veau 1 o coi soccorso principalmente di 
Pietro il Grande, così d’ allora in {k>ì 
la Russia prese graude parte negli af- 
fari dei Polacchi. 

Conservando l’arte militare degli an* 
tichi S^irmati , ì Polacchi , usi a com- 
haltere fuggendo dìsordinalamenle, sen- 
za mutuo Hccctrdo o scopo certo, man- 
carono di plinto cardinale ne’proprii 
eserciti, come nella costituziooe; onde 
mal difendendo le loro vaste pianure, 
otlerivano ai Rossi agevole strada per 
gingnere nell' AIcmagna. 

Divenuto genero di lioigi XV, Sla- 
fiistao Lesrzynsky viveva ancora quan- 
do Augusto III mori : degno per sua 
viilii di regnare, e rieletto re di Po- 



lonia da molla parie di quei magnatH 
la Russia e l’Austria si manifesiarnno 
in favore del giovine Elettore di Sas- 
sonia , nipote del morto Re ; perchè 
queste due polente temendo gli elfelti 
di una troppa iutrinsiclieita Ir» la 
Francia e Ih Polonia , volevano vedere 
la corona di quest’ ultimo regno sul 
capo d’ un principe lor partigiano, e 
a cui potessero comandare. Deliberati 
quindi d’opporsi a mano armata nlla 
elezione di SianisiHo, gli AustriMci tro- 
varono favorevole ai loro divisamenti 
la Rnsaie; poiché Biren, favorito della 
imperatrice Anna, ville in questa guerra 
un preleslo dì allontanare dalla rapitale 
dell’impero il feld-roarescìallo Munnich, 
che pee suo creililo e maschia fran- 
chezza gli dava moli* ombra. Trasferi- 
tosi a Uantica il re Stanislao, e«l ivi 
assediato dal Munnich, visi mantenne 
per renlrotrenlasei giorni ; ma privo 
finalmente di mezzi da difendersi, col 
soccorso d’ un travcitimeiito, fuggi ilal- 
la citili, che fu presa, e sol pagando un 
milione di scudi potè riscattarsi dal sac- 
cheggio ( P an. 1733^. Luigi XV, che 
non poteva vendicare il proprio suo- 
cero volgendosi contro la Russia , di- 
chiarò guerra all’ Austria, qual proteg- 
gilrice di Federico Augusto 111 , rivale 
e competitore di Stanislao ; indi pro- 
mettendo alle corti di Ma<lrid e <ii To- 
rino di secondarle nei loro disegni stil- 
P Italia, le ebbe collegale in tal guerra. 

Mentre il maresciallo di Willars, ver- 
chiu ottuagenario, valicava le Alpi, con- 
dottiero d' esercito formidabile, il ma- 
resciallo di Bcrvrick assediava la for- 
tezza di Phìiippshourg sul Reno, e il 
conte di Montemar, generale spagnunio, 
assaliva i regni di Napoli e di Sicilia. 
Sì ben tornarono ai confederali te im- 
prese di questi generali, che in breve, 
e Napoli, e ia Lombardia furono in 
potere dei Francesi e degli Spagnuoli. 
Carlo Emmanuele di Savoia, il quale, 
privo di quella esterna apparenza che 
mollo promette, pur possedeva senno, 
pronta percezione e grande amore del- 
Pordine, diè a divellere in questa guer- 
ra P intrepidezza e la prontezza di men- 
te d’ on vecchio capitano. Cinquanta- 
mila Francesi, ventimila Spagnuoli, 
quindicimila Piemontesi lenevau giù 
salva Mantova, non che lutti i posaaM 
dimentì austriaci dell’ Italia, e intanto 
Phìiippshourg, Trarbach e Kehl cad- 
dero nelle mani dei Francesi. Ti/ttI 
disastri, il disordinamento delle fìnan- 
ze, i maneggi che dominavano alla cor- 
te di Vienna, costrinsero fìnalnienle 
Carlo VI ad ascoltare le proferle dei 
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<ospfM le o»fìliili e 
aperie'i ne^oxiationi^ queste»! roncliio> 
aero rolla pace ili Vienna, fermala agli 
8 novetnbre delPanno i^ 38 . Tot'cando, 
in vigore «U negozialo, i regni di 
Napoli e ili Sicilia a don Carlos, si ob* 
bligò qiieslo Principe di rinunziare ai 
medesimi ognìquaUolla venisse chia- 
malo al Irono di Spagna. Avendo esso 
in olire ce«luti i reUggi delle Case dei 
Medici e Farnese, sì convenne che ri- 
manendo alla Casa d'Austria gli Siali 
di Parma, il gran dncato di Toscana, 
^ appena morto Gian Gastone de Medici, 
verrebbe in proprielàdi Francesco Ste- 
fano, duca ni Lorena e sposo dell' ar- 
ciduchessa Maria Teresa, Hgtia ed ere- 
de di Carlo VI. Heitiluilo parimente 
lo Stato di Milano alla Casa iPAiistria, 
Ite furono eccettuale le città di Novara 
e Tortona, e alcuni altri dialrelti. de- 
atinaii come compeosi di guerrua Carlo 
Emroanuele. 

Il re Stanislao, che rinunciò alla co- 
rona di Polonia, ebbe invece la Lorena, 
con palio espresso che alla morie del 
metlckimo verrebbe aggiunta slabilrncn- 
1e alla Francia questa bella e fciiile 
proTÌnoia, cui vagheggiarono Eiiriro IV 
e il Cardinale di Ricbelieu. Già Carlo 
IV duca di Lorena, principe prode e 
rinomato cavaliere, ma non alio a ti- 
gnoreggiare le proprie passioni , o a 
aclierinirsi dalla francese politica, era 
alato costrelio da Luigi XIV a ceder- 
gli tulle le furlezxe o a smanlelUrle , 
a non conservare più che un inulile 
lilolo di sovrano, in somma >pog)i.ito 
venue di tulli gli Stali. Nè ollenulo 
avendo Carlo V nipote di Carlo IV , 
che gli venissero resliluìii, •olanienle 
Leopoldo suo fìgliuolo ne fu rimesso 
al possedimento dal trattalo di Ry»ivick; 
ma spesso tribolato dalle preleiisioui 
colle quali il gabioello di Versailles 
tendeva a restringere la poJeslli «lei 
litichi di Lorena , questa ebbe nonne 
slabili da un negozialo conctiiuso a Pa- 
rigi sodo la reggeiiza ilei duca d'Or- 
Icans, mentre governala era la Lorena 
dal duca Leo|Kildo , priuci|>e saggio e 
clemente ed ainaulissimo de' suoi »u«l- 
dili. Figlio di lui , Fianccsiu Stefano, 
cambiali i suoi Siali ereditarli nel gran 
ducato di Toscana, si riservò nondime- 
no, qual luai'grario di Noineny, il di- 
ritto di suUVagio alla dieta dì Ualisbo- 
ua. Stanislao, re titolare della Polonia, 
reiidulosi al govcroo de* suoi Siali, ne 
lece per treni* anni U felicità : moi o 
pressoché iioiiagenano, nciadde I* uni - 
ne del ducalo medesimo colia Frain a 
1 1 dcU'E. V.). L’n negoziato lO - 
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chiuso fra il gabinetto di Versailles e 
la Casa di Nassau-Saarbruck, poi con- 
fermalo dalla dieta di llalisbona, regolò 
i limili della Francia e dell* impero ; 
altri negoziali di confìni ebbero luogo 
col governo dei Paesi Bassi austriaci, 
col vescovo di Liegi, e coi conti DclU 
Leyen , onde i diiilli della Francia e 
dell* Alemagna parvero a tal proposito 
convenienlemcule accertali ( an. 1796). 

Col cedere la Lorena e i regni di 
Napoli e di Sicilia. Carlo VI ottenne 
rotine che I» Francia e la Spagna gua- 
rentissero uoitauiente la sua prammati^ 
ca samione,^ cui la corte di NajKrii, i 
re di Sardegna , d* Inghilterra e di 
Prussia, e l'Olanda gli promisero pa- 
limeule di riconoscere, siccome leggo 
fondamentale dell* ausUiaca monarchia. 

STATO DEI.LB FOTKNZB ElItOPEB 

ALL* ATTO IH CUI |S0A\ CABLO VI 

XXXVII. Poco dopo avere lermioala 
la guerra coi Turchi , pacificalo con 
tutta l'Europa, e persuaso che più non 
darebbero luogo a liltgi i diritli eredi- 
larii di sua famiglia, mori nel cinquan- 
lesimoquinlo anno di sua età Carlo VI, 
ultimo raiirpollo maschile di una Casa 
che aveva dati sedici imperatori al- 
I* Alcmagua ( I* au. 1740 )• Correvano 
allora quallrocenlosessaiilasetleanui do- 
po l'epoca in cui salì al trono impe- 
riale il conte Rmlolfo di Habsbourg. 
Preceduto di |K>< hi mesi nel sepolcro 
da Federico Guglielmo re di Prussia , 
lo seguì poco dopo rimpelralrice Anna 
Iwanowiia. Filippo V re di Spagna 
viveva ancora, ara, divenuto incapace 
di regnare, lolle le cose dello Stato fa- 
ceansi a grado della regina Elisabella. 

Giovanni V, re di Portogallo, stra- 
niero alla polìtica, sol |>eu»ava eoo j>ie 
louilazioni a disarmare la veudeMa ce- 
leste, ch'ei creileva essersi fuerilala eoi 
pkopiii sregoUmenti. 

li cardinale di F'Ieury, nonagenario. 
Vago d* essere più ris|>eitato che temu- 
to , teneva ancora colla vecchia mano 
lo scettro dì Luigi XV, ed impiegando 
ogni anno vanli>eltc milioni circa alle 
spese degli allari esterni, fu, persilo 
amministrare saggio e mansueto, ca- 
gioae che la Ftaucia riparando i sol- 
lerti danni riprendesse vigore. Strema- 
la era la luonarchia austriaca, cosi per 
interni vizii di aromioistiazione come 
per una sequela di guerre, dopo l'ul- 
tima delle quali, Belgrado, baluardo 
dell* IJnglieria . co iquista uu di del 
princi|»e Fugeoio^, fu ai Torchi resti- 
tuita. 
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1/ in'ìefeita ron ruì atlote aU 
]'e»ercilo e alle 6naai«‘ fere prirargrgM- 
re fr» i principi »leir impero Federico 
Guglielmo re di Pnis&ia^ duro e severo 
verso »è stesso non meno che verso i 
sudditi. Giusto nondimeno ove non 
IraMavsisi di rose inililari, per lequuli 
consultava soltanto la propensione che 
a questa amministrazione il lenea, per- 
spicace e giudizioso^ diede ottime leggi 
ir amministrazione , le cui prinripi«li 
norme durano tuttavia: onde fu che 
essendo eslentiaio affatto il suo rcgiwi 
quand'egli sali su) trono ^ lasciò mo- 
rendo un tesoro di parecebt milioni, e 
un esercito di centomila nomini ben 
agguerriti. Rigido oltre misura , pur 
ilieile at suo {^ese leggi criminali, tutte 
spiranti mansuetudine e niuder«ztone : 
ardente partigiano delta religione rifor- 
mata , concedè la libertà ìlei culto a 
tutti i soldati di qualunque religione 
si fossero \ fermo e perseverante nel 
suo volere, piìirh'uomn noi fosve giara- 
mai, lutti superò net dinremere la pos- 
sanza apparente dalla vera. Comunque 
a dolersi ilelP imperatore, e fosse 
per contraggenio personale avverso al 
re («iorgio 11, si mantenne sempre in 
l>iioii accordo colle corti di Vienna e 
di Londra , perclrè cokì cre«lè conve- 
niente ai suoi sudditi; e benché nìuo 
^ollievo avesse piò caro dello starsene 
consumando tabacco da fumo in com- 
pagnia ile'snoi favoriti, pur sapea sfog- 
giar lusso asiatico , tulle le volte che 
veniva a visitarlo il suo aruico e con- 
federato , il fastoso Federico Augusto 
re di Polonia. Nemico detl'arli e «Ielle 
lettere, %i«le con dolore quanto di que- 
ste si dilettasse il Principe reale. Per 
dislomelo non gli perdonò iHnili.izioni 
ed aspreggiamenti, e in questi si spinse 
laiiT oltre che il Principe tentò una 
tuga, la quale essendogli mal tornita, 
per poco stette che il padre noti gli 
facesse mozzare la lesta. 

Salito al trono Federico II, pubblicò 
sotto some di anlìmacbtavello un trai 
tato dì morale indirizzalo a tolti ì so- 
vrani deirKuropa, e ehianiò alla sua 
corte il Voltaire. Si amico fu delle stin- 
se che i |M>eli deir Alemagna a Sa- 
lomone « a David lo pareggiarono. 

Federico Angusto lì, re dì Polonia, 
jirivo cguahncDle di ambizione e di 
iorzd d'animo, nè sep|ie riconriliare 
le diverse fazioni ebe dividevano la 
Polonia, nè far si che alcuna di esse 
divenisse prepouderaote a vautaggìo 
della corona. 

Era, fra i grandi vassalli delta Po- 
lonia , Ferdinando Keltier, duca di 
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Curlandia, il quale non avendo lasciati 
eredi all'atto del suo morire, gli Stati 
provinciali del suo duralo, che temeva- 
no venire incorporati alla repubblica 
di Polonia, gli diedero per loccessoro 
il conte Maurizio di Sassonia , figlio 
naturale di Feilerico Augusto. Ma an- 
nullata tale elezione dalla dieta di 
Grodno, i Giirlaudeti offerirono la co- 
rona ducale a Giovanili Ernesto Bìicn, 
uomo iV oscuri natali e favorito dcll.v 
iinperairice Anna Iwanowna, col qual 
mezzo la protezione della Russia e la 
guarenzia degli antichi loro privilegi 
si assicurarono. 

ZA lOSSIA. 

XXXVIM. Caterina I com'era stata 
sagace nel procurarsi i mezzi di perve- 
nire al trono di Pietro il Grande, così 
fece mostra dì non minore sapienza nel 
mautenervisì ; laonde, mentre per uno 
{torte affulò gli uffizii più rilevauli a 
quegli stranieri itella cui fedel 111 ed af- 
fezione si tenne maggiormente sicura, 
evitò per P altra che i sudditi non ne 
ingelosissero col serbare ad essi le più 
pompose dignità dello Stato; e lai ri- 
guardo |>ei grandi andò laiil' olire iu 
lei che petdonò loro molle vessazioni 
onde questi si fecero gravi alle minori 
classi; la quale arte ,e |ùù ligi a lei 
li serbò, e le pre[Mrava pretesti a pu- 
nirti, ove osassero disobbedirle. Man- 
sueta per riguardo alle province noveU 
laraonle conquistate, e molli esuli in 
patria ricliiainò, e raddolcì la severitH 
del codice penale e alleggerì d' un qoiii- 
dicesìroo il testatico. Divenutale gravo 
la presenza di quei generali , mi era 
debitrice del suo innalzamento, ornan- 
doli di cariche luminose gli allontanò 
«lalla corte, avuto ail un lem|>o il senno 
di assoldare un corpo di ventimila stra- 
nieri , dei quali si valse a tenere in 
freno la guardia imperiale. 

Fu primo ministro di Caterina il vi- 
cecnncelliere Oslermami, figliuolo di un 
parroco luterano di Veslalia, che aven- 
«lo prestato servigio d'ufficiale secou- 
dario nella flotta comandala dall'am- 
miraglio Ciuy», fino dai lempi di Pie- 
tro il Grande s' era fallo conoscere uo- 
mo d' ingegno non ordinario. Poi ira- 
piegalo nella cancelleria di Stato, fece 
rapì'lì progressi nella confidenza con- 
cedolagli dal suo padrone. A dottrina 
di amministrare unì questo ministro 
molta destrezza per non comprometter- 
si. Di tal genere fu il contegno da lui 
serbato, allorché il principe MenciìKoff 
manifeslò «lesiderio di vedere il proprio 
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figlio collocato lui Irono «locale «li Ciir* 
iMtiilìa, al qual ileii«lerio non osamlo 
l'Oitermann di op|>orsi apertamente, e 
uon esien«lo però proclive a lecundarloi 
promise al Principe «IÌ esierglì favore- 
vole nel coniìglio di Stalo. Ma, venato 
il giorno in cui questo affare doveva 
discutersi , tintosi il volto con succo 
d' arancio, si astenne dal consiglio ac- 
cagionuadone malattia «P itierìtia. 

Poiché forti motivi cithero costretto 
il principe Menczikoff »■! abbandonare 
i divisarnenti l'onrelti sulla Curbsinlia, 
pensò a maritare la propria figlia al 
Czaresvìtscb Pietro, nel che Caterina 
pur «'onveniva ; ma diversamente an- 
darono le cose, perclìè, vittima degli 
•regolamenti cut «lavasi con intempe- 
ranza, mori questa Principessa nel se- 
comPaiinn di regno, che fu il Irenlol- 
tesinto della sua elò. Escluso per lesta- 
mento «Ut trono degli Czar qualunque 
Piìncipe che la religione greca non 
professasse, o cìgnesse altra corona, si 
nominò ella per success«>re lo Czaievvit- 
•ch Pietro, che non aveva più «lì «lo- 
dici anni, e veramente gli rnccomamlò 
di sposare la figlia «lei prinnì|»e Menc- 
vikoff. Ma questo orgoglioso favorito 
che già si lenea pervenuto alP apice 
delia pro^pesilà, era , sema avvederse- 
ne , sulP orlo «lei precipizio. Non fu- 
rono appena slipuUti i patti miiiali 
fra la principessa Menczikoff e il gio- 
vine Czar, che, ce«ieii«lo questi alle iii- 
stigazioiii «lei suo amico Dolgoroukj , 
tolse tulle le dignità al padre della 
giovane, confinandolo nelU Siberia; re- 
Irg azione che onorò Pilluslt'e es««le, il 
quale nnn dismenteiulo la sua fermez- 
za <P animo, e, sereno fra le sventure, 
meritò aiuutirazione dagli stessi suoi 
persecutori. 

Padroneggialo allora dai Dolgorouky 

10 spirilo «lei giovine Imperatore , lo 
ìiitlussero a palio di sponsali colla loro 
sorella : ma Pietro poi morì prima di 
recare a«l effetto quelle promesse, e iu 
lui li eslinse la discendenza maschile 
dei Romanow. 

Fallosi per lai rootio vacante il trono 
nè essendo indicato nessun snctressore , 

11 roiisiglio intimo, d* ac«*ordo coi pre- 
ai«leuli del senato e dei tribunali su|>e- 
riori, venne in sentenza di limitair U 
•opreraa potestà, secondalo in tale di- 
viaainenlo dai Dqlgorouky, i quali spe- 
rarono in questa guisa consolidare il 
credito di cui godevano , e meritarsi 
ricoDoscenza ed aflèllo dalla nazione. 
Pertanlo Vasìley Dolgorouky , e seco 
Michele Gatiilzyn e il maggior gene- 
rale Léontijeff, si trasferirono alla ahi- 
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lazione di Anna dorbessa di Cur*an- 
dia, figliuola dello Czar Iwan e nipote 
di Pietro il Grande, esponendole essere 
mente del senato e deiresercito di ri- 
conoscerla imperatrice, a condizione che 
con allo autentico si obbligasse a non 
far guerra o conchiudere pace, non le- 
vare tasse, non passare alle nomine dei 
grandi dignitari! dello Stato, non alie- 
nare alcuna parie «lelP impero, o met- 
tere in bando nobili o confiscare le 
terre «lei me«lesimi , senza I* approva- 
zione del consiglio; condizioni tutte 
cui Anna si sottomise. Ma non fu ap- 
pena ascesasi Irono, ebe due cortigiani 
della medesima, Alessio Tscherkaskoj e 
Iwan, le rappresentarono, essere mal- 
contenti il clero, la nobiltà ed il po- 
polo per vedersi soggetti ad olio anzi- 
ché ad nn solo padrone; le quali ri- 
mostranze si poterono nell' animo di 
Anna che , convocali i consiglieri «li 
Stalo, e fattosi presentare Tatto au- 
tentico da lei prima sottoscritto , alla 
presenza loro lo lacerò, disdegnosamen- 
le dicendo: io vij)erdono\ da qual tem- 
po il |K)lere assoluto riprese vigore. No- 
minali Anna a consiglieri di gabinetto 
T Osierroann, il Tscherkaskoj e il Mu- 
nich, conferi al primo il titolo di am- 
miraglio; e fu questi che divise la forza 
marinereKa in due spartimenli, ciascun 
de' quali comprendeTS un reggimcolo 
di marinai, composto «lì diciotio com- 
pagnie, che avevano cinquecento uoini- 
ni per ciascuna , e on reggimento di 
archibugieri di quìndici coio|Mignie, in 
coi dugenlocinquanla uomini si nove- 
ravano. 1 reggiiiieiili de' niarìoai sud- 
divisi venivano in maestrie novizii. 

Nato il generale Munirli nel paese di 
Ol«lenburgo, e appreso il mestiere dcl- 
1' armi sotto il principe Eugenio, sotto 
il Malhorough e negli eserciti di Lui- 
gi XIV , abbandonò il servizio «Iella 
Polonia per entrare a quello della Rus- 
sia, e venne, per suo vasto sapere nella 
cose di genio militare, in mollo afieito 
di Pietro il Grande. Messo al comando 
delle milizie russe dall* imperatrice An- 
na, creò in pochi anni i corpi degli 
ingegneri, «lei corazzieri e «lei cadelli 
nobili. Cinta inoltre 1* Ucrania d' una 
linea di sedici trinceramenti , ciascun 
de' quali lennio era «la un reggìraeulo 
«li «Irsgoni, ortiÌDÒ le cose affini hè tutta 
la linea fosse occupala da quattro reg- 
gimenti (T uomini, i quali , collivaiorì 
nel durar della [Mce , si Irasforinavano 
in guerrieri al mpravvenire «Iella guer- 
ra. 1 lavori del canale «li Ladoga, cui 
diede I primi moti Pietro il Grande , 
furono parimeiile ndolii a teroiiue per 
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oper» (lei Manich. Laonde non è ma- 
ruvi|«lia ae IhoIo ingegno e Unia so- 
lerzia avendo roouo a gelosia Giovamiì 
Krneslo Bireii favorito «lell* imperatrice 
Anna^ ai lasciò qneala perauailere ad al- 
loolanarlo dalla corte ^ conferendogli 
prima il comando deiPeaarciU) russo 
nella guerra della Polonia « poi mao- 
dollo contro i Turchi. 

ACBUET III RlIfOSXO DAL tlOHO 

XXXIX. Poco dopo sotioscrìiia tulle 
rive ilei Pruth la pace fra la Rustia e la 
Porta Ottomana, il tullano Acliiuel III 
assali nella Morea i Veoetiani. A questi 
(a tenore di precedenti ne gotialì)tpedl 
soccorsi Carlo VI; ed ebbero luogo le bat" 
taglie di Petervaradino e Belgrado, ove 
tl principe Eogenio mise in rotta i Tur- 
chi. Comunque molla perdila d' uomi- 
ni cottatsero alla Casa d'Austria si fal- 
le vittorie, esse scoraggiarono per tal 
modo gli Osmanli! che il comandante 
di Belgrado ( forteita difeta da un pre- 
tidio di ventimila uomini ) capitolò alla 
prima intìmaiione. Entrate mediatrici 
t^ra le tre polente belligeranti V In- 
ghilterra e r Olanda , fu negotiala la 
pace di Pastarowilt, che dovrà durare 
veolìqualtro anni lunari ( Pan. 1718 ). 
Riiiiasii alP Imperatore Belgrado e il 
Baunato di TemisTarro , volle questi , 
per gli aolicbi e pei tudJili rteente- 
tueole acquistati, la liberlà di commer- 
ciare in tutti i porti del mar ^(ero e 
del Danubio. I Veuetiaoi vi perdettcìo 
la Morea ricevendone io compento mol- 
te piatte forti nella Dalmatìa. 

Alcuni anni dopo, Achmel si frammise 
ella guerra insorta fra il sultano Àshraf, 
usurpatore del trono persiano, e Sha 
Thaiiias, figliuolo del Sofi Hussein ul- 
timo sovrano legittimo della Persia. Co- 
mandali gli tsercili del secondo da un 
giovine pastore di Caodahar , il quslc 
divenuto chiaro per le sue imprese mi- 
litari faceasi nominare Tbaroas Rulikan, 
o sia schiavo di Thamai , riportò pa- 
reci'hie vittorie contro Ashraf e gli O- 
siuanlis col medesimo confederali; ma 
parendogli poscia che non a haslauza 
si compensassero i suoi servigi dal Sopì, 
ribellatosi contro di lui , lo tlrottò , 
indi si fece acclamare Re , prendendo 
il nome di Stia Nadir. 

Mal teulenJusi in Coitaolinopoli le 
sconfìtte solTerle in Persia dall'esercito 
ottomano, tie giannitzeri Kalil, Moslou 
e All sollevarono lo stendardo della ri- 
bellione innanti alla moschea del sulta- 
no Baiatei ; del che laidi avvertilo il 
grau \iiU Ihrahi.ii (linuc^alo aiuicnu 



in coi graoderaente il tuo padrone fl- 
daiasi), ebbero i rilieili tutto l'agio 
di crescersi paitigianì. Standosi allora 
la corte in Scutsri a far nuovi prepa- 
ramenti di guerra roulro la Persia, af- 
frettò Achmel il suo ritorno nella capita- 
le, ove oiTerse il perdono ai sediziosi o- 
giii qualvolta avessero deposle Tarmi; 
ma ili questo errò, che non si mise in 
forte )»er obbligarteli. Laonde mentre 
il Visir rigorosi es(>edieiili gli sugge- 
riva, confuso Achmel niuoa cura prese 
di sua ticuretta : per la qual cosa i 
nbelli inipadionitisi delT arsenale , di 
una parte della città e d' ogni adito del- 
l' imperiale palagio, chiesero ed otten- 
nero la testa del Gran Visir unilamenle 
■ quella di due altri ininislii. Senta 
adJiriixar preghìeie al profeta, come 
è stile dei Musulmani, ricevè la morte 
Ihrahiro ì Perchè (diss'egii) preu- 
deimi tale cura , se pochi islanli mi 
rimangono a vivere, n Niuii altro in 
questo metro accorrendo per difendere 
Achmel, i ribelli intimarono all* Imano 
della glande moschea di trasltrirsi al 
palagio, dichiarando ai graiitii delTim- 
pero che vi si trovavano adunali , es- 
sere volontà del popolo che si eleg- 
gesse altro Sovrano. Presentatosi in- 
fatti T Intano ad Achinet, il quale >ia- 
vasi fra i suoi cortigiani che non osa- 
van parlare : vt II tuo regno ( gli disse) 
è finito: i tuoi sudditi ricusano d'ora 
innauri obbedirti, n Al che Irauqiiil- 
lameiile lispose Ì 1 Sultano : n Veiiliè 
non dirmelo prima ! n Indi trasferitosi 
nelle stante ove da ventisette anni sla- 
va rinchiuso Mahmud figlio di Mu- 
stafà, alito sultano slorlunato, condusse 
lo stesso Mahiuud fino ai trono, ed ac- 
clamatolo iinpeialure, si gli disse: n Tuo 
padre perde la corona per troppa cieca 
fiducia avuta nei consigli del niufli 
Eel't llllah : allo stesso itiforlunio sog- 
giaccio io, perchè seguii incaulamcnie 
quelli del mìo visir Ibrahiiu. Sii, più 
che noi fummo noi , a<xoilo nel Vigi- 
lare sul coulegiiO de' tuoi seiviloii, e 
vivi felice, n Poi andando senza sc‘om- 
porsi ad abitale gli appai lamenti la- 
sciati da Maliniu*), visse ancora sei anni. 

Pioslraiisi immautineiile i grandi 
dclT impero baciarono il lembo della 
veste di Maoinellu , che alla doma- 
ne moél rossi pubblicamente presso alla 
porla della Fortuna : ivi seduto sul 
lioiio di Solimano il Sraode distribuì 
gli Usati donativi ad oltaiitaiuila nomi- 
ni d'infanteria e a ventimila spai. Ma 
non uppeuj lui nò T ordine in Co>laa- 
tiiiopoli, Maomcllu V venne in delihe- 
lat;ouc di l.huaisi da quei cupi stessi 
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inmmossa ni qaaYi ern «Itbitnre <let 
proprio innalzamento : al qual fine ra* 
(limalo il «IÌTann, sotto preleito 'li <le* 
liberare «u gli afftri della Persia^ e fatto 
che air as^embl^a partecipassero i gian- 
nizzeri KalìI, Motlou ed Ali, fu ad un 
tempo ordinalo tche le gtiacdìe ìmpe« 
riali, circondato il palazzo, non permet- 
tessero a nissuno armato renirarti. Ivi 
ad un convenuto segnale alzatosi Tagà^ 
Muslafìi esclamò: o Muoiano lutti i ne- 
mici riel padischa ! n do|K) di che pe* 
neirate le guardie nella gran sala piom- 
barono sopra i tre giannizzeri i qunli 
caddero sotto i lor colpi ; seimila dei 
lor partigiani vennero trucidati nel me- 
desimo giorno. A si orrendo macello 
jucceilè un generale perdono promul- 
galo per ordine dello slesso Maometto, 
che fece ad un tempo distribuire cin- 
quecento mila piastre ai giannizzeri; 
e dando splendide feste divagò il }>o- 
polo. Cosi ebbe 6ne la rivoluzione che 
balzò dal trono Achmet III ^ principe 
csiluto in odio e in disprezzo ai suoi 
sudiiiii per insaziabile avarizia, on<‘e 
condiscese a tutte le estorsioni, per cui 
ì visir e i hassii accumulavano tesori, 
che suoi facava indi col confiscarli. 

GUCKBA del I^3<^VEA I BUSSI 
ED I TnACHt 

XL. Sollecito, come dicemmo, di al- 
lontanare il generale Munnich dalla cor- ^ 
te, il Biren , cui P imperatrice Anna 
aveva affidala la somma delle co«e, fece 
intimar guerra ai Turchi, prendeinlone 
motivo dalle scorrerie che i Tartari 
nogaY praticavano sol terrritorio russo 
Incominciale pertanto contro la bella 
e fertile penisola della Crimea le ope- 
razioni delPabile ed operoso Munnich, 
facilmente pervenne ad impadronirsene, 
perchè dì ferro turco perirono appena 
duemila uomini; sebbene gli sregola- 
menli della soldatesca, il calore del cli- 
ma e la mancanza di viveri gliene lo- 
gliessero ben venloltomiia. Presi quar- 
tieri d* inverno stille rive del Nteper 
cne lo separava dai Tartari, dovette 
impiegare treolamiU nomini a romper- 
ne t ghiacci a mano a mano che si for- 
mavano, perchè avrebbero agevolato a 
qucsii nemici il sorpren>lerlo. 

Giunta la primavera, ì Hnsti misero 
r assedio ionanzi Oczakow : bombarda- 
ta questa per tre giorni, e incendiali 
due magazzini di polvere, sotto le cui 
rovine seimila uomini rimasero morti, 
ordinò il Munnich che venisse presa 
d'Mssalto; sicché, a malgrado della o- 
stiiiala reshteoza opposta dai Turchi, 



e sacrificando ventimila nomini, vi pe- 
netrò; nè, per vero, ad ottener tale 
intento rifuggi da mezzi Inumani, pe- 
rocché fece sotterrar vivo nel campo 
qualtrnque soldato per sottrarsi a s\ 
micidiale comballtmento avesse fìnto 
svenire, e a colpi di bastone m.mdava 
innanzi i musici e i chirurghi del reg- 
gimento. Tornarono da poi vani ai 
Turchi tutti i tentativi per riprendere 
le rovine della predella piazza, da cui 
colla strage dì ventimila dì loro genti 
li respinse il generale SlofTeln. 

In questo mezzo il gahinello di Vien- 
na. il quale avea patto di lega con quello 
di Pietroburgo, mandò esso pure un 
esercito contro ì Turchi, esercito però 
che per mancanza di buoni generali, e 
di mezzi pecunìarii da stipetnliarlo non 
fu ai Ru«si un soccorso grandemente 
efiìcace. Chè anzi il feld-rnaresciallo 
Munnich, che per avvicinarsi al mede- 
simo attraversò la Moldavia, trattenuto 
nel suo marciare d.-t osf.tcoli oppostigli 
dalla natura del silo, vi perdè t CHValli 
del treno, e fu costretto inoltre a sot- 
terrare una parie dì cannoni, ad ab- 
bandonare viveri e hagaglie, e final- 
mente a desistere dal cercare quella 
unione che avea divisala. 

Mei successivo anno ( 1739 delP E. 
V.), condottiero di sessaniolinmila uo- 
mini, il Munnich tolse ai Turchi, senta 
incontrare resistenza, le strette di Choc- 
zitn; ma impacciatisi indi i Rossi in 
tal silo ove ersno esposti senza difesa 
al fuoco della numerosa artiglieria tur- 
ca , fu loro gran ventura che gl' inge- 
gneri nemici non sapessero profiitare 
de) proprio vantaggio: onde il Munnich, 
fallosi strada per mezzo ad una palude 
fin allora giudicata iusuperabile, rigua- 
dagnò r aperta campagna; il quale ar- 
dtmenlo tanto Icrror panico porlo negli 
animi dei Turchi, che datisi alU fuga, 
si rendè Choezim , la Moldavia si sot« 
lerotse al principe Canleroiro pariigia- 
no dello Czar, e gli eserciti russi si av- 
vicinarono al Danubio Ma in qneslD 
mentre baituii siic(*e'siv<tmenie a Ba- 
tijNluka, sulle rive del Tiinok, e presso 
Rrolzka sul Danubio gli Alemanni, che 
i generali Wallis e Hildbourghausen 
comandavano, il miiii-siero austriaco si 
vide costreilo a conchiudere una pace, 
per cui tornarono alla Porta Oilomana 
Belgrado e Sabatach c quanto Carlo VI 
possedeva nella Servia e nella Valac- 
chia. Da s\ vantaggiosa pace animati t 
Turchi, sciolsero le negoziazioni inco- 
minciate colla Russia; ma il marchese 
dì Villeneuve ambasciadore di Francia 
rioKl a rtnnovcUarle, sicché Maomel- 
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*o V r imperatrice Anna «'indussero 
» lot loicrieerc la pace: ceduto per (lue* 
•lo tiej^ozialo ai Russi il forte d’Asow 
tulle paludi Mroli«lì, non si pensò poi 
Sii assoggettare con esso ad alcuna nor- 
ma gP interessi delle due potenze con- 
traenti |>er riguardo alla Polonia, i con- 
fini dei loro lerritorii trerso il Nieper, 

« ìt diritto di navigar sul mar ?ieru^ 
ticcliè la pace coolenoe i germi di Do- 
ccili litigi. Nel durare di tale guerra, 
liè i Turchi uè i Russi per luililare 
dottrina si segnalarono. In questi lem- 

Ì li gli eserciti di terra e navali dei 
lussi ascendevano a dugentocinquan* 
lamila noiuini. Cinque milioni e no- 
vaiilunaiila individui pagsvauo il testa- 
«tico. 

SBÀ 91DIB 

XLI. Tliamas-Kuli-Klian dopo avere 
tpoglialo del regno e fatto morire (nel 
1^23 ) Sba-Temas cui prima aveva ri- 
roiiferinato sul trono paterno, e ricon- 
quistate ch'ebbe le province persiane 
invase dai Turchi , assunse sulle rive 
del Koitra il titolo, come dicemmo, di 
Sha Nadir, o sia principe virtuoso. Ma 
fatte poi vane prove per soggiogare le 
indipendenti popolaztoui abitatrici delle 
gole del Caucaso, il conqui»latore della 
Persia, quevto guerriero già teniuln ad 
tin tempo dalla Porla Ollomaoa e dal 
Gran Mogol, dalla piccola uazioue dei 
Lesghi fu superalo. 

R.iltulo da Sha Nadir il bassi Ab- 
dullah, generale dei Turbi , s' impa- 
dronì dell' importanic piazza di Genica, 
dfiP amica Tcili e di tutta la Grusinia. 

I Russi, dui quali gli vennero aperti il 
mar C.vspio e il pas>aggio di Derbeii, 
ne ottennero invece la permissione dì 
cooiincrciare liberamente colla provìn- 
cia di GhiUn. Desiderò pure Sha Na- 
dir di promovere l' industria fra i pro- 
pri! sudditi , al quale efletio fece co- 
struir navi nei porti 4lel Caspio, ma 
il terrore inspiralo dal suo dispolismo 
non era fatto per auimare impresa mer- 
caiilili- 

CONTtMOaXlOBB DBLBA STOBIà BCSSA 

XLll. Per consiglio del cancelliere 
Oslerroann e del generale Loevrennold, 
Yanula in deliberazione laCzarina Anna 
di maritare ad un urincipe alemanno 
Anna figlia della duchessa di Meclenhur- 
go, sorella primogeuita dell istessa Inq>e- 
ralrirr, e di destinare al trono «1Ì Rus- 
sia il figlio che nascerebbe di tal ma- 
rilaggio, fu proposto iu is(>oso alla gio- 
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vine Principessa il duca Antonio Ulrico 
di Brunsw icIi-Bevet n* Comunque, a 
prima giunta, nè all* imperali ice nè alle 
nipote di lei piacesse questo rriuci|>e, 
per SUB modestia e dolcezza vìnse ft- 
iialmenle il loro contraggeuio, oltreché 
a lopliere ogni difficoira »i unì la me- 
diazione deir tiiiperalore Carlo VI, pa- 
rente della Casa di Brunswick. 

Nato dalla principessa Anne un figlio, 
cui |mse nome di Iwan, P Imperatrice 
se lo destinò per successore, comandan- 
do nel lestanienlo che se il giovine 
Principe salive al Irono in elk minore, 
fosse incaricalo delle reggenza Ernesto 
Bireii. Nel medesimo allo attribuì allo 
alcsso Biren perfino la facollk di unirsi 
al consiglio di Stalo, al senato ed ai 
rapi dell* esercito per eleggere un no- 
vello imperatore, eccedendola morie dì 
Iwan. Tanto era il terrore inspirato 
dal confidente di Anna, che i iniuislri 
di Stalo ricbicsli di solloacrivere tato 
aito non osarono rifiutarlo. 

L* IHDOSTAIV B SBA BAOIB 

XL1I. Mentre Luigi XIV si faree 
Icmere e amniirure da lulla I' Europe 
orciilentale, e mentre le vaste imprese 
di Pietro il Grande empievano di «lu- 
[>ore il Settentrione, Aurengzcb, impe- 
ratore dei Mogolli, che balzato aveva 
«lai Irono il proprio patire, copriva colle 
glorie dei suoi trionfi il dispotismo che 
esercitava sopra rindoslan. Soggiogale 
le tribù degl' Indù e gli Arabi abita- 
tori della penisole di qua del Guuge , 
stabili nelle province del Decan un su- 
Ixidhnar e molli nabad, im|K>ncndo un 
tributo regolare a lutti ì raia, sicché 
la sua rendita annuale montava e tren- 
totto milioni di lire sterline. Undecimo 
dÌKendenle di Timur , Aurengzeb lo 
pareggiava io solerzia e coraggio , me 
rapnlamenle degenerò dopo lui qoclle 
schiatta; sicché lacerato dalle fazioni 
r Indostan vide perire di violenla morie 
sei Principi che nello spazio di olio 
anni si succedettero. ^ 

Finalmente (reo. 1712) so quel 
Irono lordo di sangue sali il voluttuoso 
Mahmud Sha, che, temendo di rendersi 
odioso ai sudditi col governare da sé 
medesimo, abbandonò la cura degli af- 
fari ai suoi ministri e ai grandi del- 
1* impero; i quali avendo avuta I* im- 
prudenza di offendere il Subatlbar di 
Decan iurono cagione, che questi, di- 
venuto nemico di Mahmud, chiamasse 
in proprio «occorso il vittorioso She 
Na«br. 

Non indugiò di aderire a Ule solle- . 
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cìlatione (Tiin. i^HS) questo persiano 
conquistatore, cbe^ irJito neiT Imlia un 
esenito ili guerrieri , quanto forti :«U 
trellaulo nvìJì ili rapina, non <lurò 
gran fatica a sbaragliare le innumera- 
bili ma in<liscip1inale truppe (leiMogulii. 
Coilretlo Mahmud «li mettere ai pie<U 
del \inrilora lo scettro e il itiaileiiia, 
fu presa d'assedio Dehli capitale deU 
r impero. Troeldali iu sai giorno ceu- 
tomila Mogolli, i Peraiaui sottoposero 
alla tortora i miseri che sopravri»sero, 
affinchè indicassero t luoghi ore sta- 
rano celati i loro tesori. In metto a 
tali scene d'orrore presentatosi un dar- 
ria a Sha Nadir, sì gli dice: n Invinci- 
bile Sha, se tu sei un Dio, come Dio 
sii clemente; se tu sci profeta, mo- 
straci il cammino della salute; se sei 
un re, aoxkhè ucciderci, regna su noi 
e fa che lianio felici v». Ma coitili gli 
rispose : i^Non sono nè Dio, nè profeta, 
nè re. Sono un guerriero riMiidato dal 
ciclo nella sua collera per c.«stigare le 
ustioni della terra n. Infatti quella spe- 
ditione per cui si aggiunse alP impero 
peritano lutto I* liidoslaii sino al fiume 
Hindti , a più di dugentomila uomini 
contò la vita. Si fanno ascendere a set- 
tanta milioni dì lire sterline le rie- 
chette che nella Persia riportò Sha 
Nadir. 

Empio quanto geloso del suo potere, 
Costui fece cavar gli occhi al proprio 
figlio, non reo d'altra colpa che «P es- 
sersi cattivala la benevoleoxa delP eser- 
cito; indi , dopo avere saccheggiato il 
tempio sacro dei parsidi , e convertile 
le moschee ad uso di stalle, costrinse 
l sacerdoti a divenire soldati. I sudditi 
di (questo mostro, spaveolatì da tanti 
Sacrilegi e da tante atrocitii, abbando- 
navano in folla le loro abilaxioni, onde 
incolti rimaoeano i terreni. Soprav- 
venne quindi lanla pubblica miseria , 
che i padri e le madri vendevano ai 
Russi i loro figli per avere con che 
prolungare una sfortunata esiileoxa. 

Nè meno iiiuoiano Sha Nadir verso 
i suoi guerrieri medesimi, la più lieve 
colpa 0 querela li esponeva ad aver 
tronche le membra od a morir fra i 
lorinenli. Ma stancala finalmente da 
tante barbarie la paxienxa dell'esercito, 
la stessa guardia dì Sha Nadir gli si 
ribellò, nell' atto medesimo che giunto 
qurili al Rhorasan meditava novelle 
conquiste. Assalilo dai ribelli fin entro 
la sua teuda si difese con intrepidexta 
tale che tre dì questi morirono sotto 
i suoi colpi; ma vìnto dal numero cad- 
de io poter dei medesimi, i quali, troa- 
Mulier 



ertegli le mani , indi la lesta , misero 
iu trono Adii suo nipote. 

LA COITI DI BOMA 

XLIV. Morto Innocenzo XIII, t car- 
dinali gli diedero per successore Bene- 
detto XIII della Casa Orsini, sapiente 
teologo ed uomo pio, ma sì poco pra- 
tico del mondo e degli uomini che lutto 
faceva a grado, or del cardinale Coscia, 
prelato di bassa origine, e quanto igno- 
rante altrettanto doppio ed accorto, 
nelle cui roani stava la somma dei pub- 
blici affart, or del suo favorito Saverio 
di Santa Maria, giovane che sotto li- 
mile e devota apparenta , depravale 
passioni, animo violento e avariiia in- 
saziabile nasconden. Propensi ai Gesuiti 
eniraiubi i predeUÌ luiuìslii, per pia- 
cere a questi alterarono, senta che il 
Papa se ne accorgesse, gli atti del con- 
cìlio convocalo in Koma nell' au. i7'-25, 
iniercndovi una clsusoIa,che prescrive- 
va a tulli i Fedeli di riguardare sic- 
come artìcolo di fede la BoÙéUnigemtiis. 

Nel tempo ioede»inio il Marchese di 
Onuea ministro di Sialo a Torino, col 
mesto del prelato Prospero Laniberii- 
ni (che fu poi Bciiedelto XIV ), iu- 
dosse il Papa a sottoscrivere un con- 
cordato pregiuditievule agl' interessi 
«Iella Camera a{>oslolica, e a concedere 
al Re di Sardegna il dirtllo di nomina 
per tutti ì beoefteii coDcistoriali va- 
canti. 

Se agl'interessi della corte di Roma 
fu pregiuditievole il Larabertios in 
questa negotiatiooe , ahrettanlo li fa- 
vorì in un' altra che condusse a ter- 
mine le coolcse insorte fra questa e il 
gabinetto di Napoli, intorno alle pre- 
rogative spirituali unite al irono della 
Sùàlia ; poiché tale uè fu la coochin- 
siooe , che il tribunale di Palermo ri- 
nuiiziò al (lirillo di rivedere le sentente 
criminali pronuntiate dai superiori dei 
monasteri siciliani contro i religiosi tog- 
gelii ai medesimi : la qual co«a tornò 
molesta alla maggiorila dell' itilclioi fra- 
li di quel regno, posti così senta scam- 
po in balìa alle persecotioai dello spi- 
rito dì parte o delle vendette dei loto 
capi. Non fu senta mom tal conlrsd- 
dizione dì operare nel Lambertini, uo- 
mo, per altra parte, quanto erudito al- 
treilanto sagace nei politici ocgoztali : 
perchè , gtuilsgoalosi col primo il 
vure del Re di Sardegna, gran credito 
si procacciò col secondo in Roma. 

Canonittalo da Benedclio XIII il 
papa Gregorio VII , molle chiese cel- 
5o 
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tol»ch« ricDttroDo <li rtconoicere II no* 
v«IIo tanto, od «ntl T ufficio difino, In 
cui conl«ne?tnti le lexioni a tuo onore 
fu abbrucialo io Francia per mano del 
amefice. 

Clemente XII (Loreoao Coriini) lot- 
tomiie a lindacato e a caitieo le preea^ 
ricaxiooi arominittrative dei favoriti 
del luo predeceitore ; ma , fragile di 
aalute e cieco , poc' altro ei fece oltre 
alP arricchire la propria famiglia , cui 
etiicorò, a qnaoto credati, una rendila 
di cenlovenlimila tendi. 

Incestante nel volere toUoroette le 
potente deboli , inchinevole verso le 
grandi , la corte di Roma sapeva accor* 
lamente mostrare dimeoticania di quel> 
le pretentioni, che le era impottibile 
eotteoere. 

X.' ITAUA 

XLV. A Gian Gttlonc ultimo Gran* 
duca di Toscana della Casa dei Medici 
snccedè Francesco di Lorene, sposo deU 
l' arciduchessa Maria Teresa; poco a* 
nato « perchè straniero , dai Toscani , 
I quali le savie leggi che n* ebbero de* 
nominavano espedienti di fioants intesi 
ud arricchire il fisco (1*10. 1737) 

n famoso cardinale Alberoni , pei cui 
maneggi poco mancò non si accendesse 
guerra generale io Europa, t" impadronì 
■ nome di Clemente XII della picciola 
repubblica di Sao Marino, la quale do* 
^ette indi la ricuperata iodipendenu 
•Ile efficaci preghiere del modesto te- 
sato che la reggeva. 

lit repubblica di Venezia , col per- 
dere la Moree, perdè pure ogni politica 
prevaleoxa ; e ridotto a streroitli il suo 
erario, le mancarono le sorgenli di ri- 
colmarlo. 

1 principi d' Ette duchi di Modena 
snliroorili dalla sorte della Casa Gon- 
«aga, usavano grandi riguardi alla Casa 
d' Austria e alla Spagna perarerle pro- 
teggitrici. 

Ai nobili di Parma, di Milano e di 
Mantova parea grave il governo esatto 
'Vigilante degli Austriaci. 

La repubblica di Genova ti oanleneva 
• grande stento in possesso della Cor- 
sica, i cui abitatili si querelavano, cosi 
dell* avarizia e degli atti arbiirarii dei 
Genovesi , come della perfida politica 
di quel senato, che fomentava fra loro 
le itilesline discordie. Le disperate gri- 
da di una povera donna, coi volean lo* 
gliersi le domesitche suppellellili, per- 
chè non avea potuto pagare un* impo- 
sta di pochi soldi , divennero seguo 
di ammulinaffiento , e Koppio di una 



generale indignazione, che si romontc^ 
di villaggio in villaggio; talché tutte 
la popolazione prese P armi (l'ao. 

Coi aoccorsi che alla repubblica di Ge- 
nova inviò Carlo VI, potè questa ac- 
quetare il lumutto ; ma passeggera fu 
tale calma ; chè venne a comandare a 
quei malcontenti , prendendo titolo di 
re dei Corsi , un gentiluomo di Vest- 
falia , per nome Teo«Joro di Meuhof 
0 *eu. 1736). Comunque mal lornaite 
a costui la sua impresa, il vero motivo 
del cattivo successo eh* ebbero i Corsi 
fu r essersi inimicala la Francia col 
mostrare una predilezione fuor di luo- 
go per r Inghilterra. Infatti il gabi- 
netto di Versailles cedendo alle solleci- 
tazioni dei Genovesi mandò i generali 
Boisseux e Maillebois : questi riporta- 
rono diverse vittorie sui Corsi; e il 
MiiUebots cre«]è col terrore averli sot- 
tomessi inleraroeote ; ma non appena 
parlilo questo dall* isola, la fazione a/s- 
lige/iooexe riprese vigore sollo i capi 
Gaflari e Matra. 

Due auDÌ dopo ( nel 1743 ) la repob- 
blira di Genova ebbe dispareri colle 
corti di Torino e dì Vienna intorno 
•I marrhesato di Finale eh* essa aveva 
comperato pochi anni prima da Car- 
lo VI: acquisto cha dava molestia a 
quella repubblica, anche per le querele 
degli abitanti, mai contenti della tiran- 
nide dei novelli padroni ; onde per 
trarsi d* impaccio il senato avrebbe vo- 
luto rivendere questa terra agli Spa- 
gnuoH ; ma vi si oppose la corte di 
Vienna. 

Cario Emmaouele re di Sardegna, 
saggio e vigilante nel governare i pro- 
pri! Siati, nè veruna parte trascurando 
della pubblica amministrazione, si face- 
va ogni anno presentare lo specchio 
delle sue rendite, a norma del quale poi 
regolava le sue spese. Guardati dalle 
gole delle Alpi i suoi Stati, ^li li for- 
tificò, ponendo sopra tutto ogni cura ai 
passaggi del Varo e del colle di Tenda. 
Aumentati in oltre i trinceramcnli di 
Villafranca, Cuneo, Novara e Alessan- 
dria, e reoduto pressoché impenetrabile 
il forte delle Feoeslrelle, fu pure Carlo 
Emmaouele , che mise al sicuro dalle 
bombe 1 * arseuale di Torino, coi destinò 
tale asiegnamenlo , che bastava a com- 
perare il quintuplo dell* armi necessa- 
rie alP esercito piemontese. 11 marche- 
se dì Ormea suo primo ministro diè a 
divedere nel tempo che sosleone quella 
carica quanta in lui fosse profondità e 
vivacità d* ingegno, taleolo di applicarlo 
e prudenza. 
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GLI tVIllHll * OLI OLAVDBSf 

XLVI. Pretfochè isolata nel metto 
dell' Europa la Sfitterà, e areudo ce<> 
•alo ilalP afere corrispomlenia colla 
Spagna allor qoaodoquesla polenta per- 
de il Milanese, solo una parte de' tuoi 
Cantoni «i mantenne in lega colla Fran- 
cia. 

Inaorli in questo metto dispareri sul- 
la forma delle elettoni, così in Basilea 
come a SciaCTusa, il Cantone di Appen- 
sel si difise io due fationi : i sudditi 
delP abate di S. Gallo ridomandafano i 
loro prifilegi, e Berna vide nascere nel 
proprio seno discordie che tratta afreb* 
bero in gran pericolo la repubblica, se 
le cagioni da cui difenifano, siccome 
pei ciltsdioi, fossero stale importanti 
egualmente per gli abitanti della cam- 
pagna. 

Due parli egnalmente teoefano in di- 
scordia r Olanda : quella che folea rì- 
slabililo Io slatolderato e la confedera- 
Bione colla Gran Brettagna, e P altra 
af Tersa alle pretensioni della Casa d'O- 
rsnge, e desiosa di rimanere neutrale 
nelle guerre per la successioue delPAu- 
atria ; desiderio al cui consegniiueolo 
la fittone stessa dell' Olanda oppone- 
vasi. 

L' IBCHILTEBAA B 1*A SCARDIRAflB 



XLVll. Il cavaliere Roberto Walpo- 
le, personaggio fornito di allo senno e 
di perseferanta nel seguire i concepiti 
difisameoli , perfeone nel durar del 
suo ministero a sminuire il debito pub- 
blico dell' Inghilterra, sicché asoli qua- 
rantasei milioni di sterlioi si ridoces- 
•e. Ma di brere durata fu la pace ch'ei 
procurò alla sua patria. Temendo grin- 
|lesi che non prosperasse in lor dsuno 
il commercio spsgnuolo, e desiderosidi 
guerra gli ufficiati di marina, guerra 
non meno desiderata la parie dell'op- 
pofisione, sperandone occasione di ab- 
Lalierc il ministero ; né fu difficile il 
trovarle pretesto. Afendo la Spagna 
conceduto ad una compagnia di com- 
mercianti inglesi la facoltà di a»poiiare 
ogni anno dalla baia di Honduras una 
certa quantità di legno di campeggio, 
venne questa accusala di abusare dell'oi- 
tenuto prifilegio per far contrabbandi, 
mentre ella dal canto suo querelatasi 
delle fessaaioiii che per parte dei guar- 
da-ooste spagnuoli sofferita. lucomin- 
ciate perlaoto le ostilità ( l'aii. 1739 .), 
r amoiiraglio Vernoo prese Fortobelloj 
ma sgradita essendo lai guerra al ga- 



binetto di Londra, eoo poco vigoro fa- 
ceasi « presto si terminò ; la qual cosa 
non impedì che gl' Inglesi, mal tolle- 
rami della pace, non corseggiassero, ad 
onta del uegosiaio coocbiuso dal go- 
verno. 

Corounqoe il Re di Danimarca si 
mostrasse sollecito di accrescere le rio 
rJietse dei propri! sudditi col commer- 
cio dell' India e dell' America , pur , 
trovandosi lontano dalla perfeaione lo 
stalo deir agricoltura e del commercio 
nel suolo danese, più oro che manifat- 
ture oltre t mari si trasportatano. 

Le fationi dei Cappelli e dei Ber- 
rettoni allontanavano dalla Svezia In 
pace di coi grandemente abbisognava. 
Costretta indi • prendere parte nella 
guerra cui diede moto la morte d' Au- 
gusto 11, re di Polonia, e la rieteiiooa 
del re^Siaoisiao , il senato di Sfetia , 
che per una parte era sollecitalo dall* 
corte di Pietroburgo, oé per Tallrn 
sperata essere sostenuto dal cardinale 
di Fleury, riouuxiò al patto di sussi- 
dio colla Francia , coHegaudosl colle 
Russia. Ma iuaorta contro tale dispo- 
sizione del seosio la fazione francese, 
taol' oltre spinse le cose, che, a scauso 
dì maggiori turbolenze, rimossi furono 
cinque senatori della parte contraria, 
e, come desiderata la corte medesima, 
fu iotimaU guerra alla Ruuia. 

COKCfllOSlORB 

XLVHI. Era in tutta Europa la pa- 
ce quando morì Carlo VI. Piaciuto il 
sistema pacifico ai gabinetti di Londra 
e dell' Aia, il cardinale di Fleurj, che 
vecchio nonagenario governava ancora 
la Francia, trovò paga la propria am- 
bizione coir acquisto della Lorena. La 
Russia, che vedrà starsi sol trono degli 
Czar un debole lanci iillo, era abbailao- 
za occupala nel pensare alla propria in- 
terna tranquillità. La regina di Spagna 
tutta lieta dì avere collocalo sul trono 
di Napoli il proprio figliuolo don Car- 
los, non si dava cura che di manle- 
nervelo. 1 sovrani del Portogallo, della 
Svezia e della Danimarca, studiosi sol 
tUffiosIravsnsi di ricondurre la prospe- 
rità ne' loro domioii ristorandone i 
danni. 1 piaceri e l' iDclinazioue all'o- 
zio occupavano Maometto V. Tal si fu 
lo stato dell* Europa, allorché 1' arcidu- 
chessa Maria Teresa, figlia primogeniU 
di Carlo VI, entrò io possesso degli au- 
slriaci domiuii, che tutte le poleuze le 
avevano euareiiitli. Nel medesimo tem- 
po salili sul trono della Prussia Fe- 
derico II, rhc , cojiun^ue padrone dì 
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r<*gno poco etieto ^ *1U rorm che gli 
procacriattoo Pufere eccellente esercito 
e rìccbUfimo tesoro, univa ardeoliuì* 



rn.i hrsma «ti mietere allori, e «li eon- 
soliilare la monarchia che il patire e il 
biuToIo suo avevan inslituita. 



iflaritt '®«rwo, ^fìifri^o il ©rimìte e T 2lmfrtftt 
arlttiitriottaU. 



Fina OVUtA IILLA SLlSIA 



I. iìlel A\ 20 ottobre dell' anno 1 7^0 
morì r imperatore Carlo VI, «topo che 
coma iliceniaio, tutte le polente euro- 
pee aveano guarentito il vasto reiHggio 
ila lui lasciato alla figlia. Ma ciò non 
impedì, che ai i3 eli dicembre del me- 
desimo anno il Re di Prussia non in- 
vadesse la Slesia, una fra le più belle 
proritice ilelP Austria. Non essendo al- 
lora che di due milioni dogentomila 
individui la popotaxione della Prussia, 
le rendite della medesima non oltre- 
passavano i quattordici milioni di srudì. 

Col farsi per tal mmlo aggressore dr 
gli Siati di Maria Teresa , sì aperta 
mente infranse un trattatodiveituiouMa 
fra le leggi fondaroeotali del diritto ptt- 
litico lielr Europa.» che non pareva do- 
versi da lui sperare appoggio né per 
parie delta Francia né per parte del- 
1’ Inghilterra. Laomlc, niuno per anco 
«•pendo qual superiorità dessero alP e- 
•erciio prussiano la dottrina rnililaree 
il severo ordine che ressero il padre ili 
Feiierico 11 nelPatlo di insliluirlo, l’iii- 
tera Europa rigoardava l' ocenpatione 
della Slesia, come P impresa d' un gio- 
vane inesperto, che stava per pagare a 
caro previo il suo temerario ardimento. 

Com|)osta di diciassette principali e 
di sei baronie la Slesia , fiorente per 
industria e solenia «legli abitatiti, e, 
projioraionalamenle al territorio, ricca 
dì popolatione ( che iKendeva ad un 
ntiliotie e cneito ), le imposte, beurhè 
irrrgolarinenle scoropartiie , vi erano 
assai moderate. 

Fondò Federico tale aggressione su i 
diriili inalienabili che ateva la sua Casa 
al principato di Jaegeri)dorf. n 11 mar- 



gravio Giorgio di Brandeborgo (così di- 
ceva egli nel manifesto che promulgò) 
aveva comperalo fino nelP anno i5a^ i 
predetti Siali dal barone «it Scbelicnberg 
marito «Iella erede «lelP ultimo Princi- 
pe ili Jaegerndorf. Il figlio del Margra- 
vio li re«lè al proprio cugino, P eletto- 
re Gioachino Fetlerico di Brandeburgo, 
da cut vennero trasmessi al suo secon- 
dogenito il margravio Giovanni Gior- 
gio. 4mico questi, e confederalo delPe- 
leltor palatino Federico, che si fece 
coronare re di Baviera, ne partecipò le 
sventure, e fu messo quindi al bando 
deir impero ( Pan* i6a3)da Ferdinan- 
do Il , siccome colpevole dì fellonia. 
Morto senta prole il figlio di questo 
il ramo elettorale di Brandeburgo ne 
ereditò i diritti, oon annullati dalPin- 
giusta sementa di Ferdinando li, e che 
parevano rìronoaciulì dal negotiato «li 
Vestfalia, poiché ne rimetteva la drfi- 
niaione ad un Parlamento amichevole 
Ira le Case d' Austria e dì Brandehiir- 
fo. m Furono questi i diritti, dei qua- 
li, alla morte di Carlo VI, si armò il 
Re di Prussia, non solamente per ri- 
domandare Jaegerndorf, ma altri com- 
pensi per le rendite di questo princi- 
pato , delle quali per cento anni era 
stata priva la sua famiglia. 

Altri liloli di prelentlere la Siesta 
premlea Federico «la un patto «li fra- 
tellaiiTa e recìproca successione con- 
chitito frali duca Fe«lerico di Ligniti 0 
la Casa di Krandchurgo Panno 
Fslinla la famìglia di Lignitt sul fini- 
re del secolo decimosettiroo , P elettore 
di Brandeburgo, Federico Guglielmo il 
Granile, non si trovò in islato da far 
valere i proprii diritti a tal successio- 
ne ; che ami Fetlerico I , figliuolo di 
lui, vi rÌDuotiò intieriroeiile a favore 
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«Mt» C««a (1* Austria, raedianle una 
•oiiinis (li «lugenlocinqiianlamtla fiorini 
<J' Àlfrnagna, e la cfssione del Cireolo 
(li S('h(TÌhtts nella Sle«ia ; rei»ione coi 
ri|ruariUva iovalida il Re di Prussia , 
con dire che ì Principi della Casa di 
Brandeborgo non arendo faroltk dìalie* 
nare i loro possedimenli , te ciò face* 
rano , non ne renira obbli^aatonì ai 
successori di alare ai palli stipulali da* 
gli allenanti. 

Rapidamente ii^adronitoti ( P an. 
1740 della Slesia Federico li , offerse 
alta Regina d* Ungheria due milioni di 
fiorini d' Alemanna , e dì darle sussi- 
dii, co»l per difendere i proprii Stali 
come per innaltare al Irono imperiale 
Francesco di Lorena, suo marito, sotto 
condttione che fosse siabilmenlecednta 
alla Prussia la provincia da questo Re 
eonqiiislata. Il gabinetto di Vienna le- 
nendosi alla fede dei negoilali malie- 
radon della prammatica tanxiones ri- 
cusò di smembrare parte reruna delPe- 
redità di Carlo VI: ché troppo avreb- 
be esso temuto suscitarsi nuoti nemici, 
e distruggere la eonsideratione di cui 
eotlea, col mostrar debolexia : era in 
lui per altra parte speranta, che la ca- 
rallerta aa»triaea istituita già dal Mon- 
tecoccoli , e le vecchie bande che si 
spesso il principe Eugenio arerà gui- 
dale a riltoria, potrebbero stare a pet- 
to delP infanteria prussiana , la quale 
Don era mai stala alla guerra. E per 
reto dire, nella giornata di Molirix U 
caralleria austriaca tenne assai tempo 
M»peso r esito (iella pugna ; ma V in- 
fanteria non potendo resistere al fuoco 
conlinoo e bene regolato dei Prussiani, 
nè alla rapida destretta dei loro mori- 
menti, fu cagione che, perduta la bat- 
taglia per Maria Teresa, acconsentisse 
questa ad abbandonare la Slesia : nè 
di ciò allora pago Federico II , che 
«r ogni parte redea stretta questa Re- 
gina, chiese compensi per le spese del- 
la guerra : appresso conchiiise una le- 
ga colla Bariera e colla Francia. 

V fRPtUATOBI CABLO Tl| 

lì. I due fratelli, mareKiallo e eara- 
liere di Belle-Isle, contìnuamente inte- 
si B combattere il sistema pacifico che 
il cardinale di Fleury atera fallo al>- 
bracciare al gabinetto di Versailles , 
non si rimanerano mai dal dimostrare 
i rantaggi che arrebbe ottenuti la Fran- 
cia nel roorer guerra alla Regina d'Un- 
gheria : n L' istante è giunto (dicera- 
no essi ) di mandare ad esecuaione ì 
divisaaieoti di Enrico IV; Pistaotedi 



hi 

deprimere la postanta austriaca e di 
rendicare le sconfìtte di Sm Quiniino, 
di HochstaedI e di Ramillìes; ì'idan'e 
finalmente di asiicorare alla FmiicÌB 
una preponderanta durevole sull' Euro- 
pa. Maria Teresa, i cui Siati sono in- 
deboliti da tante e si lunghe guerre , 
non è forte abbastanma per re%islera 
contro i Borboni, che dis|K>ngnno del- 
r Europa occiilenlateedi metà delPIla- 
lia. Poco parimente ella può fondarsi 
sopra i tuoi Ungareai , che non sanno 
dimenticare i perduti prirìlegi ; nè su 
i Principi alemanni, nei <|uaTi durano 
lotlaria gli amhitìosi dinsamenti del 
loro antenati. La sola mostra d' armar- 
si e una semplice raccomandaiione di 
Luigi XV basteranno affinchè salito al 
trono dei Cesari 1' Elettore di Baviera, 
in lui abbia la Francia un confederato 
inviolabilmente congiunto alla sua cau- 
ta n * Tali si furono i ragionamenti che 
quasi suo malgrado trassero il cardina- 
le di Fleury a favorire la parie che 
voleva imperatore Carlo Alberto elet- 
tore di Baviera, e a mettersi in oego- 
tiaziooi col Re di Prussia. 

Giorgio 11, re della Gran Brettagna, 
fallosi all'opposto sostenitore di Marit 
Teresa, si armò in favore di lei , per- 
ché vide quanta preponderanza sarebbe 
venuta dai danni della Casa d'Aoilria 
alla Francia, e temette inoltre che il 
Re di Prussia non divenisse possente 
troppo uel settentrione dell* Alemagna. 
Come l'Inghilterra così la pensarono 
anche le Province Unite. 

Mentre il gabinetto di Pietroburgo 
si mostrava propenso alle mire dell'Au* 
Siria, la P'rancia Io distolse dxll* assa- 
lire il Re dì Prussia, coll' eccitare la 
dieta svedese a dichiarar guerra sotto 
diversi pretesti alla Russia; il prima- 
rio de* quali si fu 1* assatsiiiamento del 
maggiore Siuclair , cui furono tolti 1 
dispacci che portava da Costantinopoli 
a Stocolma ; fallo che gli Sveltesi im- 
putarono al governo russo. Il sena'ore 
Sparre, uno fra i principali fomenlalorl 
di que>la guerra, si lenea certo, che 
diecimila Svedesi basterebbero ad im- 
padronirsi di Wilbourg ed anche di 
Pietroburgo. 

In questo mezzo, Carlo Alberto elet- 
tore di Baviera, che, qual discendente 
dalla primogeuila dell' imperatore Fer- 
dinando 1, per sé pretendeva il retaggio 
di Carlo VI , comamlando un esercito 
di Bavaresi ^ Francesi, penetrò neU 
l'alta Austria, ove fattosi prestare omag- 
gio dagli Stali della suddetta provincia 
s' impadronì della Boemia* Non lenen- 
dosi quindi piò sicura io Vienna la 
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corie, l« cete preiiote della corona «en* 
nero trasporiale a Graia e a Pretburgo. 

Maria Teresa, ridalla a lai paolo che 
i suoi neioini la datano il solo litoio 
di gran duchessa della Toscana, si tra- 
sferì alla dieia di Presburgo; ote te- 
nendo fra le braccia il pargoletto Giu- 
seppe, preiioto rampollo di una lunga 
sequela di aionarchì<i parlò ai raguoati 
Ungaresì , e s\ lor parlò che li trasse 
alls generosa rlsolutione di sagrificare 
■ proprii beni e le file per saUetza 
della loro regina. Nè andò guari che 
tenuta in istalo di far fronte ai molli 
e al poderosi nemici contro lei collegs- 
ti , li fece tanto piìi altonili , quanto 
più atetano giudicata inevitabile la 
rovina di questa principessa, perché 
non calcolarono quanti soccorsi le a> 
trebbe somioÌDÌsirali la fermetia del 
ano animo , quanti quella pielk che 
tuoi nascere air aspetto della belletta 
e della virtù lottanti colla sciagura. Nu- 
merose truppe d^Ungaresi, Sebiavoni, 
Dalmati, Transilvani, Croati, accorsi 
dalle eslremilli dell' austriaca monar- 
chia, angustiando per ogni parte il ne- 
mico, col terrore della stessa presenta 
loro lo spaventarono, e, toltigli i vi- 
veri, riduiaero alla metà del primiero 
numero i Francesi venuti in sussidio 
dei Baveri. 

Né agli stessi Francesi fo n»eno sfa- 
vorevole la gelosia che contro il duca 
di Broglio nacque nel maresciallo di 
Belle-lsle poco dopo essersi questi Ira* 
tferito a Francoforte; d'onde adope- 
randosi all' eletione del novello impe- 
ratore, regolava parimente le operazio- 
ni militari dell' esercito francese che 
era nella Boemia. Non cessando io que- 
ito metto il cardinale di Fleory dal- 
l'essere avverso ad una guerra da li<Ì 
avutasi per ingiusta, lasciava aperta- 
mente trapelare il suo animo di aolle- 
cìtatDenle troncarla» 

Il Re di Sardegna che per porsi fra 
i nemici di Maria Teresa avea chiesto 
in pretto il ducato di Milano, vedeu- 
dosi dappoi trascurato dalla Casa di 
Borbone (della quale per altra parte 
temeva gl' ingrandimenti in Italia), si 
•cìnise dalla grande lega, conchiudendo 
a Worms un irattalocoll' Aoslriae colla 
Grau Breltagoa ; nel quale essendosi 
obbligato a mautenere nella Lombar- 
dia quarantacinquemila uomini in di- 
fesa d' entrambe queste potente , ebbe 
un sussidio di dugenlomila lire sterline 
ilal gabinetto di ^ndra, mentre Maria 
Teresa per compensarlo, gli eedé quella 
parte dello Stato milanese che compren- 
de il lerriturio di Vigevano, quanto del 



Pavese è situalo fra il Ticino ed il Po, 
la città di Bobbio, la contea d'Ao- 
gera che domina il Lago Maggiore , i 
passaggi del Serapione e i diritti che 
la Casa d' Austria prelendea sul mar- 
chesato di Finale ( ao» )• 

Spiacque 1' ultimo articolo ai Geno- 
vesi, i quali si credettero necessitali a 
domandare soccorsi alla Francia. La 
repubblica di Venezia , all'opposto, si 
mostrò sollecita di rinnovelUre col Re 
di Sardegna quell'aotica amicizia che 
il titolo di re dì Cipro da lui assunto 
aveva interrotta. Parve alla Regina di 
Spagna essere questo Utaote favorevole 
per assicurare uno Stalo io Italia al 
suo secondogenito don Filippo. Dopo 
lungo titubare, Augusto IH , elettore 
di Sassonia e re di Polonia, si dichiarò 
finaimenie per la corte di Vienna, cui 
andava in gran parte debitore della 
corona. Per tal modo 1' Europa, a pa- 
cificare la quale Carlo VI avea spese 
tante cure, fu messa io maggior tram- 
busto dalla sete di acquistare novelli 
Siati aòrta in Federico li, e dagli am- 
biziosi dtvisamenii del marcKÌallo di 
Beile- Isle. Confederale essendo di Maria 
Teresa la Gran Brettagna, la Russia e 
la Sardegna, contro essa stettero la 
Francia, la Prussia, la Baviera, la Spe- 
gna e la Svezia. 

Studioso invano di ricondurre la 
pace il cardinale di Fleury, chiese che 
a tale oggetlo s'inlerpoocssero l' Im- 
pero e l'Oianda, le quali due coofede- 
razioni mancavano della forza necessa- 
ria a renderle efficaci mediatrici; nè 
miglior elTcllo che eccitare una sterile 
maraviglia ebbero le esortazioni, onde 
er mezzo del suo gran visir il sultano 
lahmoud sollecitava a dtmellere Tar- 
mi tutte le potenze della Cristianità. 

Non rallentandosi per negoziali il 
corso delle vittorie di Federico H, di- 
sfece questi gli Austriaci presso Czasiau; 
dopo la quale sconfitta lo Regina d'Un- 
gheria sottoscrisse in Brcsiavia una pa- 
ce quale il Re di Prussia la Volle. 

L'Elettore di Baviera, che ooroosai 
poi imperatore Carlo VII, debolmente 
sostenuto dai collegati, c mancando egli 
stesso della forza d'animo necessaria 
al cimento in cui crasi posto , perdè 
r alla Austria e la Boemia colla stessa 
rapidità con cui le avea coiiquislate ^ 
laonde scaccialo dalla Baviera, e costret- 
to a mettere sua residenza in Franco- 
forte sul Meno, dopo essere vissuto per 
tre anni nello squallore, e tenuto a vile 
in quella città medesirua ove fu con 
pompa straordinaria coronalo, mori la- 
sciando alla propria famiglia quaranta 
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nilioni di-;iebUo, contratti nella breee 
durata 4d mo regno. 

tlCOllDa QOBEnA DI iI,ailE 
» 

IH. Due inni dopo U ptce di Bre- 
ilifiii, Federico II fenolo in penuaiio* 
ne che più «icurameote gli larebbe ri- 
iDistu II Slesii te afefse ilP imperatore 
Carlo VII astoggellata la Boemia, ri- 
corte una teconda tolta all* armi (nel 
); e dopo date grandi prove di 
aua lapìenta militare a Hobenfriedherg, 
e «limotlrato nel comballimento di Sorr, 
che le più tfaforetoli circottante non 
talefano a togliergli la fittoria, costrin- 
•e nella giornata di Kettelidorf la corte 
di Satsonia a domandargli la pace ( l*an« 
17^5). Si concbiute questa a Dretda , 
fra r Aottria e la Sataonia per ona 
parte, e la Prassia per I* altra , etten- 
done mediatore il Re d' Inghilterra , 
che nel riconciliare Federico li con 
Maria Teresa volle unire tutte le forte 
dell* Austria contro la Gasa di Borbo- 
ne. Il Re di Prussia che per tale ne- 
goziato si vide guarentito dall* loghil- 
terra il possedimento della Slesia, ac- 
consentì di vedere innalzato al irono 
imperiale Francesco di Lorena ^ sposo 
di Maria Teresa. 

GUlftRA FRI l' lirCHILTSERA 
B LA FBàlfCtA 

IV. Le sorte delibarmi, ore ai Fran- 
cesi ora agl* In|lesi propizia si dimo- 
strò. Vincitori 1 secondi 1 Dellingen, 
diselli a Footenoi , solo in mare fa 
r essi costante il buon successo delle 
ttaglie. Finalmente la corte di Fran- 
cia, desiderosa di terminare prontamen- 
te la guerre, credette opportuno a co- 
stringere Giorgio II alla pace il vol- 

? 'ersi contro PÓlanda, imputala d*avere 
orniti aoccorsi a Merla Teresa e d'ave- 
re fatorile segretamente le armi ii^lesi. 
Invasa dunque rapidamente dai Fran- 
cesi la Fiandra olandese, e presa d'as- 
salto la fortezza di Berg op zoom, Uno 
a quei gioroi cre<luta inespugnabile, gli 
Olandesi sorpresi da terrore ( quale lo 
dieile loro altra volta Luigi XIV ), sen- 
lirooo la uecessilli di rendere salda U 
propria confederazione con uoa più ve- 
Jevole forza che non era la debole e 
vacillante aolorilk degli Stali generali. 

Erano appena olio gioroi da che la 
Francia aveva dichiarala la guerra alle 
Province Unite (Pan, 17^7) allorché 
la ciltii di Teer-Vetr in Zelanda, dopo 
avere proposto di ristabilire io stalol- 
deraio generale , indicò a Ule digoilà 
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Guglielmo IV principe d* Grange, che 
discendeva in retta linea dal conte Gio- 
vanni di Nassau fratello di Guglielmo I. 
Fatto slalotder della Frisia , come lo 
furono i suoi antenati, e statolder Inol- 
tre di Gueldria, Giovanni Guglielmo, 
siccome erede testamentario di Gu- 
glielmo III re d* Inghilterra, posie<leve 
allodi! della Casa d'Oraoge; nè 
lodò guari, che, insiigati dai partigiani 
di questa famiglia , gli abitanti delle 
altre province costrinsero i magistrali 
ad acclamare Guglielmo IV statolder e 
capitano generale della confederazioue ; 
dignità che vennero poi dichiarale ere- 
ditarie ne'discendenli dello stesso Prin- 
cipe tanto maschi quanto femmine. 

Giorgio II sollecito di salvare le 
Province Unite dall* invasione di cui 
le minacciava la Francia , sottoscrisse 
la pace di Aquisgrana (l*an. 17^8); 
per la qnale da tutte potenze contraenti 
essendo guarentita al Re di Prnssia la 
Slesia, venne confermalo il He dì Sar- 
degna nel possedimento di quella por- 
zione di Milanese che gli era venuta 
per le negoziazioni di Worros. Maria 
Teresa studiosa di compiacere la corte 
di Spagna cede i ducali di Parma e 
Piacenza all* infante don Filippo. La 
Francia, a eoi Carlo VI aveva abban- 
donata la Lorena per assicurare I* in- 
violabililà della sua pramrntuica san-> 
uone , perde in questa guerra molli 
uomini e molto denaro, senza ritrarne 
veruD vantaggio. Se col farsi sosteni- 
tore dell* Austria Giorgio II accrebbe 
di trentun milioni di steriini il debito 
pubblico dell* Inghilterra, ebbe per al- 
tra parte il contento di mantenere a Ut 
patto l'equilibrio politico dell* Europa. 

Comunque e la Slesia e i durali di 
Parma e Piacenza e ona parte del Mi- 
lanese perduti avesse Maria Teresa , 
non islette perciò che sotto 1’ ammini- 
strazione benefica di questa grande Re- 
gina la monarchia austriaca non s'in- 
nalzasse a quel grado di possanza di 
cui non aveva goduto giammai : tanto 
egli è vero che non dall' esleosione de- 
gli Siali, ma dalla saggezza di chi li 
governa la verace loro forza dipende! 
Per le solerti c materne cure di Maria 
Teresa , crescendo ogni anno e la po- 
polazione e la prosperità delle province 
a lei soggette, non andò guari che gli 
eserciti auslriacì, divenuti valevoli per 
islarsi a petto delle vecchie bande prus- 
siane, gravi scosse finalmente porlarooo 
al trono dì Federico li. 
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blisabstta imbbbatbicb di BDS>IA 

V. Vetlemmo, conte per V uUime fel- 
lonia ti* Anna Iwanowna eaaentJo poilo 
aui trono della Kua»ia il giofone nvan 
•uo pronipote^ toccaste la reggema ad 
£rneslo di Bircn favorito della mede- 
aima Impcrnlrice ( an. >740* du>*a 
Antonio Ulrico di Bruiitifik, padiedel 
gìoTaue imperatore « ottenne allora il 
coniando degli eserciti. Baldanzoso il 
llireo per 1* alto potere in cui era ve* 
tinto, ebbe il mal accorgimento di alie- 
narsi l'animo delia Frinci|ieMa madie. 
Costei divenulagU implacabile nemica, 
lece suo il febUmaresciaiio Muiinich, of- 
fertosi a liberare da quel reggente la 
Riifiia. Laonde alle due ore della mat- 
tina sUbiliU per tale impresa, il Moo- 
nieb, s(>aUeggiato dal reggimento Pre- 
obraicbeiiski, datogli a rorosinlare dalla 
stessa principessa di Brmisvvik, s* afflò 
■i palagio, ove dormendo in piena si- 
curezza il Keggeote, le soldatesche non 
trovando resistenza s* iutiodnssrro fino 
nel suo appartamento. Svegliatosi il Bi- 
ren a tal sorpresa , fece per difendersi 
alcuni sforzi \ ma ben presto iropadro- 
uìlisi della sua persona qne* soldati, ed 
impeditogli il parlare col cbiuderglì U 
bocca, lo trassero innanzi alla Princi- 
pessa , ebe comandò feiiisse relegato 
nella fortezza di Scbiusselbourg. Per tal 
guisa ebbe termine il potere di questo 
favorito di Anna , che per oltre due 
lustri afta governata dispoticamonte La 
Bussia. 

Presosi allora il titolo di reggente 
dalla madre deir imperatore , ebbe il 
Munnich il dicastero della guerra, toccò 
all* Osiermann quello della marineria : 
il TKherkaskoi e il Golowkin gover- 
narono gli aflfari esterni.YenutoiI Bun- 
nich nella fiducia di padroneggiare l*a- 
DÌmo della Reggente, promise un corj^ 
ausiliare di dodici mila uomini al Re 
«li Prussia , fallitegli poi le sue spe- 
ranze, non solamente non potè mante- 
nere tale promessa, ma rinnovata a suo 
malgrado la lega fra la Ruuia e PAu* 
atria, quando per mostrarne il suo di- 
sdegno chiese licenziamento , ebbe la 
mortiheazione di vedere assecondala la 
sua domanda. Il disfavore in cui cadde 
oeilo ministro fu seguito da una gran- 
e rivoluzione , che fu l'opera di un 
giovane chirurgo originario francese , 
ma nato a Celle oell* llanovre, di uomo 
Lestocq, il quale prestava allora servi- 
gio alta princifiessa Elisabetta, figliuola 
«Ji Pietro il Grande. Uomo d' oscuri 
natali, e tale perciò da uoii poter mai 



cadere io sospetto, seppe sV. Tiene ado- 
|»erarsi , che Irioufauuo «Iella apolitica 
«Irir Osterinann , fece esiliare il febl- 
roaresciallo Munnich, abbassò i partigia- 
ni deir Austria, e mutò l'ordine della 
succe>sioiie «lelP impero, * 

Guadagnali dai Jooalivi del Leslocq 
alcuni soldati del reggimento Preobra- 
s«-heuski , la prìncipesM Elisabetta coi 
suoi modi famigliari ed umani a sé 
vieppiù gli atfezionò : saputisi i raggiri 
del Lesloiq dalla corte di Londra, un 
avverti la Reggeote, ma senza esserne 
asrohata : perchè questa Prtucipcsaa , 
indolcnle^uaiitu romanzesca nelle sua 
idee, anzi che comunKare allo sposo i 
riievutl avverliroenli, e niettersi io ri- 
guardo contro la rivale, s' intertenea , 
come per gioco, colle dame d' onore a 
ragionare sul genere di vita che avreb- 
be condotlo se fosse veramente stata 
costretta a discendere dal Irono, nè 
lardò mollo a divenir vitliina di tanta 
sconsigliatezza. Nella notlc dei venti- 
cinque novembre del mille selteccntn- 
qiurantuiio, adunati Ja Elisabette ì 
principali partigiani , sopra un* imraa- 

f ilile della Santissima Vergine , giurò 
oro che , divenendo impciatrice, non 
avrebbe mai sottoscrìtta veruna sen- 
tenza di morte; indi vestita la decora- 
zione dell'Ordine di S. Calcrioa^ so- 
pra una slitta si trasferì col LesliKq 
e col ciamberleoo 'Woronzow al quar- 
tiere del reggimento Preobraschenski, 
Ivi arringale le soldelesche , e termi- 
nato appena il suo parlamenlo , scia- 
mò primo il Leslocq : n Viva la fìflia 
dell* imperatore Pietro il Grande! V^ÌTa 
r imperatrice Elisabetta, n Acclama- 
zione ripetuta tosto da lutti i circo- 
stanti. Alconi tra gli ufficiali più affe- 
zionali ad Elisabetta corsero tosto ad 
assicurarsi delle persone dei ministri di 
Stalo , 0 dei genitori dì Iwan ; sicché 
alla domane lutli i rsggimenti che si 
trovavano nella capitale prestarono gin- 
ramenlo alla nuova Imperatrice. 

La Reggente , il principe Antonio 
Ulrico marito di lei , e lo sfortufiaio 
loro figlio, il giovinetto Iwao , traK*i- 
nati di carcere Ìii carcere, tal vita con- 
dussero per sei anni , dopo i quali ven- 
nero separati. Confinalo Ivrsn in una 
prigione della fortezza di Scbiostelbo- 
urg, vegliarono sopra lui due ufficiali 
che avevano divieto di parlargli. Morta 
villima del cordoglio la sfortunata sua 
njadre, il principe Antonio Ulrico visse 
in miserando esilio treni* anni. Con- 
dannati , il cancelliere Osiermann a 
perdere la lesta, il feld-maresciallo Mun- 
iiich ad euerc squillalo, s* iucammiaa- 
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rono don fermeiia al palco , «ve «ol 
« seppero die P Imprralrirc loro 
fa(T4 «vfuiia «tclln vita. Vo^ ht aimi<lo]io 
mori l'Ostermann a Beresow in Sibe« 
ria, luo«o (li sua relegazione. Il Mun- 
viich , vincitore dì Dantica e d'Oeza- 
àosv, soggiornò oltre a vent* anoi nel- 
l'orrido vilìnggio di Pclim, po«>tn sotto 
il sessantesimo grado di blitiidine, nll<f 
rive di un fiume c)*e suole essere co> 
porlo di ghiacci |mt selle mesi deli‘nn- 
tio; mentre le ricchezze dei dne esuli 
flliislri, prezzai di quaranta unni <li ser- 
vigio rendalo allo Stato, vennero con- 
liscate. Avendo Eiisahella, nelP atto in 
cui questi partirono por IanSW>eria, pro- 
messo di concedere loro un favore , il 
lUunnich chiese la permissione di con- 
dur seco U suo cappellano, rOstermann 
il tuo vino d* Ungheria. 

Il chirurgo Lestocq, divenuto consi- 
gliere intimo, e sollevalo al grado di 
conte dell' impero, si mantenne in cre- 
dito per selle anni. Fu per costui isti* 
gazione che Klisaòelta destinatosi a suc- 
cessore C^tlo Pietro Ulrico duca di 
HoUlein-Gotlorp, figlio d'Anna sua so- 
rellii, lo fece sposo alla priDCÌpesaa So- 
fia Augusta di Anhalt-Zerhsl, chiamala 
iodi Caterina Alexiowna ; maritaggio 
in cui ebbe parte principale il He di 
Prussia , giovatosi a f»rU> concbimlere 
della prevalenza che luiraniino deirim- 
peralrice esercitava il Lesiocrp 

Il cancelliere Best ucheiT geloso del fa- 
vorilo,dipÌQse a questa Sovrana con colo- 
ri sfavorevoli la familiarità del Leslocq 
col giovane Duca , e pervenne a f^rle 
temere che T arti ambiziose del primo, 
facìlmenle avrebbero desiala nel secon- 
do la voglia di regnare prima ch'ella 
morisse. Tanto poterono nell' aninio<li 
Elisabetta le suggestioni del IWstiichefif, 
che ileliberata a sciogliersi dal Lesiocq, 
Bell'ottavo anno del suo regno rotnaii- 
dò andasse in esilio, e se ne coiiIÌìmms* 
aero i beni , poco dopo averlo areolio 
con tutta bontà in un' udicoz.i a lui 
Conceduta. Rinnovata posfia U lega eol- 
r Austria , spe<U irentamiU Hu>si sul 
Reno |>er costringere i Franccai alla p.i- 
ce lii Aquisgrana. 

Cinque anni prima, il negozialo dì 
Abn, che lobo agii Sve>lesì le piazze di 
Helsiiigfonl, Wilinanitrand, Iv jmoiiogo- 
rod e NysIoI, arra lerminai.'i la guerra 
Ir.*! la UiDsia e la Svezia; al quale sco- 
po grandemente adoperato eresi il conte 
d' Arvoeil Orli , capo »letle fazione che 
voleva por limili alla regia po«les(à.Che 
aozi a fine <)i rendersi più propizia la 
corte di Pietroburgo si valse del caotli- 
to che avea presso la dieUy per indurla 
MtUler 



ad oflVrirc il trono svedeie al giovane 
Pietro Ulrico; il r|ualc poi, dichi.iralo 
gran duca ed erede presuntivo dcirim-' 
pero di Hussi.’i , ri<'iisò tali ofiVrie. 

I suffragi «legli Svedesi in 9C raccolse 
allora il principe Adolfo Federico di 
HoUleiit-Goliorp vescovo di Ì4uhe(-ca,e 
nipote del duca Federico IV, cognato 
di Carlo XU. 

( 

GENOVA 

VI. Mentre durava la guerra perTna- 
striara siicceasione , imp«drnnilisi per 
sorpresa della città di Genova il m.-tr- 
ehese Bolla , generale di itiaria Teresa, 
lungo tempo o«n vi si mantenne; per- 
chè sdegnato il popolo, e per le vessa- 
zioni dei soldati ventilo a sommossa, no 
diseaeeiò gli Austriaci. Siissidii d'uomi- 
ni e di denari speifl la Francia tdla pre- 
detta città, difesa con buon successo dai 
duelli dì Boufiìers e di Richelìcu. Soste- 
nuti dagl'inglesi i Corsi, eonliniii fu- 
rono oel resistere al senato di Genova. 
Dopo U morte del Gaifor, rapo dei me- 
desimi , incominciò a farsi conoscere per 
coraggio, ingegno e ftojiolarilà il gioti- 
i>« Pasquale P.K>ii, che vieppitt animò 
l'ardore de' suoi concittadini. 

OBrCIIfB DELLA GOBBAA DB1 SETTE ANNI 

Vlf. Potrhè la guerra per la succes- 
sione della Spagna dìetlea conoscere ai 
gabinetti europei quante immense rie- 
ohezze apportassero alle potenze raarit- 
iime le colonie, esse pure divennero og- 
getto del congresso di Utrecht ( i' .in. 
tyia) e di parecchi articoli che (>er ri- 
guardo all' America vennero in quel ne- 
gozialo iolrndoiti. Ma siff.itti articoli 
posti da negoziatori che appena cono- 
scevano i paesi di cui regolaT.ino te 
frontiere, non erano né chiari nè distin- 
ti ahbnstanra, per non ofierire materia 
a novelli litigi, l^a Francia, eieanpligra- 
zia , frettolosa di far la pace, re«lò aU 
l' Inghilterra I' Acadia o fiovella Scozia, 
provincia dell' America settentrionale, 
stando alie norme degli antichi conji- 
ni\ mentre non mai per lo innanzi de- 
terminali, questi rimasero incerti sino 
alla pace «4 Aqaisgnn.i ove fu risoluto 
che tulle le co»e »i rimettessero nell'A- 
merica, come furono, o come avrebbero 
dovuto essere, prima della guorr.i. 

Poco in quei tempi curamlosi dell'c- 
qoìiibrio politico lieti' Europa gli Ingle- 
si, tulle volgevano le loro soilci'itudini 
al commercio fieli' india e ilcll' Ameri-i 
ca; commercio che lacetido rapi«lanien- 
le arricchire uoa gran p.irle > do' loro 
5i 
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lraffìcanli« V ■vùtilk ilell* altra ««cita va. 
Teneoiloci tn continuo alalo «li guerra 
coi Franceai le colonie inglcai «lelT In* 
dia^ poale alle rive del Gange e nella 
peniiola situala al «li qua «lei fiume me* 
desino e nella proviin ia «li Gnturale^ 
D* eltbe orìgioe quel |^ran>lc astio fra i 
doe popoli . cui accreUbero fli sforti 
filiti «lai fabinello «li Versailles per lor» 
Dare il PreteinJenle sul trono dell' In- 
ghilterra. In tale alienatioiie d' auiioi 
atavansi i due popoli allorquando in 
atleropimenlo «lei negoiiato «li Aquisgra* 
sa le corti francesi «ni inglesi nooiiur* 
rono coromisaarii che rcgolasseio i cois- 
finì deir Acadia (Tan. 1^4^)* 

llgabineilo di Versailles loand^istni- 
tioni al signor de la Joaquiere« gorer- 
patore del Canadà , affiocbc sosieoesse 
rigorosaroeuie • dirilli del re stio pa- 
drone , senta però estendersi io preten- 
sioni maggiori. Primo oggetto di dispa* 
reri furono alcuni distretti dell' Acadia 
necessari ai Fratteesi per praticarvi una 
stra«la che li guidasse a dirittura da 
Quebec, capitale del Ganadk , all' isola 
Reale ; poi alcune lorieite dagli stessi 
Frai»cesi fabbricale sull'Obio per tener- 
si in coiounicatione colla Luigiaiia, for- 
lette che «lavano assai tema sulla licu* 
retta «Ielle lor colonie agrioglesì, i quali 
iiisistevap |>«r«riò a chiedere che fossero 
demolite. An«lan«)o per le lunghe lene- 
gotiatioiii incoininciale a tale pro^rosi- 
to , i Francesi Vennero ad alcune vie di 
fililo aulle rive «lelTObio. Dichiaratosi 
tosto dagli Inglesi che a sor«le oslililh 
aDtc|iooevaiio guerra aperta, il gabinetto 
di Londra, senta avvertirne «jnello «li 
Versailles , comandò al generale Biud- 
dok , s' iiupa«lrooisse a forta di tutti i 
dUtrelli su cui cadeva la «lispula (l'an. 
1^54). Riguardalo questo atto come ina- 
nifesia iufratione del diritto delle gen- 
ti , lutto si cambiò il sistema politico 
deir Fumpa. 

Stctiia r Inghilterra delta supreralth 
che avela sui mari , cercava evitare la 

uerra «lei oonlinente; e poiché la corte 

i Londra lemea non s'invadesse l'elet- 
torato di Hanovre , st fece promettere 
del Re di Prossia che avrebbe, venen- 
done r uopo, difeso quello Sialo unita- 
mente al suo cognato duca di Bruoswlk, 
al langravio di Assia, Guglielmo Vili, 
ed all' iro|>eralrice di Russia Elisabetta 
Peirowoa. 

Spiaciula a Luigi XV tale lega di Fe- 
derico II coll' Ingbilierra, pensò ad ami- 
carsi l'Auitria; nè fu tal cosa discara 
a Blarla Teresa che sperava col soccorso 
della Francia riprendere la Slesia e 
mettere u« freuo ali'ambiciooe dal Uc 



«li Prussia. Perocché snspettaea che quel 
Monarca pensasse di conquistar la Boe- 
mia, e torre alla cam «l'Austria il suf- 
frag io di cui go«lea oel collegio eletto- 
rale, ed infine pa«lroue|giarc l'impero^ 
Il gabinetto di Versailles rìguaidava per 
sua parie una guerra colla Prussia sic- 
come il miglior ineito di «lar facceinlu 
‘mI continente all' Inghilterra. Furono 
queste le diverse cagioni che avvicinate 
le Case «li Habsbourg e Bofbone, posero 
lerinine a lunga gelosia con un trattalo^ 
per cui mutuamente si promettevano 
difesa. 

Cosi iniligato dai gabinetti di Vien- 
na e Versailles, pressoché l' intero Corpo 
grrmaDÌ(*o prese parte contro Feilerico. 
Ligio alla Francia il senato «li Svesia, 
non cretlclle oeppur necessario di con- 
sultare la dieta per iotiinar la guerra n 
quel Monarca. Offesa personalmente dal 
niedesinio l' Imperalrico di Russia, in- 
vece di soccorrerlo nel «lìfendere l'elet- 
torato d'Hanovre, diveuuiagli oeroicn 
implacabile, coll' Austria si collegò. Al- 
trettanto fece r Elettore di Sassonia, 
che aveva quallordicimila uomini «li ot- 
tima truppa, ma coroandati da capitani 
i quali, antit’hé a proprio merito, do- 
vevano i loro avanxanienli a prolexìonu 
di donne e di favoriti. Le finanse della 
Sassonia erano totalmente esauste |«er 
fallo «Ij queir Elettore e per le depre- 
daxiooi de' suoi nemici. 

Regina di Spagna, moglie del re 
Fenlinando VI, che lutto («olea nel ga- 
birsetlo «li Madrid, comunque favorevole 
agl' Inglesi , Don volle prender parte 
alla lolla che stava per aprirsi, seron- 
«lando così la corte del Portogallo. Ino- 
peroso pariiuente ti tenne il He «li Na- 
poli don Carlos, che siccome «re>le even- 
tuale del Irono di Spagna, non volle 
avventurare le sue sperante agli iucerli 
casi della guerra. 11 He di Sardegna 
finalmente , uoo trovando chi volesse 
comperare la tua amiciiia , si vide co- 
stretto a suo malgrado starseoe oaioso 
•petlalore dì quanto accadeva. 

enaiiA osi srrrs asm 

Vili. Lieto non fu per gl' Inglesi il 
principio «li questa guerra ; |ierchè, co- 
munque rammiraglio Botcawcn pretlas- 
se ai Francesi parecchi legni mercantili 
(l'an. 1^56), ciò non valse che ad irri- 
tar l'inimico, senta che alcun vantag- 
gio all' Inghillerm ne derivasae. Il ge- 
nerale Braddok addentratosi Imprudco- 
lemenle nel Caoadk senta conoscere nè 
ravversario che aveva a combattere nè 
U paese ìa cui eia , ai lasciò sorprea- 
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• f»or\ tal campo batU|;lù« 
Ppriletlcro inoltre gl* loftlesi il forte di 
Osrrcgo, onde areano sicurii comunica, 
«ione cogl' Iroclicsi : l'ainniirsglio Bjrng 
non ceppe difendere risola di Miiiori- 
ca : il Subab dì Bengala fece morire di 
fame nel fondo di una prigione il pre* 
«iiliiV inglese di Calcula. 

N**! surcessi«o anno gl* Inglesi aven* 
do |»erduii duemila uomini fatti prigio» 
nieri dagl* Indiani tiellaforleiM di Quii. 
laume*Henri, ebbero parime«kte disastro 
nell' assalto che diedero ■ Luisbnrgo , 
capitale deir isola del capo Brelone, ed 
in una s|seilicione contro il periodi Saa 
Ua\ò. Mentre tali danni soiTerifa oetlnfl. 
que del Nuoto Mondo 1 * inglese mari» 
tieria^ i Francesi , ragunalo un esercito 
numeroso sulle cotte della Manica mi- 
nscciataiio discendere nell* liighillerra. 
S^^nAtto dal maresciallo d* Etréec ad 
Ussienhek nella bassa Sascooia il dnca 
di Cumberlaodia Aglio di Giorgio 1Ì « 
fu qualche tempo dopo cosi retto dal ma- 
resciallo di Riehelieu a colloscritere i 
palli ili Klostersewn, pei quali trotan- 
dosi forcalo I* esercito inglese a rima- 
■cfM fseghìMoso , tenne in poter dei 
Francesi I* Hauoere^r Per tante sequela 
di sciagure postati la disunione nell'eser* 
cito, nel gabinetto c nel parlamento i 
generale era la eosternacione nell' In- 
ghHlerra, quando sorse un sol» inditi- 
dno che rimettendo ie oose <fi quella 
oacione, ilié a diterlere come la prò* 
epertlb degli Stati dipemla meno distia 
rscebecta ile' metei «li cui sono fomiti, 
che dall' allo ingegno degli uomini po- 
sti a regolarli e a valersene. Questo sal- 
tatore «Iella Gran Brettagna fu William 
Pitt« diteuuto poi lord Cbalham ; il 
quale, ridestato il eoraggio de*prnprii 
concittadini, trasse ad unanimità le Ta- 
rla tentence, elrotò espedienti per con- 
tinuare con buon successo la guerra nel- 
r Alemagna, nelT India e nell' Ameri- 
ca. Dutftte sapersi grado alla solertia 
del suo anuainisirare, se, riparale rapi- 
daroenie le pentite che gli eserciti di 
mare e di terra atetano sopportate, ben 
tosto gl* Ifigiesi dÌTenoero {>rr ogni do- 
ve gli assalitori. Fu presa d'assalto la 
città (li Galcula ; il forte di Chamler. 
iiagor, niiHiitn sU ceoiottanta cannoni e 
difeso da miUedugentoFraocesi, non re- 
sistette più dì tre ore. Bengala, li Re- 
gno di Babsr, e la costa di Orissa ven- 
nero in breve sottomesse da lord Olive, 
dolio parimente nel salvare le sue sol- 
datesche dai funesti elTctti del clima e 
nel trionfare delle iiiniimerabiii bande 
dei nemici che gli si opimsero ; in que- 
sto mentre Cunuing Marsh e i suoi 



4oS 

guerrieri conqtiieleTsno il Senegal , e 
il cuiuodoro Kepprl s' impadroniva del- 
1' isola di Gorra. L'ammiraglio Bosca- 
wen, arM la flotta nemica nel porlo di 
Luisburgo, coslriiise quella città a ren- 
dersi. Intanto occupale dal Bradtlreel la 
rive del Lago Oulario , Quindici trilli 
di Selvaggi apedirono agl'jiiglesi dugen* 

10 depulali , che le lor donne e i fan- 
ciulli accomfMignavaoo per oflcrire i sim- 
boli della pare ai vincitori. 

Pure j Francesi nsaaieneodosi lol- 
laviu a Ticonderagu respingevano eoo 
fermetta ogni lenlalivo che coolro il 
forte Dii Quesne e Crovroofioiot si o- 
perava ; onde il Pili deliberò di farli 
ad un tempo assalire in tutti i loro 
possedimenti d' .àmerìca. Tello ai Frsn« 
cesi il forte di Tìcouderago, poi quello 
di Cronupoint, padroni rimasero gl' In* 
glesi del lago Cbamplain. I generali 
Wolf e Saunders, risalito il Aumc S. 
renio, comparvero innanzi Quebec. Ui* 
oacciato Montreal, il cavaliere iohnson 
prese la forleiaa di Miagara, penetralo 
iodi Ano presso la famosa cateraila di 
questo nome , ove il S. Loreuio , in- 
grossalo dall' acque dei Ughi Msebigan, 
Houron ed Eric , precipita fragoroso 
dalla cima di una rupe alla ceotoqun- 
ranla piedi. G>si in lutti i punti as- 
saliti I Francesi non val»«ro cotitru 
r snipelo dei loro oemict. Fu innanzi • 
Quebec che peri in nieiso al «orso di 
sue villorie il generale Wo4f , g'iovanu 
«erriero , chiaro egualmeule per no- 
illà d'animo e per prouleiza e pro- 
foudilk d* ingegno , non mai vinto do 
orgoglio o da difAdenza, degno di stnrin 
a {tetto dei più celebrati eroi dello 
Grei'ia, uè inierìore nel suo morire ad 
Epaintnooda, cui del pari soroigliaolo 

11 rendettero sapienza e virtù ( I' alt» 
17 & 9 ). Il Saunders riconduceva U sua 
armala in Europa, allorché, poco lungo 
dalle coste dell' Ingiiilterra, avendo sa- 
puto che le fluite delKi Gran Brellaguo 
e della Francia stavano per venire alio 
prese nelle acque dì iQuiberon, alTreU 
lossi di raggingnere i compagni, ma ar- 
rivò nell'istante che il (avaliere Odoar- 
do Hawki! riportato avea pieoa vittorie 
contro r ammiraglio Cotiflaus; dello 
quali imprese furouo immediata con- 
aegucnia U presa di Quebec, la conqui- 
sta di Montreal, delle isole della Gua- 
dalupa, di Tabago , della Martinica o 
della Domioica, di Giizurate, di Arcale, 
di Caracal e dì Pondichert. Messasi A- 
nalmenie in armi In Spagna per difen- 
dere i Fruncesi, perdè 1' Havana tol- 
tale dai griierali Albermarla e Pocock^ 
« Mauilta conquistata dal generale Dra- 
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j>trr. Certamenic i Greci o i Romani 
prove* maggiori iti ilottrina mriitare, 
rigore e co*t.*i»ta non tlie>tcro, di quelle 
fi chlx*ro tiuWe polcoze beUigerauti nel 
cor»o dì qurala memoraliìle lolla. 

Federiro, il solo ceufederato che a* 
vesserò gl' fogieai , granili \Ulorie ri.. 
)K)riò tulio prime; {michè ilisarmali i 
Sassoni nel loro riiru|w>. micino a Pirna, 
hntlè gU Aatlriaci a Piaga e a Louo* 
zilz; ina nicnhe »ì prnsj>eran]ente gli 
lnrrt;tv»iio le i*o»e nella lloeniia ( aii. 
i^fiG c i hinti impailrotiivano 

ilei regno di l’rirssia, c i Francesi, cui 
il iiegoZMio- di Klosicrteweii liberò ih»( 
limole deir ehci'oilu ingleae, uniliti agli 
Jn^peii.ilc 6* inoltravano allravcrsaiulo 
la Turingni. l)i>f«iMu rompiulamen^ n 
KolUn lederioo, intese essere da lrup> 
pe austriache inondata l.i Slesia, ce<lnla 
Breslas ia -dal princi(>e di Itrumnilvlle* 
verii, o nici^sa a contribuzione Uerliiio. 
Posto in tali strette, e perdali in oU 
Ire i compagni delle sue prime villo* 
rie, il piinripe di Desseau , i generali 
Sdnvorin c Winlerfcid, mentre gli sia* 
l'ano a fronte ad un lcru|K> e gli Au> 
siriaci comaiid.iti da aiòli generali, ed 
i Francesi ViiTineibìli nell' assalire , e i 
Rossi nou usi a retroceder giammai, e 
)e milizie deir impero, che dilatando* 
gli per ogni dose il numero de' licmics, 
)o eostringevano a divtilere le proprie 
forze, parea non rimanesse a Federico 
che il morire, siccome Mitridate, per 
non sopravvivere alla propria radula. 
Pur della fortuna non dis|>erando , e 
fecoiid.ilu dal proprio fratello, principe 
Rnrico, e »lal liuca Ferdinando di Rrun« 
svi'ik, USCI vincitore di uira lotta si |>«. 
rigliosa. Dal campo di Insllaglìa dì Kol- 
lin , ove p4*r4laio aveva il (iorede'suoi 
guerrieri, corso in Sassonia, disfece a 
Bosslmcii i generali Souliise e lliMbour- 
ghaiiscu, c tJi>|ierainc gli eserciti si voi* 
se contro la Slesia: nò erano qual irò 
setliiisane dopo la giornata di RosslMcb 
quando presso I.issa ebbe intera villo» 
ria sul principe Carlo di Lorena. Sci* 
tecentoniila soUliili francesi, austriaci, 
russi, iMissooi e svedesi aveano in que- 
sta guci'i'u coinlNiltulo 4‘onlro dii^enlo» 
sessani.iniila guerrieri «li l'ederiro, che 
sul finir dell'anno si trovò pcifìno in 
e>seic di mandare rinforzi, ai suoi con» 
federati io Ve>tlalia. 

Foiciic primi a violare il negozialo 
di Klusteocwcu erano sluli i nemici 
del Re «Il Fintsia, il secchio langravio 
di Assict-Casse), deliberalo a non osser- 
Tare [dii «li loto i sanciti [la Ili, coniati» 
dò al gnicraU* Wutgciiati r»cr<!glicsse 
Ucilamciitc le liuppe a>kiauc; il qual 



comando essendosi dalWntgenao esegui» 

10 con destrezza pari a coraggio, le truppe 
di bruiisvvik gli si aggiunsero, ond'eb^ 
be Federico ooielli riiifoni.il duca Fer» 
dinaiiilo di Bruiiswìk, in cei valore ed 
umanità furono egn.iii, fattosi coiidot» 
Itero del novello esercito, procurò sul 
basso Reno tali divagaineiili ni neinics, 
che utili lonnrrouo ai Re di Prussia. 
Comitallcit col duca Ferdinando il peiu* 
cipe ereditario di Brnnsvvirk suo siipole, 
che solio tale maestro aiblestralosi oÌ 
mestiere dell' armi, nel fior di sua gio- 
vinezza im'rilò luogo onorevole fra a 
gramli capitani dell' Aleinagna. 

1 Ra«ai rumanilali «tal generale Apra- 
xiti avendo bjlluto pr«*s»o Giova Jac» 
gciiidorf il gciiCMle I.eiiwald, si ^iinpa* 
«Ironiruno della Prussiw ( l'an. 

Ma i loro buoni successi vennero io» 
leri'utli «bigli nniUzinsi «Usegni «lei cao» 
rcllierc Beslm hcfl , < be , presa essendo 
«la grave inferinilU 1' imperatrice F)lisa» 
l>clU, ricbiauiò » Pietroburgo il gene- 
rale Aprsxin per farselo sostenitore ap» 
po il gran diH’a Pietro erede preiuuià» 
\o del Irono. Elisabetta ricuperò la sa- 
lute quando niuiio più lo S|'erava;oi^ 
de stlegiiala del contegno tenuto dal 
Besludicil, lo digrailò csiliainlolo iti UD 
deserto situato al «li là di Mosca. 

Ouupala dai soMali russi la Prussia, 

11 gcnei^le anslriaio lia«idìck, p;olrone 
di Bcintif», inellcva a rontribuzione 
questa città; in» nou andò guari che 
Federico penetrato in Moravia porlo 
lo spaveiilu fin tra le mura di Vienua. 

Comunque i Francesi slu«liassero imi- 
lare i Prussiani iielParte della guerra, 
male in ciò liuscivaiio; perché era ito* 
possibile cosa il vedere al giusto i prio- 
cipj che giiidarouo Federico , il qualo 
gran tempo non gli uvea medìlsti; e 
iungo abilir pur si volea a lueliergli ta 
praiiea con quella rapiilith ed esattezza 
|ier cui quel Principe guerriero si ^ao* 
guaio. C<>miini[ue a'idesirati alPusopriiz** 
siano i Friinresi , meno non conserva* 
tono [lerciò P insubonlinazìone , rio- 
tolleranza, la presunzione, il callivo 
stile (lì disprezziire i ueniìcì, famigliare 
sempre a quei popoli ; oltreché il fa- 
vore c i corligianesrbi maneggi conti» 
iiuarono sempre a dare ed a togliere il 
supremo comando degli eserciti. Supe- 
riori per ogni riguardo alle francesi le 
truppe austriache, i loro generali me- 
glio sapeaii l'arte di scegliere il piu 
0 )>[H)iluno terreni'»; gramlc perfeziona- 
ineulo aveano dato al Corpo degli in- 
gegneri le Hssiiluc ruro e i sncrifizj che 
mn<>r di patria suggerì al principe di 
Lublcustvip ; il gcuci'aiv Laudou cJm 



Digilized by Gougle 




STOnU UNÌVKRRALF. 4 <k 



tofominciò 1:* snn mrriera militare <U 
Oli' impreii ^ onde in granile stima lo 
<d>Ì)e pur Federico , chiaro andara per 
aisieini dì guerra ingegnosamente in* 
tesi e arditamente eseguiti; ond'é che 
per }mco non fece prigioniero ad Ho* 
chkirchen (uri 1768 ) il He di Prussia, 
e sorprese il generale Fooquet a I«an* 
iJaoiil , e liberala Olmutt dall' assedio, 
a' impadronì tielle bwgaglie dell' inimico. 
Vernilo in fama per airere saputo in 
ogni inronlro'farfronleal Kedt Prussia, 
e fertile in espedienti, anche vinto, eb- 
be la sapienii) tli trovar mezzi onde riac* 
c<*iidrre trt'snoi soldati il coraggio e 
Jj fìd.’inzn nelle loro forze. 

Ogni anno novelle torme di Russi co- 
pri I ano O l'omcrania, le Marche Bran- 
deburghesi e la Slesia, e il terrore pre- 
cedei gP impcnetriibili loro l>aniglioQt, 
e li devaslumc'Olo acceunav.i il raniniino 
da essi tenuto. Su questi riportò Fede- 
sico a Zorndorf una sanguinosa villoria 
( P an. I7^J ) dovuta in gran parie alta 
bnvora del generale Seiditlx, ma per- 
duta indi la ballaglia di Kiinnersdorf 
non fu oltre contesa ai Russi la via di 
Berlino; sicché ultimo disastro avreb- 
be allora sollèrto la Prassia,se ìnlegri- 
th pari ad intrepidezza fosse siati nei 
generali moscoviti. 

Grande ventura si fu per F'eilerico II 
Pasere tale fratello , quale il principe 
Flnrico. Certamente ogni qoal volta il 
primo era costretto a. lasciare P eserci- 
to che comandava per trasferirsi ad al- 
tra parte minacciata , {mica star tran- 
quillo suir intrepidezza con cui il fra- 
tello avre!d>e tenuto fronte al nemico, 
nè era a temersi che la vittoria gP in- 
spirasse mai perigliosa sicurezra : in 
ffoiiima lai campione ei lasciava in pro- 
pria vece, che per coraggio e prudenza 
novello lustro cresceva sempre alle sue 
armi. 

' Men viva parve negli ultimi anni che 
non nei primi la guerra di cut favel- 
liamo ; {terché desiderosi dì p^ce i ge- 
nerali , evitavano talvolta quegli scon- 
tri che col fsr nascere speranze, o |«er 
P una parie o |>cr Pallni, più allonta- 
nalo avreblsero il termine di tal lolla. 

Ridotta a slremilà la Francia, meno 
ancor pct disastri soflcriì dai suoi eser- 
citi, che pei >izj delP interna amniini- 
•Irazione , mendicava confederali per 
Ogni dote. Conchiuie allor rolla Spagna 
il famoso patto dì famiglia, «lcstÌn.*ito ail 
assoiiarc P unione fra i diversi rami del- 
la dinastia borimnica ; patto die spinse 
la corte di Lonilr.t ad intimare la guer- 
ra a quelli di Madrì*l : dopo la quale 
iolìmaztoue , coroauque la Francia e la 



Spagna ioviUMcro Giuseppe I re del 
Portagallo 1 far causa comune con esse 
per restituire ai mari la liberti; romuo- 
que volessero indurlo a rhiudere i suoi 
porli alle navi britanniche , noi trova- 
rono propenso ad acrelture lalì proposi- 
zioni : perchè a lui troppo rilevava non 
perdere le sue colonie del Brasile, cho 
agevolmente gli avrehltero tolte gP In- 
glesi . allor padroni su tutti i mari. 

Tiile rifiuto del gabinetto di Lisbona 
fu motivo alla Spagna di muover guer- 
ra al Portagallo, guerra che mollemeo- 
le e negligcnteirenic si fece da entram- 
be le parli ( 1762). Trailo a deplora- 
bile sialo r esercito spagnuolo, si area 
per onore Pesiere esente dal servigio 
militare, sierhè per ottener facilmente 
siiratla immunilù ogni privalo ti Iacea 
hacrelliere o fsim glio delP inquisizione. 
Ricorso il governo a punizioni par pro- 
cacciarsi soldati , coudannò a quattro 
anni dì schiavitù nell' AfrìCH tulli co- 
loro che al reclutamento si sollroaeva- 
no, cil a servire per Ire auni setix;i pa- 
ga i rosgistnili accusali di condiscen- 
denza ai contumaci, promettendosi poi 
esenzione dalle milizie ai denanzialorl; 
leggi troppo odiose, perchè avessero ese- 
cuzione : tanto più che i preti e i ma- 
gistrati proteggendo i contravventori, 
loro agevolavano i mezzi di nascondersi. 
Pur finalmente, essendoti raccolte alcu- 
ne truppe, il governo le mandò ai ron- 
fìtii del Porlogallo; ma mancanti di 
quanto è nere»sario per Gr la guerra,! 
generali spagnuoli assalirono il nemico 
in quelle situazioni appunto ove aveu 
più bel destro a difendersi. Di sedìciroila 
uomini eri composta P infanteria |»or- 
loglicsc e di qiiattioniila' la cavalleria, 
ma scorsi erano quattordici mesi dacché 
qnesle truppe non ricevevano soldo, do- 
vendosi in oltre ai fornitori qtiallrocen- 
lomìla crusados pel pane dell' antece- 
dente anno. Non viveri , non denaro; 
quindi nessuna disciplina. Pure il gabi- 
ncllo di Lislvina amò meglio con si cat- 
tive truppe alTroniare I' esercito di Car- 
lo III , triplo «lt*l portoghese, che av- 
venturare Goa e il Brasile col farsi ne- 
mica I* Inghilterr.-i. 

Comunque le initìzie portoghesi non 
potessero far fionle alle spngnnole , il 
cattivo stalo delle strade maestre e la 
mancanza di viveri arrestò t>en tosto i 
progressi delle seroude, la questo mez- 
zo il generale inglese Boiirgoyne il qua- 
le all' insaputa de) nemico si trasportò 
rapidamente nel Portagallo , salvò le 
pianure di Alenlejn dall' invaiinn-degli 
Spsgiiuoli sorpiesi e dispersi a Villa* 
Vettui, perchè le genti stesse del paese 
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eoa tri bill rofif) n trarli nell* n^^oito. Ciò 
noiMiirneno r»»rn<lo»i gli <ilcssi SoMgiiuo- 
li impu’lrotiili «li parecchie pinize Torli 
«Sci Portogallo, era » temerai «»sai per 
LiilNina r eaiio tleìla guerra od aecon- 
do attuo: alla qual ron«lixione rooleata 
Irotaittloti il Portogallo , più pacili«'he 
ifiolittaiioni presero gli Inglesi. A ciò 
maggìormetite li prrsuMt«fro i' essersi ri- 
trailo il Piu <lal ntinislero, f enormità 
del ilebilo pubMico cui le spese ilella 
guerra avevano accres<*iuto «li cenloven> 
linove milioni «li lire slerliue, Pasver- 
aìoue «lei |topoto inglcte a durare più 
olire in una lolla sul contineiile. Sì 
«enne «lunqoe a negotiaxiooi : la Frao* 
eia e P liighilierra coiiTennero si so- 
apendesscro le osliliià nelP Alemagna , 
promesso avendo il gabinelloili Versail- 
les di lare restituire al Re di Prussia 
lii Gneldria e la Vesifalia prussiana. 

Venula in questi giorni a morire Pim* 
peratricedi Russia, Elisahei la Peirowna 
( P an. I 7 l>a ), Pielro 111 successore di 
lei , e ardente ammiratore di p'e«lertco 
II, cui dovette iu gran porte il suo ìn> 
Balxamenlo , non indugiò a conrhinde- 
re con questo la pece, seguila «lalla re- 
aliluxione «li tutte le corx]utste falle «lai 
Russi nella Poroeraota e nella Prussia, 
poi da una lega, per cui veiiiimila No- 
•covili si uniiono ai Prussiani. Agevol- 
lucnle la Sveiia imitò P esempio ilei ga- 
binetto «li Pietroburgo, si prrebò la fa- 
ftiooe tepubldicana sve«leM* non area in- 
trapresa lai guerra else per piacere alla 
Russia, come perchè, essendosi dit'hia- 
rato amico «li PVIerico lo cxar Pietro 
111 , tanto meno m quel re voleva fare 
guerra il He di Svexie che gli era co- 
gnato. 

Pochi mesi avendo regnato Pietro 
(che |>eri vittima di sim imprudente 
rondnila ) Caterina II. vedova «lei me- 
«lesimo gli sucreilè; la quale, comunque 
richiamasse i Russi dall' e4ercilo prus- 
siano , confernò la pace che il suo spo- 
so aven sotioscrìita. 

Fili dall' incominciamento della guer- 
ra «lei seti* anni bastarono appena a 
Maria Teresa i possenti confederali che 
la soccorressero e inauditi sforii a di- 
fendere gli Stali austriaci contro P e- 
xoe prussiano e i valorosi eserciti cui 
comandò. Abbandonata poi dalla Russia 
e dalla Svesia, e inliroorita dei gravi 
danni che iiua sola battaglia penluta 
le avrebbe arrecati , venne in sincera 
brama di pace : di cui non fu meno 
desideroso Fe«!erico, sia |icr dar riposo 
alle truppe estenuale «la laute fatiche, 
sia perché gli Siati prussiani potessero 
respirare tinalmenle dopo guerra si luo- 
ge e si disastrosa. 



Ai IO di febbraio «UH' anno 1 
pleniponteiixiarj della Gran Brellagn», 
della Francia e della Spagna fermarono 
lioaimcnie la pare a Versailles, cui cin- 
que giorni più lardi sottoscrissero a 
Ùuberlslsourg in Sassonia gli ambascia- 
tori ilelP Austria e delia Prussia. Uopo 
una lotta adunque di scite anni, per 
cui, armsUii la luelà «lell'Kuropa con- 
tro PInghillerra e la Prussia, si versò 
tanto sangue, e per cui distrutta la pro- 
sperità di uioUe alemanne province, si 
siremaroim le boatise «Ielle poleose l>et- 
lìgeranli, I' Aleuiagua tornò nell' essere 
di prima; parecchi nuovi a«'quisti vi 
ottenne l'Inghilterra , ma col dilatare 
lrop|N> i suoi |M»ssetlimenli- d* oltrema- 
re , preparò a sé medesima U perdite 
delle colonie più antiebe e più rile- 
vanti. 

Ben maggiori vantaggi riportò da tal 
guerra il Re di Prussia,le cui vittorie 
«limosirsnilolo siccome invincibile alle 
Europa, inspirarono un allo senliineiilo 
«Ielle loro forze ai Prussiani. Nei venti 
anni successivi alla pece, Fc«lerico au- 
mentò uolabilmenle ì proprj eserciti , 
iinpiegamlo poi altri quaraula milioni 
di acu«li a far prosperare P agricolture 
ed a rideslere 1* sn«tustrta per lutti i 
suoi Stati, 

Dal uegoxiato dì Versailles V Inghil- 
terra ottenne il Canadà , il capo Bre- 
tone , il golfo S. Lorcnto, una parte 
«Iella Liiigiana, le isfde iielU Grcnade 
e della Grenadina, di TaUigo, «Iella Do* 
niinica e «lì S. VuiceHZ«> , la Florida , 
la baia di Pen»a«‘«>la, quanto t Francesi 
ptvascdevano alle rive del Se«»egal e 
inolio di ciò che ebbero nell' ln«lie ; 
conquiste, come accenuitmnio, forse più 
pregiiidizievuli che utili a quella iia- 
xione. Ccrl*mente dall'essere passalo il 
Canadà sotto I' inglese donunio diven- 
nero più imiipendenti le colonie dell'A- 
merii'a tei lenirioiiale, Ubere «lalla tema di 
un perigliose vicino, da cui non si po- 
tevano «iifendere che riccorreinlo alla 
madre patri:*. Per rÌgnar«lo poi ai nuovi 
acquisti che gl' Inglesi fecero nell’In- 
dia, molti|dicati (lerciò gì' impieghi ci- 
vili e militari, maggiori mezzi ebbe la 
corte «li esercitare sopra molti membri 
del parlamento una prev.ilenza «lannoM 
alla costituzione. Più saviaoM'iUe si sa- 
rebbero compòrtati gl'l«gle«i, e lutti 
i popoli deir Europa sarebliero siati lor 
favorevoliV contenti di commerciare 
con tullè le parti «lei globo, nè ago- 
gmitido a [losscdimenli |K>5li fuori «iella 
loro isola, avessero ceicalH l.i sola glo- 
ria «li difendere la libertà dei miri , 
•ozichè voleili tirouurggiare. 
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LA CORTI DI ROMA B I CUDITI 

Per sapere 4 moileratione e manioe* 
ludine, tnnio rìgnanlo dal mondo cri- 
alieno si roeriiò BeuedeUo XIV ^ che 
pochi Papi lo pareggiarono in essere 
emalì. Riformatore di parecchi abusi y 
i quali iulrodoUi si erano iielt'ammi- 
nislratione dello Sialo erclesiastico, ot* 
tenne dalle poterne cailolìi-be che ri* 
Bonciassero o modificassero aimeoo Ìl 
dirillo d'asilo arrofalosl dai loro am- 
basciatori. Pertenuiigli richiami sugli 
abusi nati dalla moltitudine di que* lai- 
ci che si faceeano ascrifcre aila aocieth 
gesuitica , e sulla morale rilassala dei 
confessori e degli scrittori di questo 
Ordine, si limitò al biasimarli, »enu 
dare maggior peso a tali accuse, fedele 
al deltame da cui non si rimosse gtaiu- 
mai, di efilare quanto potrà , il met- 
tersi in disparere e coi monarchi e colle 
ìslhutioiii religiose. 

Successore di Bene«le1lo XIV fu Cle- 
mente Xlil ( ReBRontco V an. 1758 ) 
nel quale non fu pari alla pietà, la sa- 
pienza di conoscere V indole del secolo 
e di oniformarvisi. Sotto questo Ponti- 
ficalo il marchese di Pombal« che era 
da lungo tempo a? serto ai Gesuiti , 
giunse finalmente a scacciarU dal Por- 
tognilo. 

Già cadali questi io sospetto di so- 
ler fondere uno Stato indipendente nel 
Paragoal , e d' intendere a distruggere 
tnsensibiiraente ìl potere che atesino 
i monarchi spagnuoli e portoghesi nel 
Messico, nel Perù e nel Brasile, seni- 
sano parimenti accagionali di non aser 
molto scrupolo nello scegliere i mesBì 
onde giugnere al proprio scopo. Si pre- 
tese perfino che il generale dell' Ordine 
si folse fallo mallesadore di tulli i de- 
Itlli che dagli inferiori si commetles- 
aero a fine di giosare la gesoitica so- 
cietà. Per altra parte 11 Ke di Porto- 
gallo non sapesa perdonare ai Gesuiti, 
che quando Lisbona fu disastrata dal 
terremoto del i755,ases«ero spirto fra 
il popolo essere tale fUgello un efiello 
della collera celeste che meritala erasi 
per suoi sixj il re Giuseppe I : laonde 
questi, dinuntialili alla corte di Roma 
ottenne un Brere apostolico, che solto- 
meitendo a tesero esame la loro con- 
dotta interdisse loro fino a nosello or- 
dine la Goufesstooe ed il pulpito. 

Poco dopo accadde che tornando H 
Re da una notturna tresca, gli fu tra- 
passato il cocchio da più palle d" ar- 
chibugio (Pan. 1788), del quale at- 
Untalo vennero accusali molli f» i più 



ragguardevoli personaggi , Ì1 dura di 
Aseiio presidente del r**glo tribunale, 
e coniugi marchesi di Tatora. 11 duca 
d* Aseiro, roatcoiiicnio di non essere in 
serun credito sotto il regno di Gio- 
seppe I, mentre tutto aveva potuto re- 
gnando Giovanni V , mal solTerÌTa in 
oltre «l'essere stalo costretto a resiitniro 
alla i*oroiia molli doniiiij . già retaggio 
de* suoi antenati; e ciò per o|»era «lei 
Porùbal. da lui sos;>eilaio eziandio di 
essersi oppostosi maiiluggio del giovano 
Aveiro con una fra le più ricche don- 
zelle del Portogallo. La marchesa di 
Tavora, donna in cui si unirono grazio 
d'ingegno e di forme, «liscesa «tagli an- 
ttchi Re di Leone, sierhé i suoi avi si 
intitolavano marchesi di Tarara })cr la 
grafia di Dio , avea per marito mi di- 
acemlenle «Iella stessa famìglia, già vi- 
ceré di Goa, e che agognava al titolo «1Ì 
duca. Né T uno nè l' altro dimenticava- 
no che il Re axeva tentalo se«lurre lo 
contessa d' Aluiiha loro figlia. 

Tali molivi che reii«levano avversi at 
Re e al suo ministro il duca «P Aveiro 
e i marchesi di Tavora , davano , non 
V' ha dubbio « qualche fondamento al 
sospetti nati contro di loro. Furono 
pertanto arrestati d' or«iine del Re in 
compagnia di otto Gesoili , noli {>er 
essere intrinsecamente collegati con 
queste famiglie; a uua commistione stra- 
ordinaria li gindicò, senza riguardo al- 
le forme giudiziare e tenendo segreta 
la procedora; onde vennero condaiiiia li 
al supplìzio, siccome convinti d* avere 
tentala la morte del Re e di lotta lo 
reale famiglia. Digradato il duca «P A- 
veìro , confiscaline i beni , demoliti i 
sooi palagi, venne soltopoilo al suppli- 
zio della ruota, sulla quale iiuli fu arso. 
Decapitata la marchesa di Tavora , o 
squartalo il suo sposo , slrangolati no 
furono i figli, il genero e tre servi più 
fedeli, li Ferreira , da cui partirono i 
colpi d* archibugio, fu abbruciato dallo 
fiamme del palco ioe«lesiiDO che ai pre- 
ce«lculì era stato patibolo. Coperta lut- 
tavia di uo deosu velo la sanguinolenta 
tragedia , sappiamo unicamente che la 
sentenza pronunziata da quella com- 
nissione abbondò di supposizioni gra- 
tuite, di delitti non provati , di futili 
accuse, che scemavano la forza delle più 
rilevanli. Atterriti gli abitanli dì Li- 
sbona, si diedero a diverse congetturo 
sopra un avvenimento tanto funesto. 
Chi allribniva il mistero posto dai giu- 
dici nella procedura a tema di far pub- 
blica la tresca del Re colla figlia dei 
Tavora : chi fermo rimase in crederò 
falsa quoiia congiura, lodubiiatamcuto 
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e$t» fu buon pretetto al miniatrn Poro- 
bai per potere, tleprrsta T vlU tiubJià, 
• a »e agevolali i dìtegni conret I i roii> 
tro i Gesuili, far più «dl>ia la sua pre« 
valcnta, melteodo spareuli al He sui 
pericoli che lo atlorniavano, 

Ai timori che inipirava la lorielà go* 
suilica per la sua amicitia colie rasedi 
Tavora e d' Aveiro agrgiugneansi le iiii« 
oacrioie proiezie colle quali |k>co lenqio 
prima il Malagrida, sacerdote dello sles*, 
•o Ordine , erasi studiato di atterrire 
il Ile. Per quelle cagiooi Giu>eppe I 
chiese da CleroeDte XIII che I' Ordine 
Loioleo venisse soppresso; e poiché la 
risposta non fu quale egli l'avrehbe vo- 
luta , rimandò il nunzio del Papa, ed 
inierrotia ogni comunicazione con Ko* 
ma, sbandi dai proprj Stali i Gesoili, 
oltocento dei quali fece trasportare sulle 
coste deir Italia. 

In circa nel medesimo tempo la casa 
di commercio che i Gesuiti avevano a 
Parigi, ricusò ili pagare le lettere di 
Cambio traile dal patire I^evaleUe, pro> 
curatore generale delP Ordine alla Alar- 
tinica ; addocrndone a motivo « essere 
cadute in potere degli Inglesi lo mer- 
canzie che proporzionatamente a que- 
ste cambiali dovevauo esserle spedile. 

Portala la causa innanzi al consiglio 
di Stalo, il He decretò essere i Gesuiti 
tenuti in solido per tutte le obbliga- 
zioni dei religiosi del loro Ordine; de- 
creto reale che fu preludio di più ri- 
levante persecuzione a danno dei rae- 
desiint. Il duca di ChoisenI , ministro 
fornito di altìssirrto potere sotto il re- 
gno di Luigi XV, nemico dei Gesuiti, 
e fautore di quella scuola fìlosofìca, che 
dopo avere scos^c le fondamenta del cal- 
tolicismo, non perdonò a quelle de! tro- 
no, diede ordine al parlamento dì Pa- 
rigi affinchè esaminasse le costituzioni 
dell'Ordine di Gesù ( P nn. t^Gi): ai 
quale esame si accinse quel dicastero col 
farai presentare dai Gesuiti il catalogo 
di tutti gP individui ascritti alla loro 
società « e di lutti i possedimenti che 
avevano in Francia: poi fino a nuovo 
decreto vietò ai medesimi il ricevere 
acoUii e novizj. nìncominciata un an- 
sio dopo la proceilura, usci un'altra or- 
dinanza che, proibito ai Gesuiti il ve- 
stir r abito dell'Ordine, ne cbiu<leva i 
collegi ; c tolta loro ogni comuntrazio- 
De col generale e coiitiscaline i Iicui , 
li riduceva a vivere di un assegnamento 
•nnuale. Volsero appena cinque anni, e 
l'Ordine fu soppresso in tutta la Fran- 
cia ( nel i;0; ). 

Segnilo poro dopo nella Spagna Te- 
•empio del Poflogalio e delia Francia, 



il fìssale della C^sliglia, don Uouy de 
Cimpo Manes, fallosi ad arringare con- 
tro ì Gesuiti, diptnsr» come loro delitti 
l'apparente umiltà di cui sì ammanta- 
vano, le elemositte che spargevano, le 
cure che davano' agl' infermi ed ai pri- 

f ionterì ; arti tutte, io sentenza di quel- 
accusalore, intese a sedurre e ad alfe- 
zioDjrsi il popolo. Rimproveraflli poi 
di avere destata una sommossa contro 
il marchese di Squillace , ministro di 
Stato , denigrò la condotta da essi te- 
nuta nel Paragoai, e per farli più mitosi 
rammentò quanto queU'Ordine nel se- 
colo precedente avea fallo snfferire at 
pietoso vescovo Giovanni PMlafox. Fi- 
nalmente I' o<lìo contro i Gesuiti [>ortò 
i nemici de' me>iesinii fino a |tersuadera 
il re Carlo III essersi quella so<‘ieià a- 
dnperala a torgli il diritto della suc- 
cessione alla monarchia di Spagna collo 
spargere Voce ciré» fosse Gglio adiilte- 
lìno del cardinale Alheron». Rimasta 
segreta f>er due mesi la risolusione pre- 
sa dal consiglio ili Castiglìa in conse- 
guenza di tali accuse, tinalineule nella 
notte dei C marzo delt'an. 1^67 cinto 
da soidali ogni collegio de'Gusuili, e 
posto il sequestro alle carte e a» beni 
mobili ed immobili dei medesimi, ven- 
nero tulli trasferili nei porti. di mare 
d'onde veleggiarono per l' Italia, Scac- 
ciati pur vennero dal Paraguai, ore col 
farsi rispettare ed amar dai nativi ve- 
nuti erano in grande credito. 

Tornarono vani gli sforzi di Cle- 
mente XIII per ricoudarre a sentimen- 
ti più pacifici verso i Gesuiti la corti 
s|tagnuola, portoghese e francese ; per- 
chè i gabinetti del^‘ Europa abbraccialo 
avevano un sistema politico, di cui al- 
lora erano l>en lungi dal prevedere lo 
vastissime cooscgucuze. Il governatore 
di Civilavecchi.4, senza esterne stato av- 
vertilo, vide sbarcare nel porlo di quella 
città duemilairecento Gesuiti spaguuoli, 
mentre successivamenie giunsero nello 
Sialo delia Chiesa millecinquecento al- 
tri rcligioti ilei mcdcniiiio Ordine scac- 
ciati da Napoli , dalla Sicilia e dalla 
Corsica ; vecchi per la maggior parte, 
deboli e gracili, usi a vita sedentaria, 
nè ad alcun altro lavoro ca|>aci. Pro- 
testò , ma non fu ascoltata, la ramerà 
apostolica contro 1* ingiuslizia c l'imi- 
manità di sìHàtto procedere ; nè imig- 
gior frullo ebbe dal diclù.-irare non e$. 
sere nelle potenze cattoliche il diritto 
di costringere il Pipa a ricevere nei 
suoi Stati e nudrire luti) i Gesuili del 
mondo. 

Fu parimente aollo il ponlifiealo «li 
Clcmcule che il Duca di Farina, 
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Mu ni clero «lei evo «kicjlo U 
di icquiittfte beni iniioobiii, lo |Mrcg- 
fio ni laici nell' ubbligaxiouu pa^nro 
le U«»e ordinarie, e rielalogli rappeU 
|jr$i alla corle di Roma , volle chu il 
ducale eotuetuo precedecsc la proinol* 
f.izioiie «lì qv<«lunque Bolla ponlificia 
iTan. 1^68). Irriiulo il Papa dal vede* 
re che il picciolo auvraim di uuo S(:i* 
tu, vas»allo un «li «Iella Cliies:*, rulaiito 
osasse contro la me*le»im t, nè |K)oeiido 
molile, che lu aiusa «Ud Duca di Paima 
|>uleva divellile «|utdlu di lutti i Burba* 
ni , fulminò contro quel Piiueipc una 
Bolla; ma il Duca, ingiungendo ai prò* 
|>rj auddili «li riguardarla come nulla 
c non aussisleiile, sbiunli (>er soprappiii 
i Geauili da tulio il ducalo. Mentre i 
Bo di Fraucia e «li Spagna c tulli i 
piiticipi deir Italia iiMtidavano esorta* 
CÌouial Papa, ainnchè «*al Principe p«tr* 
invuse si ricoDciliassc , Clenieole »i lor 
ris|>ondea : n Io operai come ini «Iettò 
la oofcicnta, beiicbè iiou mi fasre igno- 
to quiinlo debili inezii in m*a«cs>i: 
uoudimeiio qiiatid* anebe piìi puieule 
ini ritrovassi, mi asterrei dal ricorrere 
altarini leiuimrali : ma stando oraiimì 
auir orlo del sefKilcio, prrl’eriscu coni* 
pire i miei giorni nella povertà, cume 
fecero i primi successori «H S. Pietro, 
che disonorare questi biaticbi capegli 
col Iradire i miei doveri, n 

In questo meato la corle di Napoli 
ridomandava alla Sjula sedei priuci|iaii 
•li Gislro e di Kom iglione ; il duca 4I1 
Modena , Ferrara, lu tanto dispregio 
veuulo era al He siciliano GlenienlcXIli 
che «la quella corte ncgalogli fino il (i- 
lolo di Papa, chiamalo veniva seniplieo* 
luente vescovo di Roma, c riguardalo 
•oggeUojò-^VHcB) generali : il Duca ili 
ModeUiT volle egì^li nel p«gar le impo* 
ale inaici e gli ecclesiastici: il gran 
maestro «li Malta, preso esempio «lulle 
granili polente , sbandi da qiicIT isola 
s Gesuiti. Il sellalo di Venezia, ordinato 
che si facesse il calastro «Ielle rembte 
«lì lutti gli ecclesiastici posti sodo il 
suo «lominio, trovò die in una pupola- 
XioDC di due milioni 8eiceiitoinil.i aoì* 
lue, quaranlascllcuiila in lividui ap|wr* 
tenenti ut clero gu«ievaiio la rendila di 
cenloventìoove inilìuiii. Istituito cgual 
computo ^er comuinlo del Re di N.ipoli 
e di Sicilia, apparve essere cciitosetle* 
mila ì religiosi d' entrambi i sessi , i 
quali si st-om pari ivano due leni delle 
lendiic lerriiorì.ili del regno. 

Tulli i Sovrani <lelPEuro|M, fattisi 
render conto «lei rooiiasteri posti nei lo- 
ro Stati, iuolli ue soppressero, c quju* 
lo ai rimasti , s' adoperarono ad inde* 
MuiUr 



bolire gis scambievoli vincoli ebe erano 
tra i rgligiosi ed i loro superiori im- 
mediati o il Punteliee. Permesso indiai 
pubblicasse quanto p«»tev» servire ad ac* 
cusare i frati di pr«>digalilà , avarizia , 
di$[>otisaio e crudeltà , s^ iiupadrouiro- 
no, tolto pretesto «li pubblica autorità, 
«li una gran parte della prupriutà del 
clero, roiivcT'cndo Ìi» Caterine i conventi 
stippres'i: rilucine atte a produrre qual- 
•die uiilìlà, considetdic in sé stesse, ma 
«rhe pel mo«lo «to» cui venivano operale, 
coulitslavuuo i veri ami«d «ieila libeilà 
e della pace. I vescovi intesi ad uumeu- 
lare la propria aulorii» col dctrinsenlo 
della poutiùcia luitiaccìavanu il clero in- 
feriore di un giogo ussai più pesante, 
«die lor nou aveva impovlo il Puiitelice* 

Da tallii cordogli c«l umiliazioni scoa- 
furiato Clcinenlc XIII, si risolse di «lo- 
mandare protezione ulT imperatrice Ma- 
lia Teresa, n 11 pianto o le preghiere 
sono mie sole anni ( si le scrisse } ; ri- 
spetto i sovrani dei q tali Dio si prevale 
{•er castigar la sua Chiesa n Ma iiiuiile 
gli tornò pur «|ueslu mezzo, |>er«liè di 
tanto area «ambialo il sistema dell* Eu- 
ropa cattolica, che il gabiuelto di Vien- 
na sul quale uiaggiormeiile si fondava 
il Pontefici', nuli (11 diverso •tagli altri 
uet rifiutare la Bolla In coena lìomìni^ 
ricapitolazione «li tutte le picteiisioni 
della Santa Sede, e di Initc le scomu- 
iiiclie fuliuiii.tte cootru gli eretici. Do<, 
po un |K>nliri«'>.«to «li nudici unni lermi- 
iiaioiio le trilioUzi..iiì «li questo Pooie* 
fice culla sua morte' grneialinente com- 
pianta dai Romani , i quali ludavaulo 
della fermezza con cui si tenne iuvio* 
labilmente ai pmprj «luveri. 

Nel conclave adunalosi |>er eleggere il 
successore di Clemente Xlil, fu a prima 
giunta dei Gesuvli la picvatcuta; ma la 
Iterdettero tosto die I' ambasciatore di 
Francia fece conoscere ai Cardinali che 
se la nomina del Pontefice fosse caduta 
sopra persona sgradita alle potenze, esse 
non r avrebbero ricooosctulo capo su- 
premo «Iella Chiesa : la fazione s{Mgnuo- 
la tinto si adoperò che tutti i snlTragi 
si adiiitarono in favore del car«linal Gaii- 
ganelli ( P an. 1770); prelato «li basse 
origine , ini eruditissimo, semplice di 
costumi e poro dVintenzioni. 

Cleoietile XIV ( tal si fu il nomo is- 
suuto dal GangaticHi ) avt<iidodi prima 
in mimo di Sostenere rOrditic dei Ge- 
suiti , diihi.iiò nuli essere in lui il di- 
ritto di scioglici lt^ perchè approvalo e 
s.incilo dii cuutiiio generale «li Trento. 
Ricusò piriiuenlcdi «.edere i priucipali 
di Avignone e di Beucvenlov clic le cor- 
ti «li Fnucia c di Napoli tuli s avevano 
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•I fuo pre«]€oe»aore, cooMlire essere ef li 
rei^icentf* , non proprielMrio <lei donno) 
deU« Cliiest, uè sfere quindi U fiNrolià 
di alienarne parie veruna. Nè essentin tu 
liai minore P iiilrepiiletza nel direndera 
i (liriili della Saula Sede, che la scru- 
polostlà posta neir adempire i doveri 
che gli spelievano coma sovrano, regolò 
ctm severo ordiue le fìnante ; e siuinuili 
per atfegnalexui i debili della camera 
apostolica che ascendevano a sellanla* 
quattro milioni di scudi, animò T agri- 
coltura e riodnstrìa ne'proprj Stali. 

Essendo»! iiiiMlnienle unita agli altri 
Principi Maria Teresa per chiedere la 
soppressione dell' Ordine gesuitico, Cle- 
mente XIV cedè alh necessità; laonde 
aeuia consultare i Cardinali , puhbltrò 
In richiestagli Bolla ; in premio dellaqua- 
le condiscendcQia Avignone e Beoeven> 
to gli vennero restituiti, e acquistò fa- 
ma d* uom saggio e avveduto ( I* so. 
> 7?5 )• 

D* allora in poi aumenlalMÌ straordi* 
iwriamenle il potere dei sovrani delTEu- 
ropa sul clero, gP individui che vi ap- 
partenevano, IrovandiMÌ luatinenali nei 
propri interessi, accrebbero la classe dei 
mah owlenti ; sicché gli uomini anvarli 
non lar«larono ad avveilersi, che toglien- 
do alla Santa Seda il suo più robusto 
toslcgito , mancava ad un tempo il mi- 
gliore appoggio della spirituale o lem- 
porale autorità. 

CATiaieA II 

X-. Morta V im|>enilrioe Elisabella Pe- 
trowna ( nel 1764 ), Pietro 111 richiamò 
dall'esilio Ìl- felibiuaresciallo Munnich, 
il consigliere Leslocq, il cancelliere Bc- 
atuchelT e il duca Ernesto di Bircn « 
tulli sagrificali ai capricci de' suoi pre- 
slecessori di cui prima furono i favoriti. 
Ventanni che soggiornò in Silieria il 
Munuich furono da esso impiegali a me- 
ditare disegni vantaggiosi allo Sialo e 
ad educare giovinetti cui insegnava la 
geografia « le iiiateinaliche. Al suo ri- 
torno fu ricevuto quasi in Irionfodagli 
antichi compagni di sue villorie, e re- 
stituito alle antiche digitila. Non appena 
rientrato fra le mura di Pietroburgo , 
questo eroe ottuagenario fu aiumesso al 
cospetto deir Impeiaiore , a cui tenne 
dignitoso parlaiuenlo, esortandolo ad il- 
lustrale per grandi imprese il suo re- 
gno , e dimostrandogli le immense rie- 
cbexzo dell' impero russo, n Ov' è che 
ai trovino u, diceva egli parlando degii 
eserciti di Pietro 111, n ov' è <be si tro- 
tino soldati destri al pari dei Russi ncU 
V aUratrersare a guado i più gratuli fiu- 



mi ; atti a trascereere l' intera Enropu, 
non d' altro cibo fuiseeiidosi che della 
carne dì cavallo, non d' altro dissetan- 
doli che del latte delle giumente ? Ove 
sono battaglioni iin|«enelrabilì come 1 
itofiri ; ove truppe più snelle e leggie- 
re dei nostri Cosacchi Y u. 

Comunque Pietro 111 accogliesse be- 
nevolenienìenleil Muniiìch. |>ersua sven- 
tura profìllar non seppe dei buooi con- 
I^li .li quel vegliardo ; |>ercliè mal ac- 
corto, sino ad ofientlere i grainli del- 
P im|iero col limitarne i privilegi, a 
scan<t:dezxare il clero gollo sliandire le 
immagini dalle chiese e vietare ai preti 
la lunga lor ImtIki , ad inimicarsi la 
guardia russa col preferirle apertaniente 
la guardia d'iloblein, alienati insoiu- 
niii da sé gli animi d' ogni Online di 
cittadini, venne finalmente in dispareri 
colla propria moglie e a forza di aspreg- 
giarla la costrinse • divenire la fiaccola 
dei malcoiilenli . Fu detto essere sua 
mente il ripuiliare (Uterina, e sì sospet- 
tò pure volesse escludere dal succeder- 
gli all' im|»ero il figliuolo che iic aveva 
avuto. Paolo Petrowtlsi-h. Tanta ioroti- 
sideiatcìza di Pietro fere si che quegli 
uonitiii isicssi , i quali meii paievano 
fatti |rcr amarsi e accostarsi fra loro,coi>- 
giurarono per la sua perdila. Tali si fu- 
rono il conte Pannili , T hetmann «lei 
Cosnerhi Kasumowxhi , il priM'uratore 
generale (rlelM)W, i fratelli Orloiv , il 
principe Bariaiinsckì, e molti altri si- 
gnori della corte. 

Avendo i capi della cospìraxione gua- 
dagnalo gli animi del senato , e «lei si- 
nodo , riuscirono a far «lichìarure solen- 
neinente scaduto dal trono Pietro 111 , 
verso il line «li giugno delPanuo 17 G 3 ; 
nel qual giorno P iitqieralrii e Caterina, 
aduuaie le guardie iniiieriali , e a sé 
coiicili)|lele con «iisroiso accorto e pieno 
«li lusinghe , si fece acclamare sovrana 
assoluta «li Inlle le Russie , i Mrevendo 
gtui.inienti d' nhbiilieiiza dal clero e 
dalla nobili». Tali nolisie giunsero a 
Pietro che slavasi in Orauieiubaum, ove 
il feld*mareK’ialio Munnich , consiglia- 
t«)glì dì iiicllersi al coniando delle guar- 
die a lui rimaste fe«lelì, gli olfii di ri- 
conilurlo coll' armi nella sua capitale, 
L' Imperatore , uiizicliè premiere la ri- 
soluzione che con veni vasi ad uoni co- 
raggioso, fuggi a bordo d' una nave; poi 
tornalo spunianeameule, alcune ore do- 
po , sottoscrisse un atto con cui si di- 
chiarava da sé medesimo incapace dì re- 
gnare, e cedè I» pioprta spada al priiinv 
olficiale che gliela chiese. Tarda, come 
è nolo, non fu la sua morie. 

CmUiìsm U ebbe P ucturgiiueuto «U 
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•ffintofiiirìit f»tli fU Or<nnÌ tHIo Stufo, 
or rofireilrmlo ni prrli r le loro birbe 
9 le loro ìmm«|BÌfit e le loro ren<lite« 
or lieenzUndo il piiardtn wlematma per 
far»! accelU alla riiua. il iiMnifcclo pnb. 
Mitralo «la qiieahi Imprratrire « aalìta 
apfieiia tol trono. Mrcu«iva Pietro III 
m eli aréro M>ppref»rro«lunmnxe fatte sa* 
ere delle Iretliiionì «Iella Cbieta; dì arere 
compromeasa la gloria deli'armi russe af- 
frettando Inopportunemente la pare coi 
Prusaiani ; di etere spinta e Cai se^no 
I* in|sralitu«liiie Terso la propria tia , 
I' im|tereCrire ElìMbella, da non versa- 
re una lajtrime quando mori: «li empie* 
III per avere Imsrurato di rrequenlere le 
cIìtìiib parola , «lì stolleita colaolo se» 
f(nel'<ta rbe diede uniformi di varj co* 
lori e||li rsercili, come se Mve»s«*ro ap* 
parteoulo a più d' un pailroiie : fìnel- 
menle di avrre ininarciato alla propria 
•posa il più funesto «ieslino , ila cui la 
campò la divina Provvidente eoi per- 
mettere che una colica emorroidale ter- 
niiiia-sie i giorni di «|ueslo Sovrano, n 
^ Inali VI . queir ititelire fijslio delle 
Pri nripessa di Briinsmk che I* ava An- 
na liTaiMiwna aveva nntnnto Ìtn(N*ralor 
virila lliissia fin nelle l'.iace . viveva da 
ventiquattro anni rinclnuM> nella for- 
lette di S>’liissellHiur{r. Pr«»poslo aven- 
dolo il sento smodo per isposo alla ve- 
slova di Pietro, questa « lie vedeva in tale 
proflerta una •‘onimerooratione «lei pri- 
mi diritti di Iwan, comiiicifV e bramare 
di essere s«.'iolla «la un tale <*oiiipetitore; 
e qnaiiU» |K>i ac«*a«lde «la «igni inquielu- 
dine la Miserò. Un oHìciale «lei Cusarvbi, 
.posti di presidio a S4*lusscU>oiir|[, di no- 
me Mirowitsch, sollecilalosetsretainenle 
vhi ragiiurnlevoli pcrsona(CKt |trn hé tra- 
•esse «lai carcere quel giovine Principe, 
pnedagnò alcuni soMetì, e con essi reti- 
dulosi nel metto della notte alle prigio- 
ne «li Iwaii, assali la giiar<IÌa |»ostit ;d di 
fuori ( nel 17!^ )• 1 cidpi «P ar«hibugio 
che da una pance «ialP ultra partirono, 
eveinlo svegliato iinmantincute il Prin- 
cipe, i due ofli«:iali che gli «loriiiivaiio 
appresso, teioeinlo ve<lersi rapilo il pri- 
gioniero rlie custo<Uvano, si slanciarono 
•opra Imi, che comiinqiic ostinata resi- 
stente opponesse , nou |>olé evitare la 
morte. À perle in*lì le porle della pri- 
gione, <|u«ste guardie medesime mosira- 
roiie al Mironitscli il cor^K» sanguino- 
lento «li Iwan , e ad un lem|K> un or- 
tiine, che «liceasi <ìell' Inqieratrice, per 
coi loro iiigliigiieast di truciolarlo ansi 
che cctierit». O.itosi in pianti a qiielT e- 
S|iello il lUirowìlsch non cenò fuggire, 
e |iernie$io «-he Ìl «lisarroassuro, termi- 
nò i suoi giorni lopre uu patibolo. Uua 



vnre assai «llvnlgafa afcttn'i T Ìmper»'p«<e 
come partecipe di inle misfalio. Nè «'Ila 
si «lieilegran cura «li smentirla, pe/chè 
di ricchi (Ioni colmò i irn«!ilori «rivraii; 
non giunse però a •slvarli dalla pnb- 
hliea e«ecr «tioiie.. 

A can«'eltare il terrore eccitato «lalla 
morte del czar e «la quella «lei giovine 
principe di Brunswick, cercò Caterina 
divagargli animi dells nazione «la i«lce 
si funeste, coll' onlioare si continuassero 
senta risparmio «li spesa gli utili lavori 
incominciati da Pietro il Grande, dei 
quali «ffitlò la diretiotie al feld'Mare- 
•riallo Munich. Questo generale, il solo 
fra tulli i serviiori di Pietro 1 che a* 
Tesse veduto regnare Caterina li, ter» 
minò la sua lunga carriera io età di 
ollanUqiialtro anni (nel ). 

V) Egli era un padrone severo (dicea 
morto il Munnich, un oOìrialecbe aveva 
servito sotto di lui ), ma io mi senliva 
più grande essendo suo aiutante di cara» 
po che o|gi«U comandante, n 

Dtsstasioai ntLLa roLoaiA 

XI. Morto era d» |ioro tempo Angu- 
sto III. elettore «li Satsoiiia e re di Po- 
lonÌN, allorché ascese il trono della Hos- 
•ia Caterina 11 , la quale avea eonchiuso 
col Re (li Prussia un negozialo ( nel 
tra i palli di questo eia il for- 
nirsi scambievolmente, act ad^sdo guer- 
ra , un so<'Corso di diecimila uomini di 
infanteria e dì duemila caralli , colla 
claosula che una delle potente coolra- 
enli non potesse far pace separatamente 
«iairaltra. Da silTalU lega messa in 
qualt-he sollecitudine la casa d'Austria, 
iiesi«lerava vedere sul capo «l'un prie- 
cipe sassone la corona della Polonia. Né 
di partigiani fra i Polacchi mancava la 
casa di Sassonia; ma più numerosa «li 
assai la fatione rossa, favoreggiava il 
conte Stanislao Puniatowschy , nobile 
polacco, il quale oltre all' essere pro- 
tetto dalla russa Imperatrice, sì favore- 
vole opinione aveva inspirata della pro- 
pria indole e del proprio ingegno, che 
i suoi avversari medesimi non l'avreb- 
bero veduto mal volentieri posto nel 
secondo grado dello Stato. 2 Ùnioiskj, 
vaivo«la «r Inowraclavr, era «epo di uua 
tersa fattone, nemica «Pugni prcvaleiita 
straniera, e forse di soppiatto mossa da 
Fe«lerico li. 

I «lisordini accaduti nelle Dielina 
i 1 ie«lero a Caterina, qual c«>nfìiiaiile ed 
amica della Polmita , 1111 pretesto di 
mandare truppe a Varsavia. Ciò iM>n di 
meno i capi della fatione Ctariorinsky, 
amica del Poniatowscky , abili nel ce* 
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Ixrf* le propri*» intentionì^ «eppero an* 
<*he r«r 51 , meolrf lolle Ir ro«e « 
loro vol«cTano, pare» fecnn^Uiae- 
ro II* vninniìi generale; r tal mo«leralo 
parlare e sriliirenle a<lo|>er«*rano colle 
fa7ÌnnÌavTer*ane.rhe li premuoifa con- 
tro ojnii loi* re»i«lrma. 

Giunto il «Il dell» nomina, comunq*ie 
il generate MnliroimvrikT uveite prole- 
staio iolennemenle eonlro qu.diiiH|iie ri- 
aoliitione rho poipitf cswr motta da ri- 
gii«ir«lo veri't la (lussi», ti vitto ben pre« 
alo «'«ttlerUo a riiraMarsi. Non appena 
il prinripe Adamo Cr-iTlorintiiy , gran 
coppiere ilella Ijiinania, fu nominalo 
snareteiallo della Dirla, i dnc gran ge- 
nerali della rnron», il principe Radti- 
■vryl , il eonir PoninsVv , i due conti 
l’oloeky c quallromila dei loio parli- 
IfiatTi « abbandonarmi Varsavia per ri- 
|»»rarti alle loro catieila ; etempio se- 
gul.o dal vaivotia di Volinia e dal gran 
fesorore. Imm «n'-ìnenle la Dieia rimos- 
se dalla t(ia dignilìt il gran generale 
della corona., Hranieky . capo dei mal- 
ronlenfi , tirrome colpevole di avere 
Iratliii I pr' prj doveri, e di avere ab- 
)iAn<lonalo il »iin {(Otto, mentre l.t pt- 
Iri.» t'nva in pericolo. Per l.de esempio 
di severiià, non sì tirile peni il ?c»eovo 
di Cr.»rnTÌa , Soliyk (cui Irenla sena- 
lori r settanta deputali $erond»rono ) , 
dal proiettare eoo ìudtlenta roiilro gli 
ni'i della Dieta. Pur non giunse ad im- 
pedirle dì meliere un decfeto con cui 
si ponev.iiio per retpiitili indit{>en5abìli 
a regnare tidU Polonia rcsicre nslo 
pol.tero, potsederc lene in quella con- 
liada, e aver «lale prove «lei tuo afTcUn 
alle emitimanre della nazione. A late 
Heerrlo soecetlè poi immeilialanienle la 
nomina ili Stanislao Poniainwscky. 

Fra il secondo annodi regno pel no- 
Tello Re {nel lyCiRi, ebe già voune in 
dispareri c*olla laniiglia Otartoriniky , 
la quali* aveva fNlli» divitamcnio dì gn- 
vernare in mio nome. Spiacque »n olire 
PurbanilH «lei modi di Slani-lao, spro- 
porzionala irop|>o alia rozza srmpbeilà 
dr' snoi tuldili: e da lui poscia aliena- 
rono ranimo di una gran parte di Po- 
Isrrhi le idee di rPorma che sembrò 
avette cmiceriaie coi gabinelli di Pie- 
troburgo e Rctiino: laonde a grate tu- 
ynnlln diedero origine i tuoi partigiani 
aitorebò pro|a«fero alla Dieta ebe si rc- 
•tiluissero, in tiitl» rampiezza loro, ì 
diriiti politici (olii RI ditstdenli greci 
e proleslanti; che soppressoti ìifuram 
Vfto, la riiaggiorità dei stilTragi diflìniste 
per Pavveoire ogni afl'aie; e «'b»' linal- 
tueiiie, eoneednio al Re il quarto delle 
rendile delle staroslie, si letsite s fs- 
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Tore del merìeaimo una no^ìU iropnftì 
sntPenlrala e sniriis^'ila delle merci* 
Contro sifl'alle innovazioni allamenlo 
proiesUrono venti senatori , eenlolfn 
deputali, e tulli i grandi prelati, trann* 
il prinulc «lei regno e tlue veacoTÌ. In- 
vano, a calmar gli animi, olTorae il Ro 
di rinunziare alla ilivitaia Ìni|K)tli», pur- 
rbè gli si forntstero dugenlomila fiorini 
iIh impiegarsi nel creare una gnanliii 
nobile; i nemici di Si.'inialao videro iti 
tale proH'erta un'insiilia lesa alla nobil- 
tà. Per vioeere tanta resislenza dei niaU 
rnnlenli, P imperairìee di RiNsia ordi- 
nò ebe si circondasse Varsavia da ua 
corpo di qiiatiroiiiìla snblati, dei quali 
diirmilao'torrnlo mandò in Cracovia, • 
mille eiiupirecnlo a Vilna, Mtliiichd vi- 
vessero alle spese di que' Ve>c«v.-*di. 'Non 
alleniti da la»i vìoleiire i senatori, per- 
sislrlirro nell’ op{torsi , preferendo, di- 
ccan essi, il morire, al vnlere sarrìfteata 
la repnbbliea agPinIcressi di oolni che 
scelto avevano |>er proteggerla. Allorché 
la Dieta deliberò sugli affari «lei «lisai- 
«lenti, eo'i parlò all' arci * cscofo prima- 
te • segieto loto parligiano , il «esrovó 
di Msfovia : ** fjcvatt dunque, o scia- 
gurato, c ilifentli la religione che li 
mantiene; o torna nella poUere n. Fa 
lo stesso prelato che «‘onlro il vescovo 
PiasltowKy, ronoseìulo per la sua afl'c- 
Zione agl'inieiessi «lei Re , inveì e«ui 
lai delti t w Nr-n mi fa maraviglia che 
Viti uomo, al pari «li le Ionio «li lutti 
i vizii, si verni» al maggiore otTerevilev». 
Troppo «lcl>ole per far fronte a si ge- 
nerale resisien?», Stanislao fu rosirelto 
ad abb.iinlonare ogni i«lra di liforma; 
8ÌC( bé i «lissidenli, anziché venir rimessi 
nei politici loro dirìtlì , ottennero ap- 
pena libero esercizio di colto nelle cillà 
ove già avevano chiese; nè qiicsle ven- 
nero ai me«le«imi ron<'c«liite per P av- 
venire, chea con«IÌ7.ione «li non ingran- 
«lirle, erbe i preli greci dovessero com- 
perare «lui curati rallolioi U jiermissio- 
re «li iMltezzare \ figli, <lt lienerlire Ni 
nozze e seppellire i morti. 

litililniie molle confeilerazioni , ebo 
eidiero |ier oggetto di opf>or»i all» pm- 
pnn*leranza straniera, il prtneipe Rad- 
zirvyl, capo dei eonfederaii «Iella Litua- 
nia, <loman«lò ed ol tenne che si convo- 
casele straor«Ìinariamenle ima Diela ■ 
Crarovia; i cui primi sili f'irono sì 
lurholcnli che non «liedero luogo a rao- 
corre suffragi ( nel lyby). Per niellerò 
fine a Innii dt*or<lini , entrati Ì Russi 
nella eitià, arresiarono l'impelunso ve- 
srovo «li Crarovia Soltyk, il veienvo «li 
Kiovia, il colile RzeiviisKt, palatino di 
Cracovia, intieiue rou molli allri seoa- 
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Inrì , fh<* m9fi«1nti furono prigionieri 
nelln R tiiiiiii: mi« questi tmprigton«men« 
li nrcrriihoro rie più il tumulto; di 
mo«ln ( ho U 1>ictii ti trpnrò dopo orere 
nnminnti srssiint9 H^ptilsti^che co) rmso 
Jiniù»érinlnrr nrgntiflStrro. 

CortrpdrUero questi depotjili un mi* 
lione c rnczco di fiorini «1 Re e sei. 
eenloroila fiorini n\ principe Rmleinryl 
« rollio di tre milioni dovutigli delU 
repidihiics: contennero in oltre che, 
tolto el Tiuniio del Fspt fi regii^ien'o 
«Irgli nffiri crclesi»slici «lelU Polonie^ 
trrrrchlw» confidato ad un sinotlo munito 
«hi Min S^mtiln ilei poteri appirlenenli 
«mI un Let^fito fi ìaferfs e che rinno- 
eerereldve |>er ullinm coHn Russia il ne* 
goiinto di Irgli ronchiuno nel , 
qnn!e in nriginiilc Irovatusi negli ar> 
chiif rusfi. 

i^mmiu{uc il min7,io pontificio minar. 
ri»s«e di scomunica in primo grado 
lutti rnloro che acrnnvent isserò a tali 
proHcrle, e a malgrado «Ielle esorfaitoni 
«In lui fnlle al Uc , perché riniiniias^ 
la corona , aiivtrlié approtare simili ri- 
aoliitioni , la Dieta, aiTellato tutto qiian» 
Iole sottomisero i scs«Hnta «lei'iilati, 
porli» a sentiire milioni le imposte, e 
ennehiuse un negotiato «li guarentigia 
eoi Hiimì. 

Divenuti oggetto della generale in> 
alignacioue i dissidenti, eiit si dava lac. 
«sa d'avere chiamali gli stranieri, sof- 
Certero continue ▼essar.ifvni. Collegati i 
tu questo metto gli aiiliilissidcnli a Bar, 
a Hiliaz e a l<»hlÌno, la guerra citile 
rtiriosamenle scoppiò; sicché i Russi 
rlnforxarono il loroesendlo in Polonia, 
fino a mettere inquietudine nel gahi- 
ivetlo ottomano. linfNulronilisi della rii. 
là di Bar , ove avevano poste in salso 
le loro riet'heste i geoliliiomini della 
Psniolia, ilelhi Vnliiiia e della IJcrauia, 
emirinsero, inseguendoli, i conti Po. 
torky e Kra«lnsVy, capì degli anitdissi* 
sleiili , a cer«*are rifugio nel territorio 
lucro, ose si ripararono nella fnrievta 
di Chrietim. Nel medesimo tempo deva- 
stala fola Poionia dagli Ai«Ìamachi sol. 
to|>o*li al governo di Rltsahelhgorod ; 
Bande selvagge che, nelle successive loro 
t«‘Otrerie , incendiarono iretlH'i ciiik e 
eeniocinitiiatila villaggi, e rapili uoniini 
e hesiiaiiii, e<l arsi 9 lento fuoco i Giu- 
«lei, co|>eTsero di cadaveri !e$tra<le ma- 
estre. loliapreso <lai Russi rasse«liodi 
Crnrovia , ì confeilerali che vi stavano 
riorliiusi si difesero oslinalainenle , e 
per lungo tempo soslennrrn gli orrori 
«Iella fame e delle malattie cotiiaginse ; 
finché poi ridotto ad «iltima slrcmiià 
Martino Lul^inirsky, capo degli asse- 



diati, a) aTventorò di uscire della fot" 
lessa, e pervenne, perdendo la metà d^ 
a«^e truppe, a farsi strada per meno i 
nemici. Nè tale pcnlita, nè gli sloiai 
operali «lai Russi per ìro(»edire che non 
•i miiisero i eonfc<lerati , scornarono in 
questi il coraggio; ì quali, ricevuti rin* 
forzi iialla Turchi.i , orrco«Umer>1e si 
vendicarono dei loro avversar). Tredici 
volte si venne a romhaltimento in un 
sol mese, e s4dsniciiie si sospesero alcun 
lempt» le ostilità, perché so|»ragginnsero 
le stragi siella }>esle, che miele in po- 
che settimane tlugeiilociiiquanlamila a- 
hilanti «Iella Volinia , dell' Ucrania e 
della Podolia. Ahhandouata Ksmiiiiek« 
i confederali si raccolseso Della grandn 
Polonia (fan. lyfnj). 

NIeutre i Uttssi proteggevano i dit* 
sùlenti , favorevole ai cattolici si diino. 
strava la rorle «li Vienna. Pure a maU 
grado delle promesse «late «lalla mcilo- 
sima, di no-i prendere |mrte nelle tur» 
holenze della Polonia , mandò le suo 
truppe a«l orcnpnre alcuni distretti poi- 
larrbi , |Kisii nelle vicinanze «Icir Un- 
gheiia ; «lei che informali i confederati 
«li Bar, presentarono vive rimrvsirante A 
Maria Tcres:i, suppliean«lola a non pre- 
valersi «lei io si remo in cui era ca«lnlo 
un popolo armatosi unicamente in «iiiesA 
«Iella propria libertà e dei sacri diritti 
«Iella religione. Rispose I' lm|»eralrire: 
V» essere tiiiicameiile scopo «Irgli ordini 
«Is essa dati, l'assicurare la tranqiiillitli 
delle provint'o iiolarrhe liroitntlé coi 
suoi Stali • oggello che non poleva cs-^ 
serie iiidiffcrente ; del restante afflig- 
gerla gravemente le sciagure dei «onle* 
deisti , i quali poleano foiularsi sulla- 
verta pro|>ensa, conHiiK|ue fMdiliche cir- 
collante non le permei lessero di farsi ai 
iitetlevimi «(H’corriirice n. Mentre Marie 
TrrcMs «osi rispoodea , tali ordini ven- 
nero «lati iiir esercito austriaco che le 
sperante riatzaroito dei collegati polac- 
chi. Nel ine«iesiin(» tempo s* accostavano 
alle fiontiere le truppe prussiano , a 
Feticrico 11 ne adductva a prelesto |j| 
cura «r i«iipedire che non si propagas- 
sero i inmhi contagiosi che «lisaslravann 
quelle proviiM'ie; sicché, il soUomcitese 
a forti «vmlrihiitìoni i palatinati della 
grainle Polonia , era al dir «li quel Ho 
una necesH'à ili co«t*peusarsi «Ielle spesa 
rtii lo cnsiringrva il eaUivo Online «Pam- 
minisi i'atÌ4Ni«? ch«: lenevasi in quello 
Stato sotlo|>o»lo a taoie sventure. Ma 
con dolore s' acrorscio i Polacchi che il 
He «li Piussia in clTcllo toglieva «lieci* 
mila famiglie alla loro patria per tra- 
sportarle nella Marra Brandeburghese e 
nella PouieraDÌa ; che facendo battere 
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monefff «Voro e i1*nrgentn fli Hhks* le- j 
a rolla impronin «IH Rt? e «Iella re|»ub* i 
lira (lì Poloni», fonava gli irorlimali 
•bilaoti «Ielle (iroviiirie <Im Itii oe«'iipale 
0 rire^erle, nicnlre con «ole buone mo- 
nete «1* argento aceontentiaa «i compe- 
ra*>ero i viveri acriimulali ne* aiioi ma- 
gattini. Nè ciò solo; ma gravalo <1* in- 
tollerabili tn>pn*le il ronimercìo , vie- 
tava ai Polarclii I* asportar biaite «li etti 
le province loro riboccavano. liO (>eni^ 
ria pertanto giunse a tale nella grande 
Polonia ^ che intere famiglie «li ronla- 
dtnì per non perire «li fame cercavano 
le foreste «Iella Lituania e le austriache 
frontiere; ma la maggior parte «li que« 
•li miseri fuggitivi, se non peri «Pine- 
dia lungo il cammino, fu trucidata^ or 
dagli assassini da strada or «lai nemici. 

Si punivano i genitori dell» emigratio- 
ne «le* figli ; e se avevano fanciulle «la 
vnarilo obbligali erano a maritarle, for- 
nite «li dote, nelle colonie prussiane. 

Tante vessationi illuminartmo alfìnc 
quelli «teli* una e «lelP altra fatìone; on- 
de il maresciallo Zarenib.'i ( uno fra i 
capi «lei confe«lerali caltoliri ) primo si 
offerse a Stanislao per congiugnersi ai 
dissidenti; ma il He che credette sen- 
•a.dubbio essere tioppo tanli |»er sal- 
vare la patria, frc«blamenle accolse t.«le 
profferta. Tutto presagivano vicino pnr- 
teggiameiilo della Polonia ; nè dubbio in 
ciÀ lasciava oramai la roodotta «lei ga- 
binetti di Berlino e di Pietroburgo. Sol 
titubante ancor mostriivasi Maria Teie- 
•a^ la <]oale slretlamente ligia alle pro- 
messe «late e ai principi della giustiiia, 
rifuggiva «fa un* aperta infraiione «lei 
dirilln delle genti, le «ni conseguente, 
funeste chiaramente le si apprescolava- 
DO allo sguardo ; ma prevalen«lo nel ga- 
binetto «li Vienna la sententa «li Giii- 
•ep|H*> Bgliisolodi Marta Teresa,gli .\u- 
•iriaci ìtM'omiiiciarono a roel tersi nella 
lega delio smembramento, rolPimpatlro^ 
Dirsi delle saliere «li Wielitska, clic pro- 
ducono ogni antio seicenlomila quintali 
di saie. 

Fu nel giorno 2O settembre del 1773, 
che gli amlm«rialori dell’ im{teralrice re- 
gina Maria Teresa, tlelP imperatrice e 
autocralrice di tulle le Russie . Cate- 
rina II, e di Federico II redi Prussia, 
nolifìcarono « ciascuno in nome «le'loro 
•ovrant, al Re e alla repubblica di Po- 
lonia : n Che le tre polente collcgaie , 
volenilo por fine allo spargimento di 
•sogue in quel regno, e litorourvi la 
tcanquillilk , avevano deliberalo di far | 
valere ì prnprj diritti sopra diverse pro- 
vince polacrbe;che per couspgucnta «lo- 
mandavano si convocasse la iheta a fine 
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di regolare colla medesima i fiovelti li- 
miti ilHlv repubblica, n Dal quale atto 
eisbcro fiinesio crollo i neg'mìati . che 
goaremeif'o t* ea stenta «(egli Stati eu« 
ro|iei, manteneva fra i medesimi un giu- 
sto equilibrio. 

1 motivi sui quali il gahtnello au- 
striaco fouilò in legitlireitk «Ielle sue pre- 
letisinni furono i seguenti : ^ La (ìral- 
litia e la Lminmiria (tlicenno i mìuislri 
di Mari» Teresa) erano già uno Stalo 
in«lipeDdenie. Bela IH re «I* Ungheria 
esseotlosrne impadronito neldudicesimo 
secolo , Luigi d* Angiò, uno fra i suc- 
cessori di Bela, le re<lelle ;il proprio tio 
( nel i 5^2 ) Casìmiro il («rande, ultimo 
re che nella «linastia dei Piasti avesse le 
Polonia. Questi in compendo destinò Lui- 
gi d* Angiò a succedergli nella corona. 
Wla<li«lHo Jagcllonc, «ìivenuto re «lopo 
Luigi il* Angiò, conservar volle le pro- 
vince della Giillitta e della I^lomiria, 
fondslo su una pretesa parentela cogli 
anlirbi loro sovrani , al qual proposito 
ebbe binghi couirusii con Slgismnndo di 
Lussenbiirgn, re d'Uiiglieri.i. Morii q«ia- 
si ad un tempo questi «lue re, Wladi- 
slao VI figlio «li Jagellotie, nell* unire 
nelle iH-nprie mini gli scettri della Pr>- 
loiiia e «leir Ungheria, promise reslitiii- 
re alla corona ungarese le provincie che 
erano stale smembrate. L'originale di 
questa promessa, catinto fra le mani di 
ÈrMaheila. figlia dì Sigismondo e spuM 
«leir imperatore Allierto II, passò inds* 
all* erede e successore del nic«irstino, Ke- 
«ferirò IH imperatore, e rimase negli ar- 
chivi della «asa «1* Austria: a solo s)»i^ 
rito «li mo«leratione vuoisi al1rib«tìre su 
i Princìpi «li questa famiglia non ne 
osarono allora. L* iiiiptTatnre Massitni- 
liitno 11, unicamente dediioagli interessi 
«lell* im|>ero, allorqusn«i«» la famiglia dei 
Jagelloiii venne ad estìnguersi, non pen- 
sò a tornare in possesso «li queste pr«>- 
vinee che «li diritto gli appartenevano; 
vedt‘o«Io per altra parte conferirsi H 
Irono della Polonia al principe Si<;fafio 
Bathori di Transìlvaiiìa, non trovò dif- 
ferenia tra il regnar egli imme«lialamen- 
te sulla Gallizia e sulla Lo«lomirta , o 
regnarvi per mesto di un suo vassallo^ 
Morto Siefaiio Bathori. P arciduca Mas- 
sirnìlinno, fratello ilell* imperatore Ro- 
dolfo Il , aspirò ad essere re «li Polo- 
nia ; violo , egli è vero, e fallo prigio- 
niero «lai suo rivale , Sigismondo Vasn 
figliuolo del re dì Svetia, rinonsiò for- 
malmente al titolo «li Ile di Poluoia ; 
ma tale rinunzia non indeboliva idiritli 
dì sua casa sulla GuUizia e sulla Lodo- 
miria, tanto più <*he, nell' alto «li <(uel- 
la riouoftia aiedcsiusa, si confermirono 
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esprf<Mmi«Tile liiMi i nfitoxì^ti priiua 
i'oim1ùu>Ì (Va la rcpuMilioa tl«;lla 
•li» e la caia >P Austria. CÌ>e ic snelle 
r impcrNlore Uotlolfo l[ aveiae arulo 
•nenie di cedere qualche provinria del- 
1* Ungheria, non lo |K>lea, perchè nel* 
Tatlo di Salile al trono avee iriumlo di 
maiileuere l'iniegrilìi territoriale «lei suo 
regno, e perché anche giusta il diritto 
Ciinonigo , ogni alienazione l'alta da una 
lesta coionata è invnli«la quanto quella 
cui si ohhiigatse un minore. Perciò i re 
d' Ungheria c'onservarono tempre il li* 
tolo di principi della Gallizia e della 
lioitoiniria; e«l é a rendersi gratie alla 
Provvitleiiza, che somiiiiiiistri finiilroen- 
le alta casa «P Austiia un' occasione, on* 
de rìinct(er»i in possesso di dirilli così 
•ridenti e fondali. 

r> K pur «la osservarsi che, verso la 
Sue del dodieesinio secolo, Casiniiro II 
re di Polonia ce«lelte i duo feudi di 
Zator e Auschwilt , situali nella Po* 
Ionia*, al proprii» cugino M»cislaf duce 
di TeK'hen. Cin*a un secolo più lanli i 
aercessori «li Msrislaf, sciolto ogni riii* 
colo colla Polonia, sì rìionohliero vas* 
talli dal re Veii« eslao di Boemia. Nella 
metà del qui ndicesiino secolo, Casiiui* 
ro IV re di Polonia , riconquistò le 
pt'ovince lolle ai suoi pre«leces»ori, on* 
«le i principali di Zaior e Auschwilx 
ritornarono sotto la domìnatione po* 
lacca. 1 princìpi austriaci thè tenevano 
il trono «Iella Boemia erano in diritto 
di richiamarli : se ciò non fecero fu 
da attribuirsi a loro geiverosilà, mode* 
ratione e bontà. Nou sembra potersi 
sperare che la repubblica «li Polonia 
voglia così uniformarsi al giusto per 
restilnire e la Gallitia e la Lodomiria, 
e le signorie di Zaior e Auschniii ai 
loro legittimi proprietarj. L* lmp(*ralri- 
ce regina si ve«le dunque costretta a far 
uso della potenza «die Dio te ba com* 
|Mrlila per premiere posscaso di pro- 
vince che le toccano di «liritio; ma io 
luogo «li volere rigoruaaniente tutte le 
cessAxiì chep«itrebbe pretendere, si con- 
tenterà drlla Poknzia, di due terzi del- 
r alla Polonia, di alcuni «lisirelli della 
Podulia e della Volinia ; territorio che 
contprende in circa «lugenlotùnquaiila 
città, cin«]uanta borghi, seiinilalrcceoto 
villaggi, e due milioni duqueceototlsD- 
temila abilanti 

Tali si furono i molivi alleali dal- 
PAoflria per giustiBcare P invasione 
della Polonia; privi non sono di appa- 
riscenza quelli che mise innanzi per 
parte sua I’ autore deirAntimachiavel- 
lo, Fetlcrico li. n Ognuno sa (dic'egli 
pei suo luaiiifesto) ebe nei diuùiuo se- 



co ’o, 51ì«lawoj e Boristaf, figli di Swan- 
tibor I, governavano congiuntamente la 
Pomerelia , e divennero |ioi fon«latori 
di due case sovrane, P una delle quali 
pose a Danzica la sua residenza, V aU 
Ira a Stettino. Estinto il ramo primo- j 
genito, gli Mvrrblse dovuto succe«lere Ìl j 
cadetto, fu:i vi si oppose Pcrsemysl re 
di Polonia, adducendo <*ssere la propria 
•iioglic erede nel grazio più prossimo 
di Mistewyn, ultimo «luca del primo ra- 
mo. I margravi «li Urandcburv«> sosle- 
iitodo «lai canto loro essere l.« Pome- 
relia un feu«lo che dì seconda mano 
prestava Vassallaggio al Brandehurgo, 
se ne tm|ia«lronirono ; ma furono co- 
stretti poi di venderla ai cavalieri teo- 
ionici ( i3o^ delP E. V. bftllora pa«lroni 
della Prussiani che «Iella slessa provincia 
in appresso furono spogliati da Casi- 
miro IV re dì Polonia. Ma la casa di 
Brandehurgo non ha per «|ueslo per* 
dula la furollà «li riprendersi hi Pome* 
relia, poiché ne vendè il possetlimenlo 
attuale, non il «lirillo priniilivo ; (loi 
é chiaro che il Re di Prussia , cr»uvO 
duca di PoMieranìa , può rivolere una 
provincia po»se«lula dai suoi antenati 
quali margravi «li Bramichurgo. 

Si sa «U più esservi sanziouì sotto- 
•crine dai vescovi di Po>eii e «lalP im- 
peratore Carlo IV , dalle qutiii risulta 
Sii evidenza che ì «listretti pola«*chi si- 
tuati Ira i fiumi Nelze , Ku Idow • 
Drava, facevano anticainenle |»arle «Iella 
Marche Biandehurthesi. Se i Margravi 
non sostennero le loro ragioni , fu d« 
aceagìoisarseite la loro «lebolezza per tot- 
lare contro U possanza «Iella Polonia ; 
rua non avetulo essi rinunziato a tali 
diritti, il Ile di Prussia netP occup.«ro 
queste |HtivÌDce non fa che rimettersi 
iu |iotie$so di quaisto legillifiiaioenle è 
suo. 

In oltre é certo che gli antichi duchi 
di Glogsu posse«levano nel i3ia Pose» 
e Kalisch; il re Fetlerico 11, «luca di 
Glugau do|Mt ranno , c dun«|uo 
|iadrune di Poscii e di Kalisch. 

Aggiungasi che avendo nel secolo de- 
cimosettìmo P elettore di Brandehurgo 
soccorsi i Polacchi nella guerra che eb- 
bero contro gli Svt'desi , i primi gli 
promisero nel negoziato di Bidgoae, 
conclituso nel lG37, una somma diquat- 
Iroccolofoila scudi, ipotecala sulla citlù 
di Flbinga, somma che non è mai slatu 
pagata. 11 Re di Prussia ha donquo 
grandi molivi di ricliumarsi alla re- 
pubblica «li Polonia: ma, pieno «Pct|ui* 
là e di moderazione , «lomaiida uuìcs* 
mente la Pomerelia , i distrelii dcllà 
NgUc, il paistiuslo di MarwuburgOf U 
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vefcofailo di Eriu«l«ot] , il ditircllo di 
Blicb«l«u , il vetco%ii«lo e il pa)«itiualo 
«li Culaia. £{11 avreblu! pure duino Ji 
iiupo«se«ftnrsi di Oaniica^ come ilepen- 
deiile dalla Pomerelia ; ma |>er eO'ello 
di tua geuerositìt arronaenle di lasciarla 
alla repubblica di Polonia^ ii\eibandosi 
non di lueuo il porto che ^ comunque 
acetato a s|>eae degli abilanti di Ibm- 
lìca, app.irtieiie a ibi ha Palio domi- 
uio del territorio ov' è ailuato 

l)o[M> ,lale roanifesto, Feilerico II, 
>rD|»a<lioniio»i della Prussia polacca e 
del distretto della Melze, diede riletaii- 
t« grandexia ai suoi Sl.ili, etsemlo di- 
\eiiulo padrone delle foci iiatigabili 
della Vistola: tulli i uovelli sudditi ri- 
ceveUero l' ordine di giurargli fedeltà 
entro il tonnine dì quiudici giorni. 

L' iiiipci'airice delle Aussie , senza 
Demineno degnarsi darne uo motivo , 
occupò una gran parte del gran ducalo 
«li Lituania, e i palalinati di Minsà , 
WilrpsK e Mscialaf, LK'iaiido in arbi* 
trio degli abitanti il rimanersi sulto la 
«loifduacioue russa o V abbandonare la 
patria loro: uelU quale all«rualiva 
diede ad Msi Ire mesi di tempo a li- 
sol versi. 

Jl Ue di Polonia e il Senato a tali 
invasioni non opposeio che inutili qu«i* 
rete sulle triagure della loro patria, a 
vaiii|iogu« ai Soviani conditidcnli, ac- 
cusandoli «Pavere fonietilale essi mede- 
simi 4e fazioni fra i Polacchi : laonde, 
Ìuvo|^'ali invano i negoziati couchiusi 
e géarefitili da quelle stesse potenza 
cl>6 |ioi ks violarono, fecero proteste iti* 
Oanzi ai sovrano padroift; dei po|K>li e 
dei Re contro P ingiusta op|itessiutte di 
cui rimasero viilitiia. 

Non lardando il He di Prussia a cre- 
acore sniisurulametite le tassa di entrato 
C di uscita sul porlo di Dauzica , fece 
soffrire a quella città ogni genere di 
«rppreasioni, sperando, che, per sotiiarsi 
alle niedekime, si ridurrebbe quella città 
al parlilo di mcllersi sotto la sua do- 
luinaziune ; indi ccMifiscò le terre dei 
aigooii polacchi che ricusarono prerstar- 
gli le«ie ed omaggio. Nè diversameute 
u|ierò P iiiiperutrice Caldina per ri- 
guardo ai principi Co»tuulino e .\d.in«o 
Czarloriskj o Carlo Hadzi>sy|. A que- 
st* ultimo sTendo la corte «fi Pietro- 
burgo oll’erto restituirgli tutte le sue 
terre se suddito russo si dabiutavj, 
egli rìspuia : n nacqui libero, e libero 
voglio ritiiautruii cuutc i miei uvì , se 
anco pei ciò dovessi vivere nell* indi- 
genza rt. La v'unlessa WielopoUka non 
p«»leudo sostrueic il coidogiio di veliere 
nella scbiavilu la sua pallia , si diarie 



la morte «la se nietletrma. Tutti I Po- 
lacchi chedegui ancora si mantennero 
dei lor maggiori aliliatidonarono le loro 
case, e piena P Europa dì lor querele, 
proCferi siili* avveuiuiento di cui ge* 
mrano quel giudizio medesimo che i 
|>osieri ue pruuuuzieranoo. 

Pel primo parleggUmento della Po- 
lonia, ridotta quella popolazione da olio 
a quattro milioni , anche le pubbliche 
rendile ne scemarono in proporzione. 

Comunque la convocazione iosse stala 
fatta in ooiue e |>er ordine delle Ire 
potenze, P arcivescovo primate gran 
raiicclliere di Lituania , il gran mare- 
sciallo e i loro amici , persuasi che 
niuiia libertà avrebive avuta la Dieta 
di deliberare, ahlMiidouarono Varsavia 
e a Cracovia si trarrei irono. Sili ad 
aprir pjihimenlo i deputali della Po- 
dulia e della Vuliui», 'ebbero, benthè 
circondali da soldatesche russe , lì co- 
raggio di pruleslaia sulciinemeiitc con- 
tro r invasione delle province |H>lacche. 
Sopraccaricati al)<‘ia oltre modo t|| al- 
loggiamenti militari quei deputali , le 
potenze confederale diedero ad essi Icni- 
po otto-giorni per approvare P intimalo 
riparlimenlo ; passato il qual tei niiiio 
li minacciaruiiu «lì asliinguili a ciò col 
liiainlare Irenlamila uomini in Varsa- 
via. Uilìralasi net settimo giorno U 
maggior parte di quell** s«jl laicsche , i 
pucliissimi che vi niuascro solloscns- 
scro Patto per cui la repubblica , ri- 
DBiiziaudo ad ogni pielensioue sul ter- 
ritorio Usurpatole , ue guarentiva il 
possedimento ai pro(»r| oppiessoiì. 

Le tre potenze douianiuruito |k>scìz 
che s* iiisliluisse uu consiglio pvrma- 
ueulc eh' esse sperarono muovere a lo»o 
gradot che anzi, iinpazieule «li lil-irdi, 
il Re di Prussia iniiiiiò che avrebbe 
avuto per dicliiaraziotie di guerra il non 
vedere sì fallo consiglio rsccullu in uu 
giorno da lui determinalo. Nel luedesi- 
ino tempo, qual padrone delle rive 
della Kelze, volle gli si cedessero tulio 
le pianure che in tempo di siraordtiiar) 
IraiMiccaineisti inonda quel fiume. 1 com- 
missari ausliiaci, incaiicali di detenni- 
naie i novelli limili tirala avendo una 
iella linea dalla foce dei riunii alla loro 
sorgente , vollero compreso nella patio 
ceduta il tcrriloi io die slava fra i tor- 
tuosi giri degli stessi lìnnii , siccome 
appjrtcnenlc alle loro rive. SpesMs ac 
cadde che senza indicarne tampoco il 
motivo, oggìudicas'cro al loro patirono 
un distrello comunque |>er cUctlo dei 
negoziato non gli appartenesse* 

Lo>ì avendo Voluto io puleiuc , la 
Dieta ttoiaiuò quarauU uobìli nei quali 
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tietle it roii*i|;ti(i |iermàiiL‘tile iiic.irictflu 
dellx •opraipti'iideiiza <)«U' eterciio ^ e 
di dirigere gli afiàri coll' e»terno e l'or- 
dine pubblico. Privo del diritto «li far 
Doove leggio fu in lui fobnieote posta 
r iolerpretaziooe delle antiche. 

Comooquc , per efletlo della difiìni» 
zioiie dei confini, il Re di Prussia re- 
sliloisse alla repobblioìi alcuni dei <IÌ. 
airetti occupati, non gli abbandonò pri- 
ma di averne lolti gli armenti, tagliale 
le foreste, spogliati i iiugazzini; privati 
gli agricoltori de' loro stt umniti, e per- 
fino levate aiiticipataraente le iioposle. 

GUaaiA DEL I7G8 FEA. I TUECHI 
B I BUSSI. 

XII. Alenni anni prima del parleg- 
gtaiuenlo della Polonia , la proiezione 
conceduta dai Turchi ai confeilcrali po- 
lacchi , e le scorrerie scarubievoli dei 
Tartari e dei Cosacchi sui ternlorj russo 
e otioinano , misero fra la Porla e il 
gabinello di Pieliohurgo alcuni dissa- 
pori fomentali dalla corte di I*' rancia, 
desiderosa di vedere in aperta guerra 
queste due potenze. 

Non appena erano entrati in Polo- 
nia i Hnssi, quando il sultano Musl.-!- 
ia III domandò al gnliinello di Pielro- 
^**i‘go gli venissero chiariti i molivi di 
lale contegno: al che rispose l'Impera- 
trice essere la repubblica di Polonia 
ricorsa a lei per oMenerne assistenza in 
mezzo alle intestine discordie che la 
laceravano; non aveva essa poiulo ri- 
cusarle tal prova di sua amistà ; po<rlve 
di numero nondimeno essere le truppe 
da lei mandate in Polonia , e povere 
di artiglierie e prive di generali, poiché 
le comandava il solo principe Repnin 
ambasciatore rosso h Varsavia. 

Poco tempo era corso dopo che il 
saltano avea ricevuta lale risposta , 
altor quando un corpo di Russi, inse- 
guendo i confederali finn sul territorio 
turco, arse la piccola città «li Ralla c 
ne trucidò gli abitanti ; dcll.t qo>iI« 
violazione di territorio il gahìnello •!! 
Pietroburgo credè irus-4isi coll' allri- 
buirla agli Aidamachi. Ma c-onvideiata 
come vero atto ostile «Ulta Porla Olio* 
mina, chiese dal residente rusm Ohre- 
ikow la promessa che i Russi sull' i- 
stante abl>andoncrehbero U Poloni^; ma 
ricusamio rObr<‘sko>v di prestare tale 
promessa fu rinchiuso nelle selle torri; 
e la guerra fu dichiarala. Nominato gran 
visir il catinacan Mohanimed Emln Pu- 
Kià, chiamò questi all' armi tutti i sud- 
diti della Porta , e mentre egli faceva 
apparecchi in Costanliaopoli, sciami di 
iVtuUcr 
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milizie raccoltisi nell'Asia coprivano it 
Bosloro e 1' Ellesponto coi vascelli de- 
sliuali a trasportarle. L'imperatrice Ca- 
terina per sua parte comandò un reelu- 
tamenlo generale per lutto P impero , 
levando un uomo per ogni tretreolo ; e 
diede ordiue al feM-maresciallu Romun- 
Izow iV incominciare la guerra sulle ri- 
ve del Niester. Il Soltichow in questo 
mézzo radunava un esercito nell' IJcra- 
uia composto del fiore di lutti i corpi 
sparsi nella Polonia. Aumentala la ca- 
pitazione, il governo russo ihim.mdò a 
tulli i pubblici impiegati come tassa di 
.guerra il quinto del loro salario, emise 
in oltre Una lassa di cinque rubli ani 
cavalli dì lusso. 

Durante l' inverno i Tartari abbro- 
riarono cenloquaranlacinque città o viU 

• higgi, seco iraen«lo prigioni più dt 
qua nordici mila famiglie russe. Nella 

• primavera dugcnlociuquanlamila Tur- 
chi da Costantinopoli si reodetlero sullo 

t rive del Danubio: venti vascelli nìan«ìò 
.in soccorso al sultano il seriOb «li Ma- 
rocco, Mohsmmc«l-el-Hnz«ir ; quin«iici 
-glie ne fornirono le repiibhlithe d'Al- 
geri, di Tunisi e «li Tripoli. Il principe 
Galiiryn in questo mezzo guidò sullo 
frontiere della Russia ireuhino reffgi.- 
nieuli d' ìofaDlci ia, ciascuno di dueiiiihi 
uomini, quaranta squadroni «li cavalle- 
ria, ognuno dei quali si componeva di 
otlocciitu cavalli, citiqoe compagnie di 
Ussari, novemila Cosacchi con lutto il 
loro parco d'ai tiglieri.i. Q laraiil unmìhi 
uomini comandava il maresciallo Ho* 
nianizow. Tal» erano almcuo le forze 
dei due eserciti , secondo i «locomenti 
ministeriali , nei quali non è dilìicile 
sìusi aI(|uanlo esageralo. 

I primi falli ebe acca«l«lero presso 
Cho(*zira noti furono vantaggiosi ai 
Russi. Due volle fu passalo ti Nksler 
«lai prìncipe Galitzyn, e 'lue volle egli 
venne respinto «lai ginn Visir, il quale 
posto avendo il suo campo nelle pianure 
•PIsakschia , voleva a«ldestrare i suoi 
soMali inoatiti condurli al nemico. Ma 
quella cnudoiU del Visìr spiacque al 
ano padrone che lo rirhiaotò, dandogli 
per successore Molodosvui Ali pascià. 
Questi fattosi prima assalitore, e gcliaio 
un ponte di naiche sul Niester, lo fece 
attraversare dalle sue truppe. Ma un'im- 
provvisa piena, seco trascinando il fioDle 
sepaiò dal rimanente dell' esercirò i 
Turchi che avevano passato il fiume, 
né più si potevano ritirare: i Russi 
vedendoli in tali strette non dieder loro 
tregua; onde, comunque dìsperainntienle 
si difendessero, vennero presso che tulli 
[ tagliati a peni al rospeMo «lei loro Ira- 
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impotenti a locrorrerli. Prcio tU 
l«rror panico rc»erciro ollonmno , nè 
ritparmÌMle imprecaxinnt e invellÌTC 
contro il frran Vi*ir^ abbamlonò il cam- 
po c Chociim ; coMcrbè corso prcript- 
lOMmenle ftim al Danubio^ in meno «li 
qiiìmlici uiorni quaranl^imila Turchi la* 
ariate arcano le loro limnlierr, a-Mticcn- 
«lone a preleiio che Vto e U Pr<ìftta 
non erano con Moiodowni, I Russi ini* 
pailronilisi senta sparger tnnguc, «li 
Cbocrim otc trovarono un parco mg* 
guanlavole d'arligliera, penetrarono sin 
(lenirò le province della MoMavia c 
ilrtli V-«llarrbÌa, e presero le città di 
Yas RuVarest c Gallatsrh* 

^el tcgneii^ anno (1770) il feM ma- 
resriallo HofMViltow,secoinlalo dal con* 
te Panili, marciò contro il visir Halli 
•uceessore di VUodowni. L'lm|>eratrice 
divisando di astelire i Turchi, cosi per 
terra come per mare, fece apparecchiare 
aul mar Nero ona flotta che uscita dal 
Baltico e olKrefMMtoito il mare del Nord 
e lo stretto di Gibilterra, comparve im* 
provviM nell* Arcipelago. 

Condottiero di numerMe truppe il 
>isir Halli ne profittò per trilMiUre su 
stiversi punti il iiernim , sicché do|M> 
averlo co«lreno ad ahhaiidonarc una 
parte delta Moldavia e della Vala«*bia 
liiiinu'ció d invadere le belle pianure dì 
Biagoloro<l. Ma tosto ch«; appiirvi-m i 
Bussi sul'e roste della Grecia , gli fu 
forra indebolire reserciio per mandare 
un distaccamento d' Albanesi nella Mo- 
rra. Allora il Rornanttosv gli si fece 
jncoiilro alia foce del Prulh, ove i due 
gcncmli rimasero |>er un mese l'uno 
alla preseiir.i delPallro. Nò tornava ad 
Halli rimuoversi dal posto vantaggioso 
in cui «rasi trinceralo; ma i suoi gian- 
nizzeri In trassero imprudentemente a>l 
una battaglia, in cui essendo stati di- 
siati i, apparve chiaramente non potere 
HaiiI stare a petto di generali che ave- 
vano appreso il mestiere >lella guerra 
rombaltendo contro il gran Fe«lerlco. 
Occupali ioili dal rosso generalo Pro* 
•‘»ro^vscliy i paesi posti fra il Nieper e 
il Niester, non fu malagevole al conte 
Panin mettere 1 assedio innanzi a Ren- 
der , fortezza difesa da scdiriniila uo- 
mini provveduti di viveri |ier ilueanni, 
che inquietavano il nemico con frequen- 
ti e TÌgorese sortile. Cresceva le diffi- 
coltà di tale assedio riro|>erizU degli 
artiglieri russi, e l'essere qoeireserciio 
composto di novelle reclute , mal nu- 
dril(», e coolipuamente stremalo da ma- 
lattie. Ciò non di meno dopo avere 
Bender resistilo dne mesi, gli assediauli 
eoo una oiioa, tale breccia si apersero 



l»er ttiì gtnriscro ad imp-idronìrsi «lelU 
(dllà. Mentre sì rorubnllca con furore 
per tulle le strade, si aggiunse il fuoco 
che, sppiri'alo ad un tempo in molti 
rioni, devastò la cillà per tre giorni e 
per Ire notti continue. Dopo la presa 
dì Bender, gli abitanti della provincia 
di Budziak si sottomisero ai Russi, e 
Temile pure ad obbedienza le cillà di 
Rìlin Nnv\a e di Bìalngorod, e incene- 
rila Biahilow, il gran Visir al monte 
Kmo si riparti. Succeduto al conte Pa* 
itin il generale Baiir , terminò la ron- 
qui^lH della Moldavia e della Valachia, 
provim'c IVrliti coperte di eccellenti pa- 
M'oli e di lidie foreste, e ricche disali 
e metalli. Mille leghe quailmle formano 
reslcnsioite della Moldavia; piti Tasta 
ancora la Valachia, nudrisee ogni anno 
cìnquecetitomUa pecore, copiosa dì vini, 
di gran liiiro e tabacco. NelPuna e 
nell' altra contrada, falle pressoché de- 
serte dalla peste, dalla guerra c dal di- 
s|mlismo , trovansi foreste d'al|>eri da 
frullo che crescono senza coltura dì 
sorta. 

Granili furono a prima giunta i sno- 
ccMÌ deiranui russe nella Morca; |>er* 
che slornìia quasi di truppe liirche la 
Grecia, e aiHiuntiiilisi i Russi siccome 
inviati a liberare quelle contrade dal 
giogo dei harltari , Tamore di lilierl.’i 
ridestalo»! in tulli i pelli rapidnmrnle 
e con im fleto si maiiil'csiò. Non sì tosto 
Alessio OrioTv coinfiarve con sei navi 
di linea innanzi alle coste della Morrà, 
le fsopoisztoni della Laconia, dell'Acaìa 
r delle fiianure d'Argo e d' Arcadia, 
ribellatesi trucidarono i Torchi, antichi 
loro ladroni. Simili sommosse accaddero 
nelle ìsole soggette alla veneta tiomina- 
zinne. Tulio ben prcMgi>a aH'impif^ 
deir Orlow, che a buon termine sarebbe 
giunta se i Greri ed i Uu.isi , ristretti 
troppo di numero, non avessero dovulo 
dividere le forze loro per guardare i 
molli posti che cnslodiscono il l’elo- 
ponneso. Infatti il Pascià dì Bosnia, 
condottiero di treplnmìla Kpiroti, Illi- 
rici e Albanesi, attraversò l'Istmo, e 
disfatti i Mainotti , e addentratosi fin 
nell'antica Messenia , liprcsc Modone; 
rOrlovv G il principe Dolgorouky si 
videro coslrelli ritrarsi a Navarino. Nè 
valse che duemila Greci , valorosi rau 
non abbastanza periti nella guerra ten- 
tassero icscciare quel pascià ila Modone, 
perchè sconfitti e respinti con grave 
perdila, tornarono alle loro montagne, 
(fonde più non ricoinfiarvero. 

In questo mezzo T ummiragUo Elfin • 
stonc dofK) essersi fcrniiiio alcuni giorni 
al cupo di Tciiaro ed avc<e cosleggiuld 
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I» fjflConU^ ilìOrni»# In flotU turni ben- 
cliè foise molto «U|>rriore di niintrrn 
alla runa. Insr|;ut1a con veemetiu fìiin 
air inftreno >!ei canale, die sep««ra Ti* 
»oia «li Chio «la! continente «ielTAaia, 
croiè quellii flotta essere in sicuro fra 
quegli scogli. (^uìn<IÌci nati di liue.n, e 
allrotlanli sciabecchi e galere coslitm- 
vaii la fona navale «lei Turchi ; non 
avevano i Russi che «heci navi disposi» 
in tre linee, quattro fregale e«] alcune 
navicelle incen«liarie.Coroao«Ìata la van- 
gnanlia dairammiraglio Spiritow sta- 
ransi al centro Teo«loro Orlow el'KI- 
fìnslone alla relroguartiìa. Mentre furio- 
samente assalironsi il vascello dello Spi- 
rilosv e quello del capudaii-pasri.*«, pi c- 
sri'o l'uo«'o ad un tempo le due navi 
ainmiraglìe clic ntiilaiouo in aria; or- 
rendo spettacolo, che sos|iosc {ter allora 
il combattimento, ludi riavutisi i Tur- 
chi dai primo spavento , si ritirarono 
nella baia di Tschesmè, cui due giorni 
dopo avvicinatosi n«d niello della notte 
il lungotcncnie Dugd.de, che con durila 
quattro navicelle ineeitdiarie cariche di 
bombe e palle iufuocatc, mise in cenere 
la ilolln turca , oinie una sola nave si 
Sottrasse a i|ueiriiicendio che durò cin- 
que ore. (mmtinicalesi le riamnie al ma- 
gatitno di polvere di T»chesiuè, quello 
scoppio rovesciò da cima a fondo la 
città e la cittadella. 1 marinai, gli abi- 
tanti , i soldati rifuggili disordinata- 
nicnie a Smirne vi sparsero tanto ter- 
rore che a grande stento Kara-Osnian 
Uglou, comandante di quella cilià, [ler- 
venne a sedar gli animi e a tornarvi 
l'ordine. Aniichè proliltare dello. sbi- 
goltimcnìo in cui allora vennero i Tiii- 
chi, e, sforialo il |nisso dei DanlanelU, 
correre a «Ictlar la pace nel porlo di 
Costantinopoli , si perdettero i Russi 
«lioanxi all' isola di 1/eono, assedi autlune 
la rocca; e roeutre Vani sforii oliera- 
vano a fine di ridurla, Hassan-Bey, no- 
minalo capudan-pascià dui Gran Signo 
re, uuiti tieiDÌla coraggiosi volonlarj, c 
rassellati alla meglio alcuni sdruK'iti 
legni da guerra, coll' assalire «ì'ìmprov- 
viso i Russi, liberò Lenno. Comunque 
non avesse più flotta la Porla Ottoma- 
na, e in compiuta sommossa fossero In 
Siris e l'Egitto, nei qusltro stiiii che 
durò ancora la guerra , i vincitori «lì 
Tschesmè, tenutisi iu vergoguuso olio, 
non fecero alcuna rilevante conquista, 
nè sul greco continente nè nell' Arci|>e- 
lago. 

Sul finire di questa campagna si nu> 
nìfestò la peste a Yassy, e questo luoilm 
difTuso soccessìvamente nel grande eser- 
cito del Koniaiil 2 i.w , nella foricela «li 



C(»kTÌm c nelle città dì Kiov’a, fe-o 
orrenda strage di qiudle pnpolazimii. 
i'crcossa pur Muica «la quel flagello, gli 
impiegati civili e facoltosi l'abbando- 
narono. Mor«‘iido ogni giorno novecento 
uomini in circa, inselliti rìmaiieano 
(>er le strade i cadaveri. li po|M>lo correa 
in folla a' piedi di un'immagine della 
iitadonna, cui un cilladiiio guarito «lalla 
|icsle dava merito «li tal grazia; ma 
questo isteiso ragunarsi propagò il con- 
tagio in modo si spaventoso , che l'ar- 
civescovo di Mosca trovò espediente il 
far levare di notte lem|K> refligie sacra; 
risoluzione onde insorse tanto tiimullo 
fra il popolo che tiitla la sua rabbia ri- 
volse contro il misero arcivescovo , il 
quale coslicUo n rifugiarsi nella cJiies» 

«li un convento, vi muri lapidalo, li 
|»a)agio «lei medesimo vcmiu dslo ol 
saccheggio dagli tippeslali, i quali uscìli 
«logli ospitali si diedero ad ogni in«le- 
gnilà, |>er procacciarsi un islanle di go- 
«liniento prima di morire. Jcrapkiu, 
eomandante della cìlUi, non Irofò mi- 
gliore cspcdicutc del mamlarc le lrup|»o 
ilei presidio contro gli ammutinali, che 
cadcu«lo prigionieri si facevano morii o 
a colpi di knoul; liiiHliiiCuie gli ordini 
severi «lati da Gregorio Orlow, e l'av- 
vicinar dell'inverno posero termine al 
disastro, di cui, nella sola città «li Mo- 
sca e nei dìnlorni , caddero preda iso- 
vnntnmila uomini. 

Neiriiicominciare dciramio lyyr , il 
|trincipe Dolgorotiky , presi d'assalto ì 
trincerameoll di Perecup all' ingresso 
della Crimea , s' impodroo'i di questa ^ 
penisola. Sconflllo a B<«ba«l»gh il gran 
Visir, si ritrasse una s«$con«la volta nello 
montagne di Balk , nel qual mezzo ri- 
bellatisi i giaooiazeri , trucidarono lo 
agà, e spogliata la cassa militare, misero 
fuoco al caiu]>o. Succe«loto a«l H-dil nel- 
la carica «li Visir Musson Oghrn , uno 
fra ì niìgliori uflictali lureUi , «piesti si 
adoperò invano a solletilare i trattati 
di i'okzany. 

lai Porta in questo tempo fu liberala 
d'uno de' suoi più formidabili nemici 
per la scoofìtia e morte di Ali-Bey cbn 
contr'essa aveva sollevato V Egitto. Que- 
sto vanturiere nato nel Caucaso, e gio- 
vinetto venduto schiavo in F^gitlo, per- 
venne per proprio merito alla dignità 
di bey, acquistatosi coosi«lerazioue dalle 
diverse fazioni , che agitavano quella 
contrada. Anlito quanto astuto fece mn- . 
rire parecchi bey, de’ quali «Ustribuendo 
> tesori si proprj parligisni, si fece in- 
dipendente. Ma la predilemioue ch'ei 
(limostrava agli stranieri , e lo sprezzo 
iu cui mauifcstaniCttU teuea la religione 
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e ì prfgiu«lizi «legli EgitUni, grilli- 
mic»rono i su<Miii e perfino i congiun* 
li: onde arrnalisi roolr'esio, ad onia 
di afernc ricevute beneArenze, gli flessi 
Moliamroed e Ismael^ odo soo cognato, 
l'altro gene ro,su»citarono tile somroossa 
che videsi roilrelto a fuggire. Cercalo 
ricovero nella Palestina presso lo scheik 
Diiher suo confederato ed amico, levò 
un corpo di iredicimiU uomini coi quali 
tentò ritornare in Flgillo. Ma slava con 
un csrn ilo di sessanlamila timitini ad 
nliciiderlo sulle frontiere Moliammeil, 
>icchè vi fu accanila battaglia da en- 
trambe le parti. Dei Ireilicimìla solduii 
di Ali sopravvissutine sol cinquecento 
a quella tremenda giornata , vi |>er\ il 
medesimo Ali, la cui lesta venne in- 
viata a Costaiìlinopoli : dopo di rhc 
l^F'gitto tornò aotlo la dcMuinazioiie * 
«leMa Porla. 

Toniainlo vani i congressi dipocxaiiy 
e dì HiikarcsI, i Ru«si« rirominriate l« 
ostililii , passarono il Danubio (Tan. 
>77^ ) i non di meno il Visir Mns- 
sun OgIoQ , postosi alle gole del monto 
Enio , li oiibligò ad abbandonare I* as- 
sedio di Silislria , e folla ai nte<lcsìmi 
una parie della loro artiglieria, li re- 
spinse per due volle verso il ponte del 
Danubio « oltre il quale fiume li cacciò 
dappoi Ka«san Pascià. Questo ^amn^^* 
guerriero. Persiano d'origine, tolto in 
gioveiilti ai gentlori, e venduto ad un 
Turco, fugst do! soo padrone, ed entri- 
lo «I servigio de! dey d' Algeri, gli ven- 
re in lant:» eoufit)cnz.i ebe n'ebbe i! 
romando della fortezia di Coslanlina. 
Trascorsa egli avrebbe forse neir«»scu- 
rità la propria vita, se I suoi nemit t , 
col renderlo sospr^llo al dey , non lo 
avessero fonato a rifuggirsi nella Spa- 
gna. Ivi il fio cattolico gli forni niezxi 
onde trasferirsi a Cosianitno(>nlt uve ar> 
elisalo dall'agente del dey d' Algeri, gli 
fo fona eomp»TÌi*C intiarzi al stillino 
IMustafa III. !il.t questo princifHM’tit piar- 
qnero il brio e i' intrepidezz.i fon cui 
Has'aii difese In propria c^usa, gli ilìedr 
luogo nella turca marìneri;<, fìd.intlogli 
il comando iK mia nave di lineo. M<». 
stralosi questi degno «Iella fiilucia ma- 
Tiifesinlaglì dal sultano nel famoso in- 
cen«lio della flotta turca ■rra»luln nclU 
baja di Tsebe^mè, f« il solo rbe salvas- 
se il suo vascello , aprendosi la strada 
per metto all'armata nemica. Innaltaio 
al grado di capu«Ìan-patciù , pose ogni 
cura a perfezionare la liirra marineria; 
e irtsliiuì a tal fine «lìverse scuole d'ar- 
clntetlura navale, astronomia e geografia. 

Avendo il gahiiiello «li Pietroburgo 
coiueite alcune inquicluditii sulle ìn- 



lenziobi della Svetta, la fluita russa, «lo* 
|M> essergli mal tornala 1* impresa len* 
lata sull'isola «li Hegroponle, e aver 
messe a ruba le isole di Candia e di 
Cipro, rioevelte ordine di ritornare nel 
Baltico. Per tal modo questa spedizione 
nell' Arcipelago , che cosiò alla Russie 
lrenta«loe roilioui di tecriiini, nulla frut- 
tò che pareggiasse si enorme spe>a. 

I danni venuti alla Russia , or dalla 
peste or dalle armi nemiche , e piu dì 
tulio dalla ribellione «lei cosacco Pugat- 
•rhew fatto cafio di parecchie bande po» 
(lerose e guerriere, furono cagione che 
la corte di Russia inchiiiasie alla pace, 
qualunque fosse per esserne la condizio- 
ne ; ma ne rialzò I* animo la morte di 
Musiafh III ( r au. 1 ^ 7 ^). Lo stremo in 
« ui era I' erario del novello sultano Ab- 
«lui Hamid fratello di nonaveo* 

dogli permes«o di fare a* giautiizieri il 
contuelo dono, costoro ammulinati ri* 
cusarono di marciare ; e tornale pure • 
rasa loro le truppe a«ialiche, la cavaU 
leiia abbandonò le bandiere. Ridotto 
pei ciò a cattivo stalo retercilo del gran 
Visir, ne profittò il febUmaresciallo Ro- 
maulzovv, il quale impedito a vendo cho 
al primo giugnessero e viveri e rinfor- 
zi . lo prese in mezzo nei dintorni di 
Si'hiimla f costringendolo a fermar la 
pace presso Kiitscbnuk-Raynardgi, pie- 
cola città della Bidgaria. Non p«tlé il 
Uraii Signore disapprovare la condotta 
«lei suo Vi>ir, coiuuii«|ue sfavorevoli ios- 
.He«o le r«indizioni di una tale pace; per- 
« hè giudicala indispensabile dal divano, 
il Muftì, avev.*! fatto tlire ad Ahdul-Ha- 
mìd. *> È il’ uopo negoziare coti' initni- 
co : il tuo po(>olo non vuole più fare 
la guerra. y> 

In questo trattato di Kut«cliouk-Kay- 
narilgi riconost'iula iitdipendetile la Cri- 
mea , la Porta Ottomana non si seiliò 
sovra essa che i ilirilli sa erdnlali del 
calitralo. CoocediHa ai Bussi tv libern 
navigazione sul Ponto Eusinu e suU'KI- 
kspnulo, cede ai medesimi le piazze di 
Kitnborn, Jenikalè, Kerlu'h, Asow, e 
Tagiinr«ik, come pure i disiretii situali 
fra il Nie{>er e il Bog ; dimiuuzintii di 
territorio , che comunque giBiidvineute 
ritevanli, meno uocquero ai Turchi «lì 
quello « he loro nuocesse lo scoraggiamen- 
to in cui eran raduti a motivo «lei cat- 
tivo esito della guerra. 

BIVOLOZIOHB ICCAOUTA L* AFRO lyyZ 
FELLA SVEZIA. 

Xin. Degenerata dopo Carlo XII, in 
una furiosa e turbolenta aristocrazia U 
cosiiluzione svedese, non nc apparvero 
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gr«n tallo i danni ne' primi ìsUnli, pef* 
eh* le Gonirarie parli , congioole ilall’ 
amore di liherla e dal deaiderio di ri- 
marginare le ferite della patria^ inteae 
mofimvanai al aolo icopo del bene ge- 
nerale ; ma patteggierà fu littMila buona 
inirlligeoxa. La Dieta del 1788 vide na- 
arere due fazioni nel proprio seno; quel- 
la dei Cappelli tutta dedita alla r ran- 
cia , e r alira dei Berrettoni « che nel 
•orrorto Bdavati della corte di Pietro* 
biirgo. Avendo alcuui anni dopo i Cap- 
pelli indotta la Dieta a inimicarti colla 
Riittia, tal nimitlii tu occasione di grati 
tciagiire alla Svetia, perchè la team- 
bietide^felotia «Ielle due atverAe patti 
maii'lan'lo a tuolo tulle le iinpi «•**., »%.*>• 
.tcTii incOìcar* ogni Mpore ilei gfriemli. 
Viiliroii or «Irir imfirlo or «Irli» ineuri» 

•le’ propri c»pi , 1» Srexi» p»live » l un 
Iriiipo i tlaiiiii ilelle 'lemoi'iiiiia e nell» 
olitarrliia. I Iriili effe'** Hutrr» 

■lei in/li e deli’ «lira del ijSG , iolra- 
prere r una • I’ altra ad insligatione del 
Cappelli, fecero che qiierla faxione per- 
derle e popolarilàe preialeiita ; giunU 
poi ad erirenio dircreililo, quan'lo il ga- 
hiiicllo ili Vertaille» ricusò di conlinua- 
re agli Sredesi i sussidi che aveva loro 
promessi. Divenuti allora superiori i 
Rerrelloni, la Russia, secondala dall’Ia- 
«hilierra, dello la legge alla Dieta. 

Diiranle la breve calma di cui gmlelle 
la Svexia sul primo regnare di Federi- 
co 1, cognato o successore di Carlo XI I, 
ebbero rapidi progressi 1’ agricollura, il 
eoiiimercio e l’ iiiduslria ; ma tlip«ii le 
laxioiii avendo cresciuti i privilegi 'lei 
riionopolio, sremò della luelà il numero 
delle manifalliireslabilile nel regno.Do- 
leasi aliamenle la naiione seggeiido il 
Senato foiiieiilare le turbolente dello 
Sialo , col concedere gl’ iiiipifgbi alle 
pioprie creature ami che ai veri amici 
■ Iella rosa pubblica. Grave erale pari- 
iiicule, clic la iioliiltii opprimendo i con- 
tali ni , i quali leueano i>er la buona 
rauM, cnrrompc»»c gli altri jicr »1- 

Icvliaiiti ttrumeni» di tua ambinone; 
mentre i wc/i.jrtfa/t ( 1’ 
nainlo tirannicaniente gli sca/rinatarj. 
(batto clero), quattro o cinque fatiou 
ilcmocralici pa«lroneggÌav»no il terzo 
Maio. Lo tpirilodi parte diiordinata in 
lai gtiita tulle le idee di coiivenienM e 
giutlizia, che viderti uomini, fino allora 
probi e virluoti^ confomlere V iolereite 
dello Sialo con quello deMoro amici, e 
permetterti polii icamenle azioni che oel 
■privalo vivere avrebbero biatimale. 

Inimicatosi il clero coll' avergli lolle 
le «lecime, il Senato alienò pure da tc 
. tulli gli Ordini della nazione, or con 
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le leggi suntunrìe olliemodo severe , or 
diminuendo i zaljrj, talvolta per trop- 
po rigore nella riscossa «Ielle imposte, 
talora mettendo regol.imenti vessatori > 
e visite «loniicìlian per discoprire i con- 
trabbandi ed i contravrentoii , i quali 
perseguili erano spictalamenle e casti- 
gati col perdere P onore, e perfino U 
vita. 

Il Be Adolfo Federico istrutto della 
mala v«iglia c)ie dominava per ogni do- 
ve, domantiò si convocasse la Dieta : la 
qual cosa ricusata essendosi dal senato, 
il He comandò al proprio figlio, il Prin- 
cipe reale, aflfiiKhé ritraesse datU c-iu» 
relleru il sigillo di cut era solilo va- 

gnendo al tempo stesso a tulli i colle- 
gi di non iipe«lire verun ordine io no- 
me ilei Re. U senato preso da timore 
che non traesse il popolo a sedizione, 
mandò ordine al comandante della città, 
di raddoppiare i posti, il quale non eb- 
be per legittimo siflallo ordine, perchè 
gli mancava U reale solloscrìzione. So- 
apesi dai tribunali gli usati ragunamcnli, 
i magistrati della città di Slocoliua di- 
chiararono al senato, che il terzo stato 
era |»er unirsi di sua propria autorità, 
se colie forine usale non veniva immau- 
lioente convocalo; onde costretti i se- 
natori a raccogliere la Dieta, dopo nove 
giorni <li anarchia il Re riprese le re- 
dini dello Stato. 

Convenuta a NykiobÌDg U Dieta stra- 
ordinaria, venne nominato un comitato 
•«•greto , che este’»e un atto dì accusa 

cniilro i senatori. Tranne due soli, ven- 
nero lutti rimossi dalla loro carica in 
pena, cosi di avere ricusata la convoca- 
lionc «Iella Dieta alte istanze dei di- 
versi ordini della nazione, come del go- 
verno ebe esercita lono indipemlcnleroen- 

le *UI Re. Limitatasi a tale sentenza 
la Dieta , nion cambiamento fece alla 
rosiilozione. Poro tempo «lopo siflallo 
avvenimento moi\ A«loUo Federico: la 
notizia della q^ual morte giunse a Gu- 
stavo 111 suo figliuolo, mentre stava a 
Paridi , o»' «f» giunto dopo avere G'||® 
il giro «li una parte delPKuiopa. ru 
sua prima cura scrivere al leiialo lette- 
le tutte sommesse, intese a 
quanto egli apprezzasse la felicità d es- 
sere il piiino clltailino «l'uno Stalo li- 
bero; come avrebbe avuto per proprio 
nemico ogni amico «lei dispotismo; U 
dichiarò finalmente io esse che se giam- 
mai gli fosse avvenuto violare le aoticbu 
leggi costituzionali , o«J oltrepassare l 
nuovi limili che piacesse agli Stali met- 
tere al suo potere , egli icioglievo fin 
d' allora i luddili dall’ obbligazione di 
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i»%crc ni ritorno n Siomlm;« ri- 

revrllc nrltc forme il giursoìrnlo 

ili fe.lrll» itagli Sluli ; mi cniifrtiUnro 
al *i*teina «U Ini me<1e»inio profei«»lo, 
lime *li u^'n ‘lar granile imporlanri a 
lille cerimonin ; on«le tale fu |»iil>l>li«i»- 
mrnlc il parlar di quel Re: r> I*' mia 
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nienic inuliir. Infelice il Monarca cui I 
sudditi olibeili^cono »ol pen liè un giu- 
ramento a quello li coftrìgne ! 

Poco dopo r innalinmrulo di Gmla- 
To III al Irono di Svciia, grande som- 
mossa ebl»e luogo nella cill» di Chri- 
stiaiisladl. Venendo dai soldnti di quel 
pre sidio data f ojpa al se nalo di asc^ 

Iti In iintinue affinchè reslitiiisse al Re 
le prerogalive che gli uppsrieiicvauo. Il 
duca Carlo di Sudcrinania fratello del 
Re, che allora troravasì a Carl-scrona 
Impadronitosi di questa rilevante piaz* 
«a, e dei magazzini c dell' arsenale, rac- 
colse molli reggimenti per marciare, di- 
cessi, contro i rilielli tli Cliristianstmli. 
Puhhlirò ad un tempo un manifesto, di 
cui oscure cd ambigue erano le frasi, 
inteso ad invitare sotto le h.indirrcgli 
Svetlesi a (ine di combattere (talieraw 
no le espressioni) qneìla banda injrr» 
naìe^ che ofrprimendo i buoni cittadini^ 
tenni continuamente la spada sospesa 
Sìtllrt loro testa. Federico sccomlogeiiito 
del Re levò (rup)>e nella Ostrogozìa. 

Di tulle tali cose inteso lì senato, 
nominò nel suo scnodue commissari che 
prendessero le raulcle opportune a sal- 
dare la costiinzione ; nè fidandosi que- 
sti della guardia reale, fecero venire a 
Stocolma i reggimenti di Sudermania e 
d* Uplaiid, pretendendo che il Re do- 
vesse prometter loro di non allontanarsi 
dalla capitale e di richiamarvi anche i 
propri fratelli. Io questo mezzo una 
lellera del Duca di Sudermania raduta 
fra le mani drl conte Kalling non la- 
sciò piti in dubbio il senato che i due 
Principi, segretamente intesi coi ribelli, 
non niediiiissero una rivoluzione; sic- 
ché dopo lungo deliberare venue in sen- 
lenz.a di assicurarsi della persona stessa 
del He. Giiolavo allor vide che non era 
tempo d'indugi ; onde uella mattina del 
giorno t9 agosto 1^72, convocati gli uf- 
fìciali delle sue guardie, descrisse ai me- 
desimi lo stalo disastroso del regno, ac- 
cagionandone le discordie della Dieta e 
Il potere disfKitico che si arrogava il 
Senato ; chiamò quindi in soccorso que- 
sti militari nell' impresa tli liberare l:i 
patria dalla liramiiiic aristocratica. E 
quand* essi ebbero giurato di servirlo 
con fedellà. egli arringò i soldati delia 



formatit}! che a me sembra total- 



i;n,intU , in.li (!« »Hri rfgfimenti rJie 
lrof«»«ini a SlcM-oIm;i, ron epml l»-n 
luccmo iurolKIo opii miliii.i. Uo- 
po .li cl.e,or.lioaloa.l un Jisl»rr.iiitnlo 
.Iella ale««a puardia che «eniaie cullo il 

paUrzo del lenalo. face ariealare liilti 

i senilori e primari rapi .Iella 
aristocratica ; poi un manilesto del Ilo 
affuso a lutti i eanluni delle coninde, 
rendè unto »1 popolo : ■" ebe airuui ^ 
naiori amliiziosi, immemori ile loro piu- 
ranieiilì c .loscri, senoti erano nel co - 
pesole disisamentod’in.pa.lro..irsi .Iel- 
la snpre.na autoriiii , e di sollomeltere 
al proprio .li.pMi.mo la ..azione e.1 il 
Re - il quale (orluiiiUmenIc ase* niaii- 
naie a Vuoto ailValle trame, od ern fer- 
mamente tlelilieralo «li ristabilire la ve- 
race lil>crtà. n Alla domane prestatosi al 
Re gìuraincnlo di fedeltà dai collegi ci- 
vili c inililnri, e ilallc msgisiralare di 
Slorolma, nel di dopo la Dieta Io con- 
vocala. 

In questo giorno circondatone il pa- 
lazzo dal presitline dalla gu»r«IÌa reale, 
il Re cinto di corona, fregialo di lutti 
i distintivi della monarchi», e tenendo 
in mano il martello d'argento di Gu- 
slavo A'Iolfo, comparve nel mezzo del- 
P assemblea, e fatisi con enfasi menzio- 
ne dei sommi uomini che nei disastrosi 
momenti salvarono la Svezia dai |ieri- 
coli delle fazioni, e dai flagelli che il 
ilispotisiuo aristocratico aveva tratti su 
quel reame, promise che fallosi per gli 
Svelimi un novello Gustavo Vasa « a- 
vrcbhe legnalo in conforroi'à delle leg- 
gi senza nulla permettere all* arbitrio. 
Ordinò quindi ad un segretario di Sialo 
la lellnra «Ielle nuove leggi msliluzit»- 
nali in cui dicevasi; n che il solo He 
potesse per 1' avvenire nominare i se- 
natori, convocare e disciogliere la Dieta; 
che nel Monarca unicamente stesse il 
diritto dì levare imposte permanenti , 
ed ove 1' urgenz.1 ciò avesse richiesto 
di metterne delle novelle; che al solo 
•no volere soggetti fossero gli eserciti 
di terra e di mare, che io lui nnalmm- 
te risiedesse la facoltà d' intimare la 
guerra , di far la pace, di conchiudere 
leghe, di conferire tulli gli impieghi 
civili e militari v>. Dopo che il mare- 
sciallo della Dieta, e gli oratori dei «li- 
versi Ordini dello Stato ebbero snllo- 
scritlo l'atto in cui gli arinoli eostilii- 
zionali si racchin<levano, il He congedò 
P assemblea, fatte distribuir hiaiie al 
(io|>olo. Per tal modo fu rovesciala la 
costituzione cb' evali stabiiila appena 
morto Carlo Xll. 
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GOEKSA PF.R LA SUCCKkStO.^ R DALLA 
HAVIARA HhL I777. 

XIV. Muri srnz» prole npir an. 1777 
ftlas<imiliano Giusrp|>e , figlinolo «Itilo 
srorliin.ito iiiiporiilore Carlo VII cletlo* 
re di Riviera, in cui li estinseil ramo 
fecond<»gtnilo della tara «li WÌ>tel»liach 
che rcrae quali per cinque recoU i Ba> 
Pareli, e pro'luise grandi rapilanì, abili 
polilici e cltinenli Prir»cÌpÌ. 

Cario Tco«loro di SuIIzImcIi, elellore 
palatino, e rapo del ramo primogeoilo 
della madeiìma casa, Tenne acclamalo 
Aticcesaore «li Massimiliano , il che era 
secondo le leggi «lelT imftero e •<-con«Ìo 
• patii di famiglia pree>islenti fra le 
due Case di W'itleUbach. Trasferilosi 
senta indugio a Monaco, non tì fu a)>- 
pena, che il gabinctlo di Vienna gli 
fece nota la propria mente «lì richia* 
mare in rigore antichi dìrilli |K>ssrduti 
sull.1 Bassa Baviera. Troppo del>ole Pe* 
lellorc |»cr resistere a si |K>ssenle av* 
Tcrsario, acconsctiU «li riconoscere per 
l'*gitiiine le pretensioni dell' Austria. 
(Quindi mandate da Maria Teresa le ini* 
litie ausirtache ad impa«Ìronirat della 
R.Msa Riviera, e rìcevulo giuramento 
dì fedeltà <i••gii Stali di quella provio* 
eia, r im[>eralorc Giuseppe II per sua 
parte liichiarò che i feudi di Schwahek, 
tfohciiwnhlek , Leuchtcnbcrg , Hals , 
Haag, Wiesensleìg, e Hirsrhberg, ve* 
nivano «lircllamenle sotto Palio domi* 
dìo ilei)' impero , estinta la casa che 
prima ne er.i investita. La ma<lrc di 
Gìiiseppc 11 in oltre, quale regina di 
]ì««emi;i , a se richiamò la signoria di 
Alirddhcìin nella Svevia e gli altri feu> 
di «leiP Allo PaUtiiiato posseduti daU 
J'rlfrllor di Baviera, i quali dipendeva* 
lui dalla «'urooa hnema ; per lo chi* sua 
«litetiiit: uiM gmn parte «lei l)anu!>ìo , 
dell' Imi c deir Lcr, come pure Stadi- 
atn-llof, sohliorgo «li Ratishonn. 

Comunque la corte «li Vienna tutte 
queste cose o|«erasse senta darne parte, 
uè agli agnati «Iella c.isa di Wittelsbach, 
i>è agli Stati provinciali del ducato di 
R.av.era, promise citi non «li meno al- 
l'clitior palatino «li rcgol.tre con giu- 
ste iKinnc i limili «lell.i Bassa Baviera, 
ìiidc'ciiiiiiuti fino a «|Mrt tempo. 

l)isappt«)vatido allaiiienlc il conlegno 
deir Aunirìa Federico li re di Prussia, 
esoi lo il Dura «li Oue Ponti, crede pre- 
suntivo «Ì(dr elettore palatino Carlo 
Te«it!oro, affiudiè protestasse contro un 
atto cotanto conlraiio alla costituzione 
gcrmaiiiia e al nc«<Oiialo dì Vestfalia. 

.Rapprvseulò a«l uu 1 cui po alla «:erte di 



Vienna che, giusla il diiilto fcmlale 
germani'O, ì feudi |>ossc«lutÌ «la un Prin- 
cipe deir impero pasoavauo |»er ordine 
«li suci'essione ai diversi rami della sua 
<*aca ; solenni negoziali avere in parti- 
colar modo «lelermioato quest'ordine 
per la casa «li Wiltclsliach ; la stessa 
Bolla «Poro, con cui Carlo IV regolò 
gli utlributi «Iella dignità im(>eriale e 
i privilegi «legli elettori, rendere inili- 
visibili gli elettorati; essere da stupir- 
si tome l' inqteraloie Ginieppe II, po- 
sti in non cale gli articoli della sua ca- 
pitolazimie, si fos»e impadronito della 
B.iviera, senza atcrecoiisullala la Dieta; 
riiulnicnle non potere una convenzione 
slrap|Mla ilalla forza e dalla sorpresa 
pregiudicare gli aiilichi diritti della 
l'awn Palatina. Dopo le quali rimostran- 
ze passò Federico a richiedere che la 
corte «li Vienna restituisse a Carlo Teo- 
•loro P intero retaggio dell'elettore Mas- 
similiano Giuseppe, iti< hiarandosi , e 
qual Principe dell' impero che si era 
fallo mallevadore «Iella {tace «li Veslfa- 
lia , e «juale amico «Iella rasa Palatina, 
fermo nella massima «li non permettere 
una usurpazione, da «’ui veniva iiilcr- 
r<«llu Pequilibiìo politico delPAIema- 
go«. 

La corte di Vienna rispose dal canto 
suo, avere i Duchi d' Austria ^Mjssc«tuta 
la Baviera molto prima «lell acquisto 
faltunc «laìla casa «li Villclsbach, e «lo- 
versi allril uire a sola moderazione della 
stessa casa d' Austria se |«er amor «li 
pace Inscit*) nel silenzio alcun tempo i 
suoi dirilli ; potere la casa «FAusIrta 
domandar giustamente compensi per le 
frc(|ucnli guerre «la essa intraprese a 
favore deir impero ; fuor «li proposito 
nicitersi in rnni|H) Pin«lÌTÌsihilìlà degli 
eicttorati , poiché fa «ligntlà elettorale 
non ;iTcn«lo appartenuto ai Duchi «li 
Baviera se non «topo Massimifiano il 
Grniidr, ni soli «liscendentì irnmcdì.'ili 
di «piesto Principe veune conceduta. Fu 
pur «ietto « he l' imperatore Sigismondo, 
il quale reiniclle agli antenati di Fe- 
ilerico II r elettorato di Brandeburgo, 
avea nel i/|2G lUU ni proprio genero 
Alberto «l'Austria rinvestitura «Itdla 
Bassa Baviera, considerata in ógni tem- 
po come indipendente «lai ducato dcl- 
I' Alta Baviera. Nc si omise dì osservare 
che le leggi costituzionali dell' Alcitia- 
gna non poteano vietare alla rasa d'Ail- 
s<ri.v il far valere i suoi diritti sulla 
Baviera, soprattutto qu.vn»Io non veni- 
vano opposizioni «la quel Principe elio 
avea in ciò il insggioti* iuleressc. Si 
domandava se il Bc«li Prussia, venuto 
si rapidauicQtc ad uu lugraudioiento 
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che inquieUra lolle le polente, pre. 
leodeie che le tue «olenlh <]ÌTeoii>ero 
frimroellemlMi in ogni negoiulo 
dei Principi dell* impero. 

Non eni rendo in diecaitiont iit que* 
si* ultime inchiestSq il Re di PruMie li 
limitò • riiPondere che Pimpersiore Si- 
gismondo, oopo piU rotture iiiformtzio- 
nì «vendo tnnulUtt egli medesimo quel- 
r iovesliiort in ftvore del genero duca 
Alberto, inveslilurt, so cui si ftcevtno 
forti la casa d* Austria e il dura Alberto 
medesimo, area tre anni dopo rinun- 
siato ai suoi diritti sulla Bassa Bavieia. 

Non fu solo la casa d* Austria che ro«> 
DÌfesiasie pretensioui aireredithdi Mas- 
similiano Giutep|i«. L* elellnce vedova 
di Sasaooia sorella di questo prìncipe, 
domandava per tè gli acquisti da esso 
falli, e quanto apparteneva a beni mo- 
bili ed allodiali, il Duca di Meclenbiir- 
go rimetteva in campo un'antica so- 
ravvivcnta alla signoria dì Leochien- 
crg e ad «liri feudi conceduta ai suoi 
jjiaggìuri datriinperatore Massimiliano I. 

Durarono circa cinque inc*.i le ncgn- 
siaTÌoni fra i gabinetti di Vienna e «li 
Berlino acnxa che si venisse ad alcuna 
cuncbititioiie pacittra; sirrhè al princi- 
pio di luglio del 177B il Be di Prussia 
tnconiinciò leoitilitb, penetrando nella 
Boemia per le gole di Nacbon, mentre 
il priniipe Enrn o suo fratello cbe ave- 
va sotto i suoi ordini il generale Moel- 
lendorf vi entrò dalla |»arie di Rum- 
bourg. Trascorsa la stagione del com- 
ballere marciando e conirammarcìando, 
Federico contro il Lascy , il prìncipe 
Kiirico contro il Lainlon, tutta la loro 
S'denxa della guerra nel destreggiare ini- 
piegéroiio; |»ercbè il Re di Prus»ia ac- 
corto nell* evitare coniballirocnii d'in- 
certo successo , non si lasciò mai sor- 
prendere in sidiaitoni ove fosse eau- 
taggioso r assalirlo. Non sì diede niuna 
battaglia. L' Europa, in questo mexxo, 
aspettava con ansteiii l'esito di una 
lotta che si cre«leva imminente fra il 
Vecchio vincitore di Cxaslau, Hohen- 
friedberg, Rotbacb, Leuihen, Torgso, 
Liegntlx, e P imperatore Giuseppe, prin- 
cipe giovane, anleole, «lubìiioso, con- 
dottiero d' un esercito formidabile con 
«bili geoeraU , c provveduto d'ot ima 
artiglieria. Per gran ventura dell' uraa- 
nilii, prima che si venisse a falli , la 
Russia e la Francia ottennero che l' Im- 
peratrice regina, moderando le proprie 
preteusioni si coiilenlassc di riceveic , 
invece dì tutta U Baviera, un distretto 
dì circa qUaraula leghe quadrale situalo 
fra il Daiiuhiu, 1 ' lun c la Salti. 

Fu ciMicbiusa a Te»cbcu odi' alla 
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Slesia la pace che guarentirono la Ru«- 
sia e la Francia. Avendo I' imper«iri<e 
Maria Teresa «ccoosenliio, che I prin- 
cipati di Bayreulh e d'Anspach venis- 
sero, col morire dèi margravio regtiati- 
‘te, uniti agli Stati del Re di Prussia, 
promise annullare i diriHi d'alta «o- 
vraoiU che la corona di Boemia eser- 
'cllava sui medesimi, di conferire all'e- 
leltore Carlo Teodoro ì feudi situali 
nell' Alto Palalinalo che pur dipende- 
vano dal Re di Boemia ; riobnxiò fi- 
nalmente in favore delta rasa Palatina 
a tutte le soe pretensioni sulla succca- 
sione della Baviera. Lo stesso fece l'e- 
lettore di S»s4oi)is^ cbe ricevè in coni- 
peiiio alcune signorie situate sulle fron- 
tiere sassoni. L' impcriilorc Giuseppe 
Bnalinetite, si obbligò di iltrc all'eiet- 
tore palatino 1' invpsiiliita ili tulli i 
feudi pos9e<lu|ì dal ramo cadeilo della 
casa d' Aintria , di mmpcns.ire i Du- 
chi dì Meclenhtjrgo. rotM'f*drudo loro il 
privilegio de non apptliando^t *\\ ralì- 
ficere gli articoli del negoziato di pace. 

L* ISGHI[.TBaià E t'AHEElCA 
9ETTBHTE10EALE. 

XV. Dopo la pare di Parigi, cresciu- 
te a dismisura nell' Inghilterra le ma- 
Difatture, la prosperità delle colonie e 
e della marineria, tulle sorgenti di piih- 
blica ricchexxa, il pretto dei lavori si 
aitò in proportioue, e divenne per ro«\ 
dire premio d' incoraggiamento al mol- 
tiplicare della specie umana; ecosl pron- 
tamente vennero riparati i vuoti che la 
guerra e le migraiioni avevano cagio- 
uati. Piti protlutlìvi si fecero ad un 
tempio i terreni pei progressi dello 
sciente agrarie; gliarroeuti rapidamen- 
te aumentati davano Une greggio per 
un valore di un milione duecentomiU 
lire sterline, valore indi qiiinluplicalo 
dalle fabbriche che tenevano operoso un 
milione e inetto di persone. Gl' Irlan- 
desi, ì quali nel secolo decìinoseliimo 
non pollavano alla fiera di Chester pili 
di quattrocento cinquantamila anne 
tela, nel 1771 ve ne portarono elica un 
milione, che non arrivava alla mela «lei 
pro<lolto delle loro fabbriche. Avendo 
la penuria dei viveri, e T ineguale li- 
partifueiilo delle lasse scemate le maiii- 
t'atlurc di panuo nell' Inghilterra, quel- 
le della Scoxia che nel 1720 ne aveva- 
no prodotti soli tre milioui di o»/re , 
in un sol anno ne diedem dieci milio- 
ni olloceiilomila. Il Canada , recente- 
mente conquistalo , traeva dall' Inghil- 
terra un valore di Irecenlomila lire slei- 
liue in sole pellicterìe. Mculre. lo sca-v 
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vam(*nto «Ictle iiiioìrre «lì Coinuvuglhi 
impÌ€p:iTii quarMiìtHiìiìlii uumìuì , qu.iU 
IniceiitomìU atloperali erauu a lavorare 
il ferro, lo slagno e il rame che «lai le 
lueilesìme ti fruevano, la opere dei (juaìi 
meldlli, senta CHlrolare quelle che si 
consumavano nell' liighìilerra , si veti* 
(levano agli esiranci per oii valore an- 
nuale ili seicentoniila lire sieriine. Pa- 
recchie miniere «li piombo, rame e car- 
bone, sparse per P altre provìnce «Iella 
Gran Bretagna, prociicciavaim parimen- 
le di che vìvere a gran«le ninnerò di 
famiglie: on«Ie lesole mìtiieiedi New- 
castle follatilo mille barche tenevano in 
etercitio. Mentre la pesca delle aringhe, 
che le prime animavano ne proiluce- 
Va ogni anno cinquecenloiuila haiili , 
Pallra del merluzzi nei b.inchi «li Ter> 
ra Nuova, impiegando veulimila uomi- 
ni, frullava all' Inghilterra r|iullrocen- 
tornila lire sterline. Questa natiotie, clic 
sotto il regno della regina Annii m.in- 
dava fuori di Stalo ineiranttc* pel solo 
valore di sei milioni cinquecentonove- 
mila lire sterline, ne asportò per sedici 
milioni nel 1775, mentre diciolto mi- 
lioni d' argento monetalo andavano in 
giro per lutto il regno. I profitti rbe 
traeva P lughillerra dal suo commercio 
coir Alemagua erano saliti «la duecento 
quiodici ad oltocentoniila lire sterline. 
Due milioni «li lire sterline essendo la 
parie posta da mille settecento Inglesi 
nella compagnia dell* Indie, e seicento 
otlantaquatlromìla quella che <|u.illro- 
centoveiili stranieri v« avevano impie- 
gala, il bilancio delPanno 1^71 «lie«le a 
divedere, che la compagnia, de«lotli tulli 
i debiti , possedeva duecenlovenlìiiiila 
lire sterline in capitale numeralo , e 
cinque milioni Irecentoioila in mercan- 
zie. Le isole fornivano un valore annua- 
le di quattro milioni in zuccheri c i hum; 
le terre, gli schiavi e le fabbriche rhe 
TÌ poiseilevano gP Inglesi montavano in 
trenta milioni. 

Ottantamila in«lividut si crede rhe 
componessero quella popolazione inglese 
che a roano a mano etnigrò ludP Ame- 
rica ; eppure nella meiH «lei secolo «le- 
cìniollnvo ascendeva a«l un milione Ìl 
numero «lei «lisceodcnli da quei primi 
coloni. Cresciuta con eguale proporzio- 
ne la ricchezza pubhtica nelP America 
settentrionale, la nuova Inghilterra che 
sulle prime non aS|»ortava in mercanzie 
piU di sellaniamila lire sterline ogni 
anno, sellauraonì dopo ne asportò pel 
Valore di oltocentomila. Più di mille 
scllaiila legni mercantili, e circa veni i- 
novcmila nuriuai, al cummercio atneri- 
cauo preslavau servìgio. 

Mu//cr 
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Avendo ognuna delle colonie coslilu- 
zione sua propria , lutle queste porta- 
vano P impronta della liberili. Comun- 
que nella nuova lughillerra ìl gov^rna- 
lore venisse nomioato dal Re, il potere 
ne era limitalo da un consiglio scelto 
dai propriélarj «li terreni, e composto 
«li \enlollo membri ; nè <P uo|>o avea 
questa provincia di forze militari che 
vegliassero alla sua sìcnrezz.i,dil'eu>len- 
dola abbastanza la nalcra del silo in cui 
cr.i posta. A Khmle-lslaiid sl»n«ii> nel l'as- 
semblea gener.de «lei citl-idim il potere 
«li eleggere il consìglio, ìl g<)vern.ilnre 
e il vicegovernatore, esercitava questa 
parimente il «lirìllcdi far grazia, fuor- 
ché pei delitti di alto tradimento , as- 
sassinamento o piraterìa. Gli ahilanti di 
PilHilelfia, cillk «lai virtuoso di \Villiam 
Peuii fabbricata in una pianura , cui 
clima dolce e salubre arrìdeano, venuti 
iu opulenza non serbarono quella pu- 
rezza di coslurai, onde cht.iri andarono 
ì loro antenati. Posta P «imminisirazio* 
ne del Maryland fra le mani di un go« 
vernjtore la cui nomina Hpp.irtrnev.i al- 
la famiglia «lì lord Ballitnoie, fumlatore 
di quella colonia, l'il govem«ioie «livl- 
•Ica P autorità con un consiglio «li «lo- 
dici membri, e c« lP assemblea 'lei «Icpti- 
(ali dì distretto. Asdcuia o a«l ognuno 
«l.'ille leggi il libero esercìrin della re- 
ligione che professava, l'ordine regnava 
per ogni dove ; si «vev» ìu onoie '>«gri- 
Collnia ; sicuie erano le proprietà. Col- 
lisan«lo le colonie i|ue* pro>iotli che me- 
glio u'Iiliccvansi »\ suolo e al clima in 
cui ci.iscuna trovavasì , ricca aniiò «ti 
fruroerito , mais, riso, orzo e ottimi pa- 
si'oli la nuova Inghilterra^ che seimila 
abitanti in oltre iiudriva colle produ- 
zioni della pesca , le «{UiU roo lavano 
ogn' anno in trecenlovenlidu«*mìls lire 
sterline : abbomhrnte «li grano turco frt 
la provincia di Rhode-lslaiiil; le minie- 
re di carbone arricchendo In nuova Sco- 
zia lo ristoravano in p.«rle «lei «binno dì 
avere un governo miliinre. Prospera nel 
ruerzo a ridente contrada la città di 
Nuova Torck , stavano nel suo porlo 
cento ollant'oilo legni e quattrocento 
veiilicloque scialuppe: coperte d' opu- 
lenti abitazioni erano le rive del hume 
Ksl. Nuova Yersey remleva sembianti 
«li un perpetuo giardino. Mentre Mary- 
lan«l facea rii'olta «lì trenta milioni di 
grosse libbre di tabacco, tino a cinquan- 
ta milioni ne dava la Virginia. In«lu- 
stri Alemanni in questo mezzo coltiva- 
vano le incantale rive del Shenan«lo. 
Comunque racchiudessero immense pia- 
nure «li sabbia le provìnce del mezzo- 
giorno, pur fioriva la Carolina scUen- 
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lrion»lr, e la narriJiuoalr, già oggellnili 
sollr> ilmlini ai Coligny, ai Sliaflcriiiiry 
I? ai L<»ka, pili nini patmlalnlii il le. 
roce AliaLnllal.ulla, né Ir srUagce lian- 
■Ic ilei .Scliakiaiir e ilei Krirk , a iiea- 
aun' altra cnloni.i ccle»a nel proifierarf; 
rollivaia ivi la vile, >e ne oltenevaiin 
ì*i olile arie rhe al pareggio venivano 
•Ielle iialiane. Polla eolio eielo iiirnoca- 
• o, la Georgia cominciava già a jiopo- 
larai, e ipialclic Irarcia ili coltivamenlo 
ve'leaai nella Kloriila. 

Prnlelle ilalla Gran Bretagna le co- 
lonie ilell Ainer*ea aeltenirionale non 
aniamenle nnn temevano alcuna puli-naa 
Europea , ina, falle forli da aìlnaaione 
e iniineiiailà di terreno, venule erano 
in essere di rrsislere con vantaggio al. 
la madre patria. Il popolo americano che 
pari alli Siali cui partecipava Irovavasi 
nel pericolo dell’ adoleicenaa. amò cal- 
disiinianieiile la libertà ; onde erano a 
prevedersi i prodigiosi sforziche, qnan- 
•lo foijc giunto un islaole di pubblica 
effervescenza, avrebbe operati per man- 
tenersi nelle sue prerogative. 

Conchiusa la pare ilei lylìS, alla gra- 
VMza delle imposle clic opprimea la na- 
zione , si aggiunsero per accrescere il 
numero dei miserabili, le riforme falle 
negli cierrili in forza dellequali miglia- 
ia d' uomini si Irovarono privi di so. 
slrnlanieulo , nienire alcuni fra quelli 
mesebini andarono ad accanarsi mezzi 
• li vivere nelle colonie rosse alle radici 
del monte Ural, o sulle rive del Wol- 
ga , altri (e fu il maggior numero) si 
leudellero nell' America sei leni rionale; 
sicché la popolazione del Nuovo Mondo 
si accreblie del superfluo il' Europa, né 
ulliroa a forniila d’altri coloni si fu 
J' Inghilterra. L' aumenlo rapido delle 
ricchezze de’ privali coi dieilero occa- 
sione in questa contrada e le niollipli- 
cale speculazioni di commercio, e le 
Jirese falle nella guerra del i;5G, si fal- 
laiiienle crebbero i bisogni del lusso, 
che gli uomini ili mediocre stalo ver- 
gognando di mal comparire nell.i pro- 
pria patria , I' abb.indoiiarano in folla 
per andare o ad arricchirsi altrove od 
H^cerfjirc otc il Titrere Tutte nien 

«lifpendioto. InlaDto che i gramli prò- 
prìelarj Nti«li cuori e i)'' impieghi lu- 
croti, iih^ntlonali gli antichi poderi, 
*,^*'^^'’^**’®**® ■ Londra per estere piu 
Ticini alla corte, d' onde lutle le gratie 
veiiìTano, vie più vessali ì »i|tìc., che 
doveano col proprio detrimenlo tener 
TÌTo il costoro lusso, si vedevnno final- 
melile «ostrelli a sbandirsi ilall^ patria. 
Altro oggetto di disgusto fu per gli 
Scoisesi l'iniprovida osliiiaiioue posta 
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d;»l g:iliìi}ptlo ili Luiiiìr:! nel volere torre 
;ii iDedcsinii e l'antii'o vestiario c le 
patrie ronsnetudini ; onde idibaiidona- 
rono a torme le isole KÌiri<!i e le mnn- 
taglie di Rosshire, di ùlciigiiry, di Sul- 
lierland c SKye per rinlrarriare oltre ì 
nisiri un asilo me le costumanze dei 
propri pailri non si vedessero disdette. 
Si aggiunsero a (]ue5li molli e molli [f 
liiinlesi, rhr, slaiichi di ve-lcre ly nal.ilc 
lem diliO-cfiil.i •Ulle fazioni ili \VhTle« 
l>'*ys degli O.ik-lleartH, «lei Sleelmens, 
sperarono trovare finslmcntr pace in 
Aiiieriea. 

Li’ lii}!liìllrrra, dominalriee dei mari, 
e delle rive ad un tempo deli' Ohio e 
del Gatigc , celebre pili ancor per sue 
lr*ggi che per le riportale conquiste, og- 
getto d' iiminirazioiie e gelosia » lutti 
gli nitri po|H)li , pervenuta giù era a 
liiiilo grado «li splendore, che nulla pa- 
rca potesse Tarnela scendere: pure riiti- 
provvisa rivoluzione delle colonie gra- 
vemente la possanza sua disastrò. 

Bem lìè Tosse pare fra lutti i poptdi 
«leir Kiiropa, nè, scacciati i Fraoccai «lai 
Cana«iii , avesse null.v a leroere per lo 
sue «oloiiie d'America il governo in- 
glese, por continuava a mantenervi un 
esercito di pre,iidio : «Iella qual forili 
armala usando a suo grado grinearicali 
«lei potere esecutivo britannico, ii'avc- 
Taiio gli Americani non poca inquietu- 
dine } inquietudine cui pur accreireva- 
no i modi altieri di parecchi governa- 
tori : di qui veonero e querele e rimo- 
stranze che i ministri inglesi, o noo si 
«legnavano di ascoltare, o duramente ta- 
lora respigneano ; condotta imprudente 
che mise nelle ranni «lei capi «li fazio- 
ne i primi ordigni, onde inacerbire gli 
animi dei proprj concittadini contro la 
madre |iatria. 

Di questa pubblica mala voglia gìA 
iiioiti sintomi si erano manifeslaii, 
quando il ministro inglese, anziché 
«tarsi cura di calmarli, diede ordini in- 
tesi a privare gli Americani d' ogni 
commercio colle colonie spagnuole e 
francesi ; «lei che allamenle irritali ri- 
solvettero di non comperare in avvenire 
alcuna mercanzia venula dalT Inghil- 
terra* Ad accrescere la pubblica iudi- 
gnazioue si aggiunse il decreto sotto- 
scritto dal parlamento ai 22 roano i^G5 
con coi veniva prescritta la carta bolJaIn 
pei eoDtratli da stipularsi nelle colonie 
americane. Tulle in sommossa queste 
popolazioni, protestarono contro sì falla 
imposta, soggiungendo non avere diritto 
di sottoporle a tassa il parlamento > 0 - 
gtesr, nel quale esse non avevano rap* 
preieulanli. La loiouia «Iella baia di 
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Mjiitarhiiss^l, un.*i Trilla |.i(i rilevanti^ 
•ollecilò P itllre n«l «inirsfle per fare 
raiita pomiiue contro In ntetropoli, nel 
ffiial mezzo non dee larersi^clie i rapi 
dei malconicnti posero o^nì tiudio ad 
editare i disonlìni , sicché nelle sieste 
r<iìif»stranze e nelle operelle che veni- 
Tano pubblicate, fu serbalo un lingua^ - 
gio fermo c coraggioso bensì , ina che 
non li toglierà dai limili <)i una ri- 
guardosa nioderaziooc. 

L'ostinato resistere degli Americani 
indusse gli Inglesi a rivocare il decreto 
(•orlato sul bollo; avveninieiilo che quel 
governo celebrò con pnhhlica festa e 
con distribuire ai poveri veslimenta fat- 
te di proiluzioni e manifatture nazionali 
menile le persone agiate per Jimoslrar-> 
•i sod-lisfalle dell' Ingbillerra si faceano 
studio di vestire slolfe inglesi. 

Purea ilunque ristabilito 1’ oriline; ma 
il ruinistro inglese , anziché mantenere 
nelle migliuri propensioni che prese »• 
veano gli Americani ^ renne a novelli 
alti imprudenti, ro ti 8a|»entIo egualmente 
Usare e la severità e rindolgenta. 9 dan> 
dati rinforzi di truppe io America , 
rifìiiiò di ascoltare i richiami delle as* 
fcmblee (trovinciali , e giunse ad aulo> 
rizzare i gorernatorl delle diverse pro- 
vince , di sospendere la convocazione 
delle assemblee medesime. 

Mentre ciò solo bastalo era ad ecci- 
tare violenti tumulti, il parlamento in- 
glese col mettere una tassa sul thè , 
provò agli Americani che romumjuc a- 
vesse revocata P imposta del btdlo« non 
intendea perciò rinunciare al <liritto di 
sottoiiorre a tributo le colonie. Pili 
Veementi rirbiami ebbero luogo, e vie 
plìi s' insistelie nei rifiuti ; sicché i fa- 
ziosi di tulle tali cose profittando - e 
ben soccorsi in ciò dal mal accorgimento 
dei minìsiri inglesi, giunsero allo scxipo 
cui da lungo tempo andavano. 

NelLv notte pertanto dei ui dicembre 
1773, alcuni giovani americani , trave- 
stili da sel\ aggi della tribù dei Mohank, 
lista nel porlo ili Boston la scalata a 
tre vascelli appartenenti alla compagnia 
delle Indie orientali e protetti dal can • 
none del forte di Guillatime-Ucnri, ne 
gclliirono in mare tutto il carico com- 
(K)sto tlì 1 recenloquaranladue casse di 
thè, senza che il governatore, o il con- 
siglio, a il presidio osassero opporre la 
menoma resistenza. 

Tale attentato, e lutti gli altri che 
ne conseguirono furono uditi con se- 
greto giubilo dalla f.izione ministeriale 
inglese, la i)uale non credendo bastas- 
sero tutti gli sforzi uniti delle culoiiie 
americane per teuer fronte alla Gran- 
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Brrl.iena, sperav.i trarne buon p.vrlìin 
per dts|>og{iarle dì tulle le loro prcto- 
gaiive. 

Il parUmenlo deliberalo di prestare 
ogni soccorso al « ororoerchi, venne tosto 
a rigorosi espedienti; onde messo in isia- 
to dì hloc'o il porlo sii Boston, annullali 
i diplomi costituzionali dr-lU colonia di 
Massttcbusset, e lollo aiP assemblea ge- 
nerale di quella provincia il dirillo di 
nominare i membri del consiglio, diede 
ordini al governatore afìinchè trasfctili 
fossero nell liightlierra gli America- 
iii accusali di ribellione. Poi sollrcilò 
di anèzionarsi gli .«bilaiiiì tiel Canada, 
(mI cui mezzo sperava tenere in freno 
P altre colonie , concedè aì me«lesimL 
p.4recrlù privilegi, e grandemente am- 
pliò i poteri del consìglio di quella con* 
(rada , i cui indivìtlui però nominati 
erano lutti dal Ke. 

Immantinente ragonulisiin congreasn 
generale a Filadellia i ilepulati 'Ielle 
diverse provìnce, dicbiaiarono che non 
avendo mai avuto pensiero di contra- 
stare al pnrliiniento inglese il diritto ili 
dar leggi generali alle colonie, o al Ke 
la facoltà di non approvare le risolii- 
Zìoni delle assemblee provinciali, dì sola 
ajicltanza poi dei coloni o dei lo o rap- 
présentanli i-iguardav.tno il diritto «h 
decidere tutte le cause che si rifeitvam» 
alle prcprielà. A questa inoleraSa ili- 
chiarazione succedette un decreto, af- 
fìnchè al «ollìvamenio dei t.iharcu ve- 
nisse sostituito quello delle derrate ne- 
cessarie al vitto e al vestilo degli abi- 
tanti. Posti iodi in ìslalodi difesa lutti i 
|)orli delle colonie, i gnverr.aiori che 
vedevano più non essere «dibcditi 1 loro 
ordini, si diedero precipiiosuiueule a 
fuggire. 

lì icusalo avendo il parl.-i mento di am- 
mettere le rimnairaiize soltotcritic d>4l 
voi)gie»so« dichiarò dovere starsi alla 
legge fondamentale del 1GB9, giusta te 
CUI norme i Lordi e le romuin del par- 
lamento inglese soltanto aveano diritto 
di mettere imposte per tutta l' esleu- 
sione deir impero hiitanìco. 

Non sarebbe forse stata in que' tem- 
pi impossibile ro>a il ratlèrniare la do- 
minazione inglese sull' America setten- 
trionale, se il governo sollecito di loo- 
dìficare la cosliluzione avesse messo 
giusto equilibrio tra le colonie e la 
madre patria ; poiché allora la Gran 
Bretagna sarebbe rimasta centro di v.i- 
slissimo impero fìncbè i progrcsi d«*( 
Nuovo Mondo avessero trasportala olirò 
r u4‘eano la residenze ilei potere an- 
prcino. 

Nel mezzo di s'i rilevante avveni- 
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ntenln. Ioni Notili^ clic preiìtMlefa il 
inini»icro inglese ^ tlav^kì , nell« mag> 
l*iore sicuiezia , quasi fussc cerlissiina 
coiia, rlie o)eiii f^overno sì farebbe siu. 
«Hoso Ji nicMcrsi diilta parte dell* In. 
^biltcrra, e quasi non sì avessero un*. 
Ii\i 'li t re'lcre il ^abiurilo ili Versail- 
les animato dti geimia e >Ia spiiilo ili 
«ciiJeila. Al «e>Ure lollo agli Anieri- 
cani il JiìMo *li ronimercìarc colle na- 
zioni euinpee , :«ir U'Iirli spogli ilell i 
j>esca ili Terra Nuora, c quainlo fmaU 
mente la senienia laiiciaU contro U 
prorinria ili Massachiisiell renne estesa 
a tulli i paesi, die man«Urono ilepu- 
lati al congresso, e fu data libertà ai 
corsari inglesi di a siiUre gli americani 
natigli, sarebhesi dello che il ministero 
dell Inghillcria vulea tidurre qne* po« 
poli alla noressilà di sotlarii alla do- 
minationc britannica. 

Le ostilità cominciarono allor quando 
essendo stalo respinto dall' insorgniii 
un corpo di truppe inglesi spedite d.d 
generai Gage a levare i magaitiuì dì 
I^essington, egli pubtdicò la legge mar- 
ziale. Voltisi gli Americani coulru il 
Canadà, die roteano coslringnere a far 
cou loro causa comune, tal prima iin- 
resa andò a ruolo, perito innanzi Quo- 
ec il loro generale Montgomery. In 
questo mezzo gl' Inglesi stretta d'as. 
sedie Iloston , arsero Cbarlcs-Town. 
Mentre le prorinre insorte combatte- 
sano pei propri pri''ìl«js| v riascnn.i si 
creata costituzioni, die comunque dif- 
ferissero nelle particolarità, tulle egii.ii- 
mente eran dirette a rendere ferma ne- 
gli Americani la risoluzione di difen- 
dere fino sili ullirno sangue la patria 
indipendenza. 

In tale occasione atendo assoblali la 
Gran Ilrelagna molti reggimenti ale- 
niaiinì, clic forniti le vennero dal tao- 
graviodi Assia>Casse1, dal diie.i dì Qnin- 
sttik, dai principi iV Aniiall, W.ildrck, 
e Ansp.ick , mosse perciò ad indigna- 
xiooe tutta P Etirfì|»a, comunque i ne- 
goziali di sussidio concliiusi da quella 
potenza coi predelii principi, nulla 
ressero di nnovo o di slrannlinario. Ma 
oltre che era grate, riguardo all'uma- 
oità , il vedere tolti .li domestici foco- 
lari i cittadini onde trasportarli prr 
causa estranea a combattere al dì là 
deir Oceano ; aggiugneasi che U causa 
degli Americani divrtiula era causa 
pressoché generile. Temettero gli a- 
mici della libertà che quelle truppe re- 
golari non tarderebbero a soggiogare le 
inesperte milizie dell' America, nel che 
s' ingannarono, () a sé espediente tio* 
tasscio il prolungare la guerra | o di 
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loveicliin contraddetti dalla parte del- 
l'opposizione, delcerlo ntollemenlecom- 
bailerono i generali inglesi , mentre , 
soccorsi dall'alto ingegno di Wasbing. 
lon , gli Americani provarono col pro- 
prio esempio, che una grande nazione 
perviene a conquisliirc la sua libertà , 
quando le è disdetto ogni altro mezzo 
dì essere felice. 

Dopo i disastri « che gli Inglesi sof- 
fersero nella Caruliiia e dopo che fu 
liberata fiosloo , tulle le colonie unite 
in generale confederazione acclaroarono 
r americana indipendenza. La corte di 
Francia fedele al dettame di sostenere 
ogni nemico della sua rivale, e sperando 
clic fosse giunto filialmente ristante di 
tórre i mari e il commercio al mono- 
polio tirannico dell' Inghilterra, ahbrar- 
ciò pubblicanienle la causa degl' insor- 
genti d'America. Ma fu poi oggetto 
di grande maraviglia, che il Re di Spa- 
gna, signore «lispotico deirAmerica me- 
ridionale, armasse i proprj eserciti per 
proteggere nella settentrionale uno Stalo 
lilieco e s'i rilevante. 

La guerra d'America oltre ravere 
ridotte a stremo le ricchezze delle po- 
tenze euro|>er, e raddoppialo l'imroenso 
debito dell' Inghilterra, e fatto spenderò 
novecento niilioni alla Francia , acco- 
stumò a lìbere idee gli abitanti dello 
aulico Mondo , i quali non più dubi- 
tarono della possibilità di rovesciare un 
impero che sia fondato sopra lutrallro 
basi che sull' anvore dei popoli. 

Niun avvenimento iniporlsnle ebbe 
luogo nei pt'ìmi anni di tale guerra , 
perché aliena la Francia dal commettere 
la sua llotia alla dubbia sorte di una 
battaglia, le bastava di lettere in ri- 
guardo gl^ Inglesi, sicclié tulle le forze 
loro non movessero contro I* America , 
mentre Washington rton rerrava altra 
gloria che dì consolidare la libertà «Iella 
sua nazione. Finalnteiile nel terzo anno 
un coni lu'lenliisimo vantaggio ri|K>rta- 
rono gli Americani , le cui milizie te- 
nute a vile «laglì Alemanni e dagl' In- 
glesi , dopo avere circondato l'esercito 
di questi , lo cosliinsero a dimettere 
I' armi. 

Informato del disastro P inglese par- 
lamento, diede a divedere fermezza non 
minore dì quella che il senato di Roma 
mostrò dopo la disfatta di Canne; e 
forse , pari ai Romani , avrebbe final- 
mente trionfato degl'inimici, se gli 
O'Iìerni modi di far la guerra non ne 
tendessero l'esito dipendente cosi «lal- 
I' accorgimento dei ministri e «lai va- 
Inre delle soldatesche, come dalla puh- 
bilia ricihetza. A malgrado dell'alto 
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indegno e «lelT intrepMo valore, onde 
illiulroni il prode Elliol ìtel tlifendcre 
Gil)ilterr«i e benché presso T isola Do- 
iiiiiiic» provasse Ìl Rolney non avere 
trali^iuilo dalPantico valore gli Inglesi 
marinai , il niinislerio non Usciaiitlosi 
abb«igliare dal buon successo che oUen- 
nero c|uesli sommi, ebbe la saggezu di 
riconoscere la indipendenza delle colo* 
nie americane per non consumare tulle 
le forze dello Stato in una lotta ^ in 
cui nulla era da guadagnare. 

Le conseguenze di si falli avveni* 
menli grandemente si roanìfeslarono. 
Estenuale per la guerra d'America, le 
potenze mariltime perdellero di pre* 
poiideraiiza quanto ne ucqulsiaroiiu in 
proporzione le potenze del continenie. 
Laonde pochi anni dopo la pace del 
, rirnpetalore Giuseppe 11 e la 
Russie^ si trovarono abbastanza forti, 
il primo per auoullare impuuemeule il 
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negozialo delle barriere c molti articoli 
della pace d' Utrecht, 1* altra per muo* 
ver {guerra alta Porta ottomana, sicura 
che a questa non sarelihe stala soccor- 
ritrice la Francia. 11 fuoco della libertà, 
raggiando di scdurenie luce oltre Po- 
ceaiio, trasse molli Europei nella brama 
ili assicurare ai loro discendenti il go* 
dimenio di questi diritti delPuomo che 
si predicavano; di si fatto numero fu- 
rono tulli coloro che, o avendo per 
moleste le sociali nostro consuetudini , 
e perseguili dai disastri, o cedendo fi- 
nalmenle ad indole inquieta , e vaghi 
di novelle cose, tutti ì toro riguardi • 
voli volsero a quanto accadeva nelle a- 
mericane contrade. Dallo specchio dello 
sialo attuale dell* Europa, che or luel- 
tcremo innanzi ai nostri leggitori, giu- 
dicheranno essi se gli abitanti dell'an- 
tico mondo avessero molivi per augo* 
Tarai la sorte toccala a quelli del uotello. 
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IHTtODOZIOVB (l) 

I. Tn due classi vogliono essere divise 
le fKilenze innrillime; nella prima delle 
quali trovanti i paesi gnTCi'iialì dalla 
Casa dì Borbone, vale a dire la Fran* 
* **ia, la Spagna e le Due Sicilie; nella 
seconda la Gran Bretagna e l'Olanda. 
Non maio-ano dì marineria molli altri 
Stali dell' Fitiropa , ma standosi negli 
esertdii di terra le principali loio forze, 
non possono essere posti nel novero 
delle potenze mariltime. 

L'Austria, la Russia, la Francia e la 
Prussia tenendo la prima sede fra le 
fKilenze conlioentali , da esso princU 
paliiiente dipende il mantenere o il di- 
sciogliere l'equiUbrio politico delPEu* 
ropa, comunque non possano dirsi cose 
ìndifTerenti alta pace e alla prosperità 
di questa parte del mondo , la cadola 
o resistenza della Polonia , dei regni 

(i) Si ia presente al leggitore essere siate 
«ernia quest' opera primi della rirolusione 
di Francia. 



scandinavi , degli Stati secondar) della 
Alemagiia e dell' Italia. 

Primo fra i monarchi barbari il Gran 
Signore, in preda all'anarchia la Persia 
e r ioiloslan , quasi priva di comuni- 
cazione col rimanenie della terra la Ci- 
na, i governi di Marocco e dell'Africa 
sollenlrionale non possono dirsi eslra- 
uei all'Europa. 

COSTITCZIORE DELLA PaAIlClA 

11. Per fertiliià di suolo, per esten- 
sione, per sito geografico e per indole 
degli abitanti, la Francia sola sarebbe 
in essere di dar leggi e raaiitcnere la 
pace fra le potente europee, se un sag- 
gio sistema politico reggesse le immense 
lacollà di cui va fornita. 

Non coll'inlormenlire lo spirilo pub- 
blico, siccome avvenne nella Spagna , 
ma seguendo bene intesi divisamentì , 
e uniforoiaiidosi alTopinione, falla base 
di sua autorità , pervenne ad assoluta 
possanza il governo francese. CoslrelU 
a quest'uopo ì monarchi di concedere 
grandi prerogative alla nobiltà, mentre 
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Dopo |;i p-ife ,1e| 1 - 05 , nvooiln il pni * 
<Ìi Hnueii ri<ru!M(u «li re^islr.trc 
l'e'litto (-l)f cnntiuu.'ivn Ìl «loppio ipsia- 
liru p tripli! impn»(y del sfenlcsitno 
tìnnaio » ilichimò non essere tenuta U 
Normumli;i a pagar tasse alle (|Uh1ì gli 
Siali «leljj nH'desima non arcoiisenlis> 
sere. Imi sotto il rc;;no «li Luigi XV, 
die il presidente del liibuuuie dei Bus- 
siti) M.ileshrrbes , personaggio il eguale 
alla virtii dì (datone V urbanità d At- 
tico cnngiuiigea , propose in nome di 
quella magistratura la conrorazione di*- 
gli Stati generali. 

Quel Monarca . sia che ignorasse la 
forza «Iella pubbllica opinione , o che 
rredessc agevole lo spegiioriie la voce, si 
foie a rigiiarilare i )>ai lanienlÌ enme suoi 
tiibunali, anziché come corpi politici, 
omlc ricorreu«lo alla forza pcrrLè > rogj 
editti venissero registrali, vietò ai par- 
lamenti «lì rorris|)ondere fra loro. S >p- 
presso <|uelÌo di Llrctagna, e«l esiliali ì 
principali consìglierie il prot'urator ge- 
nerale C-iradcuc de la Chalolais, Vi pose 
invece una commissione di sessanta .in- 
dividui, che ninna pubblica estiniazio-^ 
Ile godevano. \è dd\e «livers» sorte il 
parlamento dì Ilea<n. Quello di Norman- 
«lia cysendusi fallo lecito di ricordare al 
Ke il giuramento che pronunziò alTatto 
di salire sul Irono, i ministri risposero 
non dovere un Sovrano ren«lere conto 
delle proprie azioni che a Dio. 

Le discussioni , che in quel tempo 
ebliero luogo , rinnovarono la memoria 
della pericolosa distinzione già islilnila 
dal presidente di llarlay fra ì privilegi 
reali e le leggi fondamentali del'o Sialo. 
Venne la penuria «lei 1770 , di cui es- 
sendo «lata colpa agli abbagli presi «lai 
governo, Ìl parlamento di Parigi si ami- 
cò il popolo col vietare temporaneamen- 
te P uscita «Ielle biade. Si fere indi ar- 
dilo ad inslituìre, dopo rìferto fattogli 
dai procuratori generali di Parigi e di 
Kouen, una procedura contro il Duca 
d'Aigatlloii, governatore di Bretagna e 
nemico implacabile del procuratore ge- 
nerale de la Gbalolais. Vietando la corte 
il proseguire si fatta procedura, i par- 
lamenti «li Tolosa e di Bordeaux non si 
rislellero, per la regia protezione di rui 
goileva questo Duca, dal domandare che 
egli fosse sospeso dalP esercitare gli at- 
tributi che gli spetlavaiio come Pari ; 
che anzi il parlamento dì Bordeaux , 
spintosi sino a far ardere per man del 
canience le memorie pubblicale dal Da- 
ca per giustificarsi, ricusò di registrare 
le tenere patenti a tale proposilo spe- 
dile «lai Re. 

Irritalo da si perlioace reiislenxa il 



M«»narra, si Ir.isfc»! al parlamento, se- 
guilo «l.il corteggio mililare che aggìu- 
gnoa forza ai suoi voleri , sicché con» 
venne annullare ìmmaiittnenlr tutte le 
)»roretlure instilnite contro il d' Aiguil- 
ion. La prima volta che si raccolse il 
parlamento , dicliiarò {mi g’i atti arbi- 
trari quali ria venuto il He essere 
opporli ai gitiraoicnii «lianzi prestali «lai 
mcilcsìmo, soggiogoriolo dir, a costo «li 
incorrerne la disgrazia, non avrebbe ces- 
sato dal fargli ioien 'ere le voci «Iella 
verità. Re(dicali in Intle le {vruvitice e 
simili alti vìoIcdIì «li .«ui«»rità ed eguali 
o{>posizinni , crd>bcro il pubbli«?o mal 
tidento B«Ì un tempo e la penuria «lei 
viveri. Allora il Deca di Cboisciil ri- 
mosso (hdia sua carò'u «h («rimo ministro 
andò esilialo a Cbaiilelotip. 

Il ranceilierc Maiipcoti . cui dopo la 
<li«grazin del Duca di Cboiseul venne 
«)»1 Re aOidata la somma «Ielle cose, ai 
tenne all' espeiiicnle «li cassare il par- 
lamento nomiiianilone un unmo che più 
«Incile si sperava. Nella nutic peiianlo 
«lei i<) gcnnajo tnvì.irotio mo- 

scbellieri apportainri «li lettere il' arre- 
sto a tutti i pailameiilarj, de* quali solo 
quaranta e il primo {«residente furono 
eccettuati. Ma <|uesti alla «lontane pro- 
testarono contro si fatto abuso di po- 
dere. Mostrato dagli esuli un coraggio 
sereno eil intrepido , ri fortcmeiile in 
loro favore la voce pubbli«'a si manife- 
stò che fu d' uo{»o dar guardie a) gr.in 
consiglio, Irasforroatosi in parlamento, 
se si volle salvarlo dagli oltraggi della 
plebaglia. Contro tale allo aven«lo pro- 
testalo i Princìpi «lei sangue, molti Pa- 
ri, e lotti i parlamenti del regno, quel- 
lo di Rouen non risparmiò ai membri 
del nuovo parlamento i titoli di magi- 
strati spergiuri e nemici della pubbti«-a 
proijierilà. Nè valse che il cancelliere 
promettesse gratuita pei ravvenire l'ani- 
minislrazìnne «Iella ginsiizia, nè l'avcr 
compresi lutti i pari.inienti nel medesi- 
mo esilio , né il declamare contro la 
parzialità «li cor{>o che animava quegli 
individui: vie più amandoli i Francesi 
uanto più erano perseguitati, e teneci- 
o conto (]' ogni loro virtù, persistet- 
tero lic) consi'lerarli quai difensori del 
popolo eguar«tufii i più fidi «Ielle leggi. 

Sopravvissuto pochi anni a que- 
fii avvenimenti Litigi W,il suo suc- 
cessore Luigi XVI venne in senten- 
za «li goveriure in moilo che ti uoifor- 
iiiasse ai voti della nazione, e comin- 
ciò «lai restituire i parlamenti ; sol ri- 
cusamlo rigiianiarli «piali >uddÌTÌsÌoiii 
«irgli siati generali, e non prrnietleoilo 
ti mcdcsiiui ( fuorché io ceste circostao- 
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ce Jelerroiritttr ) il corDuni<*ar9Ì sr^mihie- 
colinenle le rÌK>lucioni e le rinio»iritnxe 
che ognun <!' estì avesse in mente di 
aoltomettere al irono. Loro fu parimente 
dUdelto il lospendere le consuete ragù- 
nanze o concertarsi per dìmeilerii in 
comune della propria caricalo prolr^irre 
olire un mese il rifiuto di registrare un 
regio editto. 

Il capitale di talle le cariche renali 
del regno, valutatasi seicenlosessanlatre 
milioni. I tiiolarì pagavano al Re la de> 
cima del proprio salario sodo nome di 
ritenufOy ii centesimo donino chiamalo 
paulette per consertare in famiglia le 
cariche e V ottantesimo danaio che le- 
nea vece di leslalico; obbligali in oltre 
(Volendo tendere le cariche stesse) al 
pagamento della sessantesima parte del 
Capitale, che andata a prò dello Sialo. 
Tania era la forta deir opinione , che 
per late venalità drgP impieghi non fu- 
rono perciò meno incorruliibili ì giu- 
dici. 

La totale rendila del Re , vaiolala 
quan<Io mor\ il Marzsrint cenlocinqo.to* 
la milioni, ascese do|H> il iiiini«iero del 
Colbert a ilugeiitosessaiita milioni sci- 
cent* oltantiiseimila lire : essendo allora 
di trecenloseì milioni il debito ilelU na- 
tione, a diciassette montava il dejìcit. 
Nell* intervallo trascorso fra la moriedel 
Colbert e la pace d* Utrecht, il He pre- 
se ad inipreslito un miliardo e cento 
milioni al denaro veniesimo, i cui in- 
teressi vennero assicurali sul protlollo 
della tag/ia^ dei susiidj e della gabella, 
fuentre seileceiito milioni ebbero per 
ipoteca i beni romnnali e del clero. 
Cresciuto sotto Luigi il Grande oltre a 
due miliardi il debito pubblico, lo ri- 
dusse trecenlo<piBranta milioni il falli- 
meato derivalo dal sistema del Law. 
Net tempo delia reggenza essendo di 
cenlonavantasei milioni la rendila dello 
Stalo , il deficit fn di sedici. Per vero 
dire , il cardinale <li Fleury aveva in- 
trodolla una severa economia nelParo* 
minisi razione della pubblica ricchezza; 
ma trasandato quel sistema da chi gli 
auccedè, tanto crebbe il liisordinamenlo 
delle fioanie, che sul finire del regno di 
Luigi XV parve irrimediabile. 

Divise io molli rami le rendite del- 
lo Stalo , da molte imposte derivano. 
Obbligali i propriclarj non nobili a pa- 
gare il censo e il laudemio delie loro 
terre situale ne* domin) reali, i beni 
degli estranei, degli individui non nati 
da matrimonio e di quelli rhe muoiono 
privi d'eredi naturali u senza aver fat- 
to leslameplo, sono sollonicssi al dirii io 
de* profitti casueli ( auUiinc.) Il dinilo 



chiamalo iftiinio t riifuinto si paga ad 
ogni vendila d* un feu>lo nobile, il ri- 
lievo all* atto di prenderne possesso, il 
ricatto nell'anno dopo la vendita. Le 
mani morte pagano i novelli acquisti 
( nowfeaujc acquèls ) ogni qualvolta com- 
prano terre non nobili , e *li dieci in 
dieci anni , e all* incominciare d* ogni 
nuovo regno, il diritto di ammortitta^ 
tione. Il prevaricamento {forfoiiuré) 
ossia la confisca delle sostanze dei de- 
linquenti, e la regale ossia il prodotto 
dei benrfixj vacanti entrano pure io 
questa classe di reinlile. La rendita del- 
le acqne e foreste «leriva dal tagliameu* 
to annuale de* boschi , dai prodotti de- 
gli affitti di caccia e di pesca , e dalle 
ammende percootravveiizioni che a que- 
ste si riferiscano. 

Principale fra le rendite dello Stato 
è la taglia^ comunque esenti sieiiu dal 
pagarla il clero, la nobiltà, la rasa del 
Re e dei Principi del sangue ; e per- 
sonale in molle province , vale a dire 
viene levala su ciascuno degl* individui 
soggetti a pagarla : io altre province , 
come a ragion d'esempio nella Lingua- 
doca, nella Provenza, nel Delfinato, nel 
paese di Agen, è reale perchè vengono 
da essa percosse le terre, i |»ossedinieii- 
li, ed anche il profitto che ritraggono 
dalle proprie fatiche gli operai, gli ar- 
tigiani ed i commercianti. Dr'tcrminala 
fìii.ilmente ella c ad una certa somma 
che chumasi sovvenùone.^ nelle provin- 
ce di frequente esposte ad invasioni ne- 
miche, per le quali si fa incerto il prò* 
dotto territoriale : tali sono I* Alsazia , 
i tre Vescovadi , la Fiandra, il Rossi- 
glinne e la Franca Contea. 

Nulla avvi di più sottoposto all* arbi- 
trio qu«-inlo la stima di ciò che preiltt- 
cono aiiiiualmenle le terre, Oltie che 
domaoda grande numero d'impiegati, 
l'agricoltore ne è d* ordinario oppresso, 
o perchè dì railo concedendoti compensi 
a coloro che furono di soverchio aggra- 
vali , o perchè non si pienduno ligo- 
roiamenie ad esame ì danni e le liispen- 
diose riparazioni cui trov^nsi a'^tretti; 
sicché spesse fiale il coD<adiiio ignora 
qual sia al giusto la tassa clic gli si a- 
spelta, cosi avanti come di>|M> eseguita 
la stima , e son pure frequenti i caii 
ne* quali dee pagare per chi non può. 
Ignorando il fisco medesimo I» sua vera 
reuilita può dirsi che la taglia nel di- 
stroggere la protperilìi dei «illici, toglie 
pure alla nazione ogni apparenza di li- 
bertà. Nei tempi ordinar) se ne fa a- 
scendeiea quaranta milioni il provento» 

li ministro Nekcr , volendo far co- 
muui a lutto ii regno i vantaggi di rui 
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i^O'lono t paesi dì shtli^ iiiì>e |mt ogni 
«loto nmminiilrutioiii provìnciMli « ove 
«tcikIo ileputnU pioprj U imbillù ^ ÌI 
clero Ci] il terzo stillo, la corte ne no- 
minava il presiJeote, c<l un rominissa- 
rio che assistesse ai loro ra<lunaroenli. 
Ivi tperlo il proprio «ttìso <la ciascun 
itidivi'lao del)' M»scnihU*n, questui invia- 
va al Re la dichiarazione dei voli del 
ptipulo « le pioprie rimostranze , le 
quali petò non aveano forza d' inter- 
rompere il p;ig:inienlo delle impo-le. 

Il lest;itico , da cui nessuno va ito. 
VQune, vien tolto da ciascun Ìiidivi«!uo 
avuta proporzione a quanto producono 
t lavori, r industria, la «arica e il grado 
ociupalo dal medesimo. 

1 iloni gratuiti dei paesi di stati si 
valutano dicci milioni (sotto la deno- 
miiiatione di paesidi sfati vennero quei 
paesi che godesaiio della prerogativa di 
tenere stati provinciali ). 

Ogni dicci anni i deputali del riero, 
raccoltisi nel gtao convento degli Ago- 
fiiniani a Parigi, stabiliscono la somma 
del dono gratuito da olTrrirsi al Re « 
che nelPaiino 1775 fu di venti milìo- 
tii. Cosi i tre V’ srovadi, co<ne gli ar- 
civescovadi di Caiuhray e Strasburgo i 
quali non mandano deputati all' assem* 
Idea generale, pagano un dono gratuito 
proporzionato a quello cui il rimanente 
del clero si sottomette. Il clero paga in 
oltre il leslalico e la decima delle ren- 
dite. 

Arcadetido gravi bisogni dello Stato, 
il governo riscote talvolta il ventesimo 
danaio da certe rendite di particolari; 
e accade pur anco eh' egli accresca il 
testatico. 

Avvi due sorte di appalli generali , 
sraodi e piccoli. I grandi comprendono 
la tassa sulle bevande, la gabella, i dì- 
rtUì d' entrata a tl' uscita cui si sotto- 
pongono le mercantìe e il bollo. Non 
pagandosi egualmente io lutto il regno 
la lassa sulle bevande, ne sono immuni 
le province ove il governo ha d' uopo 
incor»ggi;<re il coliivanieiilo delle vili. 
Treolasci milioni rende la gabella, os- 
sia il iiiuiiupolio del sale ; da cui molle 
province andando esenti , e moli' al- 
tre essendosi riscaisale derivano da 
tali immunità agcvulczie di cooirab- 
Laudo, maggioii ve«»azmni per parie 
dei coiumes»! delie finanze. Nou riscossi 
alle sole frontiere del regno , ma a 
quelle di rìasouna provincia i diritti di 
entrala ed uK'ila, !e province dell' in- 
terno seguono a tal proposito le ordi- 
nauze del iC(>4, luentre alle posteriori 
del 16G7 si uiiiformaiio 1 ' altre provin- 
ce poste alle ftoiiticre, evvi una terza 
MuUer 
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ordtiiiinza, da coi hanno norma i diiitli 
che li pagano a Manilla, a Baiona , a 
Diiukerque, nei tre Vesi'ov.idì e in Al- 
snzìa. A Parigi, e nell'altre citi:i esenti 
da taglia e servigio militare, si riscote 
il balzello sopra il bestiame, il pesce, 
le uova , la carne salata , le legna , il 
vino , i mattoni , e sopra molli altri 
oggetti di consumo. Punita ogni frode 
•'olla confìsca e con forti ammende, se 
il colpevole non può pagarle vien con- 
dannalo alla galera , e ÌI Re compensa 
del perduto dazio U fìnanza. 

I piccioli appalli comprendono la ren- 
dila del marco d'oro, 1 * imposta sopra 
le sete eie lane gregge, il regislro degli 
alti notarili , la tassa sopra i saponi , 
gli olj e il coMrne , su \ sidvaggtiiini , 
i pesci e la polleria che si vendono « 
Parigi. Sei milioni renile a delle 
lettere: ventidue ne da l'appallo del 
ta|)fcro , la cui vendita è libera nella 
Alsazia e nella Fiandra. 

Piimo scopo degli .ippalti si fu l'as- 
sicurare una rendila deleiminala allo 
Stalo, ed allenernc a tempi stabiliti il 
pagamento : ma grandi capitali volen- 
doti agli appal'alori generali , non è 
maraviglia , se cercarono comfiensarsi 
dei rischi, delle spese e delle cure in- 
contrale col procacciarsi profì'li consi- 
derabili , e coll' abusare dei proprj •!!- 
ritti in una maniera egualmante pre- 
giudizievole agl' interessi del rrinc|tee 
••'ella nazione; omle i puhhiiri .igaravj 
creldieio in proporzione 'Iella ricchezza 
degli appallalort. Sugli ultimi anni de) 
regno ui Luigi XV , es*i pagavano a) 
Re oentotreoladue roilioui e docento- 
cinquaolamila lire. 

Ai prmiolto dei dominj della corona 
delle acque e delle foreste, della tagìiay 
•lei testatico, del ventesimo , 'lei doni 
gratuiti e dei grandi e piccioli appali i 
debbonsi aggiungiiere il diritto di bat- 
tere moneta , le imposte «Ielle colonie 
e«l i revenans bons ^ sotto Is quale de- 
nominazione vennero compì esc le som- 
me assegnate ma non im|Hegale per 
certi oggetti , le rendite vitalizie , le 
|>cnsÌonÌ estinte, ed i risparmi derivali 
«lallo stato iucooipiuto dei reggimenti. 

Seguita la pace d' Aqui^grana, il de- 
bito della nazione ascendeva a mille e 
seicenlosctiantasette iiiiliotti (nel 17^^)* 
di cui milleqiiattrocentoiliciaiiiiove mi- 
lioni fu «lebitr» a perpetuità ; il rima- 
nente era al decimo dtnajo in rendite 
vitalizie, o tonfine chea termine sta- 
bilito venivano estinte. A sessanta^uat- 
tro milioni montavano gl' iotereisi del 
debito. 

Dtqm la guerra del 1750 il debito 
53 
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Tu «pifìfrt nllrr ì lormilw- 

<]ii.'illrf>c^nto mtlioMi, rTCf*'iuto ifvii ilaì 
a «Ullr enormi «’ho 

elihert» limcn nrifli lillitnt unni «lei re. 
ffiio «U l^un'i XV. M* t»li rompenti h;i 
in Fr^nrìs, rlip rrfftirinilo Luijii XVI, 
il minitlpro trotò r»ipii:t)i prr sikIp- 
r>prp sentii Aver hisn|(iio «li riforme U 
l^nprr» iV \nipr«pn , p Imstò i:i prìmn 

Jiniminist rptionn «IpI ?Jrkpr a f.>r al , 
clip, empiu'o il r/p/iaV, Ip rpmlitp torpa*- 
aasspro lo app«p. («a polenta «Iella Fran- 
cia fonilnU Milla sua popolaiiniiP p su!U 
fprlililà «lei lerTilorio , non è c«>mc 
qttpll» «r altre nationi sog|»etta alle vì- 
riasiluilini ilelP imlust ria , o «li circo* 
slaftr.e lorliiite o passpgsìere. 

Kon atpa marinereara la Francia al- 
lorqiianiln il Carilinalc «li Richelieii 
mirò al ministero ; «la lui creala, rgli 
la enle ettioriosa. Disirulta in gran 
parte alla hallaglia «Iella Hn^ne , non 
lar«lò ” rÌ9or|;pre , lirché , sotto 

Litici XV, composta era «li cento «lie- 
ei taseelli. Presio che annichilala nella 
fnerra «lei i^riO , quimliei anni le Imi- 
alarono , per eontrihnire eirir^eemanle 
alP anfrancamento «Ielle ro-onie inglesi 
in America, per proteggere il commer- 
cio «Iella Francia , per aumentare nel 
metto ilella guerra la pmspetità «lello 
Stalo , portamlo per lutti i paesi «lei 
globo le pro«littiotii JelPimluslria Tran* 
ccjie. 

La marineria reale, «lietsa in notln 
deli' CWi<lenle e in (loMa «lelP Oriente 
compren'le quattro «liviaioni e otto bri* 
gale. Hiparliti in sette classi i marmai, 
il eoi numero passa setlantamila, eia* 
seona «li queste classi per cinque anni 
presta a vtreniia servigio nei VaseelU «lei 
Re, mentre le altre ai legni mercantili 
vengono destinate. 

l)opo soppresse la cariche «li conte- 
alahile g «li colonnello generale <P in* 
fanteria , il tìtolo «li maresciallo gene- 
rale fu il piti elevato cui potesse gin* 
gnere un militare ; il bastone di mare- 
sciallo SI ottiene cosi per favore come 
per aniianilà di servigio : più m«vleri>a 
è P islilfttione del grado «lì laogole- 
nenle generale. All* incomirciaroenlo 
«Iella guerra «P America , la Francia a- 
veva un esercilo di circa «lugenlomila 
nomini , cui prese«levano do«liri mare- 
arialli «li Francia , cent’ ollanlaqiiattro 
luogot«?ncnli generali, Ireccntonovanla- 
sctle marescialli «li campo, se«Pici ispet- 
tori generali «P infanteria , selle «li ca- 
'Vallcria , dugenP oMantaquatlro briga- 
dieri «P infanteria, centocinquanlascì «li 
caTjilIeria c trrnlarìnqiie «li dragoni. Va- 
ria fu la lolahtà dei reggicncnii : com* 



[tosta di dìerlniil.i uomini l.i r^sa «lei Re^ 
ot iMUliii inqijc iurotio ì reggitpenti d'in- 
l.-iiileria francese, undici ili STÌi7eri,e 
qiiindi' i d*»||re natinni,ollrc:« sette reg- 
gimenti il\rit^f1ìorin e «‘Inqucinil» grana- 
tieri . TS'clla cavai Icri-i s'anncT era reno in 
circa qual tordìrintil^cin(|nercnlo cavai, 
li, non romprosì seimila dragoni, eniìl- 
le«!ugeiito ussari ad un dipresso. Oi due 
compagnie era c«»mposlo sotto Luigi XV 
lo sqiia.trone «li cavalleria; «ignuiia di 
qne>ie avea rtnqii:«nta<re cavalieri e tre 
ofBt'iali ; «lividevasi il l’aHaglinne «Piu- 
fanifiia in otto rnmpsgiii«‘, formala o- 
gmina «li sessanUtre uomini e «la ciii- 
«piantatine granatirri ; vcntÌMlie olfi- 
ciali coman«lavano qne*to corpo. Cre;«U 
i reggimenti «lei rnvaUeggi«TÌ dal conte 
«li Saint. Germain, esso aggiunse i car- 
s’ialori al reggimento dei «Iragoni. A 
quarantamila uomini ascendono i reg- 
gimenti «li miliiie alle ni servizio. De- 
stioiita ad Ogni generalilìi una ronq>a- 
gnia di forza armala per P onltns piilv- 
blico {Afasfchoii.f.tcfi)^ ogni govetun 
ne ha una di soldati : «li «liecimil» è il 
iiuinern «lepP Ìnvali«li. iVnvella fotina 
ebl»e Pesrrcilo solio Ltiigi XVI\, ina 
troppo polendo nella scchu «IchIì « 0)-. 
*‘iali i maneggi della corte ei privilegi 
dei ntvhili , la pubblica malavoglia »Ì 
farea srnrgerc nello spirito «lei inblalt. 
Cento milioni %*l ogni anno cosift ì| 
manienimento «lelP esercito ; somma che 
bastava a Fdlcrico il Grande per aver 
cinquantamila uomini di più, e per pa- 
gare la lista civile , e«l impinguare il 
regio erario. Non «liverso in ciò P.*!i*la- 
mcnlo «Ielle cose sia presso ai governi 
sìa presto ai privati, l'ordine e Peco- 
noniia , virtù pro'lotle sulle prime «la 
sentimento di neressiià, si trasformano 
iodi in consuetudine. 

LA SPAGVA 

III. Vasta quasi al pari •Iella Francia 
la Spagna , dolce ivi è il clima , puro 
P acre e fertile il suolo; ricche di ol- 
lìmi pascoli quelle montagne; bagnate 
«la molli tìumi e fra%iagli:ite «la <:;«nali 
se ne ve«Io«o le pianure ; pure a mal- 
gr.*Hlo «li tali vantaggi la polilica trista 
e «iìspostica «lei F«*iilìnan«!i e «lei Fi- 
lippi, estenuò si n«lian»ente qucsia liella 
monarchia « che la sua popolazione è 
di «lue terzi inferiore a quella delU 
Francia. 

Non essendo permesso a verun aiilora 
spagnnoln il pubblicare scrìtti, se pri- 
ma non gli approvarono P csaminatoro 
«lei 5Ìno<lo, il cronisia «lì Casliglia, Pof- 
lìcialc «li Madrid ^ Uiiu «Ivi scgreltiii 
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i^n!Ì. il rriitnre ponenti* e il rotisiy;lio 
«Irl l\e^ solo inipt'vrellnmrnlc noi cotio 
•<*1911110 le ca^ioiii rlte e»tef)U-<runo r«l 
im|K>irrìtitno U l*uò nini ili 

meno uìIl’I'iii.ii SI , cbe lo staio *P iii(i<ie- 
i'Iiiitieitto , cui |»ervenulu è questo re- 
|;im, 4li|K‘n<le in gran {urie «lai tiilui- 
naie ttvir lii«{ui»i;(.mnc *, tribuiule «ohi- 
puito «li un prainle In<)ut>)lure, «lì ari 
(’uiiaiglieri unmiiiali «UIU curie, del ron* 
fi‘»'Ore «lei Ke, «li «lue lueiubri del con- 
figlio <lt CaaligltA, <r un aegreiario reab* 
il' un Algutiìùl-nutjor. Gli solluslaiino 
«liciullo II ibuiialì kei’uiiilai j incaric»! i «li 
manleuere iii tuiU resteiinone tleirmi- 
pei«t spagnuolu il ilellaiue n Meglio tale 
rre«leie die eaaiiiin.irc «(jVoj ^alc crtrr 
t Ae Ituscar ) , «Iettarne die è base «iella 
pubblica ctlueaiioiie , « regola «regni 
d'ogni diseoiso. Abbisognainlo 
il gabiueilo «ti Madrid «li nielli slraor> 
dinari a ristorare le fiiianie , sullo il 
ininislero «lei iiiardiese F'nsonaJa , do* 
mandò alla Sede ApustoHea ed ulteiine 
(sborsando cento tiediciiiiila scudi per 
la spedinone «lei Hreie ) un concunlalu 
die,assoggeilali alle tasse e ai |iesi dello 
Sialo i beni «lei elrio e «lei monasteri, 
cuuce«lè alla e«»le il «lirilto «lì nomina 
ai iiiiiiui'i bendici ; diriilu onde «|ue«ta 
si lendè d'a»»ai più |Mis>enle tu quella 
parte «li clero che tuaggiornieule al pò* 
]tolo si sv%iciuj. 

Ad onta del buon accordo che era aU 
biia fra leeoni di Madriil e di Uoiua, 
Carlo 111 tìeiò sullo setere pene il 
pubblicare ne' suoi Siali Bulle Botili* 
ticie noti tuunile «lei reale exvtjuutur. 
Fu questo stesso Vriiici|H; , che chii'se 
al Sitilo Badie ailiudiè venisse «iii'bia- 
rata avvocala suprema di lutto il regno 
di Spagna la vergine Maria; nis vi sì 
np|HisC il capitolo «li sali Yago «lì Coni* 
|MjslclIa , lelaiile che lai carica rima 
nasse all' atHSslolu s. Giacomo; il quale 
Iseii lo inerito, diceatio quei capilolari 
per servigi segnalali rendull alla Spit* 
glia lin (|Uan«lo , salilo su bianco ca* 
vallo , cotnballé primo fra gli eserciti 
spagnuoli da lui couduUi laute vulle a 
viMoria. 

f(dle ventidue proviuce della Ca* 
stiglia si contano oltre novanlamila 
preti se«'oÌart e regolari, e più di veti* 
tiinils monache ; s ediè «lai «:alcoli del- 
r Uslarits un Ireulesituo «Iella po|K>- 
bizione spagnuola è di rcclesiaslici. 
Uisinleressatu e beiicfì<o ivi «limosirasi 
1 alto deto; giaiidemciile nunniom il 
b.«s»o fiero polreblre farsi pci ii«»b*>«» 
alla corte , se t|u«:sla nuli gli u>a»>e 
iindtl riguarili: ^ol il' ai ricdiiisi amli 
I l«aù , s<iSlcngox.o il [«olcic ass«J«u«u 



si«'ci>«i»e f.ivoret oi«' ai loro «li« tsamcni i. 

(«allo 111 nr||':»b)i.indini.«iu Napoli per 
ai«'«'it<lcie il trono «li Spagna ««‘l'o trasse 
a Mailrtd il li arrliesc di St|uilla< e sict* 
liaiHi^ in cui pose da prima tutta la sua 
font'nleiita , e «he gli «eiiitc [torcia in 
«tisl'avuie, jiervliè il clero, cui «liveniic 
mliriso col togliergli parte «li sua rie* 
diezxa, si a«lo|M;r«ì dfiCNcemeiile alla ro- 
vina così «li questo luitiislru come «li 
moli’ allri cbe |>«r loio ingegno e«l aoi* 
Ino scevro «li pregiudizi spiacquero a 
si forniidabile corpo. Del rinianeule fu 
stsleiua «lei gabiuetio di Madrid ro{»e- 
rire lenlaiocnle e cnii caulel.t, e |»arve 
pure ihcÌÌt)4lo all abbrarciai e sani prin* 
t ipii «li amministrazione; ma iiivaiio, 
poiché i terrori cbe per tutto avea messi 
r litt|uisizioue vÌelar«Miu alle menti il 
maiiifestaisi e fare solerla al governo la 
verità. 

Bosta nel consiglio dì Stslo la dira- 
zionc supieiuj «legli .ilfari, il consiglio 
reale dì Casliglìa , «livtsu Ìli Ire caine- 
ic, è iu immediata corrìspoudenza coi 
ta[iitJliigcnerali delle pruvinciccui stali* 
no soggetti i inagisliali «Iella citili. Si 
riguardano sic«oine liibuii.ili <P apinrl- 
Uziuiie le catuellerie «li Granata e «li 
V.igliatiolid, delle quali il Ile iininìna i 
pfesidenli. Alili snpiemi tribunali, •Iet- 
ti udiente^ risiolouo a 0« ie«lo, a Sivi* 
glia ed a Cordova. Ceulut iiiquaiilalru 
città sono tornile di un corpo munici- 
pale per ciascheduna ; in «[Utile della 
Casltglia souo pure le magistrature itiu- 
iiicipali , da cui uomiiuli vengono gli 
aloidi o giudici reali ; nomina che tieU 
Ic città ari'agouesi ap|Mrlicne airudicA* 
za «Iella piovincia. l>i veiitiquatlio re- 
nidori coiiiponsi ogni coiqio mumeipa- 
le; una sequela d'abusi ha fallosi, die 
in diveise città tale impiego «livenga 
proprietà «1* alcune famiglie e<) eredita- 
no t>er ordine di priuiogenituia ; u}»- 
pallaio iu diversi altri paesi , accade 
alcuna volta che lo stcss«> individuo più 
d' una di tali cariche vuslenga. 

Non è «li |HX'o rilievo in Ispagna la 
diireretiZa dei gradi. Ooiu|h>sIu T Ordi- 
ne della iiubilla «lai grandi o hidalgOS 
goiluuo questi r eseuzioue da ccile im- 
poste c la prerogativa «li non essere a 
tutte le gtui'isdiiiuui subordinati : con- 
ceduto ad essi l’avere un avvocalo ge- 
nerale presso i Iribunalì sU|»eriori, noci 
possono veiiiie citali dinanzi ai tribu- 
nali subalterni dell' Inquisizione, se «lai 
ti ibuiiale stqM'i ioii! n«m ne viene ad essi 
il i'omainlo. K nell' Oi'tliiic della nobil- 
tà il ilirillo di fate ctjniro le «>r«liuaii* 
ze «lei govcriu) proteste, le i|Ua|i |i«*iò 
sotto il goiciuu laituotiicw li più «ielle 
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iIomIo. Coiimnqoe Carlo IH trov*tse 
frantlem^nle ilifonliiulf le fmanie «Ul> 
)a Spagna , pare una forte somma «li 
danaro rnntanle Irotavasi nel regio era- 
rio , a la rendita attuale «lello Slato 
aicendeea a quaranlaselle milioni di scu- 
di «ti celione, 

^ Si coniano nel regno tremila eonven- 
li ; ed un milione treceutomila ducali 
rendono otto arcivescovadi e quarant' 
otto vescovadi. Le pie foodasioni del 
Nuovo Mondo possìe«lono terre, rapitati 
e ileciroe ronsi<lerahili. Una ifelle pri- 
marie rendile ilei clero sono le dispeii«r» 
La forza militare della Spagna ebbe 
regolari Ì»tituzioni sotto il regno di Fi- 
lippo V. Nel principio della guerra di 
America erano nelP esercito cinque ca- 
pitani generali, cinqitanlaciiique luogo- 
teneuli generali, altrettanti marescialli 
«li campo^ più «li renio brigadieri, sei 
ispettori generali, quaranta commissari 
di guerra e quindici uditori. Composto 
r esercito d' un reggimento di guardie 
spagooolc, d* una brigata di carabinieri, 
«li treotasei reggimenti d'infanteria, di 
qiiallordìci di cavalleria, di olio reggi- 
meiili di dragoni, d' un corpo del ge- 
nio, d' un Corpo d'artiglieria e «P alcu- 
ne compagnie di cadetti, cinque fon- 
derie e due meniiatture d'armi, Puna 
stabilita a Toledo, P altra a Guipusroa, 
somministravano gli oggetti da guerra 
«te'quali abbisoguavasi. Riparlili in qua- 
rantasei compagnie gP invalidi, si an- 
noveravano quarantadue reggimenti di 
milizie nelle campagne, e centoventi- 
sei nelle ciUà, molli de' quali avevano 
ordinariamente campo a Gibilterra, O- 
rano, Ceuta, Marsalquivir , e oei pic- 
rioli presiilj. A tali forze «Iella nazione 
spagnuola voglionsi aggiugnere le trup- 
pe estranee , cioè la guardia vallona , 
quattro reggimenti di linea valloni , 
quattro reggimenti svizzeri e Ho«Jici ita- 
liani. Incniopttu è il numero di ciascu- 
no di questi; i cenloquaraula reggimen- 
ti di cui si forma P esercito arrivano 
appena ad una lolalilk «li centomila uo- 
mini eOeltìvi. Trovasi nello stato il più 
scailenle la principale fonderia di can- 
noni, perchè gP ispettori, solo intesi ad 
sordida loro avarìzia , im- 
piegano materiali dì cattiva qualità, e 
danno la preferenza ai meno abili operai. 

Poca considerazione ottiene il soldato 
in Jspagna , ove non si ha riguardo 
d' incorporare oei reggimenti tcoiilrab- 
baintieri, i ladri e fino gli assassini. Pu- 
niti ivi dì morie i disertori, viene so- 
vente dinerita P esecuzione delle sen- 
tenze per l'avarizia degli uflìcìali,che 
dal tenere parecchi mesi in prigione il 



•lelìnquenle hanno il vaolaggin di no- 
tarlo più lungo tempo nei registri, od 
appropriarietic quiinli la paga. 

Separala la marìnnia nei Ire «Mpar- 
lìmenti di Cadice, «it*! Ferol e di Car- 
lagena, Ferdinainlo Vi lanciò al proprio 
aucretsore quarantotto «ascclli «li linea, 
e Carlo tu ne accrebbe il numero; ma 
apparente era una tal forza navale, per- 
chè lutti 1 riferii, che facevansi al Re 
sullo stalo in cui si trovava , essendo 
esagerali, gii oflini del nie«lesimo n«*it 
si eseguivano. Di qui venne Pesilo in- 
felice delia eanipagna del e il ral- 

tivoiuccesso «Iella speditioneronlro Al- 
geri, e dell'assedio di Gihilterra. Ccr- 
lainenle non mancano nè M»ldNiì nè na- 
vi alla Spagna, ma gli Spagnuolt lian* 
no perduta Penergia «li cui «liedern l^sn- 
l(* prove prima che si stabilisse l' In- 
quisizione. 

IL BECIO DI SAPOLI 

IV. I Napoletani ed i Siciliani , po- 
poli vivaci «|uanlo arroganti, e meglio 
riust'ili degli Spagnuoli nel resistere al 
dispotismo spirituale e temporale, non 
permisero mai nè all' Inquisizione Pin- 
furiare fra essi , nè alla regia aulorìtìi 
P ingrandirsi a costo delle loro prero- 
gative. 

Il Re di Napoli pertanto, comunque 
la po|Kilazioiie di quello Stalo non passi 
i quattro milioni «P individui, e«l aÌ>hia 
|ter sC una forza armala «li qnaranln- 
mila iMiinini di scelta truppa, ècosirelto 
a«l avere tanti riguardi verso ì suoi su«l- 
«liti, «he, iiiipeilitogli il levare tmpoale 
senza P assenso «iegU Siali del regno , 
ap|tarliene e (|uesli Ìl riparliile sulle di- 
verse province. 

UL SVIZZbBA 

V. A senno, probità e vigilanza, che 
sono il liistintìvo «lei «livcrsi governi 
della Svizzera, «l«'hb(ino attribuirsi ì ra- 
pi«li progressi «Iella |KifK)lazione e delU 
prosperità di tale « ontrada. Priva ili un 
comune capo c «li un cor|>o |>ernianenle 
che la rappicsenli , la confederazione 
elvetica non può premiere parte alle 
grandi discussioni |K>liiii'he dell' Euro- 
pa, mentre la sua (lusisioue, in mezzo 
a potenze gelose P un * dell* altra , U 
rende impavida dei vicini, straniera ad 
ogni idea d' iugraiidiniento e coiUeiite 
di rimanersi nei limili fra cui si Irò» 
va ; condizione felice cui debbe Ire se- 
coli «li pace, e ( frutto «li si lunga (ta- 
ce ) la conservala semplicità e purezza 
delle antiche costumanze. 
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La log», rlie noi 1777 ti rìrinoiò fra 
i lte«li^Ì C’HiInni 0 l<« l*'rfiitoia. l'eoe no- 
to all* Luiu|m rlie Lui|:Ì XVI, coulÌ« 
iiu.m«lu a |)i«>lrggerr T imJi|»oii<U‘nra 
ilcrIU ronfnler^tioi.o rlvelic'H, voleva «i- 
tìcuraro un Kiluakilu a<) mia p.irtc «Ielle 
fraiiceti frontiere. Meuire la Svizzera 
furnikce «li tiuppe il He «li Francia, 
quetii reii'iliui^iv »u»»i«lj a«l alcuni Cao* 
t«mi. Nulla hanno «li comune colla le^a 
generale le ca|MloUzioni «lei re^ginim- 
ìi , che si ri^ii.*r<laiio roiiie aliare pri- 
valo «li ciax'Un CatkUiiie. 

Nokerainlost nrlla Svizzera cin'a un 
iiiiliune e mezzo «li ahitauti, un terzo 
e più «li questa p<»polaziouc app.11 licite 
ai «lut^ Cantoni «li Zurigo e «li Berna. 

I icgginienii asizzeiì slipcmltali «ia le 
potenze straniere eil uhhligali pei* lo 
più a servigio «li <|Ualli'o uniti , inuii- 
t«UO in lulatil;i a IreuloUuniila uomi- 
ni , de' quali vvitlu ìnqueinila in titca 
anno originai | svizzeii. 

Sta Iti fuiXa della lega elvetica nel 
•entnuentu «Iella puhhlii'a prosperila , 
nel iis|telto e all'amore «'he il l'oiNthi 
Conserva ai suiti niagisirnti; forza che 
loro presagisce lunga «lutala , purché 
in questo corrotto secolo n«>it venga tal 
giorno, che le ricchezze «li iHii cie«lesi 
ahhundare la sinhtelta |Htpi>l.izione , e 
ì Vantaggi gcogr,ilici di sito, non in- 
spirino a quulche ambizioso vicino «li* 
visainenti luuoti uila pace della me- 
Ucsime, 

cu OLAaitLSI 

VI. Per quasi un secolo attesero le 
Piovttice Filile agl' iitleirssi tleiriii- 
ghìiterra: nell' ullima iiielk «lei secolo 
«IcciiuoliHVu pili, gelosìe «li coiniuei CIO, 
e astio iiudiiio dalla fazione lepubhlt- 
cuna contro la casa «!' Orange, giande- 
ineiile autticniai ono i partigiani fran- 
cesi ; sonZH che, il coiiMiido «iato dal- 
r ìnipeialure Giuseppe li per«'hè si de- 
Itmlisseio le piazze torli «iella Fiuinlra 
auslriara, col logliere all’ Olainla i suoi 
Uiluaidi, trasse gli Stali generali alla 
V'vsessiià di cl)ie«leie protezione alla 
Kiaiicia. 

Aristocratica è \a costituzione nella 
più parte delle città deir01au«la. 11 
consiglio d' Àsler«laui, che si 1 innova 
da sé niedcsinio, è coni|K>slo di tr«tita> 
sei consiglieri e dodici borgoimislri , 
quattro de' <|uali csCTciluno a'ì un tem- 
po la l'ioptia carica. Hiniiovaline tre 
ud ogni unno, il tpiuilu rimane in ca« 
rica due anni runso utili onde |tolere 
islriiiic degli aiUri imominctali i pio- 
pij LulKglii. Uctlc U (ìiuLic dui bor- 
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goinastri, nortiinano e«si alle diverse 

Cariche, e, giusta U c«tndotta che t**!!. 
lieto nell' esercilatii aului ilà, s«>iio ono 
latti «legni di pervenire a più hUì gra- 
•li. Viene Muiiiiinislrala la giustizia >l,t 
nove M'alibini , che hi siaiobler sregltt* 
fra 4|iMilur«li«'Ì run<!id.tii presentali «lai 
consiglio ; nelle inalcrìe civili ha luogo 
r Hppei larimte «Gl loro litb«ni»le alta 
«'Ol le «r Olamla , c «la questa al gran 
«iitisiglio. Cnm|>osta «li olio «leputati 
i»Uii«U‘SÌ e (li tre della /elamla la «*orte 
li' Ot imlu , le api'^rliene quanto si ri- 
ferisce a feudi , pince>liirtf «lei nobili , 
iip|ieIlazionì «la liibunali inlerioti. tl 
gran consigliis delle due prov ilice «I* O- 
lumia e di /«damia lieti vece «lelP ulta 
t'oi'te «il giustizia, che ai giorni «lei 
duchi «li Borgogna risiedeva a Malines. 
Per «leliili capitali non si |scrinetlono 
le Hppelia'xiuni ; ma vare volte la pena 
di morte V iene pronunziata, e sol quan- 
do il iDishiKo è «li tutta evhleuza. 

Agli Siali «li Olanda e ili Wesl Fri- 
sia convengono i deputati di diciotlo 
f.'iUà e dieci deputali del corpo «lei no- 
bili, i quali non hanno uniliiineiile che 
un solo sulfragio. Poco ricchi in ge- 
nerale i tiuhili , aspirano a«l impieghi 
lucrosi e supratlutto alPaiiinunistrazìo- 
Ile «lei dnntiuj dello Stato , fatti di 
spcilanza laica nel leiOfKi «Iella riforma. 
Presieduta P assemblea degli Stali di 
Olanda «la Ufi magistrato die ha titolo di 
gian peUsionat io, e che può a suo grado. 
Valendosi del «liritlu del /'c/o, nnnul- 
lure u sos|>cndeie i decreti dell' adu- 
nanza. un dicastero |>erti>anetite regola 
gii alluri nell' intervallo delle annuali 
iisseoiblee. Si divide qiteslu in «lue ca- 
mere, quella di Su«l-Olaii«la, com|»osta 
•lì un «ieputatu tiolnie, di olio deputali 
delle gramii città, scelti per Ire iinni , 
e d* un deputato delle pìccole città, la 
cui carica dura due anni; P altra ca- 
mera di Nord-Olamla foriUHiila selle 
deputali delle cìtik. Tutto ivi è tego- 
lato per modo che ciascuna parte della 
provincia sia rappresentala da uomini 
isti ulti degl' interessi di essa, quanto 
zeUiili a «lifcnderli. 

Solo munito dei |ioteri dì tutto Por- 
dine nobile della provincia di Zelanda 
é il Priucipe d'Oraiigr: sei città <IÌ 
questa inviano deputali all' assemblea 
degli Stali: in due di esse città il 
Prìncipe nomina le inagistratuie. 

Le città d* Arnhiin , di Znlphea e 
di Nimrga , i cui «leputati si adunano 
due volte all'anno, costituiscono la pic- 
catila coiiledcrazioiie delia Guehlria, pro- 
'\inria abitala «lu imdti pnsseiili itulnli. 

L'Oidiuc dcllu uobilià d liircchi , 
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romprrn*Irn‘ln t *‘2nrri pr>prì<»'art p 
i ripitrrscHiMìli l.iiri «Irllr irrro r|jp 
;ipp:irlrii^nnn al gran rapìiA’o, rinque 
rill^ vi gAilonn ilei privilegio «P invia- 
re «leptiiaii alp asa^mblea provinciale; 
la vola Utrerlii, <li luMe maggiore, ever^ 
cita il ilirillo «Ifl f'eto, 

Coinpren^lc la Krivia qualtrn canlonJ, 
nel primo «lei qnnii «tanno le undici 
riltà della provincia ; latti ì villaggi 
•i racchiudono ne’ tre altri , «nddivìai 
in trenta lutliipggi. Claicun di qne«ti 
baliaggì «ceglie due rappreventanli, P ii. 
no tolto dall'Ordine nobile^ P altro dai 
borglieti d’agiata ronditione. I>alpa«. 
•emhlea di que^^ti rappreaenlanti dipen- 
«tendo la nomina a tulli gP impie ghi , 
«lesitna essa in ogni cnulone tre giu- 
«lici, dei quali è compo»la la corte di 
gimtixia che giudica le raii«e criminali, 
e riceve le appellazioni imrialete contro 
le «enienze dei trilmnali de* l>aliaggi. 

Nella provincia di (ìter-\e»M*Ì ria* 
•ciin proprietario ili «ma terra nobile 
ilei valore di venticinque mii.i fiorini 
ha diritto di vedersi nelPasvemblea de- 
gli Stali provinciali. 

Dai ilcputali «Ielle «ette province è 
ivtiMiita P assemblea «Irgli Stali (iene, 
rati e il consiglio «li Stato. Comiinque 
rigiiariUti quale rappresentatione na- 
zionale, e incaricati «li vigilare sulla co- 
la pubblica, privi non «li meno di reale 
autorilli, gli Stati Generali nulla posso- 
no avsolulamenie risolvere, perchè que- 
st'ultimo Online è serbalo alle assemblee 
provinciali , nelle quali propriamente 
è posta la snprema potesti. Il consìglio 
di Stalo, fornito «li potere esecutivo, 
e«l incaricalo della isfretione «lelP eser- 
cito e «iella amministrazione de' paesi 
(li Geiieraltlìi, è t*ompnslo «li <lo«lici de- 
putali, tre de’qnali forniti essen«lo 
dalla provincia «l'Olanda, «lue per cia- 
scuna ne somministrano le proviiicie di 
Zelanda, di (voeldrìa e di Frisia, uno 
quelle «li Gronitiga , Over-Yessel e 
Utrecht, 

Da questo ritratto della cosliluzione 
olan«lese chiaramente apparisce quan- 
to rilevi alla cosa pubblica la scelta dei 
magistrati «Ielle ciilh; scelta che nei 
momenti perigliosi venne per ciò af* 
fìd.«ia allo Slalnider. 

Obbligato lo slaiolder a professare 
la religione riformata, se muore privo 
«lì eretli maschi, lo slalobicrato passa 
«li diritto ulta figlia di lui primogenita, 
coi gli Stali ««'ciglino uno sposo fra i 
Prim ipì riformali , purché «questi non 
vallano già insigniti «li corona o «li e- 
Ictlorale «lignilà. Trovamlosi all’atto 
della paterna tXM>rte in islalo di miao- 



rilà il figlio dello «tatolder, la reggenza 
appartiene |ier legge alla vr«lova del 
mc«Ìesimo, sotto rouilizione ch’ella non 
passi Hil altre nozze. 

E nella politica della corte di Fran- 
cia farsi un baluanlo «lell* Olan«la , e 
«lisporre a suo grado della tloila nlan- 
ilfse. Perciò allor quantln sorgono «lis- 
sapnri fra gli Siati generali e lo slaiol- 
«ler, fattosi sostenitore «ieì primi il gn- 
hinelio «li Yersaitles , e «lei secomlo 
quello di S. James, l'Olanda sta (liil- 
tuante tra te fazioni francese c«l in- 
glese; perchè il sito suo geografico non 
.le permette «lì rimanere neutrale, sic- 
come la Svizzera. Posta sulle coste del- 
l'Oceano, immensamente ricca e possr- 
dilrìre di fiorenti colonie c del Ca|»o 
«li Buona Speranza, cbi.-tvc «Ielle gnin<li 
Indie. «Ila è costretta a pren<lere parte 
in tutti i gramli avvenimenti politici. 

Poiché il negozialo </e//e Hnrriere ^ 
fermalo in Anversa nel i^i 5 , sembrò 
assicuraste durevole pace alla Qlamla , 
gli Stali Generali diminuirono I* eser- 
cito di terra, mentre la flotta fu d'al- 
Inra in poi ileslinala soltanto a scortare 
le navi che andavano all* ln«lia. 

Spettando agli Stali Oenerali lo sta- 
bilire il numero c la forza «lei vascelli 
da apparecchiarsi, il consiglio di Stato 
risolve sulla qiianlilli «lì truppe neces- 
sarie all'esercito di terra. Affiliala • 
cinque ammiraglisti 1' inspezione degli 
arsenali e «lei cantieri, nei capii «ni 
dcHc navi sta la cura «li allestirle o 
provve«lerle. Un terzo «Iella spesa ge- 
nerale tocc:i al solo ammiragliato dì 
Amsterdam; «lagli altri quattro ani- 
miragliali pagasi il rimanente. Allor- 
clié nel 1^80 vi fu rottura coir Inghil- 
terra, rOtan«la mise in optine quailor- 
ilici vascelli di linea e «lii ioi in fregale, 
forti «li mille «liigeniollania pezzi «Tar- 
tiglieria, e «li settemila noverpotoventi 
nomini , il cui roanienimciilo , nello 
spazio «li qiiatlonlici mesi , costò al- 
P incirca qiiatt roceninmita fmrini. 

Non sulle imprese della propria ma- 
rineria , ma sui pro«ligi «Iella pubblica 
industria, fonda sua gloria 1' Gian la. 
Questo paese, gran«le appena «lue volle 
come il (ùntone «lì Berna, racchiude 
(lue milioni «l'ahilanli opulenti e feli- 
ci , comunque nè Vasti nè assai sicuri 
ne fieno i porli, e a malgrado «lei peri- 
coli che preieiilano qtielle coste ai na- 
vìgator che vi apprml.i, e benché fìoat- 
menle l'esistenza deU'0)an«la «lipemla 
«la una molliliitline «P argini, a serbare 
i quali si «lesliua nt.iggiore numero di 
uomini «li fpianli |K>ss<«n iiii'lrirne le 
pro«luziooi «lei suolo. Creatori del ter- 
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tione porl«^6»e il poMtOen» la (orta 
d* animo e U •olenta alle grandi opam 
tirre»Mrìa « per profìUare maglio ch« 
non frr.d , dei taoUggi di oonaroarcio 
che r iudipeudeuu americana procao* 
ciò agli aUri porli d* Europa. 

Il marchete di Pombal olire che 
mandando a morire tul palco alenili 
primari della Corte area fallo minore 
il credilo della nobilih porlogheat, la 
impoveri etiandio coir olleoere noe 
reale ordioanaa « la quale unendo al 
dominio della corona i femii oonceiinti 
dai predeceMori di Giuaeppe I a pareo* 
chie grandi famiglie, aol laaciave agli 
spogliali proprielari nn compenso di 
Taoi titoli. Scemalo per opera dello 
stesso ministro il potere dell' Inquisì* 
tioue , vielsoilole di tenere più di 
qaaltro giorni nelle carceri senaa il 
consenso espresso del Re le persone 
accusale di giudaismo odi eresia , tale 
decreto grandemente piacque ai Porlo* 
ghesi , per fieretea loro cooDalurale, e 
per frequenti consuetudini coir Inghil- 
terra già propensi a scuotere il giogo 
di quel Iribuuale. Ai divisamenli del 
Pombal uou avera osato resialere aper- 
taiiienle lo stesso Pontefice , per tema 
che quel ministro non inducesse il pro- 
rio padrone a negare qualsifoglia ob* 
edienta alla Santa Sede , ed a rico* 
ooKere per supremo capo del clero 
portoghese il Patriarca dì Lisbona, che 
insignito ad un lemph della dignità di 
grande elemosiniere , aUiracciali a%eva 
iuiieraroeiile gl' interessi del Re. 

Geiieraliueule nei paesi cattolici del* 
r Europa gli animi d' o^^ouno mostra* 
tausi iucliuali a favorire P autorità 
regia a danno del potere spirituale; 
ma non andò guari che 1* amore di li- 
bertà e d' indipendenia manifestatosi 
fra parecchi popoli diede all' opinione 
pubblica una forui , di coi non aveva 
gmlulo giammai. FalHlinenle pel |»olere 
•upremo, le nuove idee disseminale 
fecero breccia nelle classi medie della 
sot-ielà, prima ebe ì governi sentissero 
il bÌMgno di uniformare la loro con- 
dotta ai pensamenti dal secolo. Avuti 
troppo a niente gli assalti che contro 
essi movea la filosofia , diedero tempo 
egli avversari di scavare sordamente le 
basi della reale possanM. 

I quindici vescovadi del Portogallo 
oonferiti vengono dalla corte , che ri* 
serbalèsi un quatto delle rendite Jet 
luedesimt , le destina a giubilazioni ed 
■ssegnameDlì. 

Sono questi assegnamenti distribuiti 
dilla Cancelleria di Stato, che, coni* 
poiU di Ire segrclsri , dispone gli af* 

MuUcr 



fari che nel coosigtio ffebboM essero 
discussi , solfooiellendoli alla aoltoscri- 
eione del Re allorrliè vengono apeilili. 

Primaria nell' ordine giudiziale In 
camera «rappellatiooe del palauo, pro« 
poue e delibera sulle novelle leggi , 
liilcrprele le nuticlie, vigila perche 
vengano adempiuie, coi»ee>le per diril* 

10 esenzioni. Le riiià di Lislmna e di 

Porto vanno fornita ciascuna dì uis 
tribunale d* appellazione. Per le cause 
niiitori è arominìslrala da giudici reali 
la giustìtia ce»k Uei domioj ^deRz co- 
rona, come nella giurisdizione del clero: 
tale ufficio nel rimanente del regno ap* 
partiene alle magistrature delle città e<i 
ai nobili. \ 

Il conte Guglielmo di Lippe*Bueko* 
bourg fece alla prova d* ingegno nei 
dare oiigliore forma alle .ialituzionz 
militari del Portogallo , e comunque 
non gli riuscisse comunicare al gobi* 
nello di Lisbona lo zelo e le solerzie 
che lo animò , pur giunse ( secondalo 
dagli officiali stranieri condotti seco 
lui) a renderò gli eserciti pertogbesi 
superiori per discipline agli Spaguuoli. 

Rilevante è la rendila dei domini 
della corooa. Pagando un diritto del 
ventitré per cento le roercaoiie stra* 
niere eh' entrano nel Portogallo, sono 
soggette solaosciite al quattro per ceiiior 
qualora v'culriiio per semplice tran- 
silo. Perpetua l' imposta terrileriaìe v 
Variano 1' altre che pereuolono il con- 
sumo. Siccome Gran maestro dei dif- 
ferenti ordini uiililari , il Re gode di 
grande rendite, oltre a quella che gli 
deriva dal vendere le indulgenze ; sic- 
ché la superslitiene entra pure fra le 
sorgenti della fistole ricchezza. Pulendo 
coi mezzo d'uoa somma gli usurai rì- 
scallarsì dall' obbligazione di resliluire 

11 mal acquistalo, aoche le donne che 
'fanno traflìco dell' onestà , olleiigono 

assoluzione purché paghinosi governo 
l'ottava parie <lci loro profiiti. Il Re 
vende le Bolle Pontificie in piò delle 
anime dei trapassali , e confisca i beni 
di coioto che cadono vittima della la- 
quieizione. Oggetto anche |nù rilevante 
per le fiuanze del Re è il quinto dei 
prodotti delle miuìete del Brasile, e| 
niooopolj dei diamanti e del tabacco. 
Sì la ascendere a due milioni duecen- 
locioquaulamila lire sterline il valore 
dell' oro e dell' argento che entra r^ui 
anno nel porlo di Lisbona. 

Per vastità è quasi triplo deirOlande 
il Portogallo , ma la pareggia appena 
iu po(so£iZÌoae. Trasandata ivi 1* agri- 
coltura , difficili vi sono le comunica- 
zioni per maucznia di strade maestre 
SO 
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Sì eootano nella ì«ole di S. Michele e 
di Madera einquanlaoiìU abhaiili per 
ci«ache*lafi 8 ; «eircnloniila nel Brasile^ 
paeae fertile quanto salubre ^ e meno 
Oppresso fra liilte le protincc della 
vaonarcbia porir»|shrse; percbè dispersi 
sopra vasta su|>ertbde ì soci abitanti ^ 
lunno sopra |li altri suddiii il vantag* 
gio «li me|ilio sottrarsi alle vessatiooi 
^ dei regi impiegali. 

DEGLI STATI liEL IB IH SABDEGVA 
• 

Vili. Uso ad «Hideggiare tra la Fran- 
cia e r Austria ( secondo i vantaggi che 
dairaroicitia dclT una o dell* altra ri- 
proiuelleasi ) il gabiuello di Torino, ai 
trovò costretto ad abbaiidonsre la sua 
astuta poiilica «lopo che Luigi XV e 
1* imperatrice Maria Teresa ebbero con* 
ehiusa la lega fermata a Versailles. 

A diciaDOova milioni di lira pieiiMMi- 
lesi ascendono le rendile della monar- 
chiasarda; e sono formate oltre elle con^ 
irtbnziooe staordinerie , principalmen- 
te dalle lasse sul sale, sul IsbaccOi sulle 
certa bollata, sulla polvere e sui diritti 
di ireosilo , che fruttano somme con- 
aidersbili. A due nitioni e messo loonla 
la taglia pel Piemonte ^ a piii di due 
inilioni per la Savoia , e du«»ceotoveii- 
timila lire pel Monferrato. Invece della 
taglia si retribuiscono dalla valle d'Ao- 
sta una conlribusione volontaria , un 
aussidio fisso dal principato di Oiieglia. 

Il monopolio del sale è la precipua 
rendila che «Ieri vi «lalU Taranlasia. 

Bileuciale dalle rendile le spese or- 
dinarie , leprestaose, le anticipasioni 
e i sussidj foruiscono messi strsords- 
nar| in tempo di guerra. Il debito pub- 
blico^ gratte alP assegiialesse del go- 
verno, è ridotto a quattro milioni. 

Hi due miliouì seltecenlornila indi- 
vidui può calcolarsi la popolasione de- * 
gli Stali piemontesi posti sul conli- 
Dente. 

Ls rendita dell* isola di Sardegna 
basta appena alle spese di ainmiui- 
slrarla e difenderla. La costa e le pie- 
ciote isole circonvicine sono protette 
da tessa ntaquaUro torri fortificale; in- 
teri disirelli , nella parie interna , 
stanno deserti ed iiiculli. Abitale le 
nioutague da |iopolaxionì per loeiii sei* 
>aggc ; tulio il paese giace immerso 
nella superstisiooe c nella ignoranxa. 

LA GBAV EBIITAGBA 

IX. Quanto sull* inglese coslitusioue 
polrebI»c dirsi iu opera coro|iendiosa 
quale si è la prcscule , tiovasi con 



ammirabile rbiarexsa tndleefd nel due 
Capitoli dello Spirito detle /eggi, Ì quali 
eooleneiido la ricapilolasiotie ilella sto- 
ria della Gran Bretagna spiegano gli 
avvenimenti accaduti fino al lem|>o io 
coi il Montesquieu scrisse la sua graci^ 
d* opere, 

È noto essere le leggi inglesi per si 
fallo modo intlipendeniì dal ^lere ese* 
cutive , ebe non avendo il Re facoltà 
di annullare o sospenderne alcuna , o 
di interrompere il corso d* accuse por- 
tale in parUmento , non può senta il 
consenso dì questo corpo levare lasse , 
A niaolenere truppe io tempo di pace. 
Rè gli è lecito armare i suoi su«idill 
callolici, o impedire il portar armi si 
sudditi prolesiaiili , uè sotto verun 
preicsio impadronirsi dei beni delle 
chiesa anglicana. Interprete «lei voleri 
della nasione il parUiecnto , dre rin- 
novellarsi almeno ad ogni sei lìmo anno; 
né è lecito al Re «dopo averlo disciol- 

10 , starsi tre anni sema convocarne 
un novello. La l^ge comanda che gli 
•lettori e gli eletti sìeno uomini liberi 
• di tal qual ricebessa forniti , benché 
nell* Inghilterra del pari che altrove 
le passioni umane sì luoslrino inge- 
gnose nel deluder le leggi. 

Poiché cesseroMo i Pari dall* essere 
rappresentanti delle loro baronie, ne 
divennero personali le prerogative, una 
«ielle quali si è di poter registrare nel 
proloc«}llo della Camera le proprie pre- 
teosioui e i molivi delle meilesìme. 
Proposti tlalla camera «lei comuni tulli 
i hUi di ^manma , ì Pari hanno bensì 
diritto di rmusarli , ma non possono 
egUrfluienle sollometlerli a riforma. Mo- 
rendo il Ile in tempo che non siavi 
parlamento, rientrano in carica I mem- 
bri deir aulico , che vi restano per sei 
me>i. 

Sosiiluila all* antica imposta territo- 
riale la taglia, fu levala io origine dal 
commissari del parlaiiicnlo ; riscossa 
che oggidì sp|*arlicue ai notabili di 
ciascun disirelio. Rimontano all* anno 
1690 i registri «iella taglia ; impusla 
che cun molla equità venne ri|airlila. 
Nei settaiitadue auni che precedettero 

11 regno di Giorgio 111 tre volle questa 
fu pagala nella iH-oporiione «li uno 
scellino per ocro\ veiilidue volte t^o 
quella di due sivrllini; quattordici volle 
di Ire ; Itenlaire volle di quattro : ogni 
s«*ellino rende cinquecentouiila lite ster- 
line. 

Spiacìuta alla nasione l'imposta sui 
fuochi ( che |K>rla seco di necessità 
multe visite domiciliali) le veiiur s«>- 
stiluitii Uba cimlributiouc sulle case , 
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cK« r«i (Il tre sCfìtini nell' tn^hiherm > 
e d' uno nrlU S(*otU, cui tu pure ag- 
giiinlo uno *<«11100 per le rate di *ei 
fineaire , e due per quelle Jl renii- 
clnque» 

Nella guerra <lel 1^56 tu dedoUo 
H* Online del governo tino fcellino per 
lira sterlina da lutti gli aMegnamenti 
e i salari ; ma bisbigliando ogni classe 
della societii contro tale Imposta , fu 
torta annullarla. 

Inventata in Olanda la lassa sul eon- 
aumo , o il balaello , ricevuta in In- 
gbillerra dal lungo parlamento ^ man- 
tenota da Carlo lU aumentata dai suc- 
eeasori di questo , ed estesa a molte 
derrate che non le andavano dianti 
aoggette^ il governo studioso di renderla 
pfoilulliva al |w>ssibile, lece ogni storto 
( me«lia»le un giusto ed eguale ri|»ar- 
lifuevito ) per toglierle tutto rhe «l'o- 
dioso in essa seorgeasi. Nel 1^72 il 
baltello rendette tre milioni e citooen- 
tornila lire sterline. 

Sotto il regno di Guglielmo III , il 
governo assoggettò la vendila del sale 
atre xce//im e quattro pedcr per mog- 
gio ; tassa cbe , unita nei giorni delta 
regina Anna al beltello, divenne per- 
petua sotto Giorgio 11 . 

Iterata soi contralti di vendila, sogli 
atti notarili , sulle carie da giuoco , 
aude gattelle, su gli opuscoli , su gli 
avviai al pubblico, su gli almanacchi la 
tassa del bollo, essa varia da sei pence 
u dieci lire sterline. 

Nel 1754 i diritti d'entrata e d'i^ 
•cita rendevano due milioni e metto 
di lire sterline , depurale dalle spese 
d'arnroiniitratiooe, dalle prime conce- 
dute a chi asporta certe qualitli di 
merci e dalle somme rcstiloìie dal go- 
verno ai commerciami, allorché riman- 
dano al di fuori mercantie dianti in- 
trodotte. Si pretende che lo Snift avesse 
buon fondamento di dire che nelle do- 
gane due 9 <dte due fa uno \ ipesao ac- 
cadendo che i negotiaoli , mossi o da 
vanità o da spirilo di specolatione , 
mettano troppo allo pretto alle cote 
aaporlate, nè essendo raro che la gra- 
vetta dei diritti d'entrata si faccia 
iocorsggiameoto ad ogni genere di con- 
trabbando. 

Poco è da calcolarsi la rendila dei 
domini della croroua , dacché Guglielmo 
111 , salendo il trono, ne fece dono per 
tempo assai tango a' suoi partigiani. 

Vaiatala toUo il regno tli Guglielmo 
111 a settecentomila lire sterline la lista 
civile costituita dai proventi delle do- 

t ane , del baltello , della posta delle 
tUere e d'uua tassa sulle bevaode, di 



eguale somma ti mnslrarono contenti 
la regina Anna , e Giorgio I, che su 
tale rendila risparmiò ventitremila Uro 
alerline , date |ioi in dote alla sua fi- 

S lia naturale Malustnadi Scbulenbourg. 

.rgnando Giorgio II , le imposte as- 
segnale alla lista civile ascesero più 
d'una volta ad un milione di lire ster- 
line; onde questo Principe, a malgrado 
della sua propensione alla magniftrenta, 
e non ostanti le spese che gli costarono 
i frequenti viaggi , il msnieninieolo 
di numerosa prole e la sua bella con- 
tessa di Yarroouth , lasciò un erario 
particolare di cenlosettanlaroila llrg 
sterline. Benché il parlamento aveihu 
conceduto a Giorgio 111 una lista ci- 
vile ileterminala ad otlocenlomila lire 
sterline, oltre alle rendile del paese «1Ì 
Galles, della contea di CornovagUa u 
(!' alcuni dominj nelle isole , nondi- 
meno fu ben due volte costretto nello 
spatio di veoii auni a pagare oltre un 
milione di debiti fatti da questo Mo- 
narca. 

Posta la fotta armala aotto 11 co- 
mando supremo del He , cui spelta il 
nomioare le commisMooi militari a 
r istituire regolamenti a tale aiirihuto 
consentanei, dal solo potere legislativo 
deriva le legge martUle ; né altri che 
il parlamento può assegnare i capitali 
necessari a mantenere le troppe e a ri* 
corofiensare i servigi. 

Durante la guerra del 1757 la Gran 
Bretagna ebbe assoldali treceiilotrenla- 
settemila uomini, seManluna navi di 
linea , e trecenlocioquantalre altri le- 
gni da guerra. Tanta e si ginditioM 
cura aveasi della salute del soldato, eba 
per ogni venti feriti morendone un 
solo, accadde che fra i quattordicimila 
nomini i quali nel 1760 incrociarono 
per più mesi nella baia di Biscaia , 
venti iofermi appena ti aonoverattero. 
Grandiosamente furono ricompensate 
dal parlamento ioglcve lotte le utili 
inveniioni ; ed anche i forestieri a lalu 
incoraggiamento parteciparono. 

Sfortunati per terra gl' Inglesi in 
tolta la guerra del 1766, e quasi tem- 
pre vittoriosi per mare , si lunga tolta 
fruttò ai medesimi la conquista del 
Caiiadà , venticinque isole , quaranta- 
nove pinze forti, cento legni da guerra 
presi all' inimico , c gran numero di 
navigli mercantili cbe si valutarono 
dieci milioni tlerliui. 

Al loro amore di patria dovettero , 
treni' anni dopo , gl' inglesi se nè la 
guerra d' America uè le perdute colo- 
nie nè là sommossa dell' Irlanda nè 
r ìmmeuso peso dai pubblico debito 
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lnls«ro loro <)i poloro < 1 « loH re»t«irre 
•Ila colle|{ati possanza Ui lutti i Bor- 
boni e della casa d' Orango. Che non 
Oieerrehho queala naiione « s« resi- 
•looiin alla luneala luainga dei teaorì ili 
cui apogiiò gli aMlalort delPlndie» ed 
•Ila cupidigia che queati in eaaa più 
foriemeole iiiruniroarono, fondaiae una 
volta il tuo ii»tema polilico aulle beai 
della looiieratioue e della gioaiiaii ! 

l' ÀUSTau, LA auasiA b la rmosaiA. 

X. Mentre gU Siali che fio qui pai* 
aanmio io rassegna, da aito geografu*o, 
da indualria, da roarioeria, da liberta, 
o alineno da apparema di liberta^ riro- 
notcooo ogni loro pros|»erare, la poa- 
saiixa delie tre monarchie, di cui ra- 
gioneremo in questo rapitolo , liilla 
velia forza dell* anni si posa; benché 
per vero dire la vera forza , la forza 
assoluta degli Siati sia negli animi «ielle 
popolazioni, «la ctii sono coiiiposti. 
Venga pure a stremo la pubblica ric- 
chezza , solTcaoo sconfute gli eacrcili 
di terra e di mare , pur* Iié rirnanga 
alla nazione la sua euergia, la sua in- 
dole primitiva, che ralleuipran<losi anzi 
alla cote delle sciagure « più britUnle 
dopo queste rifulge. 

Dacché ebbe po^te le fomlamenta 
della grandezza prussiana Federico Gu- 
glielmo soppraniioiiiinato il Granale E- 
letlore, poiché Pietro il Grande inse. 
giiò ai Russi quanlo eslese fossero le 
loro forre, fu di somma eflicacta 1 * e- 
aenipio di queste «lue monarchie sir»ni- 
minisl razione austriaca duranli i regni 
di Maria Teresa e «li Giuseppe II. 

Il gran Federico, il quale nell* aito 
Ui salire al trono ( nel ) non eo- 

mantlava che a due milioni «lugenlnmila 
•addili , né riscniea remlila maggiore 
di cinquautasei milioni «li lire tornesì, 
oggidì governa una (HtpoUzione «li sei 
milioni, mentre a novanta milioni ascen- 
dono le sue ciitrale(i); pronto sempre 
• i suoi oniini un esercito di diigento- 
cinquantamila soldati , meno fiorenti 
Aon se ne vedono le province ; otuie 
fermo, e qUal di padre a>l uii tempo , 
il prussiano governo, cresce ogni anno 
la gloria dell' eroe che lo regge. Una 
regolare amminislratione ilelie tinanze 
lo mette in essere «li far lu guerra senza 
opprimere con ìstranrdinarie imposte i 
SIMM sudditi; che anzi nel durare della 
pace presta ai medesimi senza mietesse 
raggo.irdevoli soaitne , ove sia d' uo|io 
incoraggiare o agevolare utili imprese. 

(i) Qaest'opera fu loritta sei 17I3» 



IVon mai creiciele per lui le impoete 
territoriali , aumentò solau*eule i di- 
ritti su gli oggetti di coiisuiDo venuti 
dall* esterno , e ciò a solo fine «li pro- 
sperare le proiluzioni iniligene. Raihlop- 
piala nello spazio di quarani* anni la 
po(K)laiÌone «lei preilelti Stati, i con- 
taiìioi pruasìani nou invidiano per agia- 
tezza i coltivatori di verun*altra terra* 
Alle sole care pertanto poste «la Fede- 
rico nelP animare Pagricollura e le ma- 
DÌfaMure é dovuto, se fattosi <li «lue 
rniliooi e mezzo favorevole alla Prussiu 
il bilancio del comincrcìo , sorto è ia 
sì grande cre«liio il banco di Berlino , 
che non paga oltre il due e mezzo per 
cento «Finieressi sui capitali atTidaiigli* 
Coiti|>osli di stranieri i tre qiiinlì del- 
r esercito prussiano, e dì nativi gli 
alili «lue quinti , e standosi questi ia 
congedo la maggior parte dell* anno, 
poche settimane rimangono sotto le 
bandiere. Nou è posta la perizia ralli- 
lare «lei Piiissiani in minute parlirola- 
rità facili a<l imitarsi, ma tutta «lipende 
dalla semplicilà dei pnnrìpj ai quali è 
dovuta la rapitJilk c V oniiue del muo- 
versi «li quelle masse militari. Non 
tratto solo «la cieca passione di avere 
molle sohiatesclie Federico, unicamente 
le carreggiò siccome mezzo o di pre- 
venire la guerra o di farla in modo 
più energico e epncludenie. Le spese 
slesse «lei maiiteneve le truppe, lunga 
ivi ilallo stremare la monarchia , iiiel- 
tono io annuale corso cinquantailue 
milioni. Più grande ancora per solle- 
cilu«iine «li vegliare conlinuamenie alla 
prosperità de* propr) sud«iiti , che per 
lo splendore «li sue vittorie , «la molli 
altri eroi si «lisiingue pur Federico , 
perchè il ve«lerk> da vicino ne cresce 
r amruirazione. 

Lungo tempo antlò, innanzi che la 
corte «li Vienna, mossa dall* esempio 
«leir altre polente, li desse a perfezio- 
nare l'ordine «IvIT interna tua ammini- 
strazione. Contenta dì tenere la prima 
sede fra le corti d* £uro|M , si stelle 
come se non conoscesse i mezzi ch*e- 
rano in essa di accrescere la pubblica 
prosperità, finché i prodigi operali da 
Federico il Gramle «la lungo sonno la 
scossero. Soccorsa «ìalla sapienza «lei 
ministri Kaunilz e Haugwitz, e dei 
generali Traun , Dauhn, Lìchtensteìn, 
Laudon e Lan y 1 * imperatrice Maria 
Teresa, introduMe nuovo ordine nei 
dicasteri degli afiàri eslerni^leli*ìnlerno, 
delie finanze e della guerra, onde ebbe 
novella vita V austriaca monarchia. Per 
lai modo Giuseppe li figlio di lei , 
villo aprirsi dinaoti a sé un luminofo 
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■vanire , vfnne in lottnffii «ti e»erci- 
lare un ftiorno gmo4e pr«f»)«nsN mi 
ftH •(Tari «teiPEumpa. Diriannof* mU 
lioni 9 «netto d* in<IÌTÌil«ii em la po- 
polazione , iloecenloquindici milioni di 
lire lorneii la rendita, doeeeotoietian- 
tociuquemila uomini in circa la forte 
degli eirreili negli Siati aoslriaci , al- 
lorché Marìa Teresa mori. Arcostumali 
od on dolce freno e palerno i popoli 
•oltomcfti air aiiatriaca dominatione ^ 
tot d* alenot migliori regolamenii in- 
terni abbiaognatano per fare grandi 
progressi nelParlI e nell' inilostria , e 
per mettere in open parrerhi metti 
di prosperità e di gramletta dai me- 
desimi non anco tot^rhi. Con tanta ss- 
aegnaieiia istituito era l'esercito, che 
comunque superiore di numero alle for- 
te militari della Francia, tì eolesa un 
terto di meno per mantenerlo. Se gra- 
Tata era la monarchia di centosessanta 
milioni di debito, area per altra parte 
Delle sole proprietà territoriali del clero 
un capitale di trecento milioni. 

Ftiicbè l' Austria rimarrà di buon 
accordo colla Russia , non le sarsono 
nuli soggetto di tema i Prassiani , po- 
olatiooe che non giugne al terto del. 
austriaca. Rè può dare ombra airAii- 
airia la stessa casa di Borbone da che 
nel t^ri6 unì gl' interessi dei gabinetti 
di Vienna e di Versailles una stretta 
lega di cui fu pegno la Aglia di Maria 
Teresa , collocata sul trono di Francia , 
OTe ingegno, grazie , e beltà le con- 
ciliano egiuitmenle pubblica ailoratione. 
Vacillante la possanta del Gran Si- 
gnore , ei sembra certamente alieno 
dal Tolerla cimentare col mettersi in 
lolla contro Giuseppe II « temuto e- 
ualmenle dal isontetìce , dalle repnb- 
bebé dell* Europa , e dai Principi 
dell'impero, di cui sola ambitione si 
è fatta il rimanersi nella pacifica loro 
oscurità. 

Di trecentoventimila leghe quadrate 
•II' incirca è la superficie dell'impero 
IMSS 0 ; a trenta milioni monta il nu- 
mero de' suoi abitanti ; a sessaiitaquat- 
irò milioni di rubli la rendita, a Ire- 
centomila uomini l'esercito quando è 
compiuto, cui si vogliono aggiugnere 
dngentoaessanlamiU uomini che possono 
aversi ad ogni uopo dai Cosacchi, da- 
gli Armeni, dai Grosinii, dai Rirebisi , 
dai Calmucchi , dai Rarakalpac e da 
altre bande selvagge. Le merci aspor- 
tate ed introdotte , che aembrano bi- 
lanciarsi in valore , vengono calcolate 
otto milioni di rubli. A quanto sem- 
bra, il commercio che hanno i Rossi 
io Euro{« è dieci voile più proficuo 



ai medeatnii del commercio dell* A«ia « 
com* è dieci volle più rilevante ìliraf- 
fico di Pietroburgo di quello d* Arcan- 
gelo Di tutte le speculazioni intraprese / 
dai Russi, quelle che mettono maggior 
denaro in molo sono coll* Inghilterra. ^ 
Grandi somme si perdono nel rom- 
mercio colla Francia , che non favori- 
sce r ìntrodusione delle russe prodii- 
aioni. 

Mossa da queste tre potenze quasi 
una terza parte delle truppe rvgolarl 
che trovatisi in Europa, vengono t loro 
eserciti riguardali siccome i primi |>er 
sapere militare e per disciplina ; sircliè 
collegati sarebbero invincibili. I Prin- 
cipi che regolano queste tre monarchie. 
Vantaggiando U'ogni mezzo che a tale 
scopo esse presentano, ne accrescono 
tulio giorno la pros|ierilà, a la pubbli- 
ca ricchezza. Né insinuazioni <lt preti, 
né maneggi di coritgtani possono sugli 
animi «li Giuseppe II e di Fe*lerico li. 

1 pregiuiliij ilei volgo non trovano a- 
s<*ollo presso i gabinetti di Pietroburgo, * 
Vtcuoa, e Berliuo. 

DìLL' IMPEIO D* ALLEMACUA 

X. Passate in rassegna le polente 
marittime, e le grandi potenze del con- 
tinente, ri resta a ragionare degli Sta- 
ti di secondo ordine. 

La Bolla d’oro, le capitolazioni Im- 
periali, il negozialo di Vestfalia, gli 
atti della Dieta di Ralishona, le onli- 
nante dei tribunali dell'Impero, e«l 
alcune leggi feudali; sono questi i de- 
boli vincoli, che, almeno in apparenza, 
oongiongono le varie parti del cor|>o 
germanico. 

Divisa è la Dieta in tre corpi , o 
collegi, sparlatamente deliberanti quel- 
li cioè degli Elettori , dei Principi , 
dalle città; ì deputati degli Stati Im- 
periali, che non hanno, nè volere pro- 
prio nè pieni poteri, uniformaiio i snf- 
tragi loro alla istruzioni ricevute dai 
loro comroiiteDli. Presidente della Die- 
ia I siccome arcicancellìere dell’Impero, 
è l'elettore di Magonza: ad esso invia 
r Imperatore le sue profferte e i suoi 
decreti col mezzo del commissario prio- 
cipale. Allo slesto elettore di Magonta, 
pervengono la rimostraRze e le iuchsa- 
•le degli Stati , • la note degli amba- 
sciatori stranieri. Di tulle le predella 
cote egli è tenuto a reodere iotesi i de- 
putati, raccoglierne i suffragi e, giusta 
Desti , compilare on voto oonsultiTo 
a sottofuelierii all' Imperatore , che 
può, a suo grado, confermarlo o riget- 
tarlo» Trovandosi di differente avviso 
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i ir« è in loro «iìrilln il pre. 

tendere che lat «lispArere nello cte«to 
voto ronsullivo np|>»ri»ra. 

I*ei nt-ftox| rhe Nbl>i«o|fiiNno «li «efre* 
to^ talvolta la Dieta li rimette a«l una 
) clepiilazione delP Impero rompotta di 
cumniÌ«SMrj nominali a tal uopo. 

0|cni qualvolta cagiono in ilitruvifone 
0 |t|(eili reii|(io»i, o per rispetto ai quali 
la Dieta non vo^flia es«ere «ircome cor- 
po unirò rÌ}tnnrtJa1a ^ faramlo uao eia- 
fcuno Stato «lei dirilli suoi particolari^ 
i cattolici fi di«|{iun||Ofio «lai prnlealan- 
ti, «lai rhe rifulla |trande riianlo al- 
r andamento «lede deltheravloni ; Im- 
pacci che tengono ad accretcerfi per le 
molle protette» cotilro-proleile e di- 
spute di pura formali|ìi« che protraggo- 
no laitolla a tempo indefinito le riso- 
lucinni della Dieta. Per tali moliti non 
manrlierehhe agli Stali «lell' Impero che 
Tessere eguali Ira toro in pftssanva, 
come sono egualt i nobili «Iella Polonia» 
perchè la Dieta di Ralishona rosse tu- 
multuosa al pari di quella di Varsatìa. 
E se il corpo germanico sussiste lui ta- 
tti, a malgrado di tanti semi «li dlslru- 
«ione eh' esso rarrhiude in »è» «tee «lar- 
sene merito a sole |»olìlÌche considera- 
vioni» le qu.tli finora si fe«*ero compen- 
so ai tisi delle h-ggi e «lì un lai genere 
di eoslitiiiione, h^iichè non siati trop- 
po a sperare»- che un di oT altro que- 
ste circostante nie<lesime» ritolgendoii 
contro T Im|>ero» non oe divengano la 
rovina. 

Valutasi di un milione » cenT otian- 
tamiU iii«livi«lui la popolatioiié della 
Baviera ; diigeiit' ottantamila ne novera 
il Palatinato «lei Reno» i cui piti iinlu- 
siri abitanti emigrarono nelT America 
per sottrarsi alle persecntioni religiose 
ed alle vessationi di questo governo; 
circa a dogenlosessantamila montano gli* 
ohiianti di Juliert e di Berg. Atiri-* 
fluendosi alT elettore di Baviera una, 
remlìta totale di circa nove o dieci 
vnilioni di 6orini»'.U Baviera» comprese' 
le saline» ne dà sei milioni» eno e set- 
tecentomila il Pàlklinato» un milione e 
mevio i ducati di Juliers e di Berg. Si 
C8leD«lono per circa selleccnlovenlinove 
leghe quadrale gli Stali della Baviera 
e delT Allo PaUiinato; delle quali dn-- 
geotoqoaranta ne enroprendòno le altre 
province bavaresi. Non b cetleodo in 
industria a^li Olandesi, loro vicini» gli 
abitanti dei ducali di Jnliert e di Berg 
vivono sotto assai dolce governo, men- 
tre il Palalinalo e la Baviera gemono» 
il primo sotto la tirannide degT impie- 
gali di lecond' ordine » T alilo sotto il 
giogo non iuleraiueoto scoaao dei pre* 



gìu«lit{ det loedfn ero; tono poi op* 
pressi entrambi gli Stali da gravosi 
debili» che tono il fretto «li una calli* 
va ammtnisiraiione «li fìnante e della 
pro«ligalilà «lei sovrani. 

Poco nnmeroso Teaercilo bavarese» 
ba sproporstonalo numero di ufficiali» 

} >errhè fra niillecinqueceato uomini chu 
brnisre il Palalinalo trovanti un«lici 
generali* Composto di trenta reggimenti» 
la sua vera forza è di dicioltomila uo- 
mini» compresi in tale novero un feld* 
roare«cÌH|lo ed un corpo di ufficiali» 
rhe forma il terso dello stesso esercito» 
Comunque la oMfincria tIelT eletiora 
consista in p«Kbe barche sul Reno» es- 
so ha un collegio «lelT ammiragliato. Im 
remlite «lei conventi della Baviera ai 
fauno ascendere a due milioni* 

Estesi incirca quanto gli Siati della 
Baviera i dominj eletlorali sassoni» avvi 
il «livarto « che mentre la prìioa non 
conta in totale piii di quarauU citlà» 
la Sassonia, |M>polata da due milioni 6 
«lucmiovenlimila indivblui» ha dkiolto 
città di alla importanta » e dugenlosei 
«li mexxana gramlexxa. Avendo i Re » 
Fedrrigo Augusto I e Fe«lerigo Augu- 
sto li » laKÌaii olire a veiilisei milioni 
«li risdalleri di debito , è dovolo alla 
•«srgoalesia «lei loro successore ed alU 
savia arominislratione degli Siali oro* 
viuciali» se vengono ogni anno rimbor- 
sali almeno un milione e dugenloraila 
risdalleri: quanto sopravaoia di ren- 
dita pubblica, che sKcnde a sei milioni 
dugeoiomila rìt«laUeri » basta a fornire 
le spese della corte» e pagare i pubblici 
impiegali» e ad iulertcoere» proportio- 
oalanvenle alle popoiatione del paese» uo 
esercito, il quale aumenta a misura che 
viene diniinuen«losÌ il debito* Non e- 
gualmenle produttivo per ogni dove il 
suolo della Sassouia» fu questo mìsero 
paese nella metà «lei secolo «iecimullavo 
• estenualo dalle guerre dell* Austria colla 
Prussia» cui per fona di sua situaxiona 
dovette partecipare. Resliluili finalmeo- 
le alla pace i.oassoni» e» per io«luslria 
e«l economia» sormontali tulli gli osta- 
coli che alla. Uro prosperità si oppo- 
nevano» chiaei si fecero a«l un tempo» 
per urbanità di costumi» pet lelellere 
coltivate con buon successo e pel per- 
fexionamento che T alemanno idioma 
ebbe da questi popoli. 

Poco favoreggialo dalla natura Telet- 
forato di Uanover » ha per compenso 
1* essere palernsroenle amministralo; 
perchè sin da quando la famiglia re- 
gnante ai trovò posta sul trono delT lo- 
ghillerra» retto «questo paese dalT auto- 
rilà utile a benefiu degli Stali provio- 
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HmIì, non cttfh U governo «Ut Urti a- 
in-'ire per tua maiMuelmlitie. Uì circa 
venliniila uomini^ beo luaniennli e ben 
cnniamlati, i P escrcìlo iteli* Hanover ; 
tli ietterentoroila in<ltv{ilui U popnla- 
ttoiie; a quattro milioni ollooeiiloroila 
fiorini, in cui si compremle un mitione 
venuto lUtle miniere <)i Harit, ascvit- 
don» le pubbliche retniile. 

Sopra una superficie ili oenlovenli* 
eioque leghe quatliale I* elettorato «li 
Magonxa, novera presso a poco Irecen- 
toveniimila abitanti; un milione e mea- 
to «li fiorini ivi renilono le «logane e 
Patire irofioste. Qualche migliaja «li 
truppe, e gran numero di generali mau* 
tiene quell' Kleitore. 

Un lerto «Ielle rrn<lile «leiP RIeltore 
<It Magenta è pos«e*luto «lall* Arrive* 
scovo «li Treveri ; P arrivescovailo «li 
Augusta e Pabhiitia ili Elewangen gli 
remiono a<1 ogni anno circa «lugento- 
diecimila fiorioi. 

Importante per aitoatione geografica 
c P elettorato di Colonia ; e le rendile 
delP Etellore, comprese quelle ebe egli 
ritrae «lai vescovado di Munster, si va- 
lut tDo un milione dugeiitomila fiorini. 

Regnando sopra un metto milione 
d' io'liviilifi alP incirca, é possessore «li 
una rendila di Ire milioni il langravio 
di Assia-Casiel, che è pur rotile «lilla- 
uau eil ha Palla sovranità del princi- 
pato di Waldek, ifKilecata al medesimo 
per rilevanti prestanze fatte a quel 
principe. Nello stesso langravio è pari- 
mente la spensnia di ereditare una por- 
tione della contea di Schaumbourg spet- 
tante ai colili della Lippe. 

Godendo di un milione cenlocinqaan- 
famila fiorini di rendita il langravio «li 
Asiia-Darmstadt, ha sotto i proprii or- 
dini seimila uomini «li bella soldatesca. 
Le case di Assia-Cassol e di Assia-Dar* 
Distaili, non meno «lei rami cadetti di 
Assia-Honibourg , ili Asiia-Rbeiiifels o 
di Assia>Philippsthal , «liscendono «lai 
langravio Filip|K> il Magnanimo, con- 
temporaneo di Carlo V. 

Fertilissimo e chiaro per P industria 
de'suoi abitanti ( che ascen<louo in cir- 
ca a setceiitomtla individui ) il ducato 
di Wirtemhergh rendo ogn* anno tra 
ihilioni di fiorini al suo Princi|i« ; la 
cui aulorilà per parte degli Stati pro- 
vinciali soffre grandi limitazioni. 

Dugentoventiniila sudditi a un di- 
presso hanno i duchi di 51eclenburgo; 
sii trecentomila risilalleri è la rendita 
slot Principe di Schwerin ; e di «ento- 
mila <{ucl)e del Princi|>e di Strelitx. 

L* arcìvescodo di Saltzhurgo (solo 
•rcivcKovo delP Àleinagoa chi* non sia 



Elettore) regnamlo sopranna popola- 
zione «li dugetiiumiU individui , |m>s- 
siedo una rendila calcolata un dùlioiio 
di fiorini; molesta è ttsMavia a quelli 
Stilli la perdita «li trenlamila imluslA 
abitanti, che nell' iiicotoìiiciainenlo «lei 
secolo decimoltavo abbandonarono i lo- 
ro focolari per inolivi «li religione. 

Precipua industria dei cinquemila sud- 
diti , che ha il prevosto «li BrrcliioM- 
sgatlen, si è scavare le ricche «alme «li 
quel paese e fabbricare balocchi «la fan- 
ciulli che vanno sino nell* Indie. 

Il circolo «li Svevia compreinle quat- 
tro Principi ei'clesiastici , Iredirì seco- 
lari , diciannove Prelati dell* impero , 
venlisei ctmlt e signori immediati e 
Irentuna città Imperiali. 

Ricche e possenti, finché il commer- 
cio ilell’ Oriente col Nor«l tenne la slrn- 
«la di VrtietÌ;i e dell* P^gitlu , le città 
Imperiali, vennero In is<’adimrnlo, al- 
lorché ingramlite le potente marittime, 
fu scoperto il Capo «li Uuoiia Speran- 
za ; e a rovinarle affatto si unirono la 
imperizia, le tnassinie «digarchìrhe e la 
iniolleraiixa religiosa dei loro magi- 
strali ; sicché 8p|iena -v<r«loiisÌ ancora io 
PVancoforte, in Amburgo, a Lu becca , 
a Brema, alcuni «Irboli avanzi deHan- 
tica fierezza repubblicana e di quel so- 
lerte zelo per cui, nel difen«lere la pro^ 
pria libertà, si segnalarono un giorno 
gli abitanti delle città Imperiali. 

Lo spacciare fra gli Alemanni molle 
merci «li lusso venute «lagli estranei è 
la sorgente delle ricchezze «li F'ranro- 
forle, citlh popolala di circa trentamila 
individui. La città «ti Amburgo é tre 
volte maggiore «lì Francoforle come 
nella popolazione, cosi anche tiella va- 
stità dei commercio. P'requenlemeiito 
assalila dai Danesi, oggetto di gelosia 
ai popoli «leir Olanda, dilacerata dalle 
«liscordie cotanto frequenti fra il sella- 
lo e la l’illadinanta, alla sola iodusirU 
de* cittadini e alla prudenza dei magi- 
strati «Ifhbe la sua prosperità Amburgo, 
la più rilevante delle tre città aosea- 
tiebe che oggi pur ci rammenta la pos- 
sente lega «li cui stupì il medio evo. 
Non possiede la metà dei vantaggi di 
Amburgo la città di Lubecca, che dopo 
avere lungo tempo contesa la domina- 
zione del Baltico alle corone del Nord, 
si trovò molti anni dopo nella oecessitA 
di lottare contraesse perla propria in- 
dipendenza. Veolicinquemila laboriosi 
abitanti racchiude la città di Brviua. 

La polilica delle potenze confinanti 
coir Alemagna giunse ad infievolire i 
vincoli clic univ.iiio le-divrrse parfi 
della confederazione gcrmanica^or Ua- 
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•f<irin.ila In una impotente «rUlocratla* 
Se prr iii«tilaLile etTrllo «li late alalo 
di cose« easa ha perdulo in |!ran parie 
]*aiilica prevaleitza, ha il roriipenaorhe 
fi mnliipticare «Ielle aue piccole monar- 
chie ciascuna delle quali è Tornita di 
una capitale, i progreul dell' iaduitria 
graudemenle (aforeggiò. 

LA tCAIIDiaATlA 

XII. Scaduta nel «turare di lunga pa- 
ce , e pel governo di Principi deboli , 
la oiouarchia danese che per altro è 
•uperiore io estensione agli Stali del- 
r Austria e dettò un giorno leggi alla 
intera Scandinavia , non debbe al di 
d'oggi il suo prosperare e l'averquaU 
che parte nella politica europea che 
alia saggia amiimitsiraiione dei cotili 
Beroslorf. Popolala di «lue milioni in 
circa di abitanti, ha «li rendila uon più 
di nove milioni di fiorini; sicché, ove 
non avesse dai confetlerati soccorso, non 
potrebbe a lungo mantenere in istalo 
. di guerra il suo esercito , composto di 
quarantamila uomini. Il ducalo d' HoU 
atein, «lopo la morte del ciar Pietro III, 
venne dalla Kiissia ceduto alla corte di 
Copenaghen, che in compenso ricevette 
le contee d' OMenburgo e DeIroenhorsI, 
popolale di sessanlacinqueniila abitanti, 
e ricche di una rendila di quallroceii- 
tornila fiorini ; contee che poi Cateri- 
na 11 lasciò ail un ramo cadetto della 
casa di Utdsleiu. 

Poiché la uaitone svedese , innalta- 
tasi a sforai inauditi e superiori a 
quanto pareano permetterle le sue fer- 
ie, trovossi del tutto spossata, non av* 
filila però «ia una sequela di sciagure 
cercò nel meazo «li tumultuose Tasioni, 
temperare, per saviezza di leggi e seinpU- 
cilà di costumi, le perdile derivatele da 
guerriero eroismo ; nuil'altro essendole 
rimasto, che la stima dell' Europa , la 
rimembranza dell' antica gloria ed il 
tentimentu «li potere un giorno ritor- 
nare alla primiera sua condizione. 

La Svezia, popolata di Ire milioni 
d' «ihitanli, può agevolmente mautenere 
col mezzo d’ una savia amininislrazio- 
ne , un esercito dì citMjuantamilo uo- 
mini ; e benché sfornita di quanto 
manca al merito il piò delle volle (in- 
teinlo di denaro ) può tuttavia , mercé 
i sussidi dei conrederali, supplire mo- 
loentaoeamente e in caso di straordi- 
nario bisogno, alia lenuit» delle proprie 
rendile, cui accresceranno, giusta ogni 
apparenza, i progressi dell' iaduelria o 
dei commercio. 



LA POLOITA 

XIU. Il regno della Polonia che, 
diminuito col primo sofierto smembra- 
mento, di cinque milioui «li smiditi in 
circa , «lisrese dal grado che aveva un 
tempo occupato fra le |M>lenze europee, 
or manca perfino «Iella speranza <!' un 
più felice avvenire ; speranza lolla- 
gli dai difetti «Iella sua costituzione e 
dallo slrenumento della pubblica ric- 
chezza. Disastratone dalle inaudite ves- 
sazioni ilei Prussiani il commercio, lo 
ridenti pianure «iella Lituania diven- 
nero i quartieri <!' inverno e i campi 
di battaglia dei Russi. A«l onta dì tanti 
mali, non é im|»ossibile il ve«lere risor- 
gere nella Polonia ( purché rimanga na- 
zione) finvelU Piasti, novelli Jagelloiii, 
novelli Sobieschi, che riaccendano nei 
cuori polacchi la sacra fuoima del pa- 
Iriollisiuo. 

I Tuacai 

XIV. TInn di danari o d' oomini 
mania il Gran Signore, ma del sa|H:te 
di adoperarli. 11 teslalico che pagano 
lutti i sudditi del roe«lesimo da qual- 
tonlicì anni in avanti, quanto produ- 
cono le saline e i domini «Iella corona, 
le dogane, la tassa sul caifè, il tabacco 
e le droghe, forniscotio il miri oasia il 
tesoro dell' Impero ; mentre il bastia o 
erario privalo del Sovrano viene man- 
tenuto dai tributi degli ospo«lari della 
Moldavia e della Vulachia e della re- 
pubblica di R8gtisi*dal prodotto dello 
imposte sull' Egitto, e dalla lassa del 
dieci per cento sulle vendile dei po«le- 
ri, dalle amuiemle, dalie coufiscazioiii , 
c per ultimo dalle ricchezze abbando- 
nale da coloro che muoiono senza ere- 
di. Comunque non sappia assegnarsi al 
giusto a quanto ascendono le rcnilila 
dal Siiliaiio , sembra però che, nulla 
acciidenilo di straordinario, oltrepassino 
di airuiii roìtionì dì piastre le spese. 
Le milizie turche use a vita dura e 

^'he ai dispiegarsi delle forzo 
fisiche é più favurevole dell' agiatezze 
delle caserme , superano in robustezza 
le soldatesche europee; ond'é che so- 
vente ugli eserciti cristiani si ren«lel- 
tero forinidabili. All'ora del eombat- 
timenlo non v' ha milizia che le |Mreg- 
gi nel furore con cui sì slanciano sul- 
r inimico ; Unta é la fidanza eh* esso 
hanno nel gran profeta e la persuasio- 
ne, che la sola voloulé divina dìi l«*ggi 
alla vittoria e alla morte; né iu<ii«»o- 
rili dai Julmioaro della uemica arli- 
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in cUe li (opravun^ano |»lt Eu- 
ropei, «cium |io*a riuiio«eUftiK} n»aal(» « 
e l'onibiiltuno .melte fii^gentlo, finchà 
non vctiano 'lichiararti ap^rUnieute 
ronlr'es*i la fortuna; giunti a ^uel 
unto >i «iisperJono compiutamente. La 
rrviià «li cui ci facemmo un'obUtìga- 
zinne , iioo ri |iermette .«li numerare 
pai'tiiameiite i tlìfTerenli corpi «lelT e- 
•creilo turco, «li coi la forza e«l il ri- 
arliineuio non ci »ono conosciuti ab* 
jsianza. Ci conlenlereroo «li acoetioa- 
re, che oltre ai gìannixzerì e«l agli spai 
(truppe regolarmente aasoljate) il Gran 
Signore mantiene una specie «li miUtìa 
feinlale, vale a «lire i Zaimi e i Tirai» 
rioni, i quali vivono «ielle reinlite ili 
terreni, che lo stesso gran Signore ad 
essi assegnò. Vario , giusta la natura 
delle guerre e «lei successi oUenuli dai 
generali «lei Sultano , il numero dei 
volontari, la sublime Porla può sempre 
fondare i suoi calcoli sopra dugeiitomila 
uomini ili truppa regolare. 

1 coniiuui urti cui va soggetto l'Or- 
dine sociale nella Turchia, ininacciano 
«li totale scioglimento qucirinifiero. Ra- 
pile ivi ila chi ne' nuueggi è più de- 
liro le «lignitìi e le gratie, aiuichè con- 
cetiersi al foraggio, al inerito ed aJP in- 
gegno, tulle le cose legge con assoluto 
potere il Gran Signore ; inlerprele a 
suo grado delle massime politiche «lel- 
Palcor.iao, non rare volte però egli è 
tratto a spavento dal popolo e dagli 
eonuclii. , 

Più la debolezze e la negligenza «lei 
principi olioiuatit che !• stesso dispoti- 
smo da essi esercìl<«to, voglionii acca- 
gionare dello scadiiiienlo in cut è ve- 
nuto l'esercito turco, ora incafsace di 
tener fronte alle meno «liscipUnate mi- 
lìzie europee. A questa isiessa cagione 
debbono atirihiiirsi le continue soiu- 
luosse della Siria e dell* EgiUo, la ri- 
bellione del PriiK'ipe dì Dschurdjislan, 
P iii)jK)isil)ililà «li por fieno all' inso- 
lenza dei psisi'iit, la ne«'essi>à per ulti- 
ino di rinuuziare alia doinituziune «Iel- 
la Crimea, e «li ahbainlouare le più bel- 
le contrade della terra, antica sede del- 
le lettere, ai soprusi di una lutbolcuta 
milizia, alla cU4»idigia dei guveriiaiiti , 
c agP infìiiiti rualì che un goveinu de- 
bole e vacillante accoini^ignann. Spaveii- 
levole csempiis dello stremo in cui ven- 
gono, e gli eserciti, quainlo hanno per- 
duta ogni idea di disciplina, e gli Sia- 
ti, ove non sia una puhblic.i opinione 
rbe si faccia riipelUre anche dal di- 
zpolisiuo. 
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CM5I SOIX' AaiA » . 

I 1 

XV. Dopo Sha-Nadir, dÌMilnila la 
Persia «la lurhtilenze più sanguinose' di 
quante dilacerarono Allemagna al moi 
rire di bedorigo 11, Kerìio-llani Anah* 
melile, conciliale molle fazioui coiraiit 
della clciuenza,moll*alir« iie domò colla 
forza. Da subìlaiiea niortt rapilo queato 
Friiicipe, il fratello dì lui Saki ebbe l'a- 
sluzia di tenerla celata per più seUima- 
pe, «lacnstni iuipirgaiy ua| far truenlare 
i priniarj capi dell* esercito. Scoppiato 
iinli novelle disior«lie , SKese sul pa- 
terno Irono Ahullal, Agliuolo primogo- 
nilo «li K.erini ; ma sì ribellò contro 
esso una moliiluilìne dì Persiani , us- 
micì d' ogni suhorilinatioiie, dai quali 
lui-quero diverse fazioni ; sicché abban- 
donala al diaortliiiamento, «livenuta og- 
getto di timore, e ]ser sé slessa e |>eà 
suoi conAnatiti, la Persia , aspetta uq 
novello Ciro che le upporli salvezza. 

I deserti situati al Settentrione «lei 
raar Caspio, gi!à abitati da uaziouidel- 
Ic quali non fa menzione la storia, mA 
alla cui persistenza procacciano fe«le 1# 
più rilevanti rovine, gih iiicoiuincìava- 

110 a popolarsi ; e a fìoreiite stalo sa- 
rchliero pervenuti in breve, se di bel 
nuovo non gli avesse devastali il ri- 
hrlle Pugdlscbov, ivcmieo dei Russi • 
d'ogiii civiltà. 

Alt' Oliente del pre<lello mare tro- 
vausi le suste pianure, che i Cslniuc- 
chi AjucLht ahhaU'lonurono per tornare 
nelle pianure del BoroHatialor, contra- 
da ualale dei loro luaggiorf ; e le ab- 
baudonarono, così persuasi da un loro 
Capo che si lacca furie d' un comanda- 
mento della ditinilà ; uè valse a farli 
tornare iic' lasciali soggiorni Ì1 generale 
russo R)tschkow che fino nei deserli 
li persegui. Ileii acculli iialla provinci» 
dì Dsmivar da Kivii-Luug il Grande , 
questo Imperuloie «lelia Cina li pre- 
sentò di p.isfoli, viveri e denari; e chia- 
mali i loro Capi alla sua corte , rimise 

111 vigore il consiglio dei Tsaisang 

sia dei nobili , istituzione che fu da 
leiikpo anlichissiiiio presso quei popoli. 

Rispetto n Kien-Lung il Ualaj-Laraa 
«lei 'l'ibcl cn ciò che èira uoi Pio VI 
a petto di Giusfppc li. Capo spirituale 
di molte bautte situate uelP intervallo 
posto tra il Volga e 1' estrciniià dell» 
penisola di Coiva, e troppo debole per 
potere lottare contro il Monarca della 
Cina, il D.«la|-L ima gli usa riguardi e 
paiimefilv ne riceve. 

1 pdCsi i'onfinanli colla Cina, verso 
la parte della Russia, souo ••• copali dai 
^7 
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Taofori, pofmio dt Mcetilnri ; mentre 
è nretto Ji commercio ei CÌDeiì e*Ì «i 
Bnwi le cillh ili Kiedlte, liliielefn I 
conAni dei dae Steli. 

Gkieeo ai pepcdi dell' Eorope è il 
Giappone. Poco f»ola la perle ioleroa 
•Ielle contraile itiacenti fm il Gange e 
la Cioa« i «lelitiofi giardini « te fenili 
ooDlaioe, le incantatrici eoale delP ln«> 
doetan • le rive Mere elei Gange, ao> 
^rooe Inngo tempo inMngoinate pel 
fnrore micidiale delle faaioiiK e per le 
iorìpcrile goerre cke ivi gl* fngleai ed 
) Fnmceti ai fecero. Galtlv«llaÌ final- 
menie gl* Ingleti Pamor de* nativi col 
riapettame le conatietodini e gli nei , 
pervennero a conaolidare nelle ftidie la 
loro dominatione. Cootinoa nel manie* 
Dern padrona delle nmntagne dell' In* 
tioatao la poeaente confederaaìone dei 
Maratti, Hider-A.ll mette ogni cura net- 
V aromaeatrare e diaeiplinare il auo e* 
oercito; ma la maggior parie dei Ha. 

Ì 'aha trema al coapcito degli agenti del- 
I compagnia delle Indie : la coi cupi- 
digia, più foDCsIa a quegli avenlurali 
Bativi ebe la guerra e il diapolitiuu 
non aono, di l^nc tpease luogo a ea* 
reatie arlificiali, onde |>eriscono a mi- 
gliaia i pacifici GeiiliiO. Staudon lulta- 
eia a Debli , Allotn-Sha ( diacendenlt 
da Timor in decimoquarlo grado , • 
Taaaallo a protetto degl* Ingleaì) regna 
aui ventiquattro Subabdar del Mogol , 
ma I* auiorilk che eaercita aovr* eaai è 
debole quanto quella di cui go«letlerù 
1 nìonarebi fraoceai neU* nodecimo ao« 
colo. 

Gli Arabi oonaervando aempre ti 
loro liberili e la aenipMcitk degli anti- 
mi eoatonii, reaiitetlero a roano a roa- 
no agli Europei, alParmi vittoriose di 
Solimano il Grande e all* impeto de* 
’vsslatore di Sha*ftadir, non dissimili 
da quello che si rooslrarono ai giorni 
di Giob e d* Abramo e in lutti i lem* 
i , eccetto quel perio«lo, in cui I* Ara- 
la die* a divedere al mondo maravi- 
gliato che cosa possa mi po|x>lo> se Ten* 
tusiasmo dì religione lo sprona. 

canai sor.L* APmica. 

XVI. Privo di comiinicaitone col ri* 
niaiieiile della terra è il possente im- 
pero d* Abisdnia , siliialo al di Ih dì 
utia costa inospitale e di un arso de- 
aerio. 

Popolaziuoi negre, abbruciate dal 
sole. Vagano nell* interno dell* /tfrica , 
ove piu d' un indizio ne fa sup}»one 
essere ridenti contrade , fino a questi 
giutui scouosciulc aH'Eiircpt, 



I diaeendenti ilei Numidi, popoli 
selvaggi ed indoraìli , erano snl suolo 
delle |»alme. mentre le repubbliche di 
Algeri, di Tunisi e Tripoli, non te- 
mendo aleno assalto europeo, si ren- 
•tono tribvtarj i vit ioi Stati, che senta 
il loro assenso darsi non potrebbero 
con sicoretta al commercio. 

^ Le aristoeratie simili a quella che 
siede sugli scogli di Malia, destinato 
per istitnio a far continua guerra a 
queste repubbliche di pirati , serhann 
I* indole «Iella priiniliva fondatioiMi nel 
mollo delle reclute. 

Soli pericoli da temersi pel seriflbdi 
Marocco esseiulo le lurbuirnte rhe van- 
no sorgendo nel seno «lì sua famiglia, 
•lei rimanente governa le quintlici pro- 
vince soggette a quella dominatioiie , 
temuto dai contadini Mori, c ris^»cÌlato 
dai Nomadi del deserto, 

covchiosioub 

I 

XVII. Mentre, passamlo a rassegna 
le diverse schiatte degli uomini, ci fac- 
evamo a coosblerare in mniplesso la 
loro storia, ci accade ve«lere po|N)1i dei 
quali com|Hulo ancora non sembra il 
«iestino: ci si presentano vicis^iliidinl 
che vicacriano la natìoni nell'antica 
barbarie, o le sottomettono al gi^go 
del dis|M>lismo : miriamo gli abilanit 
della nostra Enrops, idonei a tulio in- 
traprendere e a follo eseguire , farsi 
po|K>lalori di deserti pria sconosciuti , 
dissodar terre non da altri per lo tu- 
eanai cercate ;* osserviamo i vili ® 
virtù, 1* ioettetaa e la solertia, Tinvi- 
liroento e I* entusiasmo delle popola- 
aioni europee, farsi operatori di grandi 
cambiamenti In tutte le parli del globo 
e nello stalo morale del genere umano; 
ne prende finalmente stupore veggendo 
che i più rilevanti avvenimenti , acca- 
duti in mo«li che non si potevano pre- 
sagire , si fan gioco dei calcoli di chi 
credè regolarli. 

Comunque incompiuto sia lo spec- 
chio delle rivolutioni d' Europa che 
presentammo ai nostri leggitori, essi vi 
ravviseranno per ogni dove Popera «li 
un* intclligenta suprema, governalrico 
ileirooiverso. Benché di questa ci sieno 
recondite la mire, come incompreiisi- 
bile II' è I* andamento , pure non pos- 
siamo celare a noi stesti, che la fer- 
metz^i, la solerzia, la sapienza li«tnu<» 
Torta di trarre a prosperità e a pns* 
senza, rosi gii Stali come grindiviOoi; 
menire U debolezza , la limidilà e i 
vizi, d* ogni facnlià iti<ir.de siiuggilitrì, 
dìsaslraoo il suri.de coiisoizto u ciii ue 
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è partecipi. Se la tioria non vale per 
■iMìUrci il partilo da sregli«r»i in una 
pitttlotio che in un'altra concisione « 
•Ita però è ferma nel Circi: Compì co- 
me è tuo ilebilo la parie che il cielo li 
aaiegnò adMa terre , né ti paiano o 
troppo difficili o indiflerenii le obbli* 
gatioui che ti preacriaae. Sol •rguendo 
qoeato dettame pertieoe il padre a mi- 
gliorare il destino tiella tua prole« Poo- 
mo sublime per ingegno e per diftsa- 
menti a cogliere allori dai mortali , il 
Re a meritarsi nome di Grande. 

Or m* è d' uopo rolgermi a toi« o il- 
Inslri , ebe i' aotiohilà fregiò del no- 
me di seroideì, infincibiU Re bebih»- 
oesi e inacedool, alteri consoli, ineso- 
rabili dittatori, temuti Monarchi degli 
Unni , degli Arabi, dei Mogolli e «lei 
Tartari, comaudanti dei credenti sulle 
riva dal Tigri, Ponlehci dei re*lcli su 
quelle del Terere, voi talli le eoi im- 
prese empierono gli aaaati del mondo, 
uscite de* vostri sepolcri, comperile in- 
naosi al tribunale delia storia, rispoo- 
deie : Quali sono i dtrilli ohe vi fanno 
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E^«iHÌ«ra l« TfticrsiioiM <i«i morltli ^ 
Fune perché folte ì pib > pib 

eirluoii liegli «omini T Pochi tono fra 
eoi quelli che di lento pouano glorierei. 
Foree per eeere pedroneggieli gli eventi 
e regolale e eoelr, gredo le rivolnxioni, 
che •) eoeenle reeeecierona gli Steli a 
eambierono feccia alla lem f Non ei 
peooile di ciò balilanxa. Voi non foalo 
che ciechi •trumeali di otte Toioolh cet 
nulle mille. Non ellro facerte, re non 
creguire i decreti del moderatore inai- 
aibile dell' anieerro, che governa nel 
mialero gli umani dtaiioi . ebe . coinn 
a lui piace , innalH i popoli o li do- 
prime. Polenti della terra, porgelo 
orecchio alla voce della loprema aag> 
gciu che non cerra mai di ripetervi : 
» Siale moderati | tiala giaati ! Sap. 
piata proAiiare delle lesioni del pam- 
to , o rpavento ti prenda dcU' avveni- 
re ; vi arriverà il giorno di ettere giu- 
dicali; e i caalighi dell* Eterno aepran- 
no Irovare il colpevole, o aieda in Iro- 
no . o un’ tunil cepaiuu lo aieonila. n 
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■ >L Aolore fhe siamo Tenuti fin qot 
traduiTmla condusse la saa gramla tela 
dai prinripti del mondo sino alla rivo* 
luiione francese. Sarh pregio dell' ope- 
ra r aggiungere qui la sioria di questa 
rivol«xinise« e rarcennar breTemente i 
fatti <ii maggior rilievo accaduli nel 
mondo « dal i^8S Ano alla caduta di 
Napoleone : nel rhe possiamo in parte 
tradurre uti altro storico alemanno 
( Christian Doli ), in parie valerci di 
altre opere pubblicale in questi ultimi 
anni e generalmente approvale. 

Ricchissima dì conseguenze, e perciò 
anche nolMhilissima è la rivoluzione 
francese. Il germe di questo granile av- 
Tetiimenio slava nella direllosa mstitu- 
BÌone di quel paese: n svilupparlo con* 
tribuirono granilen)ente la guerra del* 
r America Setlenlrionale acuì la Fran* 
eia concorse, e i debili enormi dello 
Stalo, che nel 1764 sommavano a sei* 
cento ollarilaqualtro milioni di frunrhi. 
Luigi XVI, per le istigazioni del vec* 
chio Maurepas, aveva rimosso dal mi- 
nistero il celebre Neker che a quel di- 
sordine di fìnanze veniva rimediando. 
Il Caloiine (che dopo breve intervallo 
successe in quella carica) persuase al 
Re <(i ordinare una radunanza dei No> 
tahili la cui scelta dal He medesimo 
dipendesse. Questi Mutabili, in numero 
di cenloqusrantMsei congregarono nel 
aa fchhrajo dell'aniio 17^^ a Versail- 
les , ma nel maggio poi separaron>i seo- 
Ba avere ilelermìnalo cosa veruna da 
cui lo stato lielle finanze potesse mi* 
gliomrsi. Intanto le cose irovavansi a 
tale, che il ministro stesso Calotinc do* 
Tette rinunciare alla sua c;trica, e co- 
me fuggitivo abbaniionare la Francia, 
li* Arcivescovo di Sons , sobbarcatosi 
invece sua si pubblici affari, si dimise 
ben presto; e la l'rsncij |»arve aspet- 
tare la sua salvezza dal Neker che lor- 
iuò airufii-io di prima. Ma reisersi egli 



inimicalo Miraheau, rapprescntanle di 
Marsiglia, tornò mollo dannoso a quel 
ministro, quando nel primo ilj maggio 
del 1789 si convocarono a Versailles 
mille e duecento depulali sotto il no- 
me dì Stali Generali. 

Questi deputali per consiglio dell* a* 
baie di Sieyes pigliarono il nome di 
Assemblea Natioiiale ; e dì qui coniìn* 
eia propriamenle la storia della rivo* 'i 
lotione francese. 1 

Mentre i deputali della nobillli len* 
laTano di sciogliere I* Assemblea No- 
xionale, e facevano occupar da soldati j 
l'adito della sala, i rappresentanti del 
popolo si laccohero in un luogo desti* 
nato al giuoco deila palla, e giurarono 
fra di loro di non dividersi Hmbè la t 
Coslituxione dello Stalo non fos«e con- 
dona al suo compimento: jroichè vi cre- 
deva che per rimediare al pubblico 
male bisognasse instituire una nuova 
Coslituxione , fondala sulla liberti ed 
uguagli.inxa comune. 

Il be in una Scision Regia dei aS 
giugno fece alcune concessioui che un 
anno prima sarebbero siate accolte co* 
me un favore, ed allora parvero invece 
una forzala e poco graziosa rinuncia di 
aiiltthe usurpazioni; e dichiarando il- 
legittima r Assemblea Nazionale, e or- 
dinando che cìas<'uno tornasse alle prò- 
ptie case s* inimicò più che mai il 
terzo Sialo, che non ubbhii a quel co- 
mando. I Deputali (diceva Mirabeau) 
si radunarono in nome del Popolo, nè 
si partiranno di qui se non cacciali 
dalle hajonelle. 

Molli della nohibli e del clero ven- 
nero intanto a rongiungersì rolla massa 
dell* Assemblea Nazionale; d'onde il 
He per impedire questo male raccolse 
un escrriio ili Irenlarinqueniila uomini. 
Neker ed altri ministri ottennero su- 
bito ( «gli 11 luglio ) la loro dimissione ; ^ 

e la partenza di Neker diede, percoli . 
dire, il seguale allo scoppio di maggio- 
ri turbolenze. Ai i 3 iii luglio il Popolo 
impugno le anni: mancando di niuui- 
zioui, e non poleuUolc avere dal Maire 
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prixA <1i Miilire la BasUflia^ illmaoilo 
che 4{niti ne troverebbe a dovitU. 

La Bastiglia fa presa. 1 pochi pri* 
|[Ìouieri che v* erano furon vondoUi 
incoronali «li fiori lungo le vie «li Pa- 
rigi. Il Re slesso assunse la cocranla 
triroloraU^e rtchianiòil ministro Neker. 

L’assemblea Naxioiiale In una liimul- 
toosa seilnla ( ai agosto ) abolì il si- 
stema feudale con tulli i dirilti «Iella 
nobiltà e del clero, e decretò che si 
dovesse proporre una ottova Cosili u- 
eìone. 

* Frallanlo molle persone abbandona- 
*van la Francia ; e fra questi emigrati 
si annoverarono anrbe alcuni Prineipi 
«Iella famiglia reale, e molli ragguar» 
devoli persAnagtfi. li» Francia fu «livisa 
in ollanlaire lH(iarlimenli ; divisione 
che parve più acconcia ad un riparli- 
mento conforme delle imposte. I beni 
del Re furono dichiarali beni nationa- 
li, e venduti al migliore olTerenie; 
fuor pochi ehe gli fnrnn lau^iali. Se- 
condo la proposta falla da Miral>eao si 
mise in pronlo la caria monetala. Il Re, 
eomun«|ne si vertesse sempre più limi- 
talo ne' suoi diritit, nondimeno inter- 
venne ( nel giorno ^ febbrajo i^qo) 
• 11 ’ Assemblea e diede il suo volo per 
una nuova Coslilusìone. Il minisiro 
R'eker, perduta Paura popfiUire, cercò 
la sua «limissione e l’otienne; egli mo- 
ri qualtordici anni dopo ( nel ) 

Della Svìttera. Mirabeau mot) nel 1791. 
Ai at di giugno «li quello stesso anno 
il Re, do(Ki essere soggiaciuto a molle 
e varie umiliazioni, deierrninossi di ab- 
bandonare Parigi ; ma quattro giorni 
«ìopo vi fu ricondoilo. Ai 3 «li sellem- 
bre egli, non solo giurò la Coiiit tizio- 
ne che gli fu presentala, ma ne diede 
anche notizia alle altre corti d’ Europa. 
Secondo quella Gostìlutione, il Re era 
capo «Iella potenza di terra e di mare; 
il consiglio di sei ministri a lai subor- 
dinalo doveva essere rispoiisale in faccia 
alla nazione; ma la persona del Ite <li- 
chiaravasi inviolabile. Dopo di ciò la 
-prima Assemblea Nazionale ai sciolse a 
di 3 o settembre 1791. 

La seconda Assemblea Nazionale che 
ai aperse il primo giorno dì ottobre 
eomponevasi di seltecentoquarantaselle 
membri, quasi tutti giovani. Sopra di 
questa eb^ro grande prepontleranta i 
Giacobini: ma quando nella storia della 
rivoluzione francese inconirsst questo 
nome, bisogna distinguere i Giacobini 
oomiticìali nel 17H9 da quelli che sor- 
sero poi più lenii nel i794< Già prime 
che scoppiasse la rivoluzione erano in 
Parigi alcune aocietà le quali •’ cren 



proposto di <lifibn«lere le Idee dì libertà 
e <!’ uguaglianva. Mnllipllrarmi.*i <|uCste 
•ocielà sotto diversi nomi : e sopr:« tutte 
flivenne celebre «{uella unione che com- 
posero fra di loro i Depulafi sp«‘«liti 
dalla provincia «Iella Bretagn» all' As- 
semblea Nazionale ; ed a questa unto- 
ne si accostarono tosto anche i Depu- 
tati «Ielle altre province. Questa uni«v- 
ne avea per fine «li opporsi alla fazio- 
ne regìa, e vantavasi <1’ illuminare il 
Pn|M>|o intorno a’ suoi «lirìtii: essa nel 
l7«)o fu aumentala «lì molli nuovi socit. 
Il luogo ove • si «*niigregava era una 
chiesa «lei Domenicani {Jucubins); o 
di qui le venne il suo nome. Altre so- 
miglianti «'ombrìcvole erano in altre 
città ; e tulle comiinirsvac fra loro per 
‘lettere. 

Dopo la fuga del Re (nel 1791), «pte- 
sla società guadagnouì una grande pre- 
pomleranza; e seppe proc:u'ciarsi una 
forte ingerent-a nella elezione della se- 
eonda Assembli ti Niizìonale, che pubbli- 
caincnle s* inliudava Assemblea Legi- 
slativa. E quantunque siasi divisa assai 
presto in partili, •’ aumentò nonilimeno 
a tal segno, rhe nel 1792 i membri «li 
questa società , nella quale il Popolo 
ravvisava il proprio sostegno, asceo<ie- 
vano a circa qiiallrtvcenloruila. 

Già nel 1^91 la Dieta di Regensbitrg 
avea reclamato contro i «Ianni rernli 
ad alcuni Prtoclpi tedeschi ( «piali ave- 
van possedimenti nell’ Alsazia e nella 
Lorena) dall’ abolizione del sistema 
feuilale. L’ Assemblea promise , egli é 
vero, che sarebbero ÌDdenonizzati ; ma 
poi non attenne la sua promessa. Que- 
sti Principi danneggiali diedero inien- 
aione di voler s«Mtenere i proprii di- 
ritti colle armi. D’altra parte anche 
gli emigrati francesi si congregavano 
qua e là in compagnie raìlitari, e vau- 
lavaosi dì rovesciare quando che fosse 
lotto ‘quanto avea fallo l’Assemblea 
Nazionale. Ma uiun sovrano avea in- 
tanto promeaao loro soccorso; e soltanto 
ai a 3 agosto 1791 l’imperatore Leo- 
poldo ed il Re dì Prussia dichiararono 
in Pìlniti (ma eoo molla circospczio- 
ne) che qualora anche gli altri poien- 
lati d* Europa concorressero nel loro 
Kntiroento, ailoprerebbero le loro forae 
a far si che Luigi XVI potesse stabi- 
lire di suo libero volere un governo 
monarchico ugualmente convenevole ai 
dirilti del sovrano e«l al ben essere delle 
nazione. Morto poi Leopoldo e succe- 
dutogli Francesco suo figlio, T Austria 
e la Prussia si moslrarouo anai più «li 
prima intenzionate di venire alle armi, 
se la Francia ooD rimetteva il suo Re 
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in mi|(liorc cobiIUìmm. Ma S Fr»o««M, 
non asiMtlamlo ili efa«r« aasalili, cor* 
aero e»ai meUeaimi o«l impogoare U 
armi. 

1 primi arootri tallo frontiere faro- 
no rolla peggio «Itile mal «liaeìplinate 
militie franreti : ina l'ilatiria non era 
Venuta in rampo con Torve aarTieieali 
|>er poier cogliere tallo il vanlaggio 
che allora t.irel»be alalo pm«ibìle. Le 
turbolente ti Taretano iniatito tempre 
maggiori a Parigi. Ai ao giugno 179^ 
la plebaglia armala s* era iulro«lolta nel 
palntiQ «Ielle Tuilleriet , ma «"era «li 
poi ftlMmlala per T inierTrnto «li aea- 
lirinqne infiati «lelP Astemblea Natio* 
naie. Ma nel giorno 10 agoalo ai fenne 
«li nuoto alle mani e con animo troppo 
piti ileliheraio ilalla parte ile* rifolloaì.' 
La guarilia degli Sfiateri fu Iracidala^ 
fuor pochi talrali «lalle generote aol* 
leciludini di alcuni deputati. La lami* 
glia reale potè appena ottenere di pai- 
aar la notte nel confenlo de* Foglianti- 
DÌ , già palatto de* Templari ; e da quel 
momento può dirai che i Borboni cea- 
aoaaero di regnare in Francia. 

Nel meae di aetlemhre nuroeroie oo- 
ciaioni deaolarono Parigi. Ai ti dello 
aleaae rneie aaccedelte in luogo delle 
•eroD'ia Aaaeinblea la Coti «Iella Con- 
Tenvione Naiiooale . in cui fa aomma 
la pretalenta de* Giacobini. Tulli co* 
loro eh* eran creduli perliglaai del Re 
furono ucciai; perchè^ mentre le polen- 
te alleale ai ipiogetano nella Francia, 
sì aparae voce che i nemici pìn perico* 
Ioai al nuovo governo atavan nel cuor 
dà Parigi : e sotto tale pretesto ai mi- 
aero a ntorle circa mille e cinquecento 
persone. Questo orrendo macello fu poi 
denominato settemhrìttaùone, 

Né in Parigi aollento , ma anche in 
altre città della Francia accadevano ao* 
roiglianti aoromoaae, comunque foaaero 
men sanguinose. 

La Convenzione Nazionale al>oU In- 
tanto la digoiià reale« dichiarando ala* 
biuta la Repubblica FranccK». Il Re 
fu processalo e fatto pubbUcaniaolf 
morire ai ai gennaio I7p3. 

Frattanto ai accese nell* interno del- 
la Francia, e propriamente nella Van* 
dea, una guerra civile; perchè quella 
provincia mal cooteotavasi del modo 
eoo cui la Convenzione Nazionale ave- 
va trattalo il clero. Sangutooaisaima fu 
quella guerra^ combattuta da tulle due 
le parli con ostinalo valore. Ma ftnal- 
mente poi quindicimila velerani invi- 
ali dalla Convenzione contro reaercito 
de* Vandesi che a* intitolava Cattolico e 
Regio, riduiae quella inlèlice provincU 



alla soggezione: la piene quiete peralira 
vi fu rìalabilita solo mollo più lardi*. 

Anf^be in altri pacai v*ebbero parec- 
chie sommosse, duranti le quali la Coa* 
venzieti Nazionale acquistò sempre mag- 
giore posMnza. La Ghigiiouina (mae* 
china orreu'la con cui allora ai esegui- 
vano le aentenie capitali) ai trasferiva 
continuamente da Inc^ a luogo, «chi 
era colpito da uoa sentenza veniva di 
subito sotloiMMio al supplizio. 

Il 16 oltoWe «lei 1793 fa dicollata fu 
Regina, la quale dimostrò sempre une 
fermezza d'animo ed ao camllcrc dn- 
goUre: e pochi giorni «lopo scqrgiacque 
alla sorte roedeiiroa anche il Duce di 
Orleans , il quale poc'anzi non sola- 
mente aveva parteggiato col pnpolo, 
ma veniva anche soprannomato Egua» 
glian%a. li DelBiio morì di cru«leli irat- 
lanienli sili 7 giugno «lei 179$ : la Pria- 
sipema sorella di lui fu consegnata ia 
Cambio di alcuni prigionieri ai «Icpo- 
lati Buslriaoi; e condotta a Viaona di- 
venne poi moglie al Duca d* Angoule- 
me; il conte di Lilla (Luigi XVllI) 
crasi ritiralo e Verona. Così oiooo ri- 
maneva più io Francia della faroigliu 
reale. 

Tre nomini divennero eelebri ia 
questi tempi siccome capi de* Giacobi- 
ni; Marat, Dantoo e Robespierre. 

Il primo di costoro fu pugnalato ei 
i 3 luglio 1793 da una giovane di ven- 
ticinque anni, per nome Garlolla Cor- 
dsy, la qoale «lue giorni dopo fa poi 
dicollata. Danton cadde vittima delFìn- 
vidia di Robespierre, il quale dopo la 
costui morte si trovò , quasi diremmo, 
solo arbitro di ogni |»lere. Fra le co- 
se più stravaganti operate da onteslo 
uomo di sì orremla celebrità è notabile 
questa, eh* ei fece dichiarare dalla Con- 
venzione Nazionale che il Popolo fran- 
cese creticva io Dio e nella immortali- 
là, ma stabilì che i giorni festivi nel- 
la religione da lai ordinata fossero 
quello in cui la Bastiglia fu diroccala* 
quello in cui fu ucciso il Re, ed mllrt 
segnali da eiroili avvenimenti. Incredì- 
bile è il numero delle vittime sagrifi- 
cale dal furore di Robespierre: finché 
boi, perduta avendo l'aura popolare* 
fu accuuto di voler usurpare 1* auto- 
rità suprema^ posto in prigionè e sot- 
tomesso anch'egli al supplizio della 
GhiglioUina (afi luglio i79'(). Quando 
egli disperò dì potersi salvare volle uc- 
cidersi con un colpo di pistola ; ma le 
ferita che si fece non valse se non a 
rendere più doloroso il suo fine, e più 
orribile la sua figure quando fu con- 
dono al lupplitio. 
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P<ìpo !• morte Kobei|»terre , U 
CoiiTcntione Nixiooale adoHò più mo- 
deriti princìpti. Ai xS ftugno del 1795 
fu «leliberelo »i proponesie una iiuote 
Cnstilaxione. 1 decreti deUa coaven- 
«ione ri<iguar<limli U nuova Kelu dei 
Deputati P avevano rendota o«ììo«b al 
popolo; e, cercando uu uomo che la 
|>otesie falvare, li comroiae a Barrai, 
uno dei principali Giacobini che si era 
gin acquistato gran nome nell* opprime- 
re la città di Marsilta. Ma bisognava 
trovare anche un abile generale che 
|>oiesse sotto gli onlini di Barras co- 
mandare te forxe militari io un tempo 
cosi difficile; e di qui cominciò la sua 
vera carriera quell' uomo che fu poi 
per quasi venti anni priiicipalisMmo in 
tolta r Europa. Ì/uonio che ci manca 
(disse Barras a* suoi colleghi) Tho ben 
io: un picciolo uffiiial corso, che non 
isfani a fare le tmorfìe no , io ve lo 
prometto. 

Quest* uomo era Napolcooe Bonapar- 
le. Egli nacque in Ajaccio ( nell* itola 
dì Corsica) lì i 5 Agosto 1769 di fami- 

f ila nobile, ma non molto illustre, nè 
Il grande agialetsa , la quale si crede 
che sbandila dalla Toscana (per essere 
ghibellina ) si trasferisse in quell* ìsola. 
Carlo Bonaparle padre di Napoleone , 
uomo bello della persona , facondo e 
ricco d* ingegno , studiò leggi in Pisa, 
Aderì poi al Paoli quando .,ii sfor- 
tossi di liberare la Corsica dalla servi- 
tù dei Francesi. Ammogliatosi con I>e- 
tiaia Kamolini , quando appunto fer- 
vevano le civili discordi ee le battaglie, 
U'ebbe cinque figliuoli, Giuseppe, Na- 
poleone, Luciano, Luigi e Girolamo, 
c Ire figliuole. Maria Anna, Maria An- 
Aunxiala e Carlotta o Carolina. Nel- 
l'anno 17H5 mori Cario Booaparte , 
sicché Napoleone trovavasi allora iti età 
di sellici anni. Egli già era passato dal- 
la Reale Scuola militare di Brienne 
(dove s*era distinto pel molto suo in- 
gegno e per rimlolesua singolare) alla 
scuola di Parigi; favore a luì accordato 
prima dell* età slabiiila dai regolamen- 
ti, |»ei suoi progressi nelle roalemaliclie 
c per la sua dilìgeiixa. Un anno dopo 
la morte del padre, Na(>oleooe (di 17 
anni) ricevette il grado di scilo te- 
nente d'artiglieria, nè guari andò che 
fu elevato al grailo di lenente in Va- 
leiiT.a. Nel 1793 ebbe per diritte di 
«iizianilM il grado di capitano. Nel 1793, 
essendo tornalo con permissione dei 
Mied su|»eriori in Corsica , combattè 
(oiiiro il P.inli a favore della fazione 
Ir.MicrM*; «l'onde qur^risolanì poi lo 
di( hiaraiono bandito. Nel dciciDbic 



dello stesso anno Rapolèone fu eletto 
lenente colonnello, e fallo comandante 
le erliglierie deU*asse<iio di Tolone. 
Quivi egli fece veramente manifrsle 
per la prima velia il suo saper mili- 
tare ed il suo coraggio. Per luì Tolo- 
ne fu costretta ad arrendersi , mentre 
già SI |)ensava di shbandotiame I* asse- 
dio. Da Tolone si portò |>oi Bonaparle 
a Nìtxa «lov'era sianxìato Pesercilo di 
Italia; e qui%i pure diede 'subite prove 
del suo ingegno straordinario, coslrin* 
tendo i Sardi e gli Austriaci ad ab- 
bandonare que' posti da' quali il gene- 
rale Brune! non a\eva potuto sloggiar- 
li. Ma, caduto Robespierre, mancò gran 
|Nirte dell'aura popolare anche a Na- 
poleone amico del fratello dì lui, e te- 
nuto fautore de* suoi disegni. Per quan- 
to egli si affiaticasse a mostrare che in 
questo mal si giudicava di lui, non gli 
fu prestata credeiixa. Gli fu tolto il 
grado che aveva, e per qualche tempo 
io anche tenuto in arresto. Nel roaggìn 
del 17*15 tornò a Parigi da Marsiglia 
(dove si crede che andasse a trovare 4 
suoi pareoli che vi si erano slaniiali 
dopo le guerre civili della Corsica), o 
un mese dopo essemlo Barras, come 
dicemmo, eletto dalla Coiivenxione Na- 
xionsle , egli che aveva conosciuto H 
giovane Bonaparle alTassedio di Tolo- 
ne, lo proffose a condottiero delle sol- 
dateKhe della Convenxione nredesima. 
La pronta e valorosa difesa eh* ei fece 
delle Toilleries gli guadagnò la carica 
di secondo generale dell* esercito iu- 
terno. 

L* Assemblea Naxionale si mulò ju- 
bilo dopo Del Consiglio degli Anxiaiii 
e de* Cinquecento. V* ebbe io oltre un 
Direttorio di cui Barras era il princi- 
pat personaggio. Allora Najtoleone fu 
eletto generalissimo dell* esercito io- 
lerno. 

Nel marxo 1796 egli sposò Gtusep- 
pioo Beauhariiais, vedova del Visconte 
Beauharnais giuslixialo quattro di pri- 
ma di Robespierre; la quale allora era 
l'anima delle conversaxioni che si le- 
nevano presso il Direttore Barrai, da 
cui alcuni pretesero che fosse anche 
vagheggiata. Il supremo comando del- 
r esercito d* Italia fu la dote della no- 
vella sposa. 

La prima vittoria di Napoleone fa 
a Montenotte; e il progresso delle sue 
anni fu si rapido che ai i4 maggio era 
già eni/ato in Milano , aebbene poi a 
consolidar# queste tue conquiste biso* 
gnasaere é maggior tempo e molte siu- 
gniiiose battaglie. Ma delle rose d* Ita- 
lia diicnio a lungo jdù acruiK'io. 
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Nel i 7<)8 il Dirvi torio fere Buon«> 
|)Hrti« <)i una spc<)ixiniie nel)' K> 

Icilio, con cui Toicvati loiclivre 

U «nmincrcio «Ielle In>lie Urien* 
Ijii Ai 12 Ji giugno «li qiielPaiino 
egli s' impadronì «li Malia, e ni primo 
lii luglio ancorò la au.i Holta presto 
AIcMaUkliia. 1/ inglese ammiraglio tel- 
son sconfisse presso Almkir le lluUn 
francese comandala da B<u*-ys; ma Ro- 
iiaparie conquistava in quel luealre 
]' Kgiiio. 

Inlnnlo le vittorie degli Austriaci 
soliu rarci«Iura Carlo^ e quelle «lei Rus« 
si solio il gciieiMle Suivarow minaccia* 
Vano «li rapire alla Francia il frullo «li 
t.iule fatiche. La Francia stessa era sui 
routini suoi proprii minacciala «U eser- 
cili uumerosi t il nome «lì llepuhhiice 
«le divenuto oramai nome di scherno; 
quando Bnnaperie riapparve iniprovvi- 
Mruenle. Si crede ch'egli, dal Sieyès e 
ila altri patriolii evverlilo e in«ilalo, 
ce«lesse 1 ' esercito «P Egitto a Kleber(i) 
e abbandonasse ( 23 agosto i^ijQ ) quel 
paese. ÀUraversò la tloila inglese, e ap* 
pro lò a Frejus li 9 di ottobre. 

Le faiioiii che dividevaii la Francie 
•1 volsero u lui come a lor salvatore. 
Pel giorno 9 di novembre fu stabilita 
una sireordiiiaria seduta, io cui il Con* 
aiglio degli Antiuni deliberò che V As- 
semblea si trasferisse a Saint Cloud, per 
essere el sicuro de quell' abuso delle 
forte di che il Popolo parigino a' ere 
già reso colpevole contro le Conven* 
lione e V Assemblea ^ialionate. Vole- 
Vanti distruggere le forine giacobincsche 
ilei governo, e Napoleone e tal uopo era 
stato iuvestilo di tutta V autorità iie- 
ressurie: egli era allora Comandante mi- 
litare di lutto il Dìuarlimeuto. La Ira- 
•laziouc successe felicemente. Barra» e 
i suoi collcghi, a cui nulla sì era dello 
di lutto questo, abbandonarono la loro 
carica , e posero nelle fsaià di Bona- 
parte il loro potere. 

Il Consiglio de' Cinquecento senti con 
dolore che quello degli Anziani si fosse 
Irasferiio a S. Cloud; tua, iionaveiaJo 
facoltà di attraversarsi a quella delibe- 
razione, pensò di fare esso pure colà la 
sua uduiiunza. In questa aduiunia il 
Consiglio de' Cinquecento , presieduto 
«U Luciano Bonaparte , si looetrò cos\ 
saldo a sostenere la Cotlituzione > die 
quando Napoleone vi entrò i^n quattro 
granatieri per urringare, alcuni scaglia* 
rotisi sopra di lui , e bisognò che un 

(I) Questo Generale, forniio di molto io- 
ergnu. 111 |>Mi ucciso a tra«lÌuieulo uel giorno 
1 1 |iu^i)u loco. 



drappello derivoi enldisll entrasse a riva 
forza per islrapfiarlo dalle loro inanv. 
Luriano , a cui noci si era pcrtoesso «ii 
parlare nè cuine presidiente, nè come av* 
vot alo di Napoleone, fu aneli' egli scor- 
tato fuor «iella sala da un drappello di 
granatieri. Uscito , «lichiarò sciolto il 
Consiglio de' Cinquecento, e diede au- 
torità ( come Precidente ) a Napoleone 
e«l ai soldati di usare la forza delle ar- 
mi contro quelli ch'egli chiamava fa- 
ziosi del Consiglio. I granatieri entra- 
rono colle anni alla mauo , cacciarono 
i Deputali; e quella fu I' uUinia As- 
seinble.'i «lenincralica in Francia. Il go- 
verno fu cormtieiso a Ire coiiioli , Bo* 
naparte. Sieyès e Rnger-Ducos. 

Ai i 3 ditembre fu sottuscriUa unt 
nuova Cosliiuziuiie : Napoleone Primo 
Console per cinque anni ; Caiubttèret 
secondo c Lebrun terso. 

Bonaparte nella sua qualità di Pri- 
mo Console continuò la giieira giaco* 
minciala coir Austria : U Russia s' era 
staccata dalla Coalizione. Il generale 
Murai entrò in Milano ii primo g or- 
no di maggio 1800 ; e il Primo Cou* 
sole gli tenne dietro. Genova difesa da 
Massella aveva dovulo capitolare. Dopo 
la battaglia di Marengo io cui i Frau* 
cesi furoii vittoriosi si fece col generale 
austriaco Melas ai 16 giugno un armi- 
stizio, in forza del quale 1' esercito au* 
siriaco sgombrò lutto il Pieoioute ^ il 
lenitorio e la città dì Genova, e tutte 
la Lombardia. Bonaparle consegnò al- 
lora l'esercito al generale Massena , e 
tornò a Parigi (2 luglio) dove furono 
portati molli capolavori d' arte italiani. 

Anche in Germania dove Ìl generai 
francese Moreau aveva comballulo eoa 
buon successo fu coiicbÌU!«a { il «Il 9 
febbraio 1801 ) la pare di Luneville , 
alta quale servi di fondamento il trat- 
talo già coocbiuso a Campo Formio 
nell' ottobre del 1797. 

Nel i8oa si fece la pace col Porlo- 
ffallo, colla Russia e colla Turchìa. Nel- 
lo stesso anno il Primo Console fondò 
V OnI ine della Legion d'onore. 

Nelli p.«ce d' Aiiiiens stabilita il 
2 j marzo 1802 tra la Francia e 1 * lu- 
gnilterrs , quest' ultima aveva promes- 
so di restituire non solamente ai Fran- 
cesi ma anche agli Olandesi tutte le 
isole ( fuor quelle di Ceylati e del- 
la Trinità ) che loro aveva lotte , 
purché la Francia abbandonasse di 
nuovo ni Turchi I* Egitto ; ma per- 
chè r Inghilterra noti ailempi <]uesla 
condizione, ricotoincìossi fui «lai i 8 o 3 
la guerra. Per «lue aitili ronliuu<> i|ue- 
sta Ulti! cou varia fortune da tutte c 
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^iie le perii : ma ai 21 <ti ollobre iBo 5 
r io{*lese ammiraglio Nelson aconiìsse 
nella hatlaglìa <li Tratalgar U flutla 
franco-ispanica. Pure Inglesi tenia- 
rollo in«l»rno più Tolte di sbarcare sul 
continente. I FiHiiceii anch' essi da par- 
te loro s* appai eccliiaTMiio a discendere 
in Inghilterra, ma quella spedizione fu 
poi distornala da altra guerra. 

Frattanto I.1 Fcancìa ai 18 maggio 
1804 erati fatta di Repubblica, Impe- 
rio. Il Senato avevi dichiaralo Iinpe* 
ratore Na|>oleone : il Poiilefice Pio VII 
lo consacrò in Parigi, e Napoleone si 
pose egli medesimo in capoda corona 
•i 3 dicembre deir anno predetto. 

Ai i 5 marzo del i 8 o 5 anche la Re- 
pubblica italiana nominò Re d* Italia 
r imperatore Napoleone che fino allora 
era stato suo Pretideule; e come tale 
fu consacralo dair Arcivescovo di Mila- j 
110, dove lasciò poi come Vicerèa rap- 
presentare luì stesso Eugenio Braubar- 
nais figlio di Giuseppina. L' Austria , 
la Russia e la Svezia si n)Os^ero per 
impedire 1 m preponderanza che la Fran- 
cia acquistava per avere Napoleone u? 
pile in sé solo le due Corone : e la 
guerra che ili qui nacque distolse ì 
Francesi dal tentare la discesa Hie me- 
ditavano, come diremmo, nell' Inghil- 
terra. Le oslililii corninciarooo il gior- 
no 8 del mese di ollobre ; ai 18 ilelle 
atesso mese v'ebbe la battaglia di Ul- 
>iia ; alti 10 novembre i Francesi en- 
trarono in V'ieiiiia ; ai a dirembre ac- 
cadile la battaglia di Aosterlitz; ed ai 
a; dello stesso mese si conchiuse in 
Preshiirgo la pace. L' Aiiilria cedette • 
alla Francia la Dalmazia e Venezia. Il 
Tirolo ai dichiarò confetleralo della 
Francia ; la Baviera e il Wurlember- 
ghese si proclamarono regni. La Prus- 
aia in cambio delP Haniioverese cedette 
«Ila Francia Anspach, Kleve e Neucha- 
tei; quest' ultima citU fu «lata al Ma- 
resciallo Berihier ; Anspach fu ceduta 
«Ila baviera, la quale cedette invece 
Berg al cognato di Napoleone Murat , 
che pi-ese subito il nome di Duca e poi 
di Gran Duca ili Berg. 

Nell' anno 180G Na|>oleone fece Re di 
Napoli suo fratello Giuseppe, e Re di 
Olanda l'altro fratello Luigi: fece Prin- 
eij-e di Benevento il ministro Talle- 
ytaiid; Principe di Ponto-Corvo il Ma- 
resciallo Bernadotle cognato del Re 
Giu-epfte, e pubblicò un nuovo Codice 
sotto il nome di Codice Napoleone. Nello 
.«Icsio anno fai tu di luglio) fondò la 
(.onfetlerazinne del Reno (la quale sciol- 
se la Costi! nzionr Germ.inic.i fino .illor.« 
durala) a ini adcrii’unu mulii Piimipi 
MiUici 
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tedesi bì : egli poi «rane Proiettore- 
Nello stesso anno 180C la Fraurìa eb- 
be a tornare in campo coutro la Prus- 
sia , la Svezia e la Russia. L' esercito 
prussiano fu battuto agli 8 ed ui lodi 
ollobre fnesso Hof e Saaifeld ; ai 
presso Jena ed AursiriU; i Francesi 
ai 18 dello stesso mese occuparono Li- 
psia e parecchie altre cillà della Sas- 
sonia ; e il 38 Nitpoleoiic eulrò in Ber* 
lino. Avanzaudnsi poi sempre più ì 
Francesi, si fece loro incontro un eser- 
cito russo. Dopo le batUglie di Eilaud* 
di Friediand eldie luogo un armistizio, 
e quimti la pace dì Tilsil , iu cui U 
Prussia cedette alla Francia tutto quau- 
lo possetlevM fra il Reno e l'Elha. Qui- 
vi poi N.tpoleone fondò il regno di 
Weslfidia e lo diede a Gerolamo, il più 
giovane de' suoi fratelli. La Russia ce- 
dette alla Francia la Repubblica delle \ 
sette isole , ed alT Olanda il ducalo di 
Jever, e rirevelio invece uoa parte dì 

? uanio aveva fino allora posseduto la 
'russia uelia Polonia. Quesl' uUiino 
paese poi ebbe una nuova Costituzione. 

Nel 180^ i Francesi occuparouo il 
Portogallo ; ma ai ai Agosto 1809 do- 
Velleto poi abbainioiiarlo agl* loglesi. 

Per lina disseusione fra Carlo VI re 
di Spagoa e suo figlio Principe dello 
Asturie, quel Re abdicò il suo governo 
e cedellG a Napoleone la propria Co- 
rona. Allora Napoleoue Dominò re di 
Spagna il propiio fratello Giusep()e re 
di Napoli ; e incorporando alla Francia 
1 * arciduc.ato di Berg, creò re ili Napoli v 
il gran Duca Murai. Ma di qui ebbe 
origine una sommossa degli SpagnuoH, 
che avvolse in una nuova guerra la 
Francia, 

Nell' ottobre dello stesso anno Napo- 
leone tenne un congresso ad Erfurt a 
cui, oltre lui stesso e l' Imperatore di 
Russia, iulerveiiucru quattro He e 34 
Principi. Napoleone sentendo che la 
Geimania eia liilla piena di uno spirilo 
contrario alla Francia e a lui stesso , 
trovò oecfssirio di assicurarsi o fare 
almeno vieppiù creduta 1 ' amicizia sua 
colla Russia ; c perciò egli volle che 
avesse luogo questo congresso. Ivi fralle 
altre cose si ratificò che la Russia a- 
vrehbe ajulalo Napoleone in caso di 
guerra coir Austria, ciò che Alessandro 
Hvea promesso gui anche prima. 1 due 
Imperatori SCI isserò unitamente una let- 
tera al He d'Inghilterra proponendo- 
gli una pace universale; ma quella 
pro{K>sl 4 um'i a vuoto. Napoleone andò 
quindi nella Spagna , e ricondusse il 
fratello Giuseppe a Madrid clic aveva 
duVbto uscirne. 

53 
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Non lar«lA a scoppiare la ffncrra tra 
)' Austria e la Francia, la quale comio* 
ciò ai IO aprile 1809, e 8n\ sette mesi 
do{>o col trattalo di Vienna, In cui I* 
Austria re<lette alcune delle sue prò- 
•rincc alla Francia. 

Gih da qualche tempo Napoleone era 
eenuto desideroso di lasciare un erede 
della propria grandezta; e, poiché que- 
sto non poteva più sperare da Giusep- 
pina, si crede che nella pace segnala 
a Schonbrun colP Austria si parlaste 
jli sostituirle un* Arcidochessa austriaca; 
ciò che fu poi effettuato. 

Intanto da Schonbrun istesso nel feb- 
hraio 1809 Napoleone ordinò che s'in- 
cadessero le terre appartenenti alta 
Chiesa, perchè Pio VII ricusò di fare 
causa comune contro T Inghilterra , e 
fece trasportare il Puntcfice da Roena 
• Firenze, poi a Savona. Il Poiilefìce 
aromunicò Napoleone prima di partirsi 
dii Roma. 

Ritornalo poi l* Imperatore a Parigi 
dichiarò egli stesso a Giuseppina che 
)a loro separazione era irrevorainlmente 
fissata ( ciò eh* ella aveva già saputo 
comunque mal potesse persuadersene): 
c nel giorno 11 marzo 1810 fu cele- 
brato in Vienna il nialriiunnio roU*ar- 
ciduchessa Maria Luigia , essendo Bo- 
naparte rappresentato da Bcrlhier , e 
r imperatore Francesco dall* Arciduca 
Carlo. Di queste nozze nacque in capo 
a un anno un figliuolo a cui fu dato 
fi (itolo di Re di Roma. La potenza 
di Napoleone a quel tempo dir poto- 
* Tasi smisurata. 

Ma la fortuna che sempre gli era 
•tata propizia gli ai volse allora in un 
subito come avversa, e rapidameote lo 
fece cadere da tutta quella altezza a 
cui era con tante vittorie salilo. 

P soccorso dato d^gl' Inglesi alla Spa- 
gna faceva sì che quella guerra non 
gli succedesse prospera come le altre, 
il modo con cui aveva trattato il Pape 
■ veagli suscitati non po^hi malconten- 
ti, principalmente fra il clero cattoli- 
co. Molti Stali a lui soggetti , o con- 
federali con lui non gli erano punto 
alfezionati ; e in niczio all» sua gran- 
dezza egli non si trovava iu illato dì 
poter sostenere senta pericolo una lot- 
ta contro una grande iiazìouei qualora 
fosse accaduta. E questa lotta appunto 
insorse nel i8ia ; la guerra colla Rus- 
sia. • 

Nella guerra del 1806 la Polonia , 
sperando che Napoleone trovar «lovesve 
conveniente a* suoi disegni contro U 
Russia il riunirla e rislzarla al grado 
di nazione indipcudeiiic, aveva aderito 
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a lui ; e , sebbene Napoleone andasse 
motto riguardato nelle soe promesse, 
pure alcuni suoi fatti davano oi'casione 
di credere che questa fo«se «laildovero 
la sua intenzione. Di qui principalmen- 
te può creilersi che la Russia fns^e in- 
dotta, malgrado il trattalo di TiUit, • 
loimicarsì rolla Francia. Prevedendo 
inevitabile la guerra , quella potenza 
non volle aspettare che Napoleone ter- 
minando 1 * impresa di Spagna, lì met- 
tesse in grado di esserle più formidnbil 
nemico ; e roncbiuse la pace colla Sve- 
zia e rolla Turihia per esser tutta con* 
Irò 1 Francesi. Napoleone si spinse col 
suo esercito (Ino a Mosca ; ma qoi fl- 
niroiio i suoi progressi; egli rilurnòà 
Parigi , e quella spe<litione gli costò 
quatlro^nlocinquaiitamila sohlati 

Nel i 8 i 3 Napoleone tornò ili rampo 
con formidabile esercito. La Prussia si 
accostò alla Rustia. L'Austria propose 
lui trattalo di |>ace che non fu a> Cel- 
iato da Napoleone ; e quindi gli di- 
chiarò la guerra. La Baviera si unì al- 
r Austria. Gli alleali entrarono nella 
Francia , Napoleone abdii'ò le Cotone 
di Francia e di Italia ai i 8 i 4 * 

AVTBiriMBKTI BOTA1ITBILI DI QUESTI 
TEMPI in ALTBI PASSI 

La storia della rivoluzione francese 
e dell* Imperio di Napoleone abbraccia, 
potrebbe dirsi, la storia di tutta l'Eu- 
ropa; sicché a compiere la nostra ap- 
|ientlice non cl rimarrebbe oramai che 
di raccontare quello che accadile frat- 
tanto nel Nuovo Mondo. Tuttavnila noa 
a sarà fuor di proposito il toccar breve- 
mente alcune cose anche risguardanti 
gli Stali d* Europa, che non aviebbero 
|>oluto entrale nella precedente narra- 
zione, senza ileviarci troppo dal nostro 
principale soggetto. 

ITALIA 

Quando scoppiò in Frincla la RiTi>- 
luzione, 1 * Italia era divisa in quegli 
Stali che già dal Muller furono de- 
Kriltì. Non parlando de* picciuli , di- 
remo solo che 11 Piemonte aveva uu 
bell* esercito , ma difellava del danaro 
ncces>Hrio a mantenerlo in caso diguer- 
ra. Il no di Napoli poteva coniare 
sopra Imita o quarantamila soldati. L«t 
Lombardia era difesa dall* Austria che 
la duminata. 

L* Austria e il Piemonte strinsero 
una lega contro la Francia ; il Ponte- 
fice c il Re di Napoli freddamente e 
senza alcuna cfruMcin si aciosidroiiu a 



Digitized by Google 




STORTI UNIVERSALE ii5<> 



qtielle polenzr; lo sfetso dirasi «li Mo« , 
driu e P.«rm». Gcootm , Venezia e il 
Durato'di To»raiia vollero contervanì 
neutrali. 

Il generale Monleiquìeu »ì mosse con- 
tro la Savoia , mentre un altro gene- 
rale, Anselmo, avanzavasi diitla parie 
di Nizza fino a Saorgio. Torqiiel , (li- 
tro generale francete , tentava inutil- 
mente <P impadronirsi fraltaulo della 
Sardegna. 

Tutta questa spedizione fu po«la sot- 
to il comando generale ili Kellermann, 
a cui si op(H>se con \ig'»re e fortuna 
il generai ÒeTins eoin»ind.mte V eseiv 
cito austriaco nel Pteiuonle. 

Il corso Paoli ajut.’ilo dagl' Inglesi 
•cacciò i Kranersi dalla sua pa<ria. Que- 
sti invadevano il teirilorio dì Genova 
non ostante la neutralità di quella Ke- 
pubblica. Nel Regno dì Napoli nianife* 
•lavasi uno spirito contraiio al gover- 
no, e favorevole alle massime francesi. 

Frattanto la Prussia eia Spagna pa- 
ciBcandosi colla Fiainia le perruetle- 
vano di venire uiìi che mai poderosa 
in Italia, dove fu spe«lilo qual coman- 
dante supremo Ì 1 generale Scherer, la- 
sciandosi a Rellerioann il comando sul- 
P esercito delle Alpi. La battaglia di 
Loano , vinta da Scherer ed alcuni al- 
tri fatti minacciavano i possedimenti 
austriaci io Italia ; però vi fnroo man- 
dati maggiori forze sotto il generale 
Beaulieti. I Francesi spedirono allora 
in Italia Bonaparle ( an. 1796 )• 

A Montenotie e poi a Millesimo Bo- 
naparte vinse gli Ausirtaci) e li divise 
cosi dall' esercito piemontese; al che, 
principalmente tendeva. Egli allora 
tomba sopra i Piemonteii capitanali 
al generale Colli , e li vince a Mon- 
dovi ; prende Alba, si CDuove sopra To- 
rino, e reca tanto spavento in quel He 
che non aspettando i socccorsi che l'Au- 
stria avrebbe potuto inviargli, conchio- 
de (i 5 maggio 1796 ) il trallalo di Pa- 
rigi con cui cede alla Repubblica fran- 
cese il ducato dì SaToja e la contea di 
Rizza, e consegna loro molte fortezze. 

Allora Bonaparte potè pensare a con- 
quìstar Milano. Attraversò il Po a Pia- 
cenza ; passò il |K>n 1 e dì Lodi valoro- 
samente difeso dai Tedeschi ; dopo dì 
rho Massena si diresse sopra Milano 
dove entrò ai 14 di maggio ; e poco 
dopo vi pervenne anche Bonaparte. Era 
però rimasta nel castello la guaruigio- 
ue austriaca. 

1 Duchi di Parma e di Modena ot- 
tennero a gravose condizioni la pace 
dai conquistatori. Btnasco e Pavia si 
aro;uroDO contro i Francesi : Bonapar- 

s 



te vi sì recò in persona , e ne fece a- 
spra vendetta. Corse quindi di nuovo 
ad inseguire il nemico an-ampatosi lun- 
go il Mincio, e colla battaglia di Casti- 
glione obbligò il generale Beaulìcu a 
passare (}uel fiume. Intanto Aiigereau, 
altro comandante fraiit-rse, minarriava 
d'invadere il Tirolu. Bonaparle s'ìiii- 
possessò di Verona, coninnqne Venezia 
fosse neutrale. La guarnigione tedesca 
del caslel di Milano capitolò. 

Bonaparte assediò allora Mantova, e 
intanto avanzossi a prender Bologna e 
Ferrara. Il Redi Napoli cercò una tre- 
gua , die fu difalti concbius. I. Pio VI 
fece lo stesso cedendo ai Francesi le 
Ire Leg«zioni, e dando loro molle in- 
signi opere d'arti. Fu invasa la Tosca- 
na, sebbene fosse neutrale, dove si de- 
predarono le sostanze apparteoenli • 
piarsene inglesi. 

Fraltaniu TAustria eveva spellilo eoa 
forte esercito il generale Wurmser: ma 
i Francesi levando V assedio di Man- 
tova si fanno a incontrarlo : vincono a 
Lottalo eil a Castiglione; e inseguendo 
il nemico •' impossessano di Trento. 
Wurmser riportando due vittorie l'una 
contro Massena e l'altra contro Bona- 
parte riesce ad enfiare in Mantova, che 
tu cosi di nuovo assediata. Durante 
queir assedio Bonaparle spe<R alcune 
truppe a impadronirsi della Corsica che 
si ribellava agl' Inglesi. 

In varie parli il' Italia sì dififonde- 
vano intanto le massime e le promesse 
repubblbane ; e suscitando i |K>poli si 
minavano gli antichi governi. Il Ducato 
di Modena venne per tal guisa in po- 
tere di Bonaparle. Fu proclamata una 
Repubblica Cispadana che comprende* 
va l'Emilia. Venezia in quel mentre, 
quasi destandosi (ma troppo tardi) dal 
neghittoso suo sonno, ordinava che si 
Srmasse 1 ' Estuario. 

Alvinzi alla lesta di beo cinqoanta* 
mila Tedeschi venne a rinnovare la 
guerra. Sulle prime i Francesi furono 
perdenti , sicché ahh.indonarono tutto 
il Tirolo; ma la battaglia d' Arcole tol- 
se agli Austriaci tutto il frutto di quella 
spedizione. A questa vittoria snccedet- 
te quella di Rivoli : poi un'altra sotto 
Mantova , la quale capitolò alli 3 feb- 
brajo 1797. Subito dopo anche il Papa 
fu costretto di segnare la pare di To- 
lentino assai vantaggiosa ai Francesi. 

Allora fu mandalo, capo deirescrcìlo 
d'Italia, I' arciilu^ Carlo, illustre per 
molte belle vittorie riportate recente- 
mente. Questa nuova campagna Bui col 
Iratlatodi Leoben ratificato poi da quel- 
lo di Campo Formio ( 18 aprilo 1797 )t 
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con cui r AoslrU re<lMle a1l:i Friuirì» 
ì Piifftt Bassi e lii L«>nilMr<lia ( ilcoomi- 
naia ]h>i RepubUlirn Cisalpina ), e ne 
ebbe in compenso V'oneiìa, PIsiriafU 
Palmazia ed alire terre. 

La CHiliila di Venezia era stala pre- 
dispnslit d;i Bniti«par1e. Si sparsero le 
massime deinorralicln* nei paesi dipen- 
denti da (|uclla Repubblica. Bergamo, 
Brescia e Crema si ribellarono contro 
ì'antirn aristocrazia. Il Senato veneto, 
ricorso invano a Bonaparte , pensò di 
ridurre coirarroi in dovere que' po[K>- 
li. Io qti^sla impresa fu commesso l'er- 
rore di Irucidare in Verona nlruni 
Francesi ; e ciò diede loro un plausi^ 
Bit motivo di asMlire quella citta, poi 
di intimare la guerra a Venetìa, dove 
fa foslìittito un governo «lemocratico 
all* arìsioeratia, e s* introdusse un pre- 
iidto francese; sicché poi Bonaparte ne 
dispose come di cosa sua nella pace col- 
f àusi ria. ^ 

Anche la Repubblica di Genova cad- 
de per somigliante maniera. Vi si su- 
scitarono interne sommosse : nelle zuffe 
delle line fazioni furono uceisi alcuni 
Francesi; e questo diede loro occasione 
di entrare scopertamente nelle cose di 
quello Stato. ÀlPantico governo fu so- 
sliluilo un iiooto, che spiacque a parte 
dei sudditi: e si rinnovarono perciò le 
discordie intestine , duranii le qu.iii i 
Francesi occuparono Genova sotto co- 
lore di pacificarla. 

Cosi parimenti, dopo finita la gnerra 
coir Austria , fu rivoluzionala Roma ; 
imprigionato e condotto in l'oscana il 
Papa, e proclamata la Repubblica Ro* 
mena. Il Re di Sardegna fu necessitalo 
di abdicare in favor della Francia. Il 
Re dì M.ipoli che, vedendo il pericolo 
farsi ognor pili vicino ■' suoi Siati, era- 
si armalo, dovette ritirarsi in Sicilia. 
Championnet che guidava ì Francesi 
occupò la capitale del Regno. Bonaparte 
dopo il trallalo di Campo Formio era 
parlilo alla volta di Ka^tadl , poi per 
Fvrigi, e q.i ìndi per V Egitto. 

Le usurpazioni dei Francesi obbliga- 
rono r Austria a collegarsi coIIm Bas- 
ata. Il generai Melai condusse gii Au- 
striaci io Italia, Souvrarow gli tenne 
dietro coi Russi. I generati francesi 
S'’berer, Victor, Hatrjr e Moreau sono 
Battuti. Macdonalil cbiamalo dal Regno 
di Na|toli c sconfino alla Trebbia; e 
insoinma i Francesi perdono P Italia , 
tranne Genova , in cui era assedialo 
Massella, « che dovette pur cc«iere pri- 
ma che arrivassero soccorsi dalla Fran- 
cia. 

Inlanlo Bonaparte era tornalo dal* 



r Egitto, ed in qnaliLh di Primo Con- 
sole dÌs|>oueva licita somma delle cose* 
Quindi pensò di calare uu' allea volta 
ili Italia. 

11 suo esercito passò il monte S. Ber* 
nardo in quei tempi ne'qtuli que'Juo- 
ghi credevansi insuperabili ; e diviso 
in varie colonne s'inoltrò ne* paesi di 
Italia. Bonaparte giunte a Milano li a 
giugno 1800 ; vi riordinò la Repubbli- 
ca Cisalpina, poi mosse incontro al ne- 
mico. Alcuni piccioli falli d*arme ac- 
roriero qua e là ; perchè gli Austriaci 
trovandosi in poco nomerò non pote- 
vano fronteggiare il nemico; e solo a 
Marengo il generai Melas si trovò in 
situazione dì venire a battaglia campa- 
le. La lotta stelle lungamente ilubbio- 
sa ; ma finalmente la vittoria fu «lei 
Francesi. Si coòcbiiise una tregua in 
forza della quale MeUs sì Irasfeii tra il 
M incio e il Po, occupando Peschiera, 
Mantova , Borgoforie e Ferraio, e si 
tenne pur anco in possesso della Tosca- 
na. Il Pìemofite, il Genovesalo e la Lom- 
bardia vennero io poter dei Francesi. 
Bonaparte dopo di ciò si ricondusse iu 
Fr;«ncia, lasciando a Masscna l'esercito 
d* Itidia. 

Per Online di Bonaparte 1* alto e bas- 
so Novarese slaccavasi dal Piemonte per 
unirlo .*illn Repubblica Cisalpina. Io To- 
scana suscilavasi una popol.ire sommos- 
sa. Roma custodita fino allora dalle mi- 
lizie di Napoli ritornava in qualche mi- 
glior essere per lecuredel nuovo Poo- 
irlice Pio VII (crealo 11 19 agosto 1799). 

Ma non si stettero a lungo dal tor- 
nare uir armi le due potenze bellìgei 
rnnii. Livorno, Firenze, Arezzo furono 
occupale dai Francesi: e finalmente nel- 
la pace di Luneviile tra la ,Fr.ancia e 
r Austria (9 febbrajo iSoi ) fu stabi- 
lito che V Adige fosse il confine tra la 
Repubblica Cisalpina e P Austri»: que- 
sta ccilevii la Brisgovta al Duca dì Mo-‘ 
dena. Il Gran Duca rinuociava alla To- 
scana ed all* Isola d* Elba ( da darsi in 
com|>enso all* Infante Duca di Parma e 
di Piacenza } e palleggiava di dover es- 
serne poi risarcito in Germania. In Ita- 
lia erano stabilite due Repidibliche, la 
Cisalpina e la Ligure. Anche col Re di 
Napoli fu conchiuso un trattato di pace. 

Nel iftoa si tennero i cosi «letti Co- 
mizii «li Lione, dove la Repubblica Ci- 
salpina a>sunse il nomedi Repubblica 
Italiana sotto un Presi«lente (6oiia{Nir- 
Ic ) e«l un Vice-Presidente ( Mcizi ). An- 
che a Genova fu istituito un nuovo go- 
verno ; il Piemonte «liviso in diparli- 
menli e utiilo alla Francia, la quale per 
consegaenza padroneggiava tulU Vita* 
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lU, tranne il Veoelo cV era nelle ma- 
ni >leir Austria. 

Nel ifto 5 Napoleone, fià fallo Impe- 
ratore «lei Fraoresi, li coronò in Mila- 
no Re <r Italia ( a 5 maculo ), ponen«lo- 
TÌ Eugenio Beauharnai«ngliuolodi Gin- 
aeppina come Viceré. 

Le conceguenie tlella gaerra iosorla 
poco dopo contro PAuitria e la Ruf- 
sia forono, ritpelto all' Italia, che an- 
che lo Stalo Veneto e la Dalmaaia ca- 
dessero sotto i Francesi ( i6 dicembre 
i 8 o 5 ). 

Napoleone dichiarò quindi la gnerra 
a Ferdinando IV re di Napoli , accu- 
sandolo d* atere mancato alla neulrali* 
U : e quel regno, lotto al suo possesso- 
re, fu dato prima a Giuseppe fratello 
di Napoleone, poi a Murai, quando Giu- 
seppe fu trasferito al regno di Spagna. 

Nel 1809 insorse un' altra guerra col- 
1 ' Austria. Nel trattalo di Vienna con 
cui lini furon cedute ai Francesi altre 
terre, alle quali si unirono alcune altre 
gik appartenenti al regno d' Italia, e si 
costituirono le protinre lUiriche. 

Durante questa guerra Napoleone fe- 
ce invadere gli Stati del Papa, che ne 
fu roodoUo via a forti. Dopo di che 
nulla più successe di nolv'ibile in Ita- 
lia, finché la caduta di Napoleone , ri 
rioondusse quell' or«line dì cose che |fer 
tanti anni era stalo interrotto e turba- 
to. Solo Veoetia rimase all' Austria, e 
Na|>o 1 i fu riserbata a Murai, che poi la 
erdclle nel i 8 i 5 quando al ritorno di 
onaparle dall' Elba, egli pensò di po- 
tere far sua tutta l' Ilalia. 

STtXttlA 

Nel 1798 i Francesi posero un go- 
verno proTTÌsorio nella Sfitterà, solfo 
pretesto eh* essa affa rolla la nentralU. 
tà lasciando rientrasse in qualche sua 
parte una colonna atiilriaca. 

Nel i 8 o 3 poi la Francia diede alla 
Svinerà una nuova Coslilutione , in 
eonsrguenta della quale i diciannove 
Cantoni si rotil'eiltrarnno : ciascuno ha 
una Coslitusioue sua propria: la supre- 
ma poteslh è nelle mani della Dieta 
composta di a 5 membri con un Lan- 
damano alla lesta. 

Il Vallese, poi anche Ginevra, si 
staccarono dalla Svittera, e furon perle 
della Francie durante 1 ' Imperio. 

OLARDA 

Nel 1787 molli rosi detli palriolli 
Olandesi cransì trasferiti in Francia: e 
costoro poi accompagaarouo od 1795 i 



Francesi nel proprio paese, dove fo di- 
strutto lo Slalohieralo, c nel 179B ti 
stabili la Repubblica Baiava, a cui par- 
tecipava anche la cUsse del Po|iolo. 
Gl'Inglesi frattanto tolsero all'Olanda 
Cevlao, Malacca ed altri possedimenti. 

Pel trattalo di Amiens ( i8oa ) gli 
Olandesi riebbero quasi tutte le terre 
perdute ; ma un anno dopo furono loro 
lolle di bel nuovo. 

■ Nel i8n6 r imperatore Napoleone con- 
verti la HepubMica Baiava nel regno 
d' Olanda , facendone Re suo fraldlo 
Luigi. Questi nel t8io rinunciò la 
propria corona, e il giorno 9 luglio di 
quell' anno il regno d* Olanda fa in- 
corporato all* Imperio francese, di cui 
Amslerdore venne allora noAÌoalatena 
capitale. 

iRGBILTiaiÀ 

Fin da quando scoppiò fa rivolnttona 
di Francia il più perirolo<o avversario 
di quella nazione era Guglielmo Pili, 
ministro inglese. Colla «iislrutione del- 
la flotta franco-ispana-otandese , l'In- 
ghilterra trasse a sé sola il commercio 
e la signoria dei mari. Non potendo |ter 
altro opporsi all' ìngraodimenlo della 
Francia snt continente, dovette nel i8oa 
aderire al Irallato dì Amietij : ma nel 
maggio del i 8 o 3 si cominciò di nuovo 
la guerra fra queste due polente. L'am- 
miraglio Nelson distrusse nel ai oliohre 
i 8 o 5 la flotta franco-ispana a Trafiilgar 
dove mori egli stesso. Nel 1809 gl* In- 
glesi occuparono VIiisingen, porloolan- 
dese , ma per le malattìe onde furono 
assalili si videro pochi mesi dopo ob- 
bligati ad abbandonare quella conqui- 
sta. Con danaro e con soldati ajutaroiio 
poi gli Spagnnoli nella loroguerra con- 
tro la Francia, alla quale non cessarono 
mai di nuocere finché non fu caduto 
Napoleone. 

SVEZIA 

Gustavo III fu ucciso nel 1793 da 
AnVarstron. Suo figlio Gustavo IV h 
cagione della sua giovine elk prese le 
redini del governo soltanto quattro an- 
ni dopo. Egli si collegò poi coll' In- 
ghilterra contro la Francia, e fu per- 
ciò obbligalo a pigliar guerra contro di 
questa* nel 1807. Quindi perdette la Po- 
merania e Rugen; e nella guerra coii- 
Iro la Russia perdette la Filaodla che 
fu incorporata all'Imperio russo. 

Per queste perdile e per altre ca- 
gioni scoppiò nel maggio 1809 una ri- 
voluzione. 11 He fu Ue|K>sto. Il Duca 
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di SuilerioaDÌa (C«rlo XIII )■' 0 giu- 
gno prese qoella corona ; e, morto im- 
provvUamente Cristiano Augusto li ar 
agosto 1816^ nominò principe eredita- 
rio Giofaoni Beroadoile allora principe 
di Ponte Corso , che poi salì su quel 
trono nel 1818. 

TOaCBIA 

Rei corso di doe anni accaddero tre 
risolazioni io Turchia. Selim Ut cer- 
cava d' introdurre ne* propri! Siati le 
usante d’ Europa : ma aliiroisi con ciò 
una ribellione^ operale priticipiilmenle 
dai Gianoitteri. Gli fu tolto il trono, 
aul quale sali Mustafà IV figliuolo di 
auo fratello (Pan. 180^). Un anno 
dopo Selim 111 avrebbe dovuto ripi- 
gliare il suo }K)slo col favore di alcuni 
tuoi partigiani ; ma egli morì in quel 
tumulto. Muslufk lo fece strotxare: ma 
fu poi imprigionato egli stesso; e il 
trono venne dato a Mahinuil giovinet- 
to di quindici anni. Siccome il nuovo 
Sultano cercava di porre un limite alla 
preponderauia dei Giannitteri , così 
nacque una terra rivolutione , nella 
quale i Giaunitteri irioiifarono. Essi 
furono poi disirulti più lardi. 



Nel 1809 fu lòUoserillo a! Darda- 
nelli un trattato di pace fra P Inghil- 
terra e r Imperio ottomano. Subito do- 
iw ì Turchi ebbero guerra contro In 
Russia ; ma anche questa goerra cessò 
col trattalo di Riikaresl nel i8ia, quan- 
do la Russia ebbe mestieri di rivotgern 
tutte le sue forze contro Napoleone. 

aVEBlCA 

Nella provincia di Caracca soggetta 
alla Spagna sollevossi nell' aprile del*- 
l'annn i8m mia rivoluzione, per la 
quale li 5 luglio 1811 fu proclamata la 
SUB polìtica indipendenza. La Hepub* 
blica componsi per la maggior parla 
della provincia, altre volle detta di Ve- 
nezuela. e forma presentemente una le- 
ga di sette Province confederale, Cn- 
mana , Caracca , Barcellona , Merlila | 
Trasillo, Variiias e I' isola Maracaibo. 

Un po' più tardi che nell' America 
meridionale maturarono anche nella set- 
tentrionale le politiche rivoluzioni. Gli 
Stati-Uniti ( nel 1811 ) dichiararono la 
guerra agl'inglesi la quale finì poi nel 
dicembre 1814^0! trattalo di Gand, in 
cui fu ricoDOiciula la loro indipen- 
deuza. 
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